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A DIO  TRINO , ED  UNO  * 


ro 

d intendimento,  per  ifcorrer , che 
facciano  in  diverfe  parti , fempre 
della  propria  forgente  rammente • 
rebbonfi  con  grata  riconofcen^a , da 
ejfa  lena  traendo  pel.  corfo  con  rin- 
forzo non  mai  interrotto  di  nuove 
acque . Tanto  più  dee  ciò  farji  da 

qua- 


E i Fiumi  forniti  fojfe 


qualunque  Creatura , che  in  alcu- 
na maniera  colle  opere  fue  al  Pub- 
blico fi  produca , troppo  convenen- 
dole di  mirar  fempre  umilmente  al 
primo  eterno  Fonte  d'  ogni  bene , 
d onde  a lei  e movimento , e configlio , 
e foraci  deriva  per  operare  . Quindi 
è , che  a VOI \ GLANDE  IDDIO , 
come  a fuo  principio  rivolgefi  quel 
picchi  raggio  d intelligenza ? che  in 
me  vi  degnafte  d infondere , alla  glo- 
ria del  VOSTRO  Nome  Sant ijfimo 
indirizzando  le  feguenii  Majfime 
Evangeliche , le  quali  per-  VOI  folo 
da  me  prodotte  deggìono  prefentarfi 
a V 01 folo  T da  cui  mi  furono  con 
lume  benefico  fuggerite . Troppo  del 
proprio  fovrano fplendore  perderono 
elleno  in  me  pajfando  : pure  adejfo, , 
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che  fedelmente  ritornano  a VOIy 
d onde  finirono  , /pero  > che  riac- 
quijleranno  la  primiera  natia  chi  a-* 
regga  per  produr  nelle  Anime  que - 
gli  effetti  di  fpirituale  vantaggio , 
che  furono  per  avventura  un  tempo 
impediti  dalla  mefcbina  mia  voce , 
non  punto  avvivata  da  un  vero  in - 
terno  fervore  di  fpirito . Beneditele 
VOI  col  benigniamo  VOSTRO  gra- 
dimento divino , comunque  e fpreffe 
Elleno  fieno  fovra  di  quefii  Foglj  ; 
eficcome  il purificarfi  dalla  miftura 
d ogni  mia.  infelice  efpofigione  può 
render  loro  tutta  T unzione , e la 
poffente  efficacia  della  finta  VO- 
STlfA  Parola , così  a VOI  ne  ver- 
rà la  giufia  gloria , che  al  primo 
_ Autore  fi  debbe , e a me  quella 

por “ 
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porzione  di  merito , che  vi  piace  do- 
nare a qualunque , anche  più  vile 
Jìrumento , cui  accordiate  la  forte 
di  fèrvire  in  qualche  guifa  all ’ efe- 
c tifone  de  reconditi  VOSTRI  di- 
fegni  adorabili . Cangiando  così  av- 
venturofamente  afpetto , e natura 
il  Dono , che  alla  MAESTÀ  VO- 
STRA ardifco  offerire  , col  far  fi 
VOSTRO  più  non  farà  nè  piccio- 
lo , nè  fconvenevole , mentre  nulla 
ritenendo  egli  di  mio  , fe  non  fe 
V umile  rimembranza  d efferne 
flato , comecché  immeritevolmente , 
Depofitario  .>  tutta  gli  verrà  la 
Grandezza , e la  Dignità  da  quel- 
la Onnipotente  Mano  , che  fi  com- 
piace d accoglierlo . 
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IMPRIMATUR . 

Si  videbitur  Reverendiflimo  Patri  Sacri  Palatii  Apoftolici 
Magiltro» 

F.  M-  De  Rubei:  P arri  arcò.  Conjlantinop. 
Vicefg. 


APPROVAZIONE. 

PEr  -ordine  del  Reverendiftlmo  Padre  Mieftro  del  S.  Palaz- 
zo Apoftolico  hò  letto  il  Libro  intitolato:  Quaresimale 
di  Gio:  Giuseppe  Cremona  Es-Generale  de’  CC.  RR.  delle 
Scuole  Pie:  ne  vi  hò  trovato  cofa  ripugnante  alla  Fede  Catto- 
lica ^ ò buoni  coftumi  ; ma  bensì  un’  ammirabile  unione  > che 
fan  tra  fe  a profitto  delie  Anime  non  men  1’  arte  , e 1’  eloquen- 
za} quanto  efficace  per  le  ragioni  > tanto  dilettevole  per  la  pro- 
prietà dello  itile  , e per  la  varietà  dell’erudizione  , che  lo  Spi- 
rito , e Zelo  Apoftolico  , onde  lo  (limo  degno  delle  ftampe  , 
che  ne  portino  il  giovamento  oltre  a que’  termini  > ove  non  può 
giugnere  la  viva  voce  di  cosi  rinomato  Oratore . Dal  Collegio 
Romano  30.  Maggio  1752. 

Cantuccio  Cantucci  della  Compagnia 
di  Gesd. 


IMPRIMATUR. 

Fr.  Auguftinus  Orfi  Sacri  Palatii  Apoflolici  Magiller  Ordi- 
nis  Pricdicatorum . 
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PREDICA  I. 

DEL  MISTERO  DELLE  CENERI. 


Memento  homo  quia  pulivi s es  » & in  puhìerem 
r e'verteris . S.  Chiefa  . 


On  occorre  con- 
dannare quella 
mattina  per  in- 
difcreta  la  Chie. 
fa  , fedeli  miei 
diletriflìmi,  per. 
cheoppolla  alla 
vanita  del  pia- 
cere , che  c’  hà 
finor.  lufingati  , improvvifamente  ci 
fermi  fulle  labbra  il  tifo,  e ci  trafigga 
nel  cuor  l’ allegrezza  col  inoltrarci  da’ 
mefti  fuoi  Altari  le  fmorte  ceneri  ma- 
linconiche del  noli ro  'nulla  confufo: 
memento  homo  quia  pulvis  es . Ella,  che 
vede  lotto  il  predominio  delle  pafiìoni 
in  noi  divenuta  fcioccamente  fallofa  la 
natura  di  quello  nientc.proccura  d’am- 
maefirarlo  co’  deplorabili  avanzi  delle 
fue  miferie  medefime,  e piglia  faggio 
motivo  di  correggere  i difordini  del 
noltro  Cuore  dall’  ultima  abbominevol 
foltanza,  in  cui  rifolvonfi  quegli  Og- 
getti , che  l’ innamorano  i pulvis  es . 
Non  hà  ella  d’ uopo  di  mendicare  dall’ 
apparente  bugiadi  larve  , o di  fantafmi 
la  maniera  di  fpaventar  con  inganno, 
portando  ciafcheduno  in  fe  medefimo 


la  fua  diftinta  porzion  di  fpavento , che  ' 
l’atterrilca  , ed  è quel  cenere  appunto 
infelice  , che  lo  ricuopre  ; onde  a chi 
vive  in  braccio  alle  corruttele  fenza 
rimorfo  qual  miglior  disinganno  può 
prefentarfi  -quanto  lo  fcoprirgli  pur 
troppo  tutta  compolta  di  morte  quella 
fua  vita:  homo  mortem  vivit : come  ©f  c«r, 
fcriffe  ben  Tertulliano?  Dirimpetto  al-wi/,  » j. 
le  Cafe,  ove  tripudian  le  Colpe  , apre 
oggi  la  Chiefa  i fepolcri , ove  inver- 
minifeono  i colpevoli,  e trovando  nei 
fradiciume  di  quelle  polveri  in  confufo 
ogni  fiato , ogn»  età , ognr  vizio  , ha 
ben  ragione  di  rinfacciare  alla  sfrena- 
tezza , che  vive , il  termine  fpaventofo, 
a cui  s’ è finalmente  condotta  quella 
che  vifle  : in  pulverem  rcvcrtcris . Se 
i peccatori  del  noftro  fecolo  hanno  col- 
pe, le  quali  promettanfi  altro  fine  , che 
l’ orror  d*  una  Tomba  foriera  d’eterno 
duolo , pecchino  al  egramente  ,che  ta- 
cerà meco  la  Chiefa  ; ma  fe  colle  cene- 
ri altrui  han  da  confonderli  un  giorno 
ancor  le  noftre  ; in  pulverem  reverte- 
mur  : è pur  d’uopo  , che  l’efempio  di 
chi  precedè  nella  pena  ferva  di  fcuola 
a chi  lo  fegul  finor  nel  coftume,e  che  al 
A nul- 
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2 Predica 

nulla , che  vorrebbe  ingannarci , ria  . 
noi  oppongali  con  prudenza  il  nulla  di 
chièrimafto  li  malamente  ingannato. 
Eccovi  pertanto  la  provvida  intenzion 
della  Chiefa,  che  nelle  Ceneri  ci  pro- 
pone oggi  un  gran  Miftero  pel  noftro 
neceflirio  ravvedimento.  Ci  ricorda 
in  effe  ciò  , che  fummo,  ciò  che  da- 
mo , ciò , che  faremo  , e riandando  co- 
si il  paffato  , il  prefente  , e l'avvenire  , 
ci  porge  tre  avvili  materni  inlieme  , e 
terribili . Ci  propone  in  Dio  l’ amore , 
che  c’hà  foderiti  per  Io  paffato  ; la  mi- 
fericordia , che chiama  al  prefente; 
la  giuftizia  , che  ci  minaccia  nell'avve- 
nire . Che  dobbiamo  noi  dunque  ap- 
prender da  ciò  ? Che  vi  abbifognano 
lagrime  , le  quali  detelbndo  il  paffato 
ricompenlìno  la  tolleranza  dell*  Amo- 
re : farà  il  primo  punto  della  Predica  : 
Rifoluzione , che  valendoli  del  pre- 
fente non  s'abuli  della  mifericordia:  fa- 
rà il  fecondo.  Ammenda  , che  provve- 
dendo all*  avvenire  ci  fottragga  da  i 
fulmini  della  Giuftizia  : farà  il  terzo. 

I.  Punto.  Che  la  clemenza  del  fan- 
to  Amore  divino  fiali  finor  fegnalata 
nel  tolerarci  , dilettiflimi  Peccatori, 
ce  lo  ricordano  i pungenti  rimorli  di 
noftre  colpe , e la  fortuna  d'effer  anco- 
ra tra  i vivi  , quando  per  legge  della 
giuftizia  meritammo  la  morte  ; agnofco 
Tatrern  mifericordiarum , meditava  già 
Tertulliano, tdm  tntueor  Dominum  tanto 
avo  patienti/Jìmum.Non  è in  noi  la  Dio 
mercede  li  depravata  ancor  la  ragio- 
ne dalla  malizia,  che  non  ci  laici  conos- 
cere il  benefizio  della  Pietà  , che  volle 
finqul  preftrvarci  dal  tremendo  gaftigo- 
dcftinato  a chi  pecca . Non  è per  anche 
sì  imraerfo  nelle  fue  follie  il' penderò, 
che  non.  voli  talvolta  a condderare  i 
propj  vantaggi  nelle  altrui  difavventu-. 
re, e non  efageri  agli  occhj  noftri  la  for- 
tuna di  poter  pianger  cpn  merito  dirim. 
pettoalla  miferià  di  tanti  , e tantoché 
Sepolti  prima  di  noi  nell'Inferno,  pian- 


Prima 

geranno  per  Tempre  fenza  alcun  frutto. 
Non  fono  in  fomma  per  anche  fi  fatta- 
mente ingannati  dalla  vergognofa  com- 
piacenza del  lor  piacere  gli  affetti  del 
noftro  Cuore  , che  non  mirino  con  te- 
nerezza la  forte  di  poterli  tutti  difeior- 
re  in  quelle  fortunatiflime  lagrime,  che 
effendo  i feelerum  expiatrices  ; come  le 
chiamò  il  fovracitato  Dottore  , hanno 
tuttor  libertà  d*  ufeirne  dalle  pupille 
col  merito  di  ricompenfar  nell'amore 
la  toleranza . Lo  fanno  si , i noftri  pec- 
cati , che  pel  foto  padrocinio  della  Cle- 
menza andarono  finora  impuniti , onde 
mirando  e alla  Croce  Trono  della  Pie- 
tà , e all*  Inferno  teatro  de’  lor  gaftighi, 
non  fono  fi  buldanzofi  nò,  che  vogliano 
diffiderei  dalla  giuft  zia  del  noftro 
pianto.  Noi  fi,  peccatori,  fiamo  perver- 
tì , mentre  a difpetco  della  finderefi  , 
che  vinta  da  tanti  favori  della  Pietà , ci 
contìglia  di  piangere  , ancora  miriara, 
quello  Padre  da  intrepidi  fenza  lagri- 
me 1 

E per  maggiore  vergogna  più  chiara 
di  noftra  ollinazione  fingiamo  , che 
adeffo  per  imponibile  fi  intimaffedaua 
angelica  tromba  a tutto  1*  Inferno  que- 
llo lieciflìmo  annunzio  . Anime  finora 
infelici  per  Voi  buona  nuova.  Cangie- 
rà finalmente  fortuna  la  mjfera  condi- 
zione del  voftro  pianto , e fe  piangefte 
per  tanti  fecoli  fenza  vantaggio,  ora  vi 
fi  concede  un  momento  da  pianger  con 
merito  per  guadagnarvi  perdono  . lo 
m’immagino , che  balenando  frà  gli  or- 
rori fpiventotì  di  quell* ofeura  Caver- 
na quello  benigno  raggio  confolatore 
cambicrebbefi  in  una  Scuola  di  Peni- 
tenti quell’  infame  ridotto  di  Reprobi , 
e fi  vedrebbono  gli  Epuloni  diflempc- 
rare  il  proprio  cuore  pervertì)  in  tene- 
riffime  lagrime  dt  compunzione  ; i Bal- 
daff'arri,  inondare  col  pianto  la  vergo- 
gnofa memoria  delle  antiche  lor  laidez- 
ze ; i Caini  diftillar  per  gli  occhj  lo  Spi- 
rito dcteilando  l’infamia  di  lor  paffute 

ven- 
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vendette  . Un  momento  per  piangere 
col  dolce  della  fperanza  a chi  Jià  pian- 
to finor  con  difperazione?  Oh  Dio, che 
forte  da  cangiar  le  beilemmie  in  bene- 
dizioni , in  gioja  le  pene , in  un  Paradi- 
fo  l’Inferno  ! Quell'  annunzio  però,  che 
per  i Dannati  e delirio , per  Voi  è veri- 
Hom.11.  ti.  Peccatori  ; qui  bus  adbuc  < ontedii  ur\ 
v’illumina  pur  bene  Cefario  tanto!  qui- 
bus  adbuc  conceditur  , curare  maculai , 
lavare  culpas,  fubvenire  jprateritis , con- 
fiture futuri s , & facete  infetta  de  fa- 
llii . Si , voi  colle  voAre  lagrime  pote- 
te fpegnerla  fiamma  di  quell’  Inferno  , 
che  meritafte  : facete  infetta  de  fattis  . 
Ma  dove  fono  ad  una  si  lieta  novella  i 
gemiti , i fofpiri , le  lagrime,  quelle  la- 
grime , que’ fofpiri  , que’ gemiti,  in 
cui  proromperebbono  ad  una  tal  nuova 
tutti  i Dannati  ? Ancora  flupidi , anco- 
ra intrepidi , ancor  baldanzofi?  V’in- 
tendo . Piangerebbon  que*  miferi , per- 
ché i pefanti  galtighi  della  Giuftizia  gli 
hanno  loro  malgrado  condotti  a tar 
conto  della  pietà  ; di  quella  inllgne  Pie- 
tà , che  voi  conculcate  , Peccatori , si 
francamente , perche  non  avete  peran- 
che  provato  i fupplizj  dell’  altra . t*  pur 
dunque  vero , che  il  non  fentire  la  pe- 
na vi  ritira  dal  pianger  la  colpa  , e che 
la  toleranza  del  lanto  amore  , che  non 
hà  voluto  confinarvi  nell*  Inferno  a 
piangere  fenza  frutto , hà  fatto  franche 
le  voilrc  pupille  per  oilinarvi  a non  vo- 
. ler  piangere  addio  con  merito . Ah  che 
v’arrendelle  voi  troppo,  e perdonatemi 
vilcere  amabili  del  Crocefilfo  Amor 
mio  ! Per  cavar  lagrime  da  certe  inlèn- 
fate  pupille  vi  volevan  de’  fulmini  non 
delle  grazie  ; non  toleranza  , riduzio- 
ne ; leverità  , non  amore  . Se  averte  à 
fianchi  le  fiamme  de*  Caini  per  tormen- 
tarvi piangerefte  , ò Vendicativo  ; ma 
perchè  tolerandovi  l’Amore  non  le  Pen- 
tite , ridete!  Se  averte  al  feno  le  vipere 
de’Baldaffarri  per  lacerarvi  piangere- 
fte  , Impudico  ; ma  perchè  foffrendovi 


l'Amore  non  le  Pentite,  ridete!  Se  averte 
per  attolficarvi  alle  labbra  il  veleno 
degli  Epuloni  piangerefte,  òCrapula- 
tore  ; ma  perche  fopportandovi  l’A- 
more non  l’afTaggiate,  ridete  ! Era  pur 
dunque  meglio  pel  vantaggio  della  fua 
gloria  , che  per  Voi  punto  non  averte  di 
toleranza  l'amore  ! Provando  voi  aderto 
la  sferza  dello  fdegno  laggiù  co*prefctti 
non  calpeftcrcfte  i favori  dellaClcmcn- 
za . 

Ma  fenza  perderci  dietro  al  gaftigo 
di  chi  difpregiò  nell*  Amore  la  tole- 
ranza , fepolcri , che  oggi  liete  Catte- 
dra di  verità  , un  fol  pugno  di  vo- 
ftre  Ceneri  ballerà  per  convincerne 
colla  funefta  memoria  di  tanti , e tanti , 
che  dannati  in  un  punto  non  conobbe- 
ro toleranza.  Interroghiamole  quelle 
polveri  , fedeli  miei . Elleno , che  fono 
un  comporto  di  molte  feeleraggini  in- 
cenerite , ci  dicono,  che  cento,  e mil- 
le infelicilfimi  Peccatori  full'  artàggiar 
della  colpa  fi  videro  vittima  dello  fde- 
gno , e perirono  : adbuc  efea  eorum  pr  j 
erant  in  ore  ipforum  , & ira  Dei  afeen - ì0, 
dit  fuper  eos  . Qua  aderto  al  confronto 
di  quelle  fpaventofe  reliquie  le  voftre 
fordidezze  , o Lalcivo . Qjii  terminaro- 
no molti  Infidiatori  d’innocenti  Colom- 
be, i quali  dopo  una  lunga  applicazione 
d’agnati  fui  punto  d’alfcrrarle  moriro- 
no : adbuc  e fctt  eorum  erant  in  ore  ip- 
forum ; un  fulmine  gli  tolfe  improvvi- 
famente  di  vita  : ira  Dei  afeendit  fuper 
eos . Voi  dopo  il  trionfo , sà  Iddio  di 
quante!  ancor  Cete  vivo,  e non  piange- 
te ? Mercadante  -,  vi  ricordano  quelle 
Ceneri , che  moltilfimi  dopo  il  feli- 
ce efito  delle  frodi  fullo  ftringerfi  d’  un 
ingannevol  contratto  fpirarono  : ad- 
buc efere  eorum  erant  in  ore  ipforum  ; 
un  tocco  d’apoplcfia  gli  diftefe  nel  Ca- 
taletto : ira  Dei  afeendit  fuper  eos.  Voi 
dopo  tanti  aftalfinamenti  liete  ancor  vi- 
vo , e non  piangete  ? Donna , v’avvi- 
fano  quelle  Ceneri , che  una  certa  lu- 
A a fin- 
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ringhiera  Sirena  ridotta  dalla  vaniti 
delle  mode  ad  un  vivo  pericolo  dell*  In- 
nocenza fui  punto  di  portare  alla  Chic- 
fa  lo  fcandalo  nelle  vivezze  del  brio  vi 
fù  portata  già  morta  come  uno  fpettaco- 
lo  di  punita  immodcdia;  aÀhuc  efcte  ejus 
crani  in  ore  ipfius  ; un  acuto  dolor  la 
forprefe , e fpirò  : ira  Dei  afccndit  ftt- 
fereatn.  Voi  forfè  anche  quella  matti- 
na chi  sà  ? colle  Ceneri  della  Chiefa 
confondendo  le  polveri  dell'  albagia 
infidiate  co*  fguardi  il  crilliano  com- 
pungimento  dell*  altrui  Cuore  , liete 
ancor  viva , e non  piangete  ? Vantate 
voi  forfè  qualche  diftinto  merito » per 
cui  dovefTe  moflrarvifi  parziale  nella 
fofferenza  Iddio  ? Sarelle  voi , e più. 
m’inoltro  nell’  argomento,  un  non  sò 
chè  più  degli  Angeli?  Ad  una  gran  par- 
te di  que’ fpiriti  fovrumani  fù  pur  lo. 
Hello  peccare  nel  ParaJifo  , che  balzar 
negli  Abitfi  per  fempre  ; lo  lidio  il 
penfare  di  poter  edere  più  , che  Ange- 
li , che  il  divenire  Demoni . All’  ardir 
del  misfatto  accompagno®  il  rigor  del 
galligo  , e non  piacque  all’  Amore  d’a- 
lpettarne  con  lunga  fofferenza  il  penti- 
' mento  impedito  dall’  oftinazione  , fe- 
ar.i.  ’ condo  l’Angelico  Dottor  S.  Tommafo  : 
Lib.  ».  quafi  fulgur  dejettus  efi  Salami  ; ne 
ammirò  attonito  le  rovine  il  gran  Ter- 
Marc.io  tunjan0 . Ora  quello  Amore  , che  per 
un  fol  peccato  di  tanti  Infelici;  più;  per 
una  fola  colpa  de’Serafmi  cefsò , e fi  fè 
giudice  ineforabild,  merita  egli  una 
dilla  del  vollro  pianto  avendo  ornai  to- 
Jerata  in  un  pugno  di  polvere , qual  voi 
fictc  la  pratica  di  tante  , e si  enormi 
fccleratezzePPeccator  dilettiffimo  riflet. 
ti, che  in  paragone  dc’Serafini  fei  fango, 
fei  ombra,fei  nulla.  Rifletti, che  il  pec- 
cato de’Serafini  ribelli,  in  penficro,  ed 
unico,  è punita  iin-tmfùbito,  c per  Tem- 
pre ; ed  il  tuo  reale  , maliziofo , repli- 
cato ornai  tante  volte  è ancora  in  illato 
di  cancellarli  col  pianto . Che  dici?  che 
penfi  ? che  rifolvi  ì A qual  ufo  riferbi 


le  tue  lagrime  ? Uno  Sguardo  adunque 
gettiam  tutti,fedeli,  fui  paffato,ed  allo- 
ra sì  che  tolti  gli  oggetti  delle  compia- 
cenze prefenti  piangeremo  di  cuore» 
neminempudet  ; è di  Tertulliano  il  pa I9. 
rere  ; neminem  punita  nifi prifiinorum . 4* 

E per  evidente  riprova  feguitiarno  il 
Profeta  Natanno , che  s’introduce  nelle. 
Anticamere  del  Re  Davide  . Ammclfo 
all’  udienza.  Sire,  gli  dice  con  Tanta 
liberti  nemica  di  cortigiani  riguardi , 
molto  mi  fi  rende  fofpetta  la  pace  , in 
cui  vi  trovo . Voi  peccalk,  e non  pian- 
gete ? Il  peccato , in  cui  tuttora  vivete. 

Sire , v’adula  Sopprimendo colla  perti- 
nacia il  rimorfo  . Richiamate  a Voi  la 
memoria  del  fallo , e fempre  non  re- 
neranno afeiutte  nò  le  pupille . In  fatti 
gettando  fui  paflato  uno  fguardo  il  buon 
Principe  , e comprendendo  la  gravezza 
del  fuo  delitto  , ah  che  hò  fatto  , ripi- 
glia piangente  , che  hò  fatto  ? "Peccavi  »• 
Domino  1 Agonizzandogli- torto  d’intor-1**  **' 
no  come  fenz'  anima  ogni  piacere  , gli 
Sorprende  il  cuor  l’amarezza  , e riftret- 
to  lugli  occhi  lo  fpirito  parla  fol  col 
dolore;  c colla  muta  facondia  delle  fue 
lagrime  , colla  frequenza  de’  fofpiri , 
coll’  impeto  dc’fi-nghiozzi  appalefa  ''in- 
terno , eroico  pentimento  improvvido 
dell*  Anima  : peccavi , peccavi . Per 
fermare  una  fi  trabocchevole  piena  di 
pianto  non  bada  I’aflicurarlo  il  Profeta, 
che  il  fuo  peccato  non  è più  peccato 
avendolo  aflòluto  già  la  Giurtizia  ; Do-  «♦* 
minus  quoque-,  t'anfiulit  ptecatum  tuum . 

Dopo  il  felice  raggio  del  primo  cono- 
feimento  di  venner  fuo  cibo,  fua  bevan- 
da , fuo  ripofo  le  lagrime  , e con  effe 
bagnando  egli  e il  foglio  , e i Gabinet- 
ti , e le  Tale , e le  Gallerie , e i Giardi- 
ni, altra  figura  non  avea  La  Regia  , che 
d’un  lugubre  teatro  di  lutto , nc  altro 
efercizio , che  di  fingulti  la  vita  ; fùe-  pfai.tm 
runt  mihi  ; lo  conferma  egli  Hello  ; la - 4. 
trymx  me a panes  die, ac  notte.  Ritorno  a 
voi , Peccatori . Rammentandovi  del 

paf- 
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pacato  altro , che  un  fol  misfatto  ritro- 
verete per  eccitarvi  a piangere  . Di 
molti , e forfè  tutti  enormi  v’accufa  il 
rimorfo  . Mi  dicon  le  piaghe  di  quello 
Padre  in  lor  favella,  che  ellenofole 
tolerandone  la  gravezza  vi  prefervaro- 
no  dal  gaftigo  . Debbo  io  prometter  lo- 
ro , che  piangerete  ? Ma  è come  s’in- 
tendon  di  pianto  gli  occhj  vollri,ò  Gio- 
vine , fe  fomentano  tutto  giorno  la  ma- 
lizia delle  pafTìor.i  coll’immodeft'a  de’ 
{guardi  ? Come  £è  ne  intendon  di  pian- 
to i voftri , ò Donna , fe  fidati  per  ore  , 
ed  ore  in  un  criftallo  ingannevole  v’in- 
namoran  del  voftro  fango  per  far  ftrage 
dell’  Innocenza  colla  vanità  delle  galeì 
Come  fe  ne  intendono  i voftri  di  pian- 
to, ò ftudiofo  , fe  perduti  i giorni , e 
le  notti  intere  fugli  intrecci  di  licenzio- 
£i  racconti  trattengono- il  penfierocol» 
dolce  pafcolo-,  oimè  ! .di  libidini  tanto 
più  penetranti , quanto  più  ingegnole  lt 
Deh  cambiamo  una  volta  agli  occhj  no- 
ftri  l'oggetto,  e mirandociò,che  fi  fece 
per  configliarci  di  ciò  , che  dee  farli 
giufta  il  faggio  avvertimento  di  Se- 
£p.Ì8.  neca:  confitium  futuri  ex  preterito  vcnit; 
piangiamoci  pattato  fi  ripieno  di  colpe, 
grida  Bernardo  Santo  , per  difparci  ad; 
ufar  ben  del  prcfente  : «f  ftpienter  dtf- 
See.t.ìn  fonamus  profetiti a , preterita  recogite- 
mus  iti  amaritudine  , . 

Prtri.tr  ii.  p.  Giulio  è poi  bene  , Afcolta- 
fau  i • torj  ^ djfp0(y  omaj  glj  occhj  al  do- 
verofo  efercizio-del  piangere  in  noi  fi 
veggia  una  pronta  rifoluzione  , che  va- 
lendoli del  prefente  più  non  s’abufi  deU 
la  mifericordia . Saria  pure , a dir  ve- 
ro , l’intolerabile  affronto , che  venen- 
doci Ella  oggi  incontro  di  nuovo  col 
tempo  della  noftra  converfione  alla 
mano  -folle  da  noi  -,  come  pur  troppo  è 
accaduto  altrq  volte  , fcortefemente 
facciata  !■  Per,  non  farci  mai  re:  d’un 
delitto  si  temerario  di  grazia  confide- 
riamo  con  attenzione  la  natura  del 
tempo  , che  ne  concede  tuttor  la  mife»- 


ricordia . Egli  è prefente  , come  una 
congiuntura  preziofa  di  pentimento  , 
che  ci  puote  far  fanti . Ma  non  è egli 
vero , che  in  qualcunadelle  fuecirco- 
ftanze  ci  fù  altre  volte  prefente  quello 
medefimo  tempo  , e noi  lo  rigettammo 
da  ingrati  ? Quante  ne  fcorfcro  delle 
Qu,arefime  , nelle  quali  c’invitava  non 
men  d’adefTo  la  Grazia  a cambiar  collti- 
mc  , e non  l'ottenne  ? Pacavi,  & re-  Pr<m.u, 
tut i/l is  ! Con  quante  altre  Ceneri  tentò  *4* 
la  Chiefa  di  fradicarci  dal  cuore  il  pec- 
cato , e non  potè  confcguirlo  ? Se  avef- 
fero  voce  da  parlar  chiaro  le  Cenere 
odierne  chi  si,  che  una  parte  di  lor  noit 
diceffe  d’eflere  un  mifero  avanzo  di- 
qualche  Peccatore  ollinato , che  l’anno 
feorfo-,  iti  quello  medefimo  Tempio 
dallo  zelo- d’altro  Oratore  ben  di  me 
più  efficace  non  si  lafciò  perfuadere  all’, 
ammenda  ? Ditemi  adunque  da  fenno  ,. 
fe  ora,  che  vien  la  mifericordia  a cer- 
carvi , feordata  de’fuoi  affronti , offe- 
rendovi quel  tempo  medefimo  , che 
trafeurato  altra  volta  da  voi  fù  fua  in- 
guria  , le  ferralle  il  cuore  fugfi  occhj  di 
fconofccntt,  ditemi  si-,  non  meritereb- 
be l’infolenza  d’una  tal  pertinacia , che 
l’anno  avvenire  , da  quello  medefimo' 
Pergamo , da  altro  Dicitore  più  rif fiuto 
foffer  inoltrate  a dito  le  voltre  Ceneri 
per  argomento  invincibile  , che  bi fo- 
gna valerli  del  prefente  , e non  abufarfi' 
della  Pietà  , quando  chiama  ? Se  net 
gaftigo  palefc  delle  Jczabelle  oftinate  , 
degli  Afialonni,  infklfibili , d’un  Giuda 
pertinacilfimo  fe  vedere  la  divina  mi- 
fericordia orrendi  eferapj  di  gaftigata 
durezza,  chi  aflicura  la  noftra  da  forni* 
gliante  fupplizio  ? Ah  io  non- vorrei* 
Peccatori  , fe  qui  m’udite  , che  anche 
fovra  di  voi  avelie  a vederli  qnalche 
fpettacolo  d'irritars  Clemenza  ! Ella 
v’hà  chiamati  da  lungo  tempo , ed  oggi 
pure  per  mezzo  di  me  fuo  indegno 
miniftro  vi  chiama  : Deo  exbortante per  uCirmt 
noi . Avvertite  a non  abufarvene , po-  10- 

feia- 
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fciacche  Ella  non  hi  verun  obbligo  di 
tolerarvi  con  tanta  ingiuria  dell’  onor 
fuo;  notile,  notile  obiurarc  cordi  ncflra; 
perchè  forfè  anche  oggi , chi  fa  ? all’ 
invito  difpregiato  dell’  amore  potreb- 
be fuccedere  il  fulmine  dello  (degno  : 
horrendum  eft-,  efclama  dal  Vaticano  un 
Madri,  -gran  Pontefice;  peccata  peccatis  addere, 
quia  nefcimus  prò  qua  culpa  nos  Deus  fit 
in  hoc  fxculo  reliiìurus  . Il  rifiutare  il 
tempo  di  converfioneè  un  non  voler 
convertirli  in  alcun  tempo,  e mettere, 
dirò  cosi,  la  mifericordia  in  anguille,  di 
avere  malgrado  benanche  del  fuo-buon 
Cuore  ad  abbandonarci  . Quello  è un 
pretendere  , che  in  lei  il  chiamarci 
a pentimento  fia  , non  già  un  tratto  di 
mera  benevolenza  , ma  un  puro  debito 
di  giultizia  , giacche  non 'vogliamo  ac- 
cettarne l’invito  , fe  non  (e  quando  a 
noi  piace  . Oh  Dio  , che  temerario 
Judub.  penderò  ! Vgfuiftis  nos  tempus  mifera- 
r.  8.  H*  tionis  Domini , & in  arbitrium  nejtrum 
diem  conflttuiflis  ei  ? Volerci  arrendere 
a patti  ; capitolare  con  Dio  ; ftabilire  a 
capriccio  il  punto  del  necelTario  ravve- 
dimento : dicnt  conflitutfiis  ei  ! Strepita 
a gran  voce  tutta  la  Cattolica  Teolo- 
gia, che  da  Dio  folo  in  nói  deriva  , a 
difpetto  di  Pelagio  , e di  Calvino , e la 
volontàri  pentirci , e i mezzi  ne  ce  (Ta- 
ri al  pentimento-,  e l’ultimo  efficacilfi- 
i.tdCcr.  ino  impulfo  tf  effettuarlo  ! fufficientes 
3-  *•  non  fumus  cogitare  diquid  quafi ex  nobis, 

*•  fed  fufficientia  noflra  ex  Deo  e/l  ; e non 
ctrf.  ' farà  poicia  infofferibile  affrontò  della 
Pietà  lo  (cacciarla  quando  è difpofh  di 
Juditb.  convertirci  ? 7/on  t/l  i/le  fermo , qui 
ih,  mifericordiam provocet , ftdpotius  , qui 
tram  excitet.  Eh  non  c’ inganniam  , 
Dilcttiffimi,  e perché  Iddio  è -fi  clemen- 
te in  chiamarci,  per  quello  appunto  ri- 
folviamo  d’  udirlo  , acciò  non  laici  di 
più  chiamarci  : quìapatiens  e/l  Dominus 
in  hoc  , in  hoc  ipfo  pxniteamus  ; poiché 
inPbed.  l’abufar  della  toleranza  è un  cangiarla 
in  fuore  : furor  fit  Uja  fxpius  pati  ernia: 


direbbe  il  Tragico  con  ferietà  da  Catto- 
lico . 

E che  deggia  pur  troppo  con  noi  per 
quello  fdegnarfi  un  di  la  Mifericordia  è 
certo , perchè  non  valendoci  del  prc- 
fente  inoltriamo  di  non  volerla  udire 
nel  tempo  , che  è proprio  d’afcoltaria 
con  merito.  Il  tempo,  che  veramente 
è proprio  d’udir  la  Pietà  con  vantag- 
gio,c’infegna  fottilmente  Agollino  elfer 
quel  folo , in  cui  portiamo  peccare  con 
pienezza  d’arbitrio,  perché  quello  folo 
può  dirli  tempo  con  verità , che  fia  no- 
llro.  Per  uniforme  fentenzade’Teologi 
tutti  de’tre  Tempi,che  abbiamo,  pafTa- 
to,  prefente,e  futuro,  il  folo  prefente  è 
noltrojgiacchè  in  elfo  unicamente  fiam 
liberi  per  appigliarci  ò alla  virtù, o alla 
■colpa.  Nel  partalo,  che  più  non  è no- 
llro  , non  pofiiam  farci  più  merito  d’a- 
fcoltar  la  mifericordia  , che  peccando 
ne  trafeurammo  pur  troppo  le  ifpira- 
2Ìoni  ; nel  futuro,  che  è incerto,  ne 
meno,  perchè  ò non  vorrà  più  chia- 
marci, c feguiteremo  nell’  empietà  ;ò 
tolto  ci  farà  ogni  tempo  in  vendetta 
d'averne  già  dirtipato  il  Teforo  , e ci 
danneremo  : fit  nero  per  quam  fape;  fot-  De  Spi- 
toferivefi  Lorenzo  il  Giultiniani;  ex  di-r!t-  s,n• 
ninojudicio,  ut  inopinatis  intereant  cafi-  lnUT‘ 
bus , & nenia  careant , qui  gratiamfibi 
neglexerunt  oblatam  . Sicché  il  folo  pre- 
fente, conchiude  Agollino,  è il  proprio 
tempo  d’udir  la  mifericordia  con  frut- 
to ; agc  pieni  tenti  am  dum  fanus  es  . Qjic-  hom,  4 r . 
Ha  è la  licurezza  di  pentirli  con  merito:  de  Pan, 
fi  fit  agis  fecurus  es  . Ora,  che  alla  chia- 
mata-delia Pietà  s’oppongono  le  follie 
del  fecolo  , e voi  liete  liberi  di  fegui- 
tare  più  l’una  , che  le  altre,  ora  è lìcu- 
ro  il  merito  del  pentimento  ; fed  quare 
fecurus  ? Quia  egifli  pfnitentiam  eo  tem-  sr‘  *• 
potè  , quo  peccare  potuifti . Ben  li  vide 
ciò  chiaro  nel  pianto  de’  due  celebri 
Peccatori,  di  Maddalena,  e d’Antioco. 

Quelli  pentendofi  quando  tempo  non_> 
ha  più  di  peccare  non  è udito,  a li  per- 
de ; 
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l.t. Ma-  àe.fupervenerat  enim  in  eum  juflum  Dei 
tbai.  s-  judiciun  . Maddalena,,  che  punta  da  un 
amor  generofo  piange  pentita  fulgore 
de’  fuoi  piaceri , e bizzarra  nelle  ma- 
niere ancora  dì  convertirli  fcegliè  per 
Teatro  delle  fue  lagrime  una  fala  di 
giubbilo , trova  perdono , ed  è Santa  ; 
remittuntur  ei  peccata  multa  . Anima 
avvencurofa  ! tgifti  pxnitentiam  eo  tem- 
pore.quo peccare potuifii . (brandire  per 
tanto.  Fedeli  mici  li  Nell?  iftante,  in 
cui'parlo  , avete  ancor  tempo  di  ricon- 
ìn  7/4/^cjliarvi  col  Crocefiflo  ,.feguita  Agolli- 
5l*  no  Santo  ; mifericordia  tempus  nunc  eft; 
e fe  adeflo  non  rifolvete,  forfè,  oh  Diol. 
nell’  iflante  , che  fegue,.  non  averete 
più  tompo  ; judicij  tempus  poft  ' erit . 
Rammentomi  d’aver  letto  a tale  pro- 
ci. p; °Slto.  , che  il  Duca  di  Birone  favorito. 
d’Enrico  IV. Rèdi  Francia  venne- accu- 
rato al  fuo  fovrano  di  fellonia . Sollèva- 
ronfi  torto,  nell’  animo  di  quel  benigno- 
Monarca  a combatterlo  due  diverti  af- 
fetti,^ 1’  Amor  dell!  Amico, .e  le  ra- 
gioni del  Principato,  onde  rifoluto  di 
conciliargli  chiamò  un  giorno  il  favo- 
rito alle  ftrette  confidenze  del  Gabinet- 
to. Duca,  dilTegli  il  Principe  , che  l’a- 
mava da  Figlio  ,.  infidiano  la  chiarezza 
di  voftra  fede  certe  nubi  importune  di! 
non  sò  qual  diffidenza  .....  forfè,  ben 
m’intendete . Eccovi  però  l’opportuni- 
tà di  fgombrarlè  con  una  fegreta,  e pro- 
fittevole conféffione  dell’  error  voftro . 
Che  io  v’ami  da  Padre.ve  l’atteftano  le 
dirtinzioni  di  mia  clemenza  ,.  e nell’- 
emergente,.in  cui  fono,  forfè  bramerei 
di  non  avere , ne  diadèma  fui  capo , ne 
feettro  alla  mano , per  ridurre  a vanità 
il  fofpetto , che  voi  me  ne.infidialìè  la 
ficurczza.  Serimorfo-vi  punge,  voi 
ben  vedete  ,,  che  il  chiamarvi  al  Tri— 


bunal  dell’  Amore  , è un  aflicurarvi  il 
perdono.  Quando  è giudice  la  Clemen- 
za niun  delitto  dee  temere  d’ appale- 
farfi  , che  termina  Tempre  in  benefizio 
la.  pena  ..  Vi.  prego  bensì  a non  tradir 
coll’  oftinazione  i difegni  dell*  amor 
mio  ; perchè  togliendomi  in  tal  cafo  il 
piacere  d’allclvervi  doppiamente  fare- 
fte  reo  ; e pel  tradimento , che  macchi- 
nane , e per  la  benignità  , di  cui  ora 
v’abufercrte  ..Duca ,,  un  momento  può 
meritarvi  il  perdono,  fe  il  valutate  ; 
può  foggettarvi  ai  gafligo,  fenol  gra- 
dite-. Rifolvetevi . . . ora  vi  prego  da 
Padre  ....  Fra  poco  mi  converrà. . . . 
ah  noi  vorrei  I Mi  converrà  punirvi  da 
Giudice  .Non  oflante.un  fi  amabile  ten- 
tativo mantieni!  inflelfibile  il  Duca  , e 
nega  collante  il  delitto,  che  troppo  ma* 
nifellan  gl’ indizi  , onde  pattando  in 
contumacia  1*  errore  vien  licenziato  . 
Efce  appena  dal  reale  cofpetto,  che 
imbattendofi  nelle  Guardie  fi  trova  ne’ 
lacci,  e tardi  rientrando  ih  fe  medefimo 
prega  piangente  , che  riferitali  al  Re 
efler  egli  difpollo  a confettar  la  lua  col-  • 
pa  ; ma  fdégnato  guidamente  il  Sovra- 
no , dite  all’  ingrato  , rifpondé  a chi 
ne  porta,  l’awifo  ,.cne  il  tempo  del  fuo 
perdono  è ornai  occupato  dàltempo  di 
mia  vendetta:  tempus  venite,  tempus 
>v inditta  ■.  Peccatori,  Io  dico  tremando, 
hà  i fuoi  termini  anche  la  mifericordia 
di  quello  Padre  , fuori  de*  quali  s’ac-t 
cende  in  fiamme  di  fdegno  ir  partenti* 
ejus  , & fuflentationis  certa  eft  menfura: 
efclama  Origene  . Sé  quello  è l’ùltimo 
termine , che  pur  può  edere , a cui  hà 
dellinato  d’arrivare  con  voi , afcoltan- 
dola  liete  fai  vi  ; difpregiandola  liete 
perduti  ..Rifoluzione  .. 


SECONDA  P.  A R T E;. 

ITT.  P.  Rifoluti,  che  fiàmo,  pianto-  udire  l’invito  della  mifericordia  è 
già  al  pallato  ,d’ufar  del  prefente  per  d’uopo  di  più,che  rivolgiamo  il  pende- 
rò 
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co  aduna feria  fóllecita  ammenda  rea- 
le , che  provvedendo  al  futuro  ci  fot- 
tragga  da  i fulmini  della  Giuftizia . In- 
felici le  Anime  noftre , fe  trovandofi  la 
Dio  mercede -convinte  perla  neccfliti 
d'un  lodevole  cangiamento , non  avef- 
fero  poi  vigor  xi’intrapprenderlo  ! Ke- 
|i  nerunt filli-,  potrebbe  compiangerfene 
la  difgrazia  con  Ifaia  ; venerunt  Filii 
ufque  ad  partum  , & virtxs  non  efi  pa- 
riendi . La  Giuftizia  , che  fovra  di  voi 
hk  fofpefi  i fuoi  colpi  forfè  pel  folo  fpa- 
zio  di  quella  Predica  accordando  anco- 
ra quell’ultimo  tentativo  alle  mire  del- 
la Pietà , ah  che  troppo  gli  fcarichereb- 
be  impctuofi,  e pefanti  fovra  quel  Cuo- 
re , che  feoverte  a i raggi  d’un  celefte 
lume  fereno  le  fuc  miferie  volelfe  poi 
contraltare  coll’  evidenza  d’un  fi  chia- 
ro conofcimento  per  non  pentirmene 
finis  ; grida  in  tal  cafo  Ezechiello  ; nunc 
finis  fuper  tefimmhtam  furoremneum  in 
te.  Che  dee  dunque  farli  per  «fuggire 
l’imminente  gaftigo?  Efeguir  tolto  la 
rifoluzione  conccputa  nell’  animo  , e 
correggere  una  volta  davvero  la  noftra 
vita  fenza -riguardi , che  ci  ritirin  dal 
farlo  . Prender  da’ Sagri  Altari  un  pu- 
gno delle  lor  Ceneri , e fvergognar 
que’  piaceri , che  ci  lufingano  , facendo 
laro  cono fee re  , che  per  odiargli-ci  po- 
niam  folto  l'occhio  il  termine , in  cui 
finifeono.  Ufcirein  fomma  di  Chiefa 
rifoluti  di  correre  alle  braccia  di  -Gri- 
llo, ma  corrervi  poi  veramente,  ficchè 
Oggi  in  noi  cominci  URa  vita  oppofta 
direttamente  alla  vita  di  jeri , e palli  la 
mortificazione  del  Corpo  a fantificarc 
anche  l’Anima  . Quella  è la  maniera-di 
corrrifpondere  a i raggi  dello  Spirito 
Santo,  che  ci  van  balenando  a difpetto 
dell'antica  durezza  intorno  al  Cuor  per 
accenderlo , e dar  cosi  a divedere  alla 
divina  oftela  Giuftizia , che  ballano  le 
finezze  della  Pietà  per  correggerci  , 
fenza  , che  ella  dia  di  piglio  a i flagelli 
per  gaftigarci . Illuminato  dalla  Grazia 


nelle  fue  difavvenlure  51  Figliuol  pro- 
digo rifolvè  di  rimetterli  all’ubbidien- 
za del  Padre  : furgam  , & ibo  ad  Ta-  E-uc.  iT- 
trem  ; ma  in  kii  fù  lo  ftelTo  il  rifol-  **’ 
verli , che  il  partire  alla  volta  di  Cafaj 
lo  ftelTo  conofcere  il  traviamento , che 
l’emendarlo  ; e per  ciò  fù  lo  llelfo 
emendarlo,  che  ottenerne  intero  il  per- 
derno, come  o(Tervò‘S.Ambrogio:f>len«OT  ( 

Tatris  in  fe  provocavi  affeEium  quia 
pcrfeElum  habuit  inpanitendo  confi! ium. 

Surgam, compunto  dirà  forfè  addio  un 
certo  vendicativo  ; furgam  , tr  ibo  ad 
Tatrem. Veramente  il  vivere  immerfo 
negli  odj  è infamiznon  men  dell’onore, 
che  precipizio  dell’  Anima:  furgam,  & 
ibo.  Mafe  riufeendo  poi  debole  qiidP 
impulfo  terminata  la  Predica  in  vece 
di  cercare  i nemiciper  abbracciargli  fe 
l’intendefle  co’ficarj  di  nuovo  per  in- 
vilirgli , non  farebbe  quello  un  calpe- 
ftar  le  grazie  della  Pietà  , che  l'illumi- 
na , e tirarti  adoflò  i fulmini  della  Giu- 
ftizia , che  lo  minaccia  , perchè  ; per- 
felìum  non  habuit  in  panitendo  confi- 
liumìSurgam, dirà  forfè  ftretto  qui  for- 
temente dalla  iinderefi  quel  Giovine 
libertino  furgam, •&  ibo  ad  Tatrem  . E’ 
difciolto  veramente, non  può  negarfi.il 
coftume  della  mia  vita, e queft’appagar 
fenza  freno  tutti  i capricci  del  fenfo  di- 
rittamente mi  guida  alla  perdizione  : 
furgam  , & ibo  ; ma  fe  poi  intepiden- 
doli la  rifoluzione  in  vece  di  mortifi- 
carli da  generofo  tagìiandogli,  tornalfe 
ad  idolatrarci  pericoli,  non  farebbe 
quello  un  ingiuriar  la  mifericordia , e 
comperarti  a contante  d’oftinata  mali- 
zia lo  fdegn.o , perchè  : perfettum  non 
habuit  in  pttnitendo  confilium  ? Surgam , 
dirà  forfè  toccata  da  un  pungente  ri- 
morfo  infofleribilc  quella  tal  e:  furgam, 

& ibo  ad  Tatrem . Comprendo  per 
verità  , che  non  fono  , quali  me  le  di- 
pinge l’ufanza  , innocenti  non  fo  quali 
corrifpondenze  fegrete  , che  principia- 
te co’pretefli  di  -cortefia  pcricolan  di 

ter- 
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terminare  indifordine  di  paffioni  : fur- 
' gam  , & ibo . Ma  fe  vinto  ella  pofcia  il 
rimorfo  in  vece  di  fradicarle  di  netto 
ne  fomentaffe  tuttora  le  inclinazioni;  fe 
nell’  ufcire  di  Chrcfa  in  vece  di  correre 
al  Padre  di  fpirito  la  vedeflimo  al  /oli- 
to qual  Mondo  cafcantefii  leggiadria 
appoggiata,  per rifpctto diciamolo  in 
cifra, al  foftegno  di  certi  avvenenti  At- 
lanti novelli, che  la  reggono  per  meglio 
precipitarla,  non  farcbbefi  ella  in  mal 
punto  rifoluta  al  pentimento  accrefcen- 
do  la  colpa  di  trafcurarlo  con  quella 
cognizione  medefima  , che  la  confi- 
gliò  d’  intrapprenderlo  ? Melius  , tutti 
t.Bp.  a.  gl*  compiange  I’Apoftolo  Pietro  ; me- 
li- lius  trai  eisnon  cognofccre  vi  am  jufli- 
ti£  , quatti  fo(i  cognisionem  retrorfum 
rcvcrti . 

Io  sò  bene  , che  per  efeguire  le  ri- 
soluzioni della  Virtù  v*  abbifognano 
delle  violenze,  lo  sò  ; ma  in  quello  hà 
da  confidere  il  merito  dell’  ammenda  , 
che  ella  fegua  con  difpiacere  de’  vizj  , 
e con  ifpafimo  delle  paflioni . Un’Ani- 
ma  penitente , al  dir  dell’  Angelico  S. 
titriia  Tommafo , non  può  tornare  a Dio  , fe 
non  fe  per  idrade  tutte  diverte  da  quel- 
le , che  la  ritiraron  da  Lui . Se  allonta- 
noflene  feguendo  le  inclinazioni  d’una 
volontà  depravata, è ben  giudo, che.cor- 
regga  lo  Golto  piacere  del  traviamento 
colla  penofa  generoGtà  della  peniten- 
za , e diafi  di  nuovo  con  alto  dolore 
al  Ìuo  Dio,fe  fconfigliatamente  l’abban- 
donò con  diletto.  Ma  dee  forfè  qual  eh’ 
ella  Gad,queda  pena  ritirarci  dalla  rifo- 
luzion  d’  un  ammenda  si  neccffaria  per 
la  falute  ì Per  non  romper  la  pace  de- 
tedabile  col  Demonio  dobbiam  rom- 
perla adunque  con  Dio,  e farci  rei 


della  pena  ben  più  terribile  , che  ri- 
conobbe Tertulliano  fovtadare  a colo- 
ro, che:  Dei  declinaverunt  vocarìowem  ? Iti.  4. 
Ah  nò,  Ah  nò,Anime  dilettiflime,  nò , 
ed  imprimetevi  pure  oggi  nel  Cuore 
per  maflìma  d’ incontrallabile  verità  , 
che  è peggiore  delitto  il  non  emendare 
il  peccato  dopo  d’ aver  rifoluto  di  farlo 
mediante  il  conofcimento  di  fua  brut- 
tezza , che  il  tardare  a rifolverG  per  di- 
fetto di  cognizione  . Lo  ricavo  dalla 
Sofferenza , che  ebbe  si  a lungo  col  per- 
fido Faraone  Iddio  . Perchè  egli  fi  ri- 
folveffe  a mettere  in  libertà  l'eletto 
Popolo  d’Ifraele  v*  impiegò  i fuoi  più 
flrepitofi  prodigi  l’Onnipotenza;e  ben- 
ché l’odinarfi  l’ iniquo  a non  rifolvere 
fofTe  un  irritare  lo  fdegno  , pure  lo  pre- 
fervò  la  mifericordia,  e i gadighi  furon 
di  prova , non  d’ederminio . Allora  fo- 
lo  s’accefe  di  fuoco  dcfolatore  l’inefo- 
rabil  giudizia  di  Dio  , quando  rifoluco- 
fi  finalmente  l’empio  Monarca  a licen- 
ziare que’  Popoli  , quali  pentito  del 
pentimento  gli  affali  alle  rive  dell’Eri- 
treo per  trucidargli  . In  quel  punto 
l’abbandonò  la  Clemenza,  e lo  punì 
colla  morte  efemplarmente  lo  fdegno-: 
melius  efl  non  volere,  torna  qui  a’  prò- 
pofito  il  configlio  dello  Spirito  Santo  : 
melius  efl  non  vovere  , qudm  fofl  vo- 
tum  promiffa  non  reddere  . In  Somi- 
gliante cimento  fiam  noi  pure  adeffo . 

La  toleranzadel  SantoAmore  c’hà  per- 
fuafi  a piangere  l’enormità  del  peccato, 
che  meritava -Supplizio  ; 1*  invito  della 
Pietà  per  tutte  le  circofianze  ammira- 
bile c’hà  fatto  rifolvere  di  pentirci  a 
guai  alle  Anime  nodre  fe  oggi  la  Giu- 
dizia non  vede  1’  ammenda  ! 
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Audiens  autem  'Jcfui  miratus  e SI  &c*  Matt.  3* 


Er  quanto  fcm bra- 
mi, riveriti  Signo- 
ri , non  è Tempre 
vero  nò,  che  il  fe- 
lice confeguimen- 
to  d’un  ragguar- 
devole Privilegio 
tolga  di  pena  chi- 
unque debbe  encomiarlo  , c che  una 
gran  parte  della  fua  lode  ricavili  dal 
vantaggio , che  feco  porta  la  fortuna  di 
poffederlo  . Piaceife  al  Cielo  , che  a 
me  folle  lecito  quefla  mattina  lo  fpo- 
gliare  il  Cuore  di  chi  m’afcolta  del 
fregio  più  nobile  , che  Tarricchifca , e 
dal  preziofo  teforodi  noftra  Fede  fepa- 
rando  il  titolo  d’  edere  egli  un  cele  (le 
dono  infufo  a tutti  noi  dalla  grazia  io 
potefli  efporlo  alla  venerazione  d'o- 
gnuno come  un  nuovo  lume  ammirabi- 
le nato  d’iraprovvifo  nell’  Anima  del 
Centurione  Evangelico  . Lieto  allora 
dall’odierna  ammirazione  di  Crilto  pi- 
gliando il  motivodi  celebrar  quella  Fe- 
de meco  inviterei  fovra  di  quello  Per- 
gamo l’Anima  generofa  di  quel  felice 
Soldato  per  invaghire  ogni  fpiritod’u- 
na  fi  bella  virtù , che  potè  recar  mara- 
viglia fino  all1  eterna  increata  Sapienza 
dei  Padre  : "Jefus  miratus  ejl . Ma  quel 
dovere  adulto  cavare  dal  cuore  di  chi 
nvafcolta  la  Fede,e  tclferne  panegirico 
in  faccia  a quella  del  Centurione  , che 
è panegirico  a fe  medefima , ahi  ! trop- 
po mi  fi  temere  , che  la  maraviglia  del 
Nazzareno , onde  formoli!  alla  Fede  di 
quell’  ottimo  Cavaliere  un  elogio  : non 
invali  fanfara  } idem  in  Ifrael-, non  fi  can- 


gi in  uno  llupore  fdegnofo  , che  diven- 
ga per  la  noftra  Fede  un  rimprovero  ! 

Sebbene  chi  sà?  che  parlando  io  oggi  di 
Fede  non  difeorra  d*un  pregio  affatto 
nuovo  nel  Mondo  , e lontaniamo  per 
lagrimevol  difavventura  dal  cuore  de’ 
moderni  Fedeli  ? Cagionosi  principal- 
mente l'ammirazione  di  Grillo  dalla  ra- 
rità d’una  Fede  sì  viva:  non  inveni  tam- 
tam I idem  in  Ifìael . Troppo  in  fatti  è 
forprendente  il  ritrovare  una  Fede  da 
Cattolico  nel  cuor  d’un  Gentile  ; ma 
che  poi  farebbe , oh  Dio  1 fe  nell*  Ani- 
ma d’un  Cattolico  fi  difeopriffe  una 
Religione  da  Idolatratoci  fermiamoci 
di  propofito,  cari  Afcoltatori.e  lafcian- 
do  alla  Fede  i fuoi  pregi  faciamo  per 
argomento  di  quella  Predica  un  utile 
efame  fovra  la  foftanza  di  noftra  Fede. 

Io  frattanto  ve  ne  porgerò  ia  materia 
in  due  confiderazioni  di  grande  fpa- 
vento , e di  ugual  verità , fondate  fui 
maliziofo  difordine  del  moderno  Cat- 
tolichifmo  provando , che  in  oggi  fi  vi- 
ve forfè  da  i più  nella  Fede  feaza  la  Fe- 
de ; farà  ia  prima  . Che  in  oggi  forfè 
da  i più  fi  opera  nella  Fede  contrala 
Fede  : farà  la  feconda . 

I.  P.  In  un  punto  disi  alta  premu-  D.Tbom 
ra  , Fedeli  Dilettiflimi , non  c’ingan-  fi- 
niamo , e perriconofcere  fe  veramente  ar * *' ** 
abbiam  Fede  , vediamo  fe  in  noi  per 
fuo  principale  effetto  viva  un  vero  a - 
more  di  Dio , che  ù il  compimento  ap- 
punto , c l’Anima  della  Fede  : plcnitndo  Rsw.ij, 
tegis  efl  diletìio . Sottilmente  al  fuo  fo-  v*r' 
lito  c’infegna  Agollino  , che  quell’ 

Amore  beato  fomentali  in  Noi  colla  co-  cbr. 
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Della 

gnizione,  pofciacchè  eflTendo  Iddio  per 
Portanza  un  oggetto  veri  Almo  infieme  , 
e buoniUimo  , a Lui  c’  accoftiamo  in 
quanto  è verità  colla  cognizione , e in 
quanto  è bontà  colf  amore  : fola  chari- 
tat  lucem  Domini  videi  ; cosi  nel  fello 
delle  Confezioni  ci  fà  vedere  fondata 
Covra  di  quelle  due  bali  la  Fede  ; ficchè 
fcambievolmente  giovandoli  debbono 
eflere  uguali  nel  vero  Fedele  , e il  co- 
nofcimento , e l’Amore  del  fornaio  Be- 
ne . Di  Voi , che  m’udite  , fia  intorno 
a quelli  due  princìpi  quel  meglio  , che 
Voi  llefli  credete  : ma  può  egli  negarli, 
che  vivano  moltiflimi  de’  Cattolici  frà 
due  lagrimevoli  ellremi  opporti  del 
tutto  a quelli  due  (labili  fondamenti  di 
fede  (incera  , cognizione  , e amore  ? 
Se  parliam  della  prima  nodrendo  alcu- 
ni una  volontaria  ignoranza  abborri- 
fcono  come  fomento  di  malinconie  la 
cognizione  del  vero  , e peggiori  di 
Pirrone  l’EIiefe  , che  fattoli  capo  de1 
Scettici  tutto  in  materia  di  Fede  pofe 
in  dubbio  della  fola  prefente  fperienza 
ffakii-  fidandoli , per  tema  d’intender  troppo 
4*  godono  di  nulla  fapere  : nolucrunt  in- 
telligcre  ut  bene  agerent  . Sottilizzando 
ina  !en  a^tr*  raetafific*  lòvra  le  eterne  verità 
unti  dì-  rivelate  , che  troppo  credon  ben  di 
comprendere , con  una  prefunzion  te- 
prt,‘  meraria fcherzano  dilinvolti  fui  confine 
Jj  - * dclP  Ateifmo  t defccerunt  fcrutantes 
lìti.  | o.  fcrutinio  truzzi, direbbe  Cirillo  San- 

T^r/.  to , di  gran  corpo , c di  poche  ale , 
non  ifpiccan  mai  volo,  fe  non  gli  feor- 
ta  Ariftotele  : nibil  aliud  quam  ^ Iri - 
ftotelem  ruilant . E che  , non  I’avere- 
tc  olfervato  voi  pure  talvolta  con  igno- 
minia del  Santo  Battelimo  dopo  i Pran- 
zi più  lauti  venire  co’  Nemici  dichiara- 
ti di  erta  fui  Tapeto  la  Religione , eie 
menti  più  opprefle  dalh  eccedenza  e 
de*  cibi , e de*  liquori , voler  decidere 
intorno  a i punti  più  allrufi , dietro  d«.* 
quali  fudarono  i chiari  intelletti  de*  più 
fanti , e più  famofi  Teologi  ? Non  è 
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certamente  la  Fede , chi  noi  sa  ? Mate- 
ria di  Toelette  ; eppure  è forfè  nuovo, 
che  non  poche  nafute  Melpomeni  frà 
l’occupazione  d’  adattar  bene  un  neo  « 
e mettere  in  buona  villa  fui  conciere 
una  gioia  , la  faccian  fovra  delle  fagre 
Scritture,  e de* SS. Padri,  da  Teolo- 
ghefle  ? Defccerunt  fcrutantes  fcrutinio . 
Acciecati  adunque  i primi  dalla  colpa  , 
che  idolatrano  i iniquitas  mcntem  ex- 
cat  ; come  decide  S.Gregorio,fono  pa- 
lei! nemici  di  Dio.  I fecondi  ingannati 
dalla  fuperbia  : cognofcunt  rcfta.quxfc- 
qui  debent  , & tamenfequi  dcfpiciitnt , 
qux  cognofcunt  ; nemici  di  quella  co- 
gnizione , che  gli  potrebbe  far  fanti , 
vanno  in  traccia  di  mille  illulioni , che 
gli  mantengano  empi  fenza  rimorfo  : 
fequi  defpiciunt.qux  cognofcunt . Oh  che 
malizia  e quefla,  efclama  S.Paolo,  che 
aggravandoli  per  la  verità  conofciuta , 
e difpregiata,  fveglia  più  forte  Io  fde- 
gnodiDio!  gevelatur  enim  ha  Dei  de 
Cxlo  fupcr  omnem  impietatem  , & inju~ 
flitiam  hominum  eorum  , qui  veritatem 
Dei  ininjuflitia  detinent. Io  porto, Signo- 
ri, alla  vollra  Fede  tutto  il  rifpetto,  che 
voi  volete;ditemi  folo  è egli  quello  un 
illullramento  d’intelligenza  lodevole, 
una  favia  condotta  di  menti  purgate, che 
fcrvir  porta  di  bafe  ad  una  Fede  (incera, 
e degna  d’un  Cuor  Cattolico  ? O nulla 
voler  fapere:  noluerunt  intelligerr,o  vo- 
ler faper  troppo  : defccerunt  fcrutantcst 
Qual  amore  pertanto  può  rifultare  ò 
da  un  ignoranza  li  pertinace , ò da  una 
cognizione  si  depravata  ? Lo  sò  , che  fi 
Infingano  tutti  i Battezzati  d’amar  Dio  , 
anche  i più  tiepidi , e più  licenziofi  • 
Interrogatene  quella  Tale,  per  altro 
fi  libera , quel  Giovine  fi  fregolato , 
quel  Cortigiano  fi  fcaltro  ; e tutti 
gli  troverete  prefumerfi  innamorati 
fi  ardentemente  di  Dio  , che  forfe.^ 
le  Terefe,  le  Maddalene  de*  Pazzi  , i 
Filippi  Neri  non  harno  in  petto  Cuore 
più  accefo  ; fi  unufquifque  veftrnm 
B z re- 
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requiratur  an  ditigat  Deum  , tota  fidu- 
cia , & fccura  mente  refpondet , diligo  ; 
dice  il  Gran  Pontefice  S.Gregorio.Buo- 
noper  i moderni  Cattolici  fc  dovettero 
eglino  giudicare  di  quell*  amore  , e vo- 
ti  lette  Iddio  llarfene  al  lor  giudizio  ! 
44.  ar‘  Piene  farebbono  di  Serafini  le  Cafe , le 
j.o.  Anticamere  , i Gabinetti . Ma  tocca  a 
Dio , e non  a Noi , Fedeli , il  dare  que- 
llo giudizio..  In  fatti  richiedo  ben  per 
tre  volte  h Apoftolo  Pietro , fc  davvero 
amatte  Dio  , come  quegli , che  bafe  ef- 
J0.a1.1tf  fer  d0Vea  di  tutta  la  Fede  : Simon  *}oan- 
nisdiligis  me}  Io  trovo,che  egli  aflicu- 
rato  fulla  vivezza  della  propria  Fede 
chiamò  in  tedimonio  dell*  amor  fuo 
Dio  medefimo  ; Domine , tu  fcis , quia 
amo  te  . Bella  franchezza  d’  un  Cuor 
amante  1 Domine , tu  fcis . Dove  fono 
adedb  quegli  Innamorati  di  Dio,di  cui 
parlavamo  pocanzi  ? Del  vollro  amore 
li  fino, Signora,  prenderefte  per  Giudi- 
ce Dio  ? Domine  , tu  fcis.  Ah  voi  te- 
mete , me  n’av  veggio  , che  un  certo 
fegreto  genio  colorito  bensì  con  un 
leggiero  pretedo  di  civiltà  , ma  forfè 
traditore  in  fodanza  della  fede  giurata 
al  Talamo , non  palli  per  effetto  d'amo- 
re divino!  Giovine , del  vodro  amore 
accetterede  per  Giudice  Dio?  Domi- 
ne , tu  fcis . Ah  non  vi  fidate  , lo  sò  , 
che  il  fumo  d'una  certa  ardente  paflio- 
ne  dipinta  si  al  Confe (Bonario  per  in- 
nocenza di  ridevole  platonifmo  indif- 
ferente , ma  infidiatrice  a dir  vero 
dell*  altrui  Onedà , poffa  prenderfi  per 
indizio  di  pura  fiàmma  celede  ! Corti- 
giano , volete , che  giudichi  del  vodro 
amore  Iddio  ? Domine  , tu  fcis . Oimè  ! 
feorgendo  voi  impegnate  le  vodre  mi- 
gliori fperanze  nell’  idolatria  d’un  Tro- 
no dubitate  , che  non  palli  per  tene- 
rezza d’amor  fanto  un  di  fondine  si  ver- 
gognofo  d'affetti . Oh  come  al  celede 
guardo  purgato  fparifce  quella  Chime- 
ra d'amore  immaginario  ! Domine , tu 
fcis  ! tu  fcis  ! In  difefa  adunque  d’  una 


Fede , che  punto  non  v*ìdilfa  di  cono- 
feimento  , ne  d'amore  , voi  che  rifpon- 
dete , Fedeli  ? Lo  fchermirfi  come  ta- 
luni poco  raziocinanti  , che  non  amali 
Dio,  perchè  non  fi  vede,  è una  con- 
feflione  di  Fede  mancante  . Da  tutti  i 
Teologi  fi  fi  confiftere  la  felicità  de* 

Beati  nell*  amor  d*  amicizia  , per  cui 
tanto  godono  , che  fia  colmo  Iddio  d’o- 
gni  bene  , e privo  d'ogni  male  poflibi- 
le  , che  fe  ne  formano  la  lor  beatitudi- 
ne . Chiedo  medefimo  lume  a tutti  Io 
prefenta  ben  chiaro  k Fede  ; dunque , 
e non  v’è  replica  , punto  non  avendo 
voi  di  quell’amore  , punto  non  avete 
di  Fede  ; e fe  co*  principi  della  voftra 
Fede  conofcendolo  non  l’amate  ^eppu- 
re vedendolo  con  codetta  forta  di  Fede 
amerefte  Dio . Non  hanno  gli  occhj  no-  t 
ftri, Signori,  credetelo,  non  han  che  far  ar.  j. 
colla  Fedè  . Saulo  acciecato  lòtto  Da- 
mafeo  noi  vide, ma  amò  tofto  il  fuoDio, 
e divenne  un  Apoftolo  : Domine , quid 
me  vis  facete}  Giuda  lo  vide, lo  praticò, 
lo  fentì  nell'ultima  Cena  di  Sion  tocca- 
re il  fuo  reato  per  ravvederlo , eppure 
l’odiò , lo  tradì,  e fù  apottata  : laqueo  fc 
fufpendit.  Nò,  non  han  gli  occhj  noftri  He\r' 
che  far  colla  Fede,  cheè,  al  dir  dell’ 11. 1. 
Apoftolo  ; fpcr andar um  Subflantia  re- 
rum  ; argumentum  non  apparentium  . 4r*,'w^ 

Chi  volctTe  però  foftenere  di  nodrir 
queft'  amore  verfo  Dio  dee  compro- 
varlo , ripiglia  Agoftino,  coll’amore 
della  fua  Legge  fantiffmu  : quantum  de  Spiri 
Deum  diligas  debes  ex  dilezione  Legis  W Ub. 
oftendere  . Non  ama  il  fuo  Principe 
qnel  Vattallo  , che  ò leuote  il  giogo 
della  dovuta  ubbidienza , o vergognali 
nell’  adempimento  de»fuoi  decreti^  qui  j>,  ^4, 
dicit  fc  nojfc  eum  , & mandata  ejus  non 
cuftodit  mendax  eji  ; la  mentita  è dell’ 
Evangelifta  Gioanni . LanoftraFede, 
a dir  vero , Signori,  ci  bà  per  anche  ri- 
dotti ad  amare  la  Legge  , il  Dogma , 
che  profeffiamo?  Si  ? Alla  prova  . Il 
Vangelo , per  cagione  d’efempio , vuo- . 


itrfmi. 

& feti, 
e.  u 


mr.  }• 


Bella 

le  mode  (li  a negli  abiti , e prefcrive  nu- 
dità la  gran  Moda.  Riverite  Signore , 
non  vi  riderelle  Voi  di  chi  vi  prelen- 
tafTe  in  quelli  fecoli  per  valervene,  un 
taglio  di  velie  evangelica-,  e decente  , 
di  cui  pure  tante, e tante  Cavie  Matrone 
a difpttto  d’ogni  abufo  più  ricevuto  ri- 
folutamente  fervironfi  è Chi  di  voi  of- 
ferva  in  quella  parte  il  Vangelo  co- 
prendoli per  non  dar  fiondalo?  Quat- 
tro avanzi,  bifogna  pur  dirlo,  di  ran- 
cida antichità , che  dopo  d’avere  otte- 
nuto il  ben  fervilo  dall  'immodellia  de* 
Tempi  fuoi  fi  ricuoprono,  perchè  non 
v’hà  chi  le  miri , nafeondendo  con  af- 
fettato fcrupolo  importuno  i fallimenti 
d’una  decrepita  leggiadria  ; pel  rima- 
nente contra  la  Legge  diCri Ilo  è fi  feli- 
ce la  Moda , che  io  contra  d’Ariltotele, 
che  per  maffimo  de’  mali  pofe  la  Cordi- 
ti , per  l’innocenza  a tempi  noflri  giu- 
dico il  peggiore  di  tutti  la  villa . Così 
preferive  il  Vangelo  perdono  alle  in- 
giurie : che  dicono  i colerici  ? Non 
l’ammette  l’onore . Configlia  il  fovve- 
nimento  de’  Poveri  ; che  dicono  i Ric- 
chi ? Non laccorda  l’Economia . Vuo- 
le vigilanza  nell'  educazione  de*  Fi- 
gli ; che  dicono  i Padri , e le  Madri  è 
L’impegno  delle  Converfazioni  s*oppo- 
ne  . Ingiugne  Penitenza  : che  dicono  i 
Delicati  ? La  compleffione  è gracile , e 
fé  ftrepita  il  Confeflòre  , il : Medi  co  noi 
confente . Ed  eccovi  ridotta  la  Fede  ad 
un  nrifero  lampo  di  Fede  fpeculativa 
per  cui  credefi  volontari  Dio  elTere 
uno , c trino  ; avere  il  Figlio  veftira  la 
nollra  Carne , e Umili  altre  verità , do- 
ve non  hanno  le  paffioni  interelfe  . 
Nulla  vi  è di  fede  pratica,  per  cui  fi 
creda , che  una  vita  fciolta  è via  d’in- 
ferno : che  un  coftume  libero  dee  cor- 
reggerli, perchè  non  piace  a Dio . Qui 
v'e  rinterefle  delle  paffioni , e la  Fede 
è morta . E*  quello , miei  Cattolici , il 
bell’  amore , che  della  divina  Legge  sk 
ingerirvi  la  voftra  Fede  ? Vada  pur- 


Fede.  r? 

Ella  , che  non  è Fede  , ma  un  vano  ti- 
tolo mentitore, per  cui  non  cosofcendo 
voi , e non  amando  ne  Dio , ne  la  fua 
Legge  , vivete  nel  cuor  della  Fede  mi- 
feramente  fenz*  ombra  di  Fede  . 

Ne  io  ammetto  già  quella  celebre 
feufa  a’alcuni , di  non  odiare  la  Legge 
di  Grido  nò  , ma  di  fuggir  fidamente 
la  pratica  di  certi  precetti , che  non 
han  fortuna  d’approvazione  predo  del 
Mondo . Empio  pretedo  ! Ma  pure  per 
atterrarlo  , io  l’onoro  con  una  rifpoda 
invincibile.  E’veriffimo,  che  alcune 
virtudi  evangeliche  ("offrono  la  difgra- 
zia  di  non  piacere  al  fecola  : ma  è vero- 
altrettanto  , che  hanno  talune  la,  forte- 
di  comparirvi  fempre  con  gloria  , e 
con  applaufo.  La  fchiettezza , la  Cari- 
tà , la  Giudizia  fono  prerogative  , che 
polTono  per  tutto  lanciarli  vedere  con 
Scurezza,  di  gradimento-.  Dunque  , di- 
co io  , almeno  quede  virtudi  sì  ricevu- 
te , e sì  applaudite  , dovrebbono  fegui— 
tarli  da  i Cattolici  anche  men  corag- 
giofi.  E pure  fe  un  certo  Mercadante 
potrà  profittare  full’  inganno  di  quel 
iuo  Corrifpondente , io  dubito,  che 
rinunzierà  all’applaufo  della  fchiettez- 
za abbracciando  il  vantaggio  benché 
abbominevole  della  frode . Se  in  quel- 
la Caufa , che  pende , tra  i fofpiri  di 
certi  mefehini  oppreffi  , perchè  affiditi 
folo  dalla  ragione , v’entra  l*Oro  ad  il- 
luminar le  Dottrine  , io  temo , che  la- 
rdandoli'al  Mondo- l’onore  dell'Equità' 
pieghe-raffi  colla  fentenza  all'  infamia 
dell'  interelTe . Cosi  il  Mondo  avereb- 
be  commendata  in  Alfalonne  la  docilità 
di  ridurfi  una  volta  alla  foggezione  del 
Padre  amorofo . Con  tutto  quedo  per 
albagia  rinunziò  alla  gloria  dell'-ubbi- 
dienza  , e fpirò  nel  difonor  della  perti- 
nacia . Tutto  l'Egitto  averebbe  applau- 
dito al  configlio  di  Faraone  ,fe  miglio- 
rato co*  flagelli  del  Cielo  riducevafi  al 
pentimento  ; e pure  il  perverfo  rinun- 
ziò ali’  oaox  della  Converfionc , e vola- 
le 
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le  morire  col  vituperio  d'un  impeni- 
tenza oftinata . S'odia  adunque  la  Virtù 
afiòlutamence , s’abbomina  cogli  Epicu- 
rei ogni  Legge , che  non  fia  maeftra  di 
voluttà , ed  approvi  il  Mondo , ò con- 
danni , altri , che  il  vizio  non  merita 
l'amore  di  quella  Fede,  anzi  di  quella 
mafchcra  indegna , che  in  molti  ricuo- 
prcla  fotlanza  d*un  dete liabile  Ateif- 
’uo  . Fedeli  che  rifpondete  ? -Per  me 
non  l’intendo . 

Ma  e che  cerchiamo  di  più  per  con- 
vincerci , quando  l’evidenza  della  no- 
lira  confufione  ci  Uà  Lugli  occhj  ? Se  è 
vero  , che  dagli  effetti  fi  riconofcan  le 
caule , ah  finite  , Fedeli , di  lufingarvi 
con  un  Col  Paragone  ! Rammemorai  di 
Cammillo,  quel  gran  liberatore  di  Ro- 
ma , che  nel  formidabile  faccheggia- 
mento  dcGalli  Sermoni  entrando  pian- 
gente in  Senato,  allo  firiverdi  Livio; 
Paragonate , dilfc  , ò PP.  Cofcritti , la 
prcfente  con  Roma  antica , ed  arroffi- 
te . Quelle  defolazioni , che  portarono 
i noflri  Antenati  con  terrore  del  Mon- 
do fovra  degli  altrui  Regni  , eccole 
tutte  adelfo  roverfciate  fui  Capo  della 
Repubblica!  Dove  è Roma, dove  i Ro- 
mani ? ridete  quid  inter  nos , & majo- 
res  noflros  inttrfit  ! Cattolici , già  mi 
capite  ; videte  quid  inter  &c.  Un  oc- 
chiata , che  diali  a i fecoli , che  paca- 
rono , a i Crifiiani , che  precederono  , 
a i progredì  , che  fece  , a i Trionfi  , 
che  riportò  allora  la  Fede , baila  per 
far  tramortire  di  rofTore  la  nolìra  : Od- 
dere ! videte  ! Che  mollruofa  differen- 
za è mai  quella  di  Fedcl  L'antica  popo- 
lò di  Penitenti  le  felve  ; la  moderna 
empie  di  Parafiti  le  Sale  . Allevò  Canti- 
ca dé’  Martiri  ; nodrifce  la  moderna  de 
i delicati . Confinò  l'antica  le  Vergini, 
e le  Matrone  al  più  rigorofo  ritiro  de- 
gli Oratori,  e delle  Chiefe  ; la  moderna 
lafcia  le  nollre  Donne  a i giuochi , alle 
danze  , ad  una  certa  fpezie  di  libertà  , 
che  non  ammette  rimprovero  , perche 
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palfata  in  opinione  di  gentilezza  OR 
che  Fede  cortefe  ! Eh  non  vi  adulate , 
ve  ne  feongiuro , Fedeli , e cominci  fi- 
no da  oggi  a difpiacervi  in  voi  ilelfi  una 
Fede,  che  è fi  diverfa  da  quella,  che 
ne*primi  Cattolici  tanto  piacque  a Dio, 
e confiderando  , che  pur  troppo  evi- 
dentemente in  mezzo  alla  Fede  vivete 
fenz*  ombra  di  Fede  , emendatevi . 

II.  P.  E perchè  fia  rammenda  più 
(òllccita  , e più  rifoluta  , bifogna  difeo- 
prire  tutto  Terrore.  E’  un  gran  difordi- 
ne  certamente  il  vivere  nella  Fede  fen- 
zala  Fede;  maèpofcia  peggiore,  a 
mio  giudizio  , l’oprar  nella  Fede  con- 
tri la  Pede  medefima.  Dopo  d’averci 
illuminato  l’intendimento , e -propello 
in  Dio  il  noftro  ultimo  fine , c'alletta  di 
più  la  Fede  colle  fperanze  del  Premio , 
e c’attcrrifce  colle  minaccie  d'una  gran 
Pena  . Premio  , e Pena  fe  non  fono 
due  Numi , come  fognava  Democrito, 
fono  bene  due  gran  mezzi , de'  quali 
fervefi  anche  la  Fede  per  indurre 
Thuom  favio  ad  operare  con  rettitudi- 
ne . Le  fperanrze  adunque  d’un  Premio 
eterno  , cd  infallibile  , dovrebbono 
accendere  nelT  uman  Cuore  un  defide- 
rio  si  ardente  di  confeguirlo , che  niu- 
na  terrena  lufinga , niun  caduco  alletta- 
mento potè  (Te  , non  dico  fpegnerlo, 
ma  in  parte  neppur  minima  raffreddar- 
lo . Co  i Cattolici  dovrebbono  una 
volta  perder  di  credito  quelle  apparen- 
ze ingannatrici  del  fccolo  colorite  dal- 
la bugia  di  mentitori  diletti  ; e a guifa 
di  reai  fiume,  che  incamminandoli  al 
mare  , non  hà  impedimento  , argine  , 
riparo,  che  il  fermi , rifoluti  , e fag- 
giamente  naufeanti  di  tutto  dovrebbon 
vederfi  tendere  alla  gloria  i Cattolica  s 
affettanti  cale  fia  terrena  non  f giunti 
ditte  acutamente  il  Serafino  di  Chia- 
ravalle . 

Ciò  fuppoflo  voi  flcfii  potete  efler 
giudici  della  voflra  Fede , Crifiiani  ; 
fi cftis  infide , iffi  vosprobate  ; vi  confi- 
glia 
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glia  f’Apottoto . Le  voftre  operazioni 
dimoftrano  elleno  quella  laudevole_j 
naufea  eroica  delle  terrene  fciocchez- 
zc  ? La  maniera  di  vivere,  che  in  oggi 
nel  fecolo  è comune,  confitte,  per  quan- 
to panni , in  una  viva  premura , che  a 
niun’ora  del  giorno  manchi  il  fuo  di- 
vertimento , onde  palliate  alla  meglio 
dal  diletto  le  umane  miferie,  che  fin_» 
Platone  giudicava  per  un  ottimo  difin- 
ganno,  fervano  ad  ingannarci,  e tener 
lungi  dalla  fantafia  i più  favj  penfieri 
d’Eternità  . E’  quello  un  afpirare  dal- 
li Terra  al  Paradifo,  ò eleggendoli  per 
Paradifo  la  Terra  vivere  , come  fe  ap- 
punto fotte  una  favola  il  Paradifo,  che 
ci  promette  la  Fede  ? Ah  è pur  vero  ! 
i.t.j.to  Legati  i moderni  Cattolici  da  mille  ca- 
tene>  rattenuti  da  mille  follie,  ubriachi 
mr.  ».  * del  fecolò,  per  ufar  la  frafe  dcll’Evan- 
gelifta  Gio:  inebriati  funt  qui  inhabi- 

jIcic.itj  tant  terram  « vìve  n0n  pochi  di 
elfi  come  fe  non  s’avefle  mai  a morire  ; 
e vi  vorria  ben  poco  a trovare  fra  loro 
degli  Efaù  mentecatti , che  volontieri 
combiattero  P'invcftitura  del  Paradifo 
col  perpetuo  pottedimento  di  qucfte_> 
P/mI.  mortali  miferie  : prò  nibilo  habuerunt 
aoj.  terram  defidetabilenr,  inebriati  [Unti. E 

non  è quello,  efcJama  Salviano,  un  ope- 
lib.4.  di  rare  contra  la  Fede  ? Illa  prò  te  e fi,  tu 
Cub.Vu  contra  illam  ; illa  enimtibi  contuli t fan- 
nia docenio  ; tu  contra  illam  venis  pra- 
va f adendo . 

E che  ? manca  forfè  a quelle  pronte  1- 
fe  la  fua  certezza,  ficchi  fià  lecito , co- 
me favoleggiarono  Socrate , ed  alcuni 
fciocchi  Platonici, il  dubitar  della  Bea- 
titudine ? Ha  voluto  Iddio  aflicurarci 
le  fperanze  della  Gloria  con  tanti , e si 
chiari  miracoli , che  ornai  P evidenza 
hi  tolto  quali  tutto  il  merito  alla  Fede, 
onde  fi  può  dire  con  S.Gregorio  nel  ca- 
f'*  1^"  fo  noftro , che  i Cattolici  : jam.fidem 
tv‘  non  !>abcnt,  fed  agnitionem . Che  hà  egli 
dunque  da  dire  di  noi  in  vedendo,  che 
afGcurate  benanche  da  mille  prodigi  le 
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fue  promette  non  battano  ad  invaghir-  r,t.  ^ 
ci  del  Paradifo,  quando  un  lampo  folo  nS.art. 
di  lufihghiera  fperanza  fondata  fulla_»  *’  a<i 
buona  grazia  d’ un  Principe  c’  empie 
P anima  d*  allegrezza  , e la  fantafia  di 
gonfiamento  ? Solus  Deus  efl , piange  a /<’*•»•  dt 
tempo  Sài  viano.;  de  quo  defperatur  l £ecU 
Come  fenza  fdegno  può  fofferirci,  co- 
me rattenere  i fulmini  dèlie  fue  ven- 
dette in  vedendoci  difprcgiare  tanti 
miracoli , che  fan  corona  alla  Fede  ? 
Guardatevi,  io  ve  l’ avvilo  opportuna- 
mente, Cliriftfani  P Baldaflarre  avver- 
tito con  un  prodigio  d’orrore,  con  una 
incognita  mano  terribile , che  dinanzi 
a lui  fulla  parete  imprime  caratteri  non 
intefi  , trafeura  di  pentirli , c perifee  ! ' 

Faraone  attediato  da  mille  fpaventolì 
miracoli  d’irritata  Onnipotenza , che 
tutta  gli  mettono  in  cofternazione  la__. 

Regia,  non  crede,  e precipita  ! Che  fa- 
rà di  quell’fniquo  Fedele,  che  invitato 
alla  Gloria  da  infiniti  prodigi  d’ amore 
tutti  gli  trafeura  da  ingrato,  e gli  dif- 
pregia  ? Miracoli  di  fpavento  vogliono, 
eflère  irtefi,  e riveriti  ; e miracoli  d’a- 
more tollereranno  d’ettere  conculcati  ? 

Se  contra  le  belle  fperanze  del  Paradi- 
fò  fino  al  giorno  d’oggi  avelie  operato, 
deh  correggete  la  voiìra  Fede, cari  Cat- 
tolici, perchè  è affai  minore  delitto,  fe-- 
guita  il  gran  Salviano,  il  non  conofcer 
la  Fede,  che  operare  fpregiandola  con- 
tra la  Fede  già  conofcluta  ! Minori s cri-  ^y 
minis  reatus  efl  legem  nefcire,qudm  fper-  Gub.Dei 
nere . In  faccia  d’un  Regno  eterno,  che 
ricomperato  a noi  dall’  amore  c’atten- 
de a felicitarci  per  fempre,  amar  gale, 
fpofar  piaceri,  idolatrar  Creature , at- 
taccarli col  cuore  ad  un  pugno  di  pol- 
vere, che  perdefi  in  fumo,  credetelo,  ò ■ 
è uno  fvergognare  la  Fede,  o nel  grem« 
bo  di  e(Ta  operare  contra  la  Fede  . 

Ma  fe  non  vagHono  le  fperanze  d’un  « 
sì  gran  Premio  a convincere  per  ope- 
rar bene  un  Cattolico  , vi  giugneffero 
le  minacele  almen  del  gafligo  I Vaneggi 

pure 
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x.i.q.f,  pure  a fao  talento  Lutero , contra  di 
art.i-aJ  jui  foftengono  tutti  i Teologi , che  mi- 
nacciando Iddio  1*  Inferno  hà  voluto  , 
che  il  timore  fi  a ritegno  alla  colpa,  e_> 
piacefle  pure  al  Cielo,  che  almeno  qui 
arrivane  la  noftra  Fede , a ritirarci  dal 
peccato  collo  fpa vento  di  si  grave- Sup- 
plizio, che  anche  movendoci  con  que- 
llo fine  ci  conformeremmo  al  divino 
Volerei  Ma  Dio  immortale!  Dove  non 
arrivò  la  sfrenatezza  di  veruno  degli 
Atei,  arriva  la  baldanza  di  non  pochi 
fedeli , ad  operare  cioè  fenza  timor  di 
gaftigo,  ed  a peccare  con  tale  franchez- 
za, come  fe  Iddio  punir  non  potefle  la 
colpa.!  Infatti  fe  non  vi  fodir Inferno 
'potrebbono  effere  più  brutale  quell* 
Impudico,  più  fordido  quell’Avaro,più 
rifoluto  quel  Sanguinario,  più  adorato 
quel  Nume  di  Toeletta?  II  cambiamen- 
to in  Bruto  fè  pentire  Nabucco  : per 
la  fchiavitudine  fri  gli  Adir;  migliorò 
ManalTe  ; Le  percofle  de*  Serafini  umi- 
liarono Eliodoro  ; ed  eran  pure  fuppli- 
«j  meramente  del  Corpo  ; e minaccie 
infallibili  di  fupplizj  eterni  all’Ani- 
ma nulla  potranno  per  regolare  un_» 
Cattolico  ? Se  dunque  per  efler  empi 
vincono  tanti , e tante  il  timor  del  ga- 
lligo  , che  potè  negli  Ateilli  medeflmi 
qualche  cofa,  non  operano  con  eviden- 
za contra  i dettami  più  venerabili  della 
ir  Unit.  ? Mctueret  confcUntia  noflraficre- 
icd.Cé.  deret-,  efclama  S.  Cipriano  ; qui  non  cre- 
4bel'  dit  omninò  non  mctuit . Non  fono  egli- 
no, fenza  aggravargli  oltre  il  dovere  , 
più  sfrontati  degli  huomini.piùfagrile- 

*S  E C O .N  D 

La  dilgrazia  ben  conofciuta  d’  effer 
noi  privi  di  Fede  , afcoltatori , do- 
po un  doverofo  tributo  di  lagrime  efig- 
ge  prontezza  ancor  di  rimedio . Egli 
«Yh*.  Pertant0  è d‘  uopo  di  riflettere  con  po- 
fatezza  alla  differenza  , che  paiTa.tra  il 
.vivere  nella  Fede,  e il  vivere  noi  del- 
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ghi,  che  avelie  il  Mondo?  Sebbene  , e 
che  dico  di  Ateilli  ? Dice  affai  più  full’ 
ultimo  il  fovracitato  gran  Vefcovo  di 
Marfiglia . Peggiori,  oh  Dio  ! de’  llelfi 
Demonj  egli  giudica  fomiglianti  Catto- 
lici , e la  ragione  iDcontrallabile  fi  è , 
perchè  accompagnano  almeno  que’Spi- 
riti  ribeJli.colla  credenza  il  timore , e 
quelli  colla  fede  unifenno  la  baldanza  : 
tu  unum  rem  babes  ; così  egli  rinfaccia  l,c.  eh. 
a cadauno  di  elfi  ; Deemoncs  duas:  tufuper . 
crcdulitatem  habes,  non  babes  timorem  ; 
illi  crcdulitatem  babent  pariter , -&  ti- 
morem . Credono  i Demoni  ciò  ,xhe_? 

.noi  crediamo,  ed  operano  Tempre  tre- 
mando: Dsmoncs  credunt,  & contremi- 
fatui  ; l’affermò  anche  l’ Apollolo  S.  Ja- 
copo . Noi  crediamo  ciò,  ch’efli  credo- 
no , e pure  baldanzofamente  pecchia- 
mo fenza  timore  ! Ecco  a che  ridu- 
cefi  la  nollra  Fede!  Ad  effere  di  gran 
lunga  inferiore  a quella  de’lleffi  Demo- 
ni ! Fedeli,  che  dite  ? Con  una  Fede  in 
Cuore,  che  neppure  è da  Demonj,  co-  _ 
me  vi  credete  cari  a Dio  ? Inimici  Cbri-  «’*  f 
{li  funt,  qui  a lege  fuperna  contraria  vo-  *’ 
luntate  dijfentiunt  ; grida  Caffiodoro  . 

Vivere  nella  Fede  fenz’ombradi  Fede  : 
operar  nella  Fede  contra  la  Fede, è egli 
un  batter  la  via  della  Salute , ò della_« 
Dannazione  ? Quetla,per  ufeire  di  com- 
plimento, e valermi  dell'Apoflolica  li- 
berti,è forle  la  follanza  della  vollraFe- 
de,Cattolici,che  m'udite.  A che  penfa- 
te  ? Che  rifolvete  ? O’  mutar  vita , ò 
mutar  Fede.  Mutar  Fede  è fagrilcgio-j 
dunque  mutar  vita  è necefiità. 

A PARTE- 

la  Fede . Che  noi  tutti  viviam  nella  Fe- 
de, è benefizio  di  Provvidenza,  il  qua- 
le ad  altro  non  fervirà , che  ad  accre- 
feer  la  notlra.colpa  , fe  non  ne  uferem 
come  debbefi.  Il  vivere  poi  della_ 

Fede  è un  obbligo  ben  diflinto,  che  ab- 
biam  contratto  nel  fonte  battefimale , 

alio- 
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allora  quando  quella  Felice  onda  Vita- 
le rivedendoci  della  Grazia  ci  reftituì 
alla  bella  figliolanza  di  Dio . Quello  vi- 
i.  r.  vere  della  Fede  ; juflus  tx  Fidi  vivit  ; 
come  accennò  1*  Apoftolo  Pietro,  è un 
accommodare  la  nollra  vita  alloSpirito 
del  Signore,  che  abitando,  come  in  fuo 
trono,  nel  noltro  Cuore,  modera  di  lag- 
giù , e governa  tutto  l’ huomo  intcrio- 
re, come  il  Sovrano  i fuoi  fudditi , giu- 
fta  la  norma  delle  Sante  fue  Leggi . Se 
non  gitigne  l'Anima  a quelli  perfezio- 
ne di  vita  regolata  cosi  dalla  pariti  di 
fua  Fede,  e veramente  foggetta  al  do- 
minio di  Dio,  ella  certamente  vaneg- 
gia , fé  punto  Infingali  d’ elfer  fedele  . 
Quello  infomma  vuol  dire,  che  dobbia- 
mo accollarci  davvero  a Dio  : entrare 
nella  fua  Scuola , aprir  l’ orecchio  per 
udire  i fuoi  fanti  infegnamenti , e pro- 
porre di  foler  regolare  per  l’avvenire 
fecondo  di  erti  la  nollra  vita  . Vivere  a 
Dio,  vivere  per  Iddio,  e come  quelle 
vittime  , che  un  tempo  dellinatc  al  Sa- 
grifizio/eparavanli  dall’  armento,  fro- 
llarci alcun  poco  dalla  turba  di  chi  mo- 
flra  di  creder  snaie  , e tenendoci  come 
cofa  veramente  di  Dio  fare  , che  in  noi 
rifplenda  co’  raggi  d’una  Crilliana  per- 
fezione  la  Fede.  Quello  è vivere  della 
Fede  : ex  Fide  ; non  nella  Fede  , che_> 
».*.4Wt|  fenzadi  quello  poco  rifultercbbe  . Ec- 
*r/.  4-  covi  per  evidente  riprova  la  Maddale- 
na, eccovi  Pietro.  Lontana  quella  dal 
dolce  iuo  Spofo  divino  rapitole  dalla 
morte  piange  dolente  fui  fuo  fepolcro: 
ju.io. ì^rufcit  ubi  pofuerunt  <um  ; ma  è si  vi- 
cini a lui  col  pregio  dell’  interna  fua 
Fede,  che  merita  di  vederfelo  dinanzi 
rilorto.Pietroperlo  contrario  chiama- 
to da  Crillo  fulle  acque  di  Tiberiade: 
•veni  ; quanto  più  a lui  s’avvicina,  tan- 
to più  teme  : timuit . Strano  avveni- 
mento! Dovea  anzi  avvalorategli  il 
coraggio  quanto  più  s’  accollava  al 
Nazzareno  ! Eh  non  importa  , efclama 
profondamente  il  Boccadoro  , avvici- 
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narli  a Crillo  colla  pcrfona,  fc  da  lui 
ci  slontaniam  colla  Fede  ; modica  fidei  ^ 
quare  dubitafii  ? T^ihil  certe  prodcfl  lo-  ,^£v. 
co  juxta  Chrijium  effe,  fi  fide  non  fu . 

Padre,  vi  Tento  rifpondere,  ci  volete 
voi  dunque  eliliati  affatto  dalle  C011- 
verfazioni,  da  i ridotti,  dagli  onelli  di- 
vertimenti ? Non  mi  pigliafle  per  rigi- 
do ; Signori  nò,  v’ingannate . Potete.* 
vivere  uniti  a Dio,  e non  dividervi  in- 
teramente dai  civile  umano  conforzio. 

11  punto  batte  di  non  impegnare  in  que- 
lli Oggetti  citeriori  di  maniera  il  Cuo- 
re , che  diftolgafi  dal  fuo  ultimo  fine  , 
che  è Iddio,  ed  ufare  di  qucltc  cofe  ter- 
rene colla  regola  d’ Agollino  ; utentii  l-Je  mor. 
modeftia , non  amanti s affettu  ; ficchi  £c‘£  *• 
tutte  ci  rimangano  intorno  come  tanti  l*‘ 
mezzi  per  agevolarci  l’acquilto  della—» 
vera  Felicità  ; niuna  c’entri  nell’Ani- 
ma come  fine  di  Beatitudine.  Che  il 
Mondo  vi  creda  per  fuoi  non  importa  ; 
balla  , che  Iddio  fappia , che  in  realtà 
non  Io  liete  , che  per  una  femplice  fu- 
perfizie  di  civile  apparenza.  Laverete 
voi  pure  olfervato , che  nel  Verno  più 
rigorofo  alcuni  marmi  più  nobili,  e più 
duri,  fembrano  all’occhio  nollro  Fida- 
re ; ma  è codello  inganno  dc’femplici, 
e contrafcgno  evidente  di  loro  fortez- 
za, mentre  in  erti  penetrar  non  poten- 
do i vapori  umidi  lì  fermano  al  di  fuo- 
ra  , e a poco , a poco  a terra  cadendo 
ingannano  con  quella  moltra  d’ellerno 
fudore  . Che  vi  divertiate  in  una  favia 
adunanza  non  dillrugge  la  Fede,  Signo- 
ri, e Signore  mie  riverite  ; ma  bifogna, 
che  gli  Umori  cattivi  ftieno  ai  di  fuori, 
ben  mi  capite , e che  il  Cuore  gli  ri- 
batta da  generofo  nulla  portando  a ca-  . 
fa  da  ruminare.  Giuditta  ufcl  dalla  prò. 
pria  abitazione  abbellita  , cd  avvenen- 
te ; ma  con  Dio  nel  Cuore  , e tornò 
Santa . Dina  ufcl  a diporto , ma  for- 
fè col  piacere  per  guida  , e vi  tor- 
nò con  infamia.  Non  è il  divertirli 
con  oneflà,  ma  il  fine  del  divertirli, 
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che  s'  oppone  talvolta  al  dover  d’  un 
Cattolico . 

Migliorato  in  tal  guifa  colla  rettitu- 
dine della  Fede  1’  interno  bìfogna  far 
si , che  anche  nelle  opere  apparifca_» 
quello  celelle  dono  prcziofo  . Dirado 
sì  forma  pronotlico  di  falute,  e d’armo- 
nico temperamento  intcriore , quando 
fi  veggia  una  cera  torbida,  e terrea: 
fù  parer  di  Galeno . La  Fede,  che  vive 
nell’Anima,  dee  fpiccar  Tempre  nelle,* 
tp.  9.  operazioni  : decet  quemque-,  ferivo  Caf- 
s.  z,  q.  lì  od  oro  profondamente;  honorem,  quem 
ic9.art.gerh  nomine , moribus  exìhbere  , Se  la 
i.  ad  j.  grazia  della  Fede  c’hà  renduti  figljdi 
Dio,  non  degeneriam  colle  opere,  poi- 
Salyc»  chè;  paria  funf,  al  fentir  de’Leggi tt'nnon 
effe,  Vtl  non  apparire . Confederando  il 
‘ Celebre  Imperador  Caro  i peffimi  an- 
damenti di  Carino  fuo  figlio , e paren- 
dogli d’aver  generato  un  moftro,  rife- 
rifee  Eutropio,  che  andava  efclamando 
Hi.  p.  fovente  : non  cfl  nteus , non  ejl  meus . 


Vedete,  Criltiani , fe  mirando  Iddio  le 
voftre  opere  potrà  gloriarli  d’  efifervi 
Padre , e vantarli  cogli  Eletti  eterna- 
mente nel  Cielo  d’ognuno  di  Voi  : cfl, 
efl  meus . Abbiate  vivo  Tempre  in  men- 
te il  terribil  penficro  , che  per  quanto 
vi  lufinghiate  perora  dovrete  pure  un 
giorno  inoltrarla  a Dio  la  voftra  Fede  ; 
e voi  miferabili , fe  a lui  la  porterete 
già  morta  ; cadaver  ex  anime  : come  la  /«*•  14* 
diffinifee  il  Mellifluo  . La  porteranno  al  ’u  Gino 
divin  Tribunale  giulivi  i Martiri  coro- 
nata col  proprio  Lingue  ; de’  Tuoi  gigli 
le  Vergini  : delle  fue  attinenze  gli  Ana- 
coreti . E quella  Tale  di  che  ? di  pom- 
pe ! E quel  Tale  di  che  ? di  fciocchez- 
ze  1 E quel  Giudice  ? di  certe  Temen- 
ze ... . E quell’  Avvocato?  di  certi 
raggiri  ....  E quel  Minillro  ? di  certe 
oppreltioni  ! . , . , Fitius  homtnis  ve- 1.  is.  8, 
niens  putas  inveniet  Fidem  in  Terra  ? 
dimanda  S.  Luca.  Io  ne  dubito;  Voi 
provvedeteci . 


PREDICA  III 

DELLA  DILEZIONE  DE’  NEMICI. 


Dìffam  ejl  antiqui s odio  habebis  ìntmicum  tutrn  ; Ego  autem  dico 
iteli  s diligi  te  inimi  cos  veflros  . Matti.  5.. 


Oi  fenrite.  Ven- 
dicativi sl’alfol- 
vere  chi  v’offe- 
fe  non  è confi- 
glio , è coman- 
do: Ego  autem 
dico  vobis  diligi- 
le. Due  fono  i 
fagrifizj , che  ci 
fi  rapprefentano  quella  mattina  , e„* 
fembrano  ammendne  contrari.  Vuo- 
le Iddio  , che  fi  confagri  il  bollor 


delle  Collere  al  merito  della  Pace, 
ò fi  rinunzj  al  Vangelo  : diligile . 
Comanda  il  Mondo  , che  lì  doni  il 
merito  della  Pace  al  bollor  delle.* 
Collere , ò non  fi  pretenda  full’  o- 
nore  di  Cavaliere  : odio  habebis  ini- 
micane tuum . Debbe  oggi  eleggerli 
uno  de’  due  Decreti  , ò di  perdonare, 
ò di  vendicarli . Chi  rinunzia  al  primo 
hà  perduta  l’Anima  , e non  hà  fede  ; 
chi  contraila  al  fecondo, s’è  giocata  la 
riputazione,  e non  hifpirico  . Due  fono 

i Leg- 
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Della  dilezione  de'  Nemici . 
i Leggislatori,  due  le  Leggi,  ed  il  Ven- 


dicativo non  hi  che  un  Cuore  ; ficchè 
uno  dc’due  hi  da  cedere . Vinca  Iddio, 
ne  fmanierà  la  paflione  : trionfi  il  Mon- 
do, piangerà  difonorata  la  Fede . Com- 
patifco  le  anguille  di  chi  ritrovali  in  un 
cimento  si  perigliofo  , e mi  dò  a cre- 
dere , eh’  ci  ringrazierebbe  di  cuore-? 
chiunque,  gli  prefentafle  qui  la  manie- 
ra d’accordare  col  Vangelo  di  Crillo, 
che  dee  profeffarfi  , quella  , che  dicefi 
Cavalleria  di  Mondo  , di  cui  non  vor- 
rebbe farli  rinunzia,  conciliando  infie- 
me,  e la  pretenfion  della  Pace,  che  ad- 
dimanda  amore  : diligite  ; e i rifenti- 
menti  dell’odio  , che  chiede  fanguc  : 
odio  babebis . Perchè  sò  di  parlare-? 
ad  un’Udienza,  in  cui  han  tutta  la  loro 
gloria  le  acque  dell’adorato  Rattefimo, 
io  m’avanzo, Signori, a fuggerirvi  il  tem- 
peramento d’  un  contrailo  si  diguftofo  . 
Ditlum  c/l  antiquis  odio  babebis  inimi- 
cum  t\uim\Ego  autem  dico  vobis  diligite  . 
Non  volle  azzardare  Iddio  quello  pre- 
cetto col  Gentilefimo  , perchè  fapeva, 
che  non  avendo  egli  lume  da  penetrar- 
ne lafublime  eccellenza  non  l’avereb- 
be  accettato . A voi  lo  prefenta,  che_> 
gli  liete  figliuoliid/Vo  vobis:  prometten- 
doli, che  il  bel  lume  di  Santa  Fede  non 
vi  lafcerà  motivo  di  ricufarlo  . Egli  vi 
comanda , perchè  sà  , che  potete  ubbi- 
dirlo, ed  è il  Mondo  piùdifereto,  che 
non  penfate  • Palla  di  concerto  colica 
mafiime  del  Vangelo  anche  la  preten- 
fion dell’  Onore  , e fe  non  volete  oggi 
mofirarvi  Gentili  nella  pertinacia  bu- 
fandovi per  incapaci  dell’  ubbidienza-, 
rimane  folo , che  v’  accordiate  col  Re- 
dentore , che  degnali  di  regolare  colle 
convenienze  della  diferetezza  tutta  la 
fublimitàdel  comando.  Uditemi  dun- 
que: dee  perdonarli  appunto  per  quelle 
tre  invitte  ragioni,  che  Voi  opponete-? 
al  perdono  -,  per  riguardo  all’  ingiuria  ; 
per  riguardo  all’  Onore  ; per  riguardo 
aj  Mondo . Dee  perdonarli,  perchè  l’in- 
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giuria  è grande  , e voftra:  eccovi  nei 
primo  punto  quello  , che  da  voi  addi- 
manda  Iddio  : perchè  l’Onore  non  vuol 
vendicarli  ; percnè  il  Mondo , che  ap- 
parentemente chiede  vendetta,  vuole 
in  verità  il  perdono  ; eccovi  ne’duc_> 
altri  l’ottima  corrifpondenza,  che  palla 
tra  la  Cavalleria,  ed  il  Vangelo  : retta 
ch’io  ve  lo  provi. 

I.  P.  Perchè  non  mancano  tra  i 
Vendicativi  de’maliziofi,  che  ardifeono 
di  condannare  1’  odierno  precetto  per 
contrario  alla  natura,  e ripugnante  al- 
le fue  Leggi  malamente  interpretate  , 
procedo  per  ora  colla  fola  ragion  na- 
turale . L’  ingiuria , ò Vendicativi , è 
grande  , e vottra  ; vi  ftrigne  con  quella 
prova  la  paflione  per  vendicarli  ;e  pu- 
re di  quella  medefima  vuol  qui  valerli 
il  Vangelo  a favor  del  perdono.  Voi 
non  mi  negherete,  che  lo  feopo  d’ogni 
voftra  azione  non  fia  quella  gloria,  che 
vi  caratterizza  per  valorofi  , a fegno, 
che  quando  la  vendetta  vi  dipinga  dav- 
vero per  deboli,  voi  vorrete  il  perdo- 
no, che  v’efalti  per  generofi.  Ora_. 
quando  mai  di  vantaggio  potrà  fegna- 
larfi  in  voi  la  fortezza  d’allora,  che  ri- 
metterete un  ingiuria,  e grande  , e vo- 
ftra ? O è aggravante  l’ ingiuria , ò è 
leggiera  . Se  è leggiera,  ficcome  non..» 
han  motivo  di  molto  rifornirli  le  Col- 
lere, così  non  hà  luogo  di  molto  pre- 
giarli la  fofferenza  nel  raffrenarle  . Se 
è aggravante  s’  accende  infornalo  lo 
fdegno , e voi  perdonando  guadagnate 
il  merito  d’impedirne  lo  sfogo  : magna- 
nimi efl  injurias  parvipendere  : l’ in- 
fegna  Seneca.  Dunque  intanto  hà  me- 
rito il  perdono,  in  quanto  è grande  l’in- 
giuria . Per  P altra  parte  , ò è voftro  il 
torto,  e vi  rifentite  ; o è d’ un  altro , e 
tanto  non  debbe  premervi  ; fe  così  è, 
non  fiamo  nel  calò  ; fe  è voftro  perdo- 
nando vi  meritate  la  gloriadi  confagra- 
re  da  generofi  la  pretenfion  dello  fde- 
gno alla  convenienza  della  ragione  . 

C 2 Dun- 


»•  *•  1 • 
ar.y. 
ad  p. 


t. 
ad  ì. 
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Dunque  ihtanto  hù  merito  il  perdono 
in  quanto  è voftra  l’ ingiuria . Voi  gii 
confeflafle  d’  aver  per  regola  d’  ogni 
azione  la  ftima  di  forti , e d’  huomini 
ben  differenti  dal  Volgo,  cui  trafporta 
a piacere  delle  palfioni  la  sfrenatezza: 
dunque  ò nel  vendicarvi  il  perdere  di 
veduta  sì  bella  mira  di  gloria  non  vi 
pregiudica  ; ò dovete  perdonare  ap- 
punto , perchè  l’ ingiuria  è grande  , e 
lib.  de  v°ftra  5 pttrvula  de  l'uà  mediocriute-i 
l'atient.  contemnas  , maximis  prò  fua  exuberan- 
tia  cedas  ; ubi  minor  injuria  , ibi  nulla 
ncceffitas  impartenti*  ; at  ubi  major  in- 
juria, ibi  necejfarior  injurix  medela  pa- 
rtenti>:  la  conferma  è di  Tertulliano  . 
Oflcrvate  a propofito  nella  Regia  del 
Santo  Davide  unMeffaggiero.che  vuo- 
le udienza . Quelli  è un  Giovine  Ama- 
Iccita,  che  uccifo  avendo  Saulle  da  lui 
pregatone  illantcmente  porta  a!  favio 
Monarca  il  Diadema,  ed  un  braccialet- 
to delPeflinto  fuo  nemico  . Farà  certo 
a gara  ciafcheduno  devCortigiani  per 
introdurlo.  Oimè  però!  Appena  lo 
mira  Davide,  appena  afcolta  l’ avveni- 
mento , che  rompe  in  ifmanie  : vefti- 
ì.Kegu  menta  fua  feidit , omnefque  eviri , qui 
>*•  erant  cum  eo,  & planxerunt . Se  la  no- 
vella porta  dolore , almeno  il  Giovine 
coraggiofo  ne  averi  guiderdone  . Ma, 
oh  fatto  anche  più  lìrano  ! Davide  or- 
dina, che  s'uccida:  vocanfque  David 
unum  de  pueris  fuis,  accedens,  ait,  irrue 
in  cum  , qui  percufjìt  illum,  & mortimi 
efl . Vendicativi,  io  non  mi  rinvengo  ! 
Davide  al  vendicator  de1  fuoi  torti  di 
in  premio  la  morte  ? Era  pur  fua , era 
pur  grave  ’’  ingiuriofa  perfccuzionc_> 
fattagli  da  Saulle  si  a lungo.  Se  egli 
nel  lingue  del  pcrverfo  rivale  conta- 
minar non  volea  l'innocente  fila  mano, 
potea  goder  per  lo  meno , che  altri 
prefa'  ne  aveffe  per  lui  la  vendetta  . 
»•  »•  ?•  Ah  che  era  egli  da  huomo  forte  fidif- 
ij.jr.S,  pOft0  al  perdono,  che  fi  fi  nemicodi 
chi  gliene  toglie  la  gloria:  nulla,  fotto- 


fcrivefi  Agoftino  ; nulla  tim  gloriofa  de  CUìr- 
vinditta,  quàm  injuriarum  oblivifci  ! Dc‘ 

A quella  forta  di  vendetta  magna- 
nima afpirava  il  gran  Teodofio,  non_» 
fapendo  egli  conofcere  qual  njotivo  più 
forte  potefTe  addurli  a persuadere  il 
perdono  , quanto  l’ elfere  uno  lòmma- 
mcntc  fdegnato  , dichiarandoli,  che; 
prerogativa  ignofeendi  erat  indignatum  (ìrar •_ 
fuijfe  : ne  regillrò  con  lagrime  d-i  tene- 
ra  allegrezza  il  feittimento  la  gran  pen- 
na d’Ambrogio . In  fatti  fe  è vero,  co- 
me è veriffimo  , che  le  collere  anneb- 
biano il  bel  lume  dell’Intelletto  : ratio-  in  Prav. 
nis  inimica  pajjio  ; come  alfe  imi  a Sene- 
ca, e riducendo  la  volontà  a regolari» 
giufta  i dettami  del  fenfo-  fanno’,  che 
ì’huomo  nell’operare  poco  fi  diftingua 
da  i Bruti  più  fieri  fitibondi , e di  ftra- 
ge,  e di  langue,  molto  farà  ben  poi  pre- 
gevole quello  sforzo  di  virtù  corag- 
giofa,  che  opponendoli  alla  palfione_> 
conduca  in  trionfo  la  Pace  . Quella  è 
una  vittoria  tanto  più  gloriofa,  quanto 
più  malagevole  . Se  v’  è chi  s’opponga 
ad  una  ragione  si  vera-,  iodico:  dun- 
que chi  fi  vendica  non  hà  veruno  Iti- 
molo  di  paffionc , che  1’  agiti , e lo  fi 
per  capriccio  ; ed  eccolo  più  crudele.» 
delle  Fiere  medefime,  cui  non  darebbe 
il  cuore  giammai  d’  avventarli  contra 
dell’Inimico,  quando  il  bollo»*  dello 
fdegno  non  le  accendelfé  . Di  fimil  fat- 
ta di  Gente, benché  luminofa  per  altro, 
che  fi  vendichi  torto,  come  fuol  dirli,  a 
fangue  tiepido,  voi  che  faggi  Cete,  voi 
che  ne  giudicate  , Signori  ? Sò , che  da 
lungi  fon  riveriti  cortoro  dalla  debo- 
lezza d’  alcuni,  che  portando  al  fianco 
la  fpada  più  per  fortume,  che  per  dife- 
fa,  s’interelfano  per  la  Pace,  poiché  gli 
mancan  le  forze  da  rifentirfi;  ma  sò  an- 
cora , che  dalle  perfone  di  fenno  fono 
abborriti  come  certe  bcftic,dircm  cosl, 
balzate  fra  gli  huomini  per  isbaglio 
della  natura , e per  error  della  forte-» 
nel  rango  de’Cavalieri . Se  poi  è si  ve- 
ro* 
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ro,  che  lè  paflioni  fpingono  chi  fi  ven- 
dica , che  anzi  tutto  il  motivo  della—, 
vendetta  fi  ricuopre  col  pretella  di 
non  poterle  acquietar  fenza  fangue , 
dunque  la  giuftificazione  di  vendicarli 
è fondata  fovra  una  manifella  fiacchez- 
za di  fpirito,  che  non  vuole,  non  sà,  e 
tìù.  }.</«  non  può  moderarli:  Ira,ficut  & ultioi 
Jrac.f.  dolori;  confeflìo  eji  : lo  dille  il  Morale  . 
Dunque  una  fa-nguinofa  vendetta  ab- 
balfa  la  bella  gloria  d'un  coraggio  viri- 
le alle  brutali  foddisfazioni  d’  una  paf- 
. fione  predominante  . Dunque  allora,  ò 
Vendicativi  , entrerete  in  eredito  d’ 
huomini  forti , quando  alfolverete  un 
ingiuria,  che  è grande  , e voftra  : pre- 
rogativa ignofeendi  ejl  indignatum  fui] - 
fe . Con  un  tal  fondamento  rintuzzofli 
dal  gran  Tertulliano  la  temerità  di 
Marcione  , che  beflemrniando  aderiva 
non  doverli  da  i Ciechi  nel  chieder  la 
villa  nominar  Crillo  figliuol  di  Davi- 
de, come  facea  quegli  di  Gerico  ; ^fcfu, 
fili  David , miferere  tnoi  ; perchè  fiati 
cficndo  coloro  nemici  implacabili  del 
buon  Davide  : odientes  animarti  David  ; 
**•  era  un  ritardar  le  grazie  del  Figlio 
rammentando  le  offefe  già  fatte  al  Pa- 
dre . Et  hoc , ripiglia  tutto  fuoco  il  gran 
,i%  ‘ Dottore  ; & hoc  filius  David , & anti- 
thefin  de  fno  retundendam . Anzi- perciò 
dee  muoverli  il  Nazzareno,come  anco- 
ra femplice  huomo,  a beneficargli , ed 
il  motivo  di  perdonare  è appunto  il 
ricordarfègli  un  ingiuria,  che  per  efler 
del  Padre  divien. tutta  fua  : David  of- 
fender ant  Caci,  ideirto  . . . filius  David 
reftituit  lumina  . Trerogativa  ignofeen- 
di erat  indignatum  fuiffe  . Tutte  in  fatti 

10  Bcllic  più  vili,  e più  infenfate  fan_j 
vendicarli  ; ma  tutti  gli  uomini  anche 
più  forti  lèmpre  non  fan  perdonare  . 
Dunque  l’edere  fommamente  fdegnato 
è.  il  più  gagliardo  motivo  di  perdonare 
perchè  può  nafeerne  il  più  bell’ufo  del- 

11  ragione,  e ildiftmtivo  più  evidente 
«U  i Bruti, che  nonhan  regola,  per  mo- 


derarli , perchè  irragionevoli  : prero- 
gativa ignofeendi  efl  indignatum  fnijfe  . 

£ poi  io  faprei  volontierida  chi  hi 
fpirito  di. vendetta , fe  nelle  imprefe, 
che  gli  debbon  far  merito  per  la  glo- 
ria., e per  la  ftima  comune , egli  am- 
metta di  genio  i Compagni  , che  aiu- 
tandolo nella  fortuna  del  riufeimento 
gliene  dimezzin  l’onore.  Io  non  vi 
tengo,  vendicativi,  per  cosi  ambiatoli, 
che  v’  affatichiate  di  rubbare  ad  altri , 
potendo  , ogni  vantaggio  di  credito  : 
ma  non  voglio  neanche  fupporvi  per 
cosi  umili,  che  volentieri  cediate  loro 
ogni  pretcnlione  del  volito  merito . 
Confettitela  : non  è finalmente  vizio  fi 
rnoftruofo  quell’  anfia  d'  efler  foli  nell’ 
operare  gran  cofe,  che  non  pofla  com- 
parire talvolta  con  qualche  riputazion 
di  Virtù:  appetitili  glorie  propinqui^  GUf.  im 
efl  virtuti . Confefiàtela  ; voi  ambite-- '• 
d’  aver  tucto  il  merito  nelle  azioni  più 
nobili, .e  però  vi  fltìd’tate.d’efcludcr  la 
compagnia  di  chi-  pofla  poi  pretendere 
fui  vanto  di  compierle;  qui  multi s egei  c.Cef.Je 
fuus  effe  non  potefl . Qui  appunto  io  Bd-Galt- 
v’  afpettava . Dunque  fe  vi  propongo  *• 
un  imprefa,  che  tutta  fia  del  voftro 
Cuore,  voi  abbraccicretc  di  buon  ani- 
mo l’occafion  d’ ingrandirvi . Dunque 
fe  vi  prefento  un  ingiuria,  e grande,  e 
voftra,  onde  non  poflà  afpettarfi  da  al- 
tri, che  da  voi  il  perdono  , voi  1’  aflòl- 
verete  per  guadagnarvi  il  merito  d’un 
azione , lbvra  di  cui  altri  mai  non  po- 
trà pretender,  che  voi . Cosi  Germani- 
co dopo  la  celebre  conquida  delle  Pro- 
vincie trà  il  Reno, e l’Elba,  nel  Tro- 
feo, che  ne  erede  a Giove,  e a Marte 
nulla  di  fuo  volle  mettervi,  ballandogli 
il  faperfi',  che  tutto  era  del  fuo  valore 
quel  gran  Trionfo  t ratus  confcientiam  jéc^  ,, 
filili  fatis  effe . Cedetemi  per  un  mo-  -armai* 
mento  l’arme,  di  cui  vi  fervile  contri 
il  precetto  Evangelico,  e fe  potete  ne- 
garmi una  confcguenza,  che  a me  fem- 
bca  infallibile , non  folo  ve  le  accordo, 

sia 
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ma  v’alfolvo  nelle  vendette  per  faggi . 
Lo  (limolo  maggiore  di  vendicarvi  è 
il  non  poter  viver  foggetti  alla  minima 
delle  ingiurie  "•  non  è cosi  ? Ma  quella 
febben  palliata  per  convenienza  di  ran- 
go, ò di  porto , è fuperbia . Dunque.* 
l’oflfefa  grande,  e fatta  a voi , che  foli 
vi  coftituifce  nella  gloriofa  gcnerofità 
del  perdono  , debbe  rimetterli  per  ap- 
pagare con  faviezza  quella  palfionc_> 
medefima,  che  ingiuftamente  voi  accu-. 
fate  come  fitibonda  di  fangue  ; ed  il 
Vangelo  v*  inlègna  ad  efferc  ambiziofi 
con  merito  . Quella  è P incontrallabile 
confeguenza,  che  ha  da  convincere  , ò 
voi,  ò me . Se  negate,  che  la  vendetta 
Ila  parto  della  fuperbia,  che  muove  lo 
fdegno,  dunque  vendicandovi  fiete  fag- 
gi, perchè  da  veruna  paflionc  comrnof- 
fi  ; nè  io  sò  più  capire  il  comando  di 
Crifto  ; diligile . Se  poi  l' accordate  , 
come  è dovere  , dunque  nel  vendicar- 
vi fiete  più  crudeli  contra  di  voi  mc- 
defimi,  che  contra  dell’  Inimico , men- 
tre offendete  quell5  ambizione  , che  è 
forfè  il  peccato  più  compatibiledel  vo- 
rtro  Cuore . 

Dunque,  dirà  taluno,  s5  ha  da  perdo- 
nar per  fuperbia,  c a quello  ci  vuol 
condurre  il  Vangelo?  Perdonatemi. 
Tende  puramente  querta  ragione  a_. 
convincervi  con  evidenza  , che  quel 
principio  medefimo  , da  cui  cavate  il 
fondamento  della  vendetta,  che  è l'am- 
bizione, fotto  qualunque  nome  voglia- 
te farla  palpare,  milita  a favor  del  per- 
bom.\o.  dono  : fi  bencfecerie  inimico  libi  am- 
iti £u.  pliue  fecifii  : la  Filofofia  è del  Bocca- 
doro, e contiene,  fe  b,n  riflettete,  tut- 
ta la  forza  di  quanto  vi  perfuado  . Voi 
non  vi  Pentite  di  rimetter  le  ingiurie  , 
perchè  teme  di  perdervi  il  voftro  gra- 
do ; e pur  perdonando  l' efaltate  in_* 
eftremo  : libi  ampline  fecifii . Dunque 
l5  appoggio  più  vigorofo  della  vendet- 
ta vien  meno,  e potete  foggettarvi  all’ 
ubbidienza  del  Redentore  lenza  punto 


contravvenire  a ì diritti  della  rtefla  più 
fina  albagia  : tibi  ampline  feci(li . Con 
una  paflione,  che  può  in  qualche  parte 
folfrirfi,  voi  riparate  allo  sfogo  d’  un' 
altra  paflione,  che  per  ogni  riguardo  è 
detellabilc  : paflione  pafiìonee  curantur  : Orai.i  t. 
come  ad  altro  propofito  difle  acuta- 
mente Bafilio  di  Seleucia . 

II.  P.  Padre,  mi  replicate  , fin  qui 
ci  moftralle , che  dobbiam  perdonare, 
ma  non  avete  confiderato  1’  altro  olla- 
colo  ben  più  forte,  che  ci  s’oppone  per 
farlo,  come  forfè  vorremmo . L5  onore 
vuol  vendicarli;  e non  accade  qui  lu- 
fingarne  ; chi  non  hi  dimoio  d’onore^ 
non  è Cavaliere,  ò perfona  di  (lima,  e 
di  petto . E pure  io  deggio  inoltrarvi , 
che  l’onore  non  vuol  vendetta,  e che.» 
chiunque  vive  da  fanguinario  non  è 
più  nè  Cavaliere,  nè  perfona  civile  , ò 
d’onore.  Giulia  la  diffinizion  dell’  An-  i.x.f.a. 
gelico  non  è altro  l’onore,  che  una  (li-  a ' s% 
ma , la  quale  abbiamo  nell’  altrui  con- 
cetto  fui  fondamento  della  virtù.  L’ira- 
condia poi,  che  è l’incentivo  delle  ven- 
dette,  fe  volete  crederlo  ad  Arillotele, 
è un  vizio,  che  vi  precipita  fenza  con- 
figlio in  rifoluzioni  focofe  : fcrvor  fan- 
guinie  circa  cor  ; e può  dirli  una  frene- 
fia  del  langue,  e un  difordine  della  ra- 
gione . In  fatti  la  Legge  ne  feufa  come 
(tolti  i primi  eccelli  : calore  ir  ac  tinàia:  Salyt. 
ditta,  vel  fatta  non  attcnduntur , nifi  ad-  Dìgg. 
fit  per  federanti  a . Quello  però  è un  di  l'1‘ 
que’  vizj , che  rendutifi  famigliari  coll’  ,vor  * 
ufo,  non  si  fan  più  vergogna  di  compa- 
rir fenza  mafehera.  Ma  io  con  Seneca 
non  la  capifco,  poiché  • quamquam  pra-  i;t.  dt 
fX  confuetndtnie  fi  , fimilitudinem  vir-  ”t»rt. 
tutie  natta  fiat , natnram  vitij  non  reli- 
qnerunt. Qui  pertanto,  Impudichi, Ava- 
ri, Caufidici,  U furai;  Ditemi  per  voftra 
fede  felddiojcome  puote,cos!  volerte  ora 
difeoprire  le  voftre  Colpe  alla  prefenza 
di  tutti  noi,  ficchè  chiaro  vede  (fimo,  e 
le  infami  cafe  d’inciampo,  e le  ingordi- 
gie artifiziofe  d’accumulare  danaro, e i 

ma- 
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maneggi  per  tirar  Je  fentenze  a favore 
di  chi  le  compra;  e le  frodi  per  rovinar 
le  altrui  Banche, qual  improvvifo  roto- 
re non  vi  tingerebbe  le  guancie  ? Atto- 
niti rimarrete  , e confufi,  come  appun- 
to que’due  Giudici  infami,  allorché  in 
difefa  della  tradita  Sufanna  parlò  per 
bocca  dell’  Innocenza  il  Ciclo  . Oh 
Dio,  che  terrore  farebbe  il  voifro,  che 
confufion,  che  fpavento!  E voi,  ven- 
dicativi, che  dite?  Han  forfè  qualche 
pregio  particolare  fovra  degli  altri  vi- 
zi le  vofire  verdette,  ficché'le  appale- 
sate liberamente,  dobbiate  vantace- 
ne, e tenerle  per  fondamento  d’ onore  ? 

V’  hà  da  dire  un  Gentile,  che  il  vendi- 
cai è vizio , e voi  a difpetto  di  Santa 
Fede  avete  a credervi  onorati  colla_j 
pratica  de’vizj  più  fconci  ? Vitiorum  ad - 
jeftionc  famam  quarunt  : direbbe  Sene- 
ca . Torniamo  aderto  all’Angelico  . In- 
tanto voi  fitte  Cavalieri , ò Perfonc_j* 
civili,  e d’onore,  in  quanto  avete  vir- 
tù da  meritarne  la  fiima  . Dunque  fé.* 
v’  abbandonate  allo  fdegno  vizio  cosi 
brutale,  non  avendone  merito,  non  Se- 
te più  Cavalieri,  ò perfonc  di  fiima. 

Qui  non  v’  entra  Vangelo  ; v*  hà  luogo 
La  fola  ragion  naturale  , ma  incontra- 
ftabile.  Che  mi  direte?  Forfè,  che  è 
gloria  appagar  fe  medefimo , e far  te- 
mere da  tutti  la  vofira  Famiglia  ? Dun- 
que s’accoftino  fenza  roflore  gli  Incon- 
tinenti più  lordidi , gli  Avari  più  in- 
gordi, e mettano  in  veduta  le  loro  im- 
prefe  , che  è un  bel  punto  d’ onore  il 
foddisfar  le  pafiioni  più  vergognofe  . 

Nò  ? Dove  fondali  adunque  l’ Idolo  di 
quell’  Onor  cosi  celebre  ? Ah  che  voi 
dato  bando  ad  ogni  ragione  vi  fate  glo- 


ria  d’  appagare  un  bollore  di  collera  y 
d’attuffarvi  nell’altrui  fangue,  di  vio- 
lare ogni  Legge,  di  calpelhre  il  Van- 
gelo , di  tradire  la  vofira  Fede  , d’ ol- 
traggiar Gesù  Grillo  I Quelli  fono  i 
bei  puntigli  dell’ onor  vortro;  quello 
è il  bell?  eflcre  di  Cavalieri,  di  Pcrfo- 
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ne  civili,  e d’onore!  O artegnate- 
mi  qualche  più  ftabile  fondamento  di 
quell’onore,  che  oggi  opponete  al  pre- 
cetto di  Crifio  ; ò io  non  potrò  creder 
giammai,  che  v’  intendiate  di  gloria. 

Vi  capifco  forfè  volete  dirmi,  che.* 
prelevandoli  talvolta  l’ opportunità  di 
vendicare  un  ingiuria  il  non  approfit- 
rarfene  è codardia  oppolh  diretta- 
mente all’onore  . In  primo  luogo  fate, 
che  non  vi  fenta  il'  Grifoftomo , per- 
chè egli  v’artalirà  colle  medefime  vo- 
fire  armi  : nam  ipfa  potenti <e  fullimitas  hem.  Je 
c anfani  babet  reconcili ationis  . Il  poter  David, 
vendicarli  è affai,  e qualifica  ; il  voler  - 
vendicarli  è troppo^  e condanna  ; debet 
effe  fatis  ; dirte  tinche  Dione  ; potHÌffe_j> 
ulcifci . In  fecondò  luogo,  ed  entriamo 
una  volta  davvero  nell’Evangelio,  Af- 
fate , Vendicativi , in  quello  Crocefiflo- 
Amor  le  pupille.  Adorate  voi  forfe_* 
quelle  cicatrici  amorofe,  per  cui  Ei 
verfò  tutto  il  fangue  ? Dunque  ( per- 
donatemi Santa  Fede  ! ) dunque  voi 
venerate  il  più  codardo  frà  gli  oltrag- 
giati , perchè  avendo  egli  a fuoi  cenni- 
l’Onnipotenza  per  vendicarli  non  volle 
farlo,  anzi  aflicuroffi  ancora,  che  per 
lui  noi  facelfe  l’Eterno  Padre , non  vo- 
lendo morire,  fe  prima  non  implorava 
a fuoi  nemici  il  perdono  : “Pater  dimit-  Lue,  ij- 
te  illis  . E voi  belle  piaghe  del  Nazza-  14» 
reno  amorofo  toglietevi  dagli  occhj 
noftri , che  non  avete  diritto  all’  Ono- 
re. Padre  . , . . e che  direte?  Anzi 
fono  codefte  la  gloria  del  Criftianeli- 
mo  ; ma  il  paragone  è troppo  arduo. 

Dunque  li  cancelli,  mio  Dio,  da’vollri 
dogmi  quell’  ; extmplum  dedì  uobis,  ut  j(>1- 
quemadmodirm  ego  feci , ita  &■  <uos  fa- 
datisi  non  poffòno  i Vendicativi  immi- 
tarvi  con  gloria . Padre,  liamo  huomi- 
ni,  e come  tali  ci  fpigne  alla  vendetta 
l’onore.  Dunque  ò l’onore,  che  non 
s’accorda  coll’  onore  di  Crifio  è uno 
fchclctro  d’ onore  fenz’  anima  ; ò Cri- 
Hq  non  hà  onore,  che  balli  a qualificare 
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un  Cavaliero  . Se  cosi  è,  giù  dagli  Al- 
tari le  Sagrofante  Immagini  de’  Gual- 
òerti,  de’  Cipriani,  e di  tant5  altri,  che 
fegnalaronli  col  perdono . Sapete  per- 
ché è.Santo , e Santo  si  grande  tri  Ca- 
valieri Gio;  Gualberto?  Perchè  poten- 
do vendicare  i fuoi  torti  perdonò  al 
nemico  incontrato  da  lui  lenza  (cam- 
po, fene’  armi , fenza  difefa  . Dunquc_> 
voi  venerate  il  più  infame  triti  Cava- 
lieri. Forfè  che  nò-?  Dunque  non__» 
x:  x.  q.  oflante  il  perdono , anzi  per  quello  np- 
V-ar. 7.  punto  voi  (limate,  e lui , e gli  altri 
tutti  gloriofi  ; dunque  il  perdono  è 
•onorevole  ; dunque  l’onore  non  vuol 
vendicarli:  dunque  voi  vendicandovi 
gettate  l’onore  ; dunque  vendicandovi 
non  liete  più  Cavalieri , -ò  Perfonc  di 
(lima,  e di  fpirito . Ah  converrà  eh’  io 
lo  dica  ad  onta  del  rifpetto,  che  vorrei 
avere  per  voi  ! L’imitazione  del  vo- 
lerò Padre  Gesù  è troppo  ardua  , per- 
chè da  lui  degenerafte  con  un  cuore—» 
Mattò,  avvilito  da  i vizj,  come  di  quel  fervo 
**•  Evangelico,  il  quale  affoluto  dal  fuo 
Padrone  angariava  il  compagno,  ebbe 
Orar, n.  a dire  il  Nazianzeno:  ipfe  non  indulget, 
fervi  li  s er.im  erat  ingerii]  . Se  quello  poi 
è onore  , tenetelo  pure  co’  voftri  fde- 
gni,  co’voflri  puntigli,  col  voftro  fallo, 
che  io  ne  fò  una  folenne  rinunzia  : yot 
» nobile s,  nos  autem  ignobiles . 

■Padre,  voi  non  ci  compatite,  perchè 
non  fapete  il  tutto  . Colui  è infoiente  ; 
c’  hi  colpiti  fui  vivo  , e fulla  parte  più 
delicata  doil’onor  noftro  , e la  vendet- 
ta cPtin'  torto  si  grande  c’hì  da  far  com- 
parire codardi,  e poco  meno,  che  infa- 
mi ? SI,  e lo  replico  . Ma  quale  improv- 
vifo  contrailo  di  Padre  infuriato  or  m: 
ferifee  l’orecchio?  Quelli  è Giacobbe, 
che  maledice  i Figliuoli  Simeone  , e— > 
Levi,  come  un  vivodifonore  di  fua 
<?<».  4 9.  Prosapia  : Simeon,  & Levi  Fratres  va- 
fa  iniquìtatis  bellantia  : in  confìlio  co- 
rum  non  veniat  anima  mea  , & in  atta 
illorum  non  fu  Gloria  mea . Ma  e per- 


che ? quia  in  furore  fuo  occiienntt  vi- 
vant . Deh  fofpendete , ò buon  Padre, 
i fulmini  di  voftre  maledizioni  . Man- 
darono, è vero , a (il  di  fpada  la  Nazio- 
ne de’Sichimiti  portando  l’orror  della 
dlrage  fin  nella  Regia  del  Principe  : ma 
hanno  ricuperato  ancor  Dina,  la  Figlia 
rapitavi , e lavate  nel  lingue  nemico 
le  macchie  della  Famiglia . Anzi  per 
quello. io  non  vò  più  fapere  di  loro  : »f 
periclitetur  fama  mea  ex  corum  confor- 
tió  ; cosi  per  bocca  del  dottillimo  Lip- 
pomano  Giacobbe  . Vendicativi,  ecco- 
vi due  Cavalieri  fui  voftro  taglio . Po- 
tea  cadere  in  parte  più  fenfibile  il  col- 
po ? Una  Sorella  violata  ! La  vendetta 
potea  riufcir  più  felice  ? Tutta  la  ne- 
mica Nazion  temeraria  è fvenata  ! Ma 
l’ onore  dov’  è ? fi»  catti  illorum  non  fit 
gloria  mea  : si  dichiara  il  Padre  . Dun- 
que,o Giacobbe  huomo  Santilfimo  non 
s’ intendeva  d’ onore  ; ò voi  nulla  ca- 
pite di  vera  gloria . E fe  ciò  non  può 
dirli  d’ un  Patriarca  sì -celebre,  dun- 
que voi  lo  fapete  , che  l’ onore  non 
vuol  vcndicarft;  dunque  vendicando- 
vi tutto  giorno  da  voi  mcdelimi  v’  in- 
famate-. 

Sebbene  , e che  ftò  io  a dire  di 
più  ? Ah  -nò  , e la  perdoni  allo  ze- 
lo, il  Redentore  ! Il  precetto  del  fuo 
diligile  ; non  dovea  metterli  in  boc- 
ca di  poveri  Predicatori  Evangelici; 
ma  di  Principi , di  Dame , e chi  sà, 

fe  non  ancor m’  intendete» 

Oh  Dio!  d’ Amiche.  -Rifpordetemi  , 
Vendicativi,  nel  cafo  di  fomiglianti  in- 
terpolìzioni  perdonandoli,  dove  è l’o- 
nore ? Si  sà , che  i Principi  , le  Dame, 
e diciamola  , il  genio  non  ammettono 
mai  negative:  hanno  quelli  fovra  del 
noftro  cuore  il  dominio  , onde  bifogna 
cedere  . Dunque  fovra  di  voi  non  hà 
dominio  Iddio?  Ahi,  che  orrore  di 
fentimento  ! Non  ifcrivefte  gii  un-* 
efprcftione  si  rea  nel  numero  di  vollre 
glorie,  che  quello  è vitupcrio-da  fcre- 

ditar- 
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ditarvi  nella  memoria  di  tutti  i Secoli  . 
Noi  non  diciam  tanto  ; ci  falviam  fol 
col  faperfi,  che  così  vogliono  il  Princi- 
laDama»  1*  inclinazione . Dunque, 
sr.ù  ' oimè, che  paragon  deggio  farei  Dun- 
que potete  ancora  falvarvi  rapendoli, 
che  Iddio  la  vuol  così  : Ego  autem  dico 
lobis , diligite . Più . Promulghi  per 
Legge  il  Sovrano,  che  chi  li  vendica  è 
infame  s io  sò,  che  almeno  l’ adulazio- 
ne vi  perfuaderà  il  perdono . Qu,cfìa_j 
Legge  la  promulga  Iddio  : dicovobis. 
Voi  anche  per  rifleflo  d' onor  mondano 
dovete  farvi  gloria  d’  effer  figliuoli  di 
Dio,  a fegno,  che  fe  egli  a viva  voce_j 
vi  dichiarane  figliuoli  del  Demonio 
ognuno  vi  fuggirebbe , e più  non  ave- 
refle  luogo  fra  i Nobili  ; Vendicatevi , 
•e  tolìo  rinunziando  a quell’onore  di 
Jo. 8.44,  Figliolanza  divina  : ex  Vatre  Diabolo 
eflis  : dunque  la  vendetta  vi  fcredita  ; 
dunque  anche  il  puro  onore  del  Mondo 
non  vuol  vendicarli . Più . Voi  per  in- 
cumbenza  di  grado  vi  fate  un  punto 
d’onore  di  follenere  il  Vangelo  colla 
fpada  alla  mano.  Ora  io  vi  dimando  è 
onore  il  vendicarli  f Rifpondete,  che 
sì . Dunque  deponete  quel  ferro  , per- 
chè voi  lodilonorate  ; diligite  inimico s 
yejlros:  quello  è Vangelo  ; fecondo  voi 

S E C O N D 

III.  P.  Tutto  và  bene  , ripigliano 
alcuni  : ma  che  dirà  il  Mondo  fe  per- 
doniamo ? Egli  certamente  non  1’  in- 
tende così . Rellava  appunto  ciò  da_» 
inoltrarvi  ; che  quel  Mondo , il  quale 
apparentemente  chiede  vendetta,  vuo- 
le in  verità  il  perdono . Io  ben  sò,  che 
quella  preflo  di  molti,i  quali  malamen- 
te fi  piccan  d’onore, è una  delle  più  ga- 
gliarde oppofizioni , e più  invincibili . 
Spero  però  di  poter  trarre  da  quanto 
v’hò  detto  finora , fenza  contrailo  una 
confcguenza  ; cioè , che  il  vendicarli  è 
vizio  : dunque  il  Mondo  afiblutatneqte 


l’amargli  col  perdono  è difonore  ; dun- 
que voi  colla  fpada  alla  mano  mante- 
nete un  infamia.  Orsù,  Vendicativi, 
quando  voi  parlate  d’onore,  intendete 
d’ una  perverfa  oftinazione,  che  contr* 
tutta  l’  efficacia  delle  perfuafive  più 
forti  vuol  la  vendetta.  Guardivi  il 
Cielo,  che  apprenda  giammai  quella— 
maffima  d’onore  anche  Iddio,  e che 
ollinandovi  tanto  voi  nel  chieder  dall’ 

Inimico  la  foddisfazion  dell’  offefa,  egli 
non  voglia  poi  perdonarvi  i peccati  ! 

E pure  ( chi  potrebbe  mai  pervaderli 
d’ un  sì  fatto  ftravolgi  mento  d’ idee  ! ) 

E pure  giornalmente  voi  lo  pregate  ad 
apprenderla  quefta  maffima  d’onore^* 
avanzandovi  a dirgli  con  franchezza  : 
dimitte  nobis  debita  noflra , ficut  & nos 
dimittimus  debitoribus  noftris  ! Che  Id-  6‘ 1 1* 
dio  vi  perdoni  come  voi  perdonate  ? 
dimitte,  ficut  dimittimus*  Meco  trafe-  t,c> 
cola  per  lo  Ifupore  Agollino  : fi  nona 
dimittis  mjuriam,  qua  tibi  falla  eft,  non. 
orationem  prò  te  facis , fed  maledizio- 
ne m fuper  te  inducis , cum  dicis  ; Di- 
mitte nobis , ficut  & nos  dimittimus . 

O rimettete  le  offefe  : Diligite  ; ò la- 
viate d’ orare , perchè  quello  è un  af- 
faldarvi ! MalediZionem  fuper  te  iu- 
dttcis . 

A PARTE. 

vuole  da  voi  il  perdono.  Tra  le  molte 
loro  fortune  foffrono  i vizj  quello  Van- 
taggio di  non  poter  fempre  comparir 
fenza  mafehera,  e fenza  biafimo , per- 
chè dipinti  dalla  menzogna  perdono 
pur  una  volta  il  colore,  e rimangono  in 
tutta  veduta  d’ abbominevoli  : filìa  citò  m fr*v, 
in  naturam  fuam  recidunt  : fù  parer  del 
Morale . Se  col  primo  furore  della_j 
vendetta  fi  perderti:  affatto  la  memo- 
ria del  fallo,  vorrei  pure  concedervi  , 
che  per  piacere  al  Mondo  vi  piglialle 
vendetta;  ma  dovendoli  pofeia  difeor- 
rere  firn*  di  ciò  da  diverfi , dubito  , 

D che 
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chei  un  tale  sfogo  non  incontrerà  l’ap- 
peovazione  di  tutti . Lo  sò  ancor’  io  , 
che  quc’Congiunti,  quegli  Amici,  que’ 
Confidenti , co’  quali  vi  lagnate  pel. 
torto,-  vi  configlieranno  alla  vendetta, 
ò per  malizia , ò per  adulare  in  voi 
l’impeto  della  ferocia,  che  già  veggio- 
no  àccefa . Ma  dopo  la  foddisfazion_» 
delle  collere  informatevi  nn  poco  di 
ciò,  che  fi  difeorre  di  voi  sù  quella-* 
Veglia,  in  quel  Ridotto,  in  quella  Ca- 
fa.  Fù  grande,  non  può  negarli, dicono 
i più  faggi, l’offefa  del  tale;ma  ii  voler- 
la poi  lavata  col  fangue  di  chi  la  fece, è 
un  permettere  troppo  di  sfogarne nto 
alla  crudeltà  ..Non  mancavan  maniere 
da  ritornar  fulla  fua  fenza  affaffinare  , 
atterrandone  il  .Capo,  quella  Famiglia  . 
Ecco  che  s’è  giocata  la  grazia  del  Prin- 
cipe; preflo  di  tutti  guadagnata  la  tac- 
cia di  barbaro,  aggiugnendo  liT aggra- 
vio.dell’jngiuria  il  rimorfo  d’  un  tradi- 
mento . Quello  è un  aflicurare  fotto  il 
padrocinio  della  poffanza  le  Stragi , e_* 
rendere  agli  inferiori  odiofa  la  Nobiltà 
facendola  colle  prepotenze  comparir 
da  tiranna.Ecco, Vendicativi,!'!  bell’elo- 
gio, fe  non  anche  peggiore,  che  teffe  il 
Mondo- alle  voftre  vendette  ; e non,  ac- 
cade vi  lusinghiate  : cosi  appunto  di- 
feorrefi  ; e chi  sà,  che  voi  Slelfi  cosi 
non  l’abbiate  alcuna  volta  difeorfa  cen- 
tra dj  qualche  furibondo, Vendicativo? 
Convien  crederla  a Seneca , che  chi  fi 
l.i. d*  vendicar  auget  inimicorum  numerunu 
Oewrf.8,  tollendo.’,  vi  fate  molti  nemici  col  levar- 
vene  un  folo  dagli  occhi,  perchè  met- 
tendo in  comparfa  quel  livore,  con  cui 
odiate  chi  vi  perfeguita  , rendete  ad 
altri  odiofi  voi  Sleffi,;  onde  faviamente 
ridevafi.T acito  di  alcuni,  che  vivevano 
x.Hì/1.  fr*  gli  fdegni  : ut  magie  inimicitiis  cla- 
refetrent . Per  convincervi, Supponete, 
che  tocco  qui  dalla  Graziaun  Vendica- 
tivo perdoni  : dunque  prefTo  del  Mon- 
do è difonorato . Figuriamo  , che  un’ 
altro  dimani  muoja  fenza  voler  per- 


donare ..Dunque  il  Mondo  P applaudii 
rà  ? Appunto  ! L’ abbomina , e Iddio  ; 
c il  Mondo , e gli  contende  fino  il  fe-i 
polcro  la  Chiefa . Dunque  la  vedete-, 
la  follia  di  feguire  in  vita  un  opinione 
d’ onore  nella  (lima  del  Mondo , che_» 
dee  poi  detestarli  alle  agonie  per  non 
morire  con  pubblica  taccia  di  federa- 
to ? Quella  voce  di  fangue  : vox  fan - Gtn.  4. 
gninis  ; che  gridava  al  Trono  della  di- 
vina Giuftizia  contra  Caino  per  la  bar- 
barie del  Fratricidio,  non  ufeiva  dalle 
Ceneri  del  Fratello  già  ellinto,  ma  ben- 
sì dalla  Terra  : non  accufat  vox  ipfìus , de  Abel, 
non  anima  ejus,  fed  vox  fanguinis,  quem  & c*‘a  *- 
tu  fudifli.  Tuum  te  ergo  facinus  , noru 
frater  accufat . 7{on  dixit  de  Fratrit 
clamat  corpore  , fed  de  terra  ; Frater 
jacet;  Terra  condcmnat  fanguinc  coin- 
quinata : ] ’ invettiva  è d’  Ambrogio,  il 
quale  meglio  non  potea  farvi  com- 
prendere quanto  fia  veramente  con- 
trario alle  voftre  vendette  il  Mondo. 

E qui  io  vi  lafcio.  Vendicativi,  col- 
le lagrime  agli  occhi . Tante  voi  ne_» 
udifte  di  quelle  Prediche  , e tutte  ben 
più  della  mia  vigorofe , ed  efficaci,  e 
pure  avete  ancora  vivo  in  cuore  lo 
fdegno^e  pronta  alle  vendette  la  mano; 

Sicché  non  sò  vedere  qual  frutto  pof- 
fan  fperare  fovra  di  voi  le  deboli  mie 
fatiche  . O vedete  findove  mi  porta__- 
l’ amore  delle  voftr’  Anime  ! Nelle  oc 
cafioni  improvvife  d’affronto  voglio 
compatirvi,  fe  torto  non  avete  costanza 
da  moderar  la  paffione  ; e giacché  non 
è quello  l’ odierno  mio  intcnto,alla  di- 
vina Mifericordia , cui  è ben  nota  l’ u- 
mana  fiacchezza,  in  quel  punto  vi  rac- 
comando . Ma  io  vorrei  per  lo  meno  , 
che  in  offequio  del  precetto  Evangeli- 
co voi  tagliaste  quegli  odj  abituati,  e_» 
per  così  dire  decrepiti , che  minaccia- 
no d’ accompagnarvi  alla  tomba , ed 
affalfinarvi  per  fempre  lo  fpirito . Ani- 
mo dunque  , Dilcttilfimi  Fedeli  miei, 

«oraggiò  . Non  termini  quello  giorno, 

che 
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che  fcco  non  porti  nella  memoria  de* 
Secoli  il  generofo  perdono  a i Nemici  : 
Sol  non  occidat  fuftr  iracundiam  ve- 
fttam . Ufciti  di  Chiefa,  cercategli, 
chiamategli,  fate  a gara  per  abbracciar- 
gli, e deponete  cosi  a piè  della  Croce 
ogni  vollra  ragione . Ah  1’  amabile  te- 
nerezza, che  proverete  ! Che  fgravio 
dii  Cuore  ! Che  godimento  lineerò  ! 
Date  quello  piacere  a!  Paradifo , chc_* 
defiderofo  1*  attende  ; alle  voftr’Anime 
il  vantaggio  d'alTicurarli  la  Gloria  ; al 
povero  mio  zelo  quello fofpirato  Tri- 
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onfo,  e a voi  tutti  sì  profittevole  1 Già 
vedete  di  non  avere  più  fcampo . Per- 
chè l’ ingiuria  è grande , e fatta  a voi, 
richiede  perdono  ; L’  Onore , che  op- 
ponevate al  Vangelo , non  vuol  vendi- 
carli ; Il  Mondo,  che  fembra  di  chieder 
vendetta , vuole  iu  verità  il  perdono . 
Iddio  cosi  comanda  : Dicovobis . Dun- 
que , ò bifogna  cedere  al  Vangelo,  ò 
darli  per  vinti  alla  violenza  delle  paf- 
fioni.  La  gloria  del  Battelimo,  che  por- 
tate nell’Anima  vuole, che  ve  l’intendia 
te  con  Dio.Dunque  ubbidite  : Diligile . 


PREDICA  IV. 


Nella  Domenica  Prima  di  Quarefìma. 


DEL  PECCARE  CON  GENIO. 


Si  filius  Dei  e s->  die  ut  lapìdei  i/li  pana  fiant . Màtth.  4. 


E il  Paradifo  per 
renderci  una_j 
volta  beati  nel 
feno  della  fua_, 
gioja  d’  altri 
mezzi  non  vuol 
valerli,  che  d’un 
attedio  gagliar- 
do , onde  s*  ab- 
batta colle  rovine  d’un  genio  malnato 
la  volontà  : mala  nuova , eh’  io  porto 
mai  quella  mattina  alle  mire  de’fuoi 
difegnil  Gli  (limoli  della  Beatitudine, 
che  follevati  con  artifizio  farebbono  un 
foave  ineamellmo  d’ ogni  Cuore,  en- 
trando cosi  in  diffidenza  d’attalimento, 
che  voglia  trionfare  con  forza,  metton 
Io  fpirito  in  tal  vigilanza  di  gelofo  ri- 
paro , che  malagevole  infornino  ornai 
han  renduta  la  prova  di  foggiogarlo  . 
Se  il  presentare  a’  Cattolici  la  Virtù  da 


Seguirli  a difpettodel  vizio,  che  s’ama, 
è pure  una  tentazione  ingegnofa  , che 
porgefi  al  cuore  per  ingannarlo  con_> 
frutto:  bonefia,  atque  laudabili  callidi- 
tate:  direbbe  il  gran  Bafilio,  non  do- 
vrebbono,  a mio  credere,  difdegnare_> 
le  malfime  del  Vangelo  , che  fi  pigliaf- 
fer  talora  in  prellito  dall’  Inferno  le_* 
formole  delle  fuggellioni  più  accredi- 
tate per  infinuarle  con  una  più  (Scura 
felicità  di  fuccedimento  . Ahfe  lama- 
fchera  d’un  inganno  cortefe,  onde  tan- 
te ne  tira  delle  Anime  al  fuo  partito  il 
Demonio,  potette  ridurli  con  gloria  in 
ufo  d’ Apollolato , quali  ebbi  adirlo  , 
avventurofa  la  Fede  ! Strappando  Ella 
di  mano  al  Nemico  le  armi  per  abbat- 
terlo appunto  co’  ftrumenti  di  fue  Vit- 
torie, averebbe  , cred’  io , trovata  ma- 
niera di  flagellarlo  vefgognofamente_j. 
colle  fue  palme,  e>ftabilire  fulle.infami 
D 2 rovi- 
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rovine  di  lui  i gioriofi  trionfi  di  Tue  poco  piacevolmente  da!  fuo  nemico  atv 
t.ia.17.  conquide:  cù  ni  effetti  aflutus-,  di  ciò  prende  come  un  vantaggio  la  colpa: 
vantavafi  co  Tuoi  di  Corinto  pur  anche  onde  quedo  peccare  con  genio  può  dif- 
l’ApoftoIo  ■■ dolo  'jos  capi . Mette  oggi  finirli  coll’Angelico  un  peccane  coii_j 
ani.  ai  pure  in  una  bella  comparfa  le  fue  finez-  tutto  l’accorgimento  della  malizia,  che 
>•  ze  il  Demonio  , mentre  avanzandoli  a avvedendoli  del  gran  male,  in  cui  cade, 
tentare  Gesù  nel  Defèrto  viene  appun-  ciò  non  odante  altamente  fe  ne  com- 


to  con  una  tentazione  che  parrebbe  da 
Dio, perchè  regolata  col  bel  genio  di  lui: 
fiFiiius  Dei  es,dic : e per  conofcer  la  tua 
portanza  tanto  mi  bada, poiché  quedo  die 
è appunto  omogeneo  al  fiat  della  prodi- 
gioia  tua  Creazione  : die  ut  lapides  ifli 
p.tnes  fiìnt . Che  dratagemma  perver- 
to! Mettere  l’Onnipotenza  a cimento 
d’operare  un  miracolo  per  indurrei 
l’auderità  a rompere  i propoliti  del  di- 
, giuno  ! Ecco,  Fedeli  Dilettiflimi,  l’arte 
*ai.  t.T.  detedabile , con  cui  vi  foggioga  il  De- 
monio : prius,  lo  feri  de  piangendo  Gre- 
gorio il  Grande  : prius  complexionem 
uniufcujufque  Mverfarius  nofler  prò- 
fphit , & tunc  tentationis  hqueos  appo- 
nit . Ecco  la  forgentc  del  vodro  deplo- 
rabile precipizio,  fa  correda  cioè  del 
Nemico  , che  punto  non  difgudando  le 
vodre  pallioni,  anzi,  come  anticamente 
codumavafi  colfanciulli  di  Candia,  prc- 
fcrivendovi  le  indegne  fue  leggi  colla 
dolcezza  del  canto,  v*  induce  a peccare 
a tutta  corfa  d’ inclinazione  . Tolga  da 
me  Iddio , eh’  io  voglia  mai  lufingarvi 
in  una  si  rilevante  materia  : vi  farò  an- 
zi oggi  vedere  quanto  vi  rechi  di  dan- 
no È Inferno  col  lafciarvi  quel  genio  , 
che  non  vi  permette  il  Vangelo.  Chi 
pecca  di  genio,  cioè  con  toddisfazione, 
riduce  1’  Anima  ad  una  poco  meno , 
che  certa  ficurezza  di  perderli,  perchè 
amando  il  peccata  tanto  s’inviluppa, 
che  piò  forfè  non  potrà  fèioglierfi;  ec- 
covi il  primo  punto . Perchè  amando 
il  peccato  oltraggia  Dio  di  tal  manie- 
ra , che  più  forfè  ei  non  vorrà  fovve- 
jiirlo  per  libcrarfene  : eccovi  il  fecon- 
do ■ 

I.  P.  Sedotta  l’ Anima  a poco , a 


piace  ; qui  fi  fiienter  malum  eligens  ; ri- 
ducendo il  peccatore  alla  peflima  con- 
dizion  di  coloro , che  ; latantur  cunu* 
male  fecerint , ex ultant  in  rebus  pejfi- 
mis . Di  nodrir  quella  genio  malnato 
alla  colpa  non  potranno  ficuramentc_» 
negarlo  certi  Peccatori  di  raffinata  ac- 
cortezza, ne’ quali  none  più  fragilità^ 
ma  elezione  bensì  il  peccato  : altrimen- 
ti io  gli  averci  già  convinti , pofciac- 
chè  fe  non  han  genio  a peccare , sù  via 
fino  da  quedo  gjorno  volino  in  braccio 
alla  penitenza , c pianganola  volta  la 
fconfigliata  fciocchezza  di  peccare  a_» 
difpctto  ancora  del  genio.  Diali  dun- 
que bando  agli  amori , fi  tronchin  le 
pratiche,  fi  detedino  le  albagie,  e in.j 
un  mare  di  pianto  vada  a fommergerfi 
la  vergogna  d’  aver  peccato  finora  con 
pena  bcnanchè  del  Cuore  . Ma  oh  folli 
vaneggiamenti  di  fconfigliato  pende- 
rò ! Eh  che  le  rifentite  ripugnanze  dell’ 

Anima  troppo  ben  m’ afficurano,  che  la 
colpa  hà  rubbate  al  genio  le  compia- 
cenze , e che  peccano  effi  con  godi- 
mento, fe  l’opportunità  di  pentirli  è ri- 
mirata da  loro  come  un  infolferibil 
martirio  de’fenfi . Infermo,  cui  fi  pre- 
fenti  anche  amara  la  medicina,  la  beve 
con  gioja,  perchè  odia  la  febbre . Pec- 
catore , cui  fi  porga  la  mano  per  ufeire 
da  i vizi,  c la  riculi,  vive  lieto  nella  fua 
colpa  : latatur,  cùm  male  fecerit  : chi 
può  negarlo?  Quella  non  è fottigliezza 
di  raziocinio,  è verità  d’evidenza  pal- 
mare ; omnibus  crimen  fuum  voluptati  de  Mar. 
eft  : fino  a’  fuoi  tempi  lo  pianfe  il  Mo- ,0* 
rale . 

Ciò , che  qui  da’Peccatori  mi  fi  po- 
trebbe negare  frésche  non  odante  ua 

tal 


Digitized  b 


Del  peccare  con  genio  . 2p 

tal  genio,  non  vogliono  però  amare  la  non  fenza  lode , che  fpicchi  la  fedeltà- 
colpa,  ma  il  coftume  fol  di>  commetter-  dell’  induftria  nell’aumento  delle  fo- 
la, peccando  in  un  certo  punto  di  con-  ftanze  a lui  confegnatc  ? Non  era  gran 
venienti,  per  cui  braman  d’accommo-  fatto , che  un  Miniftro  d’ altrui  avere_> 
darfi,  direm  cosi,  anchè  ne’peccati  alle  apparine  dedito- ad  una  certa  fpczic 
mode . Penfano  elfi  in  tal  guifa  d’ eflcr  d’economia che  andava  degenerando 
meno-colpevoli  non  peccando,  che  per  in  fordidezza  ..Chi  non  l’ averebbe  in- 
metà, e luCnganfi,  che  tolto  per  impof-  fomma  aflòluto  per  un  Peccator  di  co- 
fìbile  il  coftume  di  praticarla,  piùcer-  ftume,  e non  di  genio?  Ma  torto  mo- 
ramente non  amerebbon  la  colpa.  Io  ftrò  egli  bene  d’  amare  la  colpa  , non 
potrei  agevolmente  liberarmi  da  ciò  il  coftume,  giacché  dovendo  ce(Tare_j 
ar.  1,  aj,  col  rifpondere,  che  ò fl  pecchi  per  com-  l’ impiego  de’  fuoi  maneggi  per  la  vi- 
*■  piacenza,  ò per  coftume,  Tempre  il  pec-  cina  morte  del  fuo  Signore  , non  folo 


Salj _ care  è delitto  : confuctudo  non  tallii  Le- 
f ‘ p • Ctd.  gem  per  crrorem  induClx.-,  dicono  i Leg- 
8 ;.i.  gidi  ; nc  il  Mondo-  può  far  Leggi  fovra 
la  Legge  di- Dio.-  minar  non  tollitLe- 
gem  fuperioris.  Ma  perchè  mi  preme 
di  far  conofcere  all’Ànima  quella  mat- 
tina, che  un  genio  si  vergognofo  l’ in- 


non  dcteftò  l’avarizia,  anzi  s’  indu(Te_» 
a far  si , che  l’ invecchiata  ingordigia 
de’  fuoi  guadagni  facilitale  all’  odio 
delGiudaifmo  le  maniere  d’ uccidere 
il  fuo  Maeftro . J Quid  vultis  mibi  dare  , Matti- 
& ego  eum  vobis  tradam  ? Notate  quel  sf. 
mibi . Era  finita  la  carica  ; non  proccu- 


viluppa  di  tal  maniera,  che  malamente 
potrà  difeiorfi , le  provo , che  ella  vive 
in  errore  fe  penfa  d’amare  anzi,,  che  il 
peccato,  il  folo  coftume . E’  certo , che 
le  ella  dovette  goder  della  colpa  fenza 
fentirne  la  pena,  il  Demonio  diverreb- 
be un  Apoftolo  per  ritiramela , tanto  è 
nemico  d’ogni  bene  di  lei  ancor  mo- 
mentaneo. Dunque  indiandole  quello 
genio  pretende , che  ella  s’ affezioni  al 
peccato,  non  al  coftume,  perchè  quan- 
do mai  mancale  quello  coftume  ella — » 
voglia  nulladimeno  peccare , amando 
in  tal  calo-,  non  il  collume,  il  peccato . 
Perchè  poi  ella  non  s’ induca  ad  abbor- 
rire  quello  fuodomellico  precipizio  in- 
terno l’ inganna  col  farle  credere,  che 
in  lei  non  è elezion  d’empietà,  ma  con- 
venienza bensì  di  mero  coftume  il  pec- 
care . 

Vediamo  la  prova  di  tutto  quello 
nell’  infelice  condotta  di  Giuda  iL  tra- 
ditore. Che  il  luftro  delle  monete-» 


rava  per  altri  : amava,  non  i vantaggi 
del  fuo  miniftero , ma  i foli  della  pro- 
pria avarizia  : quid  vultis  mibi  dare  ; 
mibi . Tanto  l’avea  pofeia  inviluppato- 
quello  fuo  genio  perverfo  ne’  lacci  dei- 
vizio  ; tanto  l’ avea  ftretto  frà  le  cate- 
ne, che  più  non  feppe  ftrigarfene,  e_> 
dannofli  ! La  forza  di  codefto  genio  t.i.u- 
perverfo  vinfe  la  finderelì,  che  lo  bat-  àrde- 
tevi per  rifvegliarlo . Balenandogli  in-  * 
torno  al  cuore  i raggi  della  divina-» 

Grazia  s’ indufife  a qualche  ombra  di 
pentimento,  peccavi  tradens  fanguinem • Mat.17 , 
juflum  i Cari  Peccatori,  intendetela; 
provolli  lo.  fventurato  a trarre  il  piè 
da’  fuoi  lacci  : ptnitentia  duttus  rctulit  }• 
triginta  argenteos  ; ma  feppe  farlo  si 
male,  che  d’un  peccato  pentifli  con  un 
peccato  più  enorme  : laqueo  fc  fufpen-  il.  j. 
dit  ! Tàm  pcrverfa  Impij  convergo  fuit, 
ut.  ctiam  pamitendo  peccarct  l Così  lo  Serj.Jt 
compianfe  nella  fua  pena  il  gran  Pon-  Pajf. 
tefice  S.  Leone . 


avelfe  piegato  il  fuo  cuore  all’ingordi-  Venghiamo  adeflò  alla  voftr’Anima, 
già  dell’InterelTe,  non  potea  egli  forfè  Dilettilfimi  Peccatori . Se  volete  ben 
attribuirli  al  coftume  di  chi  maneggian-  confefTarmda,voi  ne  feorgete  il  princi- 
do  le  altrui-  entrate  cerca  mailèmpre  piod’una  tale  rovina  anche  dentro  del 
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- voflro  cuore . Quello  genio  si  folle  , e altro  invecchiato  nelle  Anticamerej» 


*1  partinace,  con  cui  peccate,  eflendo- 
vilì  cangiato  in  follanza  d’  un  veleno 
ornai  connaturale , più  non  permette , 
che  in  voi  operi  l’ amabile  inondazion 
della  Grazia,  e ftringendovi  un  giorno 
più,  che  l’altro  fra  le  ritorte  de’vizj  vi 
«iifpone  a perire  . Non  manca  la  divi- 
na Mifericordia  nò , di  chiamarvi , re- 
fi. plica  lo  ftelfo  Pontefice  : Clementi a in- 
vitai ; con  certi  foavi  impulfi , che  vi 
rifeuotono  ; ma  è si  (fretto  il  legame, 
che  non  potete  difciorlo  .Saint  fui  fati 
con  certi  profondi  rimorfi  , che  vi  di- 
ftbrbano  pma  è intrigato  di  tal  maniera 
il  nodo,  che  più  non  ne  rinvenite  il  ca- 
po . M vitam  te  vita  revocat  : con  un 
certo  dolce  linguaggio , che  di  leggie- 
ri vi  rapirebbe  ; ma  fon  si  forti  i cep- 
pi, che  non  vi  riefee  fpezzargli  ! Co- 
me a certi  volatili  deboli  affai , e corti 
di  gambe , che  giunti  a terra  più  rial- 
zar non  fi  poffono,  abbifogna,  dice  Ari- 
ftotile,  un  gagliardo  vento,  che  gli  fol- 
levi  a volo  ; così  a voi  abbifognareb- 
be  un  miracolo  della  Crazia  per  fvi- 
lupparvi  dalP  attaccamento  de’  vizj  : 
?/<*(•  4lt  conglutinatus  efl  in  terra  venter  eorum . 
Più  non  accade  fchermirfi  co’vani  pre- 
tefli  d’ un  coftume  inoltrato  , e come..» 
credete  voi  tolerabile  , che  vi  fofpinga 
a peccare,  troppo  effendo  chiaro , che 
ornai  peccate  per  un  indegna  compia- 
cenza d'  attaccamento , che  vi  pre- 
cipita. Quella  Tale  amica  di  far  fulle 
• veglie  , ne’  pafTeggi , e piaccia  a Dio , 
che  non  ancor  nelle  Chicle,  buona_» 
comparfa,  andò  feufando  per  lungo 
tempo , come  un  obbligo  di  coftuman- 
za  lo  Audio  delle  fuc  gale:  ma  ora  , 
che  è cefTato  per  gli  anni  più,  che  ma- 
turi il  pretefto,  e che  la  ritirata  de’Ga- 
nimedi  potrebbe  difobbligarla  dalle_> 
follie,  per  anche  non  fi  depongon  gli 
abbigliamenti , e nel  cuor  del  fuo  in- 
verno fenile  Corifee  ancora  una  ridi- 
cola primavera  di  frafeherie.  QuclP 


andò  per  un  pezzo  coprendo  P aria 
d’ un  portamento  fuperbo  fòtto  la  con- 
venienza del  porto  , che  P efigeva  ; 
ma  or,  che  fi  trova,  ò per  compaflione, 
ò per  politica  un  referitto  di  ripofo  al- 
la mano,  per  anche  non  ha  faputo  por 
freno  all’  albagia  . Eh  , che  troppo  è 
gagliarda  quella  catena,  e non  è ufanza 
da  (offerirli,  ma  genio  da  piangerli  ciò, 
che  gli  tiene  al  vizio  miferamente  le- 
gati ! Iniquitates  fu*  capiunt  Intpium  , Prtv.e. 
& funibus  peccatorum  fuorum  conftrin-  !•  »»• 
gitur;  è oracolo  dello 'Spirito  Santo , 
che  pur  troppo  mi  conferma  il  timore 
di  vedergli  una  volta  dannati  con  que- 
fto genio  : ipfe  morietur  , quia  non  ha- 
buit  difciplinam,  & in  multitudine  flui- 
titi* fu a decipietur . 

Pure  meco  vorrebbon  qui  vincerla 
i Peccatori , gli  intendo . Padre , vc_» 
n’hà  taluno,  che  dice,  il  genio,  che  c’in- 
vaghifce  del  vizio,  non  c’  induce  poi 
finalmente  all’odio  pofitivo  della  Vir- 
tù, onde  non  ci  toglie  tutta  la  fperan- 
za  del  pentimento  . Quella  è la  ragione 
più  vigorofa , da  cui  capacitati  moltif- 
fimi  partano  fovra  allegramente  alle.» 
rovine  di  quello  genio  , giudicandolo 
sì  difereto  nè’  fuoi  capricci , che  punto 
realmente  non  s’ opponga  alla  perfe- 
zione . Ma , che  error  lagrimevole  l 
Non  è lo  fteflo  amare  il  peccato , che 
odiarla  Virtù  ? Un  cuore  preoccupato 
dalla  fimpatìa  co’  vizj , come  può  dif-r 
porli  all’  amor  della  Perfezione  , che_» 
gli  dillrugge?  Eh  che  fon  quelli  con- 
tradittorj , che  non  s’ammettono  . Sò, 
che  muoverebbonfi  a rifo  heu  giufta- 
mentc  i Filofofi , fe  qualcuno  fi  delfe  a 
credere  per  cagione  d’ efempio , che_> 
una  qualitì  di  Tua  natura  affai  frigida 
forte  difpofizione  ad  una  calida;  che, 
deggion  poi  dire  i Teologi  in  fentendo 
elfervi  chi  fi  lufinghi,  che  l’abito  della 
Cariti  più  fervente  , per  cui  abbrac- 
ciandoli la  Virtù  s’ odia  necertariamen^ 
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te  ogni  vizio,  podi»  acqulftarfi  colla  de- 
teflabile  confuetudine  d’amare  il  pec- 
cato ? Secondo  ancora  la  buona  morale 
ogni  amore  del  bene  è Tempre  odio 
del  male,  e tutte  le  altre  affezioni,  fog- 
giugne  Bernardo  Santo,  debbono  cede- 
re al  vigore  di  quella  : amor  in  fé  cette- 
rot  traducit  afellus . Quell’  amore-» 
adunque che  li  affetta  per  la  Virtù  , 
•Tempre  farà  menzognero,.fe  non  indu- 
ce l’Anima  ad  odiare  il  peccato,  che 
la  comhatte.  Ma  Tenza  di  tutto  quello 
fermiam  di  grazia, Signori , Erodiade, 
che  tutta  lieta  Te  ne  ritorna  dal  carce- 
re del  Battilla , e carica  di  certe  fpo- 
glie  ....  Ahi,  che  veduta  ! Hà  feco 
il  capo  recilò-del  Precurfore  L No n_> 
più.  Erode  s’è  indotto- a permettere 
una  fceleraggine  si  crudele  ? Ma  per 
quanto  avefle  di  genio  per  l’ infamia—» 
de’ fuor  piaceri,  amava  pure  in  quel 
Profeta  la  Perfezione  ! L’afcoltava  egli 
pure  di  grado,  e folferiva  , che  le  in- 
degne Tue  diflolutezze  ne  fentifler  fo- 
vente  le  riprenfioni  1 Libenter  eum  au- 
diebat.  Ecco  dóve  poi  termina  quello 
bell’  amore  della  Virtù  congiunto  col 
genio  alla  colpa!  Nell’  empietà  di  le- 
vartela finalmente  dagli  occhj  in  chi  la 
profelfa  , per  allicurare  il  ripofo  alle 
pafTioni,  che  la  paventano  ! Afcolta  an- 
che quella  Dònna  volontieri  il  Con- 
feflore  in  certi  configli  di  fpirito  : li- 
benter eum  audit  : ma  fe  tocca  non  sò 
quale  paffionc  predominante  , egli  è 
perduto,  e l’abbandona  per  rigido! 
vuolefler  Tanta  al  Confeflionario  , ma. 
divertirli  in  cafa  a Tuo  talento . Afcol- 
ta quel  Ricco  il  Teologo  : libenter  eum 
audit:  finché  la  Teologia  obbliga  gli 
altri  alla  rigorofa  gtuftizia  di  foddis- 
farlo:  ma  fe  T a flànge  a pagare  egli 

ancora  agli  Operai  la  mercede  i alla * 

riforma  dei  Luffe  per  largheggiare  nel 
fowenimento  de’ Poveri , è a terra  il 
Teologo,  e lo  taccia  di  fcrupolofo: 
parlili  in  Chicfa,  di  Perfezione,  che  è 
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unPacomio  per  abbracciarla;hot>  fi  toc- 
chi in  cafa  la  moda,  che  egli  è un  Eroe 
per  foftenerla . Afcolta  il  Padre  di  fpi- 
rito quel  Mercadante  in  certeMaffime, 
che  l’ invoglian  del  Paradifo  ; libenter 
eum  audit:,  ma  fe  lo  (limola  a compe- 
rartelo con  qualche  difpcndio  del  Ban- 
co, il  Direttore  hà  finito , e lo  fpacci* 
per  fndifereto . Per  udire  qualche  vo- 
ce del  Cielo  affifo  trà  le  monete  è un 
buon  Matteo;  ma  per  lafciare  il  Te- 
lonio,.ove  l’Anima  pericola  tra  le  fro- 
di, può  invitarlo  quanto  gli  piace  Id- 
dio col  Tuo  ; fequere  me  : ei  non  lo  fon- 
te. Eh;  che  quello  è un  amar  la  Virtù, 
ma  con  patto,  che  non  pregiudichi  al 
vizio,  che  s’ idolatra , e un  pretendere 
infomma  di  farfi  buono  con  tutta  liber- 
tà di  rimanere  perverto .. 

II.  P.  Supporto  però  ancora , che 
ufi  l’Anima  di  tutte  le  Tue  forze  per 
difeiorfi  da  quelli  vincoli  infami , fe  è 
necefTaria  ancor  la  Grazia  per  efeguir- 
lo , più  temo  adeffe  di  prima  , perché 
amando  l’Anima  il  fuo  peccato  troppo 
oltraggia  Dio  , onde  forte  ei  non  vorrà 
poi  fowenirla  per  liberartene . Vedia- 
molo al  lume  d’ un  fondatiffimo  razio- 
cinio. Che  al  libero  arbitrio  dell’huo- 
mo  per  la  Converfione  giuftificante  fia 
necefTario  l’ajuto  ancor  della  Grazia  lo 
decidono  i Santi  Conci!)  Milevitano, 
Arauficano , Africano  , e Tridentino  . 
Ciò  ammeflò  per  infallibile,  benché  io 
detefti  le  ftolide  frenefie  di  Lutero,  e 
di  Calvino,  che  ideatili  una  certa  fpe- 
zie  di  Grazia  a lor  capriccio  la  face- 
vano affiftere  più  all’  uno,  che  all’altro 
con  indegna  parzialità  d’  appaffionato 
foccorfo  : dico  nulladimeno  con  tutti  i 
Teologi,  che  attefa  benanche  l’ indiffe- 
renza de’  Tuoi  ajuti  benefici ,.  può  la— » 
Grazia  negargli  ove  ne  feorga  demeri- 
to, e che  precifamente  gli  negherà  a__ » 
chi  peccando  con  genio  con  troppo 
d’infolenza  l’offende  . Se  dunque  l’A- 
nima non  può  riforgere  colle  mere-» 
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forze  della  natura,  e fe  è incerta  la_*  quod  tenebat , difrupit  Cbrijìus,  & affi- imm.  te. 
•Grazia , anzi  poco  meno , che  certa  la  xit  Oraci . Ora  l’atterrare  di  nuovo  un  i*  Bxtd. 


fottrazione  di  lei  in  pena  degli  affronti, 
-che  fc  le  fecero  colla  pertinacia  di  que- 
llo genio  perverfo,  dunque  è poco  me- 
no, che  certa  ne’  Peccatori  di  fimil  for- 
ca la  perdizione  . Rifcontriamolo  an- 
cora nelle  Scritture . Gran  fatto , che 
-porto  il  Redentore  del  Mondo  là  fui 
Calvario  per  trionfo  di  toleranza  in_» 
mezzo  a due  Ladri  d’ ugual  reato , nel 
giorno  deftinato  a i Trofei  della  Gra- 
da , e della  Clemenza  un  folofalvafle 
di  loro,  contentandoci  di  riportare. co- 
me dimezzata  quella  Vittoria,  e partir 
coll’  Inferno  le  palme  , uno  tirandone 
alla  Gloria,  lardandone  piombar  1'  al- 
tro agli  Abiffi  1 Gran  fatto  1 D5  onde  , 
Afcoltatori,  una  ftravaganza  si  grande? 
Eccone  in  manifefta  riprova  di  quanto 
dico  l’ origine . Il  primo  di  citi  empia- 
mente geniale  col  fuo  peccato  beftem- 
mia  il  dcrtino , ed  idolatra  anche  fui 
-Luc.i  j.  punto  eftremo  i misfatti  t blafpharn*- 
bat  ; e fi  perde . Il  fecondo  benedicen- 
do il  fuo  Dio  beftemia,  e detefta  il  pec- 
cato: noi  quidem  digna  faiiis  recipi- 
mus  : ed  è falvo . Peccatori  di  genio  ? 
Oh  come  fon  vicini  a perderli  ! Come 
è guidamente  oppofta  alle  fperanze  di 
lor  falvezza  la  Grazia  ! Balla  riflettere 
alla  gravità  dell’  ingiuria,  che  ella  da 
ciò  riceve  , per  atterrirci.  Non  è egli 
vero , che  amandoci  Iddio  in  eftremo , 
perchè  ci  vide  una  volta  venduti  per 
Cafo.i.  la  colpa  al  Demonio:  peccatis  ve/iris 
venditi  eflis , come  pianfc  il  Profetai 
Ifaia  ; fi  rifolvè  di  iccndcrc  egli  fteflò 
dal  fuo  Trono,  e giacendogli  alta- 
mente, che  andafle  di  noftra  fchiavitu- 
dine  ambiziofo  il  Demonio,  volle  (frap- 
pargli di  mano  il  contratto  fatale  di 
noftra  vendita  affiggendolo  come  in_> 
trionfo  di  Carità  vittoriofa  a quella 
-croce , fovra  di  cui  fi  compiacque  di 
fpirar  per  redimerci  ? Hoc  chirogra- 
$ bum,  fetide  giulivo  il  Boccadoro  i 


sì  ammirabil  Trionfo  di  Crifto,  che_> 
dalle  vene  cavogli  tutto!’ umor  più 
preziofo,  ditemi  da  fenno,  Afcoltatori, 
non  è affronto  intolerabile  dell’  amor 
fuo?  II  giugnere  a tanto  peccando  ben- 
anche per  mera  fiacchezza,  è gran  ma- 
le ; che  forta  d’ abbonii  ne  vole  oltrag- 
gio farà  poi  ilgiugnervi  per  malizia-» 
amando  teneramente  la  colpa , c con 
un  genio  sì  oftinato,  che  ad  onta  di  fue 
fatiche  ci  reftituifea  al  giogo  deteftabile 
dell’  Inferno  ? Come  non  s’avvcggio-  f*  Jf1 
no  i Peccatori  di  fimil  fatta, .che  ingiù-  bù„  \^ 
riandò  sì  altamente  il  lor  Padre  fi  ren-  4. 
dono  indegni  di  quella  Grazia,  che  po-  Matib. 
trebbe  rifcattargli  di  nuovo  ? 

Perchè  efeano  una  volta  d’errore  io 
dividerò  co'  due  fottili  Dottori  Pro- 
fpero,e  Tertulliano  in  due  forti  i Doni, 
che  da  Dio  fonte  di  ogni  bene  a noi  de-  Pocsu 
rivano . Sono  alcuni  Donidi  Dio  Crea-  Gem. 
tore , c quelli  concedagli  all’  huomo 
fenza  cooperazione  dell’huoino . Quin-  eT‘ 
di  è , che  tutti  ci  ritroviamo  fenza  av- 
vedercene tratti  dal  feno  del  nulla,  che 
vale  adire  partati  dal  non  effere  all’ et- 
fere,  e con  un  certo  profondo  lume  fe- 
greto  nell’Anima,  che  trà  le  ombre  in- 
gannatrici del  fccolo  c’  addita  un  bene 
perfetto , ineftimabile , eterno . Altri 
fon  Doni  di  Dio  Redentore  , e benché  s.Aug.t. 
eglino  pure  derivino  meramente  dal-  de  H Art. 
la  fomma  fua  liberalità , independenti  ?*• 
da  qualunque  merito,  ed  umana  difpo- 
fizionc  contra  l’ empio  Pelagio  ; nulla- 
dimeno  infondcndofiall’huomo  voglio-  S.Tbem. 
no  la  cooperazione  ancora  dell’  huo-  i vf  *4 
mo  , ed  il  concorfo  delle  opere  fante  , £ 6‘ 

confervatrici  non  fole,  ma  agumenta-  condì. 
trici  benanche  della  Grazia  fantifican-  Mog.c.t 
te  , come  in  feguito  d’  Agoftino , e di  r<im'  5* 
Girolamo  fente  l’Angelico  S.  fomma- 
fo,  e come  contra  gli  infami  Beguardi  3.  7«.*. 
han  decifo  i Concili  Moguntino,  Mile-  i p-48t* 
vita  no,  e Tridentino.  Qyjtfti  fuoi  doni  J"**'1, 


, Del  peccare 
poi  sì  prcziofì  Iddio  Redentore  non.j 
vuol  gettargli  dietro  all’  ingratitudine 
di  chi  non  gli  apprezza  : onde  emen- 
do tra  quelli  principalilTimo  quello  di 
piangere  con  fante  lagrime  il  peccato 
s’  ingannano  i Peccatori,  fe  lo  preten- 
dono come  in  premio  di  quell’  oftina- 
tiffimo  genio,  con  cui  l’amano  tenera- 
mente, e l’accarezzano.  OfTervate  per 
tanto,Signori,  che  quantunque  fia  dono 
liberaliflìmodella  Mifericordia  la  Gra- 
zia, ne  polla  1’  huomo  giammai  meri- 
ctHtr'  tar^a»  Pu°  Però,  fecondo  1’  Ange- 
Cent\  lico , mettervi  un  orticolo  cosi  forte , 
die  l’jmpedifca . E in  ordine  alla  Gra- 
arfJd  z'ae*‘  piangere  il  peccato,  quale  impe- 
’ dimento  più  gagliardo  può  ritrovarfi  , 
quanto  l’amare  con  tenerezza  il  pecca- 
to medefimo  ? Da  tutti  i Teologi  s’a- 
fcrive  l’avere  Iddio  fottratta  per  fem- 
pre  la  fua  Grazia  a i Demonj,  onde  fo- 
no impenitenti,  all’avere  eglino  pecca- 
to nel  Cielo  con  malizia  , e con  pieno 
accorgimento . Come  dunque  fpera_» 
quefta  Grazia  medefìma  quel  Peccato- 
re, che  amante  della  fua  colpa  è reo 
appunto  della  lidia  perverfa  malizia^ 
diabolica?  Con  un  cuore  tutto  co’pec- 
cati  omogeneo , ah  che  non  faprà  egli 
pianger  con  merito , e gli  converrà  di 
perire  ! Ride  egli  aderto,  gioifee , tri- 
pudia in  mezzo  a i fuoi  vizj , ed  inde- 
gno perciò  più  fempre  fi  rende  di  quel- 
la Grazia,  che  potrebbe  unicamente.,» 
difciorlo  in  lagrime . Ride  allegramen- 
te in  que’  peccati,  fovra  de’quali  fcefe 
de  D'un.  ^ Cielo  a piangere  Iddio  fteffo  : quia 
Ani.  Zr.  Deus  fiorare  non  potefl  affumpfìt  huma- 
*•(•!•  nam  naturam  ut  f iorare  poffet  ; difle  in- 
gegnofamente  il  Serafino  di  Siena  , e_» 
fpera  pofeia,  che  debba  aflifterlo  Iddio 
per  piangergli  una  volta  con  frutto  ? 
Se  figlie  fon  pure  del  cuore  le  lagrime, 
ah  che  lagrime  deteftabili  fpargerà  egli 
mai!  Lagrime  piene  di  malizia,  e di 
peccato  ! 

Rifpondetemi,  Peccatori,  ad  una  fo- 
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la  ragione , che  io  termino  di  combat- 
tervi . Rifletto,  che  fe  l’Anima  dee  ri- 
durli alla  Converfione  bifogna,  che  tra 
il  cuore,  e il  peccato  parti  qualche  co- 
fa  di  mezzo,  che  fiacchi  1’  uno  dall’  al- 
tro, pofciacchè  in  quella  guifa  appun- 
to, che  due  corpi,  i quali  piani  fieno  , 
e contigui,  non  fidividon  giammai,  fe 
di  mezzo  non  v’  entra  1’  aria , che  gli 
fepari  ; cosi  il  cuore  non  dividefi  dalla 
colpa,  a cui  il  genio  lo  tiene  immobil- 
mente attaccato , fe  non  v’  è qualche^» 
terza  violenza,  che  lo  ritiri . Quefta  ne- 
ceflaria  violenza  io  ftinio,  che  fia  la 
cognizione  del  peccato  medefimo,  la 
quale  frammettendoli  tra  la  colpa  , ed 
il  cuore,  illumina  l’intendimento,  e fi, 
che  abborrifea  l’Anima  le  fue  catene  , 
e le  fpezzi  da  generofa . In  fatti  cagio- 
nali da  que  fio  felice  conofcimento  la_» 
favia  deteftazione  dell’  antico  pecca- 
to richiefta  dal  Sagrofanto  Concilio  di  Se/.  14. 
Trento  contra  Lutero , che  vaneggian- f*  4» 
do  aderiva  badar  per  la  contrizione  il 
ceflar  dal  peccato  incominciando  una  Injbu a. 
vita  del  tutto  nuova  . Pcntironfi  per  c**/*/. 
mezzo  d’  una  tal  conofccnZa,  e Madda-j^'^7, 
lena:  ut  cognovit : e Paolo  lotto  Da-  iùc.7. 
mafeo  ; Domine  quid  me  vis  facere  ? E aDa-t 
Davide,  che  fperava  di  piegar  la  Mife- 
ricordia ad  afTolverlo  per  quefto  folo 
motivo, perch’ei  riconofceva  il  fuo  pec- 
cato : quoniam  iniquitatem  meam  ego 
cognofeo . Qui  appunto  io  v’attendeva. 

In  voi  per  la  contrizione  dubito , che 
più  non  vaglia  la  conofcenza,  perchè 
ornai  prevertita  dal  genio  , in  vece  di 
fepararvene  vieppiù  fempre  v’  attacca 
ftrettamente  al  peccato.Avvezza  la  vo- 
ftra  mente  ad  apprender  la  colpa  ò co- 
me un  bene,ò  come  un  piacere  dell’A- 
nima,ah  che  nonvorrà  poi  convenir  col- 
la volontà  per  defedarla  come  un  vero 
principio  di  perdizione;non  dcteflando- 
la  non  averà  mezzo,  che  da  lei  la  diftac- 
chijnon  diftaccandofene  in  qualche  gui- 
fa non  moverà  la  Mifericordia  a conce- 
fi  derlc 
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derle  ajuto  per  libcrarfene,  e non  libe-  l’ Anima . Incendetela  adunque , Dilet- 


randofene  , ahi  fpavencofa  induzione  ! 
farà  in  una  mifera  neccffiti  di  perire  a 
iS.  Tbtm.  capriccio  del  depravato  fuo  genio.Non 
fono  io  di  maniera  impegnato  nella_. 
*.*4.  terribile  verità  dell’affunto,  che  in  van- 
taggio di  fimil  Gente  io  non  miri  con 
ifperanza  al  Trono  dell’  Eterna  Pietà 
inefaufta,  che  puote  fovra  pur  anche  di 
loro  liberamente  dillenderfi.  Pure  mi 
fpaventa  il  gran  Dottor  della  Chiefa_» 
Agoftino:  dimoftrandomela  ineforabi- 
le,  dove  fi  tratti  di  fceleraggini  patro- 
cinate dal  genio , che  le  difende  : efl 
inPfal.  quxdam  iniquità!,  quam  qui  operatur 
58.  fieri  non  potefl , ut  mifereatur  ei  Deus . 
Udite,  che  terribil  franchezza  di  mi- 
nacciare ! Quxritis  forfan  quxnam  fit 
illa  ? Ipfa  efl  defenfìo  peccatorum  . Pec- 
cati direfi  dal  genio,  accarezzati  dalla 
compiacenza  fono  piaghe  incurabili  ; 
fieri  non  potefl , ut  mifereatur  Deus  ; 
e degenerando  in  cancrena  uccidono 

SECOND 

E’ uffizio  d’accorto  Chirurgo  il  di- 
feoprire  per  tal  maniera  all’Infermo 
la  malignità  di  fue  piaghe,  che  atterri- 
to per  la  peffima  lor  condizione  s’in- 
duca a differirne  benché  dolorofa  !a_. 
cura.  Dopo  d’  aver  veduti  i danni  de! 
vofiro  male,  Dilettiflimi  Peccatori  di 
genio  , date  un  occhiata  ancor  più  pro- 
fonda alla  maligna  natura  di  lui  per 
concepirne  ornai  quell’orrore,  che  può 
farvi  rifolvere  a torlo  affatto  generofa- 
mente  da  voi . Non  è già  quella  come 
un  cllerna  indifpofizione  , e cafuale , 
che  minacci  rovina  allo  fpirito  ; c un 
interna  infezion  dannofiffima,  per  cui 
divenuta  l’Anima  nemica  di  fe  medefi- 
ma  ftranamente  colpirà  al  fuo  totale_> 
cllcrminio  : non  efl  extrinfecùs  ; può 
dirli  con  Seneca  ; malum  noflrum  ; intra 
nos  efl  ; In  vifieribus  ipjìs  fidet  ; & idei 
dijfifitlttr  ad  fluitatoli  pernenimus  , 


ridirai  Peccatori,  che  fino  a quello  gior- 
no cullodille  con  gclofia  nel  cuore  la 
colpa;  apprendete  una  volta  il  grave 
pericolo , in  cui  Cete  di  perdervi  in_* 
eterno  , e fpezzatc  ornai  da  rifoluti  un 
laccio  si  lagrimevole . Peccafte  un  tem- 
po maliziofamente  contra  il  lume  dell’ 
intelletto  : ora  forfè  peccate  con  igno- 
ranza pcrmelfa  da  Dio,  acciò  le  colpe, 
grida  Gregorio  Santo, fieno  gallego  del- 
le colpe  medefiine  : ut  culpx  cuìpis  fe- 
riantur . Ripongo  quelle  ragioni , Di-  llb.  f. 
lettilfimi  Peccatori , nel  collato  del 
CrocefilTo , ch’è  il  trono  d’  un  inanità  c‘  ** 
Mifericordia  . Ella  sì,  è infinita , lo  sò, 
lo  credo,  laconfeflb  ; ma  è infinita  an- 
cor la  Giufiizia.  Se  voi  obbligate  la__» 
Mifericordia  oltraggiando  la  Giullizia 
con  quello  genio  perverfo  ; voi  guada- 
gnate un  gran  Punto  ! un  gran  Punto  l 
ma  io  rimango  tremante  fui  lofpetto,. 
che  vi  fidiate  di  troppo  . 

A PARTE. 

quia  nos  xgrotare  nefeimus . Ora  fe  > 
Medici  temano  gagliardamente  il  pre- 
cipizio de’  Corpi,  quando  il  male  pro- 
viene da  una  interna  infezione  dcllc_> 
parti  nobili , vedendoli ' , che  la  natura 
ornai  malaffetta  fi  difpone  al  dillruggi- 
mento  da  fe  medefima , come  non  dee 
temerli  della  voftr’Anima,  fe  ella  fteffa 
è tutta  la  cagion  di  lue  piaghe  ? T{on 
efl  extrinfecùj  malum  ueflrum  ; ir.tr  tu 
vos  efl.  Piangeva  Oi'ea  fulie  certe  ro- 
vine dell’  Ebraifmo  Idolatra  , perchè 
egli  lklTb  era  I’  artefice  di  quegli  Ido- 
li, che  l'ingannavano  ; argentum  fuum , 8.  4. 
& aurica  fuum  , feccrur.t  flbi  idola  , ut 
interirent.  Tutte  le  altre  Lìciti  menzo- 
gnere, che  riverironfi  da  que’  Popoli  , 
non  effendo  opera  delle  lor  mani,  pun- 
to non  toglievano  al  Profeta  la  fperan- 
za  del  pentimento.  Ma  quando  elfi  co- 
minciarono a fabbricarle  a fe  medefi- 

mi 
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mi  impegnandovi  le  tenerezze  del  ge- 
nio, allora  fù,  che  difciolto  in  lagrime 
cominciò  a temerne  l’ intero  defola- 
mento  ; ufquequò  non  poterunt  emnnda- 
v'  ri  ? Quia  ex  Ifrael , & ipfe  cfl  : artifex 
fecit  illum , & non  efi  Deus . Troppo 
era  interna  la  piaga , e maligna  per 
He,  rinvenirne  il  rimedio  : incorrigibilis 
enimeft  i//e;parla  purrifoluto  il  grand’ 
Abbate  Roberto  1 qui  non  per  ignoran- 
tiam  in  mcndacium  cadit , fcd  per  mali- 
tiam  de  corde  fuo  mcndacium  confiitgit . 
Qui  non  vi  vogliono , mici  Fedeli,  fo- 
menti difutili;  v’abbifogna  ferro,  e 
fuoco  : una  rifoluta  violenza,  che  giun- 
gi,, 4.  Sa  fin0  ! età  divifionem  anime,  & [piri- 
ti. tus . Un  taglio  profondo,  che  divida_j 
voi  da  voi  ftcflì,  diftacchi  l’Anima 
dall’  Anima , e la  fepari  una  volta  da 
quel  genio  perverto  , che  è divenuto 
un  indegna  non  meno,  che  amabile-» 
occupazione  de’  fuoi  pcnfieri . Fatevi 
gloriofamente  nemici  della  voftr’  Ani- 
ma rompendole  i difegni  del  fuo  pia- 
cere ; perche  amandola  troppo , e fe- 
condandone il  genio,  è oracolo  di  Dio 
Matth.  infallibile , che  la  dannerete  : qui  dili- 
10.  j8.  git  animamfuam  perdei  eam  . Debbefi 
amar  l’Anima,  non  lo  fpirito  dell’Ani- 
1.^.4 .75.  ma , cioè  le  brame , le  inclinazioni , i 
ar.  j.  ad  genj  di  lei , che  fedotta  fra  le  tenebre 
J#  di  quella  ofeura  valle  fmarrilce  il  pri- 
miero fuo  lume  eterno , e tende  mife- 
ramente  alla  perdizione . Amiamola , 
infegna  profondamente  Agollino , co- 
i/i. dt  me  Fama  Iddio  : odit  te  Deus  qualis  es, 
d<cem  fed  amat  te  qualem  vult  te  effe  ...  . 
chtrd.  peccata  tua  febres  funt  anima  tua , id- 
c‘  3*  circo  debes  eas  am  Deo  medico  odiffe  . 
Se  in  tal  maniera  non  fapete  faviamen- 
te  odiarvi,  credetelo,  vi  rendete  odio- 
fi  firmi  a Dio  , come  cuftodi  pertinaci 
d’un  genio  malnato,  che  si  l’offende,  e 
per  quanto  preghiate , fe  non  ne  ufei- 
te,  dubito , che  da  lui  non  farete  afcol- 
tati . Hanno  la  fua  voce  si,  pur  troppo 
i peccati  per  farli  intender  da  Dio . 
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OiLando  fono  effetti  di  mera  debolezza 
han  voce  , che  si  muovere  la  Clemen- 
za , e l’Anima , che  gli  commife  , può 
fperarne  perdono,  ed  affiltcnza  per  di- 
fcioglierne  la  catena . Quando  poi  di- 
vengono geniali  allo  fpirito  i peccati , 
e in  vece  d’  abbominargli  accarezzanfi 
colle  compiacenze  , ah  che  gridano 
chiedendo  allo  fdegno  vendetta,  e non 
ha  orecchio  in  tal  cafo  l’ Amor  divino 
per  udire  i gemiti  d’ un  Anima , che_> 
vive  a lui  oftinatamente  ribelle  ! Udite 
chiaro  nelle  Sagre  Carte  quello  diffe- 
rente linguaggio  di  colpe . Grida  tiret- 
to dalla  finderefi  del  fuo  misfatto  il 
buon  Davide  : peccavi.  Gridano  pari- 
mente al  Signore  i malizio!!  perfecu- 
tori  del  favio  Principe  : clamaverunt , 

Ma  oimè  ! Che  diverfa  fortuna  di  que- 
lle grida  ! Il  peccato  di  Davide  non_> 
effendo,  che  di  mera  fralezza,  non  im- 
pedifee , che  Iddio  l’ alcolti  ne’ gemiti 
del  pentimento  , e 1’  affolva  : Dominus  *•  Ktg. 
quoque  tranftulit  peccatum  tuum  ; notu  *4* 
morieris:  cosi  V affeura  Natan  no  . Il 
peccato  degli  altri,  perchè  di  fina  mali- 
zia non  ifveglia  , che  i fulmini  del  fu- 
rore per  gafligargli  : clamaverunt , nec  *?• 
eroi , qui  falvos  faceret  ; ad  Dominum,  4l* 
nec  exaudivit  eos . Una  difavventura  fi 
acerba  viene  attribuita  dal  grande-» 
Agollino  alla  geniale  pertinacia  del 
lor  peccato  : nec  ad  quemlibet , fed  ad  *'f  • 
Dominum  clamaverunt , nec  exauditio- 
ne  dignos  judicavit  non  reccdentes  a ma- 
litia . Efaminate  ad  un  tal  lume  le  vo- 
ftre  colpe , ò Crilliani , e vedete  qual 
voce  abbiano,  fe  per  la  Pietà,  ò per  la 
Giullizia  , e trovando , che  pur  troppo 
attefa  la  continovazione  , e la  compia- 
cenza chiamano  anzi  vendetta , che_» 
perdono , deh  fopprimetene  fino  da 
quello  giorno  le  indegne  grida , ed 
emendatevi  finché  Iddio  vi  chiama  , e 
ve  ne  avvifa  con  terrore  per  bocca  dej» 
fuo  Profeta  : erudire , erufalem , ne  Jtnm.e. 
forte  reccdat  anima  mea  a Te . •* 

E a 
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Sedebit fuper  fedem  Majejlatis  fu*  , & congregabuntur  ante 
eum  omnes  Gentes . Matth.  25. 


Oi  dunque  , ò 
grande  Iddio 
delle  vendette, 
{irete  il  noftro 
Giudice  un  gior- 
no , e noi  pec- 
catori faremo  i 
Rei  ? Voi , Voi 
federcte  con  tra- 
gica pompa  fpaventofa  di  Principe  ol- 
traggiato fui  Trono  di  voftra  Gloria,  e 
noi  miferi  avanzi  di  poco  fango  info- 
iente dovrem  pur  venire  in  faccia  d’un 
Mondo  intero  a darvi  conto  minuto  di 
noi  ? Codefte  mani  adunque  avvezze 
mai  Tempre  a diffóndere  benefizi  fa- 
pranno  pur  anche  una  volta  adattarli 
a maneggiare  i fulmini  dello  {degno, e 
quelle  fteflfe,  che  aprirono  a i Figli  col 
voftro  fangue  le  foglie  già  chiufc  del 
Cielo,  ferreranno  con  figillo  inviolabi- 
le fui  capo  de’  Reprobi  le  porte  d’ In- 
ferno ? Voi , Voi  fornito  di  vifeere-» 
amorofe  cotanto  faprcte  di  Padre  can- 
giarvi in  Giudice  , e fpogliatovi  della 
primiera  abufata  Clemenza  chiamarci 
tutti  da  rifoluto  al  Tribunale  d'  una_. 
tremenda  ineforabil  Giuftizia  ? Gran 
decreto  ! Gran  Verità  ! Grande  azio- 
ne 1 Sedebit  fitper  fidem  Majejlatis 
fii(  Ma  io  mi  credeva,  ò 

Peccatori, che  fodero  già  ficurt-  da  ogni 
pena  le  voftre  colpe  : che  renelle  qual- 
che paffaporto  della  Pietà  per  entrare 
impunemente  nelle  giurifdizioni  della 


Giuftizia, e pattuita  forfè  averte  franchi- 
gia alle  fceleraggini  per  condurle  con 
libertà  fi  difciolta  fotto  gli  occhj  di  que- 
fto  Giudice  fenza  temerne  galligo  ! Ma 
ferbalddio,fe  debbefi  fede  al  fuoVange- 
lo,ferba  un  certo  Ipaventofo  giorno  de- 
folatore,il  Sole  di  cui  fazio  di  far  lume 
alla  Terra  appaleferà  difdcgnato  P in- 
terno delle  più  cupe  cofcknze . Se  tan- 
te ne  fpuntaron  giulive  delle  Aurore  , 
onde  più  lieti  iniòlentiflero  i colpevo- 
li, una  pure  ne  forgerà  meffagiera  d’im 
Sole  si  torbido,  che  pareggierà  le  cali- 

5 ini  della  notte  più  nera  : Sol  obfcura-  Matth* 
itur . Se  tante  ne  imbrunirono  delle-.  *4-  al- 
fiere favorevoli  col  chiaror  dimezzato 
di  Lune  ridenti  a ì raggiri  della  mali- 
zia più  cauta , una  pur  ne  vedremo  si 
buia,  b fmorta  Luna  di  cui  finalmente 
chiuderà  l’ occhio  fdegnofo  in  faccia-, 
alle  sfrenatezze  de  i Diflóluti:  Lunula  ih. 
non  dabit  lumen  fuum . Que’  Pianeti  in- 
fornata , che  per  lungo  fpazio  miraron 
dal  Cielo  tacendo  le  impunite  iniquità 
de’  Viventi , cadranno  un  giorno  im- 
provvifi  adoflo  allaTerra  per  feppellirc 
tra  funefte  eterne  rovine  , e Colpe  , e 
Colpevoli  t Steli  £ cadent  de  Calo . In — » 
un  tal  giorno  si  formidabile  per  baldan- 
zofi,  che  fiate,  e non  curanti , dovrete 
si,  Peccatori,  ichierar  tutte  per  ordine 
fotto  gli  occhi  di  quello  Giudice  le  più 
occulte  feeleratezze  : nihil  opertum, 
quod  non  revtlabhur . Se  qualcuna  fe 
ne  cammife  d’umore  più  foiitario  ver- 
rà 


Digitized  by  Google 


Del  Giudizio 

ri  tempo,  verri  di  (coprirla , e rifchia- 
randofi  co’  lampi  d’ uno  fdegno  focofo 
anche  gli  orrori  di  certe  ofcure  not- 
ti fegrete  appariranno  le  infamie  più 
afcofe . Alzeranli  quelle  Portiere,.  Cot- 
to di  cui  l’Ambizione  ricoverò  le  col- 
pe più  (Ignorili , e fi  vedrà  quel,  che 
macchinafie  ne’ Gabinetti.  Si  (palan- 
cheranno i Magiftrati  più  inacceflìbili, 
e fi  vedranno-i  Tribunali,  dove  preve- 
nuta ò dall’  oro , ò dagli  uffizj , fedè  la 
paflione  per  condannar  l’ Innocenza  . 
Le  Anticamere  più  gelolè , e chiare 
vedranfi  le  belle  orditure,  con  cui  l’In- 
vidia tramò  al  merito  le  cadute  . D’  un 
giorno  adunque , e si  certo , e sì  terri- 
bile, noi.  Fedeli  amatiflSmi , anticipia- 
mone oggi  utilmente  a i noltri  penfieri 
tutto  in  tre  confiderazioni  graviflime 
riftretto  1’  orrore,  figurandoci  nell’  U- 
niverfale  Giudizio  il  Peccatore  dinan- 
zi a fe , dinanzi  a Dio , dinanzi  alle 
Creature . Primo,dinanzi  a fe  convinto 
dalla  cofcienza;  Secondo,  dinanzi  a Dio 
fpaventato  dalla  condanna;  Terzo,  di- 
nanzi alle  Creature  punito  dalla  ver- 
gogna .. 

Matth-  I.  P.  In  quello  giorno  dunque  di 
1 9-  fpaventofo  rinafcimento  , in  regcnera- 
ttone , cùm  fìderit.Filius  hominis  : deb- 
bono per  incamminarli  al.Giudizio  ri- 
Sutp.  a.  nafcere  1 Peccatori,  cofa,  che  è per  efii 
tf.srtf*  principio  d’un  infofferibil  roflòre  atro, 
o.  rifilino . Nacquero  già  macchiati  la  pri- 
ma volta  coll’  originale  peccato,  da  cui 
mondi  adelfo  rinafcono  per  virtù  delle 
acque  battefimali , che  gli  purgarono  . 
Ma  oh  mondezza,  quali  ebbi  adirlo, 
crudele  .''mentre  lordi  or  pure  trovan- 
doli d’altre  innumerahili  macchie  pec- 
caminofe  , gli  convince  la  cofcienza  , 
dice  l’Apollòlo,  per  rei  di  colpe  tutte 
fue  , ed  inefcufabili  , perché  volute  : 
ad  Row.  tcflimonium  reddente  ipfis  coufcientia . 
x,  ij>  Toltogli  dall’Anima  quel  peccato , che 
fu  loro  fol  per  difgrazia  , asrofiifcono  i 
Mefchini  carichi  di  unti , e .sì  enormi, 
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che  fono  loro  propri  per  elezione  : fur- 
gtnt  mortui  ; foggiugne  il  Porporato 
Bonaventura  ; ftcmdum  virtutes,  meri-  ;»  dìm. 
ta , & demerita.  Ed  ecco,  oh  Dio ISalut  <s. 
darli  ornai  fiato  dagli  Angeli  a quelk  9tc-unic. 
òrribil  Tromba  rifvegliatrice,al  Tuono 
ferale  di  cui,  gran  dire  ! conceputo  fo-  f • d* 
lo  in  idea  tremarono  i Girolami  nelle 
Grotte  di  Bettelemme  ; ne  i Ritiri  di  * **' 
Patmos  i Giovanni  : gli  Ilarioni  dentro- 
alle  Caverne  d’Egitto  ; nelle  folitudini- . 
di  Chiaravalle  i Bernardi  ! Fuor*  in- 
tanto,  Peccatori  marciti  ornai  ne’ più 
fetenti  Sepolcri,  fuora  ; furgite  mortui . 

Alzanfi  mezzo  informi  dalle  antiche  lor 
Foflè  i Cadaveri,  ufcendo  in  confufo 
chi  dal  Monte , chi  dal  Mar  , chi  dal 
Bofco , e riunito  con  improvvifo  tre- 
mendo miracolo  ad  ogni  corpo  il  fu» 
fpirito  rimiranfi  1’  un  1’  altro  attoniti  i 
veggiono  ; penfano  ; capifcono  ; gela- 
no : iftupidifcouo  : arejcentibus  bomini-  Lue.it» 
bus  prs  timore  ; vicini  i miferabili , fc  x6' 
noi  vietalTe  per  pena  l’Onnipotenza  , a 
funeftare  coll’  ombre  d'  un  altra  morte 
il  giorno-di  quefia  loro  novella  vi- 
ta infelice:  unufquifque  ad  proximum  c.jj.8. 
fiium  ftupebit  : lo  predifie  Ifaia  . Un  oc- 
chiata più  dappreflòi  Afcoltatori , alla 
mifera  confufione  di  quelle  Polveri  , 
che  da  tal  Tuono  percofie  nelle  Tombe 
ribollono . Sarge . Aimè  LVoi  flètè  quel 
Giovine  un  tempo  sì  difioluto  eh  ? Sur* 
ge  : non  v’  ingannate  ; più  non  è tem- 
po di  cercar  balfami , d’ abbellir  chio* 
me  , di  ftudiar  gale  , che  la  chiamata 
non  è agli  Amori  : ai  udì  cium  1 Sur* 
ge . Ah  voi  liete  quel  Cavaliere  ad 
onta  di  rimorfi,  d’  avvertimenti,  di 
Prediche  un  tempo  si  libero  eh  ? Sar- 
ge . Più  non  penfate  nò  a quell’idolo., 
dietro  di  cui  fpendefte  , e patrimonio, 
e vita,  ed  Anima,  che  l’ invito  non  è al 
Corteggio  ; ad  •fudicium  ! Surge  . Oh 
Dio  ! Ecco  quella  Signora  un  tempo 
catena  de’  cuori , maraviglia  de’  fguar^ 
di , anima  delle  Veglie,  arbitra  d’  ogni 

vole— 
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volere . Deh  non  v’ingannate  ! Più  non 
occorre  trattenere  alle  Toelette,  confi- 
gli arfi co’ Specchi,  arricchirfi  di  gioje, 
che  non  è per  i Feftini  l’ intimazione  : 
ai  «Juditium:  ad  Sudicium  i Finito  il 
lufiò  di  Servidori , di  Livree , di  Coc- 
chi, foli  fi  veggiono,  e tremanti  i Prin- 
cipi fenza  inchini,  i Cortigiani  fenza 
equipaggio,  fenza  feguito  i Letterati, 
le  Dame  fenza  Corteggio , quelle  Da- 
me,che  fi  videro  un  tempo  affittite  dal 
più  bel  fiore  de’Cavalieri  fin  dentro  le 
Uh.  etn  Chiefe  ! Tfoit  erte  ; cfclama  S.  F.frem  ■, 
qui  in  non  erit  I\ex,  & fubditui , fed  squalitcr 
cbrìftt  ornnes  Sudicio  obnoxii , omrei  vinati , 
eid,r’  omnes  nudi,  derelitti , tremò  unii , fio- 
rantes,  turbati,  anxii  1 

Sebbene,  e d'onde  in  huomini  si 
.delicati , e si  morbidi  tanto  fpavento 
per  la  gioconda  intimazione  d’ averli  a 
riunire  a quel  corpo,  che  amarono  una 
volta  con  tanto  di  tenerezza  ? Al  fola 
penfiero  di  quell’  unione  giubbilava  il 
e.ip.is.  buon  Giobbe  : rurfum  circumdabor  pel- 
le ntta,  &■  in  carne  mea  videbo  Deum . 
Ecco,  Peccatori , la  vollra  carne  pri- 
miera, ftatemi  di  buon’ animo  , che  di 
quella  pure  ammantato  vedrete  lo  ftef- 
Philipp,  f0  Giudice  i habitu  inventar  ut  homo  . 
x,i'  Star  di  buon’animo  gli  Infelici  eh  ? Ah 
che  frappoftafi  tra  la  carne,  e lo  fpiri- 
to  la  linderefi  troppo  gli  convince  di 
fellonia,  e tutta  nella  carne  vivamente 
delincando  la  bruttezza  del  lor  peccato 
gli  accuora  coll’  infaufto  penfiero  di 
averli  a riveftire  più,  che  di  carne , di 
feeleraggini,  tutte  in  malpunto  ricono- 
feiute  quali  elleno  fono  deformi  ! 7{on 
efl  pax , efclama  ciafcheduno  rabbiofa- 
mente  ; non  efl  pax  offìbus  meis  a facie 
peccatorum  tneorum  . In  fatti  riflettete. 
Fedeli,  che  noi  vivendo  non  vediamo 
il  peccato  fe  non  fe  con  occhio  delulb 
dalle  paffioni , e dal  piacere  , che  ad 
onta  di  fua  ignominia  vago  ce  lo  di- 
pingono , e foave  nell’  intempcranza_» 
de’  Conviti  più  fplendidi.,  nell’  ameni- 


tà delle  Ville  più  iicenziofe  , nelP  in- 
gordigia de’  guadagni  più  illeciti  t de-  p. 
letta  quii  intelligit  ? Ma  i Rei  chiamati  ' ’1 
al  Giudizio  veggiono  fenza  inorpella- 
tura il  peccato,  quale  egli  è veramente 
abbominevole , e tale  il  veggiono  ap- 
punto nella  propria  lor  carne , di  cui 
debbono  riveftirfi  : geret  unufquifque , bit, 
è di  Bafilio  Santo  il  penfiero-,  in  corpo-  ex  D. 
re  fuo  formai  eorum , qua  turpiter  gejjìt,  Titm. 
imprejfai  ! Con  qual  cuore  adunque_» 
poifono  i miferabili  ripigliare  unacar-  c,’rp / 
ne,  che  di  tante  laidezze  macchiata  gli 
fvergogna  si  bruttamente  ? Con  qual 
faccia  portare  al  confronto  del  Giudi- 
ce incarnato,  e della  carne  di  lui  tutta 
innocente,  tutta  lucida,  tutta  pura,  una 
carne  tutta  fetente  , tutta  lorda , tutta 
da  i vizj  infamata  ? fi»  carne  mea  vide- 
bo Deum  ? O che  roflorc  , che  pena  , 
che  conr'ufionc  ! Venient  in  cogitatane  Sap.+.m 
peccatorum  fuorum  timidi  ; così  ne  fpie- 
ga  1’  orrore  lo  Spirito  Santo  : c troppo 
é quello  innegabile,  perchè  in  faccia_* 
di  Crillo,  che  volle  un  giorno  onorarla 
col  riveltirfcne, quale  feufa  può  addur- 
fi  da  i Reprobi  per  una  carne  si  brut- 
ta, ed  infetta  ? Dei  filius  : lo  conferma 
con  ifpavento  il  gran  Zenone  : Dei  fi- 
liut  ideò  carnem  efl  dignatui  affumere , 
ut  nemo  pofflt  fe  per  carncm,  cùm  Sudi- 
cie diei  advenerit,  excufare . 

Ed  in  vero  fe  l’ApoftoIo  Paolo  fma- 
niava  per  ufeire  da  i lacci  della  bene- 
detta fua  carne:  cttpio  dijfolvi",  quali  Philip. i. 
temendo,  e vergognandoli,  come  riflct-  l}- 
tono  fottilmente  alcuni  gravi  Efpofito- 
ri , di  portare  al  Giudizio  una  carnea 
troppo  macchiata,  benché  fofle  un  tem- 
po con  efla  falito  fino  al  terzo  Cielo  ; 
benché  Favelle  per  la  Fede  efpolla  al- 
le percolfe  : ter  virgis  ctefus  fum  ; ben-  a.  Ci- 
che malconcia  infomma  Favelle  co’ di-  ”*'*• 
giuni , co’ travagli , co’ pericoli  : ter 
naufragium  pertuli . Più  ancora:  ftJ 
quel  cader  boccone  di  Crillo  là  nel 
Getfemani  ; frocidit  in  faciem fuam  : 

fù 
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fù  giudicato  da  S.  Agoflino  un  effetto 
di  confusone , per  cui  non  ardine  il 
Verbo  di  mirar  la  faccia  del  Padre. 3 
Eterno  fdegnato  contra  di  quella  col- 
pa, che  s’era  egli  addogata  per  un  pro- 
digio d’amore  ; che  volete,  che  fia  de’ 
Peccatori  nel  vederli  intorno  una  car- 
ne convinta  dalla  cofcienza  di  tante  , e 
si  enormi  fceleratezze  ? Crepacuore-» 
non  v*  hi  certamente  di  quello  più 
atroce  ; nulla  major  affiglio,  quàm  con- 
fitenti* deltHorum  : ditte  ben  S.  Gre- 
gorio. Tremano  i Santi , eh*  io  ben  gli 
miro , grida  piangente  quel  Delicato, 
ed  io  con  quella  carne  comparirò  al 
Giudizio:  in  carne  mta  videbo  Deum ; 
io , che  tanto  feialaquai  in  profumi  da 
impreziolìrla  ? Oh  che  infofferibil  ri- 
morfo  ! t{pn  efl  pax  ojjìbus  meit  a facie 
peccatorum  meorum  ! Io  con  quella_»- 
carne  al  Giudizio  , efclama  fmaniante 
quel  Giovine  : in  carne  mea  videbo  De- 
um-, io  , che  si  nimico  di  penitenza—» 
tanto  fempre  l'accarezzai  colle  morbi- 
dezze ? Oh  che  lìnderelì  tormentofa  ! 
'ìfim  cfl  pax  ojfibus  meis  a facie  peccato- 
rum  meorum  ! Io  con  quella  carne  al 
Giudizio  , urla  furibondo  quel  Ricco  : 
in  carne  mea  videbo  Deum  ; io  , che  in 
tanto  lutto  vivendo  Tempre,  l’ hò  rico- 
verta di  porpore,  non  giù  tinte  in  gra- 
na di  Tiro  , ma  nel  fangne  d-i  Poveri 
appretti,  di  Pupilli  attàlOnati , di  Mer- 
cenari traditi  ? Oh  che  rimprovero  pe- 
netrante IWor.  efl  par  offìbus  meh  a facie 
peccatorum  meorum  ! Maladetta  carne 
infamiflima  in  che  ora  fune  Ila  ci  rap- 
prefenti  le  macchie  vergognofe  di  quel 
peccato,  che  ci  parvero  un  giorno  mar- 
che di  gloria  ! Dove  nafcOriderci  adef- 
fo , dove  occultarci , e si  deformi,  e si 
convinti,  quando  appena  fpcrano  fcam- 
po  le  Anime  giullc  ? Si  juflut  vix  fal- 
vabitnr , iniquus  , & pcccator  ubi  pare- 
bunt  ? 

Peccatori  diletti  (Timi  , che  qui  forfè 
franchi  m’  udite  , per  quelle  Piaghe  io 
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vi  feongiuro , per  quello  fangue , efa- 
minate  bene  prima  di  condurla  al  Giu- 
dizio la  vollra  carne , in  cui  ora  si  al- 
legri vivete , e cosi  fuor  di  penliero  f 
Io  ben  sò  , che  addormentando  adeflb 
ogni  rimorfo  di  colpa  fperate  in  quel 
giorno  tremendo  pretto  di  quello  Giu- 
dice, come  pretto  d’un  Padre,  qualche 
rifugio . Ma  e come  paragonando  co- 
detta vollra  colla  fua  carne  potrà  egli 
dalla  fembianza  riconofcervi  per  fi- 
gliuoli ? Vedete  come  è ridotta  la  fua  . 

Egli  coronato  di  fpinc . E voi?  cinti  di 
rofe . Egli  diftrutto  pe’  llenti . E voi  ? 
pafeiuti  di  morbidezza . Egli  nudo . E 
voi?  velliti  di  vanità,  e forfè  tri  mille 
pompe  nuda  folo  taluna  a danno  dell* 
Innocenza!  Se  cosi  capitate  al  Giudizio, 
deh  per  tempo  intendetela  ! come  con 
una  carne  si  dalla  fua  diflòmigiiante_* 
non  v*  uccideranno  i rimorfi  ? Confiien-  Aldi 
tia  deli  il  or  um  ? Raccontali  di  non  sò  Manu* 
qua!  prode  Capitano  di  Alcflandro  , AP°PaU 
che  dopo  una  fanguinofa  battaglia  cen- 
tra i Perfiani  vergognandoli  di  vedere 
fenza  ferite  il  fuo  corpo 'impugnato  il 
brando  fegretamente  impiagofli  da  fe 
medefimo  per  comparire  con  merito 
davanti  al  fuo  Principe  tinto  elfo  pure 
in  quell’Azione  di  fangue.  Ad  un  para- 
gone si  batto, ditemi  Crilliani,  quali  fo- 
no le  voftre  ferite  di  genj  tagliati  , di 
paflioni  reprettbjdi  cupidigie  recife,che 
in  quel  giorno  funefto  pollano  farvi  del 
merito  pretto  di  qucftoPadre  per  voftro 
amore  si  difpietatamente  piagato?V’hà 
egli  tri  voi  chi  feguendo  la  regola  dell’ 
Apoftolo  ; glorificate , & portate  Deum  uCtriutl 
in  torpore  veflro  ; faccia  nella  compo-  «•  ne- 
ttezza delle  fue  membra  onore  al  Van- 
gelo, che  fi  profetta  , e glorifichi  nella 
fama  innocenza  della  fua  carne  quel 
grande  Iddio,  che  adora?  Io  mi  rimet- 
to a ciò , che  ve  ne  dice  or  la  cofcien- 
za: credo  bensì , che  fe  dettero  qui  gli 
Angeli  fiato  alla  Tromba  del  fnrgite; 
molti  de’Cattolici  trunertbbcno  angu- 
illa:» 
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■diati  da  quel  ritftorfo , che  aderto  con 
mille  mendicaci  pretesi  s’  affaticano 
d’  achetare . Eh  cominciam  fin  da  oggi 
a temergli  con  frutto , e ad  afcoltargli 
con  ferietà  quelli  interni  rimproveri 
della  cofcienza,  per  non  venirne  pofeia 
in  quel  giorno  fenza  profitto  orribil- 
mente Graziati  : tefiimonium  reddente 
confi  lentia  ! 

II.  P.  Ma  ritorniam  col  penfiero 
alla  gran  V'alle . E dee  pure  dinanzi  a 
le  così  dalla  cofcienza  convinto  ancora 
dinanzi  a Dio  coftituirfi  il  Peccatore  ? 
Oh  .come  fpaventato  lo  feorgeremo 
dalla  condanna  ! Sentefi  ogni  reo  con- 
vinto morir  di  pena  tratto  , che  fia  da- 
vanti al  fuo  Giudice,  c vi  fuchi  prima 
divederne  la  faccia  fi  diè  la  morte, 

froniin.  come  ^ a^tr*  un  di  M.  Eroi- 

Mb.\.  ’ li°  Scauro,  che  per  la  rotta  avuta  pref- 
fo  di  Trento  anzi , che  venire  al  giudi- 
zio del  proprio  Padre,  s’  uccife  infera- 
mente da  fe  medefimo . Qual  faccia  pe- 
rò per  fevera , per  torva , per  minac- 
ciante, che  fia,  può  paragonarli  colla 
fulminatrice  faccia  del  Giudice  eterno, 
che  a guifa  di  folgore  fterminatore_> 
feende  a pigliar  vendetta  de’  fiioi  af- 
fronti ? Sicut  fulgur  ; grida  atterrito 
*•14.17.  1’  Evangelica  S.  Matteo;  fi  e ut  fulgur 
exit  ab  Oriente  , ita  erit  adventus  Filij 
hominis . Ah  che  il  folo  veder  quello 
..  Giudice  farà  una  grave  condanna  de’ 
ar.6.  rei  ! Hà  lafciato  1’  Eterno  Padre  tutta 
l’ incumbenza  del  tremendo  Giudizio 
a»,  al  fuo  Figlio:  omne  judicium  dedit  Fi- 
lio  ; perchè  vedendoli,  che  per  un  pro- 
digio d’ amore  egli  umanofli  per  l’huo- 
mo,  fia  fpaventofa  condanna. dell’huom 
Peccatore  il  folo  feorgere  infuriato  un 
Dio  si  buono , la  clemenza  di  cui  do- 
vea  per  tutta  la  vita  adorarli , e pure 
fi  è vilipefa,  tradita , ingiuriata . Giu- 
dice tanto  più  irritato,  quanto  meno 
P/.p.jj.  temuto:  propter  quid  irritavit  impiut 
Deum  ? Dixit  enim  in  corde  fuo,  non  re- 
quiret . Condanna  orribile  si  il  folo 
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vederlo,  perchè  lo  mirano  : venientem  Zac,  ir, 
in  nube  : non  aflifo  in  Trono  di  luce  , »7« 
non  fulle  penne  de’Cherubini,  com’al- 
tra  volta  ; ma  in  mezzo  alle  nubi , efa- 
lazioni  abbominevoli  de’  lor  peccati,  e 
fegno  evidente,  che  Tarmarono  efli  di 
brando , e di  fulmini  si  lontani  dal  pa- 
terno Tuo  cuore  : ut  denotetur  ; feri  ve  Sylvtìr. 
un  Efpofitore  di  grido  ; qnod  feveritas , u*.*. 
& rigor  illius ‘’Judicii  ex  Terra  , ex  no-  VJ 
ftrorum  nempe  peccatorum  exbalationi- 
bus  originatur , & provenit . Se  non_> 
peccavano  èglino,  che  potean  bene  vo- 
lendo, fcarica  farebbe  aderto  , elerena 
la  bella  faccia  amorofa  del  Padre  , co- 
me appunto  faette  non  averebbe  forfè 
il  Cielo  , fe  noi  provvedeffe  la  Terra 
de’  fuoi  fozzi  vapori  per  fabbricarle  ; 
come  fulle  parole  Il  effe  di  Dio  riflette 
S.  Ambrogio  con  fottigliezza  : dicit,  ar-lib.  it 
cum  meum  ponam , non  fagittam . Chi  K»e,tr 
farà  dunque  trà  i Reprobi,  cui  dia  cuo-  f* 
re  di  rimanerli  imperterrito  in  faccia 
d’ un  Giudice  sì  giallamente  alterato, 
che  gli  farà  in  pezzi  fol  col  mirargli  : 
afpexit,  ■&  dijfolvit  Gentcs  ? Egli  è pure  Habat. 
quel  dello  , dinanzi  a cui  trasfigurato  E 6’ 
fui  Taborre  caddero  a Terra  tramortiti 
i Difcepoli  per  lo  fpavento  del  beati- 
fico lume,  che  T arricchiva  : timuerunt  Mstib. 
•calde , & ceciderunt  in  faciem  fuam  l-i7.  »• 
Voi  come  lo  fofferirete  irritato  per 
voi , e contra  di  voi , fe  noi  foffrono, 
dice  Gregorio  Santo,  manfueto,  e glo- 
rificato i fuoi  più  cari  : quii  tjus  barn  lib.  17- 
toleret,  cujus  & ipfa  non  potuit  manfue-  * 
tudo  tolerari  ? A quell’  orrore  d’ evi- 
denza palmare,  che  rifpondete  ? Ma~» 
che  occorre  interrogargli , quando  lì 
bene  della  tema  lor  Ipaventofa  ci  par- 
lano i difperati  fremiti,  ed  urli,  in  cui 
rompono  ? Monte s cadile  fuper  nos,  ab-  ^ptc.  (■ 
feondite  noi  ab  ira  Agni  ! Non  trovano  1 ' 
elfi  alla  confufione,  e allo  fpavento 
fcampo  miglior  della  morte , e d’ una 
morte,  che  gli  diftrugga  , ed  annichili, 
poiché  non  può  un  Anima  nafeonderfi 

al 
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*1  fuo  Dio  , fe  non  s’ annienta  del  tut- 
to. Ah  sì,  ripigliano  i Miferabili , al 
sulla  sì , al  nulla  ii  torni , purché  11 
fogga  una  veduta  sì  orribile  : abfcondi- 
te,  abfcondite  nos  ab  ira  Mgnii  Saprefte 
voi,  Fedeli , trovarmi  nel  Mondo  un_> 
difaftro,  una  miferia,  per  cui  poteffe-. 
veramente  bramarli  la  morte  , che  da 
tutti  con  tanto  d’ orrore  s’ abbomina  ? 
Si  tratti  di  ricchezze  involate,  di  polli 
perduti , di  Congiunti  pericolanti , io 
sò , che  a tutto  fi  rinunzia , purché  fi 
viva  ; e quantunque  alcuni  in  certe  an- 
guille la  chiamino  gencroli  la  morte  , 
vicina  tutti  la  friggono  atterriti , fino 
certi  llomachevoli  avanzi  di  malattie-» 
ollinate,  già  per  metà  ridotti  a cada- 
vere, cui  farebbe  vita  la  morte,  che  di 
grado  efpongonli  al  taglio  di  ferro  cru- 
dele contenti  d’ elfere  a brano , a bra- 


glianza  macchie  sì  nere , piaghe  sì  ab- 
bominevoli  ? Olà  , grida  crucciofo  il 
Giudice,  olà,  mortali , che  cofa  è que- 
lla ? D’onde  nella  mia  Immagine  un_» 
vitupero  si  vergognofo  ? Quella  è dun- 
que l’Anima,  che  io  v’infulì  arricchita 
di  tanti  doni , di  tante  doti , di  tanti 
pregi,  e di  natura , c di  Grazia , chc_* 
giunfe  fino  a fare  invidia  a’  miei  Sera- 
fini : minutili  campatili  minus  ab  Mnge-  Pf a. .7. 
lis  ? Così  me  la  rendete  fcontrafatta , 
avvilita , impiagata  ? Quid  funt  plagx  Zacb.u, 
ijhe  ? Tutti  muti  rimangonli  ad  una  sì  6. 
terribil  richiella  i reprobi  : omnis  ini-  Pf  t°7» 
quitas  oppilabit  os  fu  uni  ! Sennonché  da  1 11 
tutta  la  turba  atterrita  efce  a leggier 
fuono  tremante  una  languida  voce,  che 
fembra  recar  per  ifcufa  la  debolezza- 
delia  natura  : in  peccatis  concepii  mo 
mater  mca Debolezza  eh  ? 


no  fepolti,  purché  vivi  rellringanfi  col- 
lo fpirito  in  qualche  mefchina  parte  di 
fe  medefimi . Dunque  , io  dico , il  ve- 
der folo  il  Giudice  Eterno  è pena  mag- 
giore di  quante  pofliam  figurarcene  in 
terra  , mentre  ad  un  fol  lampo  de'  fde- 
gni  fuoi  condannati  i Reprobi  fenten- 
zianfi  ben  volontieri  da  fe  medefimi 
fccglicndo  la  morte  non  folo , che  gli 
lèpari  dal  corpo,  ma  quella  ancora, 
per  cui  fottratti  dall’  ira  giuftilfima_» 
dell’Agnello  rellino  per  Tempre  fcor- 
dati , difpcrfi , annichilati  ! Monta  ca- 
dite  fiper  nos , abfcondite  nos  ab  iritj 
7*/.i*.io  *Agni  ....  Sudicia  Domini  vera  Nu- 
llificata in  femetipfa . 

Come  però  nafeonderfi  i mefeh ini , 
fe  ogn’ ombra  è un  Sole  per  infamar- 
Pf-  i}S.  gli  : nox  Jicut  dies  illuminxbitur  ; fe  a_, 
guifa  della  Terra  diScnnaar  interpre- 
O.iui.t  tata  : fetor  eorum  : da  fe  medefimi  ap- 
palefanfi  col  fetente  alito  delle  colpe  , 
che  qual  lebbra  al  raggio  del  Sole  tut- 
te a i riverberi  dello  fdegno  difpctto- 
famente  rifiorifeon  più  enormi , e più 
Mjtth.  paiefi  : nibil  opertum  , quod  non  revela- 
i°  ii.  bitur  ì Nell’  anima  creata  a miafomi- 


Paragoninfi  un  poco  le  voflre  colle  mie 
piaghe  . Quelle  io  tolerai  per  fortifi- 
carvi  : da  quelle  come  da  fonti  perenni  i.  ’ad  t.' 
ufeirono  le  ifpirazioni  della  mia  Gra- 
zia, che  difpregiafle  ; gli  avvertimenti 
de’  miei  Miniflri , che  deridefte  ; certi 
fpettacoli  di  morti  improvvife,  di  pre- 
cipizi impenfati , di  dannazioni  ben_» 
chiare  , tutti  inviti  alla  falute  , e tutti 
villanamente  da  voi  rifiutati  : votavi , 

& renuiflis  : ex  tendi  nanum  meam,  & p'™’ 
non  fuit  qui  afpiceret . Che  terribil  con-  *** 
danna  ìncontrailabilc  dalle  fole  piaghe 
del  Giudice  ritenute,  al  dir  dell’Ange- 
lico, ancora  dopo  d’  elfcr  egli  riforto 
per  convincere  appunto  nel  Giudizio  1 Uf  i*. 
Delinquenti  : ut  in  Sudicio  extremol*'**’ 
quàm  juflè  damnentur  enunciet  1 

Pure  feorgendo  io  tra  quelli  Rei  de  i 
Dotti  i più  celebri , de  i Poeti  i più 
bizzarri,  de  i Dipintori  i più  ingegnofi, 
mi  Infingo,  che  abbian  da  rinvenire  ar- 
gomenti, raggiri,  colori,  per  ricopri- 
re in  qualche  buona  maniera  i delitti 
anche  più  abbominevoli . Ma  ahi , che 
al  colpetto  del  Giudice  oltre  all’ appa- 
rir manifelle  averanno  ancor  voce  per 
F accu- 
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». i s>.  acculare  i loro  Autori  le  colpe:  ar- 
guet  te  malitia  tua  , & averflo  tua  in- 
crepabit  te  ; è di  Geremia  l’oracolo. 
Avendo  Saulle  trafgredito  maliziofa- 
niente  il  divin  precetto  fattogli  per 
bocca  di  Samuello  di  ilerminare  con_» 
tutte  le  foflanze  loro  gli  Amaleciti , 
appena  dopo  il  Trionfo  mira  nelle-» 
campagne  di  Gaigaia  venirgli  incon- 
tro il  Profeta,  oh  fia  il  ben  venuto,  gli 
dice , ò Samuello,  hò  ben-  poi  ubbidito 
«•  R al  Signore  : benediElus  tu  Domino  , im- 
**•  ‘4*  pievi  ver  bum  Domini  ; tutti  mandando 
a fil  di  fpada  i nemici , e tutti  difper- 
dendo  i loro  averi  : impievi , impievi 
verbum  Domini . SI  eh  ? ripiglia  Sa- 
muello, fentendo  belare  gli  armenti 
trafugati  contra  del  divieto  celefte  in 
quel  bottino,  avete,  Sire,  adempiuto  il 
divin  comando  ? Ma  che  voce  è quella, 
eh’  io  Tento?  Et  qua r efl  bxc  vox  gre- 
gum,  qua  refonatin  auribus  meis,&  ar- 
mentorum,  quàm  ego  audio  ? Voi  avete. 
Sire  , una  bella  franchezza  per  difcol- 
parvi  : impievi  verbum  Domini  ; mn_ » 
nella  preda , che  rifervafte , v’  accufa 
ad  alta  voce  il  peccato  : qua  efl  bxc 
vox  ? Ah  voce  traditrice  della  malizia 
più  attuta  ! S’ accollano  ancora  con_j 
qualche  franchezza  al  divin  Giudice  i 
Dotti  del  Mondo  : implevimus  verbum 
Domini  : impiegando  a prò  de’  Prodi- 
mi  quel  fapere,  che  ci  donatte  , e nelle 
Corti,  e nelle  Accademie,  e nelle  Cat- 
tedre : implevimus . SI  eh  ? dice  Iddio; 
ma  che  voce  è quella , che  mi  ferifee 
l’orecchio  ? qua  efl  bxc  vox  ? Voce  di 
certi  configli  adulatori  del  Principe,  e 
flerminatori  del  Principato  ; di  certe_, 
vegliate  Critiche  mordaci,  che  Seppel- 
lirono l’ altrui  nome  ; di  certi  Dogmi, 
che  pofero  la  Morale  all’  incanto  , e la 
Teologia  in  complimento:  arguit  vos 
malitia  veflra  . Ah  voce  fmentitrice_> 
dell*  acutezza  1 S’  accollano  con  fronte 
ferena  i Catulli , i Properzj , i Talli , i 
Petrarchi  del  nollro Secolo;  implevi- 


mus verbum  Domini  : conducendo  , co- 
me per  florida  fcala  co’  panegirici  del- 
la terrena  al  conofcimento  della  divi- 
na bellezza  le  umane  menti:  implevi- 
mus. SI  eh  ? dice  Iddio  ; ma  e che  vo- 
ce è quella,  che  afcolto  ? qua  e/l  vox  , 
qua  refonat  in  auribus  meis  ? Voce  di 
quegli  Epigrammi  si  arguti,  di  quelle 
cfprcflioni  si  tenere,  di  quelle  Platoni- 
che immagini  sì  patetiche , e si  vive, 
che  infegnarono  a i più  femplici  1:l_» 

Poetica  del  Demonio,  e come  di  certe 
malefiche  ftelle  interviene , che  fer- 
vonfi  della  fletta  lor  luce  per  canale  di 
peflime  influenze,  vi  riduflcro  ad  im- 
piegare la  vivacità,  dell’  ingegno  in  ro- 
vina de’  Prolfimi  : arguit  vos  malititu 
ve/lra.  Ah  voce  traditrice  d’ ogni  in- 
venzione ! S’  avanzano  difinvolti  gli 
Apelli,  i Zeufi,  i Tiziani  moderni  : im- 
plevimus verbum  Domini  ; mentre  es- 
primendo Tulle  Tele  i mifterj  di  noftra 
Fede,  i Trionfi  de’ SS.  Martiri  , i Giglj 
delle  Vergini,  le  Grotte  de’  Penitenti , 
proccurammo  d’ introdur  con  dolcezza 
ne’ cuori  de’ riguardanti  i femi  di  Per- 
fezione ; implevimus  verbum  Domini . 

Sì  eh  ? dice  Iddio  ; ma  e cofa  è quella 
voce , eh’  io  Tento  ? Qua  efl  bxc  vox , 
qua  refonat  m auribus  meis  ? Voce  di 
quelle  Tele  si  morbide  , di  quelle  idee 
si  efprelfivc,  di  quella  maladetta  ava- 
rizia di  panni,  di  quello  Audio  si  atten- 
to di  Naturali,  che  : nihil  velando  : co- 
me pregiofli  l’ antica  Pittura  de’Greci, 
adattino  co’fguardi  la  Continenza  ; me- 
scolando talora  in  Paradifo  colla  carne 
mal  ricoverta  gli  Spiriti,  c nelle  Grot- 
te di  Marfiglia  confondendo  fcandalo- 
famente  colle  Maddalene  le  Frinì  : ar- 
guit vos  malitia  veflra . Ah  voce  im- 
portuna diftruggitrice  di  tutti  i più  llu- 
diati  raggiri  ! Habet  culpa,  ditte  ben_»  . 

S.  Ambrogio  ; habet  culpa  charaSleres  ''IO' 
fuos  , &•  apice s , quibus  proditur  . Sco- 
verti per  tanto  , atterriti  , condannati, 
e fuora,  c dentro  di  fe  medefimi  i Re- 
probi 
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probi  quanto  più  cercano  d’ occultarli 
più  veggionfi  dalla  malizia  manifefta- 
ti,  e collretti  a darli  per  vinti , come  i 
corpi  talora,  che  fuggendo  Felicemen- 
• te  un  aguato  pericolofo  nel  buono  d’ 
afconderfi  vengono  traditi  dall’  ombra 
fua  propria, che  gli  appaleia  : arguet 
tc  malitia  tua . 

Ma  e non  debb’  elTervi  adunque^» 
fcampo  veruno  per  quelli  miferi  ? Or- 
sù , mio  Signore  , fovvengavi , che  al 
confronto  di  tanti,  fovra  de’  quali  dee 
cader  la  fentenza,  fono  quelli  i Benia- 
mini del  vollro amore,  el’eflere  nati 
eglino  in  grembo  alla  Fede  gli  fa  fpe- 
rare  qualche  dillinzione  dalla  Clemen- 
za ....  Ah  che  hò  fatto  io  mai  ! Ec- 
co più  irritato  anche  per  quello  il  Giu- 
dice , poiché  il  paragone  appunto  gli 
a.a.j.88  accufa  più  , che  altra  cofa  , e gli  con- 
fuppi.  tr.  danna  ! Peccati  di  Criftiani , di  Figi j , 
z.  ad  4»  di  Beniamini  fperan  perdono,  ripiglia 
più  furibondo  il  Giudice  ? Qua  Catto- 
lici ; qua  Gentili.  Mancò  la  Fede  ad 
un  Seneca,  e fcrifle  poco  men  , che  da 
Apoftolo  ; voi  riportalle  da  me  in  do- 
no la  Fede,  e lcrivelte,  non  pochi,  da 
Ateilli . Mancò  la  Fede  ad  un  Seno- 
crate,  e fù  lo  fpecchio  di  Continenza  ; 
voi  avelie  la  Fede , e folle  , fgraziati, 
l’idea  delle  Libid Mancò  la 

S E C O N D 

I1I.P.  Ah  Bocche  orribili  dell’eter- 
na Prigione,  voi  potrelle,  alforbendogli 
ornai, rifparmiare  a i Reprobi  dinanzi  a 
fe  già  convinti , dinanzi  a Dio  già  con- 
dannati, la  terza  Pena  , forfè  più  delle 
altre  due  cocente, di  venire  cioè  dinan- 
zi ancora  alle  Creature  si  fieramente^ 
puniti  dalla  vergogna  ! Ma  nò:  vuole 
Iddio  fulminare  fovra  di  etti  in  faccia 
del  Mondo  tutto  la  formidabil  fenten- 
za llerminatrice  , acciò  rimanga  Ver- 
gognata ben  giufiamcnte  quella  gloria 
infolentillima,  che  fi  fecero  i malvaggi 


Fede  ad  un  Ariftippo , e perdonò  da 
Cattolico:  voi  con  tutta  la  Fede  v’in- 
fanguinafte-da  Barbari.  Lungi  da  me, 
Scelcrati . Quelle  fon  colpe  da  gafti- 
garfi  fenza  procelfo , perchè  per  loro 
il  foto  paragone  è condanna . Dee  pe- 
rire chi  peccò  meno  di  voi  fenza  fede, 
fenza  tradizioni,  fenza  fcritture  ; e voi 
pretendete  falvarvi , che  più  peccafte 
di  loro,  colla  Fede,  colle  Scritture, 
co’  Sagramenti,  colla  mia  Chiefa  ? 

Via  perfidi , via  Sagrileghi  : Ite  male- 
die  ....  Piano,  Signore,  piano. 
Peccatori  Cattolici , ad  un  si  orribil 
confronto  come  vi  difendete  ? Quelle 
vollre  colpe,  come  hanno  da  ricoprir- 
li ? L’  origine  le  condanna  , forfè  le..» 
difende  la  qualità , lìcchè  Ila  vivuto 
qualcun  di  voi  da  Gentile , ma  abbia 
proccurato  di  comparire  almen  da_> 
Cattolico?  Oh  Dio!  La  sfacciataggi- 
ne, con  cui  peccolfi  , come  di  vantag- 
gio aggrava  il  reato  ! Orsù  per  non..» 
dir  troppo,  finiamola.  Fedeli,  quando 
fi  parla  d’  Univerfale  Giudizio  non  li 
tratta  di  qualche  Tragedia  , che  c’  ab- 
bia un  giorno  da  fpaventar  per  diver- 
timento . Si  difeorre  d’ un  Azione  vera 
non  men,  che  terribile,  da  cui  dipende 
l’ Eternità , ò fempre  beata , ò femprc 
infelice . Provvediamoci  a tempo . 

A PARTE. 

nell’  ingiuriarlo  ••  exultant  in  rebus  pef-  Proo.z. 
fintisi  e tutta  fi  cangi  in  rammarico 
infofferibile  d’ ignominia  : gloriam  eo- 
rum  ; fe  ne  protetta  in  Ofea  ; gloriam  4*  7* 
eorum  in  ignotniniam  convertam  . Ve_» 
ne  fono  si  de’  Peccatori  franchi  tanto  , 
e dilinvolti , i quali  benché  fappiano 
d’aver  Dio  nemico,  ed  elfere  già  per 
la  colpa  cacciati  dalla  divina  fua  fac- 
cia, fanno  vivere  allegri,  e brillanti, 
perchè  ad  altri  non  è nota  quella  ver- 
gognofa  loro  feiagura  : latantur  cittu  trtv.x, 
mali  fecerint  ; e fe  la  pattano , al  dire  *4* 

F a d’Ori- 
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d’Origene , come  fe  foflero  innocenti  : 
ìn?{.} 9.  vivant  quafi  nihil  commi fcrint.  Guai 
però  a loro  quando  pubblicheralfi  la_» 
nimiftà  infamilfima , che  hanconDio, 
ed  il  gaftigo  di  venir  per  Tempre  efi- 
liati  dal  ccleftc  Tuo  Regno . Saperli  da 
tutti , che  mai  più  non  meriteranno  di 
Ilare  alla  prefenza  dello  fdegnato  lor 
Padre  è Oh  che  fcorno  ! Affalonne  do- 
po il  Fratricidio  ben  per  tre  anni  fe  ne 
iliede  efule  volontario  dalla  Corte  del 
Genitore  preffo  il  Sovrano  di  Gefliir  : 
ma  quando  fi  vide  pubblicamente  pu- 
nito in  Gerofolima  col  divieto  di  non 
comparirgli  davanti  : facicm  mcam  non 
videat  ; bramò  anzi  la  morte,  che  fog- 
giacene all’  ignominia  d’  un  tal  fuppli- 
*•  zio  ; obfecro  ergo , ut  vide  am  faciem  f{e- 

,+* git  ; quod  fi  memor  cfl  iniquitatis  mep 
interficiat  me . Tutti  adunque,  foggiu- 
i"4-Di.  gne  l’Angelico,  tutti  han  da  vedere  in 
nutfìlul-  fiue^°  giorno  con  evidenza  la  condot- 
tima'.  ta  della  divina  Giufiizia  : in  ultimo,  & 
communi  Sudicio  oportet , quid  divina 
*}nflitia  omnibus  evidenter  apf  arcarec- 
cio reftino  fvergognati  per  Tempre  i 
Reprobi  vedendoli,  che  fon  puniti  con 
quel!’  Inferno,  che  vollero , e più  dell* 
Inferno  medcfimo  riefca  loro  penofa_. 
quella  marca  di  ftolidezza  palefc  : ipfis 
k»m.6,  aternis  cruciatibus  major  cfl  ftultitix 
nota:  fcrilTe  Bafilio  Santo  profonda- 
mente. Qmndi  ferita  nella  parte  più 
viva  la  fuperbia  de’  Peccatori , che  un 
tempo  andolTene  sì  faftofa,  tutta  rico- 
verta di  confufionc  fremerà  arrabbia- 
ta fotto  il  flagello  d’uno  fcherno  comu- 
ne, bramando  si  a mille  voti  il  Tuo  In- 
ferno per  feppcllirvifi  una  volta,  e torli 
di  mezzo  ad  un  vituperio  si  pubblico  ; 
qual  Reo  di  feeleraggine  già  provata , 
che  dall’  umana  Giufiizia  efpofio  come 
berfaglio  alle  beffe  , e alle  rifa  del  Po- 
polo, s’  augura , infofferente  di  tale  in- 
famia, per  termine  della  pena  il  Pati- 
bolo . Senza  fperar  pertanto  appello  da 
una  condannagionc  si  giufia , sì  pubbli- 


ca , si  vergognofa , poiché  fecondo  an- 
cora P umana  Legge  : appellare  non j j*b-tt. 
potefi  de  crimine  convidus  , fi  delilium  \ 
efi  notorium  : fentono  i miferi  piombar- 
fi  adoffo  la  decifiva  fentenza  irrevo- 
cabile di  lor  perdizione  eterna  ; itcj  Mattò, 
maledilli  in  igwm  xternum  ! Perchè  la  ij.41. 
difgrazia  vedali  comperata  col  lor  de- 
merito : maledilli  propriis  operibus  fa- 
Ut  funt  : notò  già  Teofilutto , non  v’  è 
d’uopo,  che  il  Giudice  comandi  a i 
Demonj  di  ftrafcinare  i Condannati  al 
tremendo  luogo  del  lor  gaftigo  ; che_» 
portati  elfi  dalla  vergogna  d’una  fen- 
tenza si  doverofa  precipitanfi  da  fe_» 
medefimi  all’Inferno:  ite,  ite!  Para- 
gonate, Fedeli,  per  ben  comprenderne 
il  pelo,  quello  fpaventofilfimo:  ite,  del 
Giudice  eterno  coll’  amorofo  : accedile  Gtn.+f. 
ad  me  ; col  quale  chiamava  nella  Cor-  5* 
te  d’ Egitto  a fe  Giufeppe  i fuo;  già  tra- 
ditori Fratelli  : clemcnter  acceditt , in- 
quit,  ad  me . Rammentandoli  però  egli- 
no d’  averlo  odiato,  fepolto  vivo,  e_» 
venduto  fchiavo , arreftati  dal  rolfore 
d’ un  tal  misfatto,  neppure  tra  le  finez- 
ze della  clemenza  fraterna,  feordata 
gii  de’  fuoi  torti,  ardivano  d’  alzar  oc- 
chio , ò d’  articolare  un  accento  : non 
poter ant  nfpondere  ntmio  terrore  per- 
territi . E pure  era  hnomo  Giulèppe, 
follcvato  bensì  a gran  rollo  dalla  For- 
tuna, ma  di  vilct  re  amab  li , incapace 
d’ accenderli , tcncriliì’mo  nelle  incli- 
nazioni del  fangue  , ed  impaziente  di 
ftrignerfi  al  feno  i Fratelli  : acccdite , 
accedile  ad  me . La  comprendete  ad  un 
tale  rifeontro  la  confufiane  de’  Repro- 
bi nel  fentirfi  licenziati  per  Tempre-» 
dalla  faccia  dell’  offefo  lor  Padre  : ite 
maledilli  ; fe  pel  rolfore  d’ averlo  tra- 
dito non  fan  volare  fra  le  braccia  di 
Giufeppe  placato  i Fratelli  alfoluti  : 
accedite  ad  me  ? Vergogna  farà  quella 
d’un’avvilimento  sì  giu(lo,che  dcrifi  da 
tutti  anche  infieme  derideranfi  i miferi 
per  una  difgrazia , che  dovrebbe  in— » 

tutti 
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tutti  muover  la  compaflìone  . SI  pur  in  fanguine  peccatori!  ; e gli  sbeffa  per 
troppo  vedranfi  le  Amiche  derider  con  ultimo  tremendo  efterminin  irrepara- 
rabbia  gli  Amanti , quel  Signore  quel-  bile  anche  Iddio  medefirao  ; £go  quo-  ^rt>  v‘ 

la  Signora,Colci  Colui.  Ma,e  dove  fon  que  in  interitu  vcflro  riàcbo  ! e.  ti. 

le  protette  d’ amarla  , di  fervirla  , d’ a-  Fedeli,  io  hò  gii  terminata  pien  di 
dorarla  fin  dopo  le  Ceneri,  fin  nell’or-  (pavento  la  Predica  del  finale  Giudi- 
ror  del  Sepolcro-?  Dove  fon  quegli  A-  zio  ; ma  voi , per  quanto  m’ accorgo, 
mici,  che  vicende  non  gli  averebbon—»  non  avete  ancor  cominciato  ad  udirla , 
mutati , pericolo  atterriti , morte  mai  Perchè  non  monderò  di  terrore  a!la_» 

fpaventati  ? Dove  fono Ma  memoria  d’ ua  tal  Giudizio  i Gentili 

finiamola  .‘tutto  è perduto,  tutto  è fva-  M.  Aurelio  Imperadore  ftimò  necefla»  Ltg.1.4, 
nito  ! Gli  sbe fifa  il  Mondo,  gli  sbeffano  rio  far  Legge,  che  non  fc  ne  parlaflfe  Ltg.  Si- 
gli Angeli  tutelari , i Santi  Avvocati,  giammai  fotto  pena  d’  efilio  ; eppure  *u*u 
la  Vergine  Sagrofanta,  perchè  tutti  uni-  pretto  di  loro  non  era  più,  che  una  fa- 
ti al  Cuore  del  Giudice , come  a Davi-  vola  il  Vangelo,  che  il  minacciava . E 
de  tanti  Gioabbi  contra  de’  ribelli  Af-  voi.  Cattolici , al  penfiero  d’ un  Giu- 
falonni,  godendo,  che  il  ro flore  degli  dizio  si  certo , e si  terribile,  non  vi 
Empi  ferva  di  corona  alla  divina  ven-  difciogliete  ancora  in  lagrime  ? Non  fi 
F/4/.fT,  «beatrice  Giuttizia  : Utabitur  juflus  càm  diicorre  ancora  di  pentimento  ? Non  fi 
,ji.  vtderit  vfrtdtflam  : mams  fuas  Uvabit  rifol  ve  ancora  di  mutar  vita  ? 

PREDICA  VI 

Martedì  dopo  la  prima  Domenica. 

DEL  RISPETTO  ALLE  CHIESE: 

Domus  mea  Dcmus  orationis  vocabitur , voi  autem  fecijlit  illara 
fpchmcam  lotronum . Matth.  28. 

Rofanatori  delle_»  tettabiie  arroganza  non  meno  alla  Di- 
Sagrofante  Bafili-  vinità  il  fuo  pregio , che  alle  Animai 
che  , ecco  dallsu,  tutte  il  vantaggio  delle  preghiere  . Id- 
bocca  del  Reden-  dio  è altamente  fdegnaco , e più  non__» 
tAre  diffefo  tutto  vuol  fofferire  fugli  occhj  fuoi  un  iti- 
li procedo  di  vo-  giuria  di  tanto  pefo Ma  io 

ftra  inlòlenza.  Del-  parlo  co’  Profanatori , e non  fon  punto 
la  fuacafa,  che  è ficuro,  che  qui  fieno  ad  afeoitarmi . 
Santuario  di  orazione , voi  ne  avete_*  Non  pertanto  però , mio  Signore , mi 
fatto  arditamente  un  covile  di  Ladri  ritiro  dal  fottenerc  quella  mattina  con 
tnfamiflimi,  da  i quali  fi  toglie  con  de-  tutta  la  maggior  forza , che  mi  è poffi- 

bile 
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bile  mai , le  ragioni  di  voftra  Gloria. 
Troppo  mi  fento  afiòfofpinto  da  un 
infolito  zelo  pofTente , che  tutto  è vo- 
ftro  dono:  zelus  Domus  tua  comedit 
.me . Fingerò,  che  oggi  fia  piena  di  fo- 
miglianti  Peccatori  1’  udienza , e llu- 
dierò  d’ oppormi  ad  un  male,  che  fe_j 
per  voftra  mifericordia  non  regna  in_» 
quefta  Città , potrebbe  regnarvi  col 
tempo  , e tirarle  adofto  que’  ftrepitofi 
flagelli,  co’  quali  vendicale  altra  volta 
efemplarmente  l’onore  vilipefo  di  vo- 
ftra Cafa.  Una  caufa  di  si  lagrimevoli 
confeguenze  non  ammette  complimen- 
ti d’ introduzione , c però  uditemi  be- 
ne, Profanatori,  e per  cominciar  fin  da 
oggi  ad  atterrirvi  d’un  misfatto,  che 
può  rovinarvi  per  Tempre , ponderate, 
che  il  profanare  le  Chiefe  è fomma- 
mente  ingiuriofo  a Dio:  Primo,  per 
la  malizia  , che  l’obbliga  a punire  do- 
ve ftà  per  beneficare  : Secondo,  per  la 
fuperbia,  che  gli  contrafta  le  adorazio- 
ni dove  più  propriamente  le  efige  . 

I.  P.  Perchè  io  bramo  emendazio- 
ne e lineerà,  e follecita  in  un  vizio 
non  men  comune,  che  abbominevolc  ; 
vergogna  del  Cattolichifmo  , veleno 
delle  Anime,  precipizio  delle  famiglie, 
faetta  pungente  al  bel  Cuore  di  Dio , 
comincio.  Fedeli , fin  da  principio  ad 
accendermi . O che  i Profanatori  non 
curano  1’  anima,  ò fe  lufinganfi  di  cu- 
rarla, e peccano  ciò  non  oftante  con_» 
isfacciataggine  sì  sfrontata , lume  non 
han  di  ragione  . Suppongo  coll’  Ange- 
lico mio  Maeftro  eflerc  Iddio  si  per- 
fetto in  tutta  l’ impercettibile  Sfera  di 
fua  fublime  natura,  che  in  ciafcheduno 
degli  attributi  feorgafi  in  macftofa_» 
comparfa  di  quel  gran  Dio,  che  egli  è 
in  tutto  fe  fteflo,  di  maniera  , che  non 
venga  ad  eflèr  men  grande  nella  Sa- 
pienza di  quel,  che  fia  nell’  Immenfità, 
nel  Configlio  di  quel , che  fia  nella—. 
Fortezza , e cosi  difeorrete . Quefta  è 
T armonica  confonanza  interiore  degli 


attributi , che  lo  rendono  ammirabile 
in  fe  medefimo,  ò pure  ad  intra , come 
parlan  le  Scuole  di  tutti  i Teologi . 
Nell’  operare  però  ad  extra , fembra— 
per  ifearfezza  d’ intender  noftro  , che 
oppongafi  in  Dio  talvolta  ( per  valer- 
mi d’  un  termine,  di  cui  ufar  non  puo- 
te,  e non  debbefi,  ) una  dote  all’  altra, 
e più  vallo  fi  feorga  in  uno  , che  in  un 
altro  degli  attributi . In  fatti  al  veder- 
lo pieghevole  più  alle  Grazie  , che  al 
gaftigo  chi  noi  crederebbe  più  clemen- 
te, che  giufto?  Qui  appunto  io  voleva 
condurvi . Quante  volte  il  bel  cuore_> 
pietofò  della  divina  Mifericordia  avrà 
feco  fteflo  compiante  le  voftre  difav- 
vèhture  nel  vedervi  armata  enntra— » 
ognor  la  Giuftizia,  fenza  poter  ella  di- 
fendervi ? Ahi , che  dolore  d’  un  Pa- 
dre , cui  convenga  amare  infieme  con 
tenerezza,  e punir  con  rigore  ! Perchè 
però  ingegnofo  è in  fommo  l’ Amore-, 
trovò  manieradi  confolar  la  Pietà  fen- 
za difeapito  della  Giuli  zia,  e fogge- 
rendole  di  ritirarli  fotto  le  adorate-, 
cortine  del  Tabernacolo  fé  , che  er- 
gefle  qui  Ella  il  fuo  Trono,  e qui  v’  ac- 
cogliefle  per  aflicurarvi  da  i fulmini 
delle  vendette  ben  giufte  . E voi  ma- 
liziofi,  perverfi,  iniqui,  venifte  armati 
di  feeleraggini , e d’onte  per  contra- 
ftarle  anche  in  Chiefa  ii  fuo  Regno  ! 
Dividefi  ( tornerò  adir  per  intelligen- 
za ciò , che  non  può  dirfi  in  foftanza  ) 
dividefi  per  non  eflervi  Tempre  Giu- 
dice Iddio,  e fe  vi  punifee  nelle  raccol- 
te colle  gragnuole,  nelle  Liti  colla—, 
prepotenza  degli  Avverfarj,  ne’  Traffi- 
chi colle  difgrazie,  che  cosi  voglion  le 
voftre  colpe , ha  pure  ancora  i Propi- 
ziatori , le  Bafiliche , i Sagramenti , da 
poter  eflervi  Padre  ; e voi,  che  ad  onta 
di  fua  pietà  più  lo  gradite  co’  Arali  full’ 
arco  da  Giudice  , che  colle  grazie  alla 
mano  da  Padre  , venite  a peccargli  fo- 
gli occhj,  perchè  entri  lo  fdegno  dove 
fi  ricoverò  la  clemenza,  e fi  tolga  così 

tutto 
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che  io  torno  a ripeterlo»,  ò l’Anima 
non  vi  preme  , ò ragion  non  v’  illu- 
mina . 

Stimò  anche  Iddio , che  la  fola  ve- 
duta del  Tempio  ballale  a raffrenar 
P infolenza  del  Giudarfmo , che  il  pro- 
45. 10*  fanava,  allorché  diffe  ad  Ezechiello  ; 
oflcnde  Domili  Ifrael  Templum  , & con- 
fundantur  ab  iniquitatibus  fttis  : ed  ad- 
duffc  di  ciò  il  motivo  il  grand’ Ugon 
imPf.6 Cardinale  : hoc  dicit  quia  in  Tempio  re- 
pofita  erant  multa  , qux  figna  erant  be- 
neficiar um  Dei.  qux  exbibuerat  ‘Judxis  . 
Alla  prefenzadi  quella  prodigiofa  bac- 
chetta , che  avea  portato  a Mosè  gran 
parte  d’ Onnipotenza  nell’ operare  mi- 
racoli, di  que’valì,  entro  de’  quali 
eraff  confermatala  manna  ; di  que’Co- 
dici  riveriti,  fìi  quali  (lavano  i Decreti 
del  Legislatore  divino,  fapea  ben  egli, 
che  farcbbonfi  alieniti  gli  Ifraeliti  d’ 
offenderlo»  c che  fugli  occhj  della  Be- 
neficenza non  averebbono  avuto  cuore 
d’ irritar  la  Giuftizia  : ofiende , oflende 
Domai  Ifrael  Templum  , & confundan- 
tur  . Se  oggi  a me  fàccffe  un  tal  coman- 
do Iddio , bilògnerebbe  , che  io  efcla- 
mafii.  Qui  non  v’è  più  la  Mofaìca_» 
Verga,  vi  è P Onnipotenza  medefima  , 
che  le  diè  fpirito  ; non  v’  è più  Manna, 
vi  è bensì  e Corpo , e Sangue  di  quel 
Signore,  che  fi  fé  voftro  cibo  ; non  v’è 
più  Legge  » vi  è lo  fidici  Legislatore . 
Se  per  tutto  quello  non  vedelfi  poi 
frutto  d’  ammenda  non  farebbe  egli 
d’uopo,  eh’  io  mandali!  i Cattolici  alla 
. Scuola  dell’  Ebraifmo  : anzi  che  a cal- 
de lagrime  io -deplorarti  le  fventure  di 
nofira  Fede  men  fortunata  dell’  Alco- 
rano, giacché  le  Molchee  di  Maometto 
incontran  più  riverenza  talvolta che 
le  Chiefe  di  Grillo  ? E perchè  rimanga 
in  tutta  veduta  un  sì  orribile  affronto 
riflettiamo  di  grazia» che  quatunque  Ila 
, immenlò  , ed  in  una  a noi  impercetti- 
bil  maniera  occupi  ogni  luogo  il  Si- 


della  compaflìone  alla  nofira  fiacchez- 
za , e non  metterla  in  una  tanto  gelofa 
neceflità  di  riguardo  » che  in  ogni  luo- 
go, e in  ogni  tempo , oltre  al  riverirlo, 
deggia  figurarfelo  ancora  prefente.Ve- 
de  Iddio  , ed  affile  alle  confulte  d’ un 
certo  Vendicativo , che  nel  più  fegreto 
delle  Aie  danze  trama  co’ Sicari  a quel 
rivale  il  precipizio.  Vede  , ed  è pre- 
fente  alla  detrazion  velenofa  di  quel 
Maledico  entro  a non  sò  quale  ritiro, 
dove  s’è  introdotta  l’Accademia  de* 
Trinciatori.  Vede,  ed  è prefente  allo 
fregolamento  di  non  sò  qual  Gabinet- 
to,, dove  aperta  Scuola  di  confidenze-» 
una  Maeftra  di  nuovo  fpirito  infegna 
all’innocenza  de’Cuori  men  cauti  ad 
imbeverli  con  ficurezza.  del  vizio  fotto 
i prefetti  della  Virtù , ricoprendo  i dis- 
ordini delle  paffioni  più  fregolate  fot- 
to la  civile  drvifa  d’indifferenze  . Tut- 
te quelle,  e limili  abbominazioni  le  ve- 
de Iddio  ; ma  le  diffmula,  e fembra  » 
che  l’infigne  fua  fofferenza  abbia  co- 
llimiti al  Peccatore  i fuoi  termini , 
dentro  de’ quali  ne  voglia  con  toleran- 
za  più  fegnalata  compatir  la  fiacchez- 
za . Ma  hà  dellinato  poi  anche  per  la  2.t.f.8r 
propria  Maellà  un  luogo  di  tutta  rifer-  *T,,7» 
va  , dove  la  vuole  licura  dalle  ingiu- 
rie ; ne  licura  per  altro  ei  ve  la  vuole, 
che  per  noftro  vantaggio.  Quello  luo- 
go di  ritirata  è la  Chiefa  : qui  vuole-» 

Iddio  ricordarli  di  noftre  colpe , ma 
per  affolverle  ; qui  vuol  vedere  , ma 
per  fovvenire  ; vuol  affollare  , ma  per 
fegnar  referitti  alle  fuppliche  ; oculi 
mei -,  lo  dice  chiaro  egli  fteffo  : oculi  %. Farai- 
mei  erunt  aperti , & aures  mep  erelìp  7-  tir 
ad  orationem  . Qual  oltraggio  per  tan- 
to più  grave  può  rinvenirli  dalla  mali- 
zia , quanto  il  difpregiare  uria  sì  bella 
dimoftranza  d’amore  ; Icierre  per  Tea- 
tro dell’  infolenza  la  Teforeria  de’  fa- 
vori più  ragguardevoli , ed  avventarli 
contra  di  Dio  nel  luogo  medelimo  , in 
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cui  hi  deftinato  d*  eflerci  Padre  ? Che 
fi  pecchi  arditamente  fugli  occhi  della 
Giuftizia,  che  può  vendicarli,  e nellc_» 
Piazze,  c nelle  Sale,  e ne’ Gabinetti,  e 
nelle  Ville  è ftolidezza  da  piangerli 
ma  in  Chiefa  ancora  attaccar  la  Cle- 
menza , che  vi  Uà  per  beneficare , è 
sfrontatezza  da  fulminarli  1 Dunque,  ò 
li  confervi  intatto  il  Tabernacolo  all* 
Amore , che  non  hi  genio  di  garga- 
re ; ò dichiaratevi.  Peccatori,  alla  feo- 
verta  di  non  volerlo  per  Padre  in  ve- 
run  luogo,  ch’io  lalcicrò  di  parlar- 
vi . 

. Ma  e che  dico  di  Padre  ? Ah  pur 
troppo  vi  è di  peggio  1 Voi , ò Profa- 
natori, coll’ infolenza  di  peccargli  in 
faccia  ne’  Santuari  neppur  lo  vorre- 
te per  voftro  Dio.  Come  (e  piac- 
cia pure  al  Ciclo  , eh’  io  menta  ) co- 
me, dentro  di  fe  la  difeorre  forfè  tal- 
uno di  voi,  come  vuol  ertemi  Iddio , 
e Giudice,  e Padre  ? Come  vuol  ma- 
ledirmi gli  interelfi  nelle  corrifponden- 
ic , e benedirmi  poi  l’Anima  nelle.» 
Chiefe  ? Troppo  fe  l’ intendono  fri  di 
loro  i divini  attributi , mentre  divi- 
dendoli le  vittorie  tutti  vorrebbono 
fovra  di  me  il  Trionfo.  Giuro  alle  mie 
padioni,  che  più  mi  premon  dell’  Ani- 
ma , non  l’ averanno . Qui  io  vò  vin- 
cerla ; ò fempre  favori  a difpetto  an- 
cor di  mie  colpe  ; ò fempre  fulmini  a 
mifura  del  mio  demerito . Sò  che  tan- 
to non  dice  apertamente  la  voftra  lin- 
gua ; ma  cosi  parla  bene  coll’  ardire..» 
de’fuoi  oltraggi  la  sfacciataggine  : rari 
inveniuntur  qui  lingua  blafpbamant  ; 
multi  qui  •vita  ; ed  affrontando  voi  Dio 
nel  luogo  medefimo  , che  ha  deftinato 
alle  grazie,  afpirate,  per  quanto  pote- 
te, a diftruggerlo . Non  è quella  cfa- 
gerazione  dell’  arte  , ma  verità  pur 
troppo  infallibile  di  fperienza  , poiché 
pigliando  voi  di  mira  la  divina  Pietà, 
vorrefte  annientare  , potendo,  quell’ 
attributo,  che  guadagna  a Dio  più  age- 


volmente l’ amore  di  tutti,  e renden- 
dolo odiofo  coll’  obbligo  di  ritirar  le 
fue  Grazie , non  vorrefte , per  quanto 
è in  voi,  che  veruno  l’ amalte  clemen- 
te, ma  che  tutti  lo  temelferfdegnato . 
Voi  si,  voi  ftrappando  a viva  forza  da- 
gli occhj  della  Giuftizia  la  mano  pie- 
tofa  della  Milericordia , che  ricuopre 
le  colpe  Privandole  dal  gaftigo,  vi  fate 
come  un  puntiglio  di  vanità  efecrabi- 
le  il  comparir  federati.,  e coll’  irrita- 
mento di  mille  affronti  allofdegno  im. 
pedite  le  firme  de’  benefizi  di’  Amo- 
re ! A difpetto  però  di  voftra  malizia  , 
che  noi  vorrebbe , egli  farà  fempre-* 
quel  grande  Iddio , che  è pure . Noi 
volete  mifericordiofo,  lo  proverete  ir- 
ritato . Topulur,  così  per  bocca  d’ Ifaia 
panni , che  Egli  di  voi  lì  dolga  alta- 
mente: Topulus , qui  ad  iracundiam  pro- 
vocai me  antefaciem  meam  femper  . Sa- 
prà egli  però  vendicarli,  non  d abita- 
te ; faciam  ih  furare  : nonparcet  oculus 
meni , uec  miferebor  . Galpefhfte  il 
Trono  della  Pietà,  profanali  gli  Alta- 
ri, i Sagramenti,  le  Chiefe  i venifte  ad 
affrontarlo  a vifo  , a vifo  ; ante  faci en t 
fuam  femper  > Or  bene  . Non  fofpiratc 
già  più  agli  Altari  , che  per  voi  faran 
forde  le  Immagini  venerande  ; non-> 
ifperate  ne’  Sagramenti , che  per  voi 
non  averanno  più  forza  } non  v’  adu- 
nate nelle  Balìliche  ; per  voi  non  vi 
faranno  più  grazie  . Non  mancano  all’ 
Onnipotenza  del  divino  furore  traver- 
fie , ftragi , rovine  da  confidarvi  : fa - 
cium  in  furore . 

E che  , non  lo  meritano  eli  codefto 
fpaventofo  gaftigo  i perfidi  Figli? 
Peccare  fugli  occhj  della  paterna  cle- 
menza, in  faccia  al  foglio  del  tenerif- 
fimo  amor  fuo  ? Ah  che  è un  troppo 
enorme  delitto  ? Avanzate  meco , Si- 
gnori , il  penliero  colà  nel  Deferto  di 
Zite.  Vedete  voi  fotto  quel  Padiglio-’ 
ne  Reale  un  certo  huomo , che  faporo- 
famente  fea  dorme  ? Quegli  è Saulle  , 
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<he  infunato  per  I’invklia  è in  traccia  per  galligarvi  potrefte  vói  trattarlo 
del  buon  Davide  coll’Efercito  per  tru-  peggio  di  quel , che  fate  ftandovi  egli 
eidarlo.  Ma ....  piano  : ecco  appunto  pure  per  favorirvi  ? 
il  valorofo' Garzone  con  Abifai  fuo  fe-  Padre,  parmi,  che  alcun  mi  rifpon- 
dele  Compagno,  che  fattali  franchigia  da,  a noi  non  fembra  di  nodrire  fenti- 
rel  cuor  della  notte  fui  profondiamo  menti  sì  perfidi . Nò  ? Dimando  ; fe 
fonno  di  tutte  le  Guardie  è giunto  fino  Tertulliano  palfeggiafTe  per  i Teatri» 

.alla  Tenda  del  fuo  crudele  Nemico . per  i Ridotti,  per  i Feftini  d*  Italia , e 
Alzando  leggiermente  il  Cortinaggio  dèffe  d’occhio  al  taglio  delle  Velli  mn- 
mira  il  Rivale  addormentato;  confide-  derne  , mirando  per  un  miracolo  di 
ra  l’opportunità  di  sbrigarfene  con  un  malizia  unite  infiemc , non  sò  ben  co- 
fol  colpo;  quafi  impegna  la  fpada  ; me,  e prodigalità,  e avarizia , talché  il 
ma  dona  a Dio  la  ftia  vendetta  : prò-  difpendio  fovente  d’ un  Patrimonio 
pi  ti  mi  fit  mihi  Dnmims , ne  cxtendanL»  non  arrivi  a coprics-un  mezzo  corpo , 
manum  meam  in  Cbrifium  Domini,  e in  tanta  abbondanza  d’oro,  c di  gem- 
Grande  azione!  Perdonarla  ad  un  in-  me,  veggiafi  tanta  miferia  di  panno, 
degno  Perfecutore  anche  nel  luogo  che  ornai  fervano  gli  Abiti  piùafpo- 
medefimo,  dove  ftà  colle  Truppe  de-  gliare,  che  aveftire,  giacché  in  erti  di- 
terminato  d’ ucciderlo  ! Rivolgiamoci  rebbe  Seneca;  ni hit  efi , quo  defendi  IH’Uie 
adcfTo  alla  Giudea.  Il  fommo  Sacer-  corpus , aut  denique  pudor  pofjh  ; meri-  Fentf-t. 
dote  Simone  per  aflìcurarc  quella  Pro-  tcrebbe  egli  quello  coflume  di  moda 
vincia  dagli  alfalimenti  de’’ confinanti  untitelo  più  fpcziofo  di  quel,  che  egli 
Nemici  nulla  mirando  all’  aggravio  di  diede  alla  femminile  vaniti  del  fuoSc- 
fua  vecchiezza  portali  egli  fteflo  avi-  aro  lo  chiamandola  ; elabtratam  libidi-  de  Cult. 
fitarne  le  Cini,  e Fortezze  tutte  met-  nem ? Convien  dirlo , che  è così  ! Le  f*m' x* 
tendole  in  ordine  per  una  generofa_»  comparfe  de’ tempi  noftri  fono  umj» 
difefa,  ed  accolto  nella  Rocca  di  Doch  grave  pericolo , e bifogna , che  ornai 
da  Tolomeo  fuo  Genero  ....  che  l’Innocenza  fi  contenti  d’elTere  cieca, 
vi  credete , Alcoltatori  ? Vi  rimane  a fe  vuol  efier  ficura.  Dio  Santilfimol 
furia  di  pugnalate  con  due  fuoi  Figli  Io  non  sò,  che  la  Criftiana  modellia_» 
nel  più  bel  della  menfa  miferamente  abbia  degli  Abiti  per  le  Chiefe  diverfi 
alTaiTinatol  Mnftruofò  misfatto  ! Mai  da  quei  del  Teatro  ; portamenti  per  le 
fotfe  non  dimoflrolfi  piu  barbara , che  Rafiliche  dilfomiglianti  da  quei  de’Fe»- 
m quello  cafo  l’ ambizion  del  coman-  ftini.  E che  ? Non  è forfè  la  fola  mo- 
do riducendo  un  Genero  a tradire  il  da,  che  regola  inciò  la  donnefea  mo- 
Suncero  nel  luogo  medelìmo,  dove_»  dellia  ? Se  quella  cuopre  con  verecon- 
egli  (lava  per  favorirlo  ! Fecit  dece-  dia,  quella  è falva,e  s’ubbidilce  il  Van- 
ptionem  magnam  in  Ifrael  ; dice  con.j  gelo.  Se  quella  fcuopre  con  libertà  , 
orrore  ri  Sagro  Tello;  &•  rtddidit ma-  la  modeftia  è perduta  , e nulla  può  per 
la  prò  bonis . Al  confronto  adelfo  , e.»  difenderla  , nè  il  Vangelo , nè  chi  lo 
della  riverenza  di  Davide  vcrfod’un  predica.  Bifogna  pur  dunque  dire_» 
Nemico,  anche  nel  luogo  delle  fue  gravilfima  clfere  l’ ingiuria  di  Dio  in 
frodi,  e della  barbarie  di  Tolomeo  vedendo  capitare  i Crilliani  al  Trono 
«ontra  d’  un  Benefattore  , anche  in__*  di  fila  Pietà  nelle  Chiefe  in  quell’ aria 
mezzo  delle  fué  Grazie,  Fedeli,  che  vi  medefima,con  cui  ne  accendon  le  Col- 
dicono  i rimorfi  per  quel , che  fate  a lere  ne’  Teatri,  nelle  Veglie,  neHe 
Dio?  Se  egli  ftefle  nella  itia  Chief*__»  Combricole  ! Sò,  che  il  Padre  del 
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Prodigo  fe  ebbe  a reconcigliarfi  col  c lo  fembra  con  grave  fcandalo , che- 
piglio  pentito  fubito  lo  volle  adorna-  fpcrino  empiamente  guadagnar  Ioroi 
tò  della  primiera  fua  verte  : affertej  molto  di  credito  l’  infolentire  impu-[ 
flolam  primam  : in-  abito  d’ ubbidien-  niti  in  faccia  del  Giudice , mentre.» 
za.  Sò  , che  la  Matrona  di  Tecua  fpe-  ftrappando  eglino,  arditamente  , per 
dita  da  Gioabbo  a placar  Davide  ver-  dir  cosi , le  corone  di  capo  alla  Divi- 
fo  dì  Aflalonne  diè  di  bando  alle  gale  , nità  Sagrofanta  può  pattare , chi  sà  ? 
agli  unguenti,  alle  polveri,  e ricover-  in  opinione  di  prepotenza  la  tolerata 
tadi  nere  vedovili  gramaglie  prortroffi  arroganza  delle  rapine . Ma  ahimè  ! 
al  foglio  per  impetrarne  ia  grazia  ; in  In  che  deplorabile  flato-  vi  feorgo  io 
abito  d’  umiliazione  . Non  sò  poi  co-  mai»ò  Profanatori  del  Tempio  ! Voi 
lue  gradifea  Iddio  di  vederfi  dinanzi  attaccarte  la  Divinità  nel  più  vivo  toc- 
ccrtuni,  certune-  . . » . Ma  non  più  » candola  nelL’  onore,  di  cui  è si  gelofa, 
m’ intendete  . Sò  bene,  che  vide  Eze-  che  fi  dichiara  di  non  voler  cederlo  a 
chiello:  Dei  Majeftatcm , qua  erat  ai  chicchefiafi;  honorem  meum  alteri  non 
limcn  Domus , vir  unus  veflitus  lineis , da  ho . Hò  io  poi  da  credere  , che  non 
& atramentum  Scriptoris  ad  renes  ejus . voglia  vendicarli  di  voi, che  glielo  ra- 
Qho,  cosi  riflette  Girolamo  ; quo  omni-  pite  arroganti,  non  già  con  frode , che 
um  peccata  defiriberct . Veglia,  veglia  renda  men  grave  la  colpa  » ma  con„> 
Iddio  alla  cuftodia  del  Santuario , e fe  aperta  violenza»  che  faccia  il  delitto 
è vero  ciò»  che  afferma Bafilio  Santo,  inefet  fabile ? Injuria  eò  atrocior  ejl.  Gai- 
che  egli  veglia  per  efaminare  fino  i quò  infettar  coram  pluribus  : lo  deci- 
, penfieri  di  chi  vi  entra  : affìflunt  nerba  dono  anche  i Lcggirti . Ah  Infelici  i 
dtfirìbcntcs  ^Angeli  ; adeft  & Dominus  non  v’accorgete  eh  in  qnal  precipi- 
ti fticr  intrantium  confid  trans-,  oh  qua-  zio,  in  qual  pericolo  manifcfto  voi 
le  farà  mai  il  conto,  che  dovrà  ren-  fiate?  Balzare  il  voftro  Sovrano  dal 
dergli  un  giorno  la  malizia  di  chi  reai-  Trono  , far  da  Padroni  nella  fua  Re- 
mente  1’  oltraggia  dove  rifiede  colla  già,  profanar  la  fua  Cafa,  dove  fi  riti— 
Clemenza  per  fegnar  Grazie  ! rò  per  etterc  adorato,  c non  tremar  di. 

II.  P..  Quando  però  la  fola  malizia  fpavento  ?• 
venitte  ad  offender  Dio  dove  egli  ftà  Ma  in  un  punto  di  confeguenze  si 
per  beneficare,  io  vorrei  dire,  che  fo-  rilevanti  bifogna  rtrignervi  colle  Sa- 
no ftolti  i Cattolici,  e verfo  di  fe  dif-  gre  Scritture  , e perchè  apprendiate 
umani  - Ma  avanzandoli  ancor  la  fu-  la  gravezza  d’  una  tale  ingiuria  tre_» 
perbia  a contrattargli  le  adorazioni,  luoghi  addurvene  di  gran  pcfo,dove 
dove  più  propriamente  le  efige  , non  Iddio  la  previene  , dove  le  fi  oppone 
sò  efimergli  dalla  taccia  di  fagrilegio.  con  forza  , dove  la  punifee  cfemplar- 
L’ ingiuria  maggiore  , che  porta  farli  mente  . Sovvenitevi  di  Simeone , e di 
ad  un  Principe  è V afl'alirlo  fui  Trono,  Anna,  che  là  nel  Tempio  di  Sion  coll** 

«d  oltraggiarlo  nella  fua  Regia , per-  Anima  lulle  labbra  affrettavano  co’ 
chè  prefa  cosi  di  mira  ia  Maeflà  fi  dà  più  vivi  fofpiri  la  venuta  del  Reden- 
a conofccre , che  T infolcnza  hà  potè-  tore  , ed  erano  si  acccfi  ne’  defiderj  » 
re  di  farli  riverir  da  Sovrana . Che  ab-  che  foli  nc  averebbono  forfè  meritato 
biano  come  ambizione  i Profanatori  dalla  Clemenza  il  refeitto,  quando  mai 
di  peccare  ne’ Santuari  per  alzar  bai-  la  Giurtizia  oppolla  fi  forte  all’adem- 
danzofi  contra  di  Dio  la  fronte  nonvò  pimento.  Per  ciò  io  averei  fempre_r 
aflcrirlo.  Sembra  bene  a chi  gli  vede»  creduto  , che  per  rifloro  di  tante  lar- 
garne 
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grime  aloro  dovefle  dall’  Angelo  re- 
carli la  nuova  del  nafcimento  si  afpet- 
tato  di  Lui , e non  gettarla  dietro  all* 
inciviltà  de’ -Pallori  incapaci  di  com- 
prenderne la  finezza»  Ah  che  parea_j 
cortelìa  di  gratitudine  doverofa  il  le- 
vare di  pena  quelle  due  belle  Anime, 
ed  accertandole  d’efiere  ornai  venuto 
il  Meflia  fermar  loro  fugli  occhi  la  pie- 
na contincrva  d’un  dirottiamo  pian- 
to ! Levommi  però  di  penderò  ben_» 
Tnm.  di  tolto  Eucherio  il  Santo  : ea  caufa  effe 
JHstivit.  yidetur,  ut  priàsTafioribus  bxc  nerba 
àngelus  nunciaret;  ne  quafi  incauti 
flabulum  intrarent , & prxfepe  adirei 
tentarent , in  qno  puer  pofitus  erat . 
Erano  avvezzi  i Pallori  a praticare-» 
quel  luogo  fenza  rifleffi  di  convenien- 
ze , e però  s’  avvifano  edere  egli  fan- 
tificato  col  nafcimento  d’ un  Dio  , e_» 
meritare  da  loro  perciò  più  rifpetto . 
Deh  intendetela  bene , Profanatori  ! 
Allora,  cha  nafee  Iddio  con  tanta  pre- 
mura di  occultarli, è pure  si  guardin- 
ga ne’  fuoi  diritti  la  maeltà  di  Sovra- 
no, che  per  aflicurarc  la  riverenza  do- 
vuta al  fuo  grado,  Ipedifce  dal  Cielo 
un  Angelo  per  avertirne  la  Complicità 
de’  Pallori,  e non  vuole  , che  neanche 
P ignoranza  venga  a peccarle  da  inci- 
vile fugli  occhj  : come  dunque  ande- 
ranno  impuniti  da  Dio  i voltri  fuperbi 


; alle  Cbiefe  . jì 

Satana  : è di  Sant’  Eutimie  il  fublime_> 
penderò  : confiderà  veri  quod  in  prio- 
ribus  quidem  tentatitnibus  patienter 
refponderit  ; ubi  autem  vidit  ipfum  im- 
pudenter  Dei  ad  fe  adorationem  attra- 
here , divinumque  expetere  honorem , 
fune  ipfum  increpavit  dicens , ahi  Sa- 
tana , idefl , recede  tdvfrfarie  . Non 
mancano  Autori  gravilfimi , che  pen*- 
fino  avere  negato  Crilto  quello  mira- 
colo per  celare  1*  efler  fuo  al  Demo- 
nio ; e pure  con  tutto  quello  quando 
fi  tratta  d’ onore  , ei  fi  altera , e fi  ri-  j 
fente  : e pure  Crilto  era  allora  in  un  • 
Deferto  , ritirato  da  tutti,  fenza  tcfti-  ' 
monj  di  tale  affronto , in  umile  com- 
parsa di  Peccatore  per  tor  dal  Mondo 
il  peccato:  il  Demonio  noi  conolcc- 
va,  anzi  Itudiavafi  di  fcoprirlo  «Sten- 
tativi : fi  Filius  Dei  es,  die . Che  farà  , 
poi  adelfo  in  vedendoli  contraffate  le 
adorazioni  da’ fuoi  figliuoli  nel  Tem- 
pio, dove  vuol  elfer  conofciuto,  e do- 
ve efige  tutto  T offequio , che  debbelì 
alla  Maeltà  di  Monarca  ? Eccovi  come 
s’  oppone  Iddio  vigorofamente  ad  un 
ingiuria  per  lui  si  pefante . Come  poi 
la  punifca  efemplarmcnte  vedetelo. 
Profanatori , e trematene.  Due  Santi 
Vccchj  nelle  Sagre  Carte  vengono  da 
un  Angelo  accurati  di  prole , Àbra- 
mo nella  Valle  di  Mambre,  e Zacche- 


llrapazzi  ora,  che  Iti  qui  nel  mezzo 
de’  Sagramenti  in  tutta  comparfa  di 
Principe  ? Eccovi  come  prodigiofa- 
mente  previene  Iddio  per  non  rice- 
verla una  tale  ingiuria.  Apprefen- 
tandofi  un  giorno  a Crilto  nel  Defer- 
to il  Demonio  per  indurne  1*  Onnipo- 
tenza a convertire  in  pane  alcune  pie- 
tre , lo  tolerò  il  Signore  ; ma  quando 
s’  avanzò  il  fellone  a chieder,  che  l’ a- 
doralfe  offerendogli  in  ricompcnfa  il 
AìiiiK  Mondo  tutto:  bxc  omnia  tibi  dabo  fi 
+‘9‘  cadcns  adoraveris  me  : punta  nel  vivo 
non  volle  più  la  Divinità  contenerli , 


ria  nel  Tempio . Sentendone  la  no- 
vella rife  Abramo  : rifit  dicent  in  cor-  cen.17. 
de  fuo  ; putas  ne  centenario  nafccturfi-  i3i 
lius,  & Sara  nonagenaria  pariet  ? Zac- 
chera non  rife  , ma  dubitandone  egli 
pure  per  la  vecchiezza  chiefe  come 
potea  quello  avvenire  : unde  hoc  fet-  LuC,t,jj 
am  ? Ego  enim  fum  fenex,  & uxor  mea 
proceffit  in  dies  fuos  : c tolto  viene  pu- 
nito di  mutolezza:  eris  tacens  . . . 
prò  eo , quod  non  credidifti . Abramo 
ride,  e non  lblo  non  è punito , ma  fc 
gli  promette  una  felice  Defcendcnza  , 
e nutnerofa  *,  dubita  Zaccheria , ed  è 


e gli  ft  precetto  d?allont  aliarli  : vado  mutolo,  perchè,- Signori,  perchè  ? Ttr- 
- ~ G a nitus 
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nitus  fuif,  ne  adduce  mirabilmente  a 
propofito  la  cagione  il  gran  Lirano  ; 
punitus  fuit  Zacbariai,  quia  àngelus  ei 
apparuit  in  Loco  Sanilo,.  Non  era  gran 
fallo  nò,  il  dubitar  d’  una. grazia,  che 
parea  naturalmente  aver  tanto  dell’ 
improbabile  ; ma  troppo  era  il  pecca- 
re d’  una  tale  dubbiezza  nel  Tempio; 
in  Loco  Sanilo . 

Sebbene  , oh  come  più  arditamente 
ancora  s.’  inoltra  contra  di  Dio  la  vo- 
flra  fuperbia  , ò Profanatori  ! A voi , 
che  fitte  del  fuo  partito  , duole  affai , 
che  il  Demonio  per  l’amorola  Reden- 
zione del  Verbo  molto  abbia  perduto 
di  forza , e di  concetto , e però , (_  oh 
Dio,  che.  attentato  fagtilego  ! ) e però 
voi  proccurate  di  nuovamente  forti- 
ficarlo togliendo  a chi  lo  vinfe  e la  ri- 
verenza, e le.  adorazioni,  ,e  la  gloria  , 
Chiaro  lo  ditte  Iddio  medcfimo  ad 
Ezechiello- allora,  che  gli  fece  vedere 
il  gran  Tempio  di  Gerolòlima  ; ubi 
eratflatutum  Idolum  Zeli  ad  provocar.- 
dam  cmulaticmem . Si  lagna  Iddio  di 
veder  nelle  Chiefe  eretto  fugli  occhi 
fimi  un  orticolo  infame  delle  Aie  glo- 
rie, e venir  obbligato  a divider  con._> 
altri  il  fuo  Onore:  pulchri  vocatur 
Idolum  Zeli , quia  ad  pmulationem , & 
zelum  Deum  provocat  : così  commenta 
il  profondiamo  Ugone.  Ah  fagrilc- 
ghi  Riparatori  d’inferno!  Quello  è 
dunque  il  nobile  fentimento  di  grati- 
* tudine,  che  profeffate  a Dio  per  aver- 
vi redenti  eh?  Vedere  infranta  glor 
riofamente  per  tutto  da  i Trionfi  di 
Crifto  l’ Idolatria,  e voi  raccorne,  in- 
degni, gli  avanzi  abbominevoli,  e for* 
marne  in  faccia  di  Dio  un  Idolo  vcr- 
gognofo , che  lo  mette  in  gelofie  di 
preminenza  ! idolum  Zeli  ! Idolatrie-» 
54  fra  i Cattolici  ? Oh  che  delitto  ! For- 
fè ciò  vi  par  troppo  ? Mi  fi  difeuopra 
qui  ora  il  cuor  di  quel  Giovine  . Mi- 
rate-, Fedeli,  e piangete  ! Cortui  è ve- 
nuto alla  Chiefa  non  per  altro,  chcj 


dopo  la  I.  Domenica 
per  appagarvi  le  Aie  paflìoni  idola» 
trando  un  certo  volto , con  cui  non_j 
potea  si  francamente  amoreggiar  nel- 
la Cafa  ! Ecco  l’ Id-lo.  che  : ad  finti* 
latìonem , & zelum  Deum  provocat  . 
Qui  le  occulte  intenzioni  di  quella-» 
Giovine . Vedete Fedeli , ed  inorri- 
dite! Ella  è qui  venuta  si  leggiadra—» 
nel  portamento  per  fare  , oh  Dio  ! in 
Chiefa  quella  viftofa  coraparfa , che 
per  buona  regola  de’  Genitori  non— » 
può  far  sù  i Balconi!  Ecco  l’Idolo.,, 
che  : ad  fmulationem,  & zelum  Deum 
provocat.  Che  dilcorre  colà  fotto  una 
certa  fìneflra  quel  Libertino?  Signora,, 
fi  potrebbe  egli  aver  la  grazia  di  go- 
dere in  cafa  di  fua  nobil  convcrfazio- 
ne , e lignificarle  più  da  vicino  certi 
fegret  ....  Nò;  rifponde  la  fcaltra  ; 
Hò  un  certo  marito  d’ umor  difficile, 
e in  Cafa  non  vuole  Adunanze  ..... 
Alla  Parocchia  ci  rivedremo  all’  or» 
del  Vefpro Ma Si- 

lenzio, e delire  zza  ....  ».  Capita  in 
quella  Città  un  Forefticro  di  rango  : 
gira  fervito  da  nobil’  Ofpite  , vede  , 
ammira.  Ma,  e dove,  dice,  potrebbe 
poi  offervarfi  quel  pregio  di  avvenen- 
za, che  in  quelle  voflre  Signore  si  da 
lungi  ci  decanta  laFama?ÀllatalChie- 
fa,  ripiglia  l’Ofpite,  dove  ad  una  fetta 
Attenne  oggi  appnnto  s’  aduna  il  fior 
delle  Dame  ....  Par  metafilico  il 
fentimento , ma  è pratico  il  difordine, 
e le  Chiefe  pur  troppo  fi  pigliano  da 
non  pochi  per  Piazze  di  certi  Traffichi 
in  altra  parte,  ò pericolo!! , ò di  mala- 
gevole riufeimento  ! Dove  dunque-» 
dee  ripararli  per  evitare  i colpi  di  si 
defettibili  irriverenze  la  Maefti  delL’ 
Altiffimo,  fe  anche  nell’unico  rifugio 
de’  Santuari  è vilipefa,.e  perfegnitata  ? 
Riferifce  Tacito  al  noltro  propofito  , 
che  cercato  a morte  da  i Vitellini 
Sabino  rifugiofli  nel  Campidoglio,  co- 
me in  luogo  di  Scurezza  ; ma  vintofi 
dal  furare  ogni  riguardo  ila  vano  eoo 

fiacr 


Del  rif petto  alle  Chi e/e-. 

fiaccole  accefé  per  incendiarlo  anche  vulfas  undique  Statua!  ' decora  Majo- 
in  quel  ritiro , onde  fatto  ingegnofo  rum,  in  ipfo  aditu  vice  muri  objccijfet . 
dal  fuo  pericolo  appiglioffi  a quelV  Tanto  hi  puranche  (e  fia  a noftra  con- 
ultimo, e per  lui  fortunato  fpediente  , fufione.  l’ indecente  confronto-,  ) tanto 
di  levare  da  i Piedeftalli  tutte  le  Sta-  hi  pur  anche  fatto  Iddio  ricoverandoli 
tue  degli  Eroi,  degli  Antenati , de’  nel  Tabernacolo  circondato  colle  Im- 
Kumi,  e fchierandole  innanzi  alle  por-  magini  de’  Santi , degli  Angeli , della 
te  del  Campidoglio , farfene  come  un  Vergine,  che  tutte  dovrebbono  inge- 
muro  di  guardia,  e di  riparo . In  fatti  rire  in  noi  riflefli  di  riverenza , e di 
vedendo  i faldati  quelle  Immagini  ve-  rlfpetto . E pure  hà.egli-  perciò  otte- 
nerande  placaronfi  d’ improvvifo  do-  nuto  l’ intento  ? Voi  lo  fapete  1 Deh 
l.i  Hi/t,  nando  a Sabino  la  vita:  ambuflas  Capi-  tornate.  Fedeli,  ih  voi  mcdelimi,e  fai- 
toliiforts  penetrajjent , ni  Sabinus  re,  vatene  almeno  qui  illefo  l’ onore  L 

SECONDA  PARTE*. 

Io  non  vorrei , che  quella  Predica  m’ imbattetti  ih  qualche  llraniero  di 
incontrane  la  difavventura  di  molte..  Religione  diverfa,  e nemico  di  noftra 
che  s’ odono  più  per  coftume , ò per  . Fede , che  m’  addimandafle  di  vedere 
diverti meotOj  che  per  premura  d’am-  le  Chiefe  de’ Cattolici , dove  potrei 
menda  . Ah  che  quella  , Signori  miei,  condurlo  io  mai  per  isfuggire  il  rottò- 
è una  materia  troppo  delicata,  e d’una  re  di  fargliele  realmente  vedere  ! L* 
troppo  rimarcabile,  confeguenza  ! Qui  introdurrei,  ò nelle  Anticamere  delle 
fi  tratta  di  dare  a Dio  ciò,  che  fi  deb-  Corti  facendogli  credere,  che  la  rivc- 
bse,  e ciò , che  egli  vuole  afiòlutaraen-  renza,  che  vi  fi  pratica  per  un  Sovra- 
te.  Si  tratta  di  Eradicare  un  peccato  no  folle  quel  più,  che  noi  fappiam  far 
più  d’ ogn’  altro  a lui  ingiuriofo , op-  per  1*  Altiflimo,  ò ne’  Palazzi  de’  Ca- 
potto direttamente  alla  Fede  , che  fi  valieri  più  coftumati  per  fargli  cono- 
profeffa,  perciziofillìmo  all’Anima,  feer  quella  modeftia  , eh’ ci  non  po- 
Ah  che  abbiam  fatto  finora,  Criftiani,  irebbe  veder  nelle  Chiefe . Ma  e non 
..che  abbiam.  fatto  !■  In  cambio  di  por-  è forfè , Criftiani  miei,  una  deteftabil 
tare  in  Chiefa  colla  contrizione  i pec-  vergogna  del  Santo  Battefimo  , che  fi 
cati  per  meritargli  dalla  Clemenza  il  profeflh,  il  dover  pure  arroffire  eia- 
perdono  ve  gli  abbiamo  condotti  int_>  ìcun  di  noi,  cui  avvenifté  d’ avere  a_» 
trionfo  per  guadagnargli  dalla  Giufti-  condurre  ne’ Santuari  del  C^ttolichif- 
zia  raddoppiato  ilgaftigo  ! Ad  un  Pa-  mo  un  Gentile  ? E poflìam  noi  ciò  ri- 
dre  si  buono  un  affronto  si  enorme!  penfar  fenza  pianto?  Vedere  un  diC- 
Dov’  è la  riverenza  di  Figli  ? Ciò,  che  pregio  si  abominevole  fenza  rifenti- 
non  farebbono  gli  Idolatri  alla  prefen-  mento  ? Sò,  che  pianfe  amaramente.* 
za  de’ loro  Dei  , che  vale  a dir  de  i un  Servo  del  Macedone  in  vedendo 
Demonj , farlo  i Cattolici  fugli  occhj  fotto  il  piè  di  lui  una  Tavola,  che  avea 
di  Dio  vivo!.  Ma  e quello  penfiero  fervito  a Dario  di  menfa  : vedete,  di- 
non vi  rifcwote  ? Non  v’accuora  quell’  cea  fra  fe lacrimando , che  fiero  defti- 
infolenza  ? Quell’  ingiuria  dell’  amo-  no  di  quell’  infelice  Regnante  , che  la 
rofo  Gesù  non  vi  cava  dal  feno  di-  fua  Menfa,un  tempo  sì  riverita, deggia 
ftemperata  in  lagrime  tutta  l*  Anima  ? ora  fervir  di  fgabello  a)  noftro,  trion- 
Ecnfo  alle  volte  meco  medefimo  s’ io  fante  si,  ma  troppo  in  quello  fuperbo 

Mo- 


j by  Google 


54  Predica  VI.  Martedì  dopo  la  I.  Demotica 


'£.Curt.  Monarca  ! E non  piangeranno  i Catto- 
4*  lici  allo  feorgere  divenuta  berfaglio 
d’ irriverenze  la  Menfa  del  Santo  A- 
more?  Ah  rifveglifi  una  volta  nel  no- 
ftro  cuore,  cari  Signori,  la  Fede,  e tre- 
miamo! Un  Ozza  appoggia  con  inde- 
cenza all’  Arca  le  fpalle  nel  pericolo, 
in  cui  ftà  di  cadere,  e muore  ; ?e  l’Arca 
non  era , che  un  ombrale!  Taberna- 
colo. Fede,  Santiflima  Fede,  come  la- 
ttiate in  pace  i rimorlì  di  chi  velipen- 
de  il  Trono  di  Dio  vivo?  Baldaflàrre 
profina  i Vali  del  Santuario , e fpira  : 
eppure  que’  Vali  non  erano  , che  un_» 
abozzo  de’  noftri  ora  si  venerabili  - Fe- 
de, Santiflima  Fede, come  non  pungete 
colla finderefi  chi  oltraggia  l’attuale 
prefenza  del  fommo  Dio  ? Eliodoro 
violando  il  gran  Tempio  di  Gerofoli- 
ma  agonizza  lòtto  i colpi  de’  Serafini 
vendicatori  : eppure  quel  Tempio  non 
era,  che  un  immagine  di  quelli  noltri 
ora  si  adorabili . Fede,  Santiflima  Fe- 
de, come  non  ingcritefpaverrto  in  chi 
profana  la  vera  fagrofanta  Abitazion 
dell’Altiflimo  ? E fe  ancor  duri,  inflefi- 
Ubili , ed  oflinati  nella  pertinacia  di 
offendere  sì  vivamente  il  grande  Id- 
dio qui  m’ afcoltalle , ò Profanatori , 
vi  lafcio  con  un  celebre  avvenimento, 
che  meglio  far  non  puote  al  cafo  nollro. 
ijhfj.p.  Racconta  Valerio  Maffimo,che  avendo 
feoverto  un  certo  Capo  di  Cafaten- 
derfegli  inlidie  di  morte  da  uno  feono- 
feente  fuo  Figlio  lo  confluite  un  giorno 
lungi  dalla  Città  entro  ad  una  folta_, 
bofeaglia,  e tratto  fuora  uno  Itile,  io 
•ben  vedo , gli  difle , Figlio , che  da 


f;ran  tempo  voi  afpira'tc  ad  intridervi 
e mani  del  mio  fangue  empiamente . 

Eccovi  pertanto  l’arme,  voi  foddisfa- 
tevi . L’ efeguirlo  nella  Cafa,  dove  io 
vi  generai , dove  con  tante  fatiche..» 
v5  hò  nodrito,  dove  co’  miei  fudori  io 
v*  alimento,  lo  vedete,  è fceleraggine 
troppo  abbomincvole . Q^ì  potete-» 
voi  farlo  fenza  teflimonj  d’una  tale  fie- 
rezza,che  niuno  v’oflerva . Sù  via,  ec-  « 
covi  il  ferro  , appagate.  Figlio  ingra- 
tiflimo , appagate  la  barbara  fete  del 
mio  fangue  innocente,  che  si  vi  cuo- 
ce. Intenerifli  d’ improvvifo  a quelle 
voci  il  Figliuolo , c gettatoli  a terra  al 
fuo  piede , confefsò  colle  lagrime  al 
Genitore  il  delitto,  e pentirli.  Teco 
è forfè  per  fare  altrettanto  Gesù , ò 
Profanatore  della  fua  Chiefa.  Etti, 
che  egli  ti  fegue,  e fe  hai  animo 
d’ offenderlo,  d’ avvilirlo,  d’  afTaltarlo 
co*  tuoi  affronti,  almeno  trova  un  luo- 
go , dove  farlo  fenza  rimprovero  del- 
le fueGrazie,  fenza  orrore  delle  fue 
Creature  più  offequiòtt,  e più  fedeli . 

Vi  , eh’  ei  ti  fegue  qual  manfueto  A- 
gnello  innocente  : non  apericns  os  fu-  , UJ.ii). 
um  . Ma  qui,  oimè  ! in  mezzo  a i fuoi 
benefizi,  ai  fuoi  Sagramenti,  alla  fua 
Gloria,  deh  fe  hai  vifeered’  umanità, 
ei  ti  prega , e ti  feongiura  per  mezzo 
di  me  fuo  indegno  fervo , e Miniftro, 
che  di  grazia  tu  la  perdoni  almeno  in 
Chiefa  alla  tenerezza  dell’ Amor  fuo, 
che  qui  vorrebbe  folamente  beneficar- 
ti; che  falvi  almeno  qui  alla  fua  Glo- 
ria, dove  più  propriamente  le  cfige,3* 
adorazioni!  Penfa, e rifolvil 
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PREDICA  VIE 

Mercoledì  dopo  la  prima  Domenica  - 

DE*  RECIDIVI. 

Et  fiunt  novijfima  kominii  illi  ut  fejora  prioribu: , 

Matth,  12.. 

L Ietto  d’un  Fi-  Ma  oh  come  cambiali  torto  in  foftan- 
glio  , che  dal  za  d’ amaro  cordoglio  1’ apparenza  lu- 
fuo  leno  pafsò  finghicra  di  fue  venture,  mentre  ri-, 
quaC  ai  freddi  tornando  più  forte  di  prima  a tiran- 
artiglj  di  Mor-  raggiarlo  il  già  cacciato  Nemico  gli 
te  , ride  gitili-  raddoppia  i ceppi,  e più  vergognofa_» 
va  la  Madre,  colla  nuova  conquida  ne  rende  la  fer- 
ptrchè  ferma-  vitù  I Fiunt  novijjìma  bominis.  iltius 
ta  con  clìfiri,  ò pejora  frioribus . Ma,  oh  Dio,  era  pur 
interrotta  con  netta  la  ftanza  ; fembrava  pure  difciol- 
polveri  più  noi  tormenta  la  febbre  i ta  da  i vizi  quell’Anima  ! Inventi  e am 
ma  fofpira  penfofo  il  Medico  , perchè  feopis  mundatam  ; come  ardire  l’ ini-, 
una  febbre  acuta,  e tumultuaria  , che  quo  d^occuparIa.di  nuovo , ed  afiog- 
nonè  tagliata  nella  radice  minaccia,  gettirla  al  fuo  tirannico  Impero?  SI  , 
fe  mai  fi  riaccende,  cfterminio.  Dopo  pura  fembrava,  ma  pura  in  verità  non 
l’impeto  di  fiera  borrafea  ridono  mal  effendo  quell’  Anima,.vi  avea  peran- 
pratici  i Paflfeggieri  al  vederli  in_>  che  diritto  il  Demonio,  e perciò  come 
mezzo  d’un  ingannatrice  bonaccia  im-  fua  la  forprende  improvvifamentc , e 
provvifa , che  promette  ficurezza  al  vi  fà  da  Padrone  : revertar  in  domum 
combattuto  Naviglio;  ma  teme  l’ef-  meam,  unde  txivi . Ed  eccovi , Afcol- 
perto  Piloto, perchè  unatempefta,  che  tatori,  un  ritratto  ben  vivo  di  certe_> 
fenza  sfogo  fvanifea  , riforge  fovente  Anime  infelici , che  fpeflo  da  i Con- 
più formidabile,  e foriera  di  più  cer-  feflionarj  fortendo  in  aria  di  peniten- 
to  naufragio.  Cosi  chi  fi  forte  imbat-  ti , e di  ravvedute  , hanno  però  fe  at- 
tuto nell’  Energumeno,  di  cui  oggi  fa-  pre  al  piede  la.  vergognofa  catena,, 
velia  il  Vangelo,  al  vederne  ufeirt-,  che  le  appalefa  per  ifchiavc  d’Infcr- 
pur  una  volta  iL Demonio,  ne  avercb-  no,  c fempre  foggette  all’  indegna-» 
bc  ricavati  fenza  alcun  dubbio  motivi  giurifdizion  dclDemonio . Eccovi  si, 
di  allegrezza,  e coll!  infelice  partati  uf-  dipinti  al  naturale,  ò Recidivi,  ed  ef- 
fizj  di  congratulazione  fertofa  . Libero  prerta  con  chiarezza  pur  troppo  evi- 
cgli  da  un  giogo  infame  cotanto  , c_»  dente,  e lagrimevole,  tutta  la  ferie  di 
crudele  quai  fentimenti  di  gioia  non  voftre  difavventure . Voi  talora,  fem- 
dovè  concepire,  accogliendo  con  tutte  bratc  a chi  non  vi  mira  più  addentro , 
le  dimoftranze  più.  liete  il  teforo  pre-  Serafini  d’  Amore  ; pure  perchè  la_> 
gievolc  di  fua  libertà  già  perduta?  febbre  de’ voftri  Cuori  è intermefla  , 
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ma  non  recifa  dalia  Tadice , 'riaccen- 
defi  in  parolifmi  di  morte  : e la  tem- 
pera de’  vizj  fofpefa , ma  non  fedata, 
riforge  più  minacciofa , e prefaga  di 
rovine  più  deplorabili  : fiunt  novi  pinta 
pejora  prioribus  ■■  Quella  è difgrazia  $1 
grande , che  dee  far  compaffione  an- 
che al  Recidivo  , e giacché  il  ricade- 
re può  farlo  peggiore  di  prima , per- 
ciò egli  debbe  rifolvere  una  volta-» 
davvero  d’  elTer  fedele  a Dio , e non 
abbracciare  mai  più  quel  peccato, ch’ci 
pianfe  . Quella  a me  fembra  la  regola 
più  ficura  per  isfuggire  il  gran  danno 
delle  Ricadute , e quella  io  propongo 
per  argomento  della  Predica  : Primo, 
confiderare  ciò,  che  s’è  acquiftato  col 
fbrgere  dalla  Colpa  ; Secondo  , riflet- 
tere a ciò , che  C perde  col  ricader 
nella  Colpa . 

I.  P.  Se  ponderiam  ben  adden- 
tro la  fortuna  di  forgere  dalla  Colpa 
conofceremo,  che  tre  differenti  raggi, 
ma  preziofi  di  Grazia  tirano  a Dio  il 
Peccatore,  che  fi  converte  : Grazia  di 
*•  f*  cognizione  ; Grazia  di  feparazione  ; e 
(’raz'a  d’unione.  Colla  prima  chi  fi 
pente  conofce  il  peccato  ; da  lui  divi- 
*.  ».  f.  de , e fepara  colla  feconda  il  Cuore  s 
»*  o ^ * c co^a  terza  a Dio  felicemente  s*  uni- 
y.ia'ar.  fcc  • Tutto  rifcontriamo  colle  Scrittu- 
re. re,  e co’  Padri . 

T.  Al  mifero  confronto  delle-* 
paffate  fue  tenebre  può  bene  ciafche- 
dun  Peccatore  già  ravveduto  divifare 
quella  pregievol  Grazia  di  cognizio- 
ni,^ ®e  : tTatis  *****  aliquanio  tenebrp  : gli 
7.  rinfaccia  utilmente  P Apoflolo  , acciò 
ripenfando  all’ antico  deplorabile  ac- 
cecamento , che  tanto  lo  tenne  lungi 
da  Dio  in  mezzo  al  fango  delle  fozzu- 
re , valuti  a dovere  il  favor  di  quel 
lume , che  1’  hà  condotto  alla  felicità 
j . t;.  di  fortirne  ; nunc  ameni  lux  in  Domi- 

ar.i.  ad  no  s e ricolmo  co’  frutti  d’ una  tal  luce 
••  di  Paradifo  la  benedica,  e l’adori: 
fruttus  enim  ludi  efl  in  ornni  bonitate. 


& juflkia,  &veritatt . Ne  palpeggie- 
rò fù  già  quello  raggio  interiore  di 
benigna  luce  fovrana.  Fecondo  fù 
egli,  ed  efficace,  operando  sì,  che  ri- 
conofcefle  l’ Anima  pur  una  volta  la 
deformità  ignominiofa  di  quel  pecca- 
to , che  si  perdutamente  ella  amava  . 

A difpetto  dell’ empio  Cckftio , che 
beftemmiando  follenne  difiribuirfi  a__ » 
tutti  la  Grazia  fecondo  i meriti  di  cia- 
fcheduno,  bifogna  creder  di  più  col 
Dottor  delle  Genti,  che  quello  raggio 
efficace  difcuopritore  del  vero  è be- 
nefizio tutto  gratuito  della  Pietà , ed  ».  »,  j, 
una  vifita  affatto  fpontanea  dello  fpi-  m.  «** 
rito  illullratore  all’Anima,  che  giace-  *•**  *• 
vali  nelle  miferie  del  fuo  detelLbile 
annebbiamento:  fpiritus  ubi  vult fpi-  £pdfi> 
rat  ; forte  •vacati  fumus . lu 

io  poi  rifletto  di  più,  che  non  fola- 
mente  è fpontanea  quella  illuftrazio- 
ne  , e conceduta  fuor  d’ ogni  merito , 
ma  che  fuccede  ella  ancora  nel  mag- 
giore demerito , quando  perduto  il 
Peccatore  nella  cieca  idolatria  di  mil- 
le vizj  merita  anzi  gartigo,  che  gra- 
zie, a tutt’ altro  pcnfaudo,  che  a Dio  s 
dum  culpa  fernet  in  corpore , fr  anima  lib.  de 
exagitattrr  corporis  pafjionibus  , non  co-  farad, 
g'ttat  Deum  fenfus  errantis  : dille  già  c‘ 

S.  Ambrogio  . Quando  più  nemica  di  a ».  f. 
Dio  era  l’Anima,  e da  lui  più  lontana  iod.«. 
per  1’  indegno  traviamento  de’  fenfi, 
allora  appunto  fù  , che  come  a i Magi 
Idolatri  le  comparve  quello  celelle_> 
fplendor  condottiero,  che  dal  bujo  dèl- 
ie fue  tenebre  fcortolla  fino  al  Trono 
del  vero  Sol  di  Giullizia  : fune  qui-  calai, 
dem  ; ripiglia  1’  Apoflolo  ; ignorante s 4-  9- 
Deum  iis,  qui  natura  non  funt  Dii  ,fer- 
•viebatis . Dilettiamo  Peccatore  pen- 
tito, ben  Io  fapete  fe  in  mezzo  a mille 
Idoli  vergogno!!  d’  incontinenze , di 
rancori, d’ invidie,  venne  ad  illumi-  *•  *•  f* 
narvi  la  Grazia,  talché  ne  pur  voi  me-  J 
defimo  potefte  contenervi  dall’  am- 
mirarne  1’ ellrema  degnevolezza , ed  k.maf. 

cfcla- 
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■piatti,  èfclamaftc  : a Deo  factum  t jt  ijlud , & 
eft  mirabile  in  oculis  nofiris . I Magi  il- 
luftrati  dal  Ciclo  più  non  tennero  il 
£.2.1*.  cammino  di  prima  -.per  aliar»  viam  rc- 
vcrfi  funt  in  regionem  fuam  . E voi  per- 
ché dopo  d’ ima  tal  luce  ritornare  al 
primo  fentiero  de*  vizj , oltraggiando 
quella  preziofa  Grazia  di  cognizione 
col  rimettervi  in  quelle  tenebre,  dal- 
le quali  Ella  sì  benignamente  vi  traf- 
fe  ? To  veggio  fortir  dal  Confeffiona- 
r io  una  certa  Signora,  ed  oh  , che  bei 
lumi  di  Paradilb  1’  illullrano  ! E do- 
ve , le  addimando  , fe  è lecito  , dopo 
d’ima  tal  Grazia  vi  ridurrete?  Udite 
alcune  Meffc , lette  le  Meditazioni , 
terminato  I’  Uffizio,  biiogna  pure  per 
convenienza  capitare  al  Ridotto , alla 
Veg!ia,alGioco . . Ah  perchè  rimetter- 
vi in  q ielle  vie  d’Inferno.che  v’allon- 
tanarono, ben  lo  fapcte,dal  Creatore  ? 
Ter  ali  am.  per  aliar»  viam  . Miro  for- 
tir di  Chiel'a  non  sò  qual  Giovine  già 
compunto,  ed  oh,  come  bene  fovra  di 
lui  sfolgoreggiano  i raggi  della  divi- 
na Grazia  ! Ma  e dove  penfatc  voi 
di  condurvi  aderto  dopo  il  benefizio 
d’ un  tal  cangiamento?  Rendute  , co- 
me è giuflo,  grazie  al  fonte  , d’  onde—, 
mi  è derivato,  convien  poi , eh’  io  mi 
renda  a quella  Caffi  ....  Deh  per- 
chè tradire  il  lume,  che  ricevette,  col 
rimettervi  nella  primiera  cecità , per 
cui  si  deviafte  da  Dio  ? Ter  aliarti , per 
aliam  viam . Dunque  ripigliando  si 
torto  le  vie  già  conosciute  di  colpa, 
(offeritelo  in  pace,  ò non  comprende- 
te il  pregio  ineftimabile  d’  una  luce  si 
bella  , e si  viva-,  c fiete  ftolidi  : ò ad 
onta  di  lei  volete  gettarvi  di  nuove 
nelle  tenebre  del  peccato  , che  detcf- 
tatte,  e fiete,  bifògna  pur  dirlo  , fagri- 
leghi  ! Un  bell?  incontro  a Dio,  che  vi 
ricerca  amorofo , col  rigettarlo  ! Un 
bell'onore  alla  fua  Grazia  col  vilipen- 
derla ! Un  bel  vantaggio  alla  voltra__j 
eterna  falute  co]  ributtarne  i mezzi  più 
profittevoli  ! 


II.  Ma  portiamo  pii  oltre  ancora 
la  caufa.  Da  querta  prima  Grazia-, 
d’ illuftramento  ne  deriva  1*  altra  poi 
di  feparazione  , per  cui  riconofciuti 
dal  Penitente  la  colpa  da  effa  diflac- 
cafi  coll’  abbórrirla  . Se  fù  vaneggia- 
mento eretico  di  Pelagio  lo  ftabilire, 
e il  ravvedimento  , e l’ offervanza  le- 
gale nella  poffibilità  , nel  volere , e_* 
nell’operare,  di  maniera,  che  rifercn- 
dofi  la  poffibilità  a Dio  folo , dovefTe 
attribuirli,  e il  volere,  c l’operare  in- 
teramente all’  huomo  : è ben  verità 
da  Cattolico  tutto  efTer  di  Dio , e il 
potere , e il  volere  , c 1’  effettuarli  la 
Converfione  : non  ex  operibus  jtifliti.e,  ^ j;lt 
q\tx  fecimus  nos  , fed  fecundum  fuattu  j.  *. 
mifericordiam  falvos  nos  fecit  : 1’  affer- 
ma 1'  Apoftolo . Sicché  tutto  effendo 
mero  dono  di  Dio  debbe  l’Anima  rav-  »rt.\anl 
veduta  prezzare  ancor  più  quella  fe-  4* 
conda  Grazia  di  feparazione,  poTciac- 
chè  nulla  gioverebbe  il  riconofcere  El- 
la H pcccato,qnando  coll’abbominio  d* 
lui  non  fi  divideffe  . Quella  cognizio- 
ne farebbe  un  lampo  dilutilc  d’inten- 
dimento, fe  non  1’  accompagnalfe  quél 
raggio  trionfatore,  che  vinto  già  l’In- 
telletto induce  anche  la  volontà  alt* 
odio  rifoluto  de’  vizj  : grafia  agitar  : 
pur  bene  Agortino  ! 7{on  [olimi  ut  fa-  dt  Gru. 
cicnda  noverimus  , vcrùm  edam  ut  co-  Lhr‘fi‘ 
gnita  faciamus . Che  giovò  ad  un  Fa- 
raonc,  ad  un  Gioabbo,  ad  un  Giuda_  Cxt. 
conofccrc  il  peccato  ? Non  ad  altro , 
che  a rimanerne  con  maggior  pena-.  j*  .*’<!* 
puniti , non  avendo  faputo  poi  fcpa-  t,  0. 
rame  ii  cuore  col  dcteflarlo . Ora  fe 
tutto  quello  è pur  opera  di  Dio  , che 
lo  è certamente,  opera  efficace,  opera 
gratuita,  opera  fpontanea  , opera  am- 
mirabile, ditemi,  Peccatnr  Recidivo, 
con  qual  faccia  tornate  voi  ad  unirvi 
alla  colpa  dillruggendo  a bella  polla 
quello  prodigiofo  edilìzio  interiore  di 
Grazia,  che  è un  miracolo  della  Cle- 
menza ? Come  sì  pazzamente , perdo- 
ni nate- 
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natemi , tornate  a ttringervi  col  pec-  aperto  , fquarciato , e tinto  del  vivo' 
cato  a difpetto  di  quella  pottente  for-  umore  prcziolò,  onde  e la  voflra,  e 
za  foave , che  volle  si  amorevolmen-  le  Anime  tutte  felicemente  inonda- 
te ftaccarvene  ? Se  non  avete  ricono-  ronfi  ; quid  efl , quod  debili  ultra  potili  „ 
feenza  per  i favori  del  Cielo,  via,  fa-  f.icere  mine ? me  e,  & non  feci  ? ■* 

rete  ingrato,  paniamola  ; ma  come  poi  111.  Ma  v’  è ancora  di  più  . Difu- 
falveremo  la  difumana  fierezza  , chc_>  nita  I*  Anima  dal  peccato  s’ unifee.? 
centra  della  voftr’ Anima  fletta  voi  per  la  terza  fpezie  di  Grazia  infalli-  i.  *.?. 
praticate?  Nave  un  tempo  fcampata  bilmente  a Dio,  mertre  lo  fcacciare  **  •<lr* 
dalle  procelle  mira  mai  fempre  corno  ella  dal  cuore  la  colpa,  e Raccoglier-  ’*  °* 
ribrezzo  gli  fcogli  : Fiera  ufeita  una  vi  il  fuo  Dio  è un  atto  fletto  d:  Cari-  ».  ».*. 
volta  dal  laccio  fcanfa  mai  fempre  con  ti , che  la  reftituifee  alla  bella  figlio-  uo-;r. 
orrore  l' infidia  ; e un  Anima  liberata  Ianza  divina,  come  ne  infogna  l’Evan- 
con  un  prodigio  d’amore  dagli  arti-  gelida  S.  Giovanni:  qiiotquotantenL3i.it. 
glj  d’inferno  torna  a gettar  vili  da  fe  receperunt  eum  dedit  eis  poteflatem  filios 
medefima  , nulla  dimando  la  grazia__»  Dei  fieri.  Non  è gii  queda,  dice  Ric- 
d’aver  fuggito  un  pericolo,  che  la  cardo  di  S. Vittore,  una  unione  di  cor- de 

potea  rendere  eternamente  infelice  è po  , che  fù  l’unico  privilegio  della » 

Ah  che  farete  voi  mai  , Peccatore-?  Vergine  ; ma  un  unione  di  fpirito,  di 
amatilfimo  , che  farete?  Che  hi  da  cuore,  di  volontà,  e tanto  mirabile 
dire  di  voi  Iddio  in  vedendovi  far  ri-  quanto  lo  è il  ditbccarfi  dal  Mondo, 
torno  alla  colpa  con  ingiuria  della  fua  che  s’ ama , dal  piacere , che  s’  idola- 
Grazia,  che  ve  la  fece,  e conofccre,  e tra , del  vizio , che  s’ era  fatto  quali 
dctedarc  ? Che  averebbono  detto  i con  noi  una  cofa  (teda  - Oh  che  bel 


due  Fratelli  Simeone,  e Levi,  fc  dopo 
d’ avere  con  tante  ftragi  fottratta  Di- 
na la  Sorella  dalle  violenze  di  Sichem, 
fi  folfe  ella  proftituitz  di  nuovo  da  fe 
medefima  ?•  Che  averebbono  detto , e 
Giuditta,  e Davide,  fe  con  in  mano  le 
fuperbe  Tette  recile  , quella  di  Olo- 
ferne , qucfti  del  Golia  , i Popoli  già 
liberati,  e di  Betulia,  e della  Giudea, 
fi  fodero  dati  da  fe  fletti  in  preda  , 
ed  in  potere  de’  loro  già  vinti  Ne- 
mici ? Spogliatevi , Recidivi , per  un 
momento  della  paflion,  che  v’  affafei- 
na,  e rifpondetemi,  che  debbe  dire  di 
voi  quello  Padre  amorofo  in  veden- 
do, che  v’  arrendete  volontariamente 
ali’  Inferno,  quando  egli  colla  fua  Gra- 
x zia.  fà  le  prove  più  nobili  del  fuo  po- 
llo, or»  ture  per  liberarvi  ? Avercfte  voi  for- 
».  ad  j.  fe  coraggio  di  rinfacciare  a quello  bel 
Cuore  paterno,  che  tutto  non  avefle_> 
egli  fatto  per  vottra  falvtzza?  Ah  che 
parla  egli  ancora  dalle  fuc  piaghe.; 


frutto  del  conofccre  , e del  dividerli 
dal  peccato,  1’  abbracciarli  felicemen- 
te con  Dio  ! Non  batta  però  Ravvici- 
narli apparentemente  a Dio  per  feco 
unirli  con  dolce  vincolo  di  fincera_» 

Carità  permanente.  Oh  quanti  fem- 
brano  vicini  a Dio,  ma  perchè  non..» 
lepararonfi  mai  dalla  colpa  davvero 
punto  non  fono  a lui  uniti,  e noi  cono- 
feono  ! Vediamolo  in  due  Anime  vi- 
cine con  diverfità  di  fortuna  al  Re- 
dentore banchettato  folennemente  in 
Befania  . Eccovi  la  Maddalena  penti-  T 
ta , eccovi  il  Farifeo  fuperbo  j fono  s$. 
ammendue  ugualmente  vicini  a Cri- 
fto , ma  noi  conofcono  ugualmente.» 
ammendue . Maddalena  lo  conofce , e 
lo  confetta  col  pianto  : il  Farifeo  con 
tutta  la  vicinanza  lo  conofce  sì  male  , 
che  dubita,  fe  egli  Ha  veramente  Pro- 
feta : fi  cjjet  Tropbeta  fàrce  utiqucs 
quit , & qualis  efl  mulìer  , qua  tingi t 
eum . Ma  e d’ onde  una  differenza  si 


pec- 
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ficrniziofa  ? Ne  adduce  la  caufa  al  fuo 
e/,  tfi.  fol ito  mirabilmente  Ambrogio  Santo  : 
SimeonTbarifaus , qui  aquam  non  ba- 
bcbat , non  babebat  fxnitentiz  lacry- 
tnas , nam  fi  habuiffet  lavljfit  oculos 
ftos , ut  Cbriflum  viderct  ; nam  fi  vi- 
dijfet  utique  de  ejus  potefiate  non  dubi- 
tajfit . Maddalena  dopo  d’  averla  (co- 
verta feparandofi  dalla  colpa  s’  unifee 
infeparabilmente  con  Crifto  : fians  re- 
•i*  tri  ficus  pedes  ejus  lactymis  capii  ri- 
gare'. 11  Parifico  non  avendo  lagrime  , 
che  lo  feparino  da  i delitti , è si  lon- 
tano dall*  unirli  con  Crillo , che  si 
dappreflò  neppur  lo  conofee  : quevu 
adbucyCÙm  fimul  accumberet,  non  vide- 
bat.  Ecco  palcfe  con  ciò  il  lavoro 

ammirabile  della  Grazia  divifa  in » 

raggio  di  cognizioue  , che  difeuopre 
il  peccato  ; di  feparazione , che  da  lui 
divide  il  cuore  ; d’  unione,  clic  ricon- 
duce a Dio  lo  fpirito  ; tre  portentofi 
8J  effetti , che  riduconfi  ad  un  folo , ma 
Vri.tutd  Hu pendo  prodigio  di  grazia , e degno 
3.  di  iomma  riconofcenza  . 

II.  P.  Sò , che  forfè  non  ottante 
tm  acquifto  si  grande  fatto  nel  risor- 
gere dalla  colpa  non  li  guarderà  dalle 
ricadute  il  Peccatore  : ma  rifletta  per 
lo  meno  a quanto  fcapita  col  ricade- 
re \plus  efl  ; dicea  faggiamente  Sallu- 
in  Catti,  ftjo,  parta  amittere  , quànt  omninò  non 
paravijfi . A i tre  predetti  raggi  di 
Grazia,  che  egli  oltraggia  nuovamen- 
te cadendo , nell’  Anima  corrifpondo- 
no  tre  graviflimi  danni , di  cecità , 
d’ abbandonamene,  d’ impenitenza. 

I.  Ed  in  vero  non  è forfè  guitto , 
che  rimanga  finalmente  acciccato  chi 
difprcgia  Io  fplendor  della  cognizio- 
PfaUil,  ne  ? Obfiurcntur  oculi  eorum  ne  vide- 
ant;  grida*per  bocca  del  Reale  Profe- 
z.t.j.if  ta  iddio.  Potranno  pertanto  cflere_> 
ari manifefti  i pericoli , potranno  accen- 
nargli da  lungi  quel  Teologo,  quel 
Predicatore,  quel  Padre  di  fpirito: 
puniti  nelle  pupille  i poveri  Peccato- 


ri non  gli  vedendo  vi  Tetteranno  per- 
duti : ambulabunt  in  vacuum,  & peri- *' 
bunt . Giulio  gaftigo,  foggiugne  il1 
gran  Pontefice  S.  Gregorio,  di  cadere 
di  nuovo  per  cecità  dove  tante  volte 
fi  volle  a bella  porta  precipitare?  juflol.if.Mt- 
enim  judicio  omnipotcns  Deus  cor  pec-  ral-c.f- 
catoris  obnubilat , ut  pracedentis  pec- 
cati merito  etiam  in  aliis  caiat . Av- 
vertito Lotte  dagli  Angeli  Germina-  j .p.q.%1 
tori  dell’  imminente  flagello  di  Sodo-  nrt.t.td 
ma  corre  ad  awifarne  i fuoi  Generi , 
acciocché  fuggano  fcco  da  quel  gafti- 
go ; ma  vicn  derifo  da  tutti  comc_» 
banditore  di  leggerezze  ; t lifus  eft  eis  Gin.  1 ». 
quafi  ludens  loqui . Ma  e perchè  non  if. 
credono  i miferabili  ad  un  huomo , c 
si  veridico , e si  amorevole , e tanto 
pure  prelfo  di  loro  accreditato  ? Per- 
chè gli  Angeli  già  gli  avevano  gafti- 
gati  coll’  accecamento  degli  occhi 
non  mcn,  che  del  cuore  : perenffirunt 
cadiate . Verrà  si  , Recidivi,  fovradi 
voi  dopo  tante  illullrazioni  (pregiate 
una  mifera  notte  di  tenebre  inopera- 
bili, e precipiterete  fenza  avveder- 
vene  : via  impiorum  tenebrofa  ; nefii-  Pr*v. 4. 
unt  ubi  corruunt  ; la  minaccia  è dello  19' 
Spirito  Santo,  e la  conferma  adducen- 
do  il  motivo  d’ una  tal  pena  Agoftino  ; 
fiquis  contempfirit  vocationem  Dei  ex-IuP,Pfi* 
caiatur  ad  damnationem  . Giovine  li- 
cenziofo,  quello  (correr  si  franco  per 
ogni  fentiero  più  lubrico  fenza  timor 
di  caduta  quel  cogliere  ogni  rofa_* 
fenza  fofpetto  di  fpina  ; quel  bere  ad 
ogni  tazza  fenza  paventar  di  veleno  , 
piaccia  a Dio , che  non  fia  gaftigo  di 
cecità  in  vendetta  di  lume  (pregiato  : 
percttjjit  cacitate  ; onde  non  veggiate 
per  maggior  pena  il  precipizio  \nefiis 
ubi  corruis.  Donna , chi  sà  , che  quel 
piccarvi  tanto  d’ intelligenza,  e d’ac- 
cortezza per  trovar  mafehera  ad  una 
certa  paffione , che  non  ha  faccia  di 
comparire  (coverta,  non  fieno  tene- 
bre di  menzognera  fpeculazione  con- 
ti s fufa  : 
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fu  fa  : percuffit  caricate  ; in  pena  d’are-  dalla  colpaalCcmfcffionario,fecc  si  .che 


re  da  voi  rigettati  i chiari c si  fre- 
quenti lumi  di  Fede,  che  v’  accufaro- 
no  interiormente  ? T^efcis  ubi  corruis. 
Ambiziofo,  chi  si , che  quel  difeerner 
voi  si  da  lungi  i vantaggi  più  recon- 
diti di  preminenze , c di  polli  levati 
all’  altrui  merito  coll’  inganno , e co* 
raggiri  della  foverchieria , non  fieno 
flagelli  di  cecità  interiore  : percuffit 
tacitate;  in  vendetta  d’aver  cacciati 
que’  raggi  di  luce  fovrana,  che  vi 
chiamarono  tante  volte  ad  una  favia 
moderazione?  'b(efris  ubi  corruis.  Que- 
llo è il  terribil  gafligo  di  acciccame*- 
to,per  cui  più  non  vedcfi,e  non  s’inten- 
de ciò,  che  fpeflì  ffimo  s’  è veduto  fen- 
za  voler  capirlo  : animus  malus  quanti 
magie  veritatem  audicrit  eò  amplius  in 
malitiam  excitatur:  cosi  l’Autore  dcl- 
l’ Imperfetto  . 

II.  A quello  si  formidabil  danno 
di  cecità  fuccede  l’altro  poi  d’  abban- 
donamene , che  in  gran  parte  è danno 
pure  degli  occhi . Più  non  curando 
Iddio  codette  Recidive  Anime  infe- 
deli : bareditatem  fuant  fprevit  ; i Sa- 
gramene , le  Orazioni , le  lagrime  in 
pena  d’  un  abufo  cosi  frequente  per- 
dono il  lor  valore,  e divenendo  la  vi- 
ta de!  Recidivo  un  circolo  abbomine- 
volc  dìOonfeffioni , e di  peccato  , di 
riforgimenti,  e di  cadute,  i fuoi  Sagra- 
menti  fon  fagrilcgj , le  fue  preghiere 
fon  tentazioni,  le  fue  lagrime  fono  un 
odiofo  irritamento  della  Pietà;  dune* 
fletihus  fnis  vita  mundi  ti  am  fub  trahit , 
ante  Dei  oculos  fordidas  etiam  lacry- 
mas  facit  ; fpaventevole  fentimento 
del  Gran  Pontefice  S.  Gregorio . Che 
orribil  gaftigo!  Perdere  l’Anima  il 
fuo  linguaggio  più  efficace  , che  fono 
le  lagrime,  e ridurli  a fegno  di  non_> 
aver  più  maniera  d’efpugnar  la  Cle- 
menza! Orribile  si, ma  giufto  gaftigo! 
La  malìzia  del  Peccator  Recidivo  por- 
tandolo dalCoiifcflionario  alla  colpa, e 


divennero  le  fue  lagrime  come  una 
certa  , dirò  cosi , ingannevole  ipocri- 
fia  degli  occhi,  che  non  avendo  intel- 
ligenza col  cuore  fvergognan  tutta  la 
gloria  del  pianto  , ‘e  perdono  tutto  il 
merito  del  dolore  . E Iddio  per  punir 
la  malizia  colle  fue  arti  medefime  , 
che  farà  ? Convertirà  quelle  lagrime 
artifiziofe  del  Recidivo  di  fveglia,  clic 
furono  un  tempo  della  Pietà  , in  un__» 
pottentc  incentivo  terribile  dello  fdc- 
gno , perche  ficcome  fpargendofi  con 
finzione  tentarono  d’ ingannar  la  Cle- 
menza , così  volendo  fpargerfi  una_- 
volta  con  verità  più  non  impetrino 
dall’  Amore  perdono,  ma  fiacchino 
dalla  fola  Giuftizia  i flagelli  : ante  Dei 
oculos  fordidas  etiam  lacrymas  facit . 

Ne  mancano  già  alla  minaccia  del  fo- 
vracitato  Pontefice  le  riprove  nelle.* 
Scritture  . Piange  Pietro  pentito  ». 
piange  Antioco  agonizzante  : Recidi- 
vi fpccchiatcvi  ; è si  diverfa  la  forte- 
di  quelle  lagrime  , che  il  primo  è San- 
to, il  fecondo  è impenitente  ! Voi,  eh* 
fpcrate  t 

III,  Ed  eccomi  ornai  al  terzo 
punto  d’ Impenitenza  che  è pur  trop- 
po un  effetto  infallibile  degli  altri 
due  di  cecità,  c d’abb-andonaraento. 

E’  da  ponderarli  in  ordine  a quello 
con  ferictà,  che  le  ricadute  contlnove 
in  peccato  dopo  la  bugiarda  apparen- 
za del  pentimento  fanno,  che  divenga 
il  Recidivo  un  troppo  infame  ribelle 
di  Dio . Pecca  1’  Anima  in  tal  cafo  fa- 
cendo paragone  trà  Io  flato  di  colpa  , 
e lo  flato  dì  Grazia  ; offende  il  fuo 
Dio,  ma  direttamente  l’ offende,  men- 
tre ad  occhj  veggenti  preferifee  a lui 
il  Demonio.  E’  quefta  un  indegna^» 
apoftafia  del  cuore,  dice  Salviano,  che 
lafciando  il  partito  del  Cielo  s’appi- 
glia abellapofta  a quel  dell’  Inferno: 
quadam  apoflajìa  fidei  ejl  ; qui  reverti-  Hi. a. 
tur  ad  Diabolum  r elimini t Denta . Po-  i'rav” 

fte 


Digitized  by  Goo 


De*  Recidivi . 61 


Ite  a confronto  Pangofeie  gii  provate 
dell’ infernal  fchiavitudine , e le  dol- 
cezze già  fpcrimentate  nel  fervire  a 
Dio,  con  affronto  infopportabilc  fciel- 
gono  i Recidivi  di  ripigliarli  le  cate- 
ne d’inferno,  a Dio  rinunziando  ol- 
trnggiofamente  la  bella  fua  liberti  : 
relinquunt  Dentri.  Pcntironfì  una  volta, 
i-f.q.at  forfè  ^ vcro>  ma  fanno  adeffo  con  fa- 
*r.ì.o.  grilega  enormità  penitenza  della  pe- 
nitenza medefima,  e riconcigliandofi 
col  Demonio  feparanfi,  pur  troppo  lo 
temo  ! eternamente  da  Dio  ! Qui  per 
deliflorum  penitenti  am;  è Tertulliano, 
de  Ttt-  che  ra’  atterrifee  ! iaflituerat  Domino 
niu.i.  Jatisfacere,  Diabolo  per  iliani  pxnitcn- 
tix  pxnitctfti.nn  fuisfacitt.  critquc  lati- 
tò magis  perofns  Deo.quanlà^tHulo  ejus 
acccptior  . Cosi  dunque  , Riddivi , fi 
tratta  con  Dio  eh  ? Cosi  provvedi  fi 
agli  intcreffi  dell'  Anima  eh  ? Dun- 
que, ò più  non  ifperate  mila  Clemen- 
za, e già  confentite  di  perdervi  ; ò vi 
fpcrate,  e (perdonatemi)  fìete  fiolidi. 
Avendovi  una  volta  dopo  la  colpa  ri- 
condotti al  pcnrimnto  il  timore,  fe 
ricadete  chi  d ftrugge  quel  timor  fan- 
te , fe  non  fe  l’ infolenza  ? E Anime, 
che  infolcntifcono  contra  Dio  fpcran 
mifericordia  eh  ? Che  audacia  ! Rica- 
dendo bevete  un  veleno  gii  conofciu- 
toj.vi  riunite  ad  un  Nemico,  da  cui 

SECOND 

Qui  bifogna,  Fedeli,  toccare  al  fon- 
do una  si  rilevante  materia  , e difeo- 
prirne  meglio  ancor  la  radice  . Quello 
gran  male  de’ Recidivi  nafee  infom- 
ma  dalle  Confezioni  loro,  che  fon  di- 
fettofe  in  ordine  per  lo  più  alla  fo- 
flanza,  ò del  dolóre  ,che  non  è vero, 
è del  proponimento , che  non  è ft.ibi- 
le  ; onde  non  confcgnendo  eglino  la 
Grazia  , che  è propria  del  Sugramcn- 
to,  non  fanno  reggerli,  e cadono . Ed 
in  quanto  al  dolore  io.  non  hò  mai  fa- 


vi feparafle  ; vi  difunite  da  Dio,  a cui 
per  un  prodigio  di  fua  Pietà  vi  riu- 
nifte  ; e Anime  di  si  fina  malizia  fpe- 
ran  perdono  eh  ? Che  prefunzione  & 
Ricadendo  perdete  l’ efficacia  delle-» 
preghiere  , de’  Sagramenti , delle  la- 
grime ; demeritate  le  premure  di  Dio, 
che  v’  abbandona  ; a lui  preferendo  il 
Demonio,  non  per  crror  d’ ignoranza, 
ma  per  elezione  di  volontà  iepravata, 
vi  ponete  in  ilhto  d’ impenitenza  di- 
venendo nemici  giurati-di  Dio,  c Ani- 
me fpogliate , mute  , derelitte  , impe- 
nitenti fpcran  perdono  eh  ? Che  ar- 
roganza ! Recidivi,  che  dite  i A que- 
lla miferia,  a quello  Ipaventofo  abbo- 
minio  vi  conducon  le  ricadute,  e fpe* 
rate  falvarvi  eh  ? Dalle  prcmeflc-» 
d’ affronti  si  gravi , che  fate  a Dio , c 
alla  fua  Grazia  , deducete  confeguen-  ^ 
ze  d’ un  altra  Grazia  immaginaria , e 137.jr.4- 
fallace  , che  v’  affida  contra  le  ven- 
dette della  Grazia  , che  difpregiafle 
eh  ? Recidivi,  chy  dolcezza  di  fillo- 
gifmi  l Chi  hà  poi  cuore  con  tutto 
queflo  ritornando  alla  colpa  di  abbat- 
tere un  lavoro  si  ammirabile  della ^ 

Grazia,  c foggettarfi  ad  ungadigo  si 
certo,  *1  giudo,  si  orribile  dello  fdc- 
gno,  hà  un  gran  cuore  ! Un  gran  cuo- 
re ! Ma  un  cuore,  che  mi  fpaventa  L 

A PARTE. 

puto  capire,  come  abbian  cuore  cerf 
uni  di  partirli  dal  Conftffionario  giu- 
livi per  avere  drappata  con  quattro 
bugiardi  fofpiri  1’  affoluziondilor  col- 
pe 1 Perché  abbia  efla  il  fuo  valore , 
ditemi,  non  debbe  unirli  con  quella 
del  Sacerdote  il.  volere  ancora  di  Dio  ? 

Certo  che  sì . Ma  Iddio  come  vorrà 
affolvere  quel  peccato,  che  accufan- 
dofi  in  fuperfizie  non  fi  fuelle  nelle-» 
radici  ? Che  rimangano  quede  vive 
nel.  cuore  lo  dicono  le  ricadute  in- 
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faurti  germogli  d’  occulta,  ma  viven- 
te Temenza  pcccaminofa . Che  poi  non 
fi  tagli  nella  Tua  radice  il  peccato  è 
contrafegno , che  s’ ama  ; e fe  amali 
internamente  il  peccato , quel  pian- 
gerlo nella  Confelfione  è pure  un  in- 
> ganno  1 E un  Cattolico  afloluto  per 
una  confclfione  ingannevole  può  par- 
tirfcne  lieto,  e con  un  dolore  si  men- 
zognero fperare  la  Grazia  del  Sagra- 
melo , che  lo  prefervi  dal  ricadere 
in  quel  peccato , d’ onde  per  verità 
non  è peranchc  riforto  ? Dccife  Ter- 
tulliano, che  gli  Scultori  Gentili  già 
convcrtiti  facendo  Statue  d' Idoli  per 
venderle,  c camparne,  dovettero  con- 
dannare al  taglio  le  mani  loro  : mania 
cet  * * Idolorunt  matte! , mania  prxcidcndas . 
Che  dovrà  poi  decidere  Iddio  contra 
di  que’  Cattolici,  clic  ravveduti  in  ap- 
parenza conlervano  vive  in  cuore  le 
immagini  di  quegli  Idoli,  che  gli  tra- 
dirono? Orsù  veniamo,  Recidivi  , al- 
le corte . O voi  volete  pentirvi , ò 
nò  ; fe  nò  attenetevi  per  lo  meno  dal- 
T abufo  de’  Sagramenti , e fe  rifolvc- 
fie  dannarvi , deh  non  accrefccte  co’ 
fagrilegj  le  colpe,  che  quella,  al  dire 
del  grande  Ifidoro,  è un  indegna  pre- 
tenfione  di  burlar  Dio  : irrifor  efl , 
*’ S'*1’  non  pxnitens,  qui  adbuc  agii,  quod  px- 
fiitct  ; nec  Deum  videtur  pofccre  fubdi- 
tus  , Jed  fubfannare  fuperbui . Se  poi 
*.*.  f.t.  volete  pentirvi  concepite  un  dolor 
ar.4<.  vero  de’  trafeorfi  pattati , che  vale  a 
dire  un  odio  implacabile  colla  colpa, 
da  cui  s’ accenda  pofeia  la  viva  fiam- 
ma di  quell’  amore  lineerò , che  folo 
può  tenervi  infeparabilmente  uniti  a 
Dio , ed  in  confegucnza  cottami  per 
non  ricadere  mai  più. 

Se  poi  amali  nel  fegreto  del  cuore, 
come  il  divertimento  più  tenero  del- 
le pafiioni  il  peccato , mai  non  farà 
fiabile  il  ^proponimento  d’  abbando- 
narlo , nè  mai  oflerverafli  la  Fede  già 
data  a Dio  di  non  offenderlo.  Ger- 


manico, allo  feri  ver  di  Tacito^  ve- 
dendo rifoluti  i Tuoi  foldati  di  folle- 
vario  all’  Imperio  , fi  propofe  cornea 
inviolabile  dinanzi  agli  occhj  la  fede 
giurata  a Tiberio  fuo  Padre,  c rivol- 
ta verfo  del  proprio  feno  la  fpada  , ò 
defiftete,  dicea,  dall’  acclamarmi  Im- 
peradore , ò m’  uccido  : moriturum. j 
potins , quàm  {idem  ex  ne  re-  elamita»! . 

Quella  è Fede , quello  è propoli» , e 
fe  a tanto  pel  divino  lor  Padre  con- 
tra il  tumulto  delle  sfrenate  paflloni 
non  giungono  i Recidivi  certa  io  ne 
preveggio  la  pena  d’  un  irreparabile 
precipizio . Riflettano  etti  qui , fe  di- 
nanzi al  Trono  di  quello  Padre  atno- 
rofo,  cui  tante  volte  giurarono  di  r.on 
involare  mai  più  nè  riverenza , nè 
vaflallaggio  , gli  fentirono  poi  il  De- 
monio , l’ interclfe , le  vane  lufinghe 
del  Secolo  proiettar  con  intrepidez- 
za : morituro!  potiùs,  quàm  {idem  ex  ne- 
re . Ah  io  temo  pur  tanto,  che  ciò 
non  Ha  accaduto  giammai  ! Guai  pe- 
rò, grida  1’  Ecclefiaflico  , guai  a co-  - 
dette  Anime  incollanti!  Vx  Hi,  qui  *.  i c. 
perdiderunt  fujlincntixm,  <&■  dcrelique- 
runt  via!  retini , & diverterunt  in» 
via!  prava!  : vx  ! vx  ! Combattono 
elleno  oftinatamente  colla  Clemenza, 
ma  temo , che  rutteranno  al  fin  colla 
peggio  . Il  gagliardo  contratto  , che  fi 
fi  talora  tra  il  Tonno , e la  luce  , fe_> 
mai  l’ oflervafle,  è figura,  Signori , di 
quello  appunto  , che  fovente  fuccede 
tra  la  Grazia,  e Pollinazione.  Sul 
mattino  fpuntano  appena  i primi  rag- 
gi del  Sole,  che  dirittamente  fenden- 
do un  oppotto  ben  chiufo  balcone, 
ampli  ftrada  facendoli  per  entro  a i 
più  Cottili  fpiragli  penetrano  fino  al 
letto  d' uno , che  faporofamente  feru» 
dorme  . Stringono  eglino  con  lumino- 
fo  alfalimento  vivace  le  opprelfe  pu- 
pille , ed  infinuandofi  con  felice  atti- 
vità per  le  fegretc  vie  de’  nervi  , e_* 
delle  fibre,  combattono  gagliardamen- 
te 
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che  afTalica  da  quel  mi  Recidivi , e s’  è degnata  la  Grazia 
;\i  onta  benanchè  delle  ripulfc  di 


te  la  fonnolenza 

lume  difturbatore  fi  pone  torto  m ri- 
paro, e vie  più  comprimendo  le  chiu- 
fe  palpebre  fi  ritira  al  di  dentro  alla 
meglio , come  nel  più  forte  del  fuo 
Prefidio.  Rinforzandoli  però  Parte- 
dio  de’  raggi  ,che  crefcono  al  crefcer 
del  giorno  , e facendoli  negli  occhj 
una  pulfazion  più  fenfibile  , rifentell 
alquanto  P addormentato  ; ma  come-»- 
appunto  chi  fi  ripara  da  un  importu- 
no dirtnrbo  rivolge!!  in  altra  parte,  di 
troppo  oppreflo  ancora  dalla  forza  del 
Tonno.  Cortami  però  nelP  impegno 
della  battaglia  i benigni  raggi  tutti 
alle  pupille  &’ affollano  , e tra  P una  , 
c l’altra  delle  palpebre  frammetten- 
doli tumultuariamente , nò  diflcccano 
P umor  grave,  che  le  opprime,  on- 
de a poco  a poco  per  la  forza  dello 
fplcndore  gonfiandoli,  libere  dalla  ti- 
rannia del  forno  fi  lchiudono , e ri- 
chiamate da  quel  lume  già  vincitore 
al  primiero  uffizio  le  fopite  potenze 
rifvegliafi  improvvifamente  chi  dor- 
me. Tanto  intcriormente  è più  volte 
accaduto  alla  voftr’  Anima,  Dilettile- 


. n- 
fvegliarvi  dall’  abbominevole  fònno- 
lenza  de’ vizj . Voi  pertanto,  ben  lo 
sò,  vi  lullngate  , infelici , che  la  voce 
benigna  di  Dio  non  cederà  di  chia- 
marvi ; ma  forfè  non  Pafeolterete  mai 
più  ! Anche  Sanfonc  giudicò  di  poter 
tornare  alle  trefche  di  Dalila  infame 
fulla  pallata  fperienza  di  buon  even- 
to : egrediar  ficut  unte  feci  ; ma  vi  ri-  Judic.it 
mafe  punito.  Anche  Ninive  recidiva  *°* 
pensò  , che  ripigliando  le  primiere  li- 
cenze averterò  a tornare  i Profeti  per 
guadagnarla  al  pentimento  ; ma  s’ in- 
gannò : ad  fonti  pradicationcni  aiìiLj  in  Pral. 
pani  lentia  7{inivitti  vernarti  confequiiti  »*/»*• 
flint,  pojlea  vero  in  priflinis  vitiis  per - 
feverantcs  Dei  in  fe  provocane  fen ten- 
ti tini  ; fulle  rovine  di  lei  diftefe  quella 
funcrta  ifcrizione  S.  Girolamo  . Guar- 
datevi , Recidivi , che  non  abbia  un_s 
giorno  a fegnaffi  il  voiìro  ultimo  pre- 
cipizio co’ gemiti  d’ un  fomigliante_> 
epitafio:  Dei  in  fc  provocaverunt  fin- 
temi am  ! Guardatevi  l 
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PREDICA  VIIL 

Giovedì  dopo  la  prima  Domenica. 

DELL*  ORAZIONE. 

Ucce  mulier  Chananaea  a fini  bus  illis  egrefi'a  cium  avi t dì  cent 
et;  tnifierere  tnei  3 Domine  fili  David . Matth.  ij. 


Elia  fperanza, 
che  figlia  d’un 
fanto  amore_j 
mi  conlblafte 
finora,  e dipin- 
gendomi tut- 
to clemente  il 
mio  Dio  con- 
ducete fino  al- 
le porte  del 
Paradifo  , dove  non  giungono  i meri- 
ti, il  defiderio,  ritiratevi  pure  quella 
mattina,  che  non  è più  tempo  di  com- 
parir si  animofa.  Voi  mi  facete  cre- 
dere, che  forte  d’  un  genio  si  dolce  Id- 
dio, che  per  confeguire  da  lui  ciò, 
che  bramafi,  altro  più  non  fi  richie- 
dete, che  avanzarne  al  fuo  Trono  le 
fuppiiche.  Invaghito  d’una  benignità 
si  cortefe  il  cuore  avea  già  animate  a 
comparir  fenza  tema  fui  labbro  Icj> 
brame  più  accefe  ; ma  imbattendofi 
l’occhio  nella  Cananea  dolente,  che 
ci  prevenne  oggi  nel  fervore  delltj» 
preghiere,  in  quale  alto  sbigottimento 
«bbandonoffi  egli  mai!  Infomma  bifo- 
gna  dire,  che  anche  Iddio  voglia  tene- 
re in  riputazion  le  fue  Grazie , e che 
per  ottenerne  favorevole  il  referitto 
v’  abbifogni  più  ri’  un  fofpiro . Io  veg- 
gio, die  accotafi  al  Nazzareno  la  buo- 
na Madre , ed  efprimendo  col  cuor 
fulla  lingua  T infermità  della  Figlia  : 
fili  a *nea  ntalè  a Da  moni  o vexatur  ; 
cecca  d’  efpugnarnc  coll’  efficacia  dd 


dolore  la  Clemenza}  ma  non  vieni 
degnata  neppur  d'  un  accento  la  mi- 
fera  : non  refpondit  ti  verbum  . Tocchi 
da  una  tenera  comrufii  me. frappon- 
gono per  farle  Ugnar  la  grazia  i Di- 
fcepoli  : dimitte  cani,  quia  clamat  p.ifi 
nos  : ma  neanche  per  quello  il  'ioga 
ad  afcoltarla  il  Signore  : non  firn  m f- 
fns  nifi  ad  oves , qua  pcrierunt  Som  ts 
Ifrael . Fatta  pur  ella  dal  fuo  b: fogno 
importuna  ritorna,  fc  gli  getta  al 
piede,  T adora,  c piange:  Domino  ad- 
juvame  . Ora  il  bel  Cuore  dei  Nazza- 
reno forfè  noti  potrà  non  piegarli  : 
predio  di  Ini  troppo  han  di  portanza  Le 
lagrime.  Eppure,  lo  credcrelle , ò Si- 
gnori ? Ella  vicn  licenziata  con  un  af- 
fronto : non  c/i  bonum  fumerò  panetti* 
filiorum , & mittcre  canibus . Qual  de’ 
Cattolici  non  averebbe  in  tale  cimen- 
to abbandonate  alla  difperazion  Iclj 
fue  illanzc,  e forfè  forfè  tacciata  di 
troppo  rigida  1*  Onnipotenza?  Ma  da 
Grillo  non  fi  parte  la  Cananea,  c rin- 
forzando contra  le  ripulfe  , 1’  affalto 
delle  preghiere  riporta  finalmente  co- 
me in  trionfo  di  Ara  coftanza  il  favo- 
re : è mulier  ; le  dice  ornai  vinto  il  Si- 
gnore : magna  efi  fides  tua  ; fiat  cibi , 
fùut  lis . Eccola  claudica:  funata  efi 
Filili  ejus  in  illa  bora  . Richiamo  adef- 
fo  la  mia  poco  meno , che  abbattuta 
fperanza,  e rivolto  a voi,  Afcoltatori, 
da  una  si  leggiadra  battaglia  di  preci, 
c di  negative  ricavo  un  utile  dilegua- 
mene» 


i.M.wf 

arl.h 


'Dell'  Orazione  • 
jriento  per  Ben  orare  j è farà  tutto  il 


fine  appunto  della  mia  Predica . L’ O- 
razione  è un  dolce  affalimento , chc_» 
fanno  le  noftre  neceflita  al  divin  Cuo- 
re ; Ella  dunque  Ha  retta  nell’  inten- 
aione,  e ci  renderà  ficuramente  felici  ; 
eccovi  il  primo  .punto . Sia  perfeve- 
rante  nel  fuo  fervore, e ci  renderà  fan- 
ti infallibilmente  ; eccovi  il  fecondo  . 

I.  P.  Bifogna  crederlo.  Fedeli 
miei  ; hanno  pur  troppo  la  fua  parti- 
colare malizia  le  noftre  .Orazioni,  e 
però  fovente  noi  abbiatn  la  difgrazia 
di  non  vederle  efaudite  : petitis  ; cf- 
clama  l’ ApoftoloS.JacopoJ  perir»,  & 

<•4*  non  accipitis,  eoquod  malipetatir.  Sic- 
ché il  chiederli , che  fiam  retti  nell’ 
intenzion  di  pregarlo,  non  è requifito 
pefante  per  ehi  lo  fiipplica  ; ma  corte- 
ila  bensì  dell’ Amote  divino  , che  hà 
tutta  la  brama  di  poterci  beneficare  . 
E che  ciò  fia  così . La  difavventura_, 
maggiore  di  chi  vuol  eflcr  benefico  è, 
a mio  giudizio,  il  poter  talora  tradire 
co’ benefizi  , perchè  non  i (coprendo 
egli  la  mente  di  chi  dimanda,  può  tal- 
volta concedere  ciò,  che  è dannofo,  e 
levar  così  in  gran  parte  alla  benefi- 
cenza il  fuo  merito . In  fatti  ammife 
per  benefizio  il  gran  Seneca  il  negar 
quelle  grazie  , che  potrebbono  edere 
di  nocumento  a chi  le  chiede  : funt 
quxdam  nociturtt  impetrantibus  , qua 
non  dare,  fed  negare  beneficium  e/l . 

***'  Quindi  è , che  Iddio  conolcendo  per 
una  parte  ciò-,  che  puote  giovarci,  e 
bramando  per  'l’altra  di  favorirci  , 
vuol,  che  lia  retta  l’ intenzione  di  chi 
lo  prega  per  non  trovarli  in  cimento 
d’ averne  a rigettare  la  fupplica . 

Per  aflicurarci  adunque  , che  fieno 
d’  una  retta  intenzione  le  noftre  pre- 
ghiere, da  cui  dipende  la  forte  di  ve- 
derle efaudite  , egli  è d’uopo  , Fedeli 
Dilettiftimi,  difeoprir  chiaro  un  folèn- 
re  errore, in  cui  cade  fovente  chi  pre- 
ga . Alcuni  orando  chieggon  Dio  da 


Dio,  e nulla  più  : ma  fon  pochi.  Altri  i.i-f.ty 
chieggono  il  benefizio  di  Dio-,  e fon  ?•  d* 
molti.Chi  chiede  il  benefizio  diDio,più, 
che  Dio  moftra  d’amar  fe  medefimo, 
poiché  precifa  la  fperanza  del  benefi- 
zio , di  Dio  , a dir  vero , punto  non..» 
curerebbefi . Amici  fono  coftoro,  non 
di  Dio,  ma  della  fua  munificenza  : ma-  Téc;,.u 
gis-cum  fortuna  noflra  ; dicea  de’  fuol  nifi. 
fudditi  l’aftuto  Galba  ; quim  mbifeum 
locMuntur  . Quindi  addiviene  , che  efi- 
fendo  piena  quell’  orazion  d’  interelfe 
non  confeguifee  nè  Dio,  di  cui  non  cu- 
rali , nè  il  benefizio  di  Dio  , che  bra- 
merebbe . Chi  pofeia  chiede  Dio  da_» 

Dio,  e nulla  più,  da  chiaramente  a di- 
vedere d’ amar  più  Dio , che  il  bene- 
fizio ; non  refpicit  ad  Dona,  fed  ad  Do-  Ktmf. 
nantem  ; ed  avendo  un  cuore  sì  ben_j«fr  Imt* 
regolate  nelle  intenzioni  d’  orare  ot-  Cbr-1,  *• 
tiene  per  ordinario  e Dio,  che  chiede,  c‘5* 
e il  benefizio  ancora  di  Dio , che  non 
dimanda . Divenota  perfetta  in.tal  gui- 
fa  poi  l’orazione  folleva  l’Anima  ad 
un  intiero  congiungimento  foave  con 
Dio,  che  fecondo!  Miftici  confifte  nel- 
1’  uniformare  in  tutto  al  volere  di  Dio 
il  volere  dell’  huomo,  ficchè  fattali  di  ’*  *• 
due  una  volontà  voglia  V Anima  ciò,  ^ 
che  piace  a Dio  , e piaccia  a Dio  ciò* 
che  vuol’l’  Anima . Giunta  , che  ella 
fia  a quella  uniformità  sì  gloriofa  più 
non  accade  , che  s’  affatichi  per  ren- 
der compiute  le  fue  preghiere . Iddio, 
che  le  feorge  tanto  fomiglianti  al  pro- 
prio volere  le  previene  amorofo  , e_» 
concede  il  refcritto  prima,  che  fi  prc- 
fenti  la  fupplica.  Olferviamo  nel  rea- 
le luo  Gabinetto  ri  buon  Davide  già. 
preparato  ad  orare;  diari,  confitebor 
adverfum  me  injufiitiam  meam  Domi- 
no . Può  rimaner  ben  ficura  del  per- 
dono quelP  Anima  , e Tpedir  franca- 
mente al  Cielo  i fuoi  voti , giacché 
per  infallibile  teftimonianza  dello  Spi- 
rito Santo  ella  è tutta  uniforme  al  bel  J* 
Cuore  di  Dior  quafivit  Dominus  filò  J 
I Fi- 
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yirum  juxta  cor  fuum . Ma  e che  di- 
co ? Prima  di  chiederla  hà  già  otte- 
nuta la  Grazia  : dixi , confitebor  .... 
tir  tu  remififli  iniquitatem  peccati  mei . 
Quello  è un  avvenimento  e sì  felice, 
e sì  prodigiofo , che  tira  feco  tutta—» 

1’  ammirazione  . Non  è ancor  diftefo 
il  memoriale  daL  pianto  : dixi,  confite- 
bor ; ed  è già  legnato  dalla  Clemenza 
il  favore  : & tu  remififli  ! Dixi  ; tra- 
y;Ct  fecola  per  la  maraviglia  Agollino  ; 
Dixi  ; quid  dixifii  ? T^oit  jam  pronun- 
ciai , Jed  promittit  fe  pronunciaturum, 
& ille  jam  dimittit  ! Vantavanli  gli 
Spartani,  che  al  lor  Regno  , nè  fiumi, 
nè  monti  facean  confine  ; ma  eh’  ei 
dilatavali  fin  dove  eglino  gettar  po- 
teffero  un  afta ..  E un  Anima  pura , c 
nelP'orare  ben  ordinata  può  dire  con 
maggior  fondamento  di  giugner  co’ 
dcfiderj  fin  dove  arriva  il  fuono  di  fua 
retta  intenzione  . Ah  l’ intendeffer  co- 
si molte  Anime , che  innamorate  di 
certi  lor  deliderj  pur  lontani  dal  di- 
vin  beneplacito  divengon  mai  fempre 
con  tutte  le  lor  preghiere  più  mifera- 
bili  ! Amiche  effe,  non  di  Dio,  ma  de* 
fuoi  benefizi,,  vivonli  attaccate  alla—» 
Terra , e piene  fempre  d’ imperfezio- 
ne , c però  le  lor  preci  non  han  forza 
di  follevarle  al  divin  Sole , che  le  pu- 
rifichi, a guifa  di  certi  vapori,  i qua- 
li , al  dire  di  Seneca  , poco  difeoftan- 
doli  dal  Terreno,  fempre  fono  più 
Jfa't.  Gerani,  e più  denli  ; quò  aer  propior  efi 
terris,.hoc  craffior . 

Farmi  qui  di  veder  molte  lagrime, 
che  fpremute  a forza  d’  impazienza-», 
dal  cuore  affai  col  lor  filenzio  li  fpie- 
gano.  Ma. ecco,  Afcoltatori,  una  ap- 
punto di  quelle  Anime  ingannate;  un 
Capo  di  Cafa  tutto  dolente  . Signore, 
per  grazia  di  che  piangete  ? Eh  , Pa- 
dre,chi  non  fi  trova  ne’ maneggi  del 
Secolo.hà  un  bel  predicare  da  i Per- 
gami  per  colorire  l’efficacia  dell’O- 
razione : ma  noi,  che  con  tutto  il  fer- 


vor  delle  preci  vediamo  precipitar  la 
Famiglia,  la  proviamo  diverfamente  . 

Tra  le  altre  difav  venture  le  inonda- 
zioni ci  fvelgono  i Seminati,  e non—» 
abbiam  potuto  giammai  ottenere  a fa- 
vor loro  un  raggio  di  Sole  ....  Mio 
buon  Gesù  , in  difefa  di  voftra  Cle- 
menza , che  hò  da  rifponderc  ? Sol  Jrf-  io»- 
contra  Gabaon  ne  movearis  . E di  chi 
è un  comando  si  rifoluto?  Che  il  Sole 
fi  fermi  : ne  movearis  ? Quelli , che  si 
comanda,  è Giofuè  applicato  a perfe- 
zionare l’imprefa  raccomandatagli  dal 
Signore  . Prega,  ed  ottiene  : fletit  ita-  ij.. 
que  Sol  in  medio  Cali.  Iddio  1’  afcolta 
benigno  : obediente  ; grande  efprelfio- 
ne  del  Sagro  Tello!  obediente  Domino  M»- 
voci  hominis.  Voi  adeflò , Padre  di 
Famiglia,  che  dite  ? Fermerebbe!!  an- 
cora fovra  le  voftre  Tenute  il  Sole  t 
obediente  Domino  voci  hominis  : ma_ » 
egli , che  ; fcrutatur  corda  : la  difeuo-  R»i»4. 
prc  la  Anidra  intenzione,  che  voi  ave-  *?• 
te  nel  fupplicarlo.  Sà  ben  egli,  chc__» 
filila  fperanza  di  buone  rendite  tanto 
mettefte  ad  ufeita per  mantenimento 
del  ludo  ; tanto  per  leconfuete  limo- 
line geniali  ad  una  certa  Cafa  ..... 

Tanto  per  foftenere  contra  di  quel 
Pupillo  una  certa  lite , che  hà  bifogno 
d’ appoggio . Signore , quelle  feconde 
intenzioni  non  piaciono  . Voi , per  dir 
vero,  non  vi  curate  di  Dio,  ma  chie- 
dete i fuoi  benefizi  per  abufarne . Ma- 
linconica fi  vive  là  non  sò  quale  Si- 
gnora nella  parte  più  folitaria  di  Ca- 
fa, e felici  le  colpe  , eh’  ella  commifc, 
fe  fovra  di.  loro  cadeCfe  il  cotidiano 
inondamento  delle  fue  lagrime  ! Aimè 
però,  che  fenza  frutto  fi  perdono  ! Sa- 
pete di  che  fi  lagna?  L’afprczza  del. 
marito Jndifcreto,  che  non  la  cura,  le 
rende  infofferibile  il  giogo  di  fua_» 
foggezione  . Sà  Iddio  da  quanto  è,  che 
lo  fupplica  per  indurlo-  a concorrere 
coll’innocente  artifizio  delle  fue  gale, 
onde  lì  renda  in  qualche  parte.mena. 

fgra- 
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fgradevole  al  Compagno  fcortefc , 
che  la  difpregia  ; ma  tutto  in  vano  ; 
«’  adorna,  e non  profitta . Orsù , mia 
Signora,  un  occhiata  al  Gabinetto  d’u- 
na  Matrona,  che  s’abbellifce . Aprali 
in  cortefia  la  porta . Voi  forfè  non  la 
ravvierete  si  torto.  Quella  è Giudit- 
ta , quell’ Anima  non  men  pia,  che 
forte,  nell’encomio  di  cui  impiego® 
la  verace  lingua  dello  Spirito  Santo  . 
■Soddisfatevi . Qui  è gii  pronto  quanto 
può  contribuirli  di  vago  allapompa_» 
d’  una  fignorile  comparii.  Trattali 
ella  di  dodo  il cilizio  di  penitenza,  c 
le  vefti  lugubri  di  vedovanza,  s’  ador- 
na con  gli  abiti  di  maggior  brio . Ri- 
dotte all’ubbidienza  dell’  arte  le  chio- 
me tutte  le  alperge  di  balfamo  , e la- 
fciando,  che  ne  fcorra  una  parte  con 
artifiziofa  negligenza  fui  dorfo,  ne  dif- 
pone  1’  altra  al  foftegno  d’  un  bizzarro 
cimiero,  fu’ cui  rifplendono  con  una 
vaga,  e difordinata  ordinanza  le  gem- 
me di  maggior  pregio  . Si  cavan  da  i 
fcrigni  le  gii  da  gran  tempo  ripofte_, 
collane  gli  fmaniglj,  i vezzi,  e quanto 
infomma  può  fervire  d5  adornamento 
ad  una  Dama  di  primo  fangue  : cui , 
Judiù.  uditemi  bene  ; cui  etiam  Dominus  con - 
tulit  fplendorem  . Perchè  alcuna  delle 
attrattive  più  forti  non  mancarte  alla 
leggiadria  dell*  avvenente  fuo  volto 
s’ impegnò  fino  ad  artirterne  le  premu- 
re TÓnnipotenza  : etiam  Dominus  con- 
tulit  fplendorem . Ma  fc  Iddio  comin- 
cia a piegare  l’ orecchio  a fomiglianti 
preghiere,  oh  quante  Giuditte  l’  afle- 
dieranno ! Adagio  però,  che  ilTefto 
mette  in  chiaro  la  ftravaganza  : etiam 
Dominus  contulit  fplendorem , quoniam 
omnis  ifla  eompofitio  non  ex  libidine  , 
fed  ex  virtute  pendebat . Non  s’  abbel- 
liva Giuditta  per  inviarli  a qualche 
Sala  di  Ballo;  ma  bensì  a i Padiglioni 
di  Oloferne  per  liberare  coll’  alfiften- 
za  del  Cielo  dall’  imminente  forpre- 
fa  Betulia:  omnis  ifla  eompofitio  ex  vir- 


tute pendebat . Eccomi  a voi , mia  Si- 
gnora . Efaminate  un  poco  l’ inten- 
zione, per  cui  bramerete  più  felici  le 
voftre  gale  ; fi  omnis  ifla  eompofitio  ex 
virtute  pende at . Quando  le  inàuftrie 
dell’  avvenenza  non  efeono  dalle  pa-'1”’**’ 
reti  domeftiche  la  Morale  arriva  a_» 
permetterle.  Se  poi  vi  fuggiflero  mai  i 
penfieri  ancor  fuori  di  Cafa , credete, 
che  Iddio  è fordo,  e non  vuol  profpe- 
rarvi  la  Caccia  ....  ben  mi  capi- 
te : non  vuol  arricchire  colle  fue  Gra- 
zie i Feftini , e dar  co’  Ijtoi  doni  fo- 
mento alle  pur  troppo  difciolte  paf- 
fioni  de’  Ganimedi . Eh  via,  perdona- 
temi, voi  non  lapctc  pregare  . Se  mi- 
liziofo  è il  fine,  non  può  efaudirfi  mai 
l’ Orazione  : non  accipitis,  eo  quod  ma- 
le petatis . Dove  è furia  di  molti  venti 
le  Api  non  forman  miele  ; e dove  fol- 
levanfi  le  paffioni  dalla  malizia  l’Ani- 
ma  non  colpifce  colle  preghiere,  nè  M<i 
ottiene  il  dolce  confeguimcnto  delle  )• 
fue  brame-. 

Per  ovviar  dunque  ad  un  difordine 
sì  fvantaggiofo  convien  dirtinguere_> 
con  efattezza  tra  le  Orazioni , che  fo- 
no di  voce,  e quelle,  che  fono  di  cuo- 
re . Oh  qui  si,  che  s’  ingannan  mol- 
tirtimi  ! E per  capire  ben  ciò  notate  , 
che  bel  ripiego  di  Provvidenza  ! Per- 
chè l’huomo  in  terra  dovea  parlare  , 
e coll’  huomo,  e con  Dio , lo  provvi- 
de ella  di  due  divedi  ftrutnenti,  co* 
quali  potefie  efprimerfi  ; della  lingua 
cioè  , e de!  cuore  . Per  tanto  quando 
li  parla  coll’  huomo  può  dir  ciò , che 
vuole  il  cuore,  che  l’ huomo  altro  non 
intende  mai,  che  la  lingua  ; ma  quan- 
do  fi  parla  con  Dio  può  dire  ciò  , che  art’.ii od 
le  piace  tnaliziofamcnte  la  lingua,  che  1. 

Iddio  altro  non  afcolta,  che  il  cuore  . 
Clamcmus  ergò  ; bella  confeguenza  di 
S.  Brunone  ! Clamemus  ergi  non  ore  , In  Epìfl. 
fed  corde  : cordis  enim  vox  altior  efl  ; 
clamor  cordis  Ctelos  penetrai , & antes 
tbronum  Dei  fublimiàs  elevatur . Non 

' I s è el-  '•  ' 
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è ella  dunque  una  moflruofa  pazzia-, 
quel  pregar  Dio  fenza  accordare  co’ 
fentimenti  della  lingua  quegli  ancora 
del  cuore  ? E*  pur  quello  un  perdere 
’■  fenza. profitto  la  voce.  Fuggiti  da  i 
ceppi  di  Faraone  gli  Ebrei  alla  volta 
dell’Eritreo  fi  veggiono  adoflb  tutta 
la  Corte  dell’  infunato  Monarca,  che 
gli  fegue  per  trucidargli,  e bramando 
anzi  di  ritornare  alla  fchiavitudtne_> 
già  lafciata,  che  rimanerli  olocaullo 
infelice  d’ uno  fdegno  crudele,  comin- 
ciano tutti  ad  orare  con  quel  fervore, 
che  fuggerifice  loro  il  pericolo  : ti- 
jTjwd.  14  muerunt  vatde,  clamaveruntquc  ad  Do- 
minum . Fra  lo  fchiamazzo  di  tante_> 
grida  parla  il  Signore  a Mosè  chie- 
dendo ciò,  che  egli  voglia  : dixit  Do- 
mimi ad  Moyfen  , quid  clamai  ad  me  ? 
, Ma  e che  miftero  è codeflo  ? Se  il  po- 
polo è quel,  che  prega,  c prega  a gran 
voce  r clamavtruntque  ad  Dominum  : 
perchè  fi  rifponde  a Mosè , che  non_> 
parla  ! Quid  clamai  ad  me}  Oh,  che 
mirabil  condotta  di  Dio,  dice  profon- 
fn  Tfal*  damente  S.  Ambrogio  t Tfon  ptpulo 
ixi.Ora.  di  Bum  efl  , quid  clamai  ad  me  ; nonj 
etiim  ad  Deum  clamabat  popului , qui 
injufla,  & viris  indigna  elamabat  : Jed 
Moyfi  di  Bum  efl , quid  clamai  ad  me  ? 
Hoc  cfl  tu  folus  ad  me  clamai , qui  de 
me  fperar.  Per  farli  intender  da  Dio 
più  avea  di  forza  il  cuore  di  Mosè , 
«he  tacendo  fperava , di  quella , che 
ne  avelfero  gli  urli  dell’iniquo  Popo- 
lo, che  con  tutto  il  fuo  pregar  diffi- 
dava i injufla , & virit  indigna  clama- 
bat . 

■ II.  P.  Purificati  pofeia  da  ogni 
terrena  millura  i defiderj  dell’  Anima 
colla  regola  dei  Boccadoro  ? in  confìie- 
btm.  1.  blu  Domini  orai , qui  orat  undique  col- 
0*  Ani,  Ugeni  fuam  mentem , nihil  baleni  cum 
terra  commercii  : ficcomc  la  rendon 
felice  coll’  adempimento  di  ciò,  a cui 
g-  afpira,  cosi  la  renderanno  ancor  fanta 
14, 0.  * tutu  volta , che  ella  perfevcri  in  ua 


orazione  si  pura  , e che  tanto  piace  ? 

Dio.  Vaglia  la  verità,  una  preghiera 
perseverante  nel  fuo  fervore  troppo 
è licura  di  confeguir  ciò,  che  brama  . 

Per  una  piena  intelligenza  di  ciò  baila 
riflettere  co’  Teologi  dipender  tal- 
ora la  Grazia  giuftificante  da  certe-, 
picciole  congiunture  di  modo,  di  tem- 
po, di  luogo,  che  ò trafeurate  la  per- 
dono, ò cuflodite  1’  acqui feno  : tranfil  1.  Hif. 
tui  rerum  ; fi  diffinirebbono  ancor  be- 
ne, umanamente  parlando,  con  Taci- 
to . Iddio , che  è benigno  difpenfator 
di  fue  Grazie , ma  che  però  non  hà 
verun  obbligo  di  concederle,  non  può 
fegnarne  a fuo  piacimento  il  referitto 
più  a quella,  che  a quell’  altra  delle-» 
preghiere , che  a lui  li  porgono  ; più 
in  un  luogo , che  m un  altro  ; più  in 
una , che  in  un  altra  contingenza  di 
tempo  ? Quell’  Anima  adunque  , che 
mai  non  lafcia  d’orare, è più  certa  di 
ottenere  ; e però  inculcava  l’ Apollo- 
Io  a quegli  di  Teflalonica  , che  pre-  „ 
gaffer  mai  fempre  collanti  : fine  inter- 
miflìone  orate.  Chi  averebbe  creduto 
mai , che  il  fervo  d’ Abramo  fpedito 
con  tanta  premura  in  parti  remote-» 
per  trovar  degna  Spofa  ad  Ifacco,  do- 
veffe  imbatterli  a cafo  vicino  ad  un._» 
fonte  in  Rebecca , e conchiuder  follo 
per  elTa  1’ accafaraento  è Giva  ogni 
giorno  la  Giovinetta  innocente  a trar 
acqua  dal  pozzo  ; eppure  ad  un  folo 
de’  giorni , che  fù  il  più  felice  per 
lei,  era  affilia  la  fortuna  di  maritaggio 
si  vantaggiofo , e la  gita  di  quel  di 
tralafciata  potea  probabilmente  farle 
perder  l’ incontro , come  riflette  an- 
cora il  fottiliffimo  Origene  : quia  quo-  b»a.if> 
tidie  veniebat  ad  puteoi , rdcircò  inve- 
nir i potuit  a puero  Abraham , & imi 
m-trimonium  fociari.  Anime,  che  fo- 
fpirate  dr  unirvi  al  cekile  Spofo , 
fantificarvi,  la  vedete  la  maniera  di 
confeguirne  l’intento?  Non  bifogna 
fregiarne  occafione  veruna,  per  mi- 
nima. 


Deir  Orazione . 

rima,  cV  ella  fembri , potendo  effere  petite,  & dabitur  vobis  ....  pulfa - Lac.  w. 
quella  appunto  , che  dee  confolarvi . te , éraperietur  ; ma  il  come,  il  quan-  »• 
Sognarono  col  Paracelfo  alcuni  Alchi-  do,  il  dove  è incerto  ; dunque  fanilfi- 
bi irti, che  l’Albero  univerfale  dell’Oro-  mo  è il  conffglio-  delP  Apoftòlo  : fine-»  8» 


avendo  le  fue  radici  negli  Abifli  di- 
ffondili per  tutta  la  Terra,  fpandendo 
come  Tuoi  rami/rondi,  e frutti,  le  mi- 
niere de’Metalli,e  delle  Gemme;onde 
non  di  rado  ci  venga  frammano  il  feme 
dell’Oro^na,  che  effendoegli  diverfif- 
fimo  di  colore  noi  lo  trafcuriamo  non 
divifandolo.Quefta  favola  degli  Alchi- 
mifti  Tempre  a me  è parutaun  ottima 
fcuola  per  i Cattolici.Noi  abbiam\fotto 
l’occhio  tutto  giorno  le  noftre  fortu- 
ne, ma  perchè  paflan  di  volo  ; tranji- 
tus  rerum  ; e non  le  conofciamo,fi  per- 
dono : fine  intermijfionc,. adunque,  ora- 
te . Offerviamo  a tale  proposto  Joafio 
Rè  tP  Kraello  al  letto  di  Elifeo  . Ri- 
cevuto dal  Profeta  un  dardo  : perente, 
su,dic?’  perente  jacitlo  ferrar» . Tre_> 

1 ' volte  la  percuote  il  Principe , e poi 
lafcia.  Alteratoli- Elifeo,  ah,  che  ave- 
te fatto , Sire , gli  replica^,  che  avete 
fattoi  Se  non  lafciavate  di  batterei» 
fino  alla  quinta,  ò fèlla,  ò fettima  vol- 
ta, tutta  averefte  foggiogata  la  Siria  : 
fi  percuffiffes  quirujuics , aut  fexies  ,five 
fèpties,  percujfijfes.  Syriam  ufquc  ad  cotr- 
fitmptionem  ! Ma  e perchè  non  dirglie- 
lo innanzi  al  povero  Joafs  , che  non 
averebbe  trafeurata  Scuramente  quel- 
la picciola  congiuntura  cP  un  Trionfo 
si  nobile  ? Eh  che  Iddio  non  è obbli- 
gato a far  tanto . A noi  tocca  a va- 
lerci de’ mezzi,  che  per  fua  clemenza 
e’  hi  dati , e si  abbondevoli , e si  affi* 
caci:  fine  intermijjìone  arate.  Perciò 
diffe  bene  il  gran  Tertulliano,  teme- 
raria edere  quell’  Anima , che  lafcia 
trafeorrere  fenza  orazione  un  folgior* 
no  , ignorando  il  punto  determinato  , 
da  cui  dipende  la  Grazia:  quàm  au* 
tem  temer  arium  e fi  diem  fine  oratione 
tranfigere  ! E’  certo,  che  Iddio  c’afcol- 
teri  difendo  le  lue  promelfe  infallibili: 


intermijjìone  orate . j Quoniam  exaudiet 
Dominus  preces  vejìrasji  manente s per-  lud“i>‘+ 
manferitis  in  oratìonibus  : lo  conferma 
H Signore 

Ed  oltre  ancora  di  ciò  non  è egli 
certo , che  per  ottener  qualche  Gra- 
zia bifogna,  che  chi  la  chiede  lì  renda 
gradito  a chi  debbe  concederla  ? Que- 
llo è principio  incon  traila  bile , perchè 
fondato  fulle  regole  della  piùfana  Fi-  f ij.t.f 
lofofia , e follcnuto  ancor  dall’  Ange-  or  j.  »}• 
lico;  giacché  effendo  il  benefizio  una  iM**» 
benigna  comunicazione  d’  amore  non 
può  portarli,  che  ad  un  oggetto  ama- 
bile. Supporto  ciò  per  veriflìmo  quaF 
mezzo  può  ritrovarli  mai  più  efficace 
per  obbligarci  la  benevolenza  del  no- 
ftro  Padre  amorofo*  quanto  un  Grazio* 
ne  (permettete,  chrio  cosi  dica,)  orti- 
nati  nel  Aio  fervore  ? Quale  è quel 
Principe  si  aurtero,  che  vedendo  fem-  *'*£'  B 
pre  a piè  del  Trono  adoratore  offe- 
quiofb  di  fua  beneficenza  tm  Vadali® 
non  volga  a lui  una  volta  lo  fguardo» 
e non  l’ aftolti  ? Alla  porta  del  reale 
Palazzo  di  Affilerò  fc  ne  flava  foffc- 
rente  del  fuo-  deftino  il  buon  Mardo- 
cheo ; mirava  con  occhio  pietofo,  ed 
interprete  de’  fiioi  defiderj,nell’  ufeire 
a diporto  il  Monarca,  fenza,  che  lo 
feoraffe  il  non  venire  confiderato  ; mar- 
tanto  potè  P invitta  fua  perfeveran* 
za,  che  lo  follevò  finalmente  ad  effer 
l’arbitro  della  Regia  : fine  intermijfion» 
orate . Qui  miravano  le  faggie  inten- 
zioni del  gr  an  Licurgo , quel  Legisla- 
tore si  celebre  de’  Lacedemoni . In- 
terrogato egli  un  giorno  per  qual  ca- 
gione averte  iftituiti  certi  piccioli  fa- 
grifizj  frequenti , cosi , al  riferir  di 
Plutarco,  faviamente  rifpoft  : ut  nun'-  ìnLitur»- 
tjuam  definamus  Deos  venerari.  Avere 
egli  voluta  mettere  i fimi  Popoli  in 

una. 
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una  dolce  neceflità  di  renderli  graditi 
agli  Dei  colla  frequenza  di  Replicar- 
gli , anche  fuor  di  bifogno , c di  fo- 
vente  fagrificare  per  fola  teftimonian- 
za  d’ amore . Se  non  mancava  a Li- 
curgo la  Fede  1’  infegnamento  era-. 
Cattolico . Eh  che  è quello  un  foave 
incantefimo  per  comperarci  il  genio 
di  Dio,  e di  fuademenza , egiugne- 
re  al  compimento  della  brama  più  no- 
bile, che  aver  po (fa  uno  fpirito  bat- 
tezzato, che  è il  fofpirar  d’ clTer  fanto  s 
fine  intermiffione  orate . Siccome  l’Ora- 
zione , fecondo  1’  Angelico  , è 1’  atto 
più  gradito  di  Religione  , che  p(jffa_» 
a-M-85  predarli  a Dio:  Orario prfeminet  aliis 
**‘•1*4  .aflibus  Religioni!  : cosi  certamente  è 
il  mezzo  più  proprio  per  ottenere-* 
l’ intento  ad  ogn’ Anima  si  gloriofo  di 
fantificarfi.  Cip  però,  ò non  fi  brama 
davvero,  ò non  fi  cerca  almeno  col  do- 
vuto fervore . Vuol  efier  fama,  fe  cre- 
diamo à’fuoi  fofpiri,  quella  Signori, 
e prega ....  Confulte  col  ConfelTore, 
Comunioni-,  Limoline . Ma  non  bifo- 
gna  poi  parlarle  di  perfezione  in  que’ 
giorni  di  comparfa  , che  è tutta  del 
Mondo  ..... Jczabclle  inconltanti , ora 
tutte  pietà  , ora  tutte  riguardi  1 Vuol 
efier  fanto  quel  Cavaliere,  e prega  . . . 
Confraternite  , Oratori,  Spedali  . Ma 
non  bifogna  poi  toccargli  quelle  ore_* 
di  Corte,  di  gala,  di  trattenimento, 
che  è tutto  impegni . Saulli  volubili 
ora  tutti  dal  Cielo,  ora  tutti  di  Terra  ! 
Vuol  efier  fanto  quel  Giovine,  c pre- 
ga ...  . Libri  di  fpirito  , Confe- 
renze , Sagramenti  . Ma  non  bifo- 
gna poi  difgultarlo  in  una  certa  paf- 
iione,  per  cui  è troppo  tenero . Afla- 
lonni  variabili , ora  tutti  affetto  pel 
Padre,  or  parricidi  ! Ah  che  un  tal  de- 
fidcrio  per  efier  vero , ed  in  confe- 
guenza  accetto  a Dio  , debbe  efTcr  Uà- 
bile  e perfeverante  : fine  intermijìone 
orate  ! 

Ma  poniam  full’  ultimo  in  eviden- 


za le  prove  d’  un  argomento  si  rile- 
vante. L’orazione  , che  perfevera__. 
ferapre  nel  fuo  fervore  , fornifee  l’A- 
nima d’ un  Arme  cosi  gagliarda,  a cui 
ne  pure  Iddio,  lo  dilli  qua£,  potrà  re- 
fiftere  , ficchè  bramando  ella  di  efier 
fama,  lo  fari  certamente.  Troppo  for- 
fè vi  fembreri , eh’  io  m’ inoltri  : ma 
fofpcndete  il  giudizio,  ed  afcoltate  la 
formidabil  fentenza , che  pronunzia—. 

Iddio  per  l’eftcrminio  efemplare  del- 
l’ infedele  fuo  Popolo-:  proijciam  vos  Jercm. 
a facie  mea , ficut  projeci  omnes  fra - 1 f' 
tres  vefiros  univerfum  femen  Ephraim  . 
Giacche  voi,  dice  Egli  fdegnato  , di- 
venire si  perfidi , vi  tirerò  adoflò  le 
fpade  di  que’  nqjnici,  di  cui  una  volta 
vi  ridevate  ; e fe  inventafte  Sagrifizj  * 
si  orribili,  eh’  io  non  ebbi  mai  in  pcn- 
fierodi  comandarvi , quali  fono  I’  in- 
cendiare i parti  di  voftre  vifcerc  , la- 
feierò,  che  fiate  fagrificati  vittime 
ignominiofe  all’  infame  Simolacro  efe- 
grabile,  che  rizzali  e poc’anzi  nella 
gran  Valle  di  Ennom  . L’inondamen- 
to del  voliro  (angue  muterà  il  nome  a 
quello  abbomincvol  Teatro  di  tante 
feeleratezze  ; ficche  più  non  chiame- 
radi  Valle  di  Ennom,  ma  funello  Cam- 
pidoglio di  Morte  : Vallis  interfelìio-  ri. 
nis  . Quanto  de’  voftri  Corpi  avanzerà 
al  furor  delle  Scimitarre  farà  preda  , 
e d’  Uccelli  rapaci , e di  Fiere  crude- 
li ; in  cibos  volucribus  Culi , <&  btfiiis  JJ. 
Terra, . Farò  , che  sù  quelle  piaggie_» 
una  volta  a me  care  più  non  rifuoni 
voce  di  giubbilo,  ma  vi  patteggino  in 
pompa  di  ferale  trionfo  l’ orrore  , e la 
Morte  : in  defolationem  enim  erit  Ter-  14- 
ra . Dopo  una  dichiarazione  si  rifolu- 
ta  chi  averebbe  coraggio  di  rattenere 
i fulmini  dello  fdegno  llerminatore  ? 

Chi  potrebbe  frapporli  per  difarmare 
al  Giudice  onnipotente  la  mano  , e_* 
placarlo?  Sapete  chi,  miei  fedeli  ? La 
fola  Orazione  di  Geremia  : ella  po- 
trebbe tant’ oltre  avanzarli,  e però  gli 

fa 


Dell*  Orazione  - y f 

fi  intender  Iddio , che  non  gli  fi  op-  quando  dicit , dimitte  me , oflendit  /e_j 
ponga  colla  forza  di  fue  preghiere , teneri  poffe  ne  faciat,  quod  minatus  eji: 
7.  j<-  che  egli  vuol. vendicarli  tu  ergi  noti  Dei  enim  potentiam  fervi  preces  impe- 
orare  prò  populo  hoc,  necajfumas  prò  diebant.  Tanto  può  1*  orazione  ; op- 
ri*/.twrffOT,  & orationem,  & non  obft-  porfi  allo  fdegno  : Dei  potentiam  im- 
flas  mihi , quia  non  exaudiam  te . Ave-  fedire!  Ora  io  la  difeorro  così  . Se_» 
reile  creduto  voi  mai,,  che  fra  tanto  un  Orazion  di  paffaggio  può  fermar 
furore  di  minacciofe  protette  potè  (Te-  la  Giuftizia,  che  hi  tutto  T obbligo  di 
io  opporfi  alle  collere  d’  un  Dio  le_»  gaftigare,  qual  forza  averi  un  Orazio- 
fuppliche  del  Profeta  , e fervirgli  co-  ne  perfeverante  per  muovere  la  Ge- 
me di  argine,  e di  freno!1  Vero  è,ch’ei.  menza  , che  hi  tutta  l’ inclinazione  di 
non  vuole  efaudirle  : non  exaudiam  te:  favorire  ? Quel  pelo , che  ferve  ad 

ma  per  non  trovarli  a cimento  d’aver-  equilibrare  un  gran  corpo  difugual- 
lo  a fare  le  preoccupa,  e non  ne  vuo-  mente  pollo  fui  vette  , non  averi  po- 
tè L’ impegno  : non  obfiflas  mihi . Pen  feia  forza  di  precipitarlo  affatto  pollo 
rammentava!!  il  Signore  , che  altra-»-  sù  quella  parte  v che  pende  all’  ingiù 
volta  le  Orazioni  di  Mosè  avevano  per  natura  di  fua  gravezza  ? Iddio  è 
come  legata  la  fua.Giuftizia  , acciò  amore  : Charitas  efl  : ci  vuol  perfetti 
non  potelTe  punire  le  Idolatrie  di  quel  con  una  perfezione  da  Sanci  r eflotcj 
mede  fimo  Popolo,,  riducendofi.  lo  ftef—  perfetti , ficut  Tater  Cceleflis  perfctttts 
fo  grande  Iddi  > delle  vendette  a pre—  efl  ; è pronto  a concederla  : petite & 
gare  d’efTcr  lafciato  in  liberti  : dimit-  dabitur  . Dunque,  fe  alL’  illinto  di 
te  me'  ut  ’rafcatur  furor  tneus:  e con  quell’amore  , alle  pendenze  di  quella 
tutto  quello  contra  lo  fdegno  divino  gramCarità  s’aggiunge  il  pefo  dell’ 
tanto  poterono.Ie  preghiere  di  Mosè  , Orazione  , è ficuro  1’  effetto-  Mirate, 
Lex  eriche  alfine  prevalfero:  pravaluit  eo  Fedeli,  che  bell’ arme  v’hà  polla  in 
in  Sjl.  certaminis  fuccejfu  , ut  Imperatorenu  mano  Iddio  ! Voi  infelici , fe  non  fa- 
funm  f'pplicem  faceret . Più  dice  in  pete  valervene  l 
evidenza  del  cafo  noftro  S-.Girolamo 

SECONDA  PARTE- 

Padre  , sò  che  rifonderanno  alcu-  in  pronto  . Offerviamo  talora^  che  tri 
ni,  la  noftra  Orazione  ci  fembra  affai  diverfe  piante  cuftodite  da  follecito 
ben  regolata  nel  fine,,  e per  quan-  Coltivatore  colla  medefima diligenza 
to  permettono  le  nottre  occupazioni  s’  approfittano  alcune  , e ertfeono  , 
perfeverante  ancora  nel  fuo  fervore  , s' impaflifeono  altre,  e cadono  ma—» 
non  lafciandQr  noi  mai  di  pregare  al-  ricercandoli  meglio  di  ciò  la  cagione 
meno  con  defiderio,  fecondo  la  rego-  fi  trova,  che  le  feconde  fono  infette 
Trafl-a.  la  d’ AgoftinoSanto  : continuum  de  fi-  nelle  radici onde  maraviglia  non  è , 
im  Jean-  derium  continua  Oratio  : eppure  ci  ri-  che  fi  perdano . Ora  chi  prega , e non 

troviamo  con  tutto  quefto  mai  Tempre  c e fati  dito,  per  verità  come,  vive  ? Ini- 

più  infelici  v e più  imperfetti  :•  talché  quitatem  fi  afpexero  in  corde  meo ; di- 
ci pare ,.  ò che  Iddiomon-  abbia  orec-  cea  il  buon  Davide  ; non  exaudiet  Do- 
ccio per  noi^ò  che  qualche  altra  cofa  minus  . Se  regna  il  peccato  nell’  Ani- 

ri  chieggafi  per  ben  orare  colla  fpe-  ma,  ah  che  l’ Orazione  tirando  feco 

ranza di  ottenere.  Eccovi,  la  rifpottx.  il  fetor  della  colpa  riefee  abbomine- 

vole. 
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vole,  e non  hi  forza  di  follevarfi  all’ 
orecchio  di  Dio:  f cerato  ehm  ingra- 
vefeit  oratio  , & long  è fit  a Deo  ; lo 
conferma  S.  Ambrogio.  Derivando 
ella  da  un  principio  odiofo,  odiofa_» 
elfa  pure  è a Dio , e nata  .appena  ci 
tnuor  filile  labbra  , .come  appunto  in- 
terviene della  preziofa  pietra  Diaco- 
flide,  a cui  attribuifeono -tanta -Virtù 
i Filofofi  , che  ponendoli  in  bocca  ad 
jun  Defunto  perde  torto  il  fuo  primie- 
ro vigore,  c nulla  opera  . Se  noi,  tol- 
galo il  CieloI  fiam  mor.i  alla  Grazia 
qual  viva  operazione  può  da  noi  pro- 
durli giammai  ? S’ alzano  da  taluni  , è 
vero , le  mani  al  Cielo  ; ma  oh  Dio , 
c'ite  mani  indegne  ! Cùm  ex tenderitis 
manus  vefiras  non  exaudiam  ; (I  prole - 
fia  chiaramente  per  Ifaia  il  Signore- 
E perchè  ? Manus  enim  veflrtc  f lente 
funt  fanguine . Ah  fe  il  grande  Ugon 
Cardinale  potelfe  pafleggiar  le  Baiali— 
che  d’  oggigiorno  ne  dilingannerebbe 
pur  tanti  de’.Criftiani  , che  orano  1 
in  'Eji.u  Multunt  impedit  orationem  macula  ma- 
ms*  afe^MS  peavus . Imbattendoli 
in  quell’  Avaro,  abbafTate  le  mani,  di. 
rebbe  ; voi  vorrefte  flagellate  dalle.* 
Grandini  le  Campagne,  perchè  vi  tro- 
vate già  pieni  i Granai , e l’abbon- 
danza dell’altrui  MeQe  è unaCareftia 
per  i voftri  difegni  ; manus  vefirte  pie- 
nte funt  fanguinc.  Incontrandoli  in_» 
quel  Proccuratore , che  divora  le  vi- 
fccre.a  i Pupilli,  mettendo  in  un  mo- 
to perpetuo  le  Caufe,  abballate  le  ma- 
ni , efclamcrebbc  : voi  fofpirate  una 
certa  fentenza  favorevole  più  alla  vo- 
ttra  ingordigia, che  alla  ragione  ; jwc- 
nus  vefirte  plen/t  funi  fanguine  . Sono 
perfuafo  abbaftanza.  Fedeli,  che  fomi- 
glianti  orazioni  dalla  colpa  avvilite 
mai  non  faranno  afcoltatc  da  Dio  . 
Diogene  benché  troppo  azzardofo , in 
vedendo,  che  un  inefpcrto  Arciera 
avea  fallito  ben  cento  colpi  li  pofe_> 
«gli  rtcflb  al  berfaglio,  e dille  burlan- 


dolo: Coftui  colpi fee  per  imo  fuorchl  Laert. 
dove  e i mira . Eh  teniam  diritte  a Dio 
le  noftre  mire,  acciocché  nota  gli  pof- 
fa  eflere  l’Orazione  del  noftro  cuore  s 
petitiones  vefirte  ; cosi  a’  fuoi  Difcepo- 
li  di  Filippi  infegna  l’ Aportolo;  peti- 4.C. 
tiones  vefirte  innotefeant  apud  Deum . 

E come  dee  farli  ciò  f Tane-,  ne  fpiega 
il  documento  il  Contemplativo-S.  Bru-  . 
none  : fune  apud  Deum  innotefeit  peti- 
fio  , fi  qui  petit  juflus  eft , & fi , quei 
petit,  idoneum  efl  . Replicando  poi  op- 
portunamente ciò,  che  dilli  di  fopra, 
cioè,  che  iddio  afcolta  alfai  più  l’ ora- 
zione d’ un  cuor  fedele  , che  d’  una^. 
lingua  fallace  : oratio  coriis  eft , non 
labiorum  tantum  ; come  fcrive  S.  115- 
doro  : mi  rivolgo  a certe  Donne  divo-»*  Afte 
Ce  per  quei,  che  fembra  al  di  fuori . Io  I* 
le  veggio  venire  alla  Chiefa  cariche 
di  Rofarj , -di  Medaglie  , di  CrocifiiS 
per  efpugnare  con  un  afledio  d’ incef- 
funti  preghiere  il  Paradifo . Nel  più 
bel  dell’  orare  dillraefi  una  di  elfe_> 
nell’  entrar  in  Ch-iefa  non  sò  qual  al- 
tra . Come  fi  mai , dice  all’  orecchio  . 
della  Compagna , la  tale  a fpiegare 
Abiti  si  sfoggiati  i Io  sò,  che  rtento 
notte,  e di  ne-’  lavori,  e appena  giun- 
go a potermi  coprire  ....  Eh  non 
fapete , ripiglia  T altra , quanti  Bene- 
fattori 1’  afliftono  ....  e feguita  il 
fuo  Rofario  . Efce  ’h  Melfa  , e rtnnno- 
vafi  la  diffrazione-  Oh  vedete,  fog- 
giugne  , .ecco  là  quel  Sacerdote  ! Je- 
ri  fera  al  ballo  , ed  ora  all’  Altare  ! 

Ma ..  . . farà  forfè  arrivata  quella-» 

fua Eh  Lafciate  la  Corona , 

battetevi  il  petto,  cercate  del  Confef- 
fore  : non  è peranche  finita  una  polla, 
e fono  comtneffi  due  peccati  d’ orren- 
da mormorazione  I Ob  fe  lo  termina- 
te codefto  Rofario,  sò  come  volete  ri- 
tornare a Cafa  idabiis  me  bonorant,.cor 
attieni  eorum  lougè  eft  a me  l Non  ac-  •«. 
cade  lamentarli  poi  di  Dio , che  non 
afcolta,  ma  dell’  orazione , che  moti  è 

di 


Di 


Dell'  Orazione . 

di  cuore  s tot  autcm  eorum  longè  efl  fa  regola  benefpeflo  il  fuo  amore  ah- 


* me . 

Ma  e certe  Anime  buone,  che  pre- 
gano, e non  ottengono  , come  debbo- 
no confolarfi  ? Pare,  che  da  loro  fug- 
ga  Iddio  , e non  voglia  afcoltarle . 

*•*•?•*}  Pure  non  è cosi . Non  fugge  Iddio  4 
nafeondefi  talvolta  per  efler  cercato 
con  più  d'  ardor  da  chi  P ama.  Chi 
non  comprenderle  le  finezze  d*  un  A- 
more  ingegnofo  non  condannerebbe 
fovente  una  Madre,  la  quale  per  tene- 
ra , che  ella  fiali  , vedendoli  intorno 
l’ innocente  fuo  Pargoletto,  che  1*  ac- 
carezza vezzofo  per  ottenere  un  frut- 
to, che  ella  tiene  in  mano,  ò inoltra 
di  non  Pentirlo,  ò finge  di  non  voler 
confidarlo?  Quanto  più  egli  correi 
verfo  di  lei  , tanto  più  ella  dilungali . 
Quanto  più  egli  affaticali  per  raggiu- 
grere  qi  eli’  oggetto,  che  l’ innamora, 
tanto  più  ella  il  lolleva  , e lo  delude  . 
Prega,  e non  1’  afcolta  ; ibfpira  , e noi 
cura  ; piange  , e ne  fofre  ancora  per 
breve  fpazio  le  lagrime  . Perchè  ciò  ? 
Forfè  perchè  fia  ella  crudele  , e non 
abbia  animo  di  foddisfarlo  ? Peniate  . 
Ella  nafeonde  la  mano  , perchè  la  fa- 
tica , benché  leggiera  di  confeguirlo 
renda  più  dolce  il  dono  , e più  caro  . 
U negare  in  tal  cafo  , è un  voler  con- 
cedere con  più  diletto . In  quella  gui- 


che  Iddio  : abfconditjfc,  dice  Gregorio 
il  Grande  ; abfcondit  fe  rii  m quaritur,  l.f.Mo. 
ut  non  inventus  ardentiùs  quetratur  . raU-{. 
Debbon  dunque  feorarfi  le  Anime.» 
amanti , perchè  fi  nafeonde  lo  Spofo 
talvolta  ,e  perciò  lafciar  di  cercarlo  ? 

Ah  nò,  che  farebbe  quella  un  ingiuria 
dell’ Amor  fuo  finillramente  interpre- 
tandone le  finezze  ; come  offendereb- 
be la  Madre  quel  Figlio,  che  giudicaf- 
fe  crudeltà,  non  amore  P andargli  dif- 
ferendo la  foddisfazione  d’  un  frutto. 
Piangeva  dolente  al  fepolcro  di  Gesù 
Maddalena,  e i fofpiri,  i finghiozzi,  le 
fmanic  troppo  appalefavano  bene  lo 
llrazio,  che  in  quell*  Anima  amantcj 
avea  fatto  la  perdita  dello  Spofo . Po- 
tea  rifparmiarle  il  pianto  il  Nazzare- 
no , ed  anticiparle  il  contento  della 
fua  dolce  nrefenza . Ma  oh  quanto  più 
cara  le  renderono  la  fortuna  di  rimi- 
rarlo riforto  le  lagrime , che  avei_, 
fparfe  a piangerlo  già  ellinto  ! Perfe- 
verò  nel  cercarlo , e lo  trovò  ; perfe-  ^S(W<  ,?f 
•veravit  ut  qutereret , unde  contigit , ut 
inveniret  ; fcriffe  acutamente  lo  Hello 
Gregorio  . A noi  dunque  ftà,  miei  Fe- 
deli, il  render  fortunata  la  noltra  Ora- 
zione . Rettifichiamone  il  fine , e ci 
rende  felici  : perfeveriamo  nel  farla, 
e farem  fanti . 
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PREDICA  IX. 

Venerdì  dopo  la  prima  Domenica. 


DELLA  PENITENZA  DEL  CUORE. 

Vis  fanus  fieri  ? Surge . Jo:  5. 


E lagrime , che 
fono  la  foftan- 
za  più  viva  del 
Cuore , dege- 
nerarono ornai 
sì  bruttamen- 
te dalla  nobil- 
tà del  lor  effe- 
re  , che  io  le 
feorgo  tutto 
giorno  impiegate  in  uffizio  pur  difdi- 
cevolc  alla  chiarezza  del  lor  princi- 
pio. Talor  le  vedrete  perderfi  nell’ 
inutile  impiago  d’  ammollire  la  forda 
ftupidezza  d’ un  marmo , fotto  di  cui 
per  inevitabil  tributo  di  morte  fi  gia- 
ce I*  urna  di  poche  ceneri , che  colo- 
rite fovra  d’  un  volto  un  di  s’  adora- 
rono- Or  fulla  riva  d’  ingordo  mare 
accrefccr  l’onda  all’onda  per  accom- 
pagnar col  dolore  il  naufragio  di  po- 
che, perchè  foreftiere,  più  (limate  mi- 
ferie  y che  trafficò  1’  intereffe  nelle-» 
Piazze  più  remotr  del  Mondo . Ora 
irrigar  le  Campagne  deplorando  la_» 
perduta  fperanza  di  buona  meffe,  che 
mancata  fotto  il  flagello  delle  G Ta- 
gliuole tagliò  d’ improvvifo  tutti  i di- 
fegni  del  luffa*  e le  mire  d’  una  certa 
aftuta  paflione  fegreta  , cui  per  appa- 
garli con  più  fortuna  facea  d’  uopo 
d’éffer  limofiniera  . Cade  male  aflìcu- 
rata  nè  fondamenti  una  Villa  , che  fù 
l'albergo  del  fallo,  e 1’  afilo, chi  si  ? di 
certi  pur  fconci  divertimenti , che_» 
Vergognarli  d’efler  talor  cittadini  ; e 
fagli  avanzi  abbominevoli  ( quali  eb- 


bi a dirlo!  ) d’ un  diroccato  Poftri- 
bol  . . . . perdoni!  mal  avvedute  le 
lagrime  ! Che  imprudente  economia 
di  piangere  è mai  quella.  Fedeli  miei, 
che  difutile  feialaquamento  di  lagri- 
me ! Deh  fi  cangi  una  volta  favia- 
mente  a i noftri  fofpiri  1’  oggetto , ed 
impariamo  a piangere  ornai  con  mi- 
gliore profitto  degli  occhi  noftri.  Io 
non  parlo  adelfo  colle  Anime  inno- 
centi , e forfè  non  parlo  con  voi , che 
m’udite.  Parlo  con  quelle  Anime  r 
che  fono  , ahi  rimembranza  funefta  \ 
che  fono  a fc  medefime  con  Tape  voli, 
d’  aver  peccato  . Quello  si  è motivo  , 
che  efige  pianto,  e che  debbe  diftera- 
perare  in  lagrime  di  compunzione..» 
ogni  Cuore  più  franco . Se  a qualcuno 
di  voi  chiaro  parlaffero  in  quello  pun- 
to i rimorfi  accufandolo  come  reo  di 
colpa,  difpongafi  quella  mattina  ad  ac- 
cogliere la  giuda  penitenza  nel  Cuo- 
re punendo  appunto , dove  ebbe  la_» 
fua  forgente  il  peccato . La  difgrazia 
d’ aver  lacerata  peccando  la  llola  del- 
la primiera  Innocenza  debbe  oggi  ba- 
gnarli con  lagrime  , e di  ravvedimen- 
to,e  di  allegrezza,  mentre  per  grande, 
che  fiali  ella, è pure  altrettanto  agevo- 
le da  ripararli.  Vis  fanus  fieri  ? diman- 
da oggi,  come  un  tempo  a quell'  Infer- 
mo Evangelico , ad  ognuno  di  noi  il 
celcfte  Medico:  Vis  fanus  fieri  ? Surge  . 

Altro  egli  non  chiede  , che  un  atto 
generofo  del  noftro  volere , il  quale 
mediante  il  rammarico  d’  avere  pre-  1 
varicato  reftringa  tutti  nel  Cuore  la  aT*  '.«• 

Peni- 
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Penitenza  . Benché  lia  in  si  gran  par- 
te anche  del  corpo  la  colpa,  viva  egli 
in  pace, che  qui  noi  difturbalddio, con- 
tentandoli a confufione  della  durezza  , 
che  punto  non  efea  dall’Anima  l’acer- 
bità del  compungimelo  . Quella  in- 
terna Penitenza  adunque  , eh’  io  pro- 
pongo, Fedeli,  per  argomento  della 
mia  Predica  , hà  da  ridurre  il  Cuore 
pentito  a tre  fegrcti  uffizj , ma  d’  un 
gran  merito  ; a pianger  Tempre  il 
peccato  : a gaftigar  Tempre  il  pec- 
cato: a Tuggir  Tempre  il  peccato:  e 
tutto  quello  intcriormente  : favorite- 
mi . 

t.t.f.ti  I.  P.  Poiché  é inTeparabile  dalle 
«r.u  premure  della  Tallite  la  Penitenza  , io 
qui  m’ ingegno.  Signori,  di  toglier  di 
mezzo  con  quell’  argomento  ogni  feu- 
Ta,  che  potrebbe  addurli  per  «fuggir- 
la, proponendo  una  fpezie  di  peniten- 
za, che  febbenc  hà  il  Tuo  difficile  con- 
fluendo in  atti  eroici  d’  un  interna  ma- 
gnanimità generofa  , è però  lontana—, 
da  ogni  elleriore  afprezza,  onde  non 
v’hàfelfo,  complellìone,  rango,  umo- 
re, che  polla  ragionevolmente  fcan- 
1.  Tarla . Entrando  adunque  nella  cauTa 
ari. 6, ad  jjj-o  quello  pianto  non  interrotto  del 
2*  Cuore,  a cui  vi  perTuado,  confiilere 
in  un  vivo  Tentimento  pcnoTo , che_> 
egli  concepire  nella  parte  più  intima 
di  Te  medefimo  per  elfere  flato  una_» 
volta  infedele  a Dio.  Un  Anima,  che 
peccando  abbia  perduto  il  fommo  Be- 
ne, voglio  via,  che  la  perdoni  al  cor- 
po , ò tenero  , ò gracile  , in  cui  pure 
hà  peccato;  ma  come  puote  efentarli 
dal  Tcntirne  ella  Tempre  un  interna-» 
invincibile  pena  acerbiffima  ? Perde- 
re Dio,  e non  affliggerli  ? Nella  ftoli- 
dezza  di  fabbricai  tanti  Dei  ebbero, 
■’*?*4*  ■ df  al  dir  d’Ago!linoS.,quel!o  buon  lume  i 
«•  Gentili,  che  neceflariamente  eflendo- 
vi  Iddio  non  poteal’huomo  avere. j 
fenza  di  lui  alcun  bene . Quindi  a Te 
giudicavano  si  neceflaria  la  compa- 


gnia de’  Numi , che  ò ne  legavano 
llrettamente  i Simolacri  fovra  gli  al- 
tari , ò prima  d’ adorargli  voleano  fi- 
gurtà,  che  per  lor  promcttefle  di  non 
partirne.  Chi  gli  poneva  ne’ ceppi, 
come  i Lacedemoni  il  loro  Marte  ; chi 
gli  tarpava  le  ali,  come  alla  Fortuna 
gli  Ateniefi  ; chi  gli  ftringeva  fra  le 
catene,  come  i Popoli  attediati  di  Ti- 
ro il  loro  Ercole  : eppure  anche  a lor 
cognizione  erano  codette  Deità  men- 
zognere , ingannatrici  , impudiche  : 
fané  feelefli  ; conchiude  il  gran  Dot- 
tore : nobilitate  criminum  , non  fplen- 
dore  virtutum  . Nulla  pofeia  dee  ri- 
fentirfi  un  Cattolico  nel  perdere  il 
Tuo  Dio,  che  per  fede  conofce  , e Tan- 
to, e amabiliffimo  ? Di  più  dee  paflar- 
Tela  allegramente  dopo  d’  una  perdita 
si  dep!orabile?Maddalena  perdutolo  di 
veduta  come  huomo  per  colpa  di  mor- 
te, piange  si  amaramente, che  neanche 
gli  Angeli  poflòno  confidarla  : Creato- 
rem  quicro  ; cosi  la  fà  parlare  Orige- 
ne ; & ideò  gravis  efi  mibi  Creatura •. Iitm- 
Voi  l’avete  perduto,  ò Peccatore,  per 
colpa  di  voftra  malizia , e non  piange-  • 
te  ? E vi  confidate  Tul  volto  di  certe 
furie  , che  tenete  in  conto  di  Angeli  ? 

E che  piange  colà  quell’  afflitta  Signo- 
ra con  tanta  copia  di  lagrime  ? Un— > 
lume  , oh  Dio  ! effimero  di  bellezza, 
che  partcndofele  per  iftrano  malore 
improvvifamentc  dal  volto  le  tolfe  il 
dominio  de’  Cuori  ! Digiuni  . medici- 
ne amare,  naufeanti  bevande  , purché 
ritorni  quel  fuggitivo  Tplendore  , non 
le  fon  gravi.  Ma  e Dio,  che  partiffi 
dall’Anima,  non  fi  piange  ? Qual  Cuo- 
re, che  vanti  fede,  può  darfi  pace  do- 
po la  perdita  del  Tuo  Dio  ? Lo  sà  il 
Cuore  del  Monarca  pentito  di  Palc- 
flina , che  Tempre  carico  d’ amarezza 
per  una  perdita  si  dolorofa,  a guifa  di 
gonfia  fpugna  , che  toccata  ancor  leg- 
giermente manda  1*  acqua  da  cento 
bande,  punto  appena  dal  rimorfo  del- 
K a la 
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la  fua  colpa  difcioglievafi  in  una  fan- 
}'f  41,4.  guinofa  pioggia  di  pianto  -.fuerunt  mi- 
li  i lacrymte  me*  pana  die , ac  notte, 
chth  dici  tur  mibi  per  fingalo!  dics  ubi 
tfl  Deus  tuus  ? 

' Nc  mi  pigliattero  gii  in  fofpetto  i 
Delicati , di’  io  non  cerco  lagrime_> 
«Tocchi,  ma  di  Cuore.  Occhj , che 
piangono  quando  lieto  ride  il  Cuore  , 
a che  fervono?  A far  più  grave  di- 
nanzi a Dio  la  colpa  , come  il  pianto 
di  Sanile,  d’  Antioco,  c di  Giuda. 
Cuori , che  piangono  quando  ridono 
gli  occh},  oh  come  legano  il  bel  Cuo- 
» redi  Dio  ! Così  Zaccheo  è fanto,  per- 
ché ridendo  le  fue  pupille  nella  gio- 
ia di  accogliere  in  Cafa  il  Redentore  : 
kuc.is.6  excepit  illum  gaudens  •.  tutto  ferra  nell’ 
Anima  il  pianto  di  fua  compunzione  . 
Aprali  verfo  Dio  il  noftro  Cuore  , 
c’ infegna  Agoftino,  e perdonili  pure 
agli  occhj  di  piangere  al  di  fuori , che 
in  non  importa  : ploremus  ante  Domi- 
nion ....  hoc  e fi  in  cor  dibus  noflris  ; 
hac  cnim  funt  cubili  a , de  quibut  co- 
ninus  montt , ut  intuì  oremus  claufis 
januis . E per  vederlo  con  maggiore 
evidenza  meco  riflettete , Signori , al 
pianto  si  celebre  di  Maddalena.  A 
lui  folo  aferiverefte  certamente  il  rnc- 
Lnc.7.  rito  dell’  improvvifo  perdono  : remit- 
47.  tuntur  ei  peccata  multa . Ma  nò . Cri- 

Ito  non  conlidera  gli  occhj,  confiderà 
il  Cuore  di  Maddalena , c ci  dimoltra, 
che  al  folo  compungimento  di  lui  , 
d’onde  featorifeon  pofeia  per  gli  oc- 
chi le  lagrime , egli  concede  T alfolu- 
% zion  delle  colpe  : remittuntur  ei  pec- 
cata multa;  non;  quia  fievit  : non_» 
perchè  pianfero  folamente  gli  occhj  ; 
ma  perchè  pianfc  colpito  da  una  fer- 
vente Carità  il  fuo  Cuore  : quotsianu 
dilexit  multùm.  Ah  mi  udifléro  qui 
certe  Donnette  in  femplice  corteccia 
di  vote , cui  fembra,  c forfè  forfè  lo 
vantano,  d’  aver  già  confeguito  un 
alti/Umo  dono  di  lagrime  ! Fidali  pò? 


dipo  la  f.  TJcmenica 
co  Iddio  di  certe  lagrimuccie  citerio- 
ri , che  ingannano  chi  non  vede  T in- 
terno . Piangere  al  di  fuori  è una  bella 
apparenza  ; ma  tripudiare  ciò  non  * 
ottante  col  peccato  nel  Cuore  è una 
brutta  fottanza . Eh  fparganfi  nel  divin 
cofpetto  con  tutta  fegretezza  i noftri 
pianti , ed  averi  in  tal  guifa,  e pefo,  e 
gradimento  la  penitenza:  ploremus , 
ploremus  ante  Dominum . 

Che  dicono  adefio  certe  Anime  de- 
licate , le  quali  fi  vantano  pronte  ad 
abbracciare  la  Penitenza,  quando  po- 
tette levarfele  una  certa  ruvidezza  da 
bofeo  , cd  un  certo  rigor  da  Tebaide 
che  fpaventa  le  complc/fioni  più  mor- 
bide ? Può  egli  fognarli  mai  una  fog- 
gia più  difereta  di  pentimento,  quanto 
lolcegliere  un  picciol  ritiro  nel  Cuo- 
re, e pianger  coli  fenzadmania,  e fen- 
za  ftrepito  lo  fcapigliamento  d’  una_». 
vita  feorretta  ? Scindite  ; dice  Iddio  ; jttUi.-,; 
feindite  corda  vefira  , non  vefiimenta •->- 
vefira.  Di  voi  adunque,che  hàda-djre 
Iddio, Signora,  fe  condonando  egli  alla 
voftra  falute  , che  è cagionofa  , ogni 
fenfibil  fierezza  di  Penitenza  , neppur. 
la  volete  nel  Cuore  ? Di  voi , che  di- 
rà, mio  Signore,  Iddio,  mentre  perdo- 
nando egli  a i voftri  Affari  ogni  pen- 
derò d’ efterior  Penitenza  ditturbatri- 
ce , neppure  la  fofferite  in  mezzo  aL 
Cuore  ? Come  vi  difcolperetc  con_» 

Dio  , ò Giovine  di  bello  fpirito  , fe 
condonando  egli  a i voftri  civili  ri- 
guardi ogn’  apparenza  di  pubblico 
pentimento,  neppure  volete  compun- 
gervi nel  più  lègreto  del  Guore  ? Non 
vi  è dunque  feufa,  e date  tutti  a dive- 
dere di  fuggire  la  Penitenza , non  per 
pena , ò travaglio  , che  arrecchi  ; ma 
per  malgenio  di  praticarla  in  grazia 
delle  colpe,  che  idolatrate . 

Ma  pure,  voi  mi  replicherete , tan- 
ti, e tante  fi  veggiono,  che  pattando  le 
ore , e i giorni  in  ftrette  conferenze 
coi  Direttore , e col  Teologo  moftratj 
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d’  intendere  una  si  fatta  neceflità. 
Quella  tale  nelle  mode  si  attenta,  nel- 
le veglie  si  lieta  , nel  tratto  si  manie- 
eofa , hà  pure  le  fue  ore  di  Confeffio- 
nario,  e benché  Tempre  in  lei  fi  notino 
con  tante  Confezioni  i difetti  medefi- 
mi,  bilògna  pur  credere,  che  vada 
cercando  col  Confefl’ore,  ma  non  l’ab- 
bia per  anche  trovata,  la  maniera  di 
ridurli  a pentimento.  Come  dunque. 
Padre,  tutti  condannarci  sì  francamen- 
te per  nemici  di  Penitenza?.  Rifpon- 
do  ; Pompeo  il. Grande  vinto,  che  eb- 
be Il  celebre  «Mitridate  rinferrolfi  nel 
Gabinetto  reale  di  l\ji  ànfiofamente_» 
cercando  la  ricetta  del  famofo  con- 
travveleno , di  cui  fino  da  i primi  an- 
ni fù  folito  di  valerli  quel  Principe  : 
là  rinvenne,  ma  trovandola  confiftere 
in  un  certo  magillero  di  cofe  tutte  or- 
dinarie, e d’ ingredienti  notiflimi,  fcri- 
c.10 ,dt  ve  QjJServio  , che.  fe  ne  rilè  : vulgata 
PtH.  fatis  medicamina  rifit . Cosi  appunto 
ogni  Peccatore  brama  guarire  dall* 
infezione  de’  vizj,  e però  confulta  Me- 
dici fpirituali , ricerca  antidoti,  pre- 
fervativi,  configli.  Teologie:  ma  fen- 
tendo , che  battono  tutti  nella  , da  lui 
odiata  neceflitàdi  abborrire,  e lafcia- 
re  la  colpa,  fe  ne  difguda,  ò fe  ne  ri- 
de: vulgata  fatis  medicami n*  ridet , 
Trovategli  una  Penitenza  , che  non_» 
difturbi  il  peccato,  e farà  fanto  . 

Via  però  tutto  s’  ammetta  ; baderà 
poi , foggiungono  alcune  Anime  fcru- 
polofe  in  mal  punto,  quello  pianto  del 
Cuore  a muovere  laClcraenza,e  aff- 
annare in  Dio  Io  fdegno?  In  primo 
luogo  guai  fe  non  baflafle,  replico  all* 
iftanza.;  pofciacchè  fe  appena  potre- 
mo indurci  a praticare  un  piantosi  age- 
vole , come  vorremmo  foggettarci  ad 
un  più  lungo,  e più  penofo?  C’  àflicu- 
ra  in  fecondo  luogo  l’ Apoftolo , che 
elfendo  quelle  lagrime  interne  , come 
un  ellratto  di  Virtù  ben  fublime , che 
lafciando  l’ allegrezza  gl  di  fuori  em- 


pie 1*  Anima  di  cordoglio,  legano  la__» 
Clemenza  come  effetti  d’un  gran  Per- 
fezione : qui  fieni,  tanquam  non  fientes  t.o>r  f, 
fiat.  Obbligata  pofeia  da  quello  inter-  to- 
no piatito  eroico  la  Pietà,  chi  potrà  } 
sbigottirli  per  la  G iultizia  ? Non  ci  di-  yi 
lunghiamo  dalle  Scritture.  Scelti  peri#/.  1114, 
Miniftri  formidabili  del  fuo  furore  fei  fine.  diti. 
Serafini , ordina  loro  Iddio,  che  pon-  J**  **  ** 
gan  mano  allo  fpaventofo  ederminio  * r* 
di  Gerofolima  : illis  dixit  audiente^j 

me  : lo  fcrive  Ezechiello per-  S 

cuti  te  ; non  parcat  oculus  vefler , ncquei 
mifereamini:  Sencm  , adolefeentulum , 

& Virgincm  « parvulum  , <Cf  Mulieret- 
interficitc  ufque  ad  internecionem . Ma 
e come  , Signore , fra  i lampi  di  tanto 
fdegno  falveranfi  i Grulli  della  Città 
flagellata  ? Eh  che  vi  penfa  Iddio  , ed* 
hà  la  Giuflizia,  benché  irritata  cotan- 
to, hàpcrloro  i fuoi  riflefli . Scuopre 
1*.  Altiffimo  ad  uno  de’  Serafini  dermi— 
natori  l’ interno  de*  Penitenti  di  Sion, 
e gli  comanda  , che  tutti  gli  fegni  in__j- 
frontc  col  Thau  : dixit  Dominus  ai 
eum , traufi  per  mediam  Civitatem  i>Ls 
medio  \ JtruJalem , & figna  Thau  fuper 
frontem  virorum  gementium,  & dol en- 
ti um  fuper  cunths  abominati  onibus.  qua 
fiunt  in  medio  tjus . Notate  quel  : figna 
Thau  fuper  frontem  virornm  gemen- 
tium- Non  ballava  il  pianto  a diflin- 
guergli  , e a fai  vai  gli  ì Nò  : code  Ilo 
non  era  pianto  degli  occhj  : ma  gemi- 
to fegreto  del  Cuore  noto  folo  alla  - 
Clemenza.  E’  però  contenta  anche  di 
quello  la  divina  G indizia  , e dove  mi- 
ra il  fegno  accennato  palfa  con  fulmi- 
ne, che  non  ifeoppia,  con  flagello,  che 
non  percuote,  con  brando,  che  non._» 
offende  : fuper  qiietn  videritit  Thau,. 
non  occidatis . Oh.  pianto  avventuro- 
fo,  che  fenza  bagnar  le  pupille  sà  fard 
diltinguere  dagli  urli  di  tanti  Popoli 
ederminati  ; ufque  ad  internecionem  l 
Oh  a quante  di  voi.  Signore  , potreb- 
bon  lieti  brillargli  occhj-in  fronte,  fe 
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forte  di  fegrcte  lagrime  penitenti  ca- 
rico il  Cuore  ! Qianti  de’Giorani  più 
briofi  ioaffolverei  perchè  nelle  pupil- 
le portaffero  il  rifo,e  la  gioia, purché  in 
loro  lo  fdegno  diDio  mirar  poteffe  tal- 
volta bagnato  d’un  bel  pianto  Io  fpiri- 
to  ! Ma  nò,  nò;  le  noftre  maliziofe  pu- 
ille  non  ridono  , fe  piange  il  Cuore, 
perchè  noi  vogliam  vivere  nelle-» 
colpe  con  allegrezza  efiliamo,  e dagli 
occhi,  e dal  Cuore  quel  pianto,  che  ie 
uccide . Quale  è pertanto , ditemi , la 
feufa,  che  può  ritirarci  da  una  l'pezie 
si  agevole  di  penitenza , fe  non  fe  un 
indegna  oftinazione,  che  nudrir  vo- 
lendo ad  ogni  corto  il  peccato  ci  to- 
glie quella  fortuna  , che  naice  nelle-» 
Anime  penitenti  da  quello  pianto , e 
*1  facile,  e si  profittevole  ? 

II.P.  Se  qualcuno  pofeia  fi  rifolve 
ad  accoglierlo  (c  piaccia  pure  a Dio!  ) 
fappia,  che  oziofo  non  può  rimanerli 
quello  bel  pianto  interno,  e da  lui 
V origina  tolto  quell’  odio  implacabi- 
le contra  la  colpa  , che  di  luogo  all* 
altro  ben  più  vantaggiofo  uffizio  deli’ 
intima  Penitenza,  ed  è il  ridurre  il 
Cuore,  dopo  d’ averlo  pianto,  a ga- 
lligar  Tempre  interiormente  il  pecca- 
to: puniumui\è  del  Gran  Pontefice-» 
bom.  io,  s.  Gregorio  1’  infegnamento  : pania- 
mus  fletibus  cnlpas . E’  da  rifletterli 
perciò,  che  in.due  diverti  luoghi  può 
da  noi  con  notabile  differenza  confi- 
derarfi  il  peccato  : fuori  di  noi  efibito 
alle  palfioni  dal  Tentatore  , e dentro 
di  noi  ammertò  nell’Anima  dal  capric- 
t./.f.in. *i° * Fuori  di  noi  effendo  egli  una_» 
«[].  tentazione  de’  fenfi  inorpellataci  dal 
Demonio,  perchè  s’  abbracci  di  ge- 
nio, è il  peccato  un  pericolo  troppo 
formidabile  della  cortanza , e il  folo 
mirarlo  può  nuocere.  Tanto  inter- 
venne a i nortri  Progenitori  là  nel 
Paradifo  delle  delizie,  mentre  il  folo 
vagheggiare  il  pomo  vietato,  per  no- 
firo  immenfo  danno  gli  fè  cadere  , 


dopo  la  I . Domenica . 

Dentro  pofeia  di  noi  effendo  pur  trop- 
po il  peccato  un  infame  giogo  di  ti- 
rannia , che  aggrava,  diviene  fpeffo 
un  ottimo  difinganno  per  l’Anima,  e 
il  confiderarlo  con  ferietà  può  gio- 
vare . Ecco  per  tanto  quel , che  dee 
fare  nell’  Anima  ravveduta  la  Peni- 
tenza, togliendolo  dagli  oggetti  efter- 
ni,  che  1’  adefearono , dee  lerrarfi  nel 
Cuore  il  peccato,  e in  lui  riconofccn- 
do  il  vero  carattere  del  Tiranno  pu- 
nirlo con  abbominio  uguale  allo  fcioc- 
co  piacere,  con  cui  lo  commife  : con- 
flitnto  ; pur  bene  Agoftino  ! concitato  definii, 
in  corde  judicio  adfit  acckfatrix  cogi-fr'IU’ 
tatio  , teftis  confcicntta , carnifex  ti- 
mor . Davide  gii  pentito  come  vendi- 
cofli  gloriofamcnte  dd  fuo  peccato  , 
che  veduto  -una  fola  volta  fuori  di  fe 
ebbe  forza  di  foggiogarlo  f Col  non 
lafciar  mai  , che  più  gli  fuggiffe  di 
mente,  acciocché  la  funefta,  e Tempre 
viva  memoria  tormentatrice  d’  aver- 
■ lo  comtneffo  foffe  al  Cuore  motivo  di 
Tempre  abbominarlo:  peccatum  meum  P/tM» 
contra  me  efl  femper  . E voi , Fedeli, 
dite  vero  ; avete  benefpeffo  il  pec- 
cato nel  Cuore  ; ma  come  i fuoi  Ido- 
letti  Rachele,  per  adorarlo.  Oggetto, 
non  di  confufione  , di  compiacenza,  e 
tutto  il  danno,  che  ne  traefie,  non  ba- 
ila ad  illuminarvi  per  abborrirlo. 

Non  è quella  la  maniera  di  gaftigar- 
lo,  ma  di  cuftodirlo  bensì  con  infame 
piacere , e far  si , come  avviene  pur 
troppo,  che  la  dolce,  febbene  indegna 
memoria,  d’ aver  peccato  v’  induca  a 
peccare  ancora  di  nuovo . Quello  in- 
fomma  è urr  cacciare  la  Penitenza  , e 
dagli  occhj,  e dal  Cuore  , oftinandovi 
ad  effer  Tempre , e nel  corpo  , e nell*  • 
Anima  peccatori  . Eh  ponete  contra__i 
di  voi  il  peccato  come  oggetto  di  Tan- 
to fdegno,  e mortificategli  in  faccia-» 
quelle  infoienti  paflioni,  che  l’ intro- 
duffero  nello  fpirito.Fate  di  tutte  effe 
un  olocaurto  di  compunzione  a Dio 
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fr  offofo  : facrificium  Deo  fpiritut  contri- 
°'  bulatui . Senza  rigori,  lenza  afprezze, 
fenza  fangue  , avete  sì , Peccatori  , 
dentro  di  voi  una  vittima  ben  pingue 
inPf.ji.  da  placar  la  Giuftizia:  intuì  babeo ; 
fegue  a confortarvi  Agoftino  : intuì 
babeo  vittimante  quàm  immolem  : in- 
tuì babeo  tbui , quod  imponam  ; intuì 
babeo  facrificium , quo  flettam  Deum 
tneum  . Peccafle  , ò Mercadante  , di 
frodi?  Un  addio  con  Matteo  all* avi- 
dità de’ Teloni . E’ troppo?  Punite-» 
i raggiri  dell’  interefle  paflato  col- 
la fchiettezza  di  contrattare  nell* 
avvenire  : intuì  babei  vittimam  . 
Vi  dividere  , ò Cavaliere , da-_r 
Dio  per  attaccarvi  ad  un  Nume-/ 
terreno  ? Punitevi  coll’  avvilimen- 
to . Ponetevi  col  Figliuol  Prodi- 
go nella  Famiglia  più  abietta  di 
Dio  : intuì  babei  vittimam  . Peccafte, 
Signora,  per  luflo  ? Punitevi  con  un_» 
veftir  pofitivo  . Benedite  certe  dif- 
grazie  di  voftra  Cafa,  che  v’hanno  fur- 
ie ridotta  ad  una  forzata  riforma  delle 
antiche  pompe  : e farà  ottima,  benché 
fegreta  la  Penitenza:  intuì  babei  vi- 
ttimam . Tutti  infomma  gaftigate  nel- 
1*  Anima  , dove  egli  nacque  , il  pecca- 
to , non  afpettando , come  vi  avvifa 
Agoftino,  che  fdegnato  lo  gaftighi 
in  ?/•  f- 1’  AltifTimo  : fé  ipfa  <Anima  puniem 
comptmgat , ne  in  Dei  judicio  dannata 
torqueatnr 

Ma,  Padre,  mi  vien  rifpofto,  e cer- 
ti peccati , che  non  voglion  ritiratez- 
za , perchè  obbligati  al  pubblico  dalle 
convenienze  , come  punirgli  nel  cuo- 
re ? V’  intendo,  lo  dovrei  dirvi,  e 
voi  efeguirlo  , che  eflcndo  per  lo  più 
le  Veglie,  le  Converfazioni,  i Bagor- 
di fomenti  di  colpa,  convien  ritirarfe- 
ne , e fccgliere  d’ elTere  anzi  incivili , 
che  Peccatori.  Ma  pure  per  farvi 
toccar  con  mano , che  Cete  maliziofa- 
mente  nemici  di  compunzione  vi  di- 
moilo), che  ancora  nelle  Veglie,  nel- 


le Converfazioni,  e ne*  Divertimenti 
può  fare  il  fuo  uffizio  quella  fegreta_j 
Penitenza  del  Cuore.  SI , peccati  di 
Convcrfazione  poffono  gaftigarfi  col- 
la Converfazione  medeCma  ; e fe  ciò, 
che  ad  un  Animale  è veleno,  cornea 
olTervano  i Filofofi , all’  altro  è rime- 
dio, mentre  la  Cicuta , che  diè  morte 
a Socrate  , impingua  le  Coturnici  ; 
l’olio,  che  uccide  le  Api , è giovevo- 
le all’  huomo;  da  un  Tolfico  dell’In- 
nocenza , volendo , potrà  ben  cavarG 
per  l’Anima  un  antidoto  . Sembra  nie- 
tafiGco  , ma  pure  può  praticare  con_* 
frutto  il  documento.  Pervenire  alle 
corte;  in  un  certo  Gabinetto  è caufa, 
ò pericolo  di  peccato  la  folitudine  ? 

ApraG  laPortiera,e  da  quella  tale  colla 
confidenza  importuna  , ma  falubre  di 
molti,  fi  gaftighi  la  colpa,  che  nacque, 
ò fù  fui  punto  di  nafeere  dalle  confiden- 
ze d’  un  folo  . Mi  capite  ? Padre,  pur 
troppo . Ma il  genio  vorreb- 

be . ...  . Ecco  il  frutto  della  Peni- 
tenza di  Cuore  : farli  d’  un  diletto 
una  pena  ,.  e con  un  trattenimento 
odiofo  al  genio  mortificare  un  tratte- 
nimento, che  per  effere  troppo  genia- 
le divenne  quali  colpevole:  afflittio  £4. 1tt*‘ 
pxnitentii  pena  peccati  e/i  ; è d’  Ago-  •"* 
ftino  la  regola  . In  quella  Cafa  di  Ve- 
glia riftretta  l’ Innocenza  fi  vede  in_» 
cimento  di  perderli  ? Pretto  , alle  Ve- 
glie più  numerofe,  e col  tumulto  del- 
la moltitudine  fi  punifea  il  piacere  , 
che  fentefi  in  quel  dannofo  ritiro  . 

Ma  ...  la  Palfior.e  amerebbe  .... 

Ecco  il  merito  dell’  interna  Peniten- 
za ; gaftigare  i trafcorli  di  libertà  con 
una  libertà-,  che  par  maggiore  ,.ed  è 
innocente  . Si  è trovato  da  i Naturali, 
che  due  Veleni  prefi  unitamente  non 
nuocono-,  I’  uno  fervendo  all’  altro 
d’  antidoto;  cosi  le  molte  paffioni 
fanno  talora  la  falute  dell’  huomo: 
falutem  ex  ìnimicis.  Guftandofi  più  Luca-rr 
divertimenti  in  un  tempo  fteflb  neLj 
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viefi  la  naufea,  e può  eflere,  che  redi 
l’ Anima  iftruita  da’  Tuoi  difordini , e 
nelle  fue  medefime  tenebre  illutnina- 
ta  : falHtcm,  [aiuterò  ex  inimici s . Po- 
Cete  si  anche  in  mezzo  alle  occaConi 
del  peccato  combatterlo,  e punirlo  da 
genero!!,  e ficcome  difficile  farà  la_* 
battaglia,  farà  benanche  gloriofiffima 
la  vittoria  . Reftituito  al  fuo  foglio 
dopo  la  fchiavitudine  degli  Affirj  Ma- 
nafTe,  dice  il  Sagro  Tetto,  che  diedefi 
i .Parai,  ad  una  efemplar  penitenza  : tgit  pxni- 
tentiam  vai  de  ; ma  ofTerviamolo  un_» 
poco  attentamente . Egli  c pur  nella 
Regia;  accudifce  pure  agli  affari  del 
Regno  ; affitte  pure  a tutte  le  funzio- 
ni di  Corte;  dove  confitte  adunque 
quell’  efemplar  Penitenza  si  decanta- 
ta: egit  pxnitentiam  valici  Rifalc  al 
Trono,  ripiglia  i -maneggi;  ma  è tutto 
nello  fteffo  tempo  occupato  ad  atter- 
rar Templi,  a diftruggerc  Simoiacni , a 
fpezzar  Idoli,  e a punire  infiamma  do- 
ve lo  praticò  il  peccato  . Oh  che  uti- 
le Penitenza  ! Egit  penitenti  am  valde  ! 
Se  non  han  cuore  di  ritirarfene  affat- 
to , che  farebbe  il  più  favio  partito  , 
ftieno  pure  ne’loro  onefti  divertimen- 
ti i Cattolici  ; ma  fc  avefTero  Idoletti, 
Numi  fegreti  , Altari  profani , tutto 
«’  atterri , tutto  s’  infranga  , c farà 
commendabile  , benché  in  mezzo  al 
v Mondo,  anzi  perchè  appunto  in  mez- 
zo al  Mondo,  in  fommo  farà  commen- 
dabile il  pentimento  : agent,agent  px- 
nitentiam  valde  ! Il  punto  è,  Dilettiffi- 
mi  Peccatori , che  voi  non  volete  /pi- 
ne al  Cuore  , ma  rofe  , ed  anche  ne  i 
Deferti  di  Nitria  faprefte  formarvi  un 
Paradifo  d’interne  delizie  peccami- 
nofe . Voi  non  abborrite,  è ben  certo, 

..  il  rigor  della  Penitenza , ma  ne  teme- 
te gìi  effetti,  che  tendono  a dittrugge- 
re  quelle  colpe,  che  adorate . 

1°  fatt<  mancano  forfè  tra  i Catto- 
* iici  de  i martiri  del  Demonio^  che_> 
vinto  ogni  ridetto  d’  afprezza  marti- 


rizzin  la  carne  per  compiacerla  ? Do- 
ve s’ incammina  quell’  avvenente  Je- 
zabella,  che  per  le  penitenze  del  Con- 
feflionario  non  hà  compteflione  ? Pa- 
dre , al  Teatro  ; ma  ...  . credete- 
lo ...  . per  convenienza , non  per 
diletto  . E ftaretc  dunque  colà  fotto  il 
martirio  dell’  ambizione  rittretta  in_j 
un  butto  tagliato  dall’  avarizia  a ge- 
nio dell’  immodeftia  oltre  la  mezza_* 
notte  fenza  penderò  di  fanità  ; e un 
ora  d’ interno  raccoglimento  v’  ucci- 
de ? Fingis  laborem  in  prjecepto  : a voi 
piace  la  Penitenza,  che  lo  coltiva  , 
non  quella  , che  difh'uggc  il  peccato. 
Dove  racchitidefi  quel  Giovine  difin- 
volto  , cui  è si  penofa  la  folitudinc  f 
Padre  , al  ritiro  delle  mie  danze  per 
divertirmi  nel  leggere  . Dunque  la_» 
ritiratezza  v’è  cara,  quando  fugli  in- 
trecci maliziofi  d’  ofeeni  racconti  vi 
trattiene  il  Demonio  , e vi  tormenta 
quando  vorria  parlarvi  al  Cuore  la__» 
■Contrizione  ? Fingis  laborem  in  prx- 
cepto.  Voi  graditela  Penitenza  d’in- 
ferno , ma  non  vi  piace  quella  di 
Dio  . A quello  Giudice  come  , Pecca- 
tori,come  rifpondercce  ? In  faccia  di 
tanti  martiri,  che  laceri,  ed  infranti 
fpirarono  fra  i tormenti , voi , che  di- 
rete , ttorpiati  dalle  lafci  ....... 

Dirimpetto  di  tanti,  che  vennero  me- 
no fra  le  inedie  de  i digiuni  voi  , che 
direte  marciti  nelle  intemperanze  , e 
disfatti  dalle  ubriachezze  ? Davanti  a 
chi  morì  nelle  Grotte  confinato  ne* 
Bofchi,  voi  che  direte  intifichiti , ò 
per  avarizia  fu  i Banchi,  ò per  fatto 
nelle  Anticamere?  Per  l’Inferno  fa- 
pete  farla  eh , e la  ricufate  pofcia_, 
pel  Paradifo  la  Penitenza  ? Orsù  ella 
a chi  vuole  intraprenderla  è facile,  e 
]’  hó  provato  a per  isfuggirla  non  vi  è 
ripiego . Chi  dopo  tante  ragioni  d’  a- 
gevolezza  ancor  la  rifiuta , ttudj  bene 
le  feufe,  perché  debbe  un  giorno  cfa- 
ra marie  Iddio- 
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. ITT.  P.  Non  bada  piangerlo , non 

balta  punirlo , bifogna  fuggir  Tempre 
4,  interiormente  il  peccato , e queflo  è 
1*  ultimo , e bene  più  premurofo  uffi- 
zio della  Penitenza  interna . Odiata , 
che  Ca,  e punita  dal  Cuore  la  colpa 
nafcerà  in  effò  un  terzo  affetto  di  fu- 
ga, che  P obbligherà  all’  utile  pena  di 
viver  Tempre  in  riferva  per  non  ca- 
dere mai  più  nelle  mani  d’ un  sì  cru- 
dele tiranno.  Quella  è una  fpezie_» 
d’  ottima  Penitenza  ; aflringerfi  ad 
ùna  tale , e sì  vegliante  cautela  , che 
entrando  l’Anima  con  ogni  piacere^» 
in  fofpetto,c  con  ogni  divertimento  in 
diffidenza,  amareggi  a fe  fleffa  la  vita, 
e fi  faccia  d’  ogni  fpaffo  come  un  in- 
terno martirio  fegreto . Più  penofa  a 
taluno  de’  Convalefcenti  riefce  la  di- 
ligenza, che  dee  praticarli  per  non_* 
ricadere,  di  quello , che  riufciflTc  loro 
il  male  già  fofferito  , e diviengli  più 
grave  il  penfiero  di  fuggire  le  malat- 
tie, che  la  noja  già  paffata  di  tolerar- 
le  . A quella  forta  dolorofa  di  penti- 
mento non  feppe  ridurli  il  perfido  Si- 
mon Mago,  che  ammonito  dagli  Apo- 
lidi gravemente,  gli  fupplicò  a pre- 
gar efli  per  lui , acciò  non  ricadefie 
in  peccato,  e adofò  non  fi  tirafle  i ga- 
ABtr.%.  fi'ghi  del  Cielo  ; precamini  vos  prò 
«I.  ne  ad  Dominiti*,  ut  nibil  veniat  fuper 
me  borum , qua  dixifiis . Lieto  volea 
egli  vivere , e che  faceffero  per  Ipi 
penitenza  gli  Apolloli  : precamini  Vos 
$.  f.  d»fro  me  • Hò  peccato?  dice  taluno  ! or 
Sacrsm.  bene  ; mi  leverò  di  Cafa  la  Penitenza 
per  non  lcvarnc  un  certo  mio  do!ce_> 

* iJi».  pt.rjc0|0  ,ti>  Mell'e  a quell’Altare  : li- 
moline a quel  Chiollro  : fovvenimento 
a quel  luogo  Pio  : precamini  vos  prò 
me . Tutto  và  bene  : ma  la  Penitenza 
non  è di  Cuore.è  di  lcrigno,è  di  borfa, 
è di  feconda  intenzione,  per  tenere  in 


Cafa  il  peccato , e commetter  fuori  & 
contante  la  Penitenza  . Cominciatela 
voi  nel  votttoCuorcìprecamirti  vos  pr $ 
vobismetipfis  \ e fatevi  pofei  a affi  fie- 
re ancor  dagli  altri , che  non  m’op- 
pongo: deprecatio  prò  peccatis  ; dice  *«</.} f. 
lo  Spirito  Santo  ; recedere  ab  injufti-  j. 
tia  -,  lottofcrivefi  Agollino  Santo  : *Je-  T 
junium  autem  magnum,  & generale  e fi,  in  J n 
abflinere  ab  iniquitatibus , & illicitis 
voi  optati  bus  f acuii . 

Per  fomentar  pofeia  quell’  affetto 
di  fuga,  e cullodirlo  Tempre  nel  Cuo- 
re, è d’uopo  riflettere  con  ferietà  a i 
danni  immenli,  che  c’  hà  recati  la  col- 
pa . Che  bella  Penitenza  ! Martirizzar 
Tempre  interiormente  il  penfiero  col- 
la confiderazione  funefla  di  quanto 
s’ è perduto  peccando  1 Dimanda  in- 
gegnofamente  al  Tuo  folito  S.  Agofti- 
110,  perchè  rimeffo  dalla  Clemenza  il 
peccato  , rimangano  le  miferie  nomj 
pertanto,  e le  pene  del  peccato  mede- 
fimo  ? Sembra  , a dir  vero  , che  la__# 
Confeffion  della  Colpa  , ficcome  nc 
lava  le  fordidezze,  che  fon  la  foflanza, 
così  dovelfe  tome  ancor  la  miferia , 
che  è il  Tuo  gaftigo  ; onde  fi  ufcifTe_* 
da  i Confef&onarj  non  men  purgati 
nell’Anima,  che  felici  nel  Corpo. 

Sapete  , dice  il  gran  Dottore , perchè 
Iddio  non  ci  toglie  col  peccato  le  mi- 
ferie  del  Peccato  ? Perchè  fervano  di 
mortificazione  allo  fpirito,  e d’ am- 
maeflramento  alle  paffioni  per  edere 
più  avvedute  ne’  lor  trafeorfi  : eas  ad  ^ 
certame it  fidei  finit  manere,  ut  per  illas  mtrit.  ’jr 
erudì antur  ,&  exerceantur  proficientes  remici, 
in  agone  juflitia  . Quj  dunque  debbe  *• 
fegnalarfi  la  Penitenza  del  Cuore  : 
non  perdere  mai  di  veduta  que(le_j 
miferie,e  giacché  non  ponno  fuggirli, 
apprender  da  effe  una  fuga  più  gtne- 
rofa  da  ogni  peccato  per  non  accre- 
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feerie  di  nuovo  colla  caduta . Mirar- 
le per  confufion  del  paflato  ; gl*adirle 
per  medicina  dell’ avvenire . Se  Ge- 
roboamo  fofferiva  il  gaftigo  della  ma- 
no inaridita  per  1’  empio  attendato  di 
far  mettere  in  catena  il  fuo  Profeta  , 
farcbbcli  forfè,  chi  sà?  ravveduto; 
ma  Io  ricufa  s ora  fro  me,  at  reflitua- 
tur  manut  mea  mihi  ; e mori  impeni- 
tente : non  eft  reverfus  J ctoboam  de_» 
via  fuapefjìma  . Non  cosi  fece  il  buon 
ladro  là  lui  Calvario,  mentre  correg- 
gendo le  beltemmie  del  fuo  Compa- 
gno^ pigliando  per  pena  delle  proprie 
colpe  la  Croce  s Ugna  fatlis  recipi- 
mus  t colla  fofferenza , e fuperò  il 
peccato  , e rubbolfi  avventurofamen- 
te  la  Gloria  : hodie  mecum  eris  in  Ta- 
radifo . 

Da  queft’  odio  della  colpa  , e da_* 
quella  feria  confiderazion  de’fuoi  dan- 
ni, dee  nafeere  in  noi  per  ultimo 
un  virile  coraggio , che  raccoglien- 
do quanto  abbiamo  di  forza  vendichi 
l' ardir  del  Demonio , che  Uà  riden- 
doli delle  noftrc  feonfitte . Vinto  in_» 
battaglia  dalle  Truppe  deli’  Impera- 


dore  Maurizio  Bararne  Generale^ 
d’  Ormifda  Rè  de’  Perlìani , per  rim- 
proverarlo in  piccante  maniera  di  co- 
dardia invtogli  al  Campo  il  Sovrano 
con  fegreta  commiflìone  unPerfonag- 
gio  di  Corte . Giunto  quelli  al  Padi- 
glione del  Capitano  dolente , Signo- 
re, gli  difle,  Ormifda  nollro  Monarca 
m’ordina  di  fregiare  con  quello  dono 
il  vollro  valore  ; c prefentògli  tolto 
una  prezioflfima  velie  , ma  femmini- 
le . Arfe  Bararne  allo  fchtrno,  ma  re- 
primendoli, dite , rifpcfe , al  Rè , che 
la  forte  avverfa  non  cangia  il  cuore 
a’  fuoi  Duci , e fc  gli  contende  talor 
le  vittorie  , mai  non  gli  toglie  però 
di  mano  la  fpada  - Infatti  riordinando 
1’  Efercito , e volgendo  alla  Perfia  le 
infegne , attacca  Ormifda , lo  ftrigne, 
l’abbatte  , c balzandolo  inferamente 
dal  foglio  fi  vendica  d’ uno  fcherzo 
con  una  llrage . Peccatori , ve  1’  hi 
fatta  il  Demonio , ed  or  fe  la  ride  il 
fellone  : ut  txultant  vittotet  captai  JféiM 
prada  quando  dividunt  fpolia . Entra- 
te una  volta  in  voi  Itefii , e vendica- 
tevi. 
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DEL  PARADISO. 

Trantfiguratm  ejì  ante  eoi  ...  . bottum  ejì  noi  hìc  effe . 

Matth.  1 7. 

* Intendo,  miei  me  s’ alza  pur  qualche  volta , ed  ufa 
fegreti  , e ad  di  tutta  fua  forza  per  fpiccar  volo  ; ma 
onta  di  noftra  tradito  ne  i dcCderi  dalla  fua  medefi- 
naturale  fralez-  ma  debolezza  ricade  con  fufo  , e do- 
za  lo  dirò  pu-  lente  fui  nido!  concupifcit , &■  deficit 
re , mici  gene-  Mima  mea  ; convienimi  ripetere  ben 
rofi  penfieri  , giuftamente  col  reale  Profeta . Ah 
v’  intendo!  Voi  che  per  capirlo , per  bramarlo  con._> 
non  stbbailanza  ardor  convenevole , e per  parlare  a 
delufi  daile_>  dovere  di  Paradifo , farebbe  d’ uopo, 
menzogne  di  quello  fecolo  , che  s’  af-  ben  me  n’  avveggio,  Afcoltatori , che 
fatica  di  iulingarvi , ufcite  fovente_»  in  altr’  huomo  fi  cangiafle  chi  parla  , 
fuor  di  voi  fteffi , e volando  oltre  la  onde  fcoprendo  voi  oggi  sù  quello 
«fiera  del  balTo  Mondo  m’ additate  lun-  Pergamo  un  non  sò  chè  differente  dal- 
gi  dalle  terrene  procelle  ingannevoli  la  mifera  condizione  ordinaria  dell* 
una  certa  amica  Piaggia  ferena,  fovra  effer  mio,  vi  difponelle  cosi  alla  lira- 
di  cui  vorrelìe  pure  pofarvi  una  voi-  vaganza  deli'  Argomento  fublime  . In 
ta , v*  intendo  ! Invidiando  a i Difce-  fatti  benché  folTe  Crillo  anche  fotto  le 
poli  fantamente  1’  odierno  piacere-»  fpoglic  di  carne  quel  grande  Iddio, 
d’  un  ammirabile  metamorfofi  , che  che  è il  cuor  della  Gloria , mai  non—» 

{>refenta  alle  avventurofe  loro  pupil-  giunlè  a metterla  in  tanto  credito  , 
e una  Beatitudine  anticipata,  vorre-  che  fe  ne  innamorafTero  con  Pietro  i 
He  pur  feg lutargli , v’intendo!  Io  lo  Difcepoli:  bonum  ejì  nos  hìc  effe:  le 
feorgo  si  codcfto  bel  Porto,  che  m'ac-  non  fe  allora , eh’  ei  fé  trafpirare  fui 
cennate.  Io  miro  da  lungi.  Ma  ahi  ! volto  i divini  fuoi  raggi  : transfignra- 
che  la  gioja  di  rimirarlo  vi  pofeia  a tus  eft  ante  eos  ...  . bonum  , bonum 
perderli  finalmente  in  una  mezza  ver-  efi  nos  hìc  effe . Se  però  non  m’  è leci- 
gognofa  difperazione  dì  confeguirlo  ! to  cavare  affatto  dalle  miferie  di  quag- 
li’ ameno  il  lido , e ficuro  ; è felice  il  giù  col  piede  il  penlìero  per  ben  par- 
foggiorno  : ma  oh  Dio  ! che  non  hi  lar  della  Gloria  , almeno  cercherò 
penne  la  mia  fiacchezza  per  diltac-  quella  mattina  ad  onta  loro  di  preva- 
r/»M.  carfi  dal  fuolos  concupì feit,  & de-  lenitene  per  quella  caufa,  c dalle  due 
ficit  anima  mea  : qual  tenero  Au-  fra  di  effe  più  grandi,  che  non  ci  per- 
gelletto,  che  non  ancor  bene  afficura-  mettono  d’ intendere  nella  vita , e di 
to  fui  follcgno  delle  nafeenti  fue  piu-  amare  a mifura  del  defiderio,  anderò 
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cavando  alla  meglio  1*  idea  del  Para- 
difo . Voi  invertite  pure  frattanto  la_> 
fantafia  delle  peggiori  difavventure , 
che  provanti  in  quefta  Valle  di  pian- 
to, che  io  vi  propongo  pofcia  cosi 
1*  argomento.  La  Gloria  del  Paradifo 
appagherà,  primo  il  noftro  Intelletto 
con  una  perfettilfima  cognizione  ; fe- 
condo la  noftra  volontà  con  un  per- 
fcttirtimo  amore,  che  c il  vero,  unico, 
teologico  Paradifo  dell’  Anima . 

I.  P.  Per  ideare  nella  guifa  meno 
infelice  , che  porta  farti , l’ eccellenza 
del  Premio  preparatoci  lafsù  nella_# 
Gloria  è da  premettere , come  per 
fondamento  d’ ogni  ragione  , che  fic- 
carne l’ Inferno  è ftudio  della  Giufti- 
zia  per  punire  i ribelli , cosi  la  Gloria 
è premura  della  Pietà  per  confolare 
gli  Eletti  ; nè  io  (limo , che  alcuno  di 
voi  porta  figurarfi  più  ingegnofo  nel 
punire  lo  fdegno  di  quel,  che  fiati  nel 
premiar  la  Clemenza  : anzi  tutte  coll* 
Angelico  le  Scuole  concordan  nell’af- 
4- 1.  ferire  aflegnarfi  dallaGiuftizia  a i dan- 
nati la  pena  Tempre  minor  della  col- 
pa^ diftribuirfi  agli  Eletti  nel  Paradi- 
fo la  Gloria  Tempre  maggior  d’  ogni 
merito.  Di  più  riflettete, che  la  divina 
Giurtizia  nell’  Inferno  maledetta  em- 
piamente,nel  Purgatorio, e nel  Mondo 
temuta  , riferbafi  nel  Paradifo  a fare 
fpicco  di  Te  medefima  fovra  gli  Elet- 
> 7<a>*4-  ti  : repofita  efi  mibi  corona  jujliti a ; 
*•  tutto  gioja  cantava  P Aportolo . Che 
non  farà  quefto  fublime  attributo  in- 
finito per  redimere  il  fuo  decoro  dal- 
le maledizioni  de’  Reprobi  , e guada- 
gnarli V Amor  de’  Beati  ? Perchè  ap- 
punt0£  Giurtizia,  e Giurtizia  inviola- 
f j . uV*'  bile,  dando  efattamente;  unicuique^» 
quod  fuum  efl  : accrescerà  a i Dannati 
negli  Abifli  il  gaftigo  col  confronto 
del  Premio,  che  diftribuirà  agli  Eletti 
nel  Cielo . Perchè  poi  s’ accrefca  nel 
dolor  della  pena  in  faccia  del  Paradi- 
fo l’ Inferno,  bifogna , che  fia  il  Para- 


difo uno  sforzo  di  gioia,  di  giudio,  di 
contentezza  , fe  è pure  1’  Inferno  uno  ..  . 

sforzo  onnipotente  di  crucio , di  cor-  fl 
doglio,  d’angofeia . Non  è perciò  ma- 
raviglia  fe  dietro  alla  profonda  confi-  *• 
derazione  d’  un  si  gran  Premio  Enar- 
ri vafi  come  atterrita  la  vada  mente_* 
del  grande  Agoftino  , e per  quanto 
s’  affaticarti  di  penetrarne  l’altezza, 
ad  altro  non  potefTe  mai  giugnere, 
che  a confolarfi  colla  Speranza  di  pof- 
federlo  : quod  Deus  praparavit  dili- 
gentibus  fejide  non  capitur , fpe  non  at-  11  *h 
tingitur,  ebaritate  non  apprabenditur  : 
acquici  potefl,  aflimari  non  potefl  . Pu- 
re l’ edere  perfettamente  beato  ìn_» 
altro  poi  non  confitte  , che  in  cono- 
scere , ed  amare  con  perfezione  ; po- 
fciacchè  tutta  la  Beatitudine  d’  un__» 
Anima  ragionevole  fi  è il  vedere  ap- 
pieno appagate  le  due  potenze  intel- 
letto , e volontà  di  modo , che  altro 
non  rimanga  da  capirli  fuori  di  quel- 
lo,  che  li  comprende  , nulla  retti  d’  a-  ’ 
mabile  fuori  di  quello  , che  s’  ama . 

Ora  perchè  in  Dio  ritroveranfi  accol-  ***  ** 
ti  con  una  pcrfettilfima  union  tutti  i0-13**' 
Beni,  il  conofcerlo  , e l’ amarlo  con__» 
perfezione  formerà  tutta  la  Gloria  del 
Paradifo,  ed  in  faccia  al  Sommo  Bene, 
fuori  di  cui  altro  non  può  trovarli, 
che  male  , languiranfi  contente  coll’ 
intelletto  le  brame . 

Socrate  al  riferir  di  Manuzio  , col  J; 
mero  lume  della  Natura  era  giunto  ad 
una  sì  laudevol  maniera  di  vivere^» 
fuori  d’ inganno  , che  ogni  fuperfizie 
più  vaga  di  quelle  cofe  terrene  a lui 
Serviva  di  mezzo  per  ben  capire  !a_» 
beltà  dello  fpirito , eh’  ei  fentivali  im- 
prigionato nel  corpo  : docuit  animo- 
rum  formam  magie  amandam  , qudnt» 
corporum  , eamque  voluptatem  , quam 
in  nobisgignit  confpetta  formo  fa  facies 
ad  longi  pulebriorem  , fed  latentent* 
animi  Jpeciem  effe  transferendam  . Fi- 
guratevi adeflo  una  di  quelle  Anime, 
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thè  paffano  giornalmente  dal  Mondo 
alla  Gloria . Se  per  odiare  tutte  le_» 
fpczie  più  lufinghiere  del  fenfo  tanto 
diè  di  conofcimcnto  ad  un  Filofofò  la 
Natura,  quanto  ne  concederà  a quello 
fpirito  ornai  beato  la  Grazia  ? Ah  che 
volando  egli  fciolto  ornai  dal  fuo  fra- 
le per  le  vie  de’ Cieli  alla  meta  fo- 
fpirata  delle  fue  brame,  e di  lafsù  ri- 
mirando la  terra  ben  con  altr’  occhio, 
che  con  quello  di  Seneca  , cui  parve 
nulladimeno  un  indivifibile  punto  , 
miei  defiderj,  forza  è bene , che  efcla- 
tni  fornito  d’  un  nuovo  lume  faggio 
difeernitore  del  vero , miei  defiderj, 
dove  una  volta  vi  perdevate  voi  mai  ! 
Laggiù  in  quel  punto , grande  fol  nc’ 
dolori,  erano  quelle  Ville,  quelle  Sale, 
quelle  Città , che  un  di  vi  fembraron 
t.  »•  si  amene.  Là  quelle  Dame,  che  vi 
rapivano,  que’  maneggi , che  v* occu- 
w*jt  r£  pavano,  que’  traffichi , quelle  Corti , 
PrMitff.  quelle  Politiche,  per  cui  v’affannafle  ! 
*• 1 • Voi  infelici,  fe  v’  ingannavano  quelle 

menzognere  apparenze  ! Lacngnizion 
del  lor  nulla , che  or  vi  confola  per 
averle  delufe,  v’  ucciderebbe  di  pena, 
fc  le  avefte  feguite . Addio  pertanto 
miferie  ingannevoli  della  terra  colo- 
rite dalla  bugia  per  inciampo  de’Cuo- 
ri,  addio  ; ecco  le  porte  della  mia  Pa- 
tria , che  m*  attendono  aperte . Di 
voi  anche  qui  conferverò  la  memo- 
ria, perchè  mi  ferva  di  beatitudine  il 
rammentarmi , che  per  mia  fommi_» 
ventura  non  m’  ingannafie . Addio. 
Oh  che  bel  principio  di  Paradifo  , 
poter  1’  Anima  licenziarli  per  Tempre 
da  tante  miferie,  che  quaggiù  la  tor- 
mentano ! 

Ma  colpita  qui  da  un  raggio  più 
intenfo  di  lume  ecceffivo  queft’  Ani- 
ma, fembra  che  forprefa  dallo  rtupore 
più  non  fappia  formare  parola . Oflér- 
vafte  voi  mai , riveriti  Signori , un 
affaticato  viandante  , che  addolcite.; 
colla  fperanza  di  rivedere  la  Patria 


le  incommodita  de*  fuoi  viaggi,  giun- 
ga poi  finalmente  a difeuoprirne  da  un 
alto  Poggio  le  mura?  Più  colla  vee- 
menza del  dcfidcrio,  che  coll’  accele- 
ramento de’  pafli  mifura  egli  il  cam- 
mino per  arrivare  una  volta  a rive- 
rirle dappreflb  : ma  giuntovi  pofeia, 

« 1’  incontro  del  Genitore , e gli  am- 
pleffi  materni , e le  tenere  lagrime 
della  Conforte,  e i cari  vezzi  innocen- 
ti dell’  amata  ifua  Prole  gli  rubban_» 
dal  feno  con  tal  violenza  gli  affetti, 
che  vorrebbe  efprimerfi , ma  non  gli 
fovvengono  i termini,  onde  parlando, 
e co’  movimenti , e col  Cuore , che  è 
tutto  fulle  pupille  , affaticali  per  rom- 
pere la  piena  dell’allegrezza  , e non 
puote , e fentefi  fermata  fra  il  giubbi- 
lo, tl’  impazienza  fulle  labbra  la  vo- 
ce . Tale,  per  maniera  d’ intender  baC> 
fo , rimani]  appunto  quell’  Anima  in 
faccia  del  Paradifo , invitata  atnoro- 
famente  ad  entrarvi  : intra  in  rate-  Mani, 
dium  ! M' 

Oh  Dio , che  ingreflo,  che  veduta, 
che  gaudio  I L’ incontro  del  cclefte^ 

Padre  amorofo , i viva  degli  Angeli, 
gli  applaufi  dc’Santi , la  chiara  cogni- 
zione infallibile  del  fommo  Bene  , che 
dee  per  Tempre  goderli,  qual  com- 
pendiosi Beatitudine  prefentano  mai 
all*  intendimento!  Conofcenza  felice  ! 

Vedere  d’ entrar  nel  Regno  de’  Giub- 
bili, e sì  ben  ricevuta,  che  ne  accrefca 
il  di  lei  arrivo  la  gioja  ! Benedetta.» 
dalle  piaghe  del  Padre,  per  cui  fé  paf. 
faggio  alla  Gloria,  abbracciata  da_» 
buon  numero  di  Parenti  , di  Fratelli, 
d’ Amici , il  Paradifo  de’  quali  atten- 
deva per  compimento  la  di  lei  brama- 
ta falvezza  : ad  barum  confpeftum,  &•?■*•** 
compienti*  venire  , quanta  &■  illis,  & Mmai* 
nobis  in  commime  latici  a efl.  \ Trafeco- 
lava  di  gaudio  ai  folo  penfarvi  il  gran 
Martire  S.  Cipriano.  Io  veggio  però, 
che  addomefìicatafi  a poco , a poco 
queft’  Anima  col  lume , che  dee  per 
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fempre  illuftrarla  , comincia  a goderli 
con  più  dillinzion  la fua Gloria.  Gi- 
rando forra  de’  felici  Compagni  Io 
fguardo,  quelli  dunque,  parmi , che 
dica,  fon  que;  Campioni,  che  fattali 
nel  lor  fangue  a quello  bel  Regno  la 
ftrada  ne  guadagnarono  come  per  af- 
fatto le  mura  ? Ah  1*  intendere  pur 
bene  ! Ora  capifco , e per  mio  Paradi- 
fò  il  capifco , che  appunto  a tal  collo 
dovea  comperarli  la  Gloria  . Godete . 
Quelle  fon  quelle  Vergini  , che  t ne- 
it?  feierrunt  thorurn  in  delitto  ; quelle  , 
che  in  mezzo  a i gigli  della  purità  più 
guardinga  feguitaron  Io  Spofo  ! Ani- 
me veramente  felici  ! Voi  si  lo  cono- 
fcelle  il  diritto  fenticr  della  Patria  ! 
Godete  . Quelli  fon  quegli  Anacoreti, 

che  vilfer  nafcoli  al  Magiftero  della 

più  rigida  Penitenza  1 Ora  intendo,  e 
per  mia  gioia  l’ intendo , perchè  i di- 
giuni non  v*  affligeflero,  non  v’  anno- 
Jafler  le  folitudini , la  pratica  delle_* 
Fiere  non  v'  atterrilTe . Volavanli  di 
laggiù  a quello  ameno  foggiorno  le 
▼olire  brame  . Godete . Mirate  là,  fe- 
greti  di  Provvidenza  adorabile  1 Mi- 
rate que’gloriofi  Difprcgiatori  del  fe- 
colo  , un  tempo  favola  della  Plebe  , 
trallullo  dell’  infolcnza,  divertimento 
Ssf.f.t.  de*  Critici  ! Ecce  quomodo  computati 
funt  inter  filios  Dei  ! E voi , permette- 
te , che  io  v’  abbracci  ; voi  liete  que’ 
Cavalieri , che  depolitafte  le  ragioni 
della  vendetta  nel  collato  del  Reden- 
tore . Voi  ben  mille  volte  beati  ! Vi 
fi  predicava  eh,  che  perdonando  lc_» 
ingiurie  nulla  perdevate  di  Gloria  ? 
Godete . Oh  che  bel  Paradifo  di  pur- 
4»  ‘ ’ gata  intelligenza  ferena  ! Lungi  ne  è 
poi  si  bene  ogni  tarlo  d’ invidia  ( ma- 
ìadetta  invidia  , che  avvelena  ogni 
aollro  bene  di  Mondo  1 ) e di  balfa_» 
nebbia  mortale,  che  il  conofccr  l’uno 
la  fortuna  dell’altro  è una  beatitudine 
per  fe  medefimo , e tanti  fono , al  dir 
d’ Agoilino  Santo,,  i Paradifi , quanti 


i Compagni  del  godimento  : tantum»  IH.  4t 
unufquifque  gauiebit  de  beatitudine. » >'•**' 
alterine  , quantùm  de  fuo  ineffabili 

{audio  , & quot  focios  tot  gaudi  a ha» 
ebit  . 

Se  ora  però  quell’  Anima  non  ci 
vien  tolta  dagli  occhi  è tutta  grazia  del 
Cielo , che  vuol  darci  di  fe  qualche 
faggio . Portata  full’  ali,  e d’ un  Amor 
rifoluto,  e de’ Serafini,  che  la  corteg- 
giano, fino  al  Trono  dell’  Auguftiflì» 
ma  Triade  per  contemplarne  vifo  i_» 

▼ifo  i chiarori , come  potrem  fegui- 
tarla  7 Scuoprdi  adelfo  alla  mente  , 
non  ricoverta  da  velo  , ma  nell’  aria 
fua  gentile  la  bella  faccia  di  Dio:  fi- 
cuti  efi  : con  tutta  1’  attrattiva  di  lue 
bellezze  , con  tutto  lo  fplendor  di  fua 
luce,  con  tutta  la  perfezione  dell’  av- 
venente fuo  brio  . Per  figurarvi  in « 

qualche  picciola  parte  l’ inondazione 
del  Gaudio,  da  cui  può  crederli  venga 
fovrafatta  queft’Anima,fovvengavi,Si- 
gnori,  del  gran  Contemplativo  d’Alfi- 
lì  Francefco,  allorché  ne’  Bolchi  d’AJ- 
vcrnia  gli  apparve  a ricrearlo  col 
fuono  di  foave  llrumento  un  Serafino . 

A mifura,  che  da  quell’arco  maeitro 
fe  ne  toccavan  le  corde  , Francefco 
per  una  tenera  languidezza  infenfibi- 
le  ufeiva  fuor  di  Francefco,  e lardan- 
do fui  fuolo  abbandonata  la  debil  mo- 
le del  corpo  fen  giva  Icortato  da_* 
quell’  diremo  piacere  al  Paradifo  lo 
fpirito.Una  femplice  arcata, gran  dire, 
d*  un  Angelo  ! Volgete  ora  lo  fguardo 
alle  Anticamere  di  Afluero.  Vedete 
là  quella  Dama  tramortita  per  lo  ftu- 
pore  f Quella  è Eller  , che  condotta 
alla  prefenza  del  fuo  Sovrano , atter- 
rita dalla  di  lui  madia  fi  vien  meno  : 
vidi  te , Domine , quafi  ^ingelum  Dei  , 

& contmbatum  efi  cor  rneum  fra  ti - 
more  gloria  tua . Ma  fe  una  faccia-» 
benché  di  femplice  huomo  per  aver 
dell'Angelico  forprende  quella  Regi- 
ma, in  faccia  d’ un  Dio  fvelato , che.» 
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faràd*  uno  fpirito  non  punto  avvezzo 
a vagheggiarne  la  luce  ? V inonderà 
P/.ij.ic.  per  ogni  parte  la  gioia  s adìmplebis 
me  lutiti*  cum  vultu  tuo  ; come  lo 
previde  il  Salmilla  ; e fc  1*  arrnoi.ia 
d’  un  Angelo  cara  da  i fenfi  France- 
ico,  ah  che  dirimpetto  pofcia  all*  Ai- 
tiamo reflerà  1’  Anima  come  fommer- 
fa  ne!  fuo  contento  ! Al  folo  alzarli 
la  tela  d’  un  maeftofo  Teatro,  la  vedu- 
ta  di  cui  fiaG  per  lungo  tempo  afpet- 
lata , dilettali  l’ occhio  per  tal  ma- 
niera , che  non  mancò  chi  dinanzi  a 
quel  conofciuto  non  rtieno  , che  pia- 
cevole inganno,  ftalico  rimanete  per 
qualche  fpazio  ; come  reiteri  pofcia 
uno  fpirito  in  faccia  alla  veritì  d’  un 
al  chiaro  profondo  ahilfo  di  lume  , 
*lucfta  elfcndo  eflenzialmente , fecon- 
i.ij.j.  do  l’Angelico,  la  fua  beatitudine? 
Che  diri  al  vedere,  che  fquarciati 
pur  una  volta  felicemente  i iuoi  veli 
aperto  gli  moftra  in  Dio  la  Fede  quel 
Teforo  d’ attributi  si  grandi,  che  un_» 
tempo  non  comprendeva  ? All’  intero 
conofcimento  della  vaftiflima  Provvi- 
denza come  attonite  rimarranfi  le_> 
premure  de’  fuoi  penfieri , e gli  anti- 
chi affannofidifegni  del  fuo  corto  con- 
liglio  ? All’  avventurofo  di&uopri- 
mcnto  dell’  ihefaulla  Mifericordia  co- 
me remeranno  confuli  per  gioia  i va- 
ni timori,  che  l’ affàlirono  ? Al  *ani- 
feftarfele  tutta  inficine  la  profonda-» 
Sapienza  divina  comprendendo  per- 
fettamente la  non  mai  ben  intefa  or- 
dinanza dell’  Univerfo,come  burleraf- 
f per  gli  sforzi  difutili  delle  umane 
infelici  Filofofie  ? AI  conofcer  pofcia 
di  tutte  quelle,  e d’altre  fublimi  qua- 
lità infinite  animato  un  fommo  Bene 
perfetto,  ineflinubile,  eterno,  e que- 
•o  gran  Bene  divenuto  premio  di  fue 
corte  fatiche  quale,  e quanta  farà  l’al- 
legrezza? Ne  maggiore  effèr  potrà 
giammai  quello  Paradifo  dell’ Intel- 
letto, fe  è quel  medefimo,  per  cui  Id- 


dio è beato:  uune  cognofio ; lo  dite 
profondamente  l’ Apollolo  ; nunc  co-  i ■•</  Ct- 
guofco  ex  parte  ; fune  autem  coguofcam  «'»'*•»! 
ficut  &•  cognitus  fum  . V Anima  in_»  **’ 
Patria  , a proporzione  della  propria 
capacità,  conofeerà  il  fuo  Dio  con_» 
quella  perfezione  medtltma  , con  cui 
«ila  è da  lui  conofeiuta , e fe  egli  la 
conofce  si  bene,  che  nulla  di  lei  gli  fi ort.f'aj 
celi,  ella  altresì  in  fua  linea,  lo  vedrà  |. 
così  ctiiaro , che  ne  penetri  perfetta- 
mente ogni  Dote  : cognofcam  ficut  & 
cognitus  fum . Quietandoli  pertanto  la  YÒuiut 
cognizione  ornai  paga  fenra  più  fpe-r«».  j. 
dire  i penfieri  in  traccia  del  Vero,  che 
già  vede  , e già  gode  fvelato,  ripoferà 
perfettamente  contento  in  fono  alla 
Beatitudine  l’intelletto.  In  un  mare 
*1  vallo  averan  calma  le  agitazioni 
pallate,  e cominciando  quell’  citali, 
che  dee  per  tutta  l’Eternità  occupar- 
la unita  all’oggetto  delle  lbe  brame  , 
altro-  non  farà  T Anima  , che  dolce- 
mente disfarli,  direm  cosi,  nella  gioj'a 
d’ averlo  ottenuto  , qual  Rufcello  im- 
paziente , che  rotte  Tonde  per  lungo 
tratto  ora  fra  fallì , ora  fra  flerpi , e 
fremendo  mai  Tempre  fra  le  due  fpon- 
de  corre  precipitofo  incontro  alla  li- 
bertà de’fuoi  flutti,  ma  giunto  al  ma- 
re in  quello  tendendoli,  a poco  a po- 
co fi  calma,  e tace . 

IT.  P.  Da  un  conofcimento  sì  fol» 
levato  , per  cui  penetra  T Anima  tut- 
ta la  natura  del  fommo  Bene  già  fuo, 
dee  nafeerne  per  confeguenza  una_» 
dolcezza  d’  amor  cosi  quieto,  e pago, 
che  formi  alla  volontà  un  altro  Para- 
difo  non  mcn  giocondo . Fiifata  La_  i-fas 
mente  nella  compiacenza  d’un  premio  *• 
e s)  eccelfo , e si  amabile , e sì  glo- 
riofo,  perchè  premio  della  Virtù,  che 
fola,  anche  al  dir  d’  Arinotele,  hà  per  *•  Ethìct 
mercede  la  vera  felicità  ; si,  fiifata  la** 
mente  nella  compiacenza  d’  un  pre- 
mio tale,  è forza , che  in  uno  fi  ridu- 
cano i defider j tutti  delT  Anima,  dal  la 
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volontà  un  tempo  fpcditi  dietro  alle 
terrene  cofe  caduche , e tutti  voglia- 
no immergerli  in  quel  nobile  Oggetto 
fublime , in  cui  ogni  bene  come  in 
fuo  fonte  ritrovali , quali  Api  inge- 
gnofe,  che  fiancateli  indarno  in  trac- 
cia de’  fiori , Coprendone  uno  pofcia 
vago  non  men,  che  lòave,  tutte  in  lui 
a gufiamo  la  dolcetta  fi  gettano  af- 
ap.  Jei$ì  follatamente,  e fi  fermano  ; beatitudo  ; 
p.t.oi/l,  1*  efprelTe  bene  l’ Angelico  ; iefidcrio- 
là.Ti  'ar  rum  V*ts  * Veder  quanto  s’  ama  , ed 
«.ai i.  ' quanto  fi  vede  , è una  Beatitu- 
dine cosi  dolce  , che  altro  non  può 
penfarfi  per  la  volontà  di  più  caro , 
perchè  feco  porta  1’  intera  quiete  di 
Pf.HdS  lei:  fatiabor;  dicea  il  reale  Profeta: 
càm  apparuerit  gloria  tua . In  terra—» 
ò non  fi  conofce  quanto  dovrebbe!! 
per  ben  amare  , ò non  v’  hà  amor  si 
gagliardo,  che  pofTa  uguagliarli  all’ 
intendimento , e però  mancando  in_> 
alcuna  delle  due  cofe  agitali  1’  Anima 
t'f.q.tp  perturbata,  e non  gode  . Mà  nel  Cie- 
lo, dove  la  perfettilfima  conofcenza 
darà  forza  all’Amore,  ficchè  compren- 
da d’ amare  quanto  debb’  edere  amato 
ciò  , che  conofce,  ella  non  potrà  non 
confettarli  beata  infornino  , e conten- 
er Ov. ta!  ^ fublime  infegnamento  del 
Ori  (.il.  Grande  Agoflino  ; ibi  tota  virtus  erit 
videro,  quod  amai , & fiamma  felicitai 
amare,  quod  videi . 

E per  comprendere  ancor  ciò  più 
profondamente  riflettete,  Afcoltatori, 
che  le  brame  fono  quaggiù  il  tormento 
trn, ti  più  vivo  dell’ Anima:  de/ideria  occi- 
**•  dunt-,  fecondo  l’oracolo  dello  Spirito 
Santo  ; perchè  rapite  dietro  all’  appa- 
renza d’ un  ben  lufinghicro  , che  non 
puote  appagarle  , mantengono  in  una 
tormentofa  agitazione  la  volontà , Ac- 
che pel  contrailo  di  molte  voglie  con- 
trarie il  più  delle  volte  ella  non  sà, 
che  volere , e fe  giungono  mai  le  gii 
un  tempo  fofpirate  dolcezze,  noncor- 
rifpondendo  all’ardore  del  defiderio, 


che  appunto  fen  retta  come  gli  Uccel- 
li fulle  uve  dipinte  da  Zeufi,  delufo 
colla  fua  fame,  altro  a lei  non  rimane, 
che  il  pentimento  d’averle  volute: 
ipftt  voluptatei  ; Io  conobbe  ancor  Se-  tf,t 
neca  ; in  tormenta  vert untar . Che  lu-  3.4, 
me  porge  mai  una  si  vera  , e comune 
difavventura  a i godimenti  del  Para- 
difo  ! In  quella  fortunata  Magione  fa- 
rà beata  la  volontà  in  vedendo  ornai  * 
quiete  per  lo  poffedimento  del  fommo 
Bene  le  brame  , che  nulla  fapran  vo- 
ler di  vantaggio  ; ma  faran  poi  ripo- 
fate  in  un  ozio  sì  ammirabile  , in  cui 

Iter  una  Beatitudine  più  compiuta  non 
afeieran  d’operare.  Vedran  le  pu- 
pille, e ne  goderà  tutta  l’Anima,  quel 
volto,  ah  volto  ! in  qu:m  ; difle  1’  A- 
poftolo  S.  Pietro:  defiderant  Angeli  ep.ìa.t* 
profpicere  : quel  volto,  che  appaga  la 
volontà  per  efler  termine  d’ ogni  de- 
fio: io  fe  finis  erit  defiderwrum  noflro- 
rum  : lo  conferma  Agoflino  ; e che_* 
accende  mai  fempre  più  vivo  il  defi- 
derio per  efler  compendio  d’  un  ben 
troppo  amabile  . Quel  Volto  si,  di  cui 
flupiva  il  Gran  Pontefice  S.  Gregorio, 
che  avendo  beatificate  per  uno  fpazio 
si  lungo  le  pupille  degli  Angeli,  po- 
tette ancora  accendere  in  loro  di  fe 
maggior  brama  : Deum  Angeli  vident,  !>’*•  >*• 
& videre  defiderant , & fitiunt  intue - 
ri,  & intuenturl  Ma  poi  fertilmente 
l’ intefe  cosi  : ne  autem  fu  defiderio 
anxietas,  & iefiderantes fitiantur , & 
ne  fìt  in  fatietate  fafiidium  fitiati  de- 
fiderant: & defiderant  fine  labore,  quia 
defiderium  fatietas  comitatur  , & fa- 
tiantur  fine  faflidio  , quia  ipja  fatietas 
ex  defiderio  femper  accenditur.  Vede- 
te, che  Beatitudine  è quella  2 Ella  è 
temperata  così  ben  dalla  Provviden- 
za , che  il  goderla  è lo  fteflò , cht-» 
amarla . Perchè  i defiderj  non  appor- 
tin  molellia  , ella  vuol  contentargli: 
mà  perchè  l’ edere  appieno  contenti 
non  apportane  mai  tedio,  nel  mezzo 
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alla  contcntem  gli  darà  forza  ancor  tudine  : fìcut  in  fluminum per limitate  ; H:.,  . 
di  bramare . Brameranno  , ma  fenza  a maraviglia  Girolamo  ; ficnt  in  fln- 
fatica,  perchè  fari  compagna  del  defi-  minarti  perenniate  ali t aliit  nova  ri- 
derlo la  fazietl , e conofceran  d’  effer  qua  fuccedunt,  ita  Dei  confpeóhis  idem 
fazj  fenza  fallidio  , perchè  la  medefi-  femper  , & tonfi  ans , nova  tamen  few - 
ma  fazietl  riaccenderaffi  dal  defide-  per  Bcatorum  menici  obleSlatione  de- 
rio . Io  non  sò  idearmi  a dir  vero  Fe-  tinebit.  Quello  è goder  , miei  Signo- 
licità  nè  più  difficile  da  capirli , nè  più  ri,  quella  è gioja,  quello  C Paradifo,  in 
amabile  da  goderli . faccia  di  cui  fi  dilegua , come  nuvola 

La  viva  ragione  però , per  cui  non  » i raggi  del  Sole  tra  i noftri  ogni  pia- 
recherà  noja  alla  volontà  un  godi-  cere  più  decantato . Per  quella  agita- 
mento sì  pieno, ci  viene  fomminiltrata  rione  pofeia  quietiflima  fermata  l’Ani- 
dali’ingegnodiBeda  fempre  ammirato-  ma  nell’amabil  veduta  del  di  lei  ultimo 


tm  tf.  i.  \e:contcmplatio  divina  prafentia:  ita-4n- 
Pctr,  (■  gelos  beatificai,  ut  ejns  femper  vi  fi  glo- 
ria faticntur,&  femper  ejus  dulcedinem 
quafi  novam  infatiabiliter  efuriant.  Sem- 
brerà fempre  nuova  a i Beati  laGloria, 
e fari  ella  fempre  la  ftelTa,  onde  ne  fa- 
ran  fempre  fai},  e non  potranno  faziar- 
G mai  di  goderla , e come  appunto  ne’ 
Cieli  accade,troveranno  la  quiete  loro 
nel  movimento, di  defiderio  paffando  in 
contente2Za:fatiabuntur:e  di  contentez- 
za in  defiderio  ; infatiabiliter  efurient. 
Quando  vole(TeIddio,e  farsi  potelfe, co- 
municarli a poco  a poco  agIiEletti,ave- 
rebbe  nell’ infinita  fua  pienezza  in  che 
trattenergli  fempre  di  nuovo  , e fem- 
prc  con  maravigliaper  tutto  il  gran  gi- 
ro de’fecoli  eterni.  Ora  comunicando- 
fegli  tutto  in  un  punto, e tutto  per  fem- 
pre,con  quel  gaudio  proporzionalmen- 
te,che  è fervito  a beatificar  fe  medefi- 
mo  per  tutta  P anteriore  eternità,  farà 
eccelfiva  si  l’allegrezza, che  averi  fem- 
pre un  non  sò  chè  di  nuovo  ne’fuoi  di- 
letti : ut  femper  tjus  dulcedinem  quafi 
novam  infatiabiliter  efuriant . Ed  ec- 
co fpiegato  quel  Torrente  di  gioja,  di 
cui  parlava  con  profondo  millero  il 
PflS-9.  Salmilla  : torrente  voluptatis  tua  pota- 
bis  eos . Siccome  ne’  fiumi  fucceltj 
fempre  ad  una  l’ altr’  onda  fenza,  che 
il  fiume  fi  cangi , nuovo  cosi  in  faccia 
all’ Altilfimo  farà  fempre  il  contento 
benché  fia  fempre  una  Aeffa  la  Beati- 


fine  languendo  in  una  felice  dolcezza 
godrafiì  quell’  intera  pace  imperturba- 
bile, che  fuol  aver  nel  fuo  centro  ogni 
Grave . Ah  che  vedendola  , infogna 
l’ Angelico  , ed  amandola  con  perfe- 
zione gli  Eletti , la  confolatrice  faccia 
adorabile  del  Grande  Iddio,  e ricono- 
fcendola  per  un  intimo  Paradifo  del-  f-i. 
le  non  più  vagabonde  lor  brame , a 
lei  viveranfi  più , che  ferro  alla  Cala- 
mita  infeparabilmente  congiunti,  e ri-  e.ar.f. 
dotti  pur  una  volta  alla  bella  nectlfi- 
tà  invidiabile  di  non  poter  più  divi- 
derli dalla  foilanza  d’  un  interminabi- 
le godimento . Ed  a qual  altro  ogget- 
to, per  vero  dire,  afpirar  potrebbe  lo 
fpirito  già  fuor  d’ ogni  nebbia , già 
fciolto  da  ogni  legame,  già  ricco  d’una 
cognizione  inerrabile  , che  a Dio  , a 
cui  come  fiamma  alia  sfera  lo  fpingo- 
no  le  inclinazioni  della  fteffa  Natura  ?' 
Sovvenitevi  di  Pietro  l’Apollolo,  che 
feoverto  di  mezzo  all’  onda  fulle  rive 
di  Tiberiade  il  Nazzareno  riforto  get- 
tali impaziente  d’ ogni  dimora  a nuo- 
to : mifit  fe  in  mare  t e feordato  d’ogn’ 
altra  cofa,  come  riflette  il  Grande. j 
Ambrogio,  tutto  amore  lo  afferra  : ne-  -m  f 
gligens  captionis,immemor  pericoli , ubi  tu/. 
Dominum  videt  in  littore  ferum  t (li- 
ra a t.ft  cum  eteterit  navigio  perveniret . 

Ora  fe  Iddio  benché  fotto  l’ombra_j 
d’  un  corpo  non  punto  diffomigliante 
dagli  altri  : inventai  ut  homo  : hà  tan-  _ ,f' 
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to  di  poHente  attrattiva  foave  , che 
per  goderlo  ogni  pericolo  fi  trafeura 
da  chi  giugne  a conofcerlo,  qual  cuo- 
re non  reiteri  da  lui  prefo  dolcemen- 
te per  Tempre  nel  Cielo,  dove  egli  fi 
darà  a conofcere  : ficuti  tfl  ? Ah  si  ; 
ricolma  in  tale  trabocchevol  mifura 
colla  volontà  reiteri  tutta  1'  Anima, 
che  in  lei  non  potrà  capire  quel  giub- 
Ijaì.jo.  bilo  : tutte  videbis,  & afflues-,  mirabi- 
f’  tur,  & dilatabitur  cor  tuun  . Solleva- 
te dal  vivo  lume  beatifico  della  Glo- 
ria più  capaci  diverran  le  potenze  ; 
ma  farà  con  tutto  quello  eccedente  si 
]’  allegrezza,  che  in  lor  non  potrà  ca- 
pire , onde  invita  Iddio  mifteriofa- 
mentc  ognun  degli  Eletti  ad  entrar 
nella  Gloria:  intra  in  gaudium  . Dila- 
tcraffi  per  amorofa  Provvidenza  be- 
nefica nel  Beato  il  cuore  : dilatabitur 
cor  ; ma  nonpertanto  potrà  efier  ca- 
pace  d’  un  Pelago  sì.fmifurato  : tanu 
magnum  ; parlo  col  fublimiflimo  Gae- 
tano; tam  magnum  efi  gaudium  cxle- 
flis  Tatrix,  ut  non  pojjìt  concludi  m ho- 
mine  ; & ita  homo  intrat  in  gaudium 
illud  incomprxhenfibtle  , & non  intrat 
gaudium  illud  in  hominem  velut  com- 
prxhenfum  àb  homine . Torno  adelfo 
col  penderò  a quell’  Anima  avventu- 
rofa,che  lafciammo  poco  fà  fovrafatta, 
ed  cftatica  in  braccio  del  godimento  . 
Entra  ella  dunque  nel  fuo  Paradifo 
qual  Nave  in  alto  Mare,  e tutta  vi  ri- 
mane fel 'cernente  fommerfa  colla  for- 
tuna  degli  altri  Comprenfori  , che  : 
inebriabuntur  ab  ubertate  . E qui  man- 
cano i termini  anche  a me  per  efpri- 
mcrmi.Che  ineftàbil  dolcezza  è quella 
mai  ! Paradifo  alle  pupille  ; Paradifo 
all’  orecchio . Paradifo  alle  labbra  ; 
pieno  di  Paradifo  tutto  luminofo  il 
bel  corpo!  Paradifo  nell’Intelletto; 
Paradifo  nella  memoria  ; Paradifo 


nella  volontà;  Paradifo  al  difovra  " 
Paradifo  al  difotto,  Paradifo  per  una 
parte,  Paradifo  per  1’  altra;  cinta  in- 
lbmma  si  bene  tutta  1’  Anima  di  Pa- 
radifo , che  trovandoli  colma  al  di 
fuori,  e al  di  dentro  di  Paradifo  , ella 
fteflTa  divenga  a fe  medefima  un  Para- 
difo ! ’j fam  pxnè  prx  admiratione  de - SiliUj, 
fido  , quia  gaudium  crit  intus , & ex-  f*  4’ 
tra  , fubtus  , & fupr a , circum,  & cir- 
ca : cosi  l’ efiatico  Bonaventura . Sen- 
nonché tardi  m’  avveggio , Signori, 
d’  avere  invano  faticato  fin  qui  per 
dipingervi  fotto  degli  occhj  la  Glo- 
ria. Altro  cuore  , altre  pupille  , altro 
intendimento  ricercali  per  compren- 
derla. Se  render  volete  meno  le  mie 
fatiche  difutili , credete  , che  nel  dir 
molto  nulla  hò  detto  , e che  all’  oc- 
chio de’ Comprenfori  parrà  quefta_j 
mia  infelice  idea  di  Paradifo  un  aboz- 
zo  tutto  contrario  , fe  non  alla  verità, 
alla  fperienza  per  Io  meno  del  loro 
gaudio , quale  neppur  elfi  con  tutta 
la  fortuna  di  poflederlo,poffono  fpie- 
garc  abbaftanza  , avendo,  al  dir  del 
Salmifta  , per  lo  ftuporc  fermata  den- 
tro le  fauci  1 a voce  : exaltationcs  Dei 
in  gutturc  ; ah  felice  invidiabile  affo-  < . 
gamento  di  gioja  ! in  gutture  eorum  ! 

Ma  Dio  immortale!  Se  col  conofce- 
re, che  nel  voftro  bel  Regno  farà  con- 
tento per  la  veduta  della  Verità  l’ In- 
telletto, e fazia  pel  godimento  del 
vero  Bene  la  volontà,  in  cui  confifte  i.M,m 
pure  tutta  la  Beatitudine  dello  fpiri-  *• 
to,  per  anco  non  giugnefi  a ben  capi- 
re la  voftra  Glori*  , quale  , c quanta 
farà  ella  mai  in  effetto  ! Se  il  Paradi- 
fo più  bello»  che  fappiano  idearli  le 
noftre  br*me,e  più  vive,  e più  arden- 
ti non  è il  Paradifo  , che  preparafte, 
qual  farà  mai!  Ah  Gloria!  Gloria! 

Anima  ! Paradifo  ! 
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SECONDA  PARTE; 


Sarebbe  mai  vero,  Fedeli,  ciò,  che 
qui  d’improvvifo  mi  cade  in  pende- 
rò ? Qualche  Anima  delle  più  timoro- 
fe  penferebbe  mai,  che  dovendo  com- 
perarli quella  Gloria  si  bella  a qual- 
che gran  prezzo  folle  per  ciò,  ò diffi- 
cile il  confeguirla,  ò agevole  di  trop- 
po il  perderla?  Il  timore  di  poter 
perdere  il  Paradifo  è falubre,  e 1’  ap- 
provo ; ma  non  vorrei,  che  nafcelfe 
dalla  pigrizia,  e che  fermandoci  Tem- 
pre noi  fulla  cognizion  di  non  elferlo, 
non  cercaflimo , per  quanto  può  farli 
da  noi  , di  rendercene  meritevoli . 
Ah  che  pur  troppo  io  sò  d’  onde  na- 
fce  in  taluni  un  timor  si  vigliacco!  Ci 
portano  qualche  volta  i penlieri  alla 
eontemplazion  della  Gloria  , e veden- 
done da  lungi  la  luce  , fé  ne  accende- 
rebbe 1’  amore;  ma  quell’  angull  > fen- 
derò fpinofo , per  cui  dee  palTarii  a 
Usui,  goderla , ahi  quanto  duole  ! strila  efl 
t>  iv  via , qute  ducit  ad  Ctrtum  . V’  afpire- 
rebòe  quel  Cavaliero;ma  il  comperar- 
la col  cedere  a quel  puntiglio  , e per- 
donar quell’  offela  , penfate  , gli  fem- 
bra  un  prezzo  troppo  eforbitante  : <*r- 
£la,  arila  efl  via  ! Piacciono  a quella 
Tale  i penlieri  di  Paradifo  ; ma  il  do- 
ver troncare  ad  un  tratto  quelle  cor- 
rifpondenze  geniali,  che  le  ne  forma- 
no in  cafa  un  altro  lenfibile,  e coti- 
diano,  è troppo  : arila  efl  via  ! Se  ne 
lafciercbbe  difcorrer  quel  Cortigia- 
no ; ma  il  dover  tagliare  all’  ambizio- 
ne i difegni , che  poco  fono  uniformi 
al  Vangelo  , è una  condizion  troppo 
dura:  arila  efl  via  ! Ah  codardia—» 
troppo  indegna  d’ un  cuor  Cattolico  ! 
La  rimprovera  pur  bene  Girolamo 
ht* >.».  Santo  ! 'Nullus  labor  durus  , nullum 
f-  tempus  longum  vidcri  debct , quo  glo- 
I,m"  ria  aternitatis  acquiritur . Se  pure  in 
noi  è viva  la  Fede , come  in  faccia 


d’ un  Eternità,  che  c’  attende  per  con- 
fòlarci,  può  dolere  un  momento , che 
s’ impieghi  per  acquiflarla  ? Le  Mon- 
tagne, che  in  fe  racchiudono  le  mi- 
niere dell’oro  , d’ordinario  non  fon 
deliziofc  ; ma  nude  , Aerili , e fcofce- 
fe  . Con  tutto  ciò  la  fete  di  quel  pre- 
ziofo  metallo  ne  appiana  ogni  fende- 
rò più  afpro,  ed  in  riguardo  ad  un  fine 
si  caro  ogni  mezzo  è foave  ; Romxntj  A}f  . 
petentwus  ; cosi  appunto  argomenta-  ytttfkt. 
va  per  rinvigorire  i Tuoi  foldati  An- 
nibale ; Romani  petentibus , quid  ar- 
duum  videri  potefl  ? Ma  quando  anco- 
ra folfe  il  Cielo  d’  acceffo  malagevole 
infommo,  non  battonfi  forfè  da  taluni 
certe  Arade  fpinofiflime  , e punto  lor 
non  pefa  l’  afprezza  , purché  fi  condu- 
cano al  breve  Paradifo  infelice  de' 
fenfi  ? Chi  s’ efpone  alla  rabbia  di  fer- 
ro nemico  ; chi  incifichifce  nelle  An- 
ticamere mifero  adoratore  d’ un  Afpi- 
de  Tordo  ; chi  fi  logora  Culle  Banche 
martire  d’  un  ingordigia  infaziabile  ; 
e /benché  ne  provino  la  Aanchezza: 
lajfati  fumus  ; come  in  lor  perfona_> 
parla  lo  Spirito  Santo  : lajfati  fumus  in  S j. 
via  iniquitatis , & ambulavimus  vias 
difficile s ; non  fe  n’ode  querela,  per-  i/.j.yf 
che  afpirano  al  faggio  momentaneo 
d’  una  Felicità  menzognera  . Oh  in- 
giuria infofferibile  del  Santo  Battefi- 
mo  , che  deggia  pefare , e fcanfarfi 
talor  quella  Arada,  che  ne  conduce  ad 
un  Paradifo  di  vera  , interminabile^» 
contentezza  ! Per  incoraggirvi  riflet- 
tete , Afcoltarori , di  volo  col  lume  di 
S. Fede,  che  quanto  di  lufinghcvole  vi 
ritira  quaggiù  dall’  acquiflo  del  Para- 
difo tutto  per  voi  almeno  hàdarifol- 
vcrfi  un  giorno  in  fumo, e cenere;  oro, 
argento,  gioje,  Giardini,  Palazzi, Tea- 
tri, Grandezze  , tutto  in  cenere . Che 
rcAerà  dunque  per  confidare  in  etcr- 
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no  i Beati,  fe  tutto  ciò,  che  tanto  pia- 
ce , e s’ apprezza , hà  da  fvanire  ? Vi 
reitera  Iddio,  e la  beatificante  fua  fac- 
cia, che  a tutto  equivale  non  folo,  ma 
fupera  fenza  paragone  il  fenfibilc  . El- 
la farà  quel  Bene  fommo,  quale  ; nec 
'■  ochIhs  vi  die , nec  auris  audivit , nec  in 
cor  bominis  afe  end  it . E voi  per  quel- 
la , che  dee  dileguarli , lafcierete  un 
eterna  Felicità,  e si  vada,  che  neppur 
fapetc  idearvela  : in  cor  bominis  non 
afeendit  ? 

Bada  però  ad  alcuni , lo  sò  , aver 
fempre  ad  onta  d’  ogni  bene  caduco 
in  mira  il  Paradifo  , e credono  d’  ac- 
quidarne  del  merito,  perchè  mai  non 
lo  perdono  di  veduta.  Che  inganno! 
Rapito  Elia  full’  ardente  fuo  Carro 
al  Cielo,  dava  il  Difcepolo  Elifeo  ri- 
mirando attonito  la  druda  tenuta  dal 
fuoMaedro  : falito  alla  Gloria  il  Re- 
dentore davano  edafici  ancora  gli  A- 
podoli  confiderando  Io  sfolgorante^ 
lenticro,  per  cui  perduto  poi  fra  le 
nubi  era  loro  fparito  dagli  occhj  il 
divin  Maedro  . Ecco  frattanto  un  An- 
gelo , che  gli  riprende  come  oziofi  : 
Atf.t'i  i quid  flatis  afpicientes  in  Cndum  ? Per- 
chè, dimanda  fottilmente  S.  Agodino, 
fc  è degna  di  riprenfione  l’oziofità 
degli  Apodoli , e poi  premiata  quella 
di  Elifeo,  che  riceve  col  mantello  di 
Elia  la  facoltà  raddoppiata  d’  operare 
miracoli  ? Offervo,  che  Elifeo  mirava 
bensì  fido  nel  Cielo , ma  nello  deffo 
• tempo  orava  ; videbat , & clamabat, 
L*  'Pater  mi:  laddove  gli  Apodoli  altro 
non  facevano,  che  rimirare  con  oziofa 
maraviglia  le  vie  de’  Cieli  ; c quedo 
picciol  difetto  guadagna  loro  condan- 
na : quid,  quid  flatis  afpicientes  ? Dun- 
que non  bada,  conchiudo  col  gran_» 
Dottore  , aver  fempre  in  mira  il  Pa- 
radifo, fe  mai  noncercafi  di  conqui- 
itarlo  ; e fe  non  è certo  di  poflè- 
«terlo  chi  lo  mira  daoziofo,  lo  farà, 
chi  da  lui  rivolgendolo  fiJo  in  terra 


lo  fguardo  ? Si  hi  reprsehenduntur  qui  tic 
confiftunt , ut  C.dum  afticiant , quali 
reprabenftone  digni  erunt , qui  oculot 
flatuerunt  declinare  in  Terram  ? E per- 
chè alcuna  cofa  non  ci  ludnghi  di 
troppo  in  una  si  premurofa  conquida 
con  e(Ta  tutto  facendoci  perdere , of- 
feriamo, che  neppure  del  defiderio 
medefimo  dobbiam  fidarci  interamen- 
te quando  fi  tratta  di  Paradifo,  mi  che 
per  renderlo  vantaggiofo  convien  unir- 
lo todo  coll’opera  bramando  infieme,e 
cercando  ugualmente  di  guadagnarlo . 
Rammentatevi  in  tale  propofito , che 
due  defiderarono  ardentemente  di  ve- 
dere Gesù;  Erode,  e Zaccheo.  Erode 

10  bramava  da  lungo  tempo  : erat  cu-  Lac.i^i  * 
piens  ex  multo  tempore  videre  eum . *• 

Egli  però  non  incommododi  per  ri- 
cercarlo , anzi  venendogli  prefentato 
a cafo  fra  le  catene , nulla  ne  ottenne 
di  Grazia . Zaccheo  bramò  di  veder- 
lo, ed  anfiofo  indudrioffi  di  falirc  fo- 
vra  d’ un  Albero  per  averne  più  li- 
bera la  veduta:  quarebat  videre  fe-  Luc-it, 
funi  quis  ejfet,  nec  potcrat , quia  jlatura  }• 
pufillus  erat , & prxcurrens  afeendit  in 
arborem . Ecco  la  differenza:  1’  uno 
erat  cupiens:  1’  altro  quarebat  vide- 
re ; s’  affaticava  di  riconofcerlo  ; e_> 
piacque  tanto  al  Signor  qued’  indu- 
ftria,  che  gli  concedè  la  falute:  beni 
feflinavit-,  opportamcntc  S.  Lorenzo 

11  Novarefe  ; optimi  afeendit,  qui  dum  ksw.  it 
avidus  cupit  videre  Salvatorem  , falu- 

tem  ipfam , quam  ignorabat , invenit . 

Per  confeguire  un  gran  bene  ogni 
defiderio  è infecondo,  fe  non  s’ac- 
compagna colle  opere  , e per  confe- 
guir  Dio,  termina  S.  Bernardo  con_» 
acutezza  , temerario  farebbe  quel  de- 
fidcrio,  che  fuggifTe  la  fatica  di  fe- 
guirne  le  orme  : non  eurant  quterere,  &r.  n. 
quem  tarcen  defiderant  invenire  , cu-  '■ 
pientes  confequi , non  fequi . A me , lo 
confefTo,  trema  il  cuore  nel  feno  qua- 
lunque volta  leggo  in  Laerzio  lo  {ten- 
tato 
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iu  rìt.  tato  vivere  d’Anafagora,  che  s’ era  to  ? Un  Pagano  tien  fiflo  immobilmen- 
fprovveduto  di  tutto  per  quella  , eh’  te  lo  fguardo  nel  Cielo:  illa  "Patria 
ci  fingeva!! , ijlea  miferabile  di  Para-  mea  efl  : e i Cattolici  per  lo  più  a 
difo,  intrepido  rifondendo  e chi  per-  nuli’  altro  mirano  , che  alla  Terra  t 
ciò  lo  burlava:  illa  ; accennando  il  qcuIos  fuos  ftatuerunt  declinare  in  ter-  rf.iti 
Ciclo  diceva;  illa  Tatria  mea  efl , in  rum  ! Chi  può  riflettervi,  e non  pian-  ll' 
illa  bareditas  mea . In  voi , che  effet-  gere  ? 
to  produce  , Fedeli , un  tal  fentimen- 


PREDICA  XI* 

Lunedi  dopo  la  feconda  Domenica. 


DELL’  IMPENITENZA  FINALE . 


Ego  vada , & queretii  me  , & in  peccato  veflro  morlcmini  . 

Joan:  8. 

E io  doveffi  in-  più  allegra,  e durevole,  perchè  nulla 
timare  una  fo-  di  lui  vuol  più  faper  quel  Signore , la 
migliarne  mi-  gioconda  compagnia  di  cui  dovea  fer- 
naccia  alle_j  virgli  di  Paradifo,  ahi  che  intimazion 
Genti  più  bar-  dolorofa  ! Ma  s’ io  lo  dico  a i Cattoli- 
bare  del  gela-  ci,  il  Dio  de’  quali  non  può  mentire, 
to  Settcntrio-  perchè  Santiflimo,  ed  infallibile  , qual 
ne,  ò d’altro  Pentimento  pofs’ io  fperare  di  muover 
Angolo  più  re-  loro  nell’Anima  ? Ogn’  anno  da  i Pagri 
condito  , cui  Pergami  glifi  ricorda  una  sì  orribil  mi- 
raggio di  vera  Fede  Ppuntato  non  foP-  naccia, e Ppavcntofa, eppure  Pordi  a ciò, 
fe  giammai , averei  ferma  fperanza  che  riPcuoterebbc  un  macigno , feor- 
d’ ingerir  loro  Ppavento,  e di  far  qual-  gonfi  mai  fempre  più  difinvolti,  e dif- 
chc  breccia  nel  cuore  di  ciafcheduno,  pregiami  ! Dunque  ancor  non  giugne 
perdiPapplicato,  che  fòlle , e non  cu-  ad  atterrirci  la  manifefta dichiarazione 
rante  di  fua  fallite . Ed  in  vero , Fe-  di  Dio  Pdegnato,  che  noi,  toflo  non  de- 
deli miei , il  far  Papere  a qualfiafi  più  teflandole,  morremo  nel  mezzo  di  no- 
cieco Idolatra  , che  nell’ ora  del  iuo  lire  colpe, che  è quanto  direetcrnamen- 
morire  ci  non  troverà  quel  Dio,  che  te  dannati:  cjuaretis  me,  ir  in  peccato 
adora,  e che  per  quanto  lo  abbian  lur  veftro  moriemini  ? Ah  eh’  io  ?ò  bene 
fingato  le  brame  l’hanno  tradito  poi  d’onde  s’origina  tutto  quello  gran..» 
finalmente  , facendogli  vedere  Pecca  danno  delle  noilr’ Anime  ! Deriva  egli 
fui  fiore  la  bella  fperanza  d’  una  vita  dal  temerario  contrailo  d’  una  malna- 
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ta  fuperbia  colla  criftiana  prudenza . 
Quella  ci  perfuade  uno  Audio  contino- 
vato  fugli  intereffi  dell’  Anima,  e da  i 
molti  pericoli , che  1*  attediano , rica- 
va la  neceflità  dell’applicazione,  che 
dee  impiegarli  nel  liberarla  ; ed  il 
maladetto  fatto  dell’  altra  ci  lufinga 
a ripofare  ficuri  in  braccio  alla  tra- 
feuraggine,  dandoci  a credere,  che  fa- 
pri  fegnalarli  in  un  momento , e bal- 
zarci in  Paradifo  , quando farem  con- 
dotti fin  filile  porte  d’inferno  . Ma_, 
che  prefunzion  moftruofa , che  folen- 
ne  inganno  ! Credetela , Dilettiffimi 
Impenitenti,  ve  ne  lcongiuro,  voi  lie- 
te ingannati  per  tre  ragioni  principa- 
lilfime,  fulle  quali  io  flabilifco  l’o- 
dierno argomento.  Il  procraftinar  di 
pentirvi  davvero  è dannofo  a voi  per 
la  ttolidezza  d’  affidar  la  falutc  ad  una 
Penitenza  incerta , che  forfè  vi  dan- 
nerà : ecco  la  prima  : è ingiuriofo  a 
Dio  per  la  prefunzione  de’  fuoi  ajuti , 
che  l’ obbligherà  poi  a negarvegli  : 
«eco  la  feconda  : è grato  al  Demonio 
per  la  licura  caparra,  che  gli  date  fo- 
vra  di  voi  ! ecco  la  terza . Incertezza 
di  Penitenza , fottrazione  di  Grazia , 
baldanza  d’ Inferno , tre  forti  oftacoli 
alle  voftre  fperanze, Impenitenti . 

I.P»  Sò,  che  fi  pecca  allegramente 
ari. j.ad  filila  fperanzadi  poter  farne  una  volta 
*•  la  penitenza , che  quando  ciò  non  fotte 
cosi, pieno  dovrebbe  crederli  il  Mondo 
più, che  d’huomini  ragionevoli, di  fol- 
li Atcitti . Penfan  dunque  di  pentirli 
una  volta  i Peccatori , e non  fon  tan- 
to innamorati  delle  lor  colpe , che_> 
non  vogliano  un  giorno  abbonirle  . 
Que’ Giovani,  che  vediamosi  licen- 
ziofi,  que’  Vendicativi  si  rifentiri  , 
quelle  Donne  c nel  brio , e nelle  ga- 
le, e ne’  fcilini  si  difinvolte  , comec- 
ché fieno  all'  Innocenza  si  perniziofe 
divertifeonfi  con  economia,  e fe  de- 
ftinarono  tutta  allo  fcapigiiamento  la 
vita , appettano  le  agonie  per  ravve- 


derli . Io  temo  però , che  la  Peniten- 
za in  tal  cafo  abbia  da  edere  poco 
men  , che  imponibile . E’  alfioma  au- 
tenticato dalla  fpcrienza,  che  non  può 
acquittarfi  un  abito  fenza  la  contino- 
vazione  degli  atti,  poiché  elfendo  1’  a- 
bito  1’  intero  polfcdimento  pacifico  i. 
della  qualità  , di  cui  veniamo  adorna- 
ti, richiede  le  antecedenti  difpofizio- 
ni,  che  capace  ne  rendano  l’Anima. 
Cosi  ancora  fenfibilmente  vediamo, 
che  non  arde  mai  legno,  fe  noi  difpo- 
ne  a concepire  la  viva  fiamma  grado 
per  grado  il  calore  ; che  prima  d’  ec- 
cliflarfi  afflitto  la  Luna  a poco  a poco 
s’ impallidifce  ; e perciò  con  tal  re- 
gola ficcome  niuno  di  mediocre  può 
mai  ad  un  tratto  divenir  pelfimo  ; no- 
mo repente  fit  pejjìmus  ; cosi  niuno  or- 
dinariamente parlando  , ad  un  tratto 
di  cattivo  potrà  mai  farli  ottimo  : no- 
mo repente  fit  optimus . Qua  adettò, 
cuori  abituati  nel  male  , ed  incalliti 
ne’  vizj,  ch<^  volete  poi  pentirvi  alla 
morte  . In  un  momento  rubbato  alle 
agonie  dalla  ragione,  quando  pur  pof- 
fa  rubbarfi , volete  , che  faldinfi  le_> 
piaghe  di  tanti  anni , le  invecchiate 
cancrene  ; fi  fvelgano  le  profonder 
affezioni  malnate , ed  in  voi  s’ accen- 
da ad  un  tratto  un  Amore  , che  mai 
non  conofcefte  ; anzi , che  conofciuto 
abbondile  ? Siete  pur  quegli,  che  mai 
non  vi  lafciattc  fpaventar  da  minac- 
ele , allcttare  da  tenerezze  , muover 
d3  ifpirazioni . Quegli,  che  avvertiti 
a pentirvi  tante  volte  da  i Padri  di 
fpirito , ve  ne  ridette  ; arrivati  dalla 
mano  pietofa  del  divin  Padre  , che-» 
pur  volea  falvarvi , vieppiù  v’ollina- 
ttc  ; atterriti  dalle  trombe  Evangeli- 
che, che  rifuonaron  da  i Pergami , ve 
ne  burlafte  . E voi  si  radicati  ne’  vizj, 
si  nemici  della  Virtù  , si  difapplicati 
per  la  falute  , voi  pretendete  in  un_» 
momento  mutarvi , e di  raaliziofi  De- 
moni divenir  Serafini  d’amore?  Ma 
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dove  è la  pratica  , l’ cfercizio  di  ciò  ? tomi  ; come  potrà  perfuadere  all*  im- 


Davide  Paftorello  s’  elibifce  al  Rè 
Saulle  d’  affrontare  egli  folo  il  Gi- 
gante, fpavento  allor  d’ Ifraele . Spo- 
gliato pofeia  della  pelliccia,  e veftito 
di  corazza,  e d’elmo,  impacciato  fra 
quelle  per  lui  nuove  diviie  dichiarali 
*•  R *{•  di  non  faper  muo%rere  un  paflb  : non 
,7‘  1'  pojfum  fìc  incedere  : perchè  ? j Quia  non 
ufum  babeo.  Ma  come  fenz’  armi  vuol 
combattere  con  un  nemico  non  men 
luperbo , che  forte  ? Col  bafione  : 
quem  femper  ; notate  la  frafe  ; habebat 
in  manibiis:  colla  fionda,  che  egli  era 
xvvezzo  a maneggiare.  Peccatori , in 
morte  , come  vi  li  adatteranno  al  dor- 
lò  certe  armature  in  vita  non  più  ufa- 
te  d’orazioni , di  limoline  , di  fagra- 
menti  ? T^on  pofjumus  fic  incedere,  quia 
non  ufum  habemus  : farà  forza  gridia- 
te full’ ultimo  della  zuffa,  c l’ Inimico 
trionferà  : non  ujum  habemus  ! Ah  mi- 
ferabili  non  l’ intendete  ! Mettendovi 
in  traccia  della  Penitenza,  quando  fa- 
rebbe tempo  di  coglierne  il  frutto,  vi 
perderete  : in  peccato  vefiro  moriemi- 
ni  ! Finché  Iddio  concedè  lor  qualche 
tempo  vorrei , che  riflettelfero  bene 
gli  Impenitenti . E’  egli  vero , che  fe 
uno  debbe  applicarli  al  bene  , v’abbi- 
fogna  una  gran  macchina  dell’ Intel- 
letto, ed  un  opera  non  punto  agevo- 
le dentro  dell’  huomo  interiore  ? Alla 


provvifo  la  volontà , e formare  iti 
un  momento  quello  difeorfo , per  cur 
v’  abbifogna  tutta  la  ferictà  d’  una__> 
lunga  applicazione  ? Come  ridotti  già 
dal  peccato  full’ orlo  della  perdizione 
più  morti,  che  moribondi,  han  da  cre- 
der taluni,  che  avendo  vivuto  da_* 

Ateilli  poffon  morirli  da  Santi , e nel 
mezzo  delle  Agonie  , diciam  così  , 
aprire  una  fcuola  di  Teologia  allo  fpa- 
vento del  cuore , perchè  diftingua  in 
Dio  dalla  Giuftizia , che  dee  punirlo, 
la  Mifericordia,  che  può  falvarlo  ? Se 
tutti  gl’ingegni  più  follevati,  al  die 
di  Platone,  fogliono  per  la  tema  nelle 
grandi  Azioni  intraprefe  la  prima  vol- 
ta, perder  molto  di  forza  tnullum  tam  t.Kirt. 
claritm  ingcnium  efl , ut  interium , & 
maximè  primùm  , ad  metum  non  int- 
pellatur  , & vim  fuam  amittat  ; chi 
promette  coraggio  ad  un  Peccatore^» 
nella  grande  azione  di  fiaccarli  per  pri- 
ma prova,  c dalle  colpe  , e dalla  vita  ? 

Eh  non  vi  lulingate,  ve  ne  feongiuro. 
Impenitenti  1 E’  falfìlfima  l’ opinione 
di  voftra  falute,  fe  1’  affidate  all’  incer- 
tezza d’ una  Penitenza  dubbiofa . Voi 
vivete  allegramente  co’  voftri  pecca- 
ti ; idolatrate  il  lòlletico  delle  paffio- 
ni  ; ve  la  pallate  infomma  da  Pecca- 
tori all’  ufanza , e vorrefte  pure  in- 
trodurre anche  nellà  Penitenza  le  fue 


Volontà , che  è cieca , è d’ uopo , che  mode  : mà  io  Andatamente  vi  dico,  e 
1’  Intelletto  difveli  il  male,  e cavata-  colla  fchiettezza  , che  è propria  del 
ne  come  in  rifiretto  l’ idea  di  fua  per-  Vangelo  , che  accompagnandovi  al 
verfa  natura,  a lei  la  prefenti  per  ri-  capezzale  i peccati,  vi  precipiteranno 
fvegliarne  quell’ affetto,  che  fuga  li  all’Inferno:  in  peccato  vefiro  morie- 
chiama;  poi  fattala  contrapolizione  mini.  Se  fin  da  oggi  non  cominciate 
del  bene,  le  ne  porga  tutto  il  bello  in  a pentirvi , forfè,  gran  forfè  ! non  vi 
compendio  per  accendere  in  lei  l’  ap-  pentirete  mai  più  . Se  oggi  non  profit- 
petito  del  defiderio , che  l’ induca  ad  tate  dell’  opportunità  d’  ammendarvi, 
abbracciarlo . Quella  è 1’  economia—  forfè  non  l’ averete  mai  più  : rerum 
dell’ intendere , e dell’ amare , in  cui  occafiones  ; dicca  bene  a i fuoi  Atc- 
convengono  tutti  i Filofofi . Ora  fup-  nidi  Demoftcne  ; rerum  occafiones  non  Mil.t; 
pongali  il  punto  , in  cui  poffa  l’ Intel-  e xpelìant  ignaviam  nofiram  . 
letto  fottrarfi  dall’ opprelGon  de’ fin-  Ne  mi  diccrte,  che  1’ arror  della 
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morte  rapprefentandovi  imminente^, 
il  gaftigo  v’indurrà  a pentirvi , per- 
ché quefta  predò  di  me  è follia , e ve 
ne  adduco  dalle  Scritture  un  rifeon- 
tro,  che  non  hà  replica.  Sempre_> 
m’ hanno  apportato  fpavento  le  tre- 
mende parole  , che  dirà  a i Reprobi 
Iddio  nel  finale  Giudizio  : difeedite  a 
me,  qui  oferamini  ìniquitatem  . Ma  e 
che  ? Forfè  nel  mezzo  ad  una  confu- 
fione  si  grande  averan  faccia  di  pec- 
care i fagrileghi  ? Qui  oferamini  ini- 
quitatem  ? Confondano  le  voftre  mal- 
configliatc  fperanze  i fentimenti  del 
gran  G irolamo  : non  dixit  qui  operati 
eftis  iniquitatem , ne  videatur  tollere 
fanitentiam  ; fed  qui  oper amini , idejl 
qui  ufque  in  prafentem  boram  , quuiru 
uditii  tempus  advenerit , licèi  notti 
habeatis  facultatem  peccandi , tamen 
adbuc  babetis  affettum . In  quel  gior- 
no adunque  si  formidabile  averanno 
i perverfi  viva  l’inclinazione  alle  fee- 
leraggini  antiche  : qui  oferamini  ini- 
quitatem : ò andate  ora  voi  a fidarvi 
di  lafciarle  alla  morte , e di  ridurvi 
sù  quegli  eftremi  alla  fanticà,  che  non 
conofceftc,  e non  praticafte  giammai . 
Eh,  che  anche  allora  opererete  fecon- 
do l’ abito  inveterato  dt  colpa  : in  rc- 
fentinis  agimus  tx  babitu  ; parlò  Ari- 
notele da  Cattolico  : e v*  avvedrete, 
ma  tardi , che  v*  ingannafte  a partito 
nell’ affidar  la  falute  ad  una  Peniten- 
za , che  in  tutto  era  dubbiofa  fuorché 
nel  prefagirvi  la  perdizione . Soddis- 
fatevi pure  adelfo , ò Colerico  , nell’ 
efterminio  di  quel  rivale  ; alla  morte: 
adbuc  habebìs  affettum: d’impugnare  la 
fpada,c  fc  l’Inimico  non  vi  cadrà  al  pie- 
in  effetto,  lo  fvenerete  col  defiderio  : 
in  peccato  tuo  morieris . Non  li  per- 
da , ò Mercadante , veruna  occafione 
d’ ufura  , e di  frode  : alla  morte  : ai- 
bue  babebit  affettata  ; d’ ingannare^» 
chi  corrifponde  con  voi  coll’  appa- 
renza di  fallimenti  mentiti  : in  pecca- 


to tuo  morieris.  La  patitone  vuole  i 
fuoi  sfoghi  , ò Impudico , e fembra  , 
che  non  abbiano  credito  le  Inconti- 
nenze fe  non  attediano  Rocche  atticu- 
rate  da  i Sagramenti , c Colombe  di- 
fefe  da  trinciere  di  voti  ; alla  morte  : 
adbuc  habebìs  affettum  : d'  accollare 
l’indegna  mano  a frutti  vietati,  e fe 
comincierà  ad  efler  falva  dalle  voftre 
forprefe  , e dall’artiglio  dell’  infolen- 
za  la  Pudicizia,  non  farà  ancor  ficura 
dagli  aguati  laidittimi  del  penderò  : in 
peccato  tuo  morieris . 

Più.  Tra  i molti  peccati,  che  por- 
terete alle  Agonie , non  faran  forfè  i 
minori  quegli,  che  richieggon  reftitu- 
zione  . Fingetevi  ora  di  grazia  full* 
cftrerao  di  voftra  rea  vita.  Impeni- 
tenti. Come,  ditemi,  in  un  punto 
s’  hà  da  render  la  riputazion , che  to- 
gliefte  in  tanti  luoghi , e si  divedi  è 
Come  s’ han  da  rifare  di  lor  mercede 
tanti  miferabili  affattinati , de’  quali  il 
folo  numero  v*  atterrifee  ? Come  dee 
ripararli  in  un  momento,  che  fugge, 
a tanti  fcandali  , che  fi  dierono  pub- 
blicamente all’  Innocenza  ? Come_» 
s*  han  da  faldar  le  partite  di  tanti  pu- 
pilli, che  raggirafte,  di  tante  Vedove, 
che  tradifte  , di  tanti  Corrifpondenti, 
che  ingannafte?  Oh  Dio!  Siamo  fui 
termine  ....  prefto  ....  Notai  per 
gli  interefli  di  terra ....  Padri  di  fpi- 
rito , Sagramenti,  per  quei  del  Cielo. 

Prefto,  fi  muore l’Anima  è fui 

confine  del  labbro  ....  prefto 

In  tal  confufione  il  cuor,  che  vi  dice  ? 
Come  vi  trovate  voi  follevati  ? Come 
ftretti  dalla  finderefi  ? Come  difpofti 
alla  Penitenza?  Ah  che  parmi  di  Por- 
gervi condotti  alla  miferia  già  pre- 
veduta da  Ifaja  : va  qui  trabitis  ini- 1. 
quitatem  in  funiculis , & quali  viucu- 
lum  plauflri  peccatum  I Guai  a chi 
ftrafeinandofi  dietro  le  feeleraggini  ne 
affida  fciolte  le  redini  al  fcnfo,ei,nep- 
pur  volendo, potrà  ravvederli:»!’  quàm 
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hPj.  *ler  a&  honeflatem  recurfus  bis,  krk  un  giorno  tutte  abborr ire  : mà 


mt£.  qui  jam  gradui » ex  ncqui  tta  protu- 
Ctrijt.  lerunt  l Vocas  ad  focietatem  appeti- 
4aU*  tum  tuum  , refugit , adverfaque  bor- 
refeit  ! Emfafi  fpaventola  del  Gran 
Nazario.  Sù  via,  parmi,  che  gri- 
diate infelici  alle  interne  potenze , 
sù  via  , ora  è tempo  d’  abbracciar 
la  Virtù , che  rimettendoci  in  le- 
tto alla  Pietà  ci  fotiragga  da  i fulmini 
della  Giuftizia  . Penlieri  d’  Amori , di 
vanità,  d’  alterigia  ; divozione,  fodez- 
aa,  Umiltà  ; Rapine,  Collere,  Inconti- 
nenze ; Reftituzione,  Pace,Oncltà  : ora 
fi  tratta  di  falvar  1’  Anima  : vocas  ad 
1 i.a  »t  focietatem  appctitum  tuum  . Ma  che_, 
srt.  »,  rifpondoro  le  paffioni , cui  altra  i'cuo- 
la  giammai  non  fi  diede,  che  di  pailà- 
tempi , di  licenze  , di  vizi  ? Che  Ani- 
ma , che  divozione  , che  lantita  ? Noi 
altro  non  conofciamo  , che  Mondo, 
piacere,  divertimenti  s vocas  ad  focie- 
tatem appetì  tum  tuum,  refugit , adver- 
faque borrefeit . Ahi , griderà  1’  Ani- 
ma , che  fi  vede  perduta  , che  fenti- 
menti  fon  quelli,  che  penfieri,  che 
brame  i Penitenza  , Confelfioni , pre- 
ghiere, indulgenze  : mà  il  fenfo  diret- 
to Tempre  mai  dal  capriccio  non  fa- 
prà  capire  una  lezinn  non  più  udita,  e 
non  avvezzo  a difturbarc  giammai  la 
quiete  di  fue  feeleratezze  (limerà  delit- 
to quel  pentimento  , che  cerchi  anche 
full’  ultimo  di  combatterle  t ager  efl 
ad  honeflatem  recurfus  hit , qui  jam. a 
gradum  ex  nequitia  protiilerunt . Eh , 
r che  fe  la  vera  cagione  , per  cui  non 
parlano  i fordi  nati,  è, fecondo  l’Afro- 
difeo,  il  non  aver  mai  fentito  altri  a 
t parlare  ; qua  nunquam  audierunt , hxc 

kìèm.  fur‘  ncque  uni  ; troppo  averà  di  ragio- 
ne il  fenfo  a non  intendere  in  morte 
l’invito  alla  Penitenza,  di  cui  mai 
non  udì  parlar  nella  vita  1 Non  fe  ru- 
bra a i Peccatori  gran  male  quel  man- 
tenerli nell’  efercizio  delle  colpe  at- 
tefo  il  penfiero , che  nudrono , di  vo- 


oh  Dio,  che  ficurtzza  è mai  quella  di 
perderli  ! Anche  i Sibariti  Nazione-»  ap.Said. 
dedita  all’ozio,  e alle  morbidezze, 
crederono  di  niun  pregiudizio  il  co- 
llume d’efcrcitarc  Tempre  nel  ballo 
i lor  Dellrieri . Ma  che  ? Venendo  un 
giorno  a terribil  battaglia  co  i Croto- 
niati,  un  Sibarita  ribelle  , che  milita- 
va fotto  le  bandiere  nemiche  , ben_# 
pratico  de’  lor  vizj,  nel  darli  il  fegno 
alla  zuffa,  tocca  a fuon  di  ballo  il 
Tamburo,  ed  alfnefatti  a danzare  i Ca- 
valli efpofero  i miferi,  che  gli  regge- 
vano, a i più  ficuri  colpi  dell’  Inimi- 
co , volgendoli  confufamente  ora  per 
l’ una,  ora  per  l’ altra  parte , e non_» 
curando  nè  violenza  di  morfo,  nè  for- 
za di  fprone,  delufcro  in  malpunto 
que’  fventurati , che  mai  certo  non_* 
averebbono  penfato  d’  avere  a perir 
fra  le  danze  . Sarà  forfè  , ditemi  Pec- 
catori, meno  alluto  contra  di  voi  nelle 
Agonie  il  Demonio?  Saprà  egli  bene 
toccar  quelle  corde,  che  potranno  af- 
fallinarvi  con  Scurezza,  nè  voi  averc- 
te  cuore  di  ricufare  in  morte  il  più 
caro  piacer  della  vita  . Deh  credete- 
la achi  vi  parla  per  zelo  ! Quella  fidu- 
cia d’ una  Penitenza,  che  è incerta,  vi 
farà  perder  l’ Anima , c vi  troverete 
dannati  col  crepacuore  d’  aver  volu- 
to oilinatamente  prcfumcre  di  poter- 
vi Salvare  a capriccio  . Rifolvctcvi , 
che  è vergogna  inlòffcfibile  d’  uo_» 
Battezzato  affidar  la  falute  ad  un  for- 
fè^ cui  nons’  appoggerebbono  le  fpe-  . 
ranze  d’ un  onore , che  palfa  , d’  uio 
guadagno,  che  fugge,  d’una  foddisfa- 
zione,  che  fi  dilegua:  cur  dicis  far-  tt, 
taffe  ? Contigit  aliquoties  f Cogita  quid  in  1 .G»r. 
de  nima  deliberai  : grande  avvifo  l° 
del  Boccadoro  ! Stupì  Alclfandro  il 
Macedone  in  vedendo  un  giorno,  che 
un  Tuo  faldato  nel  tempo  di  Tuonar  lx 
tromba  a battaglia  (lava  legando  una 
freccia , e tolto  c^fsòllo  dalla  milizia  ; 
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Curi,  quippe  qui  tane  fi  injìrucrct,  citm  armis 
J • utendum  effet:  mi  ben  più  giuftamen- 
te  mi  ftupifeo  io  al  penfare,  che  v*  ab- 
bian  Cattolici  sì  poco  premurofi  di 
Tua  eterna  falvezza  , cui  dia  ctwd’ap- 
poggiarla  ad  un  forfè  ....  mi  l’alve- 
rò  . . . .forfè  iddio .... 

IT.  P.  Impenitenti  non  più . Io 
v’attendeva  qui  appunto.  Forfè  Id- 
dio eh?....  Il  procraftinarc  la  Peni- 
tenza colla  prefunzione  del  divino 
ajuto  è ingiuriofo  a Dio,  e forfè  forfè 
l’obbligherà  ad  abbandonarvi . Voi  la 
fate  qui  da  Teologi  malizio!!,  e vor- 
rclle  , che  la  Clemenza  del  Padre  ol- 
traggiato, fe  è attributo  didimo  dalla 
Giuftizia  , le  divenire  ancora  contra- 
rio . Mà  quanto  mai  v’  ingannate  ! 
Anzi  dall’  elfere  clementiflimo  Iddio 
io  cavo  per  voi  una  terribile  confe- 
guenza  . Perchè  egli  è del  pari  infini- 
tamente mifericordiofo  , che  giufto  , 
voi  promanando  il  pentirvi  fiete_> 
in  un  manifefto  pericolo  di  dannarvi . 
Nel  decorfo  di  vollra  vita  diftendefi 
quanto  ella  può  la  Mifericordia , c_> 
voi  ne  provate  gli  effetti  in  tanti  av- 
vertimenti, in  tante  ifpirazioni  , in 
tante  Prediche  ; mà  nella  morte  , do- 
vendo ella  pure  avere  il  fuo  tempo, 
vorrà  trionfar  la  Giuftizia,  e punirà 
Iddio  il  difprezzo,  che  faceftc  dell’ 
una  , colla  condanna  della  prefunzio- 
ne, che  avefte  full’  altra  : advocabit  •, 
Jti.MMt.  1°  conferma  il  gran  Tertulliano  ••  <td- 
Aiatc-i.  vocabit  jujlitiam  auxiliatricem  in  ul- 
**»  tionem  violata  Mifericordia . In  prova 
di  ciò  fiate  meco . S’  alzi  quella  Por- 
tiera, eh’  io  vò  vifltar  quell’  Infermo  . 
Signore,  vi  falvi  Iddio  ; come  ve  la 
paflate  ? Parmi , che  il  male  fia  molto 
grave  ; è quella  forfè  la  prima  vifita, 
che  Iddio  vi  fi  colle  malattie  ? Oh , 
Padre  , quante  ne  hò  fcampate  io 
mai!  Mio  Signore,  noi  non  fapiamo 
fe  Iddio  voglia  replicare  gli  avvili , e 
però  cerchiamo  di  penfare  all’Ani- 


ma.... Padre  , sò  io  la  roburtezza  di 
mia  complelfione  ....  altre  volte  ne 
fono  ufeito  ....  chi  sà  ? Forfè  ancor 
quella  farà  cosi  ....  Intendo  , che  un 
altro  mio  conofccnte,  forfè  di  me  non 
men  reo,  più  aggravato  dal  male  , più 
carico  d’  anni , fia  già  guarito  .... 
chi  sà  ? Forfè  anch’  io ... . Oime,  che 
fpettacolo  mi  diftrae  , Afcoltatori  ! 

Due  Padri  incrudelifcono  contra  il 
lor  fangue.  Abramo  , e Jefte  . AI  pri-  ^ ^ 
mo  comanda  Iddio  il  fagrifizio  d’ifac-  * v 
co  unigenito,e  già  il  colpo  è imminen- 
te. Il  fecondo  per  voto  fatto  a Dio  Jud.  it. 
nella  guerra  contra  degli  Ammoniti 
di  fagrificargli  chi  farà  il  primo  a_» 
prcfentarfegli  dinanzi  nel  ritorno  a 
Cala , infelice  ! s’  imbatte  nella  Fi- 
gliuola , e già  è pronto  a fcannarla  . 

Mà  ad  Abramo  da  un  Angelo  vien__» 
fermata  la  fpada:  dixitque  ei  non  ex-  iu 
tendas  manum  tuam  fuper  puerum  . 

Forfè  chi  sà  ? Avverrà  cosi  ancora  a 
Jefte . Angeli , prello  ; oh  Dio  ! . . . . 

La  vittima  è già  pronta  ....  già  il 
cultello  fà  piaga  ....  Angeli , pre- 
Ilo  ... . Mà  nò  j fecit  ei  ficut  volterai-,  te- 
ne exemplo  librali  a fperarent,  qui  vo- 
viffint , Dcum  prohibiturum  tali  a vota 
completi  : a tempo  Agoftino  . Tornia-  ^.49.;a 
mo  all’Infermo;  ahimè  però,  che  è già  jud. 
chiufa  la  danza  , e l'pirò  lo  fventurato 
privo  de’  Sagramcnti  in  braccio  alle 
colpe  ! Ecco  dove  terminò  la  fperan- 
za  di  averli  a pentire . Nelle  altre  in- 
fermità abufolfi  della  Clemenza , 
prefumendone  anche  nell’  ultima  ro- 
llò il  miferabile  vittima  fvenata  a i 
rigori  della  Giuftizia . Guari  1’  ami- 
co, egli  dannofl!  ! ^fdvocabit  juftitiam 
auxiliatricem  in  ultionem  violata  mi- 
firicordix  . Di  fomiglievoli  tragedie , 
che  or  vi  fembrano  ideali , quante  ne 
veggiamo  noi  mai , Afcoltatori , alla 
giornata  ! 

Mà  non  hò  io  d’ uopo  di  fermarmi 
qui  fulle  prime  troppo  facendomi  di 
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flrada  l’abbondanza  dell’  argomento. 
Forlc  vi  Salverete  eh  , Impenitenti  ? 
Mi  quando  ciò  pur  debba  Seguire-» 
non  v’abbifognerà  un  miracolo  ? Cer- 
to, che  si:  polciacchè  fe  nell’  ultimo 
d’  una  vita  pcrvcrSa  divenite  perfetti 
per  rubbarvi  la  Gloria  , noi  polliamo 
efclamar  col  Profeta  Reale  ben  giu- 
Pl’fS.  tornente  : hxc  efl  mulatte  dextcra  Ar- 
si. celfi . Se  mireremo  delle  Jezabelli  fa- 
ttole ftudiar  pompe  , adeicar  cuori , 
incantare  Idolatri  fino  all’  ultimo  re- 
spiro di  vita  , e lanciando  alla  vanità 
le  polveri  d’avvenenza  fui  punto  me- 
defimo  di  rifolverfi  elleno  in  cenere 
nel  Sepolcro  , volare  all’  Empireo  ; fc 
vedremo  degli  Amanni  politici  paf- 
feggiare  Anticamere,  adorare  Portie- 
re, incenfar  Troni,  e Tulle  altrui  rovi- 
ne alzarli  maifempre  Camaleonti  non 
favolo!!  a refpirar  aure  di  Fallo,  e pa- 
scolarli di  vento,  paHardo  felicemen- 
te da  i raggiri  delle  Politiche  alla > 

fanta  lincerità  de’  Beati  , bilògnerà 
gridare  miracolo  : hxc  efl  tantalio 
dextcrx  Exceljiì  Mi  e chi  vi  fa  ipera- 
re  , Impenitenti  , d’  aver  merito  per 
muovere  in  voftro  prò  i miracoli? 

, Dunque  , oimc  ! v’  ideate  un  Dio  il 
1.  »j  j.  più  ingiurto  , che  polTa  trovarli , cre- 
tr  jendo  , eh’ ci  voglia  premiare  i torti 
^ua  Giuftiziacon  un  miracolo  dell’ 
Amore  ! E quella  ingiuria,  che  balle- 
rebbe a difgullare  il  più  vigliacco  de- 
gli huomini  , v’  hà  da  obbligar  polcia 
un  Dio  si  fattamente , che  ufi  di  tutta 
la  forza  dt;l  fuo  poter  per  falvarvi  ? 
Egli  dunque  hàda  mettere  in  credito 
le  feeleraggini  d’  una  vita  difciolta_j 
* coll’afiillcnza  per  una  morte  lodevo- 
le ? Povera  Divinità  perfettiflima_> 
a che  penl'erefte  di  llrafcinarla  voi 
mai!  Vedere  però  dove  io  giungo. 
Voglia  fare  Iddio  a prò  d’  un  ribelle 
quello  miracolo,  non  sò,  ahi,  che  fpa- 
vento  ! Non  sò  , falva  la  perfezione 
dell’  efler  fuo  , s’ ci  potrà  farlo . In- 


terroghiamo Ofca  : Vidit  Iphrainu  c.f.ij. 
languorem  fuum , & *Juda  rincular» 
fuum  , tr  abiit  Ephraim  ad  <AJfur  , &■ 
mifìt  ad  Ungevi  ultorcm,  & ipje  non  po- 
terit fanare  vos . Udite  Girolamo  San- 
to , e tremate;  quid  fanare  non  poffit  hic. 
Lotninus  , nequaquam  fica  imbecillita - 
te  , fed  eerum  merito  , qui  ferò  auxi- 
lium  poflulaverunt . Brameranno  full’- 
ultimo  della  vita  fiaccarli  col  penfie- 
ro  da  quella  pratica  i Lalcivi  : ferò 
auxilium  poflulaaerunt  ; farà  dilg urta- 
ta si  laGiurtizia,  che  la  Pietà:  «ok_> 
poterit  fonare  eos  . Vorranno  reftitui- 
re  la  fama  i Mormoratori  ; corregge- 
re quelle  fentenze  dirtele  a favore-» 
del  Predominio  , e dell’oro  contra  la 
verità  gli  Avvocati  ; riparare  a quel- 
le frodi  i Mercadanti  ; a quelle  caba- 
le i Politici  ; a quelle  opprclfioni  i 
Minirtri  ; però  auxilium  poflulavcrtmf, 
non  poterit , non  poterit  furiare  eos  . 

Così  peccati,  che  invecchiarono  coll’ 
ollinazione , morranno  coll’Anima_j 
per  vivere  ad  una  rabbiofa  morte 
perpetua  : in  peccato  l’tflro  moriemi - 
ni.  Alpettate  miracoli  eh?  Un  bel 
muovere  la  Mifericordia  ad  operare  ar • ,,f?^ 
fovra  di  voi  de  i miracoli  coll’  ardi- 
mento  d’  un  oftinatiflìma  impenitenza,  , 
che  rtrappa  fulmini  di  mano  allo  Ide- 
gno  ! 

Quando  però  fi  veggian  morir  que-’ 

Hi  tali  abbracciati  col  Crocefiffo , e-» 
fommerfi  in  un  mare  di  pianto , biso- 
gnerà crederebbe  fiali  arrcnduto  Id- 
dio , e gli  abbia  foccorfi  : Mori  quel 
Tale , ben  lo  conofcevatc  forfè  , ò 
Donnesche  qui  m’  udite  ; il  brio  del- 
le Veglie  più  licenziofe,  1*  infidiatore 
di  Pudicizia  , l’ Avvocato  delle  men- 
zogne contra  1’  altrui  riputazion  lace- 
rata ; mori  piangendo,  e lafciò  l’Ani- 
ma nell’  ultimo  bacio  Tulle  piaghe-» 
del  Nazzareno.  Peccatore  avventu- 
roso ! 7qon  egrediar , fed  hìc  rnoriar  ; 5.  Re/, 
c di  chi  è quella  voce  , Ascoltatori  ? 
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ap  Baca.  Del  moribondo  Gioabbo,  che  fpira 
'lom.  f.  ftrettamente  abbracciato  all*  Altare: 
;.9.c.  j.  non  egre<aJr  f ftrf  ì,\c  morittr . ò via, 
pofliam  fperar  bene  di  Aia  falvczza  : 
mi  cosi  non  l’ intende  il  dottiamo 
Cartufiano  : nec  miror,  quòd  ab  altari 
non  trabat  oab  contritionem,fcd  vita 
difpcrationem  , tenebat  enim  illud  in 
articulo  ilio  mortis . Dunque  non  fi 
falvò  T infelice  ? Nò . La  colorita-* 
bugia  d’  una  Penitenza  apparente  fù 
effetto  d’  una  vera  difperazione  : te- 
nebat enim  illud  in  articulo  ilio  mor- 
tis: troppo  tardi  riduccvafi  quell’ A- 
nima  rea  all’Altare.  Certe  Anime, 
che  accolgono  in  Cafa  la  divozione-* 
quando  ftarf  per  ufeirne  1*  ultima  vol- 
ta i lor  Corpi  fui  feretro,  c piangono 
con  occhio  agonizzante  verfo  del  Cro- 
cefiffo,  chi  si  ? fe  ò la  malizia  dover- 
lo offefo,  ò ladifgrazia  di  non  poterlo 
piti  offendere , quanto  mi  fi  rendon 
fafpctte  nella  fallite  ! Dicefi  in  Legge 
morire  ab  infettato  chi  tetta  male  : 
Klìag.  quia  aut  omninò  tefiamentum  non  fteit, 
njr.  in  aut  fecit  quidem , fed  non  jure  : ed  io 
Jujf.iJ.  chiamo  un  morire  Lenza  Confeffione 
l,,UA'  quel  farla  full’  ultimo  fenza  frutto: 
Eccli.  1 7 a mortuo  quafi  nihil , perii  confeffio: 
ditte  lo  Spirito  Santo  ; in  infirmo  ; 
Sir.de  c0lnrnenta  a maraviglia  Agoftino  ; in- 
le  'mp.  firma  efl  pxnitentia  , & in  moribundo 
timeo  , ut  ipja  moriatur . La  rugiada 
cadendo  fulle  Conchiglie  divien  per- 
la ; mi  fovra  d’  un  tronco  fradicio, 
cangiali  in  fango  vile,  e puzzolente. 
Così  temo,  che  della  grazia  interven- 
ga nelle  Anime  impenitenti , che  an- 
che nelle  agonie  vorrebbono  ingan- 
narne coll’abufo  i fanti  influfiì.  Ma  Id- 
Mélat.6.  dio,  che»  noH  irridetur  : farà  come  ob- 
fy.  bligato  per  deludere  il  troppo  ardito 
penfiero  de’  fuoi  nemici  a chiudergli 
in  faccia  il  cottato  ; anzi  per  meglio 
dire  a far  loro  provare  nelle  adorate 
fuc  piaghe  la  fepoltura  d’  eterna-» 
morte . Non  mi  condannate  d’  ardito 


prima  d’  udirne  una  gran  prova  . 

Quando  vergognatoli  Giuda  l' infame 
Difccpolo  d’ aver  venduto  il  Aio  Mae- 
ftro,  gettò  il  viliffimo  prezzo  de’ tren- 
ta danari  nel  Tempio,  i Farifei  fatto 
fra  di  loro  configlio  comperarono  con 
quel  la  moneta  un  campo  da  feppcllir- 
vi  gli  Stranieri  : confilio  inito  cmerunt  Matti, 
ex  illis  agrum  figlili  in  fipulturam  Tc-  17 ' 7’ 
regrinorum  . Gran  miftero  ! E chi  fo- 
no quefti  Pellegrini  infelici , cui  deb- 
bc  fervir  di  tomba  il  prezzo  di  Re- 
denzione ? Peregrinos  dicimus  effe , qui  **"•*’’• 
ufque  in  finem  extranei  funi  a Dea.  4 • 
Tales  igitur  “Peregrini  hujufmodi  ba- 
bent  finem . ut  in  agro  figuli  fcpdian- 
tur:  c»sl  la  penna  Tempre  fublime_> 
d’Origcne.  Dovrefte  voi  dunque  ago- 
nizzar di  fpavento  in  faccia  a quelle 
Piaghe  amorofe  , Impenitenti,  e ri- 
penfando,  che  il  vivere  in  lega  co’ 
vizj  vi  mantiene  lontani  da  Crifto  , e 
poco  men  , che  ftranieri  , non  adular 
tanto  le  colpe , che  le  portiate  alle 
agonie  oltraggiando  con  prefunzione 
infofferibile  l’amore  del  voftro  Pa- 
dre ; onde  prefumcndo  d’  aver  qui 
tròppo  tardi  la  culla  per  nafeere  una 
volta  alla  Grazia,  vi  troviate  poi  folo, 

C tolgalo  Tddio  ! ) il  fepolcro  per  mo- 
rire in  eterno  alla  Gloria  : fepultu- 
ram  Vercgrinorum  ! Ah  che  troppo  W1** 
voi  l’ offendete  fe  vi  date  a credere  , f* 
ch’ei  voglia  aflolvervi  quando  tempo 
farà  di  punirvi  , e fe  lo  ftimate  di  co- 
nofeimento  si  corto,  che  non  fappia 
diftinguere  un  pentimento  che  ab- 
bandona le  colpe  , da  una  fcalfra  di- 
fperazione in  comparfa  di  penitente  , 
perchè  più  non  puote  etter  colpevo- 
le : date  glori  am  Domino  Deo  vtflro  J tremi 
antequam  offendant  pedes  vefiri  ad  mon-  ‘h 
tes  caligine  fos  ; expeSlabitìs  lucem , & 
ponet  e am  in  umbram  mortis,  & in  ca- 
liginem : come  ne’  repentini  incendi , 
ne’ quali  più  forge  fumo,  che  fiam- 
ma . Riflettete , che  pur  troppo  faprà 
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punirvi  Tddio  : increpationes  ; lo  dice 
ih.  egli  medefimo  ; increpationes  mas  ne- 
gìexiflis:  ego  quoque  in  interini  ve  fra 
riddo. I mici  avvertimenti  non  trova- 
rono dima  predò  di  vo\;ncglexiJìir,e  le 
voftre  lagrime  non  troveranno  predò 
di  me  compaflione  ; ridebo  ! To  non—» 
intendo  d’  entrar  ne’  diritti  della  di- 
Stt.i*  4.  vina  Mifericordia,  e sò,  che  ella  puo- 
Jtni.dì/ì.  te  falvar  tutti  volendo  ; replico  folo, 
ari  c^e  differire  *1  pentirci  d’  oggi  in 
dimani  affai  ci  danneggia  mettendoci 
in  pericolo  di  non  poterlo  poi  fare  . 
In  ciò  di  Dio  molto  non  polliamo  fi- 
darci,perchè  la  fperanza  ne’fuoi  ajuti  è 

JECOND 

III.  P.  A terminar  quella  Caufa 
Un  fol  motivo  rimane.  Fedeli  miei , il 
quale  per  faper  d’  amor  proprio  do- 
verebbe  a mio  giudizio  con  maggior 
forza  ridurre  una  volta  ciafcuno  alla 
Penitenza  , ed  è , che  quello  andarla 
procrallinando  è gratiflimo  al  Demo- 
nio per  la  ffeura  caparra,  che  gli  dia- 
mo fovra  di  noi . Ditemi  per  corteda 
chi  di  noi  farebbe  mai  si  difapplica- 
to  , che  volefle  facilitare  fovra  di  fe 
il  colpo  di  morte  ad  un  fuo  capitale 
nemico  differendo  di  giorno  in  gior- 
no le  uccellane  cautele  per  riguar- 
darli ? Lo  llimeremmo  ben  feemo  ! 
Ma  c tanto  non  debbe  giudicarli  di 
que’  Cattolici , che  feordati  dì  lor  fa- 
llite porgono  tutta  la  commodità  all’ 
Infernale  nemico  d*  andar  cheto  che- 
to macchinando  1’  eterna  lor  danna- 
zione ? Seguan  pur  dunque  gli  Impe- 
nitenti a tener  vegete  le  paffioni  mai 
non  penfando  alla  divina  Giultizia , 
che  gli  fpaventa , e fempre  alla  Pie- 
tà , onde  maliziofamente  rincuoranfi . 
Quella  è la  foddisfazion  più  foavedel- 
l’ Inimico,  ed  a quella  egli  porge  allu- 
JuiU.i.  tamente  ogn’  aiuto . L’  erta  Città  di 
Solebeimo  prellò  de’  Giudici  al  primo 


una  manifclla  prefunzion  , che  1’  of- 
fende , e non  sò  come  potremo  obbli- 
garcelo con  un  affronto;  da  quello  di- 
pende un’  Eternità,  ò fempre  beata,  ò 
fempre  infelicc.Se  tra  di  voi, Uditori, 
alcuno  v’hà,  cui  dia  l’animo  d’affidare 
un  si  fatto  intereffe  ad  un:  forfitaru  Gtn.%ì* 
propitiabitur  : che  ha  contra  tante  mi-  **• 
naccie  d’un  Dio  infallibile  ne’  fuoi 
oracoli  : in  peccato  vejiro  moriemini  : 
expeftabitis  luctm  , &■  power  e am  iti» 
umbram  mortis  : in  interitu  veflro  ri- 
debo ; ammiro,  ma  fenza  invidia  l’am- 
miro, il  fuo  coraggiq. . 


A PARTE. 

capo  viene  comunemente , ed  in  par-' 
ticolare  da  Beda  interpretata  : Vulpes  Udì 
in  mari.  Ma  come  puote  ciò  mai  ca- 
pirfi  ! Trovo  le  volpi  aftutiffime  ne’ 

Campi  introdottevi  da  Sanfone  : le_» 
trovo  nelle  vigne  d’ Engaddi  per  dir- 
uparle , come  fi  lagna  la  Spofa  de’ 

Cantici  : capite  vulpes  parvulas , qua  Cam.  e, 
demoliuntur  vineasMi  nel  mare  come  ».  if. 
s’intende?  Vulpes  in  mari'.Ora.  fovven- 
gavi,che  le  vie  del  Signore  fono  Mife- 
ricordia.e  Verità,  che  è Giuftizia:  uni - pf.  14. 
ver fx  via  Domini  Mifericordia  , & Ve-  »«■ 
ritas  ; e quelle  appunto  figurate  nel 
mare  : in  mari  via  tua , &•  femita  in  Pf.  7 S. 
aquis  multis . Ciò  fuppolto  voi  l'ape-  10* 
te , che  nel  Mar  Rollo  palfaron  gli 
Ifraeliti , ed  orma  non  vi  lafciarono  : 

& ve/ligia  tua  non  cognofccntur . Ten-  ih 
tano  arditamente  di  pattarlo  anche  gli 
Egizj , c vi  rellan  fommerli  lafciando 
in  quelle  acque  gli  evidenti  contrafe- 
gnidi  lor  rovina -.extant  etiam  nane  cer-  ap.Pani, 
tiffima  borum  monumenta  gejìorum:  co-  0r>^ 
me  fcrifle  ilTuronefcGregorio.Sapete 
perchè  rimangono  i fegnidel  naufra- 
go Faraone  ? Perchè  effondo  quello  un 
vero  innegabil  tiro  della  llerminatrice 
Giuftizia  fervano  d’ efempio  all’  altrui 

iufo- 
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infolerza.Ecco  pertanto  le  volpi  a ri- 
coprire adutamente  quelli  fegni  for- 
midabili della  Giullizia  : vulpes  in_> 
mari . Ecco  i Demonj  ad  occultarci  i 
gadighi  dello  fdcgno  per  adulare  in 
noi  le  fperanzc  della  Clemenza  : vul- 
fes  Damonum  figura  ; quum  in  mari 
fint  ve/ligia  jufticia  ad  mare  currunt, 
ut  deturbent , ne  appareant  ; ne  viden- 
tes  Te/ligia  jufiitix  timore  perterriti 
abflineant  jam  a peccatis , a culpa 
aliquando  jejunent , & certà  illos  ha- 
beant  in  mortis  periculo . Ah  volpi  in- 
gannatrici ! Ah  troppo  ingannati  Cri- 
ftiani  ! Difingannatevi  dunque  una_ 
volta  , e rifcuotetevi , che  ornai  è ben 
tempo  . Non  afpettate  quella  Peniten- 
za, che  full’ ultimo  vi  promette  il  De- 
monio, efcIamaS. Girolamo,  perchè 
ella  non  verri  mai,  e voi  con  troppo 
di  ficurczza  vi  dannerete . ex- 

fiefìcmtis  Diaboli  panitentixm  . Oggi , 
o sò,  vi  promettono  gli  appetiti  sfre- 
nati della  paflione , che  fari  il  loro  ul- 
timo termine  ; che  dimani  più  non  fa- 
ranno paffioni,  ma  cangieranfi  in  Vir- 
tù . Fedeli,  non  vi  fidate  . Oggi  , oggi 
mutar  coflume  ; ora,  ora  abbracciarvi 
col  CrocefifTo  ; non  vi  fidate.  Non_> 
parea  a prima  fronte  grande  richieda 
quella  di  Semiramide  fatta  a Nino  fuo 
Spofo,  che  andava  di  più  ad  ogni  mo- 
mento pregandola,  che  tentar  volefTe 
il  fuo  affetto  chiedendo  qualche  gra- 
zia di  conto  . Altro  non  chiefe  poi 
finalmente  la  fcaltra  Donna  inoltran- 
doli vinta  dalla  cortefia  di  fue  cfibi- 
zioni , che  di  efferc  affoluta  Sovrana 
per  un  fol  giorno . Sorprefo  rimafe 
Nino  all’  inchieda  ; pensò  ; ma  rifolvè 
di  graziarla.  Regina,  le  diflc,  per 
uno  fpazio  si  breve  farebbe  inciviltà 


dopo  la  II.  Domenica 
il  non  ubbidirvi,  il  Regno  è vodro .' 
Trattoli  quindi  il  Diadema  di  capo  , 
e ponendolo  in  fronte  alla  Conforte  , 
Regina,  è ben  dovere»  dicea,  che 
apprenda  il  Mondo  una  volta,  faperfi 
le  Anime  del  vodro  merito  fare  ub- 
bidire anche  da  i Regi.  Confcgnan- 
dole  pofeia  lo  feettro , oggi,  dicea, 
vedranno  i Popoli  tutti,  che  gli  arbi- 
tri del  mio  volere  dipendono  ben_» 
giudamente  dall’  autorità  del  vodro 
comando . Oh  come  bene  vi  s’  addat- 
tano  codcde  divife  di  Macdà  ! Co- 
mandate adeffo,  che  a me  tocca  il 
fervirvi  ; Pappiate  però,  che  non  farà 
nuova  al  mio  cuore  1’  ambizion  d'  ub- 
bidirvi . Regina,  Nino  è vodro  vaffal- 
lo.  Salita  fui  Trono  la  Principeffa  co- 
manda. Olà,  Nino  in  catene.  Spofa, 
ripiglia  Nino  , ad  un  Conforte  cate- 
ne ? Eh  che  badan  que’  lacci  d’  amo- 
re, onde  quell’  Anima Non  più, 

s’efeguifca.  Che  farà  mai , dice  Nino 
tra  le  , che  farà  per  un  giorno  d’  im- 
perio ? Olà,  replica  Semiramide , Ni- 
no s’  uccida  . Ah  crudele,  piangendo 
la  fgrida  lo  Spofo  tradito  , anche  un 
momento  badava  per  tormi  di  vita  . 

Così  dunque  t’  abufi  .....  Ma  la 
Principefla  infide  nell’  efccuzione  del 
fuo  comando  , ubbidifeono  i Minidri, 
e Nino  è morto  : ita  regnum  ex  diur-  SAeli. 
no,  diuturnum  effecit  ■■  così  termina  at-  l.  <• 
tonito  lo  Scrittore  . Un  fol  giorno  eh  ? 

Un  ora  fola  eh  chiede  il  Demonio?  Fe- 
deli non  vi  fidate, che  un  giorno  un  ora, 
un  momento  può  codarvi  1’  Eternità. 

Io  qui  non  parlo  a i Mariti  per  ifcher- 
zo  di  Critica,  ma  configlio  i Peccato- 
ri con  fodezza  di  verità  Evangelica 
fodenuta  pur  troppo  bencfpeffb  dauu 
infauda  fperienza.  Non  vi  fidate. 


PRE- 
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PREDICA  XIL 

Martedì  dopo  la  feconda  Domenica. 

DELLO  SCANDALO* 

Omnia  opera  fua  faciunt , ut  vi  de  ari  tur  ah  hominibui . 

Matth.  25. 

O compatì va_»  elevata  ! Firtutis  premia  vitto  turi-  orar,  u 
un  tempo  , ò buendo  : lo  piangerebbe  anche  Dione  . 

S grori,  la  fra-  Ufctta  oggimai  dalle  antiche  fue  te- 
lezza  di  nollra  nebre  l’Empietà,  dove  la  confinò  un 
dcbil  natura,  fe  tempo  la  crìftiana  modellia  , fi  è reim- 
portata da  ga-  duta  più  manierofa  nel  tratto  , e piò 
gliardo  irti  atto  difinvnlta  per  converfare , ficchè  oc-* 
a peccare  rtu-  cupati  i migliori  porti,  nelle  Città, 
diavaltdi  man-  nelle  Piazze  , nelle  Sale  , nelle  Anti- 
tenere un^  fc«  camere,  e lo  dirò  pur  nelle  Chiefe  , 
greta  intelligenza  col  vizio,  fenza  pe-  è a dì  noftri  cosi  ben  ricevuta  , che  fi 
rò  mai  dichiararli  aperta  nimica  della  è fatto  requifìto  di  liima  il  patrimo» 

Virtù.  Quello,  io  diceva  ,è  un  pre-  pio  de’  vizi,  ed  ampia  materia  di  lode 
varicar  con  riguardo,  e fe  la  conti-  il  tirarfi  dietro  un  buon  feguito  di 
nenza  non  è si  forte  per  dctellare  da  feeleraggini , fe  non  altro  immagina- 
generofa  i delitti,  e guardinga  almeno  rie,  quando  non  giugnette  1’  inge- 
la  verecondia  per  occultarne  T infa-  gno  della  malizia  ad  affettuarìc  ! Qu  od 
mia  . Se  rubba  1 Tpocrifia  a i piu  ve-  munì  ; lo  dc-teftó  ancor  Seneca  ; quod 
nerabili  privilegi  dell’Anima  le  fem-  unum  babebant  in  malis  bonum  , fer- 
bianze  per  mafeherare  le  vergognofe  dunt -,  peccandt  verecundiam  . (ìli  af- 
lordure  de’  lenii , è temerario  , nomj  falfinamcnti  de’  Caini , la  perfidia  de- 
può negarli,  1 ardire,  ma  è puranchc  gli  Aflalonni,  le  incontinenze  de’  Bai- 
in  qualche  parte  feufabile , portando  dalTarn,  che  furono  un  odioio  roflor 
per  Io  meno  quello  rifpetto  alla  San-  de’  pattati  , farebbon  le  glorie  forfè 
tità  di  non  condurle  _ figli  occhi  nell’  più  celebri  de’  noftri  Secoli  . Avvcni- 
aria  lor  naturale  i misfatti.  Ma  ora  o menti  di  lìmil  forta  lon  le  materie-# 
abbian  cangiata  condizione  le  fede-  pia  grafie  de’  Circoli  , il  foggetto 
raggmi,  ò fieno  d’altra  temperale  più  coltróne  delle  Teatrali  rapprefen- 
nattire  , ella  è pur  da  compattionarfi  tanze,  l’argomento  più  nobile,  cui 
la  moderna  difavventura  della  Virtù  appoggi  1’  intreccio  d’  ingegnofi 
profanata  ! Doverli  vedere  in  faccia  Romanzi,  e perchè  rimangano  impref- 
balJanzofe  le  corruttele , non  di  rado  fi  con  più  diletto  , ed  aflicurati  ne’ 
pattando  in  tributo  delle  più  ree  enor-  cuori  con  più  fortuna,  d’ordinario 
miti  quegli  applaufi,  che  dovrebbono  gli  fentirenio  ri veftiti  dalle  poetiche 
«fiere  il  premio  della  Perfezione  più  bizzarrie  brillar  ne’  Sonetti,  e patteg- 
gine 
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giar  fullc  Cetcre  . Ah  , Crilliani  , fpezie  di  Peccatori,  che  non  contenti 


compatitemi , poco  degni  d’  un  si  bel 
reme  , dov’  è la  Fede  , dov’ è l’onor 
del  Battelìmo  ? Così  dunque  mandata 
in  pezzi  la  bella  Itola  della  primiera 
Innocenza  vi  colle-galle  fenza  ritegno 
co’  vizj , ed  efemplari  nelle  dottrine 
d’ Inferno  vi  fate  gloria  d’  effere  ne- 
mici feoverti  di  Crifto,  indegni  di- 
firuggitori  delle  fue  Leggi , difpergi- 
Cori  fagrileghi  dell’  innocente  fua_j 
Greggia  ? Parlo  con  voi , Scandalo!!, 
e fc  qui  liete  perdonatela  al.  fervor 
dello  zelo,  parlo  con  voi,  che  inalbe- 
rando con  fallo  le  infegne  detiftabili 
tf. y|,4.  della  colpa  : pofuerunt  figna  fua,  figna 
vi  avanzate  infoienti  come  a dichia- 
rare a quello  CrocifilTo  Amor  la  bat- 
taglia . Mio  Signore  , con  tutto  que- 
llo io  non  vò  fare  oggi  la  voltraCau- 
fa  , cd  in  pace  folferite  per  ora  un_> 
ingiuria  si  grave  . Mira  la  vollr’  Ani- 
ma fola,  Dilettillimi  Peccatori,  quel 
vivo  intereffc  , che  pigliali  in  un  tal 

punto  il  mio  povero  zelo . Se  non > 

piaciono  al  Redentore  ne’Farifei  i vizj 
quantunque  fotto  le  divifc  della  Vir- 
t/fstik.  tù,  e gli  fgrida  acremente:  omnia. j 
*i<  f.  opera  fua  faciunt,  ut  videantur  ab  bo- 
minibus  ; tolcrerà  egli  pofeia  ne’fuoi 
Cridiani  polle  come  in  gala  viflofa—» 
le  incontinenze,  i tradimenti  feoverti,  . 
i peccati  tutti  in  trionfo  : ut  videan - 
tur  ab  hotninibus}  Oh  Dio  I E’  una 
certa  piaga  lo  Scandalo,  che  infettan- 
do P Anima  non  lòlo,  dove  ella  è 
aperta  , ma  le  altre  ancor  , che  la  mi- 
rano , mi  fa  fpavento  ; onde  efporrò 
qui  per  condotta  di  Predica*.un  mio 
Semplice  dubbio:  che  il  Peccato  dello 
Scandalo  dee  temerli  irremediabile, 
pel  gran  danno  fatto  agli  altri,  farà 
il  primo  punto:  pel  maggior  danno 
fatto  a fc  llclTo  dallo  Scandalofo , e 
farà  il  fecondo . Io  ne  addurrò  le  mie 
prove,  c voi  deciderete  . 

I,  P.  Parlo  io  qui  4’  una  certa 


di  peccare,  peccano  con  audacia  : 
tantur  firn  mali  fccerint , txultant  in  M. 
rebus peffìmis ; e con  quello g;.  bbdo  ar- 
rogante li  fanno  fovtnte,  anche  fenza 
avvedetene  , Maeliri  d’ iniquità . Di 
quanti  qui  m’ odono  , crederò , che  ******** 
neppur  uno  lia  tale  ; ma  perché  tale  ** 
alcuno  mai  non  divenga,  jfigurcrommi 
di  ragionare  con  chi  tale  divenuto  fof- 
fc  per  fu  a difgrazia . Per  temere  adun- 
que lo  Scandalo  irremediabile  ballsL. 
folamentc  in  fua  fuperfizie  mirarlo . 

E’  quello  un  peccato  odiolilfimo  agli 
occhj  del  divin  Giudice  : excmplumj l.AtVrt. 
tcdificans  ad  rfr//£tam;fpiritofamcnte 
diffini  Tertulliano,  ed  avanzandoli  più 
d’  ogn’  altro  arrogante  a contraliar  gli 
attributi , che  ne  adornano  la  perfet- 
tilfima  Ellénza  fublimc,  li  merita  altre- 
sì più  d’ ogn’ altro,  il  rigor  dello  fde- 
gno.  Noi  fra  le  tenebre  di  quella,# 
ofeura  notte  mortale  non  polfianu.'  . 
giammai  ben  comprendere  colà  fiali  il'j.aÀ 
Iddio,  ne  mi  Infingo  io  qui  di  fpie-  i. a*  f.fc 
garlo  : ciò  non  ollante  ce  Io  dipingo-  nrt.i.ai 
no  le  Scritture  quale  ardente  rogo  di 
Carità  ineltinguibile  , e par  , che  dal 
lòlo  amore  vogliano  farci  pigliar  le 
mifure  d’  ogn’  altra  fua  dote:  Deus-t.j»- 4.1. 
Charitas  e/l . Ora  chi  ardilTe  di  fra- 
Itornar  quella  fiamma  , e fopprimerne 
benché  da  lungi  gli  ardori  , non  mo- 
llrerebbe  il  fagrilego  di  voler  diftrut- 
ta  dal  canto  fuo  la  bella  Eflenza  di 
Dio,  fc  ella  é pur  tutt’  amore  ? Ecco 
il  maligno  attentato  de’  Scandalo!! . E 
che  altro  pretende  mai  la  sfacciatag- 
gine di  lor  pubbliche  colpe  , fe  non_# 
fmorzar,  fe  potettero,  quell’incendio 
beato  di  Carità  ? Ma  perchè  fpegnerlo 
nell’  alto  fuo  fonte  divino  nor.  è polli- 
bile  , cercan  di  indettarlo  almeno  in 
uno  de’ fuoi  effetti  più  fegnalati,  che 
è 1’  amorolilfima  Redenzione , in  cui 
per  riflelTo  traluce  la  fiamma  di  quell’ 
amore  , che  è la  fottanza  piu  delicata 
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Dello  Scandalo  . io j 


di  Dio  : Charitxs  efl . Lo  si  la  Croce 
quante  ne  rubbarono  delle  Anime  a 
quefT  Amore  (Venato  le  infolenze  de’ 
Scandalo!]  ! Ei  per  falvarle,  fquarciò 
amorofo  le  proprie  vene  lalciando, 
che  a rivi  ne  ufcilfe  il  bel  fangue  . E 
gli  Empj,  che  ferono  ? Che  macchina- 
rono i perverti  ? Giurarono  a quello 
favor  la  vendetta , e fpargendo  per 
tutto  il  veleno  della  malizia  le  redi- 
mirono codette  Anime  redente  co’dif- 
foluti  loro  efempli  all’Inferno,  ren- 
dendo vano  così  ogni  sforzo  d’amore, 
di  redenzione  , di  Croce  , di  piaghe  , 
di  fangue  : qux  perfecifli,deftruxeritnt  ! 
Ah  in  che  brutto  (lato  veggio  io  mai 
la  falute  di  quelli  mcfchini  ! Con  che 
faccia  poflfono  eglino  fperare  , che  in 
loro  debba  far  frutto  la  redenzione 
del  Verbo,  fe  gloriaronfi  d’ averne 
rcnduto  inutile  in  tant’  altri  il  valo- 
re? 7{efcio  ; delle  Anime  fcandalofe 
parlando  , conferma  il  mio  dubbio  il 
gran  Tertulliano:  nefcio , art  impani 
abeat , qua  aliati  fuit  cattfi  perditio- 
nis . Eh  via,  che  nulla  di  loro  vorrà 
fapere  , nè  di  lor  falvezza  Iddio  ; nè 
sò  darmi  ad  intendere , eh’  ci  voglia 
aprire  il  Paradifo  a quell’  Anima,  che 
fi  fè  lecito  di  fpalancare  a tant’  altre 
P Inferno  . E’  quello  un  delitto , che 
troppo  lo  tocca  fui  vivo,  e che  trop- 
po è a lui  direttamente  contrario  : fic 
, autern  peccante s ; grida  1’  Apoflolo  ; 
& percutientes  confcientiam  eorum  in- 
firmar» , in  Cbriflum  pcccatit . Tutta 
l’Afta  ( benché  troppo  fia  baffo  il  para- 
gone) abbominò  la  fierezza  d’  Erollra- 
to  per  avere  in  un  fol  giorno  ridotto 
in  cenere  il  gran  Tempio  di  Diana_# 
Efelìna  opera  di  dugentotrent’ anni  ; 
chi  puote  poi  pervaderli,  che  il  Ver- 
bo voglia  perdonare  a chi  diltrugge 
in  un  punto  l’opera  si  preziofa  , l’o- 
pera incomparabile  della  paterna  fua 
Redenzione  ? In  Cbriflum,  in  Cbriflum 
peccatisi  Accordafi  col  mio  dubbio 


anche  il  Mellifluo:  fi Chriflus proprium 
fanguinem  dedit  in  pretinm  redemptio- 
nis  animarum.  non  libi  l idetur  gravio- 
rem  ab  co  fflintre  perfccutionem  , qui 
ftggeflione  maligna , excmplo  pcrnicio- 
fo,  fcandali  occafìone  avertit  ab  eo  ani- 
mai , quarti  a Judxo  , qui  fangitinCiiL» 
ejus  fudit  ? 

OTervafle  voi  mai  due  condizioni 
diverfe  di  colpa  ? Altre  fon  folitarie, 
e li  vergognan  di  comparire  ; 3kre_o 
fono  f.iperbe  , e voglion  del  feguito . 
Le  prime  effetto  dell’  umana  fiacchez- 
za trovano  in  Dio  di  leggieri  la  com- 
palfione  ; ma  le  feconde  aborti  mo- 
flruoli  della  malizia  troppo  efigon~j 
di  pena  . Vediamone  il  rifcontro  nel- 
le Scritture.  Peccano  i Giudei , pec- 
cano gli  Amici  di  Giobbe  , e Iddio  li 
dichiara  con  Geremia,  che  per  quegli 
non  cimenti  le  fue  preghiere,  perchè 
ci  non  vuole  afcoltarlc  : non  obfiflas 
mibi,  quia  non  cxaudiam  te . Parla  po- 
feia  agli  Amici  di  Giobbe,  e gli  con- 
figga a ricorrere  al  fuo  buon  Servo, 
per  ottenere  il  perdono  : 'Job  autern 
fcrvm  mcui  orabit  prò  vobit  ; faciem 
ejus  ftfeipiam , ut  non  vobis  imputetur 
fluliitia.  Sembrerebbe  quello  a prima 
faccia  un  contrailo  . Se  Iddio  è giallo, 
e non  è accettator  di  perfone,  perchè 
non  vuol  preghiere  per  i Giudei , e 
le  configlia  pfcr  gli  Amici  di  Giobbe  ? 
Ma  vedete,  come  egli  llcffo  ne  affe- 
gnò  ben  la  cagione  . ? qpn  exattdixnu 
te  ; dice  al  Profeta  : ed  eccd  la  caufa  : 
nonne  vides,quod  ifli  faciunt  in  Civita- 
tibus  Juda  , &■  in  platcis  Jcrufalem  ? 
Non  gli  vedi  eh  gli  fcandali , che  fc- 
minan  colloro  fugli  occhi  dell’  Inno- 
cenza ? Peccati'fupcrbi,  peccati  di  fe- 
guito, io  non  vò  perdonargli:  noru 
exaudiam  . Faciem  ejus  ftfeipiam  ; di- 
ce agli  altri  ; perché  ? Tacque  enim  lo- 
quuti  eflis  ad  me  retta . O via  voi  pec- 
calte,  ma  con  qualche  riferva  ; fon_» 
vereconde  le  vollre  colpe , c final- 
- O mente 
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mente  ne  fono  io  folo  il  Tedimonio  ; 
ncque  enim  loquuti  efiis  ad  me  retta  : 
via,  vò  perdonarvi  : facicm  ejus  ftfci- 
fiam  . Sicché  per  bocca  deffà  di  Dio 
aiimentaft  ii  mio  dubbio , che  per  ri- 
guardo all’altrui  danno,irrcmedi.'bile 
debba  elfor  lo  fcandalo:» on  exaudiam. 

Ma  voi  v*  accurate  fulla  dolcezza 
del  divin  Cuore,  che  io  ben  me  n’av- 
veggio , ò Scandalofi  , c d’  un  ricetro 
dell’  Innocenza  votrefte  farne  un  ri- 
covero per  la  colpa  . Ed  io  fovra  di 
quella  medefima  fondo  appunto  trito 
il  timore  della  vollra  giudilfima  co.t- 
dannagione  . Quell’  Amore  , con  cui 
riguarda  Iddio,  e voi,  e tutte  le  Ani- 
me fue  dilette  , è coetaneo  certamen- 
te alla  di  lui  interminabile  eternità,  e 
me  ne  allicura  il  Profeta  parlando  in 
Jtr.ji.j  perfona  di  Dio  medelìmo:  ir.  charita- 
te  perpetua  dilexi  te.  Dunque  P af- 
fetto portato  da  lui  ab  eterno  alle-» 
Anime  fue  Spole  non  può  mancare  ; 
amando- egli  chi  odia  quelle  fueSpo- 
fe  marcherebbe  una  si  11: bile  Carità , 
ed  eterna  ; dunque , Scandalofi , voi 
nudate  una  fperanza,  che  non  hà  fon- 
damento. Forfè  che  nò  ? Cosi  la  di- 
fcorro . Se  voi  fpcrate  con  fondamen- 
to, a difpetto  de’  voftri  Scandali , che 
lb  difgullano,  vuole  amarvi  Iddio. 
SI?  Dunque  la  natura  di  quell’  amore 
hà  delle  tenerezze  maggiori  per  i ne- 
mici , che  per  i Figlj  ? SI  ? Dunque-» 
dalla  foft.wza  di  quell’  amore  non  è 
lontana  la  millura  di  una  appaffionata 
parzialità,  cui  per  follenere  un  fagri- 
lego  nulla  premono  i danni  d’un_» 
Giudo  dunque  dalla  natura  di  qued’ 
amore  debbono  i Buoni  guardarli , e 
pollòno  afiicurarfene  i perverfi.  Dun- 
que , ò voi  v’  appoggiate  ad  una  Chi- 
mera d*  amor  bugiardo , che  termi- 
nando in  un  vizio  è indegna  di  Dio  , 
ò pigliando  io  queda  Carità  per  un__> 
affetto  lineerò,  che  riguarda  con  ge- 
lofia  il  bene  de’  Figlj , giudamente  vi 


dopo  la  II.  Domenica 
temo  perduti,  perchè  oppodi  alle  de- 
licate intenzioni  amorofe  d*  un  si  bel 
fuoco . Dunque  effondo  vero  , che  ab 
eterno  amò  Iddio  ciafcheduno  de’  fi- 
glj innocenti  : in  ibaritatc  perpetua  ; 
farà  vero  ancora,  che  averà  odiato  ab 
eterno  chi  ardifee  di  corromper  ne’ 
figlj  quell’innocenza  . Dunque,  e per- 
donatemi  fe  troppo  vi  drmgo  , ò voi  an.^.ait 
rovinando  le  Anime  cogli  {caudali  le  !• 
amate,  ed  è follia,  ò le  odiate  effondo 
per  quedo  appunto  perduti  , e temo, 
che  fia  Vangelo . Bifogna  , fcandalofi, 
clic*  vi  Educhiate  a confidarvi,  ò do- 
Hdi  nel  credere  d’  unirvi  con  Dio 
nell’ amare  le  Auime,  quando  le  affaf- 
finate  col  mal’  efempio  ; ò perduti  , 
perchè  odiandole  con  un  tale  afiaffi- 
namento  liete  nemici  giurati,  e delle 
Anime,  e di  Dio . Come  vi  difendete  ? 

Ma  Padre  , ripigliano  i mifcrabili , 
volete  voi  dunque  ucciderci  in  cuore 
ogni  fiducia  , ed  abbattere  tutto  il 
fondamento  della  falutc  , che  ci  fi 
fperar  la  Clemenza  r Orsù  vedete  , 
Ascoltatori,  dove  portami  la  pur  trop- 
po incontradabile  verità  dell’  AlTun- 
to . Sla  pure  quanto  più  fi  brama  ar- 
rendevole in  Dio  queda  Pietà,  foden- 
go  nulladimeno , che  difficilmente  , 
anche  volendo  fecondare  l’ idinto  del- 
la propria  condefccndenza,  potrà  per- 
donare lo  fc  a ridalo  . Quando  voleflc  |t, 
ella  Scordarli  dell’ affronto  recatole-*  «*>.». 
nel  furto  di  tante  Arime,  come  potrà 
poi  diffimulare  le  grida  di  tanti  Infe- 
lici perduti;  che  chiederanno  vendet- 
ta contra  coloro , che  rovinarongli  ? 

Per  ben  capire  la  forza  di  ciò  e d’ uo- 
po didinguere  tra  i peccati  il  pecca- 
to Semplice , cd  il  peccato  compollo  . 

Il  Semplice  fecondo  le  Scuole  tutte  ò 
quello  , che  piglia  di  mira  un  folo 
de  i divini  attributi  a riferva  d’  ogn’ 
altro  ; il  compodo  quello  è , che  tenta 
ferire  la  Divinità  dapiòbande.  Quel 
tale , per  cagion  d’ efempio , nella—» 
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prova  de’ fuoi  travagli  li  perde  d’ ani- 
mo , c fi  lagna  si  fortemente  di  fue_> 
fventure  , che  in  faccia  delle  raccolte 
difperlè,  de’Traffichi  precipitati,  del- 
le corrifpondenzc  interrotte  comincia 
a dubitare,  che  Iddio  , ò non  fappia, 
ò non  voglia  più  fovvenirlo.  Eccovi 
tacciata  in  Dio  di  riftretta  la  Provvi- 
denza ; è però  femplicc  il  peccato , e 
perciò  quando  quell’ attributo  voglia 
qui  perdonare  il  fuo  torto,liberamen- 
te  può  farlo,  pofciacchè  gli  altri  non 
fi  rifentono . Venga  qui  ora  quel  Ven- 
dicativo, che  oltre  alP  avere  faziato 
lo  fdegno  nell’  altrui  fangue  , alleva  i 
Figliuoli  con  tutte  le  mafiìme  di  ven- 
detta, indiandogli  in  cuore  i difegni 
più  rifentiti  dell’odio  . Eccovi  attac- 
cata la  Divinità  da  più  bande . Pecca- 
to cotnpofto . Se  la  Mifcricordia  vo- 
lefic  alfolverlo  , iodico,  che  oppor- 
rebbe!! la  Giuftizia , che  chiamali  da  i 
Teologi  vendicativa  , parte  della  Di- 
*-M  il,/}ributiva,  erifoluta  chiederebbe  fod. 
distazione  per  i figliuoli  si  malamen- 
te educati , e quando  per  falvare  un 
ribelle  non  volelfe  vedere  Iddio  , di- 
rem così,  in  contratto  le  perfezioni 
della  divina  fila  E(fenza,non  ilpicche- 
rebbefi  mai  il  perdono  dalla  Pietà  , 
quando  non  fi  dichiarane  foddisfatta 
ancor  la  Giuftizia  . Quella  non  può 
mai  chiamarli  appagata,  quando  fenta 
i gemiti  di  chi  dannolfi  per  altrui  col- 
pa : è moralmente  imponibile,  che  gli 
Scandaloli  premano,  ed  alfoghin  le_> 

. voci  di  tanti , e tanti,  che  rovinaro- 
no ; dunque,  ahi  ronfeguenza  ! Dun- 
que è moralmente  impolfibile,  che  in 
riguardo  al  danno  altrui  cagionato 
uno  Scandaloio  fi  falvi.  Avete  Ani- 
ma , Scandaloli  ? E fe  1*  avete  I’  ama- 
te? E fe  l’amate  vi  mettono  in  ap- 
prenfione  di  perderla  i fremiti  di- 
lperati  di  tanti  voftri  infelici  Difce- 
poli , che  guidafte  ali’ Inferno  ? Tal- 
volta ne’ Tribunali  del  Mondo  ; ex- 


tinguitur  crimen  nmrtuo  accttfatore  : Sat/c. 
ma  non  potendo  giammai  morire  ifuftr 
voftri  accufatori , iempre  viveri  ne’ 
loro  lamenti  P infamia  di  quello  vo- 
ftro  delitto.  Gridano,  e grideranno 
eternamente  contra  di  voi  i voftri  Fi- 
gliuoli, ò Padri,  e Madri,  perchè  da  « 
voftri  collumi  pigliando  là  norma  del 
vivere  , fi  perderono.  Voi  che  nei 
dite  ? In  faccia  di  que’  mefehini , che 
arrabbiati  chieggono  alla  Giuftizia_» 
contra  di  voi  la  vendetta,  fperate  Mi- 
fcricordia? Sarà  gloria  della  divina 
inappellabil  Giuftizia  tirarvi  in  Para- 
difo,  e far  vedere  a que’  Miferi , che 
ella  vendica  i lor  danni  colle  voftre 
fortune  ? Vecchi , che  ancor  fpargete 
più  avventuro!! , perchè  venerandi 
nella  canizie,  gii  Scandali , chieggono 
contra  di  voi  i più  pefanti  flagelli 
que’  Giovani , che  militando  un  tem- 
po come  fotto  le  bandiere  di  voftra 
infolcnza , or  fon  perd"ti . E voi  con  • 
quelle  voci  all’  orrecchio  fperate  mi- 
fcricordia ? Ma  e come  nellafua  Glo- 
ria vorrà  vederli  a fianchi  Iddio  un_» 
incentivo  continovo  d’  eterne  male- 
dizioni? Nobili,  fclamano  contra  di 
voi  que’  Plebei,  che  dannafte  , perchè 
vedendo  eglino  in  voi  riverite  le  Icc- 
leraggini , ftimaron  d’ incivilirli  pec- 
cando . E voi  allo  ftrepito  di  tante_» 
grida,  c si  giufte,  fperate  mifcricor» 
dia  ? Che  direbbon  di  Dio  in  tal  cafo 
quegli  infelici  ? Che  han  luogo  anche 
nel  Paradifo  le  enormità, quando  fieno, 
direm  cosl,di  buona  fr,miglia,c  contino 
tutti  i quarti  del  luftro  . Ecdefiaftici  , 
tremo  ! Ecdefiaftici,  che  qui  non  liete, 
e mi  lentilfero  pure  quegli,  di  cui  ra- 
giono! Ecdefiaftici,  che  di  cuftodi 
dell’Ovile,  ne  divedile  poi  Lupi , ed 
in  vece  di  fciorle.inviluppafte  vieppiù 
le  cofcicnze  , gridano  contra  di  voi 
ben  guidamente  vendetta  le  pecorel- 
le fmarrite,  le  quali  benché  afferrate 
le  Itole  nelle  braccia  del  lor  Pallore, 
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perirono  . E voi  dirimpetto  a i lamen- 
ti dell’  Innocenza  tradita  fpcrate  mi- 
fericordia?  Mi  , e che  Dio  farebbe-* 
quel , che  vi  perdoraffe , mettendo 
lugli  occhj  alla  greggia  perduta  il  Di- 
* fpergitore  beato  ? Tarn  Beo  ; conchiu- 
Str.con:.  de  il  Boccadoro;  odibile  efi  fcanda- 
Cuncui.  lum , ut  peccata  graviora  dijjìmulet , in 
quibns  mina  fratti s non  efi , non  antan 
levi a , in  quibns  freter  offendi  tur  , & 
fc andai izatnr . A favor  del  mio  dub- 
bio può  parlarli  più  chiaro  ? Ah  , che 
quelli  non  fono  meriti  per  la  Gloria, 
ma  per  un  didimo  Inferno  tormento- 
lìlfimo  ! Palfate  in  coftumanza  per 
iib.y.ep.  forza  dell’cfempio  le  colpe:  fit  con- 
11  fuetudine  licitimi , quod  ratione  confiat 
effe  illicitum  : fcriOe  già  S.  Gregorio  ; 
toccherà  allo  Scandalofo  a godere  il 
bel  frutto  d’  una  sì  abbondcvol  rac- 
colta di  feeleraggini  ; e ficcome  nel 
Paradilò  i Beati  ricevono  tante  coro- 
ne di  Gloria,  quante  fono  le  opere-» 
t.p.q.tìt.  fjrite  di  quegli , che  feguono  in  Terra 
'Sz.t.q.  * l°ro  infegnamenti , cosi  nell’  Inferno 
57.9.  patiranno  gii  Scandalo!!  pene  tanto 
maggiori,  quanto  faranno  più  enormi, 
e più  frequenti  i delitti,  che  li  com- 
l'i f 4;  mifer  nel  Mondo  in  feguito  di  lor 
*n.x.ad  perverfe  dottrine,  armandoli  eglino 
contra  nella  rovina  de’lor  feguaci  una 
flevtr.  Truppa  innumerabile  d’  accufatori. 
Virg.  c,  p ntto  quello  è penderò  di  S.  Badlio . 

K*  Confelfo  , Afcoltatori , che  ripen- 

fando  meco  mededmo  più  volte  agli 
Scandalofi,  e al  pelfimo  loro  dato  , 
fempre  mi  fpaventò  il  gafligo  terri- 
bile di  Caino . L’  uccidon  del  fratello 
Abele  fù  peccato  di  grave  fcandalo , è 
vero,  dovendo  apprendere  i Poderi , 
che,  quando  voglia,  un  hnomo  sà  im- 
mergerd  fenza  orrore  nell’  altrui  fan- 
gue,  e tutta  volta,  che  1’  odio  1’  edgga, 
ravvolgerd  benanche  in  quel  meded- 
mo, che  ribolle  nelle  proprie  fue  ve- 
ne . Divenne  però  fcandalofo  quedo 
peccato  per  ragione  d’ edere  il  primo. 


non  già  per  malizia  di  chi  lo  com- 
mife  . Non  peccò  il  Fratricida  con  al- 
terigia , nè  coll’  audacia  di  tanti , che 
portano  le  fceleratezze  111  trionfo  . 
Scondgliato  fù  il  difogno,  ma  non  ef- 
fettuotfi  , che  nel  ritiro  di  rimotc— > 
Campagne,  efolitarie.  Se  fù  orribile 
il  delitto  non  fù  baldanzofo  il  Delin- 
quente , e venendogli  chiedo  conto 
d’  Abele  non  vantodi  dell’  attentato  , 
anzi  cercò  di  coprirlo  colla  feufa  di 
non  etterne  egli  cudode:  num  cufios 
fratris  mei  firn  ego?  Infomma  fe  lo 
trafportò  lo  fdegno  a peccare  , l’ in- 
dulfe  puranche  la  confudone  a di- 
chiarard  immeritevole  di  perdono  : 
major  efi  iniquitas  ni  e a , qitàm  ut  ve- 
nia») mcrear  . E pure  perchè  le  voci 
dell’  Innocente  uccifo  chiedcvan  nel 
divin  colpetto  giudizia  contra  dell’ 
Uccifore  , 1’  infelice  pagò  un  orribil 
pena  del  fuo  peccato . Vox  fratris  tui ta* 
clamat  ad  me  ; dificgli  fdegnato  il  Si- 
gnore , c dannandogli  la  maledizione 
fui  volto  lo  mandò  ramingo,  e perdu- 
to, fenza  che  poteife  veruno  troncar- 
gli neppur  colla  morte  il  fupplizio  : 
pofuitquc  Dominiti  in  Cain  ftgnttm  , ut 
non  interficeret  eum  omnis  . Sen  giva 
egli  pertanto  difpcrato  pe’  Bofchi  a 
chiedere  alla  crudeltà  delle  Fiere  in 
dono  la  morte  ; ma  rimirandolo  quel- 
le, atterrite  fe  ne  fuggivano.  Andava 
fmaniantc  incontro  a i fulmini  pel: 
venirne  colpito  ; ma  come  fpaventati 
da  quell’  orrido  ceffo  parca  , che  di- 
vertendod  in  altra  parte  non  avelfer 

forza  d’ incenerirlo . Chiedeva  alle » 

invelenite  Procelle  de’  Mari  più  tem- 
pedoli , che  per  pietà  l’ alTorbilfero  ; 
ma  fcmbravagli,  che  divenute  crudel- 
mente pietofe  per  lai  li  calmalfero  . 

Lo  rodevano  i rimorli,  lo  confumava- 
no le  malinconie  , 1’  atterrivan  le  lar- 
ve . Non  facea  egli  palfo,  che  non  gli 
parefle  d’  incontrarli  in  un  precipi- 
zio ; non  gli  pattava  per  la  mente  pen- 

ficro. 


Digitized  by  Google 


' Dello  Scandalo . 109 

fiero,  che  rieoverto  non  fotte  d’ orro-  dove  fottrarvi  dalle  fue  grida , dove 
ri  ; fogno,  fe  mai  pofava,  per  lui  non  nafcondervi  da  i fuoi  fremiti  ? Vox, 
v’  era , da  cui  non  venifie  rifcoifo  col-  vox  fauguinis  ! 
lo  lpavento  di  più  fantafmi . In  fom-  E poi  meglio  ancora  confiderate,  ò 
ma  viveva  egli  folo  per  odiar  la  fua  Scandalo!! , la  natura  del  voftro  pec- 
vita,  c per  difperarfi  mai  Tempre  nel  cato  per  riflettere,  fe  aver  polla  l’ap- 
conofcere  di  venir  rifiutato  fin  dalla  poggio  d’ una  fondata  fperanza . Voi 
morte  : ut  non  intcrfic e ret  eumomnis1.  peccando  pubblicamente  incoraggitc 
Tanto  potean  dunque  le  voci  dell’  in-  la  malizia  coll’  arroganza  ; voi  fofte- 
noccnte  Abele  al  Tribunale  della  di-  nete  contro  di  Crifto  il  Demonio  ; 
vina  Giutlizia  per  punire  P empio  voi  gli  fate  gente  col  mal’  efempio  ; 

Caino  ? Ma  e d’ onde  gridava  Abele  ? Peccate  fin  Cotto  la  Croce  , e mctten- 
Dall’  Inferno?  Eh  nò;  dal  Limbo,  do  1*  empia  mano , oh  Dio  ! dentro  al 
dove  era  depofitata  quell’ Anima,  at-  Coftato  , rubbate  al  Padre  i Figliuoli 
tendendo  con  pace  la  Redenzione  del  per  fargliene  tanti  nemici  : in  Chri-  C*r.c.8* 
Mondo,per  poi  volarfcne  alla  Gloria . flum  peccatisi  E voi  rei  di  malizia-» 
Trovavafi  dunque  in  luogo  di  ficura  affittita,  d’ laferno  fpallcggiato , di 
falute  quell’  Anima,  ed  il  misfatto  del  Croce  vilipefa,  di  Redenzion  profa- 
Fratricida  era  (Iato  sfogo  d’ invidia—,  nata,  di  Padre  offefo,  di  Figlj  prever- 
per  levarfi  dagli  occhj  un  rivale,  non  titi,  voi,  voi  nudrite  fperanze  di  per- 
gii  attentato  della  malizia  per  rovi-  dono,  e di  falute?  Che  audace  , che 
rare  lo  fpirito  . Ancora  poi  non  s’  at-  fuperba.che  temeraria  fperanza  fagri- 
terrifeono  que’ Criftiani , che  affarti-  lega!  Vf,  armali  colle  fue  minaccie  Id- 
nan  co’fcandali  non  i corpi  fol , ma  dio  contra  d’una  tale  fperanza  : vx  ho- 
le  Anime  ? Se  Iddio  non  vuol  perdo-  mini  illi,  per  quem  fcandalum  venit  l Mtttb, 
tiare  a chi  fvena  un  Corpo  laiciando  Mi,  Padre,  ripiglian  gli  Scan- I*'7‘ 

P Anima  intatta,  vorrà  perdonare  a_>  d aioli , noi  non  fiam  pofeia  quali 
chi  guida  all’  Inferno  in  si  gran  nu-  voi  ci  credete  , e fallo  il  Cielo  , 
mero  , e Corpi , ed  Anime  ? Se  tanto  fe  mai  nudrinimo  l’ iniquo  penliero 
ha  d’ efficacia  per  fard  aflifter  da  un  di  fpalleggiare  contra  di  Crifto  il  Dc- 
Dio  il  fangued’un  Corpo  fvenato,  monio  . Se  pecchiamo  è un  effetto 
che  addimanda  giuftizia  : vox  [angui-  della  fiacchezza,  che  ci  fofpinge,  non 
nis  ; quanta  ne  averi  il  fanguc  ben  più  giammai  intenzione  della  malizia,  che 
preziofo  di  tante  Anime  precipitate,  voglia  tirar  altri  a peccare . Averò  io 
che  chiede  vendetta?  Se  un  Anima  , dunque  oggi  perduto  con  voi  il  me- 
die è Calva,  c Culle  porte,  può  dirli,  rito  di  mie  fatiche, accendendomi  fuor 
delParadifo,  grida  ciò  non  ottante  si  di  propofito.  Io  non  fapeva  , adir 
alto  contra  l’uccifor  del  fuo  Corpo;  vero  , che  fodero  compatibili  inficine 
quali  faranno  gli  urli,  e i fremiti  d’ un  pubblicità  di  peccato , e penderò  Io- 
Anima  già  dannata,  che  dagli  Abiffi  devolc  di  non  feminare  lo  Scandalo, 
chiegga  vendetta  contra  del  fedutto-  Ma  pure  ditemi  per  cortcfia , fe  non 
re  ? Peccatori  di  fcandalo,  quella  a_ » volete  indurre  altri  a peccare,  perchè 
me  fembra  una  fpaventofa  evidenza  ; in  quel  Teatro  s’  allenta  la  briglia  alle 
voi , che  ne  dite  ? Se  mai  averte  col  paffioni  colla  fcandalofa  compagnia—» 
vollro  peffimo  efempio  ■precipitata-»  di  colei  fugli  occhj  di  tanti,' che  im- 
qualche  Anima  all’  Inferno,  dove  po-  parano  a corteggiare  con  libertà  le  li- 
trefte  ripararvi  da  i fuoi  rimproveri,  bid  . . . . ? Sù  quella  veglia  perchè 

mai 
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mai  confìnarfi  a piedi , al  fiai’co , all’ 
orecchio  di  quel  avvenenteDeità  ado- 
rata,a veduta  di  tanti, che  modi  da  tale 
efempio  divengon  più  difinvolti  per 
praticare  con  men  di  roffore  le  Ido- 
latrie ? Padri,  e Madri,  fé  voi  fapete, 
che  in  que’Fcftini  il  fenfo  vi  guada- 
gna fovente  la  mano,  licchè  non  po- 
tete più  contenervi,  ditemi-,  perchè 
c’  hanno  ad  intervenire  con  ifcandalo 
infopportabile  anche  i Figliuoli , fe  è 
codclfa  una  Scuola  per  atlicurare  fui 
vortro  coftume  le  sfrenatezze  ? Poeti 
eli  bello  fpirito , non  baderebbe , che 
• la  malizia  averte  ornai  raggiunte  le_o 
ìndultrie  tutte  di  foddisfarfi  ? Perchè, 
fe  non  volete  feguaci , efeono  in  luce 
tanti  componimenti , che  fanno  anche 
talvolta  arroffire  la  sfacciataggine  ? 
Incontinenti  di  rango,  non  fono  appa- 
gate ancor  le  paflìoni  coll*  averle  mai 
fempre  a fuo  talento  lafciate  precipi- 
tar fenza  freno , fe  ancor  non  s’ ap- 
pendono alle  pareti  di  voftre  Sale  , 
ò coloriti  fovra  le  tele  , ò cfnrefli  ne’ 
badi  rilievi,  ò lavorati  fovra  gli  Aiaz» 
zi  i trionfi  delle  più  fciolte  laidezze  , 
licchè  venga  efiliata  da’  vortri  Palazzi 
la  guardinga  Innocenza  per  non  com- 
perarli co’ fguardi  la  morte?  Eh  non 
vogliate  farmelo  credere  , che  pec- 
cando allo  feoverto  non  avete  penfie- 
t.t.q.tf  ro  di  tirar  altri  a peccare  . Troppo  è 
•ri. i.ad  noto,  che  fono  avventurofe  le  colpe  , 
3-tr  i.j.  e c|ie  efp0ftc  a|  pubblico  trovan  torto 
mt  J!sò  * feguaci,  onde  fe  con  tanta  baldanza 
a. i.  le  commettetc,date  a conofcere  di  vo- 
lerle mettere  in  credito.  Gli  altri 
peccati  hanno  il  veleno  come  lo  Scor- 
pione di  retroguardia,  quello  come  le 
Vipere,  lo  hi  nel  capo  , lo  hi  cornea 
i Bafilifchi,  nell’occhio,  e appena  ve- 
duto attoflìca,  nato  apprcna  è adulto . 
Cento  virtudi  praticate  ancora  virto- 
famente,  credetelo,  non  fanno  un  Tan- 
to ; ma  un  fol  vizio , un  cattivo  efem- 
pio  fà  talora  mille  dannati  : mtunu 


exetnplum , aut  luxuria , a ut  avariti  a ep.  7. 
multum  m aiuta  facit  : fù  parere  di  Se- 
neca . Che  il  Sole  rifplenda  , foggiu- 
gne  lo  ftelTo  Filofofo,  non  fa  maravi- 
glia ad  alcuno,  ma  fc  egli  s’ ofcura_. 
per  un  Ecclifle , ingcrifce  in  tutti  llu- 
pore  : Sol  fpeftatorem , nifi  qttum  de-  IH.  7. 
fìcit , non  habet . Che  fiate  buoni , ed 
efatti  oflervatori  dell’  Evangtìio  è un  "*,,u 
dovere  , che  non  forprende  ; ma  fe_» 
punto  (torcete  dal  retto  fentiero,ave- 
retc  pur  tanti , che  vi  feguiteranno 
in  un  tal  difordine  ! Lo  provò  a pro- 
prio cfterminio  1*  empio  Roboamo 
mentre  contravvenendo  egli  alla  Leg- 
ge 4 dereliquit  Legem  Domini  ; feco  sfarai. 
pure  contamino!!!  tutto  Ifraele  : omnis  iu. 
Ifrael  cum  eo . A!Ticurata  fotto  i ri- 
derti politici  1’  empietà , forte  , ò ca- 
priccio , ò fupporta  convenienza  il 
peccare  de’  Ridditi,  ne  venne  attribui- 
ta al  Principe  fcandalofo  la  caufat 
quuia  igitur  Bpboam  agerct  impiì  ; co- 
si Giufèppe  1’  Ebreo  ; fludebant  & l.  S.  an- 
fervi  non  effe  jtfli , ne  Bex  viderctur  l'I  lio, 
effendi . Enormità  , che  regnevan  fui 
foglio  , non  volevano  vaflallaggio  di 
perfezione  : fludebant  & fervi  non  effe 
jufti . Termino  con  una  conjettura__» 
terribile  del  Gran  Pontefice  S.  Gre- 
gorio : illud  vcrum  efl  aperta  defperà-fup.  Pf. 
tionis  indici'im  , fi  verecondia  non  fe-  fa-nit. 
q uitur  peccatum  . Scandalo!! , chi  non 
ha  verecondia  nel  peccato  fegno  è,u«.  ar. 
che  neppure  nc  hi  orrore  ; chi  non_>  a.ai  }. 
ne  hà  orrore,  non  può  guardarfene  ; 
chi  non  (e  ne  guarda,  è dannato  : pro- 
fittiti extinlìo  jubennt  mala  cuntta  pu- 
dore ; così  addolorata  cantò  la  Mufa 
del  Nazianzeno . Voi  riflettete  , fe_> 
peccando  pubblicamente  pecchiate.^ 
con  verecondia,  e fe  avete  pur  anima 
tremate  ! Io  hò  provato,  parmi  a dif- 
fidenza per  una  parte  il  mio  dubbio, 
voi  decidete  fe  rimanga  allo  Scandalo 
fperanza  ftabile  di  rimedio , che  tra 
poco  parto  alle  prove  deli'akra . 


Dillo  Scandalo  . 
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SECONDA  PARTE. 


II.  P.  Debbe  dunque  temerli  ,ir- 
remediabile  quello  grave  peccato  per 
lo  gran  danno  fatto  agli  altri  ; ma  oh 
quanto  crefce  pofcia  il  timore  pel 
danno  ancora  più  rilevante,  che  hi 
fatto  lo  Scandalolò  a fe  ftcffò  i E’  prin- 
cipio incontraftabile  di  Tana  Teologia 
comune,  che  non  polTa  cancellarli  al- 
cun furto  reale,  quando  non  lì  fac- 
cia altresì^,  potendo,  la  reftituzione 
reale  dell  ufurpato  : non  dimittitur 
peccatimi  nifi  refiituatnr  ablatum  : af- 
lloma  celebre  , a coi  fottoferivefi  con 
tutti  gli  altri  Teologi  il  Porporato 
cini  pi  Bonaventura . Ora  eflendo  lo  Scan- 
i.jcd.  14  0 un  ^rogante  ladroneccio  di  Ani- 

me non  ifperi  di  vederti  giammai  af- 
foluto,  quando,  non  rertìtuifea  , po- 
tendo , al  Seno  di  Crirto  le  dilette.» 
fue  Spofe . E bene  egli  dicniarall  di 
Exod.ti  volere  ad  ogni  collo:  fanguinem  irò 
*1.  ftnguine , anmam  prò  anima.  Oimè 
che  malagevole  imprefa  1 Ma  farà  con- 
Suppl.f  tento  l’ Inferno  di  fprigionare  tante 
63.ar.t.  Anime  fventurate  , perchè  le  condu- 
cano feco  gli  Scandalo!!  al  Paradifo  , 
cui  le  involarono?  Quella  è follia. 
Vorrà  concedere  Iddio  a co  fioro  quel- 
la Grazia,  che  chiaman  le  Scuole  effi- 

CaC|?-’  C C'le  ^‘*Penfr  Per  ordinario 
1. 1.  q.  3 chi  hà  maggior  capitale  di  fante.^ 
ii4.a,/.  operazioni,  acciò  pofTano  i Mefchini 
rellituire  almen  quelle  Anime,  che_> 

ancor  vivono  in  Terra  ? Quella  è pre- 
funzione. Ah  in  che  miferia  di  fpiri- 
to  gli  riduflero  mai  i loro  Scandali  ! 
Contra  di  elfi  gridan  le  Piaghe  di  Crt- 
Ho,  che  lacerarono , e fembrami , che 
fia  lo  fperarne  perdono.temcrità.Gri- 
da  il  Paradifo  per  aver  popolato  l’In- 
ferno  colle  fue  perdite,  e 1*  allettar- 
ne foccorfo  parmi  un  delirio.  Gri- 
da , e freme  la  lleffa  loro  macchiata 
cofcienza  punta  dall’  odiofo  rimorfo 


d’  aver  feminate  per  tutto  coll*  empia 
fortuna  d’abbondevol  melfe  le  colpe  ; 
ed  il  ricercarne  riparo  coll’ acquie- 
tarla è llolidczza . Dove  però  II  lafcia- 
no  , forfè  alcuno  addimandami , lc_> 
fante  lagrime  d*  un  pentimento  (in- 
cero per  avvivar  le  fperanze  della ». 

falute  anche  in  cuore  de’  Scandalo- 
fi  ? Ecco  più  appunto  palefe  il  grave 
danno,  che  a fc  medefimi  cagionaro- 
no . Riflette  l’erudito  Salviano , che 
Davide  cancellò  insè  tutte  le  macchie 
di  colpa  col  merito  d’ un  folo  : pecca- 
vi ; ma  che  quando  ff  venne  allo  Scan- 
dalo , Iddio  lo  volle  efemplarmente_» 
punire:  quoniam  blafpbamare  fecifii  *•  */£• 
inimico s Domini , propter  verbum  hoc  Ik,l4* 
filius , qui  natus  efi  tibi J,  morte  morie- 
tur  . Ed  era  pur  Davide  quell’  Anima 
cosi  cara  al  divin  Cuore,  che  potè  me- 
ritarli l’ elogio  d’ efler  tutta  uniforme 
al  bel  genio  di  Dio:  nulla  però  di 
meno  torto,  che  fi  difeorre  di  fcandali 
fi  ritita  1’  Amore  , e vuol  punire  lo 
fdegno  : fuffìragio  ; ecco  Salviano  ; fuf- 
fragio  juflitiarum  fuarum  etternam  prò  Uh.  4.  de 
offenfionibus  fuis  panarti  propter  unam  OubJtti 
tanttìm  confeffìonem  meruit  evadere  ; 
hujus  tamen  criminis  veniam  nec  per 
p'rnhentiam  patrocinantem  potuit  im- 
petrare . Colla  feorta  d*  un  si  grave 
Teologo  potrei  abbattere  ogni  fpe- 
ranza  de’ Scandalo!!,  ed  atterrirgli  di 
più,  mentre  fe  Davide  fcandalizzando 
(blamente  ? Peccatori  : inimico s Do- 
mini : fu  punito  , tanto  più  lo  faranno 
elfi  , che  fcandalizzano  l’Innocenza  . 

Pure  io  vò  pattarla  , ed  ammettendo 
il  valore  del  pentimento , dico  elter 
d’  uopo,  che  egli  Ha  pubblico  per  cor- 
rifnonderc  a i misfatti,  che  furon  pa- 
lei! . Cosi  lo  praticò  la  Penitente  di 
Magdalo  nella  Sa1  a del  Farifeo  ; cosi  Lue,  7, 
Faraone  dopo  d’aver  fcovcrto , che  57* 

Sara 
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Sara  era. Moglie  non  Sorella  d’Àbra- 
mo, licenziandola  tolto  dalla  fu  a Cor- 
to*. it.  te  : ecce  Conjux  tua  , accipe  eam  , & 
19.  n>ade:  così  Giacobbe  alle  radici  del 
Monte  Betel , allorché  diflrutte  le_u 
Rocche  di  Sichem:  convocata  ornni 
Gtn.  jj.  domo  pia  : comandò  loro  di  rifarcire 
a.  con  pubblico  pentimento  la  pubblica 
dcfolazione  de' Cittadini  : mundamni, 
tir  mutate  veflimenta  vejlra . Ah  , Di- 
lettittìmi  Scandalofi , aprite  gli  occhj 
una  volta,  e temete  ! Per  riparare  al 
peccato , che  commcttelle  , da  voi  fi 
richiede  un  azione  eroica  , un  penti- 
mento da  Santi . Potete  promettervi 
un  Trionfo  si  arduo,  per  giugnere  al 
quale  penerebbono  le  Anime  più  per- 
fette ? Quando  potette  fperare  ancora 
una  si  bella  attittenza  dal  Cielo  , liete 
certi  del  tempo  ? E fe  tocchi  d’  apo- 
plefia  improvvifamente  mancafte  ? 
Quando  non  mancattc  ancor  d’  im- 
provvifo,  fe  fotte  mai  tra  coloro,  che 
assegnarono  alla  Penitenza  gli  ultimi 
refpiri  delle  agonie,  come, ditemi,  co- 
me vorrefte  pentirvi  pubblicamente 
fra  la  gravezza d’ acuti ttìm e febbri,  di 
parofiìmi,  di  frenefie,  che  trar  vi  po- 
tettero fuor  di  voi  detti  ? Quando  pu- 
re , e fperiamolo,  voglia  Iddio  ufare 
di  fua  Clemenza  con  voi , ecco  l’ op- 
portunità di  pentirvi . Sino  da  oggi 
cominciate  a por  mano  ad  una  sì  ma- 


lagevole imprefa.  Comparile  un_j 
tempo  fuperbi  con  tutto  il  feguito 
dell’  empietà  per  le  Piazze,  per  le  Sa- 
le , per  i Patteggi  ? Vi  rimirino  una 
volta  pentiti,  e Piazze,  e Sale  , e Paf- 
feggi . Vendicativi,  Ufurai,  Licenzio- 
fi  , hanno  fino  ad  ora  per  voi  trion- 
fato gli  odj , gli  inganni , le  inconti- 
nenze ? Deh  tornate  al  cuore  , c fate, 
che  regnino  adelfo  per  voi  la  pace  , la 
finccrità , la  modeitia.  Difpergefte  a 
quello  Paftor  la  fua  Greggia?  Eccovi 
in  pronto  la  giufta  reftituzionc , che 
può  fatvafvi . Bifogna  , utitclo  bene, 
che  parla  con  gran  vigere  Agollino, 
bifogna,  che  il  furto  di  tante  Anime 
tolte  a qucftoPadrc  da  i vottri  Scanda- 
li, venga  ornai  compenfato  coll'acquiilo 
di  molto  altre  ricondotte  a Lui  colla 
voftra  .palefe  cfetnplarità  ; juflum  eli  Str.  i*. 
ut  qui  rum  multorum  dcftruftione  fu  dtSanH. 
perdìderit , cuni  multorum  xdificatione 
fe  redimat . Ma  fe  a tanto  non  vi  fen- 
titc  difpolli , in  nome  di  quell’ Amor 
Crocifitto , vi  prego  , vi  fupplico , vi 
feorgiuro,  colla  feorta  del  Gran  Ci- 
priano , che  vogliate  contentarvi  di 
precipitar  foli  all*  Inferno,  e non  far- 
vi tanto  feguito  di  dannati  Compagni, 
che  v’accrefca  pofeia  le  pene:  pere - 
ant  fibi  foli,  qui  perire  voluerunt , fuf- 
ficiat  lapfts  ruma  fua  . Vi  ball;  si  , vi 
batti  il  votlro  Inferno . 
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PREDICA  XIII. 

Mercoledì  dopo  la  feconda  Domenica. 

DELLE  OCCASIONI. 

? Vctejlit  bibert  Cali  cent , quem  ego  bibiturus  fum  ì Dìcunt  e l 

pojfumui ....  nefcitis  quid petatis . Matth.20. 

’ Infelice  natu-  condizion  d*  un  gran  male  l Cambiare 
ra  dell'huorno,  un  celefle  balfamo,  che  rifana  , in 

che  infettato ■ foftanza  d’  un  toffico  infernale,  che 

una  volta  dalla  uccide,  e convertendo  quelle,  che_» 
malignità  della  dovrebbono  edere  armi  della  pfuden- 
colpa,nc  hi  poi  za,  in  iflrumenti  dell’appetito,  arma» 
provati  maifcm-  re  contra  della  natura -,  che  è debile , 
pre  i peflìmi  et-  fino  quelle  doti , che  furono  defiinate 
fotti  nelle  con-  a fortificarla  1 In  materia  di  tanto  pe- 
giunturc  di  ri-  fo  intendiamoci  bene.  S’incontrano 
pararli  daH’adalimento  de’vizj.dee  mi-  i pericoli  di  peccato  fulìa  vana  fpe- 
rar  la  fu  a cura,  come  un  benefizio, che  ranza,  che  la  Grazia , con  cui  degnali 
Je  faccia  odiare  l’ infermiti, non  certa-  Iddio  d’ aflìflere  l’ umiltà  dj  chi  teme, 
mente  come  uno  feudo,  che  la  porti  in  voglia  rendere  inoperabile  il  fallo 
traccia  di  nuove  difavventure . La_.  di  chi  s’ azzarda  a capriccio.  Non  è 
Grazia , che  ne  Caldo  le  ferite  per  im-  poi  maraviglia  fe  lufingata  dall’  am- 
pulfo  della  Pietà  , vi  hà  poi  lafciatc  bizione  1’  umana  fiacchezza  ricava  fi 
, per  configiio  di  Provvidenza  certe_.  poco  ammaeftramcnto  per  metterli  in 
cicatrici , le  quali  ficcome  ricordan  la  difefa  dalla  forza , che  hanno  di  farla 
profondità  delle  ulceri  antiche,  cosi  cadere  le  occafioni , che  a bello  ftu- 
dtbbon  fervire  all* arroganza  di  fre-  db  ricerca,  quafichè  folfer  corona^ 
no  tutta  volta , che  pretendere  d’  ef-  d’un  grande  ardimentose  rovine  d’un 
porre  lenza  riguardo  a i cimenti  di  efemplare  caduta . La  prudente  eau* 
colpa  la  debolezza  d’un  naturale  fo-  tela  , che  hà  da  regolar  le  mifure.de* 

Sentito  per  mero  favore  dellaClemen-  nollri  palli  oflervatela  nella  riprcn- 
za.  La  malizia  però  poco  illruita  dal-  fione  , che  fà  oggi  Crillo  a i due  co» 

_ le  palfate  miferie,  facendo  della  Gra-  raggio!!  Difcepoli  : potefiis  bibere  c*li- 
zia,  che  la  fovvicne,  un  fòlietico  alle  cem , quem  ego  bibiturus  Jum  ? Nean- 
partioni  per  peccar  con  franchezza  hà  che  l’amore  , che  gode  fra  gli  altri 
ridotto  a veleno  l’ antidoto , e ad  un  affetti  la  prerogativa  d’effer  più  ri-  s-M»*®* 
vergognofo  inciampo  'de’  fenfi  i rari  foluto,  può  prometterli  lode,  ove  fi  *r‘  *’ 
privilegi  dell’Anima,  che  torna  ad  tratti  di  cimentarla  fragilità  d’ 
effiere  inferma  con  poca  fperanza  di  mal  ficuro  coraggio;  e la  prontezza 
rifanare  , poiché  apre  di  nuovo  a fe  d’un  : pojfumus  ; che  altrove  fariafi  ri» 
ftcflu  col  rimedio  le, piaghe  . Peffima  putata  degna  di  premio,  non  chè 
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d’encomio,  perchè  affidi  per  avven-  chiaro  da  quell*  Croce  gli  ftrazj , le 
tura  alla  fola  forza  d’  un  corto  patire  lividure,  le  piaghe.  Ma  è altrettanto 


il  premio  d’ un  eterno  godere  , oggi 
*’  accufa  per  un  oziofa  oftentazione 
di  mal  cauto  ardimento:  nefcitis  quid 
pctatis . Dirimpetto  all’amore  di  due 
Figliuoli  condannatane!  dcfiderio  non 
già  d’  accompagnar  ne’  travagli  il 
buon  Padre  : caìicem  quidem  meunL* 
bibttis  ; ma  forfè  nella  prefunzione  di 
farlo  colle  proprie  lor  forze  : poffu- 
mus:  all’efame,  ò Cattolici,  voi,  che 
vi  fate  gloria  d’  affrontare  lungi  da_* 
Criflo,  c come  da  voi , le  più  perico- 
lofe  occafioni  con  licurezza  di  trion- 
fare.: poffumus . Pefiamo  la  foflanza 
di  quello  poffumus , ricercando  fovra 
di  chè  egli  poffa  affidarli,  e farà  1’  ar- 
gomento appunto  della  mia  Predica. 
Forfè  ci  s’ appoggia  alla  Grazia  ? Po- 
nendoci noi  volontariamente  ncl!e_» 
occafioni , è facile , che  c’  abbandoni 
colla  fua  Grazia  Iddio  ; farà  il  primo 
punto . Forfè  al  no  (Irò  valore  ? Noi  , 
che  fiam  deboli  caderemo  ; fari  il  te- 
condo . Forfè  al  poco  pelo  delle  Oc- 
cafioni  ? Elleno  han  tutto  il  vigore  per 
farci  cadere  ; farà  il  terzo.  Attenti  , 
che  non  può  effere  più  importante  il 
motivo.  Abbandonamento  di  Dio  ; 
debolezza  del  Peccatore  ; forza  delle 
Occafioni . 

— I.  P.  Parlo  io  qui  di  quelle  occa- 
fionì , che  fono  veramente  conofciute 
per  peccaminofe,  e proffime,  condan- 
nate da  i ConfefTori , e dalla  cofcien- 
za,  e nelle  quali , ò fempre  fi  cade,  ò 
fempre  fi  è in  pericolo  di  cadere  . 
Tutta  la  rovina  adunque  delle  Ani- 
me , che  in  tali  occafioni  fenza  riflelfo 
abbandonano , nafcc  , Afcoltatori , da 
un  inganno  foknnc  della  malizia  . E’ 
?.4„.vero,  che  hi  fatto  Iddio  quanto  di 
art-slad  grande  poteva  idearli  la  Carità,  per 
!•  fottrarci  dalla  prepotenza  de’ vizi,  e 
quando  foffimo  fi  fconofcenti  per  dif- 
famai arne  gli  effetti , parlano  troppo 


vero,  che  fe  liberati  noi  una  volta 
con  tanti  fudori  torniamo  a metterci 
full’  orlo  de’  precipizi , e fciolti  un..» 
tempo  dalle  catene  torniamo  a bella 
polla  ad  invilupparci  ne’ lacci  d’ In- 
ferno, dobbiamo  temere  di  venir  po- 
fcia  miferumente  abbandonati . C’  in- 
fegnano  i Teologi  effer  la  Grazia  un 
particolare  foccorfo  di  Dio , che  ci 
rende  forti  contra  la  tirannia  dell’Ini- 
mico, qualunque  volta  c’  aflalga  come 
fin  dentro  alleTrinciere  della  più  guar- 
dinga Innocenza  ; ma  non  v’  è già 
Teologia,  da  cui  dipingafi  quello  Do- 
no gratuito  per  ifcudo,  che  c’  animi 
a precipitarci  arroganti  in  mezzo  alla 
mifchia  colla  prefuntuofa  fpcranza  di 
ritrovarne  opportuno  lo  fcarapo.  Qujl 
è appunto  dove  confida  T errore  , e 
dove  io  bramo  d'  illuminarvi,  cari 
Fedeli  miei.  Altro  è llimire  la  Gra-  ».  ».  *. 
zia  un  ajuto  contra  i pericoli  ; altro  è 
farfi  un  pericolo  della  medefima  Gra-  ** 
zia.  Orandoci  vengono  incontro  per 
cfercizio  della  Virtù  le  occafioni , al- 
lora affidiamoci  pure  alla  Grazia  , che 
ella  è un  forte  fovvenimento  della—, 
fiacchezza:  edmes  me  ; diceva  il  San- 
to Davide  pien  di  fiducia;  educa  me 
de  laqiteo  hoc,  qucm  a'jfconiernnt  mibi, 
quoniam  tu  es protelìor  meni.  jQj,mdo 
poi  ci  guida  incontro  alle  occafioni  il 
capriccio  , allora  è , che  diviene  per 
nollra  malizia  la  Grazia  alti  debolez- 
za un  pericolo , e malamente  ci  lufin- 
ghiamo  T averla  in  favore  , poiché 
d’uno  finimento  della  falute  ne  fa- 
ciamo  un  inciampo  dell’ Anima.  Id- 
dio, affermi  1*  Angelico,  toglie  la  fua 
Grazia  a chi  non  fe  ne  ferve  con  di- 
ligenza ; penfate  fe  la  conferverà  a 
chi  ne  abafa:  quando  quii  per  negli- 
gentiam  gratin  fin  data  non  utitur  , *'*‘^*£ 
Deus  aufert  ei . Peccatori  v’  intendo  : j./ji; 
voi  vorrelle  fempre  a’ fianchi  il  Pa-  i.ad  i. 
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dre  coll*  ajuto  della  fua  Grazia  , per- 
chè vi  recano  pure  qualche  orrore  i 
pericoli,  e non  vi  credete  si  forti  per 
reggere  a i continovi  artalimenti  del- 
t.x.od.  le  moderne  licenze:  quod  quifque  vi- 
li. tet,  nunquam  bomini  fatis  cautum  efl  : 
lo  credete  al  Lirico  benché  gentile. 
Ma  qual  ragion  vuole,  che  egli  vi 
• • fegua  nelle  occafioni  più  vicine  al 
peccato  autorizzando  colla  (ua  afli- 
ftenza  le  colpe  ? Eh  non  vi  lufingate  , 
mefchini  ; non  vuol  venire  Iddio  alla 
Veglia  nò,  e perchè  voi  portiate  la- 
feiar  la  briglia  fui  collo  alle  partioni, 
tenere  egli  in  freno  poi  1‘ appetito  , 
ficchè  non  ifeorra  fin  di  là  da  i confi- 
ni della  modellia.  Non  vuole  accom- 
pagnarvi al  Teatro,  e perchè  beviate 
* con  ficurezza  il  veleno  di  lufinghierc 
diflòlutezze,  ftarfi  egli  pronto  coll’ an- 
tidoto della  fua  Grazia  . Non  vuol  fe- 
guirvi  a quella  Cafa  .-...., 
perchè  non  manchino  al  genio  incen- 
tivi colla  converfazion  di  colei,  man- 
tenere co*  fuoi  miracoli , direna  cosi, 
un  ficuro  divertimento  alle  voftre  la- 
fcivie-  Difingannatevi . Quello  è un 
diftruggere  il  dono  preziofirtìmo  della 
Grazia  'colla  prefunzionc  d*  ufarne  si 
male,  ò forzarlo  ad  abbandonarvi  per 
non  foggiaccre  ad  un  affronto  sì  te- 
f scct.i.  merario.  Iddio  , che  intcntator  malo- 
i j.  rum  tfl  ; vedendo , che  vorrelte  can- 
giare internazione  un  fuo  ajuto,  ve 
lo  torrà  certamente  per  non  contri- 
buir co"  fuoi  doni  alle  vollrc  rovi- 
ne . 

Gli  effetti  però  di  quello  celelle 
Dono  ci  porteranno  più  oltre  nella 
chiara  conofcenza  di  ciò . Tre  ne  con- 
ta l’Angelico  nè*  Penitenti , che  più 
d’ ogn’  altro,  debbon  guardarli  dalle_» 
in  c.  j.  occafioni  : Triplex  frulliti  dignus  pa- 
Mdu.  nitcntix ....  ut  puniat  in  fe  quod  com- 
mijìt ....  ut  fugiat  peccata,  ’&■  ore  afo- 
ne s peccati....  ut  tantum  ftudeat  ad 
bene  agendum , quantùm  ftuduit  ad pcc- 


candum . Uno  adunque  degli  effetti 
ammirabili  della  Grazia  è illillarc.# 
nell’Anima  penitente  odio,  c fuga  in- 
fiem  dal  peccato  ; ut  fugiat  peccata , 

& occaftones  peccati  ; ripugnando,  che 
davvero  fi  odj  con  forza  ciò,  che  non 
fuggefi  con  orrore;  offendens  a loco  of- 
fenfionit  non  recedens,  animum  iterunu 
percutiendi  balere  cenfetur:  è deci- 
lion  de*  Leggilli . Dunque  non  fi  lu- 
finghino  i Peccatori  d1  odiare  la  col- 
pa , fe  non  la  fuggono . Dunque  è fol- 
lia il  figurarli  la  Grazia  dove  non  re- 
gna quell’  odio,  ed  è lagrimevole  va- 
nità di  malizia  lo  fperarc  nelle  occa- 
fioni 1*  ajuto  da  un  privilegio,  che  in 
verità  non  pofliedefi . Per  ciò  è de- 
plorabile quell'  inganno,  che  talora 
ci  porta  a fcherzare  full’ orlo  de’ pre- 
cipizi partati  adulandoci  colle  vane_, 
fpcranzedi  quella  Grazia,  che  doven- 
do foccorrerci  vuol , che  gli  odiamo 
fuggendo  : fugiat  peccata  , tr  occafio- 
nci  peccati  ; pofciacchè  il  volerne.» 

•quell’  odio  è lo  ffelTo , che  efigerne  la 
lontananza  : fugiat,  fugiat . 

Per  ben  capire  una  verità  si  pefan- 
te,  meco  fiate  col  penderò,  ò Signori. 

Eccovi  Pietro  l’ApolloIo  nelle  Anti- 
camere del  Pontefice  Anna,  e per- 
chè le  Corti  fono  per  ordinario  alla 
Perfezione  un  più  evidente  , quanto 
più  maeflofo  pericolo  , ei  non  sà  reg- 
gerli, cade,  nega  il  Maeftro  , e fper- 
giura.  Nulla  però  di  meno  riavendoli 
colla  feria  confidera2Ìon  del  fuo  fallo, 
fugge,  e fi  pente  ; exiit  forai , & fle-  Afair.it 
vit . Sovra  di  quello  comune  penfiero'ff • 
io  rifletto  di  più,  che  ben  potea Pie- 
tro rellarfi  nell'  Atrio , e pianger  U 
fua  caduta  in  faccia  del  Nazzareno , 
che  amorofo  lo  rimirava . Come  non 
potea  fcrvirgli  di  feufa  per  rellarli 
nell*  occafione  , la  prefenza  del  fuo 
buon  Padre  , che  1’  animava  al  penti- 
mento coll’  amorevolezza  de’ fguardi  ? 

Per  unDifccpolo  penitente  qual  luo- 
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go  poteva  idearli  mai  più  ficuro  quan- 
to la  faccia  del  fuo  divino  Maeftro? 
Giovani,  che  vi  perdete  con  Scurez- 
za nell*  adorazione  di  certi  volti , di- 
vini folo  a giudizio  d’  uno  fguardo 
adulatore,  che  uccide,  voi  me  raccor- 
derete . E pure  Ambrogio  Santo  è di 
parere,  che  fe  l' Apoflolo  non  ufci- 
va  dall'Atrio,  non  averebbe  giammai 
He.  pianto  il  fuo  errore  : fi  in  storio  fle- 
tijfct , peccatum  non  flcvijjct.  In  fatti 
egli  non  pianfe,  nè  al  cantare  del  Gal. 
lo,  nè  al  rimirarlo  del  Redentore,  ma 
allora  folo,  che  lafciò  l'occalionc.  Si 
degnò  la  Grazia  d’ aftifterlo  disfacen- 
dogli in  lagrime  teneriflime  il  cuore  ; 
ma  lo  traile  prima  fuor  del  pericolo  ! 
exiit  forai,  & flevit . Dunque  cedano 
una  volta  i folli  vaneggiamenti  della 
malizia,  e fi  perfuadano , che  Iddio  fc 
c*  hi  da  fortificare  colla  fua  Grazia,  ci 
vuol  fuora  dell'occafione  . Dunque..» 
non  ifpcrino  i Peccatori  d*  andar  in- 
contro a i pericoli , e guidar  fcco  la 
Grazia  , fe  un  Principe  degli  Apofto- 
li  ftando  nell*  occasione , non  sa  pen- 
tirli neanche  in  faccia  di  Crifto  : fi 
in  zittio  fletiffet  , peccatum  non  fle- 
vijfet . 

Senza  partirmi  da  Pietro  dico  ancor 
più,  e rifpondo  ad  una  tacita  obbje- 
zione  d1  alcuni , che  vorrebbono  fpac- 
ciarmi  per  religiofa  ne'fuoi  penfieri 
la  condotta  delle  più  aftute  pacioni . 
Padre,  s*  io  torno  alla  Veglia,  al  giuo- 
co , al  ballo  dopo  d*  elfermi  pentito, 
non  hò  certo  intenzion  di  peccare . 
Chi  sà  , che  la  mia  modeftia  non  in- 
duca ancor  altri  a pentirli  ? Chi  sù  , 
che  Iddio  non  mi  chiami  per  farvi 
del  bene  ? Ed  eccovi  in  una  trefea-. 
de*  fenfi  dipinto  un  lodevole  Apollo- 
lato  . Peccatori  pentiti , parlo  con_> 
tutta  franchezza  , quand’  anche  Iddio 
per  difficiliflima  cola  vi  richiamarti^» 
nelle  occafioni  peccaminofe  , che  gii 
lafciafte,  andate  pure,  ma  tremando . 


Cammina  Crifto  un  giorno  fu  i flutti 
di  Tiberiade  con  iftupore  de*  fuoi  Di- 
fcepoli,  che  atterriti  lo  credono  un_» 
ombra  di  qualche  notturno  fantafma: 
pbantafma  efl . Dichiarandoli  però  egli 
d1  edere  il  lor  Maeftro  ; ego  fum  nolite  ^ 
timcre  ; Pietro  per  meglio  aflicurarfi 
della  vifione,  chiede  a Crifto,  che  a 
fe  lo  chiami  : Domine  , fi  tu  et , jubtLj  19. 
me  venire  ad  te  fnper  aquas  ; at  ipfcj 
ait  veni.  Il  Redentore  gli  comanda, 
che  fi  ponga  a camminar  fovra  1*  on- 
de: veni  -,  chi  ardirebbe  tacciarlo  di 
temerario?  Io  certamente  ne  ammi- 
ro il  coraggio  , e la  confidenza , e folo 
rifletto,  che  non  oftante  il  comanda- 
mento d'un  Dio.che  l’ animava  ; veni  t • 
egli  trovandoli  in  mezzo  al  mare  temè: 
videns  veri  ventum  validum  timuit . 50,' 
Intendono  i SS.  Padri  per  quello  ma- 
re il  Mondo  ingannevole,  e pel  vento 
le  fuggeftioni  dell'  Inimico , che  r.e_» 
fpinge  tutto  giorno  al  naufragio  ; pra-  pe  pert. 
fumpfit  ergi  Tetrus  de  Domino  , tituba-  D<,m.fer. 
vitutbomo-,  è d’Agoftino  il  penile-  *!• 
ro . Dunque  dico  io,  fe  fi  hà  da  teme- 
re !■  incontro  delle  occafioni  figurate- 
ci in  quello  mare,  quand*  anche  Iddio 
ci  comandi  d*  entrarvi,  non  dovrà  po- 
feia  temerli  quando  le  affrontiam  da 
noi  ftefli  ? Se  non  è ficura  la  Grazia 
quando  Iddio  comanda,  afegno,che 
un  fuo  Apoftolo,  cosi  forte  per  altro, 
a lui  cosi  caro,  deftinato  per  baie  del- 
la fua  Chiefa , con  un  veni , che  lo 
conforta  : titubavit  ut  homo  : farà  cer- 
ta la  Grazia  quando  Iddio  comandi  la 
ritirata  dalie  occafioni  ; qnando  vi  li 
cimentino  non  Apoftoli , ma  Peccato- 
ri ; non  Colonne  del  Crilìianefimo, 
ma  pugni  di  loto  follenuti  dal  fallo; 
non  Santi,  ma  huomini  deboli  ? 

II.  P.  Ed  eccomi  nel  fecondo  pun- 
to. Chi  li  pone  da  Ipenficrato  nell* 
occafion  di  peccare,non  può  fidarli  di 
fe  medelimo,  perchè  attefa  la  propria 
debolezza  è poco  mcn , che  ficuro  di 
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rimanervi  perduto . Secondo  l'ordi- 
ne dell*  umana  malizia  io  qui  crefco 
nell*  argomento , poiché  fe  molti  s*  af- 
fidano a Dio , e alla  fua  Grazia  , mol- 
tiflimi  s*  affidano  a fe  medefimi , e ad 
un  certo  fuppofto  coraggio,  che  gli  fi 
vanamente  fperare  vittoria  in  ogn* 
incontro  più  azzardofo  di  colpa.  Io 
interrogherei  pur  volontieri  alcuni  di 
coftoro , che  pratican  con  ficurezza  le 
fcuole  tutte  della  licenza  appogiando 
al  proprio  valore  l»interette  della  fa- 
iute  , per  fa  pere , in  qual  parte  di  fe 
medefimi  pongano  mai  quella  loro 
fciocca  fiducia.  Se  ve  n* aveffe  in_» 
quella  Chiefa  qualcheduno  , di  grazia 
venga  meco  a difeorfo  . Quella  lufin- 
ghiera  fperanza  di  reggervi, la  porre- 
fte  voi  mai  nel  volito  naturale  ? Ma 
fe  egli  è si  fragile  , e tanto  alle  cadu- 
te foggetto  , che  ogni  picciola  tenta- 
zione lo  muove  , cd  ogni  affalimcnto 
per  leggiero,  che  fiali,  lo  fottomette  . 
Ma  fe  con  quello  naturale  raedefirao 
tante  volte  cadelle  nello  (letto  tempo, 
e luogo , non  vuol  la  prudenza,  che 
temiate  di  cadervi  ancora  di  nuovo? 
La  libertà  degli  fguardi  non  v’intro- 
dulfe  mai  fempre  per  le  pupille  la_» 
morte  dell'  Anima  ? Nel  Affarvi  in 
quel  volto  non  peccafte  voi  fempre? 
Nel  confiderar  que'  ritratti  non  idola- 
trane ? Nel  ripafiur  quel  Romanzo 
non  prevaricane  ? E a codetta  natura 
adunque  tanto  inclinata  a peccare  voi 
affidate,  mefehino,  la  forte  della  vo- 
ftr’ Anima  I Ifacco  era  pure  dotato 
d'  una  favia  natura.  NelPoccafione 
del  fuo  formidabile  fagrifizio  ne  ap- 
parve pure  chiariffima  la  dolcezza, 
mentre  vedutoli  come  vittima  full* 
Altare  fotto  il  ferro  del  Padre,  non  fi 
legge  nel  Sagro  Tetto  , che  proferilTe 
parola.  Perchè  legali  adunque  da_* 
Abramo  fri  ftrette  ritorte  P ubbidien- 
te figliuolo  sì  lungi  dal  fuggirgli  di 
mano,  che  anzi  neppur  apre  la  bocca 


per  degnar  d*  un  fofpiro  il  fuo  fatale 
deftino?E’quefto  un  offender  di  troppo 
una  si  pieghevol  natura.Eh,che  non  è 
ingiuria, loggiugne  un  profondo  Con- 
templativo,è  prudente  configlio  il  te- 
mere in  tal  cafo  dalla  natura  qualche 
movimento  contrario  ad  un  azione-» 
si  malagevole  ; ratio  ligandi  non  fuit  gttu 
timor  nè  Ifaac  fugeret-,  fed  ni  involuti-  bit. 
tarii , ut  potè  naturale s motus  , ordina - 
tum  fitum  viilimte  exturbarent . Un_* 
naturale  sì  quieto,  sì  docile,  si  compo- 
rto dà  di  chè  temere  ; e voi , Dilettif- 
fimo  Peccatore,  vi  fiderete  del  voftro 
si  fiacco,  sì  depravato,  e per  ifperiera- 
za  sì  fragile  ? Del  voftro  vi  fiderete, 
foggiugne  Agoftino,  che  nell*  oftinata 
dilubbidienza  a voi  (letto  appalefa  la 
propria,  e la  voftra  miferia  ? ho - 1. 14.  de 

minis  alia  major  miferia  , nifi  adver-  Civ.Uti 
fut  eum  ipfiim  inobedientia  ejus  ipfius  ? **'*' 

Eh  via,  che  voi  non  fapete  combatte- 
re , che  per  arrendervi . Lo  fanno  I 
Padri  di  Ipirito  quante  volte  v’hanno 
follevato- già  vinto,  feongiurandovi  a 
più  non  isfidar  quel  nemico  , con  cui 
ora  fcherzate  si  francamente  ; a non 
aflicurarvi  di  voi  raedefimo  perchè 
fempre  cadete  : fortìtudo  vefira  eflfa-  I/a.t.fi 
villa  fiuppx . E voi  cosi  ben  munito 
vi  cimentate  eh?  Con  quelle  riprove 
di  voftra  forza  ancora  v’  infuperbite 
eh  ? Una  fola  ferita  riportata  da  Alef- 
fandro  lo  difingannò  della  follia  dì 
fpacciarfi  per  figliuolo  di  Giove, atte- 
fo  1’  acerbo  dolor,  che  recavagli , on- 
de rivolto  ad  un  fuo  Confidente  ebbe 
a dirgli  : fe  quidem  *}ovis  fili um  dici,  Ex  J»; 
fed  corporis  agri  vitia  fentire . E voi 
dopo  tante  non  dirò  piaghe  nò  , ma 
cancrene  ; cadute  nò,  ma  rovine,  an- 
cor non  vi  riducete  a confettarvi  per 
debole  ? Incredibile  efl  ; dirò  con_» 

Emilio  Probo  opportunamente  ; ni-  ìuFeltf» 
mia  fiducia  quanta  calamitatis  foleat 
efiài  7 

Io  però,  vò  pattare,  che  fia  dilpofta 

areg- 
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a reggerfi  la  natura,  ed  avanzarmi 
cosi  ancor  più  nelle  prove  . Quando 
anche  il  naturale  non  voglia  cadere 
(ottenuto  dalle  prevenzioni  d’  una_» 
fuppofta  faviezza  , dico  nulladimeno, 
che  portato  arditamente  incontro  alle 
occafioni,  non  potrà  non  cadere  . Bi- 
fogna  concedermi , che  peccando  fi 
contrae  una  certa  araittà  col  peccato , 
ed  una  confuetudine  famigliare  diffi- 
cilittima  da  troncarli.  Quella  al  dir 
d’Agoftino,  diviene  a poco  a poco 
DrDcé?.  una  feconda  natura  : quafi  /ecunda,  & 
tbrifii.  quafi  affabricata  natura  ; tanto  più 
della  prima  vigorofa , e forte , quan- 
to , che  noi  la  fabbrichiamo  a noi 
(letti  col  noftro  genio.  Stabilita  iru 
, noi  quella  rea  natura  diviene  ella  to- 
Cr.nf'f  *eSSe  > c regola  del  peccato , che 
J * cflendocifi  ornai  renduto  connaturale, 

* più  non  puote  sfuggirli,  quand’  anche 
li  voglia  : ufi  tata  culpa  ; è del  Ponte- 
Ili.  ir.  fice  S.  Gregorio  1’  oracolo;  ufitatiu 
Maral.  cu}pa  oblìgat  mentem , ut  nequaquam 
/urgere  pojfit  ad  rettitudinem  : cona- 
tur  , & labitur , quia  ubi  dia  /ponte 
perfiitit , ibi  & cùm  noluerit , coatta 
cadit . Óra  fe  è difficiliflimo  per  for- 
. za  dell’  ufo,  il  troncar  quella  confuc- 
ìu  Pnv.  tudine  : graviffimum  efi  imperìum  con- 
/uctudinis  ; come  fcritte  ancor  Seneca, 
fari  dico  difficiliflimo  anche  fuora_j 
dell’occafione,  ficchè  farafli  ogni  sfor- 
zo, e forfè  non  gioverà  : conatur , & 
labitur;  ditemi  non  farà  poi  imponì- 
bile il  troncarla  nelle  occafioni  ricer- 
cate per  traftullo  de'fenfi  ? Invecchia- 
ta la  mente  nella  rea  famigliarità  del- 
le colpe  , non  caderà,  ancor  non  vo- 
lendo, dove  tante  volte  la  fpinfe  la 
forza  del  depravato  fuo  genio?  Vbi 
di ù /ponte, perflitìt , ibi  & cùm  nolue- 
rit, coatta,  coatta  -eadtt  1 

Padre , tutto  và  bene  , ma  indarno 
v’affaticate  in  provandoci  cofa  , di 
cui  non  v’  hà  la  più  certa . Sapiamo 
noi  pure , che  giuda  il  Yen.  Beda  : 


difficile  efi  peccati  con/uetudinem  viti-  dt 
cere  ; che  ; pravus  u/us  vix  aboletur  ; lem/l. 
ma  non  fiam  noi  la  Dio  mercè  trà  co- 
loro,  che  vivono  imraerli  nelle  occa- 
fioni. D’onde  in  noi  arguir  fi  puote 
quella  confuetudine  di  peccato  ? Per 
una  vifita  di  poche  ore  a quella  Cafa, 
per  la  pratica  indifferente  d’ una  Con- 
verfazione  , d’  una  Veglia  , d’  un  Ri- 
dotto , non  crediam  già  d’ entrar  in 
lega  col  vizio . Ma  oh  dove  a forza 
mi  conducete  ! Dunque  hò  da  mo- 
flrarvi  dove  confitta  quella  eonfuetu- 
dine  , che  contraede  col  vizio  eh  ? 

Giovani  sì  attenti  alle  convenienze.* 
di  quell’  affettato  corteggio , volete 
riconofcere  la  codumanza  lagrimevo- 
le,  che  pigliafte  col  peccato  eh  ? Io 
potrei  dare  a voi  per  l’ anima  quel 
prefervati  vo,  che  per  i corpi  sdegna- 
va Cclfo,  di  fuggire  ogni  clima,  ed 
ogn’  aria  per  buona  , che  pareffe , e 
ficura,  tutta  volta,  che  cagionafle  cat- 
tive difpofizioni  : peffimum  enim  efi  ^fbarìs. 
Caiani , quod  tegrum  facit  ; e conchiu-  *°* 
dere  poi  co’  Leggifti  , che  -,  fundus  Saljt. 
herbas  producens  pefiiferas  , vitio/us  j3' i-Cet. 
cen/etur . Sempre  è cattiva  quell’  aria,  ,£‘  ** 
dove  uno  s’ inferma , nè  vi  è ficurczza 
dove  perdefi  l’ Innocenza  . Ma  facia- 
mo  un  fol  paffo  più  oltre,  per  oflervar 
di  patteggio  nelle  Cafe  Cattoliche  il 
moderno  codume . Alzili  per  corte fia 
quella  Portiera . Solo  con  fola  .... 

Aprali  quel  Gabinetto . Solo  con  fo- 
la . ...  Schiudali  la  porta  di  quella 
Galleria . Solo  con  fola ....  Infomma 
il  Mondo  fi  è fatto  un  Teatro  , fe  non 
di  Penitenti,  di  ritirati  l ....  A i Se- 
coli dello  fdegno  , che  bel  Secolo  di 
finezze,  e d’amore,  è mai  fuccedu- 
to  ! Non  più  . . .Quello  converfar 

così  libero,  così  domeflico,  ma  sì  in- 
nocente per  altro  , come  fi  celebra  , 
hà  egli  alcuna  preferizione  di  luogo  ? 

Nò;in  tutte  le  Cafe  ornai  è comune.Hà 
veruna  limitazione  di  tempo  ? Nò  ; fi 

pra- 
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pratica  tutto  l’anno  G.*  Eh  non  oc-  te?  Io  sò  , che  un  tempo  la  piangede 
corre  (parliamo  qui  in  cifra  nè  a tut-  pentiti  come  evidente  precipizio  del 

ti  patefe , nè  a tutti  ignota  ) non  oc-  vodro  fpirito  ; ma  ora  la  pariate  qual 

corre  dipingermi,  ò Libertini, per  in-  gentilezza  di  tratto  cortefe,  ed  obbli- 
uocenza  d’  amor  Platonico  l*  invec-  godi  vita  civile . Perchè  ciò,  Fedeli , 
chiara  genialità  delle  pratiche  più  pe-  perchè  ? Per  forza  della  confuetudi- 
rigliofe,  perchè  più  domedichc . Mi  ne,  che  abituata  nel  male  vi  dipinge 
perdonino  le  per  altro  paflabili  idee_>  i peccati  più  enormi  in  aria  di  legge- 
dei  buon  Platone  . Quella  Filolofia  rezze  » Non  fono  io , che  efageri  per 
d’ amar  le  Anime , e non  i Corpi , ò atterrire,  è il  gran  Dottor  della  Chic- 

Uon  s’intende  , ò vi  hà  chi  s*  abufa__»  fa  Agollino  , che  v’  ammaellra  con_>  EacU* 

delle  fue  maflime  . Quanti  amano  fondamento  : peccata , quanvis  magna , ** 

certi  fpiriti  più  brioll  incarcerati  nel  & borrendo. , quum  in  confuctudinetru 

corpo , e benché  giuda  la  Filofofia , ventrint,  ant  parva  ejfe,  aut  nulla  ere- 
che  affettano,  dovetfer  prefeìndtr  dal  duntur  . Ed  eccovi  come  padano  in_» 
fango,  che  gli  ricuopre,  a me  fembra,  natura  le  colpe  con  queda  maladetta 
che  ne  milurin  1’  amore  dall’  avve-  facilità  di  commetterle  l.  Divengono 
nenza  della  prigione , che  gli  rinfer-  a poco  a poco  i vizj  un  codume  dell* 
ra,  e lafciando  alla  fpeculazionc  de’  Anima,  che  non  fididingue  dalle  vir- 
malinconici  quelle  Anime,  che  invec-  tudi  fuppode  ; non  diftinguendofi  non 
chiarono  in  Carcere  , per  filofofar  fi  fugge  ; non  fuggendoli  è difperata  ep.ad 
dietro  a certe,  che  v’entraron  di  fre-  ornai  la  fallite  : definii  ejfe  remedio  lo-  LutiU 
feo , mi  fi  difeuoprono  per  certi  Filo-  cus,  ubi  quo  fuerant  vitia,  mores  funt  ; 
fofi,  che  portan  la  metafilica  dell’  a-  mi  fanno  tremare  i fentimenti  di  Se- 
niore poco  lungi  da  ciò,  che  l’occhio  neca  benché  Idolatra  . 
difeerne  . Io  mi  rido  pur  tanto  de  i Io  non  sò  in  verità  più  vedere  dove 
frequenti  aitarti , cd  omèi  della  Poe-  fondin  colloro  la  fiducia  di  non  pec- 
fia,  perchè  fentendogli  tributati  poco  care  efponendofi  alle  occafioni , fe_» 
meno,  che  tutti  a certe  Anime  prigio-  non  la  dabililfero  full*  avere  una  vol- 
nicre,  ma  femminili,  parmi,  che  ornai  ta  defedata  la  colpa,  onde  penfino  ef- 
i foli  Spiriti  di  tal  fello  abbian  merito  fere  ornai  depredi:  le  pafiioni,  e mor- 
pcr  incommodar  le  finezze  d’  una  Fi-  tificate  , e ridotta  in  confeguenza  a_» 
lofofia  si  celebre . Io  darei  per  confi-  miglior  condizione  la  lor  natura . Ma 
glio  a certi  capi  delle  Famiglie  betL_»  oh  come  a partito  s’ ingannano  I Puf» 
provveduti  di  molte  Anime  difinvol-  fa,  ò Signori , una  affai  notabile  diffò- 
te,  che  fanno  filofofare  le  Mufe,  a dar  renza  fra  la  morte  delle  paffioni  ef- 
bando  follecito  alla  truppa  di  querti  fettuata  fovente  nell’  Anima  da  un_» 
indifferenti  Platonici , per  non  ve-  infigne  Virtù  , e fra  la  foppreffione_» 
derfi  in  Cafa  fra  poco  una  Scuola..»  delie  medefime  finta  bene  fpelfo  dal 
d’ Epicurei.  Ma  torniamo  fui  pun-  perfido  ingegno  d’ un  aduta  malizia . 
to  . Voi , che  filofofate  si  fpcrtò  , Edinte,  che  fieno  da  un  fanto  valor  le 
ben  lo  fapete  quanti  penfieri,  quanti  paffioni,  gli  edemi  oggetti , che  lo 
defidcrj  vi  s’aggirano  per  la  mente  I delufero,  più  non  han  forza  di  per- 
Quante  volte  avete  detedata  querta_»  vertire  lo  fpirito  ; ma  quando  furon 
rea  cofiumanza  dì  praticare  , e prò-  foppreffe  a buoni  patti  di  tregua  , 
meflò  al  RedentorCrocififlò  di  voler-  feiano  fempre  luogo  alle  dolci  lufin- 
la  tagliare  come  pernizidTa  alla  falu-  ghe  de’  partati  pericoli,  e l’ anfia  d’in- 

con- 
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contrargh  di  nuovo , ficcome  c*  infe- 
gna,  che  fono , e vivono  più  vigorofe 
di  prima , così  è mezzana  per  ordina- 
rio di  peggiori  cadute  . Come  per- 
tanto non  fono  ridicolofi , ò per  me- 
glio dir  deplorabili  que’  Penitenti  , 
che  ftrafcinati  dalla  violenza  dei  fèn- 
fo  alle  antiche  pericolofe  lor  pratiche 
di  corteggi , di  corrifpondenze  , d’  a- 
mori,  credon  già  morte  nell’Anima  le 
palEoni,  quando  appunto  gl’  invitano 
al  luogo  medefimo,  dove  fon  folite  di 
foggiogargli  ? E’  quefla,  al  dire  di  Be- 
da,  una  guerra,  che  può  fcemarfi  nel- 
l’huomo,  non  può  finire,  nè  finirà 
giammai , fe  quello  infelice  ammaffa- 
r«  Rim.  mento  di  cenere  traditore  , che  lo  ri- 
cuopre,  non  fi  difcioglie  : minui  potefl, 

, finiri  non  potefl.  Ma  quand'anche  il 
vero  efterminio  delle  perverfe  affe- 
zioni potette  far  cuore  alla  recupera- 
ta Innocenza  per  cimentarli  ardita- 
mente co’  vizj , mi  fentirefte  cfclamar 
rifoluto»  Fuor  dalle  voftre  Grotte, 
Girolami,  che  invecchiafte  ornai  nel- 
le Penitenze  . Fuor  da  i voftri  Defer- 
ti, ò Giacomi , che  vi  Iogorafte  colle 
^verghe  le  carni . Fuor  dalle  voftre 
f Selve,  Macarj , che  recafte  orrore  co' 
ftrazj  fino  alle  fiere.  Chi  più  di  voi 
può  vantare  vittoria  di  fottomdfe-» 
paffioni,  ubbidienza  di  fenfo  ? Fuora  ; 
v*  afpettano  i bagordi , ben  potete.* 
voi  praticargli  con  ficurezza  di  non 
cadere . Fuora  ....  Oimè  però  , che 
orribile  contrappunto  farebbono  mai 
a quelle  imprudenti  mie  perfuafive  i 
fremiti  d’un  Girolamo,  che  frangen- 
doli il  petto  co’ duri  colpi  d’un  latto, 
non  puote  ancora  feordarfi  delle  Da- 
me di  Roma  praticate  un  tempo  con 
leggiadria,  cd  afficurar  dall’ attedio 
d’infolenti  penfieri,  i venerabili  orro- 
ri d’uno  fquarciato  dirupo  , ove  fen 
vive  fepolto!  Troppo  m’ accufcreb- 
bono  i pianti  d’ un  Giacomo , cd’  un 
Macario  avanzi  ornai  laceri  d’  un  au- 


fterità  già  decrepita  , e pure  mifera- 
mente  depreffi  al  primo  incontro  del 
lor  temuto  Nemico  1 Chi  hà  fenno 
s’inorridifca.  Signori  miei,  tremixhi 
hà  fede  ! Che  dite  voi  ora,ò  Donne  ? 

Cadon  le  Rocche  di  Santità  più  robu- 
fta  ; daranno  poi  falde  certe  canne.» 
d’ ogni  vento  ? Che  dite  , ò Giovani  ? 
Cedono  i Capitani  più  accreditati  del- 
la Criftiana  milizia  fenza  cercar  l’Ini- 
mico , e voi  inefperti  v*  efponete  alle 
prime  file  fenza  temerne  la  rotta  ? 

Che  dite,  ò Vecchj  ? Arrendonfi  que- 
gli, che  incanutiron  ne’  denti,  darete 
forti  voi , che  invecchiafte  nelle  libi- 
di....  ; voi , che  avete,  come  1’  Etna 
famofa,  le  nevi  fui  capo,  e il  fuoco 
nel  cuore  ? Efaminatevi  bene,  Criftia- 
ni  miei  diletti  Itimi , e vi  troverete-» 
fprovveduti  affatto  di  forze  per  reg- 
gere a i cimenti  di  colpa . Lo  sò  an- 
cor io,  che  per  illrappar  da  i Confcf- 
fionarj  le  attoluzioni,  dormono  gli  ap- 
petiti, lafciando  anche  talora  libero  il 
campo  a certe  adulatrici  lagrime  d’un 
ingannevole  pentimento.  Ma  tornati, 
che  liete  a cafa  , provatevi  un  poco 
a ripor  certi  Libri  troppo  geniali  ; a 
ftracciar  que*  Sonetti  di  troppo  fpiri- 
to  ; ad  abbruciar  quelle  Satire  trop- 
po mordaci  ; a fiaccar  dalle  ft.mze_» 
certe  Immagini  troppo  patetiche  ; a 
levar  dalle  Gallerie  que’ Simolacri , 
dove  T Arte  troppo  imitò  ben  la  Na- 
tura ; oh  la  vigorofa  ripugnanza,  che 
fentirete  ! Che  fegno  è quello  ? Segno 
è,  che  Cete  deboli  al  pari  di  prima; 
che  dormono  si  gli  appetiti  delle  paf- 
fioni , ma  che  voglion  poter  dettarli, 
e trovar  pronto  il  divertimento  ; cosi  Str.  i9. 
l’intende  il  Mellifluo:  quantumlibct  *'* 
in  hoc  corpore  ntanens  profeceris , erras 
fi  vitia  pitta s emortua  , non  magis  <**•  Ji* 
fuppreffa.  Partiva!!  lieta  dalla  Mela-  *°* 
potamia  col  fuo  Giacobbe  Rachele  ; 
ma  pure  avea  feco  i fuoi  Idoletti  na- 
feofii,  che  forfè  di  quando  in  quando 

le 
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le  rìcordaffer  la  Cafa  del  Padre , ben-  mo  miglior  fortuna  di  quegli  infelici 
che  nemico  allo  Spofo . Ah  mefchina  ! Giocolatori , che  affidata  la  lor  vita 
Dividerli  dalla  fua  Patria,  e portarli  ad  un  canapo  s'equilibrano  fovra  de* 
in  paefi  remoti  fenza  memoria  de’  precipizi,  e palTando  col  piede  da  un 
fuoi, era  un  diftaccamento  troppo  dif-  pericolo  all’altro  fcherzano  tutto  di 
ficile  1 Lafciar  quella  Cafa , dirà  tal-  colla  morte  , chiamandola  ad  ogni 
u"°  ?/cn?a  ricordo  > <3“ella  Cafa , che  palfo  per  burlarfene  pofcia  colla  dif- 
fu  più  mia,  che  la  paterna,  in  cui  involtura  d’uno  fcorcio  felice , che 
coll'Anima  ebbi  a perdere  il  patrimo-  gli  loftiene  ancor  vivi , ed  amareg- 
nio  di  mie  foftanze  , è una  divifion_>  giando  a chi  gli  vede  coll’ orrore  il 
troppo  durai  Serbifi  almeno  il  ritrat-  diletto,  ferman  la  maraviglia  collo 
to  di  colei , per  piangere  fe  non  altro  fpavento  . jfge  ; grida  il  gran  Tertul- 
talora  le  mie  fdocchezze. Troncar  quel  liano  ; age  tu  , Funambule  , pudicitix,Utfa *• 
corteggio,  dirà  quell’ altro,  che  fù  & cajlitatie,  qui  tenuifmum  filum  pen-c’l°' 

I*  occupazione  più  tenera  de’ miei  denti  vefligio  hgrederie , carnent  fpiri- 
penfieri , e troncarlo  affatto,  è trop-  tu  librane,  ani  man:  fide  moderane . Fe- 
P°*  .Si  pratichi  più  di  rado,  perdi-  deli  querto  danzar  fu  i pericoli  non 
▼ertirne  a poco  a poco  1*  inclmazio-  ftà  bene;  querto  affidar  'l’Anima  ad  * 
ne . Abbandonar  le  finertre,  dirà  quel-  un  filo  , che  è fragile , è una  lagrime- 
la  Giovine,  dove  m’ efpongo  con  tan-  Tole  imprudenza  ; querto  àfficurarci 
ti  fortuna  alle  adorazioni,. ed  abbati-  di  noitnedcGmi,  che  pur  troppo  fiam 
donarle  per  femprta,  è troppo,  S io  deboli,  è prefunzion  moftri.ofa!  Crc-  . 

▼i  perdea  -le  intere  giornate  , aderto  diamolo  alla  filofofia  d’Arillotele,  che 
vi  comparirò  follmente  full  imbrunir  i più  fagg;  debbono  ertere  i più  timo- 
delia. fera.  Queftì  fono  quegli  Idolet-  rofi,  come  conferma  ancora  S.  Cipria- 
tinafcofi,  che  mantengon  vegete  le  no:  eftote  timidi , ut  fitie  intrepidi . d,  fa. 
paffiom  per  potere  a fuo  tempo  rovi-  Non  v’azzardate  ve  ne  feongiuro . Se'CWt. 

nar  tutta  1 Anima  ; funt  pluree  ; fottìi-  oggi  non  trionfa  il  Demonio,  può  cf-' 

u radute  conchiude  Agoflino;  f«nt  <plu-  fere,  che  trionfi  dimani  : fe  non  ca- 
„?•  r"’  ì"os  Pr»itet  peccjJJe.  fid  non  rami-  dete  in  querta,  è facile,  che  cadiate  in 

no , firvantee  fibi  qutdam , in  quibus  quell’ altra  Convenzione  , e quello, 
dcitcìentur  . Si  detcflan  le  colpe  , ma  che  c peggio,  può  efTere,  che  v’  acca* 
fe  ne  pratican  tutto  giorno  le  occa-  da  ciò,  che  avvenir  fuole  agli  fventu- 
lioni  colla  vana  fperanza,  che  quattro  rari  Ballerini  dell'aria,  di  precipitare 
lagrime  fparfe  a piè  d*  un  Crocifirto  , quando men  lo  penfate.E  fe  maiv’acca- 
fe  pur  fi  fparfero , abbiano  artodata  si  deffe  una  difgraziasì  deplorabile,  della 

cj  ’ C*ltf  *'^erarnente  voftr’Anima  che  farebbe?  To  vi  averei 

sfidarli  il  vizio  a battaglia  . Eh  apriam  predicato  inutilmente, e voi  farefte  per- 
gli  occnj  una  volta.  Ascoltatori  , e dilti  per  fempre  ! Tutta  riducete  in  un 
penfiamo,  che  abbracciando  noi  le  putito  laPredica:guardatevi;e  per  effe- 
occaliom  con  arroganza,  non  mcritia-  re  veri  Cattolici  ,fute'meno  Platonici . 

SECONDA  PARTE. 

,,  > che  il  pericolo  noftro  fiacchiflìmo  naturale, deggia  ba- 

d edere  abbandonati  da  Dio,  e li_»  fievolmente  convincerne  per  isfuggir 
poca  Scurezza  , che  trar  fi  puote  dal  le.occafioni  ; ma  pure  v’ è ancor  que^ 
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fta  dì  pii,  che  elleno  han  tutta  la_. 
forza  di  farci  cadere , contra  l’ error 
di  moltittimi,  da  cui  non  fono  credute 
poi  *1  gagliarde , come  dipingonli  . 
Ma  che  ciò  fia  pur  troppo  vero , ve- 
diamolo. Confcrvano  quelle  una  fe- 
greta  intelligenza  ben  forte  col  no- 
Aro  cuore,  ed  occultando  fotto  il  pia- 
cere de’  fenfi  il  precipizio  dell’ Ani- 
ma, è poco  men  , che  imponibile  , il 
non  cadervi.  Quando  è lungi  l’og- 
getto , che  fa  violenza  all*  appetito, 
non  riefee  tant*  arduo  il  tenere  in  fre- 
no le  brame  di  confeguirlo  ; ma  quan- 
do A veggia  prefentc  , e fatile  ad  ot- 
tenerli, non  mel  negate,  è un  martirio 
poco  men, che  infoffribile  dcldefidcrio 
1*  abbandonarlo  ; e ciò,  cheaccemfcva 
da  lungi, immaginatevi  con  qual  vigo- 
re infiamma  poi  da  vicino  : fpes  lubrica 
De  tjl',  pur  bene  S.Cipriano  ; qua  intir  fo- 
derici menta  peccati  Calvari  Ce  fpsrat ; incerta 
vittoria  cfl  inter  boflilia  arma  pugna- 
re ; & ìmpojfibilis  liberatio  tfl  fiammis 
circumdari,  & non  ardere . Oh  quella 
ti  vorrei,  che  P ìntendeflero  bene_> 
que*  Giovani  Angolarmente,  che  ufei- 
ti  ornai  da  i rigori  d*  una  favia  do- 
menica difciplina  Hanno,  per  porrei 
come  fuol  dirfi  il  piede  la  prima  vol- 
ta nel  Mondo  grande  . Col  fedo  fem- 
minile si  pratichi  rifpetto,  che  è ben 
dovere  ; ma  poco  di  quella  galante 
ferviti,  che  riducendofi  a dimefti- 
chezza  pone  I*  Innocenza  in  un  grave 
pericolo,  quando  mattimc  non  regni 
nelle  Donne  un  ben  rigorofo  conte- 
gno . Notate,  che  il  Demonio  , fecon- 
do la  profonda  rifleffione  del  Bocca- 
Ho*».  j.  doro,  tutto,  levò  al  Santo  Giobbe,  per 
injti.  Spugnarne  la  fofferenza,  fuori  che  la 
Conforte  giudicandola,  benché  attem- 
pata , benché  d»  umore  difobbligan- 
te , uno  linimento  troppo  efficace  per 
foggiogarlo  , onde  chiamofli  poi  la_» 
Donna  dal  Santo,  Organo  del  commu- 
ne  Inimico,  e bifogna, tanto  più  fe  av- 


venente Aa,  e manicriofa , temerne  la 
pottanza  in  tal  guifa,  che  da  erta,  co- 
me dal  fuoco,  prettamente  A fuggì: 
impojjibilis  liberatio  ejl  flammit  cir- 
cumdari , & non  ardere . Perchè  poi 
ancor  meglio  apparifea  la  forza , che 
hanno  le  occaAoni  per  farci  arrende- 
re, convicn  ponderare,  che  i pericoli 
di  peccato  , quando  fon  fuori  di  noi, 
polTòno  fuperarA  dalla  Virtù,  che  è in 
guardia  dell’  Innocenza  ; ma  quando 
fon  ricercati  a capriccio,  con  troppo 
di  violenza  alfalgono  la  ilelfa  Virtù, 
e facendo  lega  col  nottro  genio  guitta 
l’Angelico,  noi  divenghiamo  in  tal  *•  1 f* 
cafo  a noi  medelimi  un  pericolo  ; on-  ‘f 
de  Accome  non  polfiam  fuggir  da_> 
noi  {letti,  così  non  pottiim  più  fchi- 
vare  un  riAco  si  fatale  , che  A è 
fatto  con  noi  una  cofa  mede  Ama. 

Tutte  le  complettìoni  deboli,  e cagio- 
nofe  danno  di  che  temere  ; ma  poi 
quando  a quello  s’ aggiunga  l’ inclina- 
zione al  difordine  , ed  un  cerco  amor 
fconAgliato  a tutte  le  cole,  che  arre- 
can  danno,  è certilfima  ladiilruzionc 
dell’  Individuo.  Se  la  nollra  natura 
gii  dal  primo  peccato  indebolita  di 
tanto  , poco  non  Attamente  riguardali 
da  i pericoli , ma  ad  etti  ancora  affe- 
zionaA,  e vi  s’impegna  con  tutta  la 
compiacenza,  chi  può  comprometterli 
di  fua  falute?  La  guerra  è forte,  e 
continova,  la  Piazza  è debole  , e chi 
dovrebbe  difenderla  è nemico  ; oh 
Dio,  che  certezza d’ irreparabile  ef- 
terminio  I 

Padre , mi  A rifponde  per  ultimo, 
non  v’  è però  quel  mal , che  credete, 
poiché  fe  pratichiam  con  franchezza 
fumo  afliAiti  mai  Tempre  dallo  Aimo- 
lo  dell’  onore , che  è la  regola  del 
ben  vivere.  Quantunque  io  veneri 
queR’ onore,  che  cimentato  colle  paf- 
Aoni  più  forti  fuol  ridnrA  ad  un  om- 
bra femplice  fenza  corpo,  dubito,  che 
nelle  occaAoni  più  prottìme  v’  abbia 
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da  efTer  del  male,  e non  , __0 

gerii  neppur  l’ onore . Non  vi  è male 
eh?  Alla  cuftodia  del  dovere  veglia 
■ I*  onore  eh  ? Male  non  c’  era,  che  Si- 
chem  rimirafle  Dina . Giovani , che 
ne  dite  ? E pure  con  tutto  1’  onore  di 
Principe  la  violenta.  Male  non  c’era, 
che  Davide  lòllevandofi  da  i penfieri 
del  Soglio  a i Balconi  del  Tuo  Palaz- 
zo volgcfle  l’occhio  al  bagno  di  Ber- 
fabea . Cavalieri , che  ve  ne  pare  ? E 
pure  con  tutto  1' onor  di  Monarca  è 
adultero,  ed  omicida  . Male  non_> 
c’  era  , che  i due  Vecchj  Giudici 
d’  Ifraello  rimiraflero  nel  Giardino 
Sufanna  . Attempati,  che  rifpondete  ? 
E pure  con  tutto  l’ onore  della  cani- 
zie infolentifcono . Di  più  codette  oc- 
cafìoni,  benché  si  forti,  non  erano  ri- 
cercate, e Ferirono  come  di  colpo  im- 
provvifo  ; che  forza  averan  pofc>a_> 
quelle,  che  fi  freouentano  alla  gior- 
nata, ed  incontrandoli  dalla  malizia  a 
bello  (Indio  divengono  uno  (limolo  fa- 
migliare della  natm-a  si  debole  ? Ne 
occor  dire,  che  fono  leggiere  , e per- 
ciò di  minore  portanza  ; chi  é pratico 
di  Geometria  ben  si,  che  una  fuperfi- 
zie  anéhe  finita  , morta  alcun  poco  fe- 
condo le.  regole  di  quella  gran  pro- 
fefiione.  Può  produrre  un  folido  infi- 
nito. Cosi  chi  è pratico  di  partìoni 
non  può  ignorare  , che  una  parola  , 
uno  fguardo  , un  vezzo  è capace  tal- 
ora  di  (ufcitarc  un  incendio  irrepara- 
bile . In  fomigliante  materia  non  am- 
mettono alcun  mezzo  i Teologi  : in 
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porta  reg-  moralibus  idem  efl  eommittere,  & tx-  Saint. 

f onere  jfe  pcrieulo  c ommittcndi . Oltre  ie ( b*n 
di  tutto  quello , che  pure  è moltillì- 
ino  , e debbe  metter  chiunque  hi  zelo 
della  propria  falute,  in  una  fomma  gc 
lofia  di  prudente  riguardo  , iodico  d 
più,  che  quello  praticare  sì  libero  af- 
fidando l’Anima  all’onore  contra  i 
pericoli  si  grandi,  che  la  combattono, 
può  ridurli  ad  una  fpezie  di  fegreta 
Erefia,  clic  ferpeggia  per  tutto  oggi- 
mai  macchinando  rovina.E’  egli  vero, 
che  la  Grazia  c’  abbandona  tutta  vol- 
ta , che  ci  efponiamo  temerariamente 
alle  occafioni  peccaminofe  ? E’  si  vero, 
che  lo  follcngono  fenza  contrailo  col- 
l’Angelico, i Teologi  tutti.  Che  quello  in  Ctm. 
tonverfare  si  libero,  e fenza  riferva, 

Ha  pur  troppo  un  occafionc  di  colpa  , 
che  per  poco  può  dirli  prollima , lo 
fanno,  e polli  alle  (frette  non  lò  nega- 
no quegli  ideili , che  si  francamente 
lo  praticano.  E’ ad  elfi  divenuto  un 
efercizio  quali  indifpenfabilc  di  ga- 
lanteria, ma  fi  fidano  dell’onore,  che 
porta  forgi i ogni  qualità  di  pericolo. 

Ecco  1» occulto  ferae  di  Erefia.  Per 
follenere  un  Ànima  , e liberarla  dal 
peccato,  hà  da  poterne  l’onore  più  , 
che  la  Grazia  ? C’  abbandona  la  Gra- 
zile ci  falverà  pofeia  l’onore?  Niuno 
a ciò  hà  mai  faputo  rifpondermi;  ne  io 
faprci  rifpondere  a me  ftertò.Afcolta- 
torijdie  dite?Ecco  ciò,  che  dovete  di- 
re, e rifolvere  : la  Grazia  è dtibbiofa  ; 
la  debolezza  é certa  : il  pericolo  è pof- 
icnte  ; c la  vittoria  (là  nel  fuggire . 
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Mortuus  eji  Dive:  , & fepultut  ejl . I,uc.  16- 


Omunque  fin- 
ora vi  fia  com- 
parita davanti 
la  mia , quai- 
ch’  eHa  fiali , 
arte  infelice.» 
di  ragionare, 
oggi  è ben_j 
tempo  di  com- 
patirla, Afcoi- 
tatori , fe  più  del  folito  la  fcorgercte 
dimefla  di  volto,  e confufa.  L’orrore 
d’ una  Tragedia  , di  cui  non  può  fen- 
tirfi  mai  ìa  più  amara  \ i tuoni  del 
Vangelo , che  rigorofo  minaccia  ; i 
fulmini  di  quello  Giudice  Crocififlo , 
che  rifoiuto  galliga,  in  qual  alta  co- 
flernazionc  mi  pofero-mai  ! Ripenti- 
te meco  all’odierna  Storia  Evangeli- 
ca , e faprete  poi  dirmi , fe  io- ne  ab- 
bia il  motivo . E’ morto  il  Ricco,  que- 
gli,che  dalla  Plebe  fù  riverito  per  ar- 
bitro de’  lor  voleri  ; quegli , che  fpe- 
sò  cotidiane  coll’ altrui  fanguc  all*-» 
fua  menfa  le  crapule  ; quegli  di  cui 
ebbero. fempre  per  vederlo  felice  tan- 
ti premura  le  morbidezze . Già  fi  fo- 
no fpiegate  le  funefte  gramaglie  di 
lutto  per  non  contravvenire  alle  con- 
venienze dell’  ufo  ; già  fon  finiti  i 
pompofi  funerali , che  fi  dovevano 
alla  qualità  del  fuo  rango,  odora  il 
Parentado  tripudia  nella  pingue  divi- 
sone di  fue  foftanze  . E’  morto  si  il 
Ricco , è morto , e l’ ambizione , che 
volle  accompagnarlo  fino  alle  ceneri. 


1’  hà  poi  condotto e dove? 

Ahi  non  mcl  fate  ridire  ! E’  morto 
l’ infelice,  è morto,  e i vizj,  che  l’ af- 
fifterono  fino  alle  agonie  , l’han  po- 

feia  finalmente  precipitato e 

dove  ? E*  morto  lo  fventurato , e la 
prepotenza , che  lo  fé  temer  nella  vi- 
ta , l' hà  poi  ftrafeinato . ...  e dove  ? 
Dichiamolo  una  volta  ; e l’ambizio- 
ne , c i viz;,  e la  prepotenza,  l’han 
pofeia  finalmente  flrafcinato  all’  Infer- 
no : fepultut  efi  in  Inferno1.  Apritevi  ora. 
Bocche  fpaventofe  dell’  eterna  Prigio- 
ne.Eccolo  tra  le  vampelVidannafte  eh, 
miferabile?Ma  tante  volta  non  folle  voi 
avvertito  a cangiar  manieradi  vivere? 
Non  vi  chiamarono  alla  falute  i repli- 
cati interni  avvifi  della  Mifericordia  , 
che  vi  vuoìéa  pur  falvo  ? Non  v’  in- 
quietarono i rimorfi  per  configliarvi 
alla  Penitenza  ? E’  morto , fepolto, 
eternamente  dannato  il  Ricco  ! Ange- 
li del  Paradifo , che  ne  dite? 
voi  noi  curate  ! Demoni , che  dite  ? 
Voi  ornai  vincitori  ne  trionfate  ! E 
voi  per  ultimo , che  ne  dite,  Mefchi- 
no  ? Sento , che  dall’  arrabbiato  fuo 
cuore  cava  una  meda  voce , e roca,  e 
chiede  al  gran  Padre  Abramo  nelle 
eftreme  fue  pene  qualche  riftoro:  "Pa- 
ter Abraham,  mifertre  mei . Forfè  lo 
confolerà  il  Patriarca  •,  ma  nò , che^ 
anzi  Io  deride  . Quell’  Inferno,  in  cui 
peni,  1*  hai  meritato , 1*  hai  voluto,  da 
te  diacciando  nella  perfona  di  que- 
llo Povero , che  ora  fri  le  mie  braccia 
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rimiri  beato  , la  perfona  (leda  del  tuo  I.  Il  Giudice , che  tanto  fevera- 


buon  Padre  ; e 1’  hai  voluta  codeflo 
Inferno  perchè  ? incordare  quia  rece- 
fifli  bona  in  vita  tua . Aimè,  che  (fra- 
na foggia  di  confolare  un  Afflitto , 
rinfacciargli  quella  fcioccfrezza , che 
Pili  rcnduto  per  Tempre  infelice  ! I{e- 
ttpifii  bona  ! Citello , a mio  credere  , 
Alcoìtatori , è l’ Inferno  dell’  Inferno 
incdclìmo  , e quello  fari  ancora  1’  af- 
funto  della  mia  Predica  . Vedremo 
pertanto  l’Inferno  infofleribile  a i 
Dannati  ; primo  per  averlo  meritato  ; 
fecondo  per  averlo  meritato  per.cosl 
poco . 

I.  P.  Peccatori  Fratelli  miei  di- 
lettifflmi , bifogna  crederlo , ed  atter- 
rircene ; egli  vi  è quell'  Inferno  , ed  è 
appunto  un  orribile  Tcforeria  di  fde- 
gno,  come  acutamente  lo  chiamò  Ter- 
tulliano , ove  riferba  la  divina  Giudi- 
zia  i Tuoi  fulmini , per  ivi  punir  chi 
'JJ**  1’  off  fr  : ignis  arcani  fubterraneus  ad 

M*rc‘  prenam  tbefaurus . Debbe  egli  dunque 
*’ ,0*  fupporfi  ripieno  d*  ogni  più  fiero  tor- 
j.f.f.«».inento  , e d’ ogni  dolor  più  fquifito , 
*n.é,ad> giacchè  dalla  divina  impercettibil  Sa- 
**  pienza  è ordinato  alla  tremenda  ven- 
detta d’  un  infinita  malizia.  Sicché 
quando  ancora  noi  volefflmo  coniide- 
r«rc  !’  Inferno  per  quelle  fole  pcne_» 
del  fenfo,  Io  troveremmo  non  pertan- 
to infofferibile  , elfcndo  codelic  pene 
7*/"*  d*  Di  >;pcne  da  Dio  onnipotente;  pene 
temij  da  Dio  onnipotente  fdegnato.  Io  però 
in  Alati'.  volgendomi  alla  fola , ma  più  cocente 
S.Tktm.  Pena  del  danno,  dico,  che  infopporta- 
im  4.  D.  bile  farà  quell’ Inferno  a i Dannati , 
ao-f.  1.  perchè  penandovi  eglino  con  tutto  il 
'merito,  non  potranno  alleggerirli  lo 
S7.tfr.4l  fpafimocol  condannare  nè  il  (ìiudice, 
«ri.i.f.  nè  i Carnefici,  nè  il  tormento;  e tolto, 
7t'tfM.^;he  lìa  a un  condannato  quell'infelice 
conforto,  altro  in  lui  non  rimane  per 
anima , che  il  dolore  : ta  molejiiffimi  : 
a/.t.f.i.  dilTe  gii  Cicerone  ; fcrre  homines  de~ 
bent,  qua  if forum  talpa  contratta  funt- 


mente  gli  punirà,  nò  certo,  che  da 
elfi  non  potrà  arguirli  in  alcuna  par- 
te. E*  dottrina  comune  si  de’ Teolo- 
gi, che  de’ Padri,  che  feparatai’  ani- 
ma dal  fuo  corpo  comprenderà  fubito 
chiaramente  ò per  gioja , ò per  pena, 
ciò,  che  ora  le  par  difficile  da  capirli  ; 
onde  tra  le  molte  verità , che  intende- 
ranno dopo  la  morte  i Reprobi , una 
farà,  e principaliffima',  il  conofcere  ià 
qual  pienezza  d’.  arbitrio  gli  abbia_» 

Tempro  lafciati  Iddio,  contra  Zenone, 
che  l’ impugnò  fcioccamente , licchè 
non  porti  dolerli  la  volontà  d*  alcuna 
violenza  per  eflerli  appigliata  nel 
Mondo,  ò al  bcne.,ò  al  male.  Appa» 
rirà  manifella  la  rettitudine  delle  fan- 
te dilpolizioni  divine,, da  cui  lafciaf 
ronfi  quegli  infelici  in  tutta  libertà 
d’elezione,  perchè  fcegliefTer  da  fe 
medefimi  ò Paradifo,  ò Inferno., A 
fronte  di  quella  verità  incontraftabilè 
chiara  comprenderanno  i Reprobi  la 
propria  llolidezza  d*  aver  voluto  un 
eterno  fupplizio,  quando  (lava  in  loro 
lo  feiegliere  un  Premio  immortale  . "’*1’  ** 
Come  dunque,  potranno  i Mefchini  4* 
dolerli  del  Giudice  , e. del  fuo  rigore, 
perchè  abbia  loro  data  una  pena , che 
feelfero  da  fe  medefimiè  Quella  loro 
infamia  palefe  ficcome  afl’olverà  da 
ogni  taccia  di  crudele  il  Giudice,  cosi 
obbligherà  i miferabili  ad  un  arrab- 
biato lilcnzio  , condannandogli  a quel 
penofo  rollore , che  proverebbe  colui 
pur  una -volta. illuminato , il  quale-» 
porto  in  libertà  di  falire  ò al  Trono, 
ò ai  Patibolo  , averte  ollinatamcntc-» 
voluto  anzi  il  difonore  dell’  uno  , che 
la  gloria  dell’  altro  : omnis  iniquità!  Zttb.il* 
oppilabit  os  fuum  . *. 

Terribile  fenza  dubbio  farà  il  furo- 
re del  Giudice  contra  de’  Reprobi 
nell’  Inferno,  e Io  deferivo  Iddio  llef- 
fo  per  bocca  del  fuo  Profeta:  compie - Sttci.s 
ba  furore m meum , dr  requiefeere  fa-,  *J» 

ciani 


Digitized  by  Google 


1 26  Predica  XIV.  Giovedì  dopo  la  II.  'Domenica 


ciani  indignationem  me  am  in  eis , & 
tonfolationem  accipiam . Tre  rifklfio- 
ni , e tutte  pefanti  mi  porge  l’ Oraco- 
lo . ^Condannati  , che  averà  Iddio  i 
Tuoi  ribelli  all’Inferno,  darà  il  fuo 
finimento  al  furore:  complebo  furo- 
rem  ; farà,  ch’ei  fi  quieti  fui  gaftigo 
eterno,  e già  preparato  al  delitto  di 
chi  P offefe  : requiefeere  fj.ciam  indi- 
gnationem  meam  in  eis  ; e fi  compia- 
cerà egli  Aedo  confidandoli  nelle  lor 
fttpflr,  pene  : confolationem  accipiam . Que- 
«•**>•  fio  è UH  dire,  che  egli  appagherà  fi 
dadovero  la  fua  Giufiizia  , che  polfa 
poi  rallegrarli  d’ averne  vendicati  po- 
derofamente  gli  oltraggi  : confolatio- 
isem  accipiam  . Trovo,  Fedeli,  che  lo 
fdegno  di  Dio  s*  accende  contea  le_> 
C0]pC  -de*  primi  Secoli , e feco  fom- 
merge  anche  il  Mondo  ì parlano  i Di- 
luvi . Trovo , che  fe  la  prende  contra 
i misfatti  di  Città  federate  , e tutte  le 
manda  a fuoco , e fiamma  : parlano  le 
•••  >JM?  rovine  dell’infame  Pentapoli . Tro- 
vo, che  piglia  di  mira  le  feeleraggini 
£x«é»-I4  dell’ Egitto,  e finalmente  dopo  un_* 
1+1  lungo  contrailo  di  flagelli,  e deliba- 
zione precipita  col  Sovrano  anche  i 
fudditi  : parlano  le  rive  dell’  Eritreo, 
che  ne  ammiraron  lo  feempio.  E pu- 
re non  trovo  , che  in  tante,  c fi  Ipa- 
ventofe  deflazioni  fi  dichiari  com- 
piuto, quieto , e confolato  lo  fdegno . 
Quali  vendette  adunque  , quali  rovi- 
ne , quali  fpaventi  non  fi  prefiggerà 
quello  fdegno,  che  vuol  compimento, 
quiete  , e compiacenza  ? Uno  fdegno 
già  colmo , ridotto  all’  ultima  , e tra- 
boccante mifura  : complebo  : uno  fde- 
gno infuriato,di(lruggttore,fmaniante: 

■ complebo  furorem  ; uno  fdegno  onni- 
potente,perchè  di  Diojterribile  perchè 
giuftiflìmo  ? Complebo , furorem  meum, 
meum  ! Ma  , oh  Dio , e non  farà  infof- 
feribile  quell’  Inferno , in  cui  conofca 
il  Dannato  d’ avere  ti  malamente  trat- 
tata già  la  Mifericordia , che  abbia-* 


meritato  di  fervir  per  traftullo  allo 
fdegno,  e ad  uno  fdegno,  che  uferà  di 
tutta  l’Onnipotenza  per  vendicarli? 

Oh  come  fremerà  difpcrata  quell’  in- 
fame ciurmaglia  nel  vederli  punita-* 
con  giubbilo,  e lacerata  con  godimen- 
to del  Giudice  I Confolationem  acci - 
piam  ! Potrà  ella  però  con  tutto  que- 
llo condannarlo  di  crudeltà  ? Eh  che 
egli  giullifica  troppo  bene  i motivi 
del  fuo  contento:  fubfannabo,  càm  frt9, 
vobis  id , qttod  timebatis , advenerit  1 »*• 
Non  palliamo  sì  tollo  quel  timebatis , 
perchè  è pien  di  mi  fiero  . E’  egli  ve- 
ro , che  nel  decorlò  della  rea  lor  vita 
per  grazia  del  Padre  , che  gli  brama- 
va pur  falvi  , temerono  i Reprobi 
quell’  Inferno,  che  or  folfrono  ? E’ 
veriflìmn.  Anzi  lo  temerono  sì  fatta-  % 
mente,  che  per  non  conturbar  le  paf.  j 
fioni , e romper  loro  il  corfod’ogni 
licenza,  vollero  dipingere  al  fi-rfo  v rr^d. 
quella  Prigione  quali  per  una  favola*’7’ 
inventata  dagli  'Scrupolo!!  contra  la 
tranquillità  del  piatene  . Or  bere  ; 
fdegnatofi  Iddio  lì  riderà  di  loro  eter- 
ne milcriv,  giacché  ad  onta  di  quel 
limorc  , che  gli  concedè  per  fai  va -fi, 
averanno  voluta  la  perdizione  : fnb- 
fannabo,  cùm  vobis  id , qttod  timebatis, 
advenerit.  Giudi  (Timo  pertanto  cfc 
fendo  il  fuo  rifo,  ah  che  non  potranno 
condannarlo  i Dannati,  e però  fpicta- 
tamente  gli  ftrazierà  il  crepacuore  di 
vederli  afflitti  con  gioja  sì  doverofa 
di  chi  gli  affligge:  fubfannabo  I Sc_» 
l’ Infermo  vedette  riderli  in  faccia  il 
fuo  Medico,  il  Figlio  il  fuo  Padre  , la 
Spofa  il  fuo  Conforte  nell’  urgenza—» 
d’un  dolore  eccelfivo  , che  fpezie  di 
fpafimo  atroce  farebbe  mai  1 Che  im- 
percettibil  tormento  adunque  farà 
d’ un  Anima  rea  il  dover  vivere  mo- 
ribonda maifimpre  dirimpetto  alle_» 
fdegnofe  rifa  di  chi  unicamente  po- 
trebbe trarla  di  duolo  ? Subfaunabo  ! 

Dovere  infomma  conofcer  con  rab- 
bia. 


Dell*  inferno . tstf 

iC  è si  lontanatilo  Sperar  corri-  in  pecore  tuo,  hoc  efl  fcripta,unde  prò- 

. » . ! I.  IH  iV  * /r*.  » m • i i . * _ 


paiBone  giammai,  che  anzi  il  fuoln- 
3R*  ferijO  diverga  nel  Giudice  parte  ef- 
fcnziale  di  Paradifo,  perche  mirato 
:j-4  come  una  preziofa  corona  eterna  del- 
la  fua  glnriofamente  vendicata  Giufti- 
Si Mia,  zij  • Quìi  ibi  ; pltr  bene  il  Grifologo! 
quii  ibi  malorum  fluir,  ubi  alteriur  bo- 
■L  numpsena  efl  , ubi  crucia  tur  efl  aliena 
1':  felicitar  è 

II,  Potettero  per  Io  meno  que* 
w*.  . Sventurati  sfogar  la  rabbia  contra  i 
P Carnefici,  thè  si  crudelmente  gli  ftra- 
«:  zianòl  Ma  quello  ancora  è impottibile. 

Saranno  oltremifura  fpietati  i Demo- 
ni , perchè  Miniilri  del  divino  furore, 
e nemici  Tempre  implacabili  dcll’Uman 
Genere  . Ufano  quaggiù  tra  noi  bene- 
fpeflb  i miniilri  dell’  umana  Giudizio, 
di  qualche  pietà  co  i pazienti,  proccu- 
rando,  che  riefea  men  grave  il  fiip- 
plizio,  ò colla  dilcretezza,  ò colla  fol- 
lecitudine  d’ efeguirlo,  g'acchè  talora 
de  al  dir  del  Morale  : optimum  efl  mifi- 
Irac.t-  ricordi^ geniti,  uccidere . Si,  ad  un  In- 
felice, cui  per  T attedio  delle  feiagure 
divenga  morte  la  vita , c vita  la  mor- 
te t optimum  efl  mifiricurdix  geniti,  oc- 
tidcre  , Nell1  Inferno  però  i Demoni, 
e non  vorranno,  e non  potranno  pra- 
ticar co1  Dannati  la  minima  dilcre- 
tezza , e perchè  patiranno  con  loro  le 


ccffit,  Mirando  eglino  pertanto  Sovra 
del  proprio  cuore  dirtefo  il  procettb 
del  lor  crudele  gaftigo  non  averan_* 
faccia  di  condannar  la  fierezza  de  i 
loro  Tormentatori , conoscendo  d*  et- 
Ter  eglino  i Carnefici  delle  Anime-* 
proprie , tanto  più  difpietati , quanto 
più  intimi , e più  da  fe  fletti  infepara- 
bili , Ahi  rimembranza , grideranno  » 
ahi  difpettofa  veduta  ! Ecco  qui  So» 
vra  del  noftro  cuore  palefementc  di- 
ftefa  la  Sentenza  giuftilBma  di  noftre 
pene,  e i1  eterna  condanna  di  noftra 
morte  : unde procejjk  ! E quella  ci  farà 
d' uopo  rimirar  Tempre , pianger  per 
Tempre , per  tutta  un  eternità  male- 
dirla ! Per  isbranar  quello  cuore,  anzi 
quell1  odiata  Sorgente  d1  infamia  , fo- 
vra  di  cui  leggeraffi  per  tutti  i Secoli 
a caratteri  pur  troppo  indelebili  il 
vergognoso  motivo,  di  noflrc  difav- 
venture t unde  procediti  non  vi  fon 
Vipere,  che  il  divorino,  Draghi , che 
I’  avvelenino,  Avvoltoi , che  lo  Ara- 
zzo.* Ah,  che  noi  divorati  andiam 
rinascendo,  per  elea  eterna  dc’noftri 
Divoratori,  c mai  frattanto  da  noi  non 
togliefi  quell*  infame  nota  perpetua 
d’un  Supplizio  tutto  noAro,  perchè 
voluto  ! Ah  Inferno  1 Ah  memoria  ! 
Ah  cuore  l Cuor  maladetto  l Infa- 


ftette  penose  perche  le  patiranno  per 
colpe  affai  minori.  Quello  confronto 
si  dolorofo  de  i proprj  peccati  con_> 
quei  de  i Demoni,  ah  che  non  potran- 
no sfuggirlo  i Reprobi , mentre  lo 
porteranno,  maifempre  impreflò  in- 
delebilmente nel  cuore ,.  come  della 
Giudaica  Nazione  infedele  ditte  per 
*7*i»  bocca  di  Geremia  Iddio  : p.ccatunL» 
*}udx  firìptnm  efl  flylo  ferreo,  ungue 
adamantino,  & exaratum  fìtper  lati- 
tudinem  cordir  ; fovea  di  che  acuta- 
t-ì-ef-i*.  mentc  pofda  filolòfò  S.  Ambrogio  s. 
/cripta  efl  , *]uda , culpa  tua  grapbio 
ferreo , & ungue  adamantino  ; fcripta 


miflimo  cuore  ! Per  non  chiamarti 
più  cuore,  bafta  foldire  ,che  divenirti 
il  cuor  dell1  Inferno  , e l1  Anima  più 
fpiritofa  di  quelle  pene  l Ed  ecco  ri- 
dotti , come  fi  vede , i Dannati,  anzi,  Yxò’arù 
che  a condannargli , a bramare  piu 
riloluti,  più  efficaci , e più  barbari  nel 
tormentare  i lor  Carnefici, per  l’empia 
brama  di  ritornare  ali*  antico  nulla , e 
fottrarfi  così  da  una  cotanto  odjofa_». 
vergogna:  Monta  cadile  fnper  noi,  ab-  P/.il.jo 
fiondile  nos  ab  ira  <Agni . 

IH.  Rimane  a i Mefchini  l’ulti- 
mo sfogo  del  proprio.acerbiflimo.  Sde- 
gno, cioè  condannare  almen  quel  tor- 


mento. 


Digitized  by  Google 


120  Predica  XIV.  Giovedì  dopo  la  II.  Domenica 


mento  , che  sì  fieramente  gli  crucia . 
Per  ordinario  i Rei  convinti , c fen- 
tcnziati,  ritrovano  qualche  alleggeri- 
mento al  dolor  della  pena  col  deco- 
llarla, ed  abborrrrla , adulandoli  di 
non  meritarla  sì  grave , e dentro  di 
fe  medefimi  coltivando  una  certa_» 
fciocca  opinion  d’ innocenza  , che  gli 
confola  • A i Dannati  però  verri  tolta 
anche  una  si  mifera  conlolazionc  dal 
vivo  rimorfo  veridico , ed  incontra- 
flabilc  della  lor  colpa  s in  ipfo  etiam 
. p federe  ; parlò  Seneca  da  Teologo  ; 
ia  '«*•  eteri:  fupplicium  efl  . Comprende- 
ranno efli  laggiù  tutto  il  pefo  de’ lor 
misfatti , e fi  vedranno  loro  malgrado 
forzati  a confeflare  , clic  quella  pena, 
benché  intenl'a  cotanto , ed  atroce  , 
non  è quella , che  meritano  , e che  la 
divina  Giuflizia  ufa  pure  con  loro  di 
PfaLij.  gualche  pietà  in  quel  Baratro:  non 
]l.  accendit  ommm  ir  am  fuam;  non  pu- 
nendogli a tutta  mifura  de  i loro  de- 
litti : non  quidem  ; lo  conferma  l’An- 
gelico;  totalitir  relaxans,  fed  aliqua- 
•■4-adu  Hier  alleviati:  , dum  punii  cètra  con- 
dignum . Sicché  gli  converrà  foggia- 
cere  ad  un  tormento  infolferibile  al 
fenfo,  ed  aggravato  per  maniera  dal 
rimorfo  di  meritarlo  maggiore , che 
debbano  accettarlo  in  conto  di  gra- 
Oalyc.  zia  : grattarti  facit  ; fecondo  l’ affioma 
di  legge  ancora  umana  igratiam  facit, 
'***'  qui  non  nocct  quantum  potefl  . Oh 
quello  sì , che  farà  patimento  da  fpez- 
.zar  loro  le  vifeere  ! Patire  in  eltrcmo, 
e non  poter  condannare  il  tormento 
difefo  per  lieve  dal  rimorfo  d’  una 
Jer. top  pungente  cofcienza  : malitia  tua  rn- 
crepabit  ff!  difle  ben  Geremia.  Piu 
volte  in  tale  propofito  hò  fedamente 
riflettuto  alla  continova  pena , ed  or- 
ribile, che  recava  a Davide  penitente 
il  vivo  rimorfo  inoperabile  del  fuo 
P/.f.f,  misfatto:  peccatum  tneum  contra  me 
efl  femper  ; lo  attefla  egli  fleffo . Lo 
piangeva  il  buon  Principe,  c volon- 


lontieri  piangevalo  il  fuo  peccato  J 
pafeendo  e giorno , e notte  di  lagrime 
l’afflitto  fuo  fpirito  : fuermt  mibi  la-  4, 
cryms  mete  pane:  die , ac  utile  ; folo  • 
dolcemente  con  Dio  lagnavali  di  quel 
rimorfo,  da  cui  fentivalì  con  troppo 
di  pena  aggravato  : peccatum  meum 
contra  me  efl  femper  1 Pareva  all’  af- 
flitto Monarca  d’  aver  fempre  a’  fian- 
chi quell’  Uria,  che  avea  tradito  , e di 
fentirfi  dall’  innocente  fangue  di  lui 
rimproverata  in  ogni  luogo  lafcele- 
raggine . Se  era  folo  nel  Gabi netto, fu- 
bito  le  malinconie  viva  gli  dipinge- 
vano la  fua  colpa  : .peccatum  meunu 
contra  me\  Se  divertiva!!  ne’ Giardi- 
ni del  Reale  Palazzo,  la  vedutadel  fa- 
tai Bagno  lo  tormentava  colla  ricor- 
danza del  fuo  delitto  : peccatum  mtum 
contra  me!  Se  affiflito  da  i Grandi 
faliva  al  foglio , parcvagli , che  l’om- 
bra dell’ innocente  VafTallo  fe  gli  pa- 
raffe  davanti , accufandolo  per  imme- 
ritevole di  quel  pollo  : peccatum  meum 
contea  me  ! Se  ponevalì  co’fuoi  Con- 
fidenti alla  Menfa , fcmbravagli,  che 
intrepido  v’  afTifleffe  Uria , e riem- 
piendo orribilmente  col  fuo  fangue  le 
tazze  , bevi , diceffe  , bevi  il  fangue 
dell’  Innocenza  tradita  : peccatami 
meum  contra  me  ! Se  defatigato  dagli 
affari  del  Regno  ritirava!!  a prender 
ripofò , di  tratto  in  tratto  rifeuoten- 
dofi  con  terrore  parevagli  , che  la 
funefla  larva  d’  Uria  gli  fofTe  adoflò 
per  dillurbarlo  da  quella  quiete  : pec- 
catum meum  cantra  me  ! Infiamma  pel 
rimorfo  della  fua, colpa  riducevanfì  ad 
un  penofo  martirio  tutti  i penficri., 
tutte  le  occupazioni , tutti  i momenti 
dell’  infelice  fua  vita  : peccatum  meum 
contra  me  efl  femper  , femper  ! E pure 
era  quello  rimorfo  d’  una  colpa  già 
perdonata,  ed  affiatata,  come  l’ afficu- 
rò  il  Profeta  Natanno  : Dominu:  quo-  s-Rff. 
que  tranflulit  peccatum  tuum  . Gran- 
de  Iddio  1 Per  difturbare  ....  Eh  che 

dico? 
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dico?  Per  affliggere , nò?  per  ifpez-  dai  Congiunti  prega  Àbramo  a fpcdir- 
zare  il  nrfero  cuore  de'  Reprobi , che  gli  Miflionarj,  che  gli  convertano  per 
terribil  portanza  non  averi  il  rimor-  non  avergli  fuco  in  quel  carcere  : ne 


fo  del  lor  peccato , non  gii  aflbluto, 
ma  condotto  apporta  in  quell*  orrenda 
Caverna  per  elter  pimito?  Lo  com- 
prendete aderto,  Afcoltatori , lo  ftato 
lagrime vole  de*  Prefciti  ? Trovarfi  in 
mezzo  ad  un  fuoco  divoratore  , cru- 
dele, attivirtimo  ; fentirfelo  inrtnuare 
per  ogni  fibra , per  ogni  vena , per 
ogni  mufcolo:  ignis  inquifitor  : come 
Sapf  e d 3 Tertulliano  fù  diffinito,  e folleva- 
#7  5 to  d;  più  da  una  fdegnofa  onnipotcn- 
nr  ik.c.f  j>a  ad  incendiar  loro  anche  1*  Anima  , 
che  per  eflore  puro  fpirito,  non  do- 
vrebbe fertirne  la  vampa  ; ed  in  mcz- 
aro  ad  uno  ftrazio  si  atroce  non  poter 
arguire  la  pena  , che  gli  confnma  , 
Tempre  avendo  al  cuore  il  verme.» 
odiofiflimo  della  firderefi.  che  gli  rin- 
facci d’ ertcre  eglino  con  tirata  la  tem- 
prrta  di  tanti  guai  gaftigaticon  discre- 
tezza td  arfi  da  quelle  fiamme  con  cor- 
tefia  I Cura  condignmn.D'ìV'nte  pure  al 
vivo  Ifaia  qucfto  penofb  rimorfo  chia- 
mandolo un  immortal  verme  fpaven- 
r-4fi.t4,  t.  fiflimo:  vtrmis  eorum  non  morieturl 
Spina,  che  farà  Tempre  piaga  ; piaga, 
che  fari  fcmpre  cancrena  ; cancrena, 
che  darà  fempre  la  morte  fenza  mai 
toglier  la  vita  3 non  morietur  ! Ma  fe 
erti  non  poffono,  almeno  altri  condan- 
nerà il  loro  tormento  per  confidar- 
gli. A chi  è fventurato  retta  fempre 
anche  nelle  d'fgrazic  volute  qualche 
rittoro,  ed  è la  fperanza,  ò di  tro- 
vare in  altri  compatimento,  ò di  com- 
patire egli  almen  fe  medefimo.  Ave- 
ranno  adunaue  un  famigliante  leniti- 
vo infelice  i Reprobi?  Peniate.  Chi 
vorrà  compatirgli  in  quell*  Inferno , 
che  volontariamente  fi  elertero?  Che 
difperino  infatti  da  ognuno  la  com- 
paflione  ce  lo  atterta  Io  (ledo  Ricco 
dell*  odierno  Vangelo,  che  non  fidan- 
doli punto  d’ ertcre  compatito  neppur 


& ipfi  veniant  in  hunc  locum  tormen-  *•  f* 
torma . Compatir  poi  le  medefimi  non  ^r* 
potranno  i Dannati  , dovendo  anzi 
odiarli  in  eterno  cerne  un  indegna  ca- 
gione del  proprio  danno.  Il  gaftigo 
di  quell’ arrogante  , che  avanzoflì  al 
Convito  Evangelico  fenza  la  verte..» 
nuziale , ce  1*  infogna  cvidentemen- 
ta  : ligatis  mani  bus  , & pedibus  , mit-  Matrk, 
lite  eum  in  tenebrar  exteriores  . Gran  **'  **• 
fatto  , che  niuno  de’  Convitati  s’ in- 
terponerte  per  lui , che  egli  nulla  di- 
certe in  propria  dilcolpa  , e che  in_» 
giorno  si  allegro  follerò  pronti  , e 
Manigoldi , e Carcere  ! Udite  uno 
fpiritolb  penfiero  di  Agortinoa  noru  ì* 
ergi  effit  unde  illi  ligarentur  manus , ‘i0, 

& pedes  , n fi  ipfc  fibi  netterà  fecijjet: 
unde  alio  in  loco  firiptum  e fi  : funi  bus 
feccatorum  fuorum  confiringitur  . Egli 
nel  fuo  peccato  feco  portò  gli  (Ir la- 
menti funelli  di  lue  Jventurc  , e però 
per  lui  niuno  parla,  ne  egli  fteflò  può 
compatir  fe  medefimo,  onde  convinto 
dal  fuo  rimorfo  ammutifee  : Uh  an- 
tera obmutuit . Chi  è iniquo,  nè  dagli 
altri  1*  afpetta,  nè  può  praticarla  con 
fe  ftcrto,  la  compaflione:  prima  bxc 
cfl  ultio  ; dille  ancora  il  Satirico;  &»//.$. 
quid  fe  Radice  nemo  nocens  ab f olmi  tur  . 

Col  lume  d’  una  verità  si  terribile 
diamo  ancora  un  occhiata  più  pene- 
trante all’ Inferno.  Orsù,  infelici, 
giacché  nè  Giudice  , nè  Carnefici , nè 
Tormento  portono  per  qualche  picciol 
conforto  da  voi  condannarli  , mutate 
penfiero,  e per  confondere,  e punire, 
direm  cosi , in  parte  le  angofeie  pre- 
fitti, richiamate  a voi  la  memoria  de’ 

partati  diletti.  Vi  precipitaron  le > il*.  „r. 

Veglie,  ma  pur  le  amafte  ; confolate-  e-  ad 
vi  almeno  d*  averle  tutte  godute.  Vi 
dannarono  i Tribunali , ma  pure  fer- 
verono all’ingordigia  di  rete  ; confo- 
' R late» 
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tatevi  almeno  d’aver  lafciati  ben_» 
provveduti  i Nipoti.  Vi  rovinaron  le 
frodi  , ma  pure  balzato-  quel  rivale 
dal  primo  porto  di  Corte , i precipizi 
di  lui  furon  la  baie  di  voftra  alteri- 

7hr  S'a  » confolat Ah  mefchini  ! 

io.'  Confolarli  eh  ? Memoria  memor  ero, 
& tabefcet  in  me  anima  mea  ; parmi, 
che  difperato  ciafcun  di  lor  mi  rifpon- 
da  . Cnm  ingenti  affli  Rione , efce  dal 
Un'  ^3t'cano  oracolo  ; cogitabunt,  qu.t 
' cnm  nimia  dclcftatione  geflerunt , ut 
flimulus  memorile  piagai  ad  pvnam, 
quos  aculeus  malitic  ftimulavit  ad  cui - 
fam  . Ma  dunque  nulla  più  gioveran- 
no per  ifgravio  di  pena  a i Baldaflar- 
ri  le  crapule  , il  ludo  alle  Jezabelli  , 
la  profperità  a i Saulli  ? Cum.  ingenti 
affli  Rione  cogitabunt , quei  cum  nimia 
delettatione  geflerunt  ? Deh  tornate^ 
loro  alla  memoria  in  quell’  aria  , con 
cui  gli  ingannaftc,  piaceri,  morbidez- 
ze , traffichi , udire  , vendette  !'  Non 
vi  fon  più  leggiadrie  da  incatenar- 
gli , Romanzi  da  divertirgli,  Conver- 
fazioni  da  trattenergli  ? Giovani  , 
Dame , Cavalieri , che  qui  m’ udite  , 
in  quelle  fiamme  vi  fari  forfè  qual- 
che voftro  Conofcente  , Congiunto , 
Amico.  Predate  loro  per  carità  qual- 
cheduna di  quelle  fpczie , che  sì  vi 
rallegrano  ; qualcheduno  di  que’  pen- 
fieri , che  sì  vi  confolano  ; qualche- 
duno di  que’  piaceri, che  sì  vi  legano  I 
Ma  nò  ; Ah  che  eglino  hanno  godu- 
to quanto  voi  godete,  c la  ricordan- 
za appunto  d’  aver  tutto  goduto  gli 
accrefce  la  pena  d’ aver  voluto  go- 
dere : flimulus  memori se  pungit  ad  pa- 
nam,  quos  aculeus  m aliti  et  ftimulavit 
ad  culpam  . Fù  fogno  d’ Epicuro  , che 
la  memoria  del  piacere  paffàto  poterti: 
ne’  travagli  racconciar  chi  hà  godu- 
ti. >■  de  to  ; ma  fino  Cicerone,  c Plutarco  , lo 
[l  'ccn--  confutarono  come  Eretico  anche  nella 
tVW.  ' M^ale  del  Pagancfimo.  E poi  per 
far  tramortire  ogn’  atomo  di  lòddisfa- 


Mf.ll 
•r.  6.  e. 
fi*. 


dopo  la  il.  Domenica 
zione  pafTata  nel  cuore  de’  Reprobi , 
non  balta,  Signori , la  fpaventofa  me- 
moria d’avere  erti  perduto  Dio?  Le 
altre  pene  fono  particolari,  ed  afflig- 
gono l’Anima  in  una  fola  potenza} 
ma  h privazione  di  Dio  è una  pena 
UIUvcrfale  di  tutto  inficine  lo  fpirito . 

Cosi  le  tenebre  dell’ ignoranza  afflig- 
S°no  l’ intelletto,  ma  lafciano  in  quat- 
te pace  la  volontà  ; la  perdita  del 
®nto  bene  tormenta  la  memoria  , ma 
Può  non  affliggere  nè  1’  intelletto  , 
die  lo  difpregia , nè  la  volontà,  che 
l’abbomina  . Ma  il  danno  irrepara- 
bile di  perder  Dio,  che  è il  Tornino 
de’ Beni,  è un  cordoglio  univerlale, 
che  accuora , e 1'  intelletto  , c la  vo- 
lontà , e la  memoria , ed  amareggia 
con  toffico  infofferibile  ogni  iuftuga 
di  piacere  goduto . Serva  d’ efempio 
fcarfo  bensì , ma  fenfibile  ciò  , che 
avviene  talora  ne’ corpi  infermi.  Se 
pena  il  piede  non  pena  la  mano  ; fe 
l’  occhio  patifee  è fano  il  braccio  ; ma 
fopravvenendo  la  Febbre  , per  effere 
ella,  fe  pur  lo  fapiamo,  un  difordine 
di  tutto  il  fangue  , ed  inllnuando  per 
ogni  parte  l’  aggravio,  diviene  una_» 
pena  univerfale  di  tutte  le  membra, 
e tutto  proflra  nel  tempo  fteflo , ed 
abbatte  il  corpo . 

Oimè  adunque , che  tormento,  Af- 
co!catori,che  Inferno  è mai  querto!  Pe- 
nare i mileri,  penare  infornino , penar 
Tempre  , e penare  con  tutto  il  merito, 
che  vuol  dire  fenza  vcrun  lenitivo  ò 
fuori,  ò dentro  di  fe  medefimi  J Odiati 
da  ogmino,maledctti  da  ognuno  ! Col- 
la Beatitudine  fugli  occhi,  e con  a 
fianchi  l’Inferno , perchè  la  memoria 
del  ben  , che  venderono,  più  loro  ac- 
crefca  il  fenfo  delle  pene , che  fo- 
frono  I Milena  beatitudini!  confcien-  tem.  ». 
tiam  ; cosi  la  qualifica  l’Emirteno  prò-  ** 
fondamente  I Venire  effi  forzati  ad 
amare  naturalmente  il  fommo  Bene  , 
che  fi  giocarono,  e difperarfi  per  non 

po- 
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Dr//1  Isferno . 

poter  plùconfeguirlol  Volere  odiar-  con  un  eterno  figlilo 
minore  tormento  di  lor  paz- 


or.  4. 


lo  per 

zia , ma  non  potere  per  forza  d’  un_s 
vivo  conofcimetito  penofo , che  in- 
gannar non  fi  puote  ; e tutte  rivolge- 
re infomma  contra  di  femedefimi  le 
beftemmie  per  la  fpaventofa  miferia, 
che  tiraronfi  adofiò  di  non  poter  più  , 
nè  odiar,  nè  bramare  quel  bene  , che 
vollero  perdere  una  volta  a lor  ca- 
priccio ne!  Mondo  ! E quella  è appun- 
to, come  bene-diviforti  da  S.  Bernar- 
do, una  vita  odiofa,  che  Tempre  muo- 
re, e una  merte  infelice  , che  femore 
vive  per  tormentare  : fic  tamen  mo- 
rientur  , ut  fernper  vivant,  & fu  vi- 
vent , ut  fenper  moriantur . Chiudefi 
intanto  quel  tormentofifiimo  Carcere 


ét  bum. 


inviolabile  , a 
franger  cui  forza  non  vale,  preghiera  Jtb.c-f. 
non  giugne , voto  non  giova  : qui  der  9 • 
feenderit  ad  Infero; , non  afeendet-,  e ne 
rella,  come  egli  dichiarali,  in  ir.ano 
-del  Giudice  la  fatai  Chiave  irrccupe-  ctpt-  *• 
rabile  ; babeo  claves  morti;  , & Infer-  **• 
ni . Demonj,  Dannati,  Inferno,  guar- 
di la  divina  Mifericordia  , e me  , -e 
tutta  l’ Udienza  , dalla  difgrazia  di  ri- 
vedervi   Addio.  Peccatori-, 

ecco  un  ombra  leggeriflìma  di  quell’ 

Inferno  crudele  , a cui  v’andate  ogni 
di  più  maturando . Ecco  il  gran  pre- 
cipizio , full’  orlo  di  cui  difln volti 
fcherzate  : avete  ancor  tempo  da  riti- 
rarne il  piede;  ma  fe  cadete,  per  voi 
è finita  per  Tempre!  per  femprel 


SECONDA  PARTI. 


IT.  P.  Per  quanto  però  io  n’  abbia 
detto  fin’ ora  non  è ancor  terminata 
la  miferia  de’  Reprobi  nell’  Inferno  . 
Infofferibile  farà  loro  per  averlo  me- 
ritato, ma  lo  diventerà  altrettanto  per 
averlo  eglino  meritato  per  cosi  poco. 
Non  vTià  cofa  a mio  giudizio^che  dol- 
ga ad  un  infelice  più  vivamente, quan- 
to il  vedere  d'ertere  divenuto  con_j 
pienezza  di  volontà  miferabile  fenza 
profitto  . S’ io  potelli  per  un  momen- 
to fprigionar  dall’  Inferno  una  di 
quelle  Anime  difperate  , che  vi  fog- 
giernano , ed  averla  qui  a difeorfo, 
io  lòn  certo , che  non  fi  troverebbe 
da  altra  cofa  più  difpietatamente  ftra- 
ziata  , che  dalla  tormentofa  memoria 
d’aver  voluto  per  cosi  poco  il  fuo 
Inferno  : veuationc  ; griderebbe  col 
Xbrtu-i-  PriJftta  ; venatione  aeperunt  me  Ini - 
f ».  mici  mùi.quaji ^fvem  gratis  ! Ma  giac- 

ché tanto  non  m’  è permeilo  inge- 
gniamoci di  ricavarlo  chiaramente  da 
4*  un  fatto  celebre  delle  Scritture  . Sa- 
I*  *7'  nato,  che  fu  dalla  fua  lebbra  -por  ope- 


ra di  Elifeo  Naamano  di  Siria,  l’ affit- 
to Giezzi  Servidore  del  Profetai 
vedendo, che  nulla  ne  avea  riportato 
di  ricompenfa,  gli  corre  dietro  con 
anfia  ; Signore  , gli  dice,  fiate  il -ben 
guarito  ....  Ma  ricordatevi  anco- 
ra di  me  e Naamano  gli 

dona  tutte  le  fue  velli  già  depofte  : 
vefles  mutatorias . Ciò  risapendo  con 
difpiacere  il  Profeta , si  difTe  alterato 
al  fervo  prefuntuaCodcpra'Naaman  ad- 
bxrebit  tibi , &■  femini  tuo  in  fimpiter- 
num,  & egreffusejì  ab  eo  leprofus  quafi 
nix  . Per  poche  velli  difmefle  tanto 
galligo?  Lepram  errori r,  quam  crederi-  *h  'f  ir- 
te; depofueraut , ipfe  fibi  comparavit  : 
dottamente  Rabbano . Sventurato  ! 
Riveftirfi  di  quella  odiofa  lebbra , le 
orribili  fquame  di  cui  ornai  guari- 
to aveva  lalciate  già  Naamano  4 
Qui  mi  fermo  , e torno  col  pen- 
fiero  al  Dannato . Cofa  furono  mai 
que’  piaceri,  quelle  delizie,  que’fpafi* 
fi,  quelle  Converfazioni , quelle  ric- 
chezze , che  l’  accecarono  ? Certa- 
R 2 mente 
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mente  non  altro , che  avanzi  rifiutati 
da  coloro,  che  contriti  davvero  mon- 
’ darono  1'  Anima  nel  bagno  falubre  di 
Penitenza  ; ficchè  egli  piangeri  in- 
confohabile  per  vedere  d’ efl'erfi  dan- 
nato co’  rifiuti  delle  Perfone  più  fag- 
gio , e ricovcrtofi  a bella  polla  colle 
fòzzure  di  quc’vizj,  che  fi  dcpofero 
da  i Penitenti  : lepram  erroris , quam 
credente s depofucrànt , ipfc  J ibi  compa- 
ravitlPer  un  capriccio, per  un  pende- 
rò, per  una  moda  , eternamente  dan- 
i«  nato  ! GuflaAs  gufi  a vi  . . . paululum 
M-U»  mcllis , &■  ecce  morìor  1 Comprende- 
ranno i Reprobi , dice  lo  Spirito  San- 
to per  fomma  pena  d’ efler  perduti  in 
eterno,  e nulla  per  pena  più  acerba 
ritroveranno  di  ciò  , per  cui  fi  perde- 
rono  : Dives  , càm  dormicrit , uibil 
{cairn  auferet  ; apcriet  oculos  fuos  , & 
nibil  invenia . Dove  peccai,  rifletterà 
in  quelle  fiamme  con  rabbiofa  medi- 
tazione U Dannato,  dove  peccai  ? Nel 

Mondo Ma  codcllo  è un_> 

punto , ed  ora  ben  lo  conofco  : ape- 
riet  oculos  f uos  ; e nel  Mondo  peccai 
fn  una  Provincia,  in  upa  Città,  in  una 

Cafa Sicché  io  peccai  nel 

punto  d’ un  punto , enei  nulla  d’ un 
nulla!  Mi  fon  giocata  1’  Eterniti  de’ 
Beati , e per  mia  forntidabil  feiagura 
più  non  ilcorgo  neppure  il  luogo  , 
dove  me  la  giocai  ! 7{ibtl  inveniet  ! 
Quanto  durò  quello  fciocco  piacere  , 

per  cui  mi  dannai? 12.  20. 

jo.  40.  Anni.  Ma  quelli  in  paragone 
dell’ Eterniti  interminabile,  che  gii 
fcuopro,  più  non  fi'  veggiono  ! aperse  t 
oculos  {uos.  Ah  me  fventurato!  Nep- 
pure vedo  più  il  tempo  , in  cui  peccai 
per  dannarmi  I Inibii  inventa  l . ... 

E qual  fù  la  cagione  di  mia  rovi- 
na ? Quali  furono  t mezzi 

per  effettuarla?  ....  Un  diletto, 
un  pollo  , un  guadagno  : apcriet  ocu- 
los fuos Ma  quando  ancora 

tutti  gli  aveffi  goduti  , in  faccia  a! 


dopo  la  li.  Domenica 
fòmmoBene,  che  hò  gettato,  e a! 
male  pur  foramo,  che  fofro  , tutto  mi 
riefee  un  vero  nulla  ! . . . . 'Uibil 
inverniti  O follanza  amariflVrru  del 
mio  tormento,  a fronte  di  cui  gii  fpa- 
rilcono  , c luogo , e tempo  , e mezzi , 
che  mel  comprarono,  accrcfcendofi 
intanto  coll’  odiofa  rimembranza  di 
quello  nulla  ingannatore  la  verità 
dell’  eccedi vo  mio  duolo  ! . . . . ^fpe- 
riet  oculos  fuos,&  nibil, nibil  inventa  ! 

Cari  Fedeli  al  lume  di  rifleflioni  cosi 
pelanti  paragonate  ben  quella  vita_» 
coll’altra,  che  predo  v’  attende  , e 
decidete,  fe  tutte  ancora  le  compia- 
cenze di  quella  debbano  preferirli 
nella  vodra  dima  ad  un  fol  tormento 
di  quella:  malitta  bor.s  oblivioncms 
facit  luxurìt  magna  : grida  F Eoclc- 
fiafl  co.  Un  ora  fola  , un  lol  momento 
<f‘  Inferno  fupvrcrà  tutte  inficine  le 
delizie , che  pollano  mai  da  mente_» 
umana  immaginarli  : oblivione tu  facit 
luxurix  magnx  ! Pentiamoci  fino,  thè 
c’è  tempo,  che  troppo  fari  difucile  , 
e penofa,  come  notò  PEmifleno,  lag- 
giù nell’  Inferno  la  Penitenza  : tardi  iam.i.de 
nobis  difplict-bimus  in  confpetlu  ign.s 
eterni  ! Riflettete  per  ultimo  ali1- al- 
legrezza miila  d’  un  fanto  sbigotti- 
mento, in  cui  trovoifi  l’Apolhjlo  Pie- 
tro gii  liberato  per  mano  angelica..* 
dal  fuo  Carcere  . Tutta  1’  evidenza  di 
fentirfi  già  fciolto  dalle  catene,  e fuo- 
ra  de’ ceppi,  non  badava  ad  aflicu- 
rarlo  sì  bene , che  non  gli  parelfe  un 
fogno  la  grazia:  exijlimabat  fi  vifum  tS-u. 
vidcre . Sen  giva  come  fuori  di  fe_>  *• 
medefimo  , ed  una  gran  patte  della 
fua  gioja  perdevafi  nella  pena  di  cre- 
dere come  un  delirio  la  fortuna  della 
mova  fua  liberti:  exiflimaiat fi;  vifum 
vidcre  ! E pure  non  era  ufeito  l’Apo- 
fiolo,  che  da  una  prigione  terrena, 
rendutagli  ancora  loave  dal  contento 
d’uniformarfi  al  divin  volere . Che  hi 
poicia  da  elfer  di  ««liberati  ornai  tante 
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volte,quante  Io  meritammo,  per  divi-  llanza  d’eflèrne  fuora,diportarci  in  ma- 
lia pietà  dall’Inferno?  Ah  chedobbiam  niera.che  mai  più, per  quanto  può  farli 
vivere  d’ un  tal  favore  faviamente  at-  da  noi*  non  incontriamo  il  funefto  pe- 
territi,e  vero  non  parendoci  mai  abba-  rigalo  di  precipitarvi  di  nuovo. 


PREDICA  XV. 

Venerdì  dopa  la  feconda  Domenica. 


DELL’  INGRATITUDINE. 


Monto  crai  Pater  fumili  ut.  , qui plantavtt  •oineam  » &■  fepent 
circumdedit  ei  • Mattlv.  2.1. 


Omba  crono  in 
quello  giorno 
con  ug-tale_» 
violermil  mio 
fpirito  due  di- 
\ crii  affetti  , 
che  mi  porgo- 
no in  una  di i b- 
biof*  perplef- 
iìta , onde  non 
giungo  bene  a decidere  , fe  io  debba 
oggi  valermi  deli'  Evangelio  per  in- 
tenerire chi  afcolta  , ò Isanfarne  con 
deftrezra  il  racconto  ner  non  porgere 
incentivo  alle  collere.  Pure  1’  odier- 
no avvenimento  c sì  celebre  * che.» 
ognun  di  voi  mi  previene,  e parmi 
di  feorgere  figli  occhj  vollri  unite 
agli  (limoli  d’  un  bel  piantp  le  minac- 
ele d’un  giudo  fdegno  vendicatore  , 
per  etti  di  leggieri  v’  accenderefte_» 
contra  la  feortefia  de’  Vignaiuoli,  che 
han  polla  si  malamente  in  anguille  la 
fofferenza  del  buon  Padrone  Evange- 
lico . Infatti  chi  vide  mai  più  opina- 
ta battaglia  di  benignità  , e d’  orgo- 
glio, d’  infokr.za  , c d’ amore  ,.di  be- 


nefizi, e d’ ingratitudine  ? I!  folo  ofti- 
narfi^que’ perfidi  a negare  con  arro- 
ganza al  lor  Signore  la  rendita  , era 
temerità  da  punirli. Lo  fpedire  egli  at- 
cuni  de’fervi  a perfuadere  alla  coloro- 
infolenza  di  fovvenirfi  del  giuflo , e- 
non  irritar,  la  Pietà  nemica  di  rifolu- 
aioni  focofe,  fù  un. tratto  d’amore- 
volezza inarrivabile  ; ma  il  vederne 
uni  parte  da  coloro  malconcia  per 
le  pcrcoffe  t tpfrxhenfìs  Jirvis  ejàs 
aluim  ctcidirunt  ; e un  altra  [infera- 
mente ravvolta  nel  proprio  fangue.» 
fui  fuolo  ; alium  occidcrunt  ; è un  ar- 
dimento, che  non  può  fcfferirfi . Pun- 
to però  non  fi  altera  il  buon  Padro- 
ne * e configliandofi  coll’  amore  fpe- 
difee  alla  Vigna  il  fuo  Figlio , perchè 
abbia  la  gloria  di  ridtir  que’  mefchìni 
al  riconofcimento  del  lor  dovere  , af- 
ficurandofi,  che  farà  in  lui  rifpctta- 
to  il  fuo  fangaie  : verebuntur  Filittmj 
meuiK.  Oh  qui  nò,  die  non  potete 
più  opporvi  ali’impeto  deil’iracondia, 
e vedendo,  che  pallata  in  fagrilegio. 
la  crudeltà,  neppure  vuol  perdonarla 
al  Figlio , e lo  fvena  ; aqgrabcnfum 

turni 


i?4  Tre  die  a XV.  Veneri)  dopo  la  II.  Domenica 


eum  ejecerunt  extra  Vineam  , & oeci- 
derunt  ; l’ efecrarla  è poco , fe  l’ ave- 
rte ne’  fuoi  autori  fra  mano  , chi 
sà . . ...  Dove,  Signori  miei,  v’  inoltra- 
te? Afe. che  vi  tradifee  la  tenerezza, 
e vi.dichiara  la  compartione  per  rei  ! 
II  Padre  di  famiglia  si  offefo  è Iddio  : 
la  Vigna  è la  Chiefa  : i Vignaiuoli 
Cam  noi;  e il  Figlio  fvenato  è queft’ 
Amor  Crocifitto , e le  piaghe  di  lui 
pur  troppo  han  Voce,  onde  c’  accufan 
per  complici  d’uno  feempio  si  fiero! 
Tant’ oltre  si  c’hà  condotti  l’ingrati- 
tudine , eh’  io  dubito , dirò  così  per 
«fpriraermi,non  potere  ornai  più  Iddio 
^offerirne  l’ aggravio  ; e fe  è pur  ve- 
ro, che  vie  più  Tempre  lconofcenti  ci 
rende  1*  amore , e la  liberalità  più 
fcortefi , è ben  dovere , che  pongafi 
ornai  riparo  ad  un  si  fatto  difordme  . 
Io  però  pre vertendo  la  confuetudine 
.del  giudicare  vò  rimettere  a i Rei  le 
ragioni  dell’  Ingiuriato  portando  oggi 
la  Caufa  di  Dio  al  Tribunale  deli’huo- 
«10.  Attenti . 

E’ si  manifefta  a mio. credere  , e si 
grave  l’ ingiuria , onde  viene  predo 
di  noi  oltraggiata  la  divina  Beneficen- 
za ne*  fuoi  favori , che  io  giudico  di 
foftenerne  le  ragioni  aifai  bene  col  ri- 
lafciarne  a chi  l’ offende  il  giudizio . 
Mia  intenzione  è adunque  d’  entrar 
oggi  bene  addentro  nel  cuore  di  tutti, 
edefponendo  i motivi , che  ha  Iddio 
di  querelare  con  noi,  attenderne  quel- 
la fentenzz  , che  ne  pronunzierà  la 
noflr’Anima . Tre  comparfe  pertanto 
fi  oggi  Iddio  al  Tribunale  dell’huo- 
mo,  e vi  fi  prefenta  come  Dio  Creato- 
re, come  Dio  Benefattorc,e  come  Dio 
Redentore . 

I.  Nella  prima  comparfa  di  Crea- 
tore viene  egli  corteggiato  dagli  in- 
eftimabili  benefizi , che  feco  porta  la 
Creazione . Prendendo  qui  le  parti 
«rM.Mgjj  Avvocato  il  grande  Ireneo  a favo- 
re di  si  buon  Padre  deponc , che  i*  ef- 


ficace volontà  di  crearci,  debbe  dirli 
un  prodigio.  E’  quelli,  foggiugne  il 
Santo,  un  Signore  si  grande  , si  feli- 
ce , si  doviziofo , che  per  tutti  i Se- 
coli dell’  anteriore  eternità  in  fe  me- 
defimo  fù  mai  Tempre  beato  , c il  fo- 
to mirare  alla  propria  perfezion  fu- 
blimiffima  godendone  , ed  amandola, 
badò  ad  animargli  nel  feno  la  pienez- 
za d’ una  lineerà  felicità , ed  eterna , 
facendo  sì , che  egli  fòlle  a fe  mede-fi- 
mo  un  Paradifo:  ante  omnia-,  s’uni- 
fee  in  ciò  ancor  Tertulliano  ; Deus  Uh.  ad*, 
erat  folus , ipfc  fibi , & nmadus , & f f 
locus , & omnia  ; e l’ aveva  intefo  an- 
che Platone  diffinendolo:  viveri s im-  'in  Defm, 
mortale  per  feipfum  ai  beatitndinem 
fufficiens . Uopo  non  avea  egli  pertan- 
to di  vederli  d’  intorno  1’  ofiequio 
d’ adoratori , che  nobilitaflero  col  vaf- 
fallaggio  la  gloria  del  fuo  Dominio. 

Ira  il  Trono  di  lui  troppo  lontano  dal- 
la condizione  di  quegli,  che  ora  veg. 
giamo  fra  noi , 1’  aria  maeltofa  de’ 
quali  piglia  credito  , ò dalla  riveren- 
za , ò dall’  adulazione  d’  un  interefie 
politico,  che  la  corona;  e il  Princi- 
pato ben  diverto  da  i nollri , che  han 
per  anima  la  tnoltiplicità  de’  ValTalli . 

Quindi  è,  che  l’amabile  penfiero  di 
crear  1*  huomo  non  avendo  avuto 
punto  di  mira  all’aumento  dell’ono- 
re divino  già  tommo,  e pienamente 
perfetto , debba  giudicarli  un  mira- 
colo dell’Amore  , che  volle  anche  ad 
altri  comunicarli , facendo  fua  bea- 
titudine la  beatitudine  di  quell’ huo- 
mo, di  cui  non  aveva  egli  meftiere 
per  cfler  beato  : per  feipfum  ad  bea- 
titudine») fujfcieni . Pieno , fazio , e 
di  fe  lleito  contento  , elfendo  nullad i-  né  p. 
meno  d’  un  impaziente  natura  amoro-  S.  Dia- 
li quel  fuoco,  volle  ufeir  come  fuori 
di  fe  medefimo  a felicitare  ancor  altri, 
qual  benefico  fieme , clic  ricco  di  ac- 
que rompe  d’ improvvito  la  fponda  , 
e corre  con  benigno  inondamento  a 

fccon- 
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fecondar  le  Campagne.  Volle  infom-  durre  taluni  di  noi,  che  provveder  di 
ma  crear  l’huomo  Iddio  non  col  pen-  ribelli  il  fuo  Trono.  Pure  con  tutto 
Cero  di  qualche  fuo  particolare  van-  quello  la  vinfe  l’Amore,  e noi  ufcim- 
taggio,  ma  pel  folo  riflelfo  d’ avere  mo  dal  nulla  capaci  d’eterna  Gloria . 
uno  fcopo,  in  cui  andaflero  a pofarfi  i Per  non  adorare  col  pianto  un  bene- 


benefizi  dell’ amor  fuo:  non  quafi  in- 
digeni hominem  flafmavit  ; ernehiu- 
U 4.  eoa-  de  la  fua  depofizione  Ireneo;  fed  ut 
tm  H*-  haberet  in  quem  collocarti  fua  benc- 
rtM.tt.  foia . 

Anime , che  or  vi  trovate  fuara-» 
del  vollro  niente , comprendete  voi 
bene  la  grazia  pregievole  , che  Iddio 
vi  comparti  nel  crearvi?  Se  egli  fer- 
mavaC  nel  godimento  della  fua  quie- 
te, e non  concepiva  defidcrio  di  pro- 
dur  Creature , noi  non  goderemmo 
addio  di  quella  luce , e ciò , che  peg- 
gio farebbe,  non  averemmo,  nè  intel- 
letto per  conofcerlo  , nè  cuor  per 
amarlo.  Qutm  non  diligeremo  ; di- 
Str.i.de  cca  pieno  di  gratitudine  S.  Leone; 
Jcjii*.  nij}  £Tius  nos  ipfe  diligerei ..  Ma  vi  è 
ancora  da  rifletter  di  piu,  che  ponen- 
do egli  mente  alle  innumerabili  idee 
del  fuo  penfiero,  dal  nulla  volle  trar- 
re anzi  le  nollr? , che  altre  Anime, 
da  cui  forfè  averebbono  avuta  più  di 
corrifpondenza  i fuoi  favori . Era  egli 
in  una  pienilfima  liberti  di  creare—» 
tutt’ altri,  che  noi,  a guifa  di  chi  paf- 
feggiando  per  ameno  Giardino  può 
corre  più , che  il  Giglio  la  Rofa , più 
la  Viola,  che  l’Amaranto,  più , che  il 
Giacinto  , 1’  Anemono . Egli  però  in- 
vaghito di  collocare  in  noi  le  finezze 
dell’  amor  fuo  , tutte  mirando  infieme 
le  poflibili  Creature  , non  acafo,  ma 
con  una  piena  determinazione  di  be- 
nefica volontà  a noi  rivolgendoli,  voi 
eleggo,  dicea,  per  oggetto  di  mia  be- 
neficenza, voi  voglio,  voi  fra  tant’ 
altri,  che  potrei  animare,  prefcielgo  . 
Ne  capace  era  già  egli  di  rimane- 
ff.iìr- a' re  ingannato:  a longè  cagno feit . 

Chiaro  glielo  dicea  la  propria  cogni- 
zione purgata,  die  era  lo  fielfo  il  pro- 


fizio  cosi  didimo,  v’abbifogna  un  cuo- 
re di  là  fio , e bene  farebbe  ingiuria 
il  fupporlo  in  Anime  sì  gentili , e si 
cortefi , quali  fono  le  vodre , Signori 
miei . Ah  che  il  non  farlo  , non  farlo- 
fempre,  non  farlo  fempre  col  più  vivo 
fentimento  del  cuore  farebbe  una-» 
troppo  modruofa  ingratitudine  ! Le 
Sagre  Scritture  vanno  di  tanto  in  tan- 
to efecrando  altamente  un  tal  vizio 
ma  in  perticolare  la  nera  feonofeenza 
da  Saulle  praticata  contra  il  buon  Da- 
vide , che  tante  volte  liberato  l’avea 
da’  fuoi  Nemici,  e della  Terra,  e dell’ 

Inferno  col  fuono  poflente  della  fua 
Cetera . E pure  poi  finalmente  Davi- 
de potea  dirli  come  Creatura  di  Saul- 
le, che  ufeito  da  vili  Capanne  folle- 
voto  l’ avea  alle  confidenze  di  Corte  ; 
ne  pareagran  fatto,  che  un  Monarca 
ingelofito  fi  disfacelTe  d’un  Privato, 
da  cui  fofpettava , che  ufurpare  fe  gli 
voiefle  il  Diadema.  Cofa  poi  dovreb- 
be mai  dirli  d’ una  Creatura  , che_>  *•  ».  j. 
tratta  per  lìngolar  benefizio  dal  nien- 
te  giugnelfe  a tale  di  feordarfi  affatto 
del  Creatore  ? 

Ed  appunto , oimè  L Quali  voci  mi 
ferifeono  qui  d^  improwifo  1’  orec- 
chio non  meno , che  il  cuore  ? Quan- 
do io  penfava,  che  intorno  al  foglio 
d’ un  Creatore  si  generofo  dovclTero. 
vederli  le  Creature  tutte  occupate.* 
in  umile  riconofcimento  perpetuo  de* 
lor  doveri , fento , che  dichiarandoli 
il  Padre  oltraggiato , e vilipefo  da  i 
Figli',  efpone  affai  rifentito  i fuoi 
torti  per  bocca  d’Ifajà,  ed  appena 
polTo  io  proferirne  fenza  lagrime  i 
itntimenti  ! Mei  non  es  recordata,  nec  n.ii* 
cogitafli  in  corde  tuo  ; nei  oblita  es  ! 

Anima  fconofcentc  ! Nel  produrti  hò 

pen— 
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penfato  di  farmi  una  Figlia  amorevo- 
le, c mi  fon  provveduto  d’  una  fiera 
nemica  ! Mei  oblita  esl  La  ribellione 
del  perverfo  tuo  cuore,  nel  crearti,  io 
non  poteva  non  prevederla:  ma  lo 
feordarti  di  chi  ti  hi  tratta  dal  nien- 
te è troppo  ! Mei  oblita  esl  Al  fuono 
di  quelle  voci  fanno  qui  eco  quelle 
d’ una  gratilfima  Dama , che  mi  tor- 
i mentano . Riferifce  il  Baronio,  contra 
altri  Storici,  di  Eudolfia,  che  di  pove- 
ra Figlia  di  Leonzio  Filofofo,  folle  va- 
ta  alla  Dignità  Imperiale  da  Teodofio 
in  altro  non  ifpefe  mai  la  fua  vita , 
che  nell’  amorofo  efercizio  di  com- 
mendare la  fomma  beneficenza  di  quel 
gran  Principe  , animandoli  a ciò  con 
quelle  dolci  parole  .•  etneipe  amorem 
dtbìtum.  Ver  quanto  aveilc  di  sfol- 
gorante fplendore  la  fovrana  condi- 
zione di  fua  nuova  fortuna,  mai  non 
giunfe  ad  abbagliarla  si , che  da  i ri- 
fletti del  fuo  fuppofto  demerito  fi 
fcompagnatte  il  titolo  d’  una  gratitu- 
dine doverofa . Attonita  ella  per  un 
favore  si  eccelfo , e quando  fervita 
da  i Principi  della  Corte  faliva  al 
Trono  dimelfa  di  volto  con  (ignorile 
modeftia  , e maeflofamente  confida  ; 
mira  , diceva  a fe  raedefima  , dove_» 
t*  ha  condotta  il  tuo  Teodofio  ! Cerca 
di  concepirne,  Eudolfia,  quell’  affetto, 
ch’eì  merimconcipe  amorem  debitum  : 
e quando  ftringea  lo  feettro , mira  , 
diceva , fe  la  tua  mifera  condizione 
potea  mai  provvederti  d’ una  si  fatta 
grandezza!  Ama,  Eudolfia,  nel  dono 
il  Donatore  : certcipe  amorem  debi- 
tum ■■  c quando  incoronava!!  coll’  Im- 
periale Diadema , offerva  , dicea , fe 
alla  battezza  de’tuoi  natali  conveni- 
vafi  mai  quello  fregio  di  maeflà  si  ele- 
vata ! Quello  è dono  di  Teodofio; 
mira , ed  ama  : eoncipe  amorem  debi- 
tum . Ogni  refpiro  iniomma  era  un_> 
ringraziamento  al  fuo  Benefattore  ; 
ogni  penficro  uno  {limolo  di  giuda 


dopo  la  II.  Domenica 
riconofcenza  ; ogn’  occhiata  un  rim- 
provero all*  alterigia,  che  in  un  pollo 
si  alto  d’ onore  avefTe  potuto  alfalir- 
la  . E pure  l’ elaltazione  di  lei  in_» 
fine  benché  si  grande  , e fublime, 
altro  non  era  poi  (lata,  che  un  palleg- 
gio dalla  ferviti  al  comando,  c gli  ori 
del  Rcal  manto,  la  preziofità  dello 
feettro,  le  gemme  della  corona  , pii 
non  erano,  a penfar  g'ullo,  che  po- 
co fango  ingrandito  dall’  opinione , 
Combinando  adelfo  colle  voci  d’  Eu- 
doflia:  eoncipe  amorem  debitnm\\e  que- 
rele del  noftro  amabile  Creatore  con- 
tra dell’Anima:  mi  i oblita  es\  che  deb- 
bo dire  ? Il  palfare  dall’ abbjezione  al 
Principato  obbliga  si  fattamente  una 
femmina,  che  ma'  pii  non  puote  fc  >r- 
darfene,ed  il  pafTare  dal  nulla  alt’effe- 
re,e  alle  ragioni  del  Paradilb,  md  ce 
nelle  Creature  ricordanza:  mei  oblita 
es  ? Sì,  che  debbo  io  dire  ? A~zi  voi  di 
voi  fletti  , che  d'te,  Fedeli  ? Io  non 
penlò,  che  punto  polfa  di  voi  quere- 
lari!  Iddio  ; pure  ditemi.  Giovine  di 
bello  fpirito , quale  è il  tempo,  che 
affegnafte  a ringraziare  1’  Alti  {fimo 
d’  un  favore  cosi  di  (tinto  ? Ma  fe  mal 
perduto  nell’  idolatria  di  menzogneri 
Numi  terreni  vi  fowcnitte  appena^* 
alcuna  volta  del  Cielo,  che  dirette  di 
voi  medefimo  ? Dama,  quale  è il  luo- 
go , che  deftinafte  per  render  grazie 
ad  un  Creatore  si  amorofo  ? La  Chic- 
fa  ? Ma  fe  mai  con  teatrali  comparfe 
la  profanafte  , di  voi  medefima,  che 
dirette  ? Cavaliere,  Mercadante,  Ar- 
tegiano,  quali  fono  le  ore  , le  manie- 
re , i mezzi  da  rendervi  grati  a Dio 
con  un  ginfto  ringraziamento  per  tan- 
te lue  beneficenze  ? Ma  lei  Corteggi 
di  libertà  occupaflero  tutte  le  ore  ; fe 
le  maniere  di  trafficare  tendelTero  tut- 
te alla  rovina  de’  voftri  Corril'pon- 
denti  ; fe  i mezzi  per  mantener  la  fa- 
miglia foffer  la  frode,  la  bugia,  l’ in-  u»r-  or, 
ganno , di  voi  ftelfi  voi , clìe  dirette  ? !• 

Che 


Digitized  by  Google 


Bili'  Ingratìlttdltie . 137 


Che  poi  farebbe,  fe  in  vece  d’ofle- 
quiofi  ringraziamenti  da  voi  riceveffe 
Iddio  ingiurie,  ed  affronti?  Ah  che 
farebbe  d’  uopo  cercar  felve , le  più 
romite  , caverne , le  più  ofeure  , na- 
fcondiglj , i più  fegreti , per  fottrarvi 
dal  rottore  d’  una  macchia  si  infame  ! 
Troppo  è vergognofo  per  fentenza 
del  Damafceno  il  corrifpondere  con 
l.  ».  Pa.  infulri  alle  grazie  ‘.grave  e/l  eum  , qui 
ral,i9‘  maximis  bencficiis  obflridns  e/l , flou* 
modo  nullaui  referre  gratiam  , fed 
etiam  eum  , qui  de  fe  benemeritus  fit , 
contumelia , atque  ignominia  lactjftrel 
i.  x.  q-  E fe  il  nulla  del  noftro  Polvere  ani- 
lor.ar.i  mato  dalla  creatrice  Onnipotenza^» 
•d\.  in  per  configlio  della  Pieci  , in  vece 
c,rf'  d’  accenderli  nell’  amor  del  filo  Dio  , 
infuperbitofi  gli  averte  anzi  cor.tra  di- 
chiarata la  guerra,  che  dovrebbe  mai 
dirfene  ? Sarebbe  quella  la  fellonia  , 
fovra  di  cui  amaramente  p-iengeva-j 
.l-j.de  SanProfpero:  erter  di  Dio  le  Crea- 
V:c.  ture  aU0f<  chc  fi  formano,  ed  elfergli 
poi  nemiche  formate , che  fono  1 Vi- 
pere difpictate  , ebe  fquarciando  il 
feno  alla  madre  nell’  tifcire  alla  vita 
le  dan  la  morte  ! Crudeliffime  Tigri , 
che  più  infierifeor.o  quanto  è più  foa- 
ve  il  fuono , che  loro  fi  fi  fentire  all’ 
orecchio  ! Io  sò,  che  a me  troppo  non 
lafcian  di  pace  in  tale  propofito  i miei 
rimorfi  , e bencfpelfo  tremando  ri- 
penso a ciò,  che  di  me  debbe  dire_> 
Iddio!  Recò  dell’ammirazione  , allo 
'*  feri  vere  di  Suctonio,  l’intrepidezza 
di  Giulio  Cefare  , allora , che  fi  vide 
cinto  nella  curia  di  Pompeo  da  molti 
Nemici  congiurati  per  trucidarlo . In 
un  si  funefto  cimento  balenavagii  dal 
fcreno  dell’  Anima  fella  fronte  una_» 
certa  maeftofa  tranquilliti , che  parca 
rinfacciali*  alla  fierezza  del  fuo  detti- 
no come  vana  la  prctenfione  d’ abbat- 
tergli in  cuor  la  coftanza.  Intrepido  fe 
ne  flava  pertanto  infaccia  alle  fpade 
nemiche,  quando  imbattutoli  a mirar 


tra  quc’fcrn  la  fciabla  ancora  di  Bruto 
confiderato  da  lui  come  figlio  cadde  il 
Principe  infelice  improvvifamente  di 
animo,  e volto  all’  ingrato , mancava, 
difle  piangendo,  alle  mie  difgrazie  an- 
cor querto  pcfo,che  tra  coloro,  che  ni’ 
infidian  la  vita, fi  mefcolafle  un  figliuo- 
lo di  mia  liberalità, ed  io  non  poteffi  af- 
ficurar  nelle  vene  il  mio  fangue  contra 
il  furore  di  chi , fe  non  fù  parto  delle 
mie  vifccre,  lo  fù  di  mia  beneficenza . 
Barbaro,  ancor  tu  dunque  in  truppa  co* 
miei  rivali  corri  ad  aflaflìnarmilJw^.vo- 
que,Fili  mi,Brute? In  ciò  dicendo  lalcia- 
tofi  cader  di  mano  il  brando  fi  diè  per 
vinto,qual  vittima  fvenatapiù  alla  pe- 
na della  colui  feonofeenza  , che  alla 
barbarie  della  Congiura.  Il  vederli  in- 
fatti alla  vita  un  ingrato  ribelle  è cre- 
pacuore intolerabile  per  chi  fù  come 
Padre  di  fua  fortuna  ; ma  pel  noftro 
Creatore  più  farebbe  troppo  fenfibile 
il  conofcere  d’aver  cavati  dal  nulla 
non  Figlj , ma  Parricidi . Egli  , che 
per  un  prodigio  di  fofferenza  , c d’  a- 
more,  gli  conferva  anche  allor  , che 
P offèndono,  che  dovrebbe  mai  dire, 
nel  vedere , che  figlj  per  miracolo 
confervati  andalfero  alla  vita  di  lui  ■ 
con  un  prodigio  di  crudeltà  per  inve- 
rtirlo! Noi  certamente  nelle  premu- 
re , che  ha  Iddio  di  confcrvarci,  pro- 
viamo gli  effetti  d’  una  continova_» 
Creazione , e da  lui  dipende  la  noftra 
vita , come  dipende  1’  acqua  nelle_> 
macchine  Idrauliche  dalla  mano,  che 
regola  que’ canali,  per  entro  di  cui 
ellafcorre.  Se  aprefi  l’ adito  vedia- 
mo zampillar  1’  acqua  in  getti  di  fon- 
te: dilatarli  in  archi;  ricadere  in__» 
pioggie , c dividerli  in  mille  curiofi 
giuochi  piacevoli  ; fe  la  mano  chiude 
i canali,  manca  l’acqua,  c fi  perde  . Se 
la  mano  cosi  dellaConfervatricc  Prov-  *’  *•  f» 
videnza  c’ affitte,  noi  viviam  vegeti  , 
e difinvolti  ; fe  c’abbandona  fiauij 
morti . E gente  confcrvata  con  una 
S tolc- 


Digitized  by  Google 


] j s Predica  XV-  Venerdì 

toleranza  miracolofa  alzerà  la  fronte 
fupcrba  contra  del  fuo  benigno  Con- 
fervatore  fenza  arroflirc  d’  irritarne 
si  empiamente  lo  fdegno?  Ad  un  mi- 
racolo dell’  amore  fi  corrifponderà. 
con  un  miracolo  di  fconofcenza  ? Voi 
sii  quello  punto,  che  dite  ? 

II.  Hà  però  Iddio  delle  circofhn- 
zc  per  noftro  riguardo  pii!  rilevanti  , 
che  fpallcggiano  la  fua  Caufa  . Com- 
pagni al  favor  della  Creazione  ci  ven- 
gono incontro  moltiflìmi  beni,  e di 
natura  , c di  fortuna,  che  difpregiati 
rendono  più  moftruofa  l’ingratitudine, 
perchè  offendono  un  Dio  piu  fenfibil- 
mente  Benefattore . In  quella  fecon- 
da c.omparfa,  che  fi  Iddio  al  Tribu- 
nale dell’  huomo  , con  Tertulliano, 
che  ne  è 1*  Avvocato  , vi  è da  fuppor- 
re  per  veriffimo,  che  tanto  i Lazzari 
mendichi , quanto  i doviziofi  Epulo- 
ni ; tanto  i Semei  di  flirpe  ordinaria, 
che  i Davidi  di  Reai  fangue , fono 
chiamati  per  la  Creazione  a i diritti 
del  Paradifo . Con  tutto  quello  le_» 
no'ftre  fantafie  ingannate  mirano  con 
parzialitì  di  piacere  la  forte  d’ incam- 
minarfi  alla  Beatitudine  eterna  con 
qualche  luftro  d’onoranza  diftinta . E 
Iddio  s’è  compiaciuto  in  molti  di  fe- 
condare ancor  quell’  inganno  ador- 
nandogli di  quelle  prerogative,  che 
alle  pupille  più  deboli  fi  fan  moti- 
vo d’invidia  . Bellezza,  nobiltà,  com- 
plelfione,  intelligenza  , foflanze,  fono 
beni , che  tutti  non  gli  fort irono  , ma 
neanche  tutti  ne  furon  privi . Se  vol- 
le chiuderci  quaggiù  per  qualche  fpa- 
zio,  come  in  Carcere,  la  Provvidenza, 
acciò  colle  opere  fante  ci  faciam  me- 
rito al  Paradifo,  volle  ferrarci  nulla- 
dimeno  per  convenevol  rilloro  in_» 
vna  Terra,  che  ci  diletta  co’  fiori, 
c’  arrichifee  co’  frutti , ci  diverte  col- 
la varietà  de’  tanti,  e si  belli  oggetti , 
che  ella  contiene . Sarebbe  fiata  non 
meno  adorabile , fe  ci  confinava  in  un 
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efilio  ben  più  penofo  col  rifle  fio , che 
la  prefente  miferia  più  c’  innamoraffe 
della  futura  felicità  . Ma  nò  ; ella  ci 
volle  prigionieri , ed  arricchì  la  pri- 
gione ; ci  volle  eluli , ma  ci  nobilitò 
l’ efilio  per  tal  maniera,  che  ufando 
faggiamente  delle  terrene  confolazio- 
ni , da  un  ben  finito  potelfe  palfarfi 
all’eterno  con  poca  pena:  blundaitL»  Li.  aiv. 
homini , non  (ibi  fecit  : depone  Ter- 
tulliano  in  fecondo  luogo  per  un  be- 
nefattore si  grande  . Penfate  fe  Iddio 
avea  bifogno  di  crear  quello  Mondo 
si  vago,  c si  ricco , per  fe  medefimo  ! 

Fù  1’  amore , che  gliene  fuggcrl  il 
penficro  per  noftro  vantaggio  ; ed  in- 
fatti alla  confumazione  de’ Secoli  pafi- 
fando  gli  huomini  tutti  all’  Eternità  ò 
in  cenere,  ò in  altr’  ufo  molto  diverfo 
convertiraffi  quefta  gran  macchina 
per  contrafegno  evidente , che  fù  ella 
ideata  per  noftro  folo  conforto  ; bo - 
mini,  homini,  non  J ibi  fecit . 

Tratti  cosi  gentili  di  cortefia,  finez-, 
ze  si  diftinte  d’  amorofa  beneficenza 
averan  dunque  obbligato  al  fommo 
Bene  ogni  cuore , e faran  quelle  gra- 
zie (limolo  a ciafcheduno  di  benedir- 
lo . Si  eh  ? Se  c’informiamo  con  Ifaja 
fentiremo  , che  feguitan  le  doglienze 
di  si  buon  Padre  ; Filios  e nutrivi , tr  i.t. 
exaltavi  ; ipfi  autem  fpreverunt  me  . 

Ecco  la  bella  riconofcenza , che  s’è 
comperata  co’  fuoi  favori  ! Scherno  , 
ingiurie  , difpregio  : ipfi  autem  fpre- 
verunt me.  La  vaghezza  di  quello  a*  *•  f. 
Carcere,  che  fù  penliero  di  compaf- 
fionc,  ferve  alla  malizia  di  feudo  , e 
non  mancano  Efaù  mentecatti  , che  4.0. 
per  un  lampo  di  menzognera  alle- 
grezza vendano  al  Dem  mio  le  ragio- 
ni del  Paradifo,  attaccandoli , come 
ad  un  Paradifo  alla  terra:  oculos  fiios 
ftatuerunt  declinare  in  terram . Le_^ 
ricchezze  , che  furono  un  benefizio 
della  divina  liberalità  , fervono  pure 
all’ingegno  delle  palfioni  per  i lini- 
menti 
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menti  da  peccare  con  maertà,  e fi  ve-  ze  , oppreflioni  ; de  /Te  anfa  al  concul- 
de  Iddio  erette  fugli  occhj  ville  ame-  camento  de’  poveri:  a defraudare^/ 
ne,  ma  profanate  da  licenziofi  diver-  Operai  di  lor  mercede;  ad  atterrir 
timenti  ; infigni  Palazzi,  ma  per  afilo,  Creditori  pagati  benefpefib  a tuon  di 
potrebbe  dirli , di  certi  vizj , che  ten-  minaccie  , e a lampi  di  fpade  ? Bifo- 
gon  portiera  ; Sale  fontuofe  , ma  per  gnercbbe  accordare  a Tertulliano 
incentivo  d’ intemperanze , che  fan_»  d’ aver  noi  /ottomeffa  alla  fervitù  del 
mettere  in  luflo  anche  1*  aurterità  del  peccato  la  divina  liberalità,  che  fi 
Digiuno , ed  accordare  coll'  attinenza  compiacque  arricchirci;  liberalità-  1-dcFxn. 
delle  Quaresime  i banchetti  del  Car-  tetti  Dei  facìunt  fervitutem  ; e Sentirci c 6' 
«evale  . Si  compiacque  Iddio  d’ ador-  piombare  adoflb  per  eterna  vergogna 
Bar  quella  Tale  d’  una  manierofa  va-  un  rimprovero  si  pefante  del  nollro 
ghezza,  che  le  fi  merito  per  venir  di-  amorofo  Benefattore  offefo  colle  fue 
Stinta  in  ogni  luogo . Come  ne  abbia  grazie,  giacché  a giudizio  del  fovraci- 
ella  ufato  finora  non  vò  cercarlo  ; ma  tatoDottor  profondi  filmo, altro  non  fo- 
fe  poniam  piede  nel  Gabinetto  chi  si,  no  le  noltre  colpe, che  un  comporto  di 
che  non  vi  fi  vcggiano  più  profumi  benefizi  abufati  : omnes  fpecies  malo-  W.  Jt 
da  impreziofire  codello  fango  , che_»  rum  ex  operibus  Dei  conflant . Voi , stea‘k‘ 
non  Iono  ftrumenti  di  penitenza  nell’  voi , cortefiflinii  Afcoltatori , fate_> 
Oratorio  per  tenerlo  mortificato  ? Se  ragione  alla  vilipefa  beneficenza  di 
poi  m’ imbatterti  in  alcune,  che  qui  quello  Padre  : nunquid  redditur  prò  Jtrt*. 
al  certo  non  tono  , le  quali  non_>  bono  malum  ? Non  è pelfima  l’ illazio- 
contente  de!  benefizio  di  l'uà  natura-  ne  de’ Sconoscenti  ; Iddio  c’hà  prov-  7 
le  avvenenza  mettono  mano  a correg-  veduto  ben  di  fortanze  , d’  onore  , di  ir.  a. 
gere  quell’  innocente  Sembianza,  che  fanità,  dunque  fi  pecchi,  dunque  s’of- 
in  volto  i in  prede  loro  Iddio,  ò colla  fenda?  Quella  è l’empia  confeguen- 
ftolidezza  di  mendicati  colori , ò colla  za , che  ricavarono  i figliuoli  d’  .Ada- 
giunta di  macchie  porticele  , per  cui  mo  dall’ avergli  Iddio  beneficati  an- 
condannerebbefi  la  naturale  ve  le  avef-  che  nel  punto , che  gli  puniva  , afle- 
fe  prodotte  ; facendo  così  d’  un  favor  gnando  loro  cento  vent’  anni  di  vita  : 
della  Provvidenza  all’incauta  curio-  non  permanebit  fpiritus  meus  in  homi- 
lità  degli  Sguardi  un  inciampo,  di  mo-  ne , quia  caro  efi , enmtqiie  dies  illius 
do  , che  la  Tanta  immagin  di  Dio  più  centitm  viginti  annorum  . Cento  vent’ 
non  fi  porta  in  loro  mirare  fenza  pe-  anni  di  vita  dicean  que’  perfidi  ? Eh 
ricolo;  non  farebbe  egli  giullo,  Si-  dunque  allegramente  fi  pecchi;  per 
gnor!,  che  io  mi  valerti  dell’ Apollo! i-  la  penitenza  non  manca  tempo  ; ipfi0'*'-^ 
ca  libertà  , ed  efclamafli , che  meglio  iterò  ; così  gli  rimprovera  il  Seleu- 
l’averebbe  intefa  Iddio  a trattarle  da  ciefe  Bafilio  ; frujìra  finenti  un  anno- 
ne guercie,  e difettofe , che  ora  non  rum  numerum  defpexerunt  ipfa  oppor- 
ti verterebbe  armate  contra  le  Rache-  tunitate  pxtiiteutix  in  impietatis  pa- 
li più  favorite  ? La  nobiltà  è fortuna,  trocinium  converga  . Ben  differente.» 
che  tutti  non  la  Sortirono;  ad  alcuni  fTi  l’illazione  del  buon  Giufeppe,  che 
la  concedè  il  Signore  , infondendogli  tentato  ftrettamente  dalla  padrona  , e 
un  Sangue  partito  per  le  vene  di  mol-  rivolgendo  il  penfiero  a i benefizi, 
ti  Eroi . Ma  che  dovrebbe  mai  dirli  che  nell’  Egitto  gli  avel  compartiti 
quando  il  benefizio  d’un  illurtre  Pro-  Iddio,  ne  cavò  motivo  per  non  pec- 
fapia  partorirti:  predomini , prepotcn-  care  : qmmodo  poffum  hoc  mainiti  fa-  iu. 

S a rcre? 
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cere  ? Oh  quefto  si  , che  era  fillogif- 
mo  prudente  ! Vulcbra  ratio  ; fog- 
V* v*C’  S‘uS,le  Ambrogio  Santo  ; qu'od  benefit 
Hcai'.t'  c''s  D°mtnt  non  àeberet  effe  ingratus  ! 
Concede  anche  Iddio  a quel  Tale  una 
perfetta  falute,  uno  fpiritofo  talento, 
buon  numero  di  follanze:  ma  quefto 
è egli  altro,  che  un  fornirlo  di  fpa- 
da,  perchè  ferifea  la  mano , che  1’  ar- 
. ^ . ricchifce  ? Cantra  Deum  fuis  donispu- 

guani',  cosi  piange  Gregorio  il  Ma- 
gno ; Eilere  ingrate  , le  quali  uccidon 
la  pianta,  che  le  nvidrifce  , c foftiene  ! 
Contra  Deunt  fuis  doti  ss  pugnane . Son 
fano  ? Cosi  fra  fe  fteflo  là  difcorrc_> 
l' ingrato  ; la  Penitenza  non  ha  da 
gualcarmi  la  còmpleflione  : alle  Cra- 
pule , a i Bagordi , alle la 

mia  natura  non  teme  cantra  Dettm 
fUis  donis  pugnat  ! L’  intelletto  è 
fvcgliato  ? Guardili  dalle  mie  Satire 
la  Virtù  , da’  miei  componimenti  la 
Purità,  dà’ miei  fali , da’ miei  equi- 
voci 1*  Innocenza  , perche  io  le  apri- 
rò ne’  fonetti  , ne’  romanzi , e Tulle 
leene  una  Scuola  di  precipizi . A me 
non  manca  rettorica  per  colorire  in 
qualche  bell’  aria  le  incontinenze  : 
coutra  Deum  fuis  donis  pugnat  ! Mi 
corrifpondon  le  entrate  ? Orsù  tanto 
fpcnderò  per  le  mode  , tanto  per  fo- 
iìcnere  una  certa  lite  , che  hi  bifogno 
d’ un  Giudice  prevenuto , e d’ una_j 
fentenza  aiutata  dall’oro;  tanto  per 
mantenere  in  quella  Cafa  un  certo 
geniale  pericolo  con  ampiezza.  Con- 
tra  incolpi  dell’  avverfa  fortuna , che 
Icemar  mi  potefle  le  rendite  , m’  ar- 
merò colla  riforma  delle  limoline,  de* 
legati  pij,  delle  mercedi  : cantra  Deum 
fuis  donis  pugnat  ! Sono  ben  provve- 
duto di  Prole  ? Per  Ijitona  regola_» 
d’economia  colle  figlie  di  fpirito,  e 
d’  avvenenza  conchiuderò  il  vantag- 
giofo  parentado  con  certe  Cafc  di 
rango;  le  altre  di  minore  comparfa, 
applicheranfi  al  Chìoftro,  ( forzate.* 
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da  non  sò  quale  vocazion  moftruofa 
nata  loro  pèr  aborto  di  timore  , e di 
riverenza  nell’  Anima  , che  van  po- 
feia  a feppellirG  vive  in  un  Inferno 
per  aftaftinio , e proprio- , e di  chi  ve 
le  condanna  ingiuftamentc  ! ) De’  Fi- 
gliuoli uno  a!  foftegno  della  Famiglia, 
altri  all’  Armi , altri  alle  Curie , altri 
alla  Corte  : A quelli  non  afpiri  colle 
fue  vocazioni  il  Cielo  , perché  cflcn- 
do  tutti  di  buon  talento  in  lor  non  v’è 
taglio  di  Religiofo:  contro  Deum  fuis 
donis  pugnat  ! Che  illazioni  feortefi  ! 

Se  quella  Ila  la  maniera  di  corrifpon- 
dere  a Dio  per  le  fue  grazie , ne  ri- 
metto , Signori , alla  voftra  diferetez- 
za  la  decillone  . Se  qualcuno  poi 
s’ oftinafle  a non  volerla  capire  a fa- 
vore di  Dio,  afcolti  in  fine  le  fue  giu- 
fte  lamentanze  per  bocca  d’  Ofea  , e 
ne  tremi  ; ego  dedi  et  frumentum , & 
vìnum,  & oleum , & argentum  multi - 
pii  cavi  ei  , qux  fecerunt  Baal . De* 
fuoi  favori  formarne  un  Idolo  per  of- 
fenderlo eh  ? Che  temeraria  infolen- 
za  ! Riflettete  , Fedeli , con  ferietà  , 
che  avendo  i Giudei  peccato  d’ido- 
latria li  nell’Egitto,  Iddio  gli  tolerò; 
ma  ufeiti  poi , che  ne  furono , adoran- 
do il  Vitello  in  Orebbo  , altamente^ 
fdcgnolfi  , e gli  punì . E perchè  ciò  ? 

Ne  alTegna  il  Lippomano  la  ragione 
con  acutezza.  Era  fabbricato  il  Vi- 
tello con  quell’  oro  appunto , che  tol- 
to agli  Egizj  avea  loro  donato  Iddio  ; 
e quell’ingratitudine  sì  deteftabile  di 
valerli  d’  un  benefizio  per  oltraggiar- 
lo troppo  1’  offefe  , e non  volle  foffe- 
rirla  : ingratitudo  impia  fuit  contrae  in  Extf. 
Deum  , quum  ex  auro , quod  Dominus  !*• 
Deus  eorum  illis  tradiderat , fpoliatit 
crfgyptiis , in  injuriatn  Dei  Dcos  vEgy- 
ptios  coluere . Io  dubito,  che  non  fia 
peranche  eftinta  alfatto  nel  Criftia- 
ndimo  una  fomigliante  Idolatria , e 
che  poffa  tuttora  dolerli  il  Divino 
Benefattore  di  vedere  animati  co* 

fuoi 
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fuoi  Doni  molti  Idoli , che  l’ offendo-  guati  colle  fue  benedizioni  ne  viene 
no.  Che  hi  egli  dunque  da  direco-  la  temerità  d’  ingiuriarlo!  Quafì  ex 
nofeendo , che  hi  fatto  co’  benefizi  adipe  ! E’ quella  la  gratitudine  , che 
,r.u7,-  alla  fua  Bontà  de’ Perfecutori  ? Tro-  fe  gli  debbe?  Egli  tace....  Io  tre. 
’ Hit  quafi  ex  adipe  iniquitas  eorum  . mo ....  Voi  giudicate . 

Dall' averci  graziati,  ricolmi,  impin- 

SECONDA  PARTE. 


III.  Sofpendcte  però  ancora  al- 
cun poco , poiché  non  è terminata  la 
Caufa . Parve  poco  a Dio  Creatore 
1’  averci  tolti  dal  niente , a Dio  Bene- 
fattore il  ricolmarci  di  beni  si  gran- 
di, e di  natura  , e di  fortuna , v’  ag- 
giunfe  Iddio  Redentore  quegli  anco- 
ra d’ una  Carità  ineftimabile , che  è 
la  terza  comparfa , onde  prelentafi  la 
fua  Caufa  al  Tribunale  dcll’huorao. 
Entra  qui  S.  Anfelmo  con  gran  vigore 
per  Avvocato , e dice  colà  di  molto 
pefo  . Iddio  , che  ci  creò  , egli  Hello 
volle  redimerci , morendo  fotto  1’  u- 
mana  fpoglia  per  noi  , gelofo , che 
non  dividemmo  il  noflro  affetto,  par- 
te al  Creatore  donandone  , e parte  al 
Ut.  tur  Redentore  ! q<*>  creavit  te , ipfe  rede- 
Peui  bt-  mit  te  ^ n£  amoretti  tuum  dividere s , 
**•  partem  Creatori,  & partem  tribuent 
I\edemptori  • Quale  feonofeenza  per- 
tanto farebbe  in  vece  d amarlo  , co- 
me.fi  ardentemente  eidefidcra,oltrag- 
giarlo  con  villania  , come  fe  appunto 
nè  creati,  nè  redenti  c’ averte?  Ah 
che  non  può  rifletterli  all’  amorofo 
benefizio  di  Redenzione , e non  pian- 
gere ! Per  dir  tutto  in  poco  fi  con- 
tentò l’Amore  umanato,  che  già  chiu- 
fe  all’  huomo  dal  peccato  le  porte-» 
del  Paradifo,  le  aprifle  di  nuovo  1’  u- 
more  preziofo  delle  fue  vene  ; e giac- 
che prefa  avea  colla  carne  la  fem- 
bianza  di  peccatore  , non  ifdegnò  di 
ricevere  forra  il  filo  dorfo  le  colpe- 
If-U-t-l d’ un  Mondo  intero:  pofuit  Dominus 
in  eo  iniquitatem  omnium  no  [Ir  un  ; 
cofa,  che  al  dire  d’  alcuni  fonili  Te> 


logi  tanto  ft  d’invidia  agli  Angeli, 
che  gli  induffe  a divenire  Demonj  : 
quid  ejl  homo,  quia  magnificat  eumì  Jobf 
Si  degnò  pofeia  di  portarle  codeflc 
colpe  fin  fovra  il  Calvario  , perchè 
fèco  ne  moriffe  1’  infamia  full’ aitar 
della  Croce , divenendo  egli  frattanto 
agli  occhi  de’  Serafini  un  enimma_j>  » 
poco  meno,  che  indiffolubile,  d’ Inno- 
cenza , e di  peccato;  attritus  efi  prò-  5*f 
pter  feelera  noflra  ! Buon  per  noi,  che 
in  prò  de’  ribelli  volle  operare  Ia_» 

Carità  un  sì  fatto  prodigio  ! Del  ri- 
manente per  noi  non  v’  era  più  Para- 
difo, ed  il  favor  della  Creazione,  at- 
tefa  la  funefla  memoria  del  ben  per- 
duto , farebbe  flato  un  pentimento 
eterno  d’  effere  noi  ufeiti  una  volta 
dal  niente . Benedette  le  voftre  pia- 
ghe, Crocififlò  Amor  mio  , che  ci  fe- 
rono  una  si  ampia  firada  alla  Glo- 
ria !...  . Ma , oiraè  ! Voi  avete 
uno  fdegnofo  linguaggio,  che  fulle 
labbra  m’ uccide  nato  appena  tutto  il 
piacere  del  giubbilo!  Super  dolorem  Pfit-e? 
vulnerum  meorum  addiderunt  ; così  la- 
mentali il  buon  Padre . Al  giufto  rim- 
provero di  quelle  piaghe , voi , che 
rifpondete , Fedeli  ? Sovra  1’  antico 
loro  Acazio  io  feorgo,  a dir  vero,  cer- 
te lividure , che  han  del  nuovo  ; che 
vi  dice  qui  la  finderefi  ? Peccator  feo- 
nofeente , fe  pur  qui  Cete , le  rawi- 
fate  in  qpefto  feno  le  ferite  di  voftra 
mano  r“  Fecifli  mala , & potuifli  > Vi  Jcr.j.6. 
diede  l’ animo  eh  d' incrudelir  di  bel 
nuovo , d’ incrudelire  contra  un  cuo- 
re, che  fù  fquarciato  per  liberarvi? 
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& potuìjìi?  Tanto  vanta  (le  di  sfron-  di  fua  Cafa  un  fegno  roflb,  che  dichia- 
rata arroganza,  che  neppure  fi  perdo-  randola  per  loro  amorevole  , feudo  le 
nafte . al  feno  del  vofiro  Liberatore  ? facefle,  e ficurezza  : infatti  entrando 
Fecijli  mala,  & potuìjìi  ? Volgetevi  con  furor  militare  dentro  di  Geri- 
con  un  tal  penfiero  all’  Egitto , ed  ar-  co  le  Truppe  facevanfi  largo  per  ogni 

roflite  . Vuole  Iddio  gafligare  quel  parte  a forza  di  ilragi , e di  fangue , 

Regno , e far  si , che  di  fangue  rof-  ed  ogni  via , ogni  Cafa  , ogn’  angplo 

feggino  i fiumi  tutti  con  ifpavento,  e era  uno  fpaventofo  teatro  di  fierezza, 
comanda  a Mosè,  che  dia  Pincumbenza  di  defilamento,  d’orrore.  Pure  tra 
ad  Aronne  per  fare  un  tal  prodigio  tanta  furia  d’  infierite  milizie  all’ap- 
F.xod.j,  di  pena,  e di  gaftigo  : die  ad  -Aro* , parire  il  fegno  roflb  di  Raab  ogn*  afta 

•u-  tolte  virgam  tuam  , & extende  manum  fpuntavafi,  calava  ogni  brando,  e alla 

tuam  fupcr  aquas  <ifègyptì,&  fuper  fiu~  Cafa  di  quella  infigne  loro  Benefattri- 
mios  forum  , & vertantur  in  f angui-  ce,  rompevafi,  come  flutto  alla  fpon- 
nem,&  Jit  cruor  in  omni  Terra lÀgypti , da , ogn’  impeto  più  ardente  di  fde- 
Ma  perchè  non  dee  fare  Mosè  quello  gno  . Anche  Gesù  liberandoci  dall* 
prodigio , fe  ne  hi  fatto  già  tanti  Inferno  colla  fua  morte  avea  lafciato 
d’ ugual  terrore?  Perchè  liberato  egli  fovra  la  Croce  per  contrafegno  di 
dalle  acque  ancor  lattante  non  è giu-  Pace  il  fangue  delle  fue  vene , fpe- 
llo,  che  dimoftrifi  ingrato  verfo  d’  un  rando  che  la  memoria  d’  un  benefizio 
kìe.  Elemento  a lui  sì  benefico  : quìa  Moy-  sì  grande  'avelie  a prefervarlo  almen 
fes  liberatus  fuerat  de  aquis , ideò  non  qui  dagli  infiliti . Ma  non  rifpettando 
erat  rationabile , ut  ptreuteret  aquari  nè  Croce  , nè  Padre  , nè  piaghe,  nè 
cosi  riflette  l’Abulefe  profondamen-  fangue  l’impeto  della  malizia,  s’  è ve- 
te.  E noi,  Peccatori  > incrudelimmo  duto  aflalito,  oflefo  , impiagato  anche 
Lenza  ribrezzo  contra  di  qucfto  petto  fui  Trono  della  Pietà:  fuper  dolorem  py.fg. 
amorofo  , da  cui  fgorgarono  le  acque  vulnerar*  meorum  addiderunt  ! Pecca-  t. 7. 
falubri , che  cidierono  vita:  fecimus  tori,  ingratiflimi  Peccatori;  che  dite? 
mala,  &•  potuimusì  Ah  feonofeenza  , A favor  di  Criflo  che  decidete  ? Co- 
che non  hà  paragone  ! Quale  fcampo  me  contra  di  voi  medefimi  fentenzia- 
aver  potrà  mai  dalla  noflra perfidia-*  te?  Ad  ogni  benefizio  opponefle  il 
l’amore  di  quello  Padre?  Dove  per  fuo  torto,  ad  ogni  Grazia  il  fuo  af- 
fua  difefa  potrà  egli  ricoverarli  ? fironto . Da  voi  Iddio  Creatore  non  fi 
Sovvengavi  qui  opportunamente  di  confiderà  ; Iddio  Benefattore  s’  ol- 
Raab,  che  dopo  d’ avere  fegretamen-  traggia  ; Iddio  Redentore  s’ impiaga, 
te  introdotti  in  Gerico  gli  Elploratori  Che  rifolvetc  ? Spogliatevi  della  paf- 
di  Giofuè,  pef  liberarli  pofeia  dal  fac-  fion  , che  v’  accieca , c fatela  ornai  da 
cheggiamento  di  tutte  le  foldatefche,  buoni  Giudici . 
accordò  con  effe  di  porre  alle  finelìre 
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PREDICA  XVI. 

Nella  Domenica  Terza  di  Quarefima , 

DELLA  CONFESSIONE. 

§uum  ejcciffet  Damonium,  loquutu:  ejl  mutui s & admirate 
funt  turbx . Lue.  il 


Er  un  trafporto 
di  ben  fondata 
allegrezza  qua- 
li lo  direi , ò 
Signori , che_» 
oggi  compari- 
fca  pure  di 
fronte  più  fe- 
rena  il  pccca- 
to,giacchè  egli 
ancora  ha  qualche  maniera  per  dive- 
nire in  quell’ Anima,  che  Io  commi- 
fe , argomento  di  lode  . Strano  a voi 
, non  fembrerà  il  pen fiero  fe  riflettete, 
che  in  due  diverfi  luoghi  confideran- 
dofi  può  meritarli  puranche  diverfa 
fortuna  il  peccato . Se  nel  cuore,  ove 
nacque,  lo  ferma  Pollinazione , og- 
getto cflendo  egli  dello  fdegno,  che 
dee  punirlo,  è d’una  troppo  orribil 
fembianza,  e tutto  merita  l’abbomi- 
nio.  Pure  fe  mai  fulle  labbra  lo  por- 
ta il  dolore,  divenendo  egli  tofto  og- 
getto della  Pietà , che  l’ alfolve,  can- 
gia felicemente  fifonomia,  e di  vitu- 
pero , che  fù  prima  de’  (enfi , facen- 
doli un  trofeo,  pregievole  di  'ntri- 
zion  vittoriofa,  acquiftafi  egli  pure_> 
la  fua  difiinta  porzione  d’  applaufo.. 
Troppo  di  ciò  fan  fede  quelle  avven- 
turofe  lagrime  , che  dal  feno  , ove_> 
cova,  fcortando  alla  lingua  il  peccata 
Io  fan  vedere  con  qualche  gloria  da 
un  luogo,  d’onde  poi  lo  prelcnta  in 
buon  punto  alla  Clemenza  la  Confcl- 


fione . Ed  in  fatti  riaccendendoli  nell* 
Anima,  che  fi  ravvede,  a poco  a poca 
la  Carità,  col  ferio  penficro  della  col- 
pa , in  cui  trafeorfe,  ella  concepifce 
quel  vivo  dolore , che  dee  poi  defe- 
darla . Nato , che  egli  fia , dimoftrafi 
tofto  d’ un  impaziente  natura  tumul- 
tuaria il  dolore  , ed  obbligati  al  fuo 
feguito  gli  altri  affetti  comincia  ad 
affediare  coll’  acrimonia  d’  amari  (li- 
moli il  cuore,  e tanto  lo  ftringe , che 
difeiogliendofi  egli  per  fentimenta 
della  fua  pena  come  in  un  certo  com- 
paffionevol  fudore,  che  è la  più  viva 
foftanza  di  fe  medefimo,  per  le  fegre- 
te  vie  de*  nervi  fi  comunica  alle  pu- 
pille , e caricate  quelle  dalla  piena  di 
quell’  umore  attiviflima  gagliarda- 
mente fi  gonfiano,  e rotte  alla  fine  in 
quella  pioggia  diftillanfi  , che  pianto, 
comunemente  fi  chiama.  Se  quella, 
come  foftengonofani  Filofofi,  è la  più 
vera  origine  delle  lagrime , chi  non_» 
comprende  , che  rendendoli  come  vi- 
libile  ne’fuoi  finghiozzi  lo  fpirito  fà 
sì , che  riefea  meno  dilaggradcvole  il 
fuo  peccato , poiché  mette  la  Pietà, 
confeflandofi  , in  cfercizio  d’  amor^ 
coll’  invitarla  al  perdono  ?■  Con  tutto 
quello  io  non  giudico  già.  felici  le^> 
Anime  per  avere  peccato,  che  fareb-^j*. 
be  frenefta  d’eretico,  inlòlcnte  deli-  a.  in 
rio  ; le  reputo  avventurofe  bensì  per  ff"d» 
aver  pronta  nell’  amabile  Sacramento 
della  Penitenza  una  medicina , che  le 
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rifilila  con  aumento  ancor  di  Colute  . appunto,  che  perenne,  ed  aperto  è Supp.  f. 

Quella  è i’  ingegnofa  invenzione  am-  Tempre  nella  Confelfionc  il  fonte  da  io.«r.t.o 

mirabile  del  Santo  Amore  divino,  che  purificarne  la  dola  : proposta  ; cosi 
feiogliendo  alle  Anime  delinquenti  la  contra  d’ alcuni,  che  il  fanno  pur  trop- 
lingua,  come  all’ odierno  Energume-  po  , inveifee  il  Santo  Arcivefcovo 
no  , occupa  nella  conlidcrazione  d’ un  Ambrogio  ; propofita  fpe  agenda  pa-hh.x.àt 
tal  miracolo  tutta  la  maraviglia  r lo-  nitentix  liccutixm  fibi  delinquendi  prò-  £‘rn',‘f" 
quutus  ejl  mutui , & admirau  funt  pagatam  putanl  s cùm  panitcntu  re - 
Turba.  Per  grandi  però,  ed  eccelli  medium  peccati  Jìt , non  pcccandi  in- 
cile fieno  que’  pregi , onde  tanto  ri-  centivum  . Vulneribus  enim  medica- 
fplende  in  fc  medefima  la  ConfelTio-  mcntum  neccjfarium  e/l,  non  vulnus  me- 
ne, io  vò  qui  tutti  lanciargli  in  difpar-  dicamento  . Se  riderebbefi  ognun  di 

te,  e ricercare  per  argomento  di  que-  voi  di  chi  s’  aprifle  a bella  polla  nel 

(la  Predica  le  maniere  di  valercene  corpo  le  piaghe  per  far  prova  d’  un 
con  profitto,  e due  faranno  a mio  pa-  Balfamo,  che  può  fintarle-;  ò bevette 
rcre  le  principali  : prima,  vivere  noi  pazzamente  il  veleno  per  ifperimen- 
da  qui  avanti  si  innocenti , come  fe  tare  il  vigor  d’  un  Antidoto , che  fe 
non  vi  fotte  Confelllone  ; feconda  , gli  oppone-: -guardatevi  pofeia,  che 
confettarci  cosi  compunti,  come  fe  di  voi  fletti  non  abbia  a riderli,  anzi 
non  vi  fotte  Innocenza . a querelarli  acremente  Iddio  per 

I.  P.  Per  ben  fpiegarmi  in  quell’arroganza,  che  v’ animafle  a_» 

punto  di  verità  si  importante,  dirò,  divenire  perverfi  colla  temeraria  fi- 
che il  buon  Cattolico  adorando  1*  a-  ducia  di  ritornare  per  mezzo  della.* 
filabile  Sagramento  di  Penitenza , hà  Confottione  innocenri . 
da  vivere  nella  fua  Legge  si  illibato,  Sembra  però  a taluni  ingiuria  della 
che  per  quanto  a lui  riufeir  puote,  divina  Pietà  il  non  mirare  con  tutta 
non  voglia  mai  trovarli  in  bifogno  fidanza  il  Tribunale  di  Penitenza  , 
d’ufarne.  Quella  non  è fuperbia,che  dove  gli  attende  amorofa  per  fargli 
fprczzi  il  rimedio  della  Clemenza  , di  Nemici  figliuoli , onde  penfiino  di 
ma  cautela  bensì  di  Virtù,  che  non  potere  invilupparli  alla  cicca  'nelle..» 
vorrebbe  vederli  in  cimento  di  fpe-  iniquità  fitto  avendo  Tempre  lo  fguar- 
cimentarla  arrendevole  al  perdono  do  a quella  mano  benigna , che  può 
coll’ audacia  di  fpingerla  al  gaftigo  . fpezzargliene  in  ogni  tempo  le  afpre 
Chi  ama  il  corpo  davvero  proccura  catene . Si  Infingano  i miferi  di  po- 
di mantenerlo  in  perfetta  falute,  e tere  liberamente  azzardarli  tra  le  bor- 
fiolto  fi  crederebbe  chi  1*  cfponefle  rafche  tutte  del  Secolo,  purché  Arer- 
ai difordini , perchè  hà  trovati  la  me-  ti  fempre  terganli  al  Confeflionariò, 
dicina  sì  bei  rimedj,  c si  portenti  come  a tavola  di  rifugio  per  condurli 
contra  1’  oppreflion  delle  malattie,  in  ogni  pericolo  al  porto  di  ficurez-  ^ 
Ognuno  certamente  ne  veglia  alla_j  za.  Che  folle  vaneggiamento  è que-  saldi», 
cura  per  tal  maniera  , come  fe  l’arte  (tomai,  grida  qui  S.  Girolamo  ! ^fliud 
non  aveflc  ripari  per  rifanarlo . Con  tfl  integra  nave , & falvis  mcrcibus 
uguale  premura  almeno  debbe  ogni  portnm  filati s i/itrare  ; aliud  nudum-i 
fedele  ftar  lungi  dall’  infettarli  di  col-  bavere  tabula , & crebris  fluftuum  re- 
pi  , giacché  farebbe  ardire  troppo  curfibus  ad  afperrima  faxa  collidi.  Ai- 
sfrontato il  macchiare  lenza  riguardo  tra  cofa  é la  fperanza  d’  imboccare 
i’  Innocenza  dell’ Anima  per  quello  nel  porto  della  falute  per  mezzo  an- 
cor 
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cor  della  Confeflionc,  sforzandoli  pe-  tini  Hit.  L’Angelo  ribelle  si , che  in- 


no di  navigare  a falvamento;  altra 
è P audacia  di  gir  fcherzando  co’  feo- 
glj  per  proccurarfi  a bella  porta  un_> 
volontario  naufragio  , e prefumerc 
di  trovar  pofeia  lo  fcampo  nel  valor 
della  Penitenza.  Ma  riflettiamo  per 
miglior  difinganno  di  quelli  miferi 
con  S.  Bernardo , alla  franchezza  di 
Lucifero  là  nell’  Empireo , e col  Gri- 
foftomo  al  timor  di  Giacobbe  a piè 
della  mifteriofa  fua  Scala  . Contem- 
plano , e Lucifero,  e Giacobbe  gli 
Abifli  delle  divine  Mifericordie  , ma 
con  divario  pur  rtravagantc  ! Luci- 
fero in  vece  di  goderne  con  umiltà, 
fe  ne  forma  uno  feudo  per  elTere  im- 
punemente fagrilego,  e perfuafo  effe- 
re  Iddio  infinitamente  pictofo  , dun- 
que , conchiude  con  empia  illazione  , 
dunque  con  licurczza  fi  pecchi , e fi 
tenti  di  togliere  da  una  fronte  sì  buo- 
/. >4.14*  na  Diadema  della  Divinità  : finititi 
ero  : fi  tenti,  che  felice  farà 

il  delitto  , poiché  tanto  debbe  Iddio 
effer  lontano  dal  voler  vendetta  di 
qualunque  feeleratezza  più  enorme  , 
quanto  lo  è dallo  fpogliarfi  di  fua  cle- 
Traa.de  meuza:  tàm  ergi  quodcnmque  feelus  non 
gradate-  Vult  velie  ulcifcì , quàm  nec  vult , nec 
trad.rù-  va^et  lua  tonnate  privali  ; raziocinio 
/eri,  d’ Inferno  ! Giacobbe  per  lo  contra- 
rio mira  appoggiato  alla  fommità  del- 
la miftica  fcala  il  fuo  Dro  ; pende  at- 
tonito dalle  Voci  foaviffime  del  divi- 
no fuo  labbro  , c ne  riceve  il  Teforo 
di  mille  benedizioni  ; e pure  udite—» 
Gen.  »g.  come  tremando  s’ efprime  : quàm  ter- 
17»  ribilis  efl  locus  ifle  ! Confeguenza  da 
Serafino!  Qual  de’ due  dirette,  che 
averte  ofFefa  la  divina  Mifericordia  ? 
Giacobbe  nò  certamente,  poiché  in 
mezzo  alle  colerti  beneficenze  fi  umi- 
lia, e teme  con  un  rifpctto  degno 
d’ammirazione:  flupcns  \ casi  locorn- 
U»m.f4.  menda  il  Boccadoro  ; {lupetti  jnfius 
nGtn.  prQpter  magnarn  Mifericerdiam  Dei 


giuriolla,  mentre  confettando  per  cle- 
mentiflimo  il  fuo  Dio , in  vece  di  ca- 
varne motivi  d’  amore  animofli  ad 
oltraggiarlo  : certe  fi  talis  efi,  qualent 
putas , tanti  ncqui  ùs  agii,  fi  non  amai  ; 
così  tutto  zelo  ne  rimprovera  la  mal- 
vagità il  già  citato  Mellifluo.  Filfan-  Supf.  fi 
dovi  ora  voi , Fedeli  , nel  Tribunale 
amabiliffimo  di  Penitenza,  come  in_» 

Trono  , fovra  di  cui  campeggia  si 
chiara  la  divina  Benignità,  ditemi , la 
facefte  voi  feco  finora  da  Giacobbi 
oflequiofi  tremando  nell’  ampiezza^» 
delle  fue  grazie,  òda  Luciferi  auda- 
ci , ah  non  fia  vero  ! infolentendo 
perchè  ella  non  ama  di  vendicarli  ? 
Chiamerefte  voi  mai  un  rifpettofo 
Giacobbe  quel  Giovine  di  bel  tempo, 
che  fulla  fidanza  della  Sagramentarl 
Confeflione  , fi  carica  fenza  riferva 
d’ogni  reato,  perchè  da  tutti  fenza 
riguardo  la  Mifericordia  1*  attolve  * 

Io  Io  chiamo  un  temerario  Lucifero  , 
che  filile  bafi  della  divina  Pietà  ftabi» 
lifee  la  franchigia  del  fuo  peccato. 

Vi  parrebbe  un  modello  Giacobbc_> 
nella  fua  condotta  quel  Mercadante  , 
che  fondando  firlle  frodi  il  capitale 
del  Banco  , romperti:  ogn’  argine  di 
fchiettezza  , c di  giuftizia  , perchè  non 
hà  porto  Iddio  vcrun  confine  al  per- 
dono ? Quello  a me  fembra  un  ardito 
Lucifero,  che  s’appoggia  alla  Cle- 
menza del  Padre  per  etter  empio  con 
ficurezza . Bel  fentire  poi  alcuna  tra 
le  Teologhette  del  fecolo  , deciderci 
ai  Tavolieri  di  giuoco  full’  intelli». 
genza  de’  Confederi  , e deridendo 
come  fcrupolofo  quello  delle  Compa- 
gne , che  favie  ricufan  di  feguitarla 
dove  I’oneftà  noi  confente,  farli  le- 
cito ogni  più  libero  traviamento  per 
la  facilità,  che  ella  fpaccia  nel  fuo 
Confert'ore  in  aflolvcrla  ! Se  mai  al- 
cuno tra  quelli  ancor,chc  m’afcoltano, 
mandando  fpenfieratameitte  in  pezzi 
T ogni 
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ogni  dì  più  P In  noccnza  , miratte  con 
tai  fornimenti  la  Confezione  , direi 
con  franchezza  , che  egli  folle  ben  vi- 
cino al  misfatto  enormiflimo  di  pec- 
care in  confidenza , indicendo  più 
torto  1q  fdegno  a punirlo , che  P amo- 
I.  8.  Mt>.  r'e  a patrocinarlo  : peccare , & de  Dei 
nu.c.t.  (-reitoris  clementia  prafumere , pelago 
jufliti <e  ejus  exponi  efl  ; lo  conferma  il 
Gran  Pontefice  S.  Gregorio. 

Ed  in  vero  , che  altro  è poi  quella 
maliziofa  fidanza  nella  Pietà  , fe_> 
non  fc  unmanifefto  irritamento  della 
Giuftizia  ? Sperano  Alila  Confertìone 
ben  molti,  è vero  ; non  però , perchè 
gli  tolga  dalla  colpa  , che  idolatra- 
no ; ma  perchè  gli  falvi  folo  da!la_j 
pena , che  temono  . E quell’  interelTe 
vigliacco  di  fottrarll  unicamente^  ga- 
Aigo,  potrà  piacere  alla  Clemenza , da 
cui  invento!!!  il  bagno  falubrc  di  Con- 
fellione  per  fommergervi  principal- 
mente il  peccato  ? Per  me  non  sò  cre- 
derlo , e lo  ricavo  dallo  Arano  avve- 
nimento  fatale  d’Adamo.  Chiamato 
egli  da  Dio  nel  Paradifo  delle  deli- 
zie a confettare  il  fuo  delitto,  rifpofe 
in  una  certa  paurofa  maniera  , che 
potea  quali  pafTare  in  conto  di  Con- 
Cr*.j,  feflìone:  vocem  tuam  audivi  in  Ta - 
*c*  radifo , & timui,  eà  quod  nndus  effetti . 
Perchè  dunque  non  accettarla  Iddio, 
ed  anzi  punirlo  con  rovina  irrepara- 
bile di  noi  tutti  ? Eh  , che  fù  codefto, 
foggiugne  con  fottigliezza  1*  Abbate 
Roberto , dolor  del  gaftigo , non  del 
LU. in  peccato  : notandum  quod  culpatn piani 
<r<*.c.i4  tacuit,  qua  caufa  ftbi  crai  pudenda  nu- 
ditatis  ; non  enim  dixit  timui,  eà  quod 
prxceptum  tuum  preevaricatus  effem  , 
Jed  eà , quod  nudus  effem  . Se  il  pecca- 
to importando  la  fola  offefa  di  Dio 
feco  per  imponibile  non  tirarti:  la__* 
pena , oh  quanti  rinunzierebbono  di 
leggieri  al  Sagramento  di  Penitenza 
il  vantaggio  di  cancellarne  la  mac- 
chia! E*  dunque  ben  chiaro  , che_> 


1’  allentar  la  briglia  alle  paflioni , e 
foddisfarle  allegramente  , avendo  il 
penfiero  alla  Confertìone  per  filtrar- 
le dal  fupplizio  , che  fi  van  meritan- 
do , è uno  fpinger  Io  fdegno  a fulmi- 
narle anche  in  fono  alla  Clemenza  , 
di  cui  s’ abufano  con  arditezza . Ot- 
timo farà  pertanto,  Fedeli,  appigliar- 
vi al  mio  configlio  , c vivere  nel!a__> 
curtodia  dell’  Innocenza  si  circofpet- 
ti , come  fe  appunto  non  vi  forte  la 
Confertìone  per  ripararne  la  perdita . 

Farla  da  fanciulli,  ma  giudizio!!,  giu- 
rta  la  regola  dell’ Apoftolo  : ficut  tuo-  • 
dà  geniti  infantcs  , rationabile  , fine  u 
dolo  lue  concupitile  , ut  in  co  crepa- 
ti s in  falutem  ; condurre  infiamma  una 
vita  sì  lontana  da  qualunque  volon- 
tario deviamento  , che  per  quanto  è 
in  voi , s’  adori  la  Confertìone  come 
un  prodigio  della  Pietà,  fenza  prefu- 
merne  mai  come  d’un  rimedio  per 
ogni  male  , che  s’ incontri  a capric- 
cio . 

II.  P.  Se  pofeia  per  mera  fralezza  \ 
della  natura  avverrà,  che  alcuni  ca- 
dan  peccando,  allora  è tempo  di  ri- 
correre con  tutta  fiducia  ad  un  Sagra- 
mento sì  amorofo , e dopo  d’  aver 
cercato  al  pottibilc  di  vivere  sì  inno- 
centi, come  fc  ron  vi  forte  Conforta- 
ne , confettarli  poi  sì  compunti , come 
fc  non  vi  forte  Innocenza . Il  difor- 
dine  in  quello  è affai  comune , onde 
avviene  , che  molti  Rei  credendoli 
per  la  maggior  parte  innocenti,  fanno 
una  certa  Confertìone  di  bocca,  ma  Supp.c.t 
non  di  cuore  , accompagnata  cioè  da  i 
prefetti  dell’ amor  proprio,  che  ido- 
latrando la  colpa,  l’accufano  più  per 
regola  di  coftume  , che  per  efficacia 
di  compunzione  ; ed  anzi  , che  meri- 
tarli perdono,  fi  tirano  fovente  adottò 
i flagelli.  Eccovi  in  prova  di  quello 
due  celebri  Peccatori , ammenduc_* 
pentiti , per  quanto  fembra  , ma  non 
ammendue  giuttificati,  Saullc  , e Da- 
vide. 
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vide  . Saulle  rimproverato  da  Samue-  parlano  i precipizi  di  chi  vi  pratica  ; 
le  perla  fcandalofa difubbidienza  con-  ma  febben  la  perdette  pe  ccando,  voi 
fetta  apparentemente  l’  errore  ;pecca-  ci  pretendete  al  Confeffionario  full’ 
vi  ; Davide  riprefo  da  Natanno  dell’  Innocenza  , e non  occorre  , che  penfi 
adulterio  renduto  più  abbominevole  il  Confefforc  ad  imporvi  pubblicità 
per  la  confeguenza  d’  un  Omicidio  , di  ravvedimento  : peccavi , fed  nunc 
confetta  il  fuo  delitto  , e fi  pente;  bonora  me.  Conofcono,ò  Donna,  il 
peccavi  . Giuftizia  vendicatrice  di  voftro  brio , le  Veglie  , i Patteggi,! 

Dio  , che  fiete  preparata  a balzar  dal  Teatri,  ma  non  v*  hanno  da  veder  pc- 
Trono  Saulle , e voi  bella  Clemenza  , nitcnte , e quantunque  molti  la  per- 
che tenete  già  pronta  una  plenaria  dano  full  a vanità  delle  voftre  gale  , 
attoluzione  per  Davide , prima  di  fui-  voi  però  vi  piccate  ancor  d’ Innocen- 
minare  , prima  di  benedire , afcolta-  za , e regoli  pure  il  Padre  di  fpirito 
temi.  Somigliante  è la  Confelfione_»  colla  vottra  delicatezza  lo  zelo,  fe 
d’ etrambi  ; perchè  dunque  il  peccavi  vuol  l’onore  di  confettarvi;  peccavi , 
ttlteg.  di  Saul'e  merita  fulminee  non  l’udite,  fed  filine  bonora.  me . L’  aria  di  quelle 
e chiama  le  benedizioni  il  peccavi  di  ingannevoli  Confelfioni  di  bocca  non 
Davide,  c l’ attolvete  ? Ma  penfate  , punto  accampagnate  dagli  umili  fen- 
s’ io  potea  mai  rattenere  nè  lo  fdegno  timcnti  del  cuore , piace  pur  poco  a 
della  Giuftizia,  nè  le  grazie  della  Cle-  Bernardo  Santo  ! Indicia  verte  con - grad  ii, 
menza  ! Ecco  punito  Saulle  ; ecco  Da-  fejjtonis  funt , fic ut  unufquifque  fe  pec-  Humit. 
vide  giuftificato . Cerchiamone  alme-  catorem  dicit , id  de  fe  dicenti  alteri 
no  il  motivo  ripattando  il  Tetto  con  non  contradicat  ; n.vm  non  peccator  , 
maggior  pofatezza  ; peccavi  ; dice  Da-  fed  juflus  videri  appetit . Eh  s’  accor- 
rf. f*.f.  vide  ; pcccatum  meum  contro  me  eli  di  colla  bocca  anche  il  cuore  ; s’afcol- 
femper  . La  funefta  rimembranza—»  tino  con  umile  riverenza  i Direttori 
d’aver  peccato  farà  in  me  il  fotnen-  dell’ Anima;  fofrafi,  che  maltrattino 
to  d’un  perpetuo  dolore:  contro  me  le  noftre  colpe,  e fe  andiamo  al  Con- 
efl  femper . Che  bella  Confeflione_»  feUionario  da  Peccatori , don  fi  prc- 
fincera  ! Quelli  è compunto  fi  dado-  tenda  un  trattamento  da  Santi . 
vero,  che  non  sà  profumeria  in  alcuna  V*  è però  ancora  di  peggio,  e que- 
parte  innocente . Peccavi,  dice  Saul-  fio  voler  fupporre  Innocenza  , dove 

. le  , ma  non  duolfi  tanto  di  fua  feele-  tutta  v’abbifogna  la  contrizione,  ag- 

ratezza,  che  fappia  foggettarfi  ad  un  grava  ancor  di  vantaggio  le  colpe, 

pubblico  pentimento  ; e però  vuole  Egli  è certiffimo  , che  molte  volte  , 

a patti  l’ attoluzione  da  Samuele  : pec-  quantunque  fia  dentro  di  noi , noni 

I.  Xeg.  cavi , fed  nunc  bonora  me  coram  Se-  però  totalmente  noftro  il  peccato  , 

******  n ioribus  Ifrdel.  Che  interette  di  Pe-  potendo  attribuirli  in  gran  parte  al 

nitenza!  E’  reo*  peccavi;  ma  vuol  Demonio,  che  lo  prefenta  con  mali» 

effer  trattato  da  innocente:  honortu  gno  artifizio  alla  volontà.  Quando  è 

me.  Saul  dixit  peccavi ; opportuna-  in  noi  fenza  ctter  noftro  il  peccato, 

He  mente  Ccfario  l’ Arclatefe  ; & nono  che  per  quelli  fola  parte  , che  riguar-  f-J.7-  ar> 

t obtinuit  veniam  , quia  non  compenfa-  da  la  debolezza  della  natura  , oh  co- 

bat  magnitudinem  crimini s levit  bit - me  è pronta  ad  attolverci  la  Pietà!  ^ 

miliatio  fipplicantis . Cosi  appunto  , Confettandolo  noi  allora  confohdia- 

ò Giovine  licenziofo,  pubbliche  lbno  dio  il  Demonio,  rendendogli  ciò,  che 

le  vollre  colpe,  c forfè  pur  troppo  ne  in  noi  è di  fuo  » Ma  Te  mai  v’  entri 
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la  malizia  a difenderlo,  e 1’  amor  tien  le  mercedi,  par,  che  renda  più 
proprio  a non  volerlo  accufare , che  fcufabilc  il  furto  ; e collui  fà  la  con- 
per  metà,  adulandoci  d’ clfer  pure  per  feflion  del  Padrone  ; onde  tutti  pre- 
qualche  circollanza  innocenti,  mo-  fumcndo  Innocenza , fi  partono  dop- 
ftriama  d’amar  quell*  infamia  del  piamente  rei  dal  Confeflionario  ; au- 
cuoyg  f e veniamo  cosi  a far  nollro  xerunt  culpam,  quatti  tueri  canuti  fmt . 

Ciò  , che  era  del  Tentatore  ; c laddo-  Eh  faccia  ognuno  la  Confezione  del 

ve  nel  primo  cafo  ci  compativa  la  fuo  peccato  ; renda  al  Demonio  ciò  , 

demenza  per  deboli,  nel  fecondo  che  di  fuo  hà  nell’  Anima  , e fi  moitri 

ci  punirà  la  Giullizia  per  malizio!!,  cosi  compunto , che  appena  abbia_. 

Tanto  accadde , al  dir  di  Gregorio  il  cuor  di  fperarla  , non  che  di  prefu- 

Magno,  a i Progenitori  dell’  Ùman_»  mere  Innocenza. 

Genere,  che  interrogati  da  Dio  , ac-  L’ultimo  pofeia,  e peggiore  difor- 
ciò  confeflando  il  peccatoli  meritafle-  dine  di  chi  fi  confefTa  con  opinione  . 

ro  il  perdono;  ad  hoc  quippe  requi-  d’ Innocente  , è Io  feufare  la  colpa  col 

fui  fuerant , ut  peccatum , quod  tranf-  far  da  muto  in  ciò,  che  dovrebbe^ 

grediendo  commifcrant , confitendo  de-  efprimerfi  con  più  chiarezza  . Scuo- 

lerent:  oftinandofi  a fcufarlo  , feron  prire  al  Chirurgo  certe  piaghe  Ieg- 

loro  propria  la  colpa  , che  era  in  si  giere  , e nafcondergli  poi  le  mortali , 

gran  parte  dell’Inimico,  e per  vo-  farebbe  llolidezza  da  comperarli  la_» 

lerfi  difendere  maggiormente  aggra-  morte.  Cosi  celare  al  Padre  di  fpi- 

varonfii  auxeruvt  culpam,  quam  tueri  rito  certi  fregolamenti  della  Cofcien- 

eonati  funt.Mi  e come  feufaronfi  code-  za  , che  più  abbifognano  di  riparo  , è 

Hi  Rei  fventurati?  Collo  fpacciarfi  am-  appunto  un  coprire  le  piaghe  di  mag- 

mendue  per  innocenti , e far  1’  uno  la  giore  pericolo,  che  formando  intanto 

confeflione  dell’altro . Èva  fece  la  con-  cancrena  uccidon  poi  1’  Anima  : viti-  »"  Cafl. 

feflion  del  Serpente:  Strptns  decepit  me,  nera  claufa  plus  cruciatiti  fù  parere 

dr  comedi.  Adamo  fece  la  confezione  di  di  S.  Gregorio.  Se  il  principio  della 

Èva  : Mnlicr,  quam  dedifli  mibi  fociam,  falute  nell’  Anima  è il  palefarc  con_» 

dedit  mibi  de  ligno,&  comedi-, e cosi  in-  ifchiettezza  le  colpe  ••  initium  falutis  </>•}*• 

cocenti  in  idea  furon  puniti  in  follan-  notitia  peccati  ; farà  feme  di  rovina 

za  da  Rei.Penitcnti  di  fimil  fatta  quan-  certamente  il  nafconderle  per  opera 

ti  ne  fentiamo  noi  pure  alla  giornata  ! d’  una  tal  mutolezza  : quare  vitia  fua  et-14- 

Padre,  hò  peccato  di  colera, dirà  quel-  nemo  confitente  ? Quia  etiam  nunc  ito 

la  Tale  ; è ben  però  vero,  che  hò  un  illis  efl;  ne  è già  un  Santo  Padre,  che 

marito , con  cui  è imponibile  confer-  ci  minacci , è Seneca  , Fedeli , che  ci 

var  pace  ; ed  ecco  dalla  moglie  farli  confonde . Occulta  lo  fpirito  le  fue 

la  con  feflion  del  conforte . Hò  pec-  piaghe  , perché  le  adora , feguc  il  Fi- 
caio di  bellemmia  , dirà  quell’  altro,  lofofo  ; vitia  , qua  amantts , defendi-  in  Pr#v. 

ma  pure  non  è tutta  mia  la  colpa  ; fe  mus  ; e vedete  come  s’ accorda  cri- 

voi  fapellc,  Padre,  in  che  donna  fono  llianamente  col  Pazientiamo , che_j 

incappato,  mi  compatirelle  pur  tan-  difle  dell’  empio:  cùm  euim  dulces '-to.ix. 
to!  Eccovi  la  confeflion  della  moglie  fucrit  in  ore  ejus  malum  , abfcotidit 

fatta  dal  maliziofo  marito  . Poffeggo,  illud  fttb  lingua  fua  . Si  confetta  quell’  p.  j.  it 

dice  quel  fervo,  qualche  cofa  di  con-  Ufurajo,  ma  perchè  il  trarre  da  i lac-  Sacram. 

trabbando;  ma  fervire  ad  un  Tiran-  ci  dell’ ingordigia  il  piede,  gli  fem- 

no  , che  eiige  ogn’  attenzione , e rat-  bra  un  precipitare  le  fue  fortune  , c>#rf.j." 

tace 
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tace  la  malvagità  delle  frodi , e de’  cofcicnze,  e vedrete  forra  di  quante 
raggiri  ; etiam  nuuc  in  illis  efl  . Si  feeleraggini  occultate  mai  non  è ca- 
conferta  quella  Signora  , eJ  oh,  che  duta  1’ alToluzione . Sentono  i Padri 


bei  fcrupoli  la  tormentano!  Sembran- 
do parti  d’  una  gelofia  ben  avveduta 
han  tutta  1’  aria  di  perfezione  , e met- 
te fuora  full’ali  di  mille  infocati  fofpi- 
ri  certe  colpe  di  lòvrafina  delicatezza, 
di  cui  potrebbono  appunto  accularli  un 
Pacomio  , uno  Stilita  , un  Arl'cnio. 
Arde,  è vero  , nel  più  cupo  del  cuore 
non  sò  qual  fiamma  traditrice  della—» 
fede  giurata  al  Talamo;  pure  fem- 
brale  codcfto  un  fuoco  da  fpegnerfi 
coll’  acqua  benedetta  all’  ulcire  di 
Chiefa  , e fi  tace  : etiam  nane  in  illis 
tjì . Se  non  parlarti  ad  una  si  divota 
Udienza  , cosi  terminerei  quella  Pre- 
dica . Donne  Cattoliche  è una  ver- 
gogna del  Criftianefima,  che  tanto  ef- 
fendo  voi  nel  confcflarvi  proliffb, abbia 
poi  a vederli  alcuna  si  prodiga  a_ » 
mercanteggiare  galanterie  per  ador- 
narli , che  s’ impieghi  talora  1’  entrata 
d’un  anno  dietro  alla  comparfa  d’ un 
giorno,  e si  avara  fia  poi  nel  taglio 
degli  abiti , onde  non  giungano  a co- 
prirla , che  per  metà  1 Quello  fion- 
dalo si  continovo  dell’  Innocenza  uc- 
cila  ne’  (guardi , chi  di  voi  l’ accula  ? 
Efaminate,  efarainate,  Crilliani,  in 
faccia  di  quello  Crocififlo  le  vollre 


di  fpirito  , ò Peccatore  , che  fei  Mer- 
cadante  ; ma  non  fentono , che  il  mi- 
gliore appoggio  delle  corrifpondenzc 
è l’ inganno.  Sentono,  che  sfoggi  ne’ 
Conviti,  ó Epulone;  ma  non  fanno, 
che  fai  buone  fpele  all’  intemperanza 
colla  riforma  delle  limoline  , delle_/ 
mercedi,  c de  i Legati  Pij,  facendo 
buona  vita  coll’  aiTaflinio  de’ morti, 
i quali  per  indullria  d’  una  maliziofa 
economia  ardono  abbandonati  fenza 
fuffragio.  Sentono,  che  fei  amica  di 
pompe,  ò Donna  ; ma  non  fanno,  che 
fei  vellita  col  fangue  de’  Poveri,  c 
che  le  muovi  maraviglia  ne’ Ganime- 
di, fvegli  le  lagrime  in  tanti  melchini, 
che  ti  veggiono  indolfo  il  prezzo  ri- 
tenuto de’  lor  Indori . Quelle,  e limili 
altre  colpe  , quando  mai  compunti 
davvero  le  confelTallc  ? Etiam  , etiam 
mine  tu  illis  eflis  ! Pigliate  , Fedeli , 
il  configlio  del  peggiore  tra  i Pecca- 
tori, che  qui  vi  parìa,  ed  accufandovi 
ferapre  al  Confelfionario  , come  fe_j 
ombra  non  ve  ne  forte  per  voi, merita- 
tevi co’  finghiozzi , e’  col  pianto  , la 
ftola  di  quella  battefimale  Innocenza  , 
che  laceralle  peccando  ^ 


SECONDA  PARTE: 


Dopo  di  quanto  finora  s’  è detto 
foggiugnerà  forfè  per  ingannare  al- 
cuna delle  Anime  il  Demonio  ; tutto 
vi  bene , ma  quel  non  faper  fingere 
talvolta  alcun  poco  d’innocenza  è un 
Supf.  f.  perdere  affatto  preflò  del  Confeflore 
ii.«.i.o  j]  tuo  credito.  Egli  non  parlerà,  che 
non  puote  ; ma  intanto  feco  ti  fei 
t giocata  l’ ellimazione  . Meglio  è dun- 
+rtX.ai  rtue  «lar  quelle  circollanze  , che  più 
1.  aggravan  la  colpa  , e confortarla  bensì 
per  tua  ,.ina  con  riguardo , e per  me- 


tà , chiamandone  a parte  ancor  altri f 
infiamma  ricoprirla  si  bene,  che  final- 
mente comparifca  poi  come  figlia—» 
d’  un  Terzo.  Credete  voi , che  Tem- 
pre la  perda  in  una  si  fina  fuggellio- 
ne  l’ Iniquo  ? Io  penlò  anzi , che  vin- 
ca il  più  delle  volte,  e fucceda  tra  i 
Penitenti  quello,  che  accadde  in_» 

Adamo  , ed  Èva,  a cui  ritorno  qui  col 
terzo  rifleflò  , i quali  vergognandoli 
di  lor  nudità  ricoprirono  (lolidamen- 
te  col  peccato  il  peccato  ; confuerimt  ^ 

foli* 
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folta  ficus  , & fecerunt  fibi  perizoma- 
- ta . Molti  de’  Sagri  Efpofitori  affer- 
9.  af.  4.  mano,  che  mettendo  e (fi  infieme  il- 
ei i,td  1 cune  foglie  della  pianta  medefima , 
che  gli  avea  fatto  prevaricare  , fc  ne 
ricoprirono  alla  meglio  fenza  riflet- 
tere , che  la  miferia  di  quel  riparo 
condannandola,  metteva  in  troppo  di 
villa  la  difubbidienza  loro  al  divin 
comando  . In  tal  guifa  appunto  chi  è 
caduto  nel  fango  d’  Incontinenza—» 
cuopre  la  colpa  colla  forza  dell’  oc- 
calione  ; chi  s’  arrefe  all*  impeto  dell* 
ira  cuopre  il  trafporto  colla  gravità 
dell’  ingiuria  ; chi  cedè  alle  follie 
del  fallo  cuopre  il  trafeorfo  colla  ne- 
cellità  del  collumc  ; fxciunt  fibi  peri - 
zomata.  Ve  ne  fono  sì  deMe  Anime 
dominate  da  una  sì  (lolida  fantalìa— » 
d*  onore,  che  riferbando  per  la  gene- 
rofità  della  Confelfione  quella  vergo- 
gna, che  dovrebbe  edere  un  pruden- 
te ritegno  per  non  peccare , fi  dan- 
nano a capriccio  d’  una  fciocca  am- 
bizione, e per  non  comparire  men_» 
caute  agli  occhj  d’  un  huomo  folo, 
contentanfi  d’  andar  più  torto  eterna- 
mente perdute  ! Io  potrei  contra  di 
effe  inveire  con  Tertulliano:  ad  de- 
t*0'.  linquendum  expaniis  frontem  ; fi  pec- 
ca fenza  riferva:  e per  defedare  il 
peccato  fi  teme  ; ad  deprecanium  fub- 
t i ducis  ? Meglio  è forfè  il  fepellirfi  nel- 
ùt.ar.ì  1*  Inferno  tacendo , che  1’  efporfi  ad 
una  alToluzione , quando  ancor  folte 
pubblica?  ^fn  melius  efl  iamnatunu 
laure , qttàm  palarti  abfolvi  ? Potrei 
rinforzar  l’invettiva  coll’empio  co- 
llume d’ alcuni , che  non  temono  di 
farli  rei  d’ alcune  iniquità,  che  nep- 
pure commifero  ; e per  non  compari- 
lo»».». rc  dappoco  : ex  ubanti»  rebus  peffimis  : 
lRr>da  il  Salmirta:/>crccforw>» 
' ‘ fumitis  ; e le  non  ne  han  la  fodanza,nè 
amano  l’apparenza;  c poi  arroflifeono 
confeffandofi  di  comparir  penitenti . 
Ma  per  abbattere  un  roffore  nella—. 


Confelfione  Sacramentale  si  pernizio- 
fo , per  cui  vanno  pur  troppo  tanti  , 
e tante  in  eterna  rovina  , vaglia  un 
penfiero  del  Tempre  fiottile , ma  in_» 
quedo  ammirabile  S.  Agortino  . Si 
duole  Iddio  , che  gli  huomini  amino 
più , che  la  luce  le  tenebre  : dilexe- 
rune  bomines  magie  tenebras  , quàm 
latori  ; e ne  apporta  per  ragione  la 
finderefi  d’  un  operare  difordinato  : 
omnis  enìm , qui  mali  agii , odit  lu- 
cem  , & non  venit  ad  lucem  , ut  non 
arguantur  opera  ejus . Il  timore  della  ».  ».  1- 
cenfura  gli  cpndanna  a viver  fcpolti ‘D  "r* 
fra  le  ombre . Per  lo  contrario  chi  ** 
è regolato  nell’  operare  , non  teme 
d’ elter  veduto  : qui  autem  facit  ve- tu 
ritatem  , venit  ad  lucem , ut  manife- 
flentur  opera  ejus , quia  in  Deo  fimt 
fatta.  Entra  qui  ora  il  gran  Dottore, 
e così  argomenta . Se  chi  opera  bene, 
punto  non  teme  d’  appalefar  le  fuc 
azioni  , perchè  fatte  in  Dio  : quia  in 
' funt  fatta  ; per  quedo  appunto 
niuno  hà  datemere,  nè  vergognarli 
di  manifedar  le  fue  colpe;  quia  qui  T'aff.ix 
confitetur  peccata  fra,  jam  cum  Dco  '*  * <‘*n‘ 
facit  . Opera  infieme  con  Dio  chi  J 
s’  accufa  colpevole  : cum  Deo  facit . 

Non  è egli  Vero  , che  Iddio  condan- 
na , e deteda  le  nodre  colpe  ? Dun- 
que fé  noi  pure  le  condanniamo  pen- 
tendocene  , faciamo  in  Terra  quello  , 
che  fi  Iddio,  e farà  eternamente  nel 
Cielo  : accuftt  Deus  peccata  tua  . fi 
& tu  aceufxs,conjungeris  Deo . Quedo 
folo  profondo  ritlolfj  non  dovrebbe 
ridurci  ad  una  Confelfion  gcncrofa 
d’ ogni  misfatto  più  enorme  , quando 
anche  da  lei  non  s’  attenderti;  altro 
vantaggio?  Operare  con  Dio!  Unir- 
ci al  fuo  bel  genio  ! Ricavar  gloria  , ».  ».  f. 
lo  dirò  pur  dal  peccato,  che  fi  com- 
mife  , in  quanto  diviene  a noi  ogg.-t-  ,,J 
to  di  fomma  abb  ominazionc  gloriola, 
come  Io  è a Dio  itclfi»  : conjungeris 
Deo  ! Il  celare  le  colpe  non  è,  che  un 

to-  » 
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togliere  a noi  il  rimedio,  come  d’ Ot- 
tone fcrifle  Tacito  , che  occultando  i 
Nunzj  delle  (confitte,  celava  alla  Re- 
pubblica le  Tue  piaghe,  impedendo, 
j.  nifi,  non  il  male , ma  il  riparo  : nuntios 
ctedis  occulta»! , remedia  potius  maio- 
rum  , qitdm  mila  differeitt . La  con- 
fidimi de  i delitti , che  ora  fcanfate  , 
dovrete  farla  pur  un  giorno  in  fac- 
cia di  quello  Giudice  già  fdegnato, 
e coll’ ignominia  di  non  aver  voluto 
farla  con  merito  ; e fe  ora  averebbe 
in  faccia  di  quelle  piaghe  per  corona 
il  perdono , allora  avendo  la  difpera- 
zione  per  anima  , averà  per  galligo 
Ma  11.17  l’Inferno.  Anche  Giuda:  pceniuntia 
duttus  : conferò  a tutta  la  Sinagoga 


d’  aver  peccato  : peccavi  tradens  fan-  4. 
guinent  juflnm  ; e pure  morirti  da  di- 
Ipcrato;  laqueo  fe  fufptndit.  Potea_»  *• 
lo  fventurato  fare  con  inerito  la  con- 
feflione  del  fuo  delitto,  quando  il  Re- 
dentore la  richiedeva  là  nel  Cenaco- 
lo , e tardò  a farla  in  si  mal  punto, 
che  in  veleno  cangiò  il  rimedio  dell’ 
Anima,  e fi  dannò.  *fefn  remedium  fer.  u 
nec  te,  juda , tranfiret , fi  ad  eam  pce- 
nitentiam  confugiffes , qua  te  revocaret 
ad  Cbriflum , non  qua  vtfligaret  ad  la- 
queum  : cosi  lo  compianfe  il  Gran_» 
Pontefice  S.  Leone . Voi  guardatevi , 
che  d’ una  chiave  del  Paradifo  , non 
ne  urtate  cerne  d’  uno  linimento  da 
fpalancarvi  1’  Inferno , 
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Repleti  funt  omnet  in  Synagoga  ira  bac  audiente : \ & 
furrexerunt  ì & eia  crune  illum  extra  Ci - 
•oitatem  . 


Uanto  infomma 
più  gli  ammi- 
riamo, Afcol- 
tatori  , tanto 
femprepiù  am- 
mirabili li  dif- 
cuoprono  i di- 
fegni  di  Prov- 
videnza , e fe 
intenta  la  feor- 
gercte  in  ogni  tempo  a far  si , che  ri- 
blenda  fra  noi  P onor  dell’  AiciiXì- 


Luc.  4. 

mo,  gclofa  puranche  la  troverete  nel» 
Punirne  la  gloria  col  vantaggio  di 
quelle  Anime , che  diliinguonfi  nel 
proccurarne  P ingrandimento . Hi 
ella  voluto  , che  Ha  tra  le  nollre  pre- 
mure la  principale , e la  più  rilevan» 
te,  quella  di  promuovere  in  qualun- 
que operazione  P efaltamento  del 
Grande  Iddio  ; ma  vanno  in  noi  po- 
feia  del  pari  le  profperitàcolPoflequio, 
ed  egli , che  punto  certamente  non 
hà  bifogno  del  noltro  cult* , per  altro 

non 
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non  lo  richiede , che  per  avere  moti-  punto.  Iddio  punirà  quell’  affronto 
vo  di  felicitarci  colla  pienezza  delle  col  togliere  al  noflro  profitto  i fuoi 
fuc  grazie.  Il  male  fi  è , che  noi  ne-  giorni , per  diftendere  la  giurifdizione 
mici  pur  troppo  di  noi  medefimi  , del  fuo  furore  fovra  di  noi  i eccovi  il 
allorché  ne  viviamo  più  innamorati,  fecondo  ; ammendue  pefanti . 

Acidamente  annoiandoci  di  ftar  fem-  T.  P.  L’  ingiuria  di  toglierli  alla 
pre  nell’  amorofo  efercizio  d’ adorare  gloria  di  Dio  i fuoi  giorni  dall' unta- 
li Donator  d- ogni  bene,  ci  priviam  na  diffolutezza  , che  perverfa  contri 
di  que’  tanti , che  egli  ci  comparti-  di  lui  vuol  elTere  in  ogni  tempo,  fù 
rebbe  volontieri  filmo  in  contraccam-  pianta  a calde  lagrime  daS.  Vincen- 
zo d’ una  riverenza  , che  gli  è per  zio  il  Ferreri , che  parlando  in  perfo- 
infiniti  capi  dovuta  , degnandofi  di  nadiDio  fdegnato,  intimolle  il  gadi- 
gradire,  come  uno  fpontaneo  tributo  go  appunto  d’ averfek  a torre  i gior- 
graziofo  del  noflro  cuore  , gli  atti  di  ni,  che  farebbono  di  fuo  profitto*  di- 
quel  rilpetto,  che  in  tutto  rigor  di  cit  Dominus  , vos  anfertis  mibi  tempus 
giufiizia  fiamo  tenuti  di  profetargli . mciirn  ; ideò  ego  auferam  a vobis  tetri-  ' 
Cosi  oggi  gli  Scribi  accollandoli  offe-  pus  veflrMiu  . Che  fieno  giorni  di  Dio 
quiofi  ad  udir  la  fua  voce  nella  pom-  le  Felle  è chiaro  per  la  gelofia  , che 
pa  folcirne  del  Santuario , P avevano  egli  dimollra  di  vedergli  fantifica- 
poflo  in  procinto  di  beneficargli  , e ti  , come  nel  Sabbato  fjgrofanto  agli 
rifehiararne  la  cecità  co’  raggi  dell’  Fbr-ei  comandò  già  nel  Levitico  : 
infinito  fuo  fapcre  divino;  ma  rom-  ovine  opus  fervile  non  facietis  in 
pendo  nc’  foliti  fuoi  eccedi  freneti-  e come  delle  altre  folennità  a noi  tut- 
ci  la  perfidia,  lo  sforza  al  galligo  nel  ti  comanda  per  mezzo  della  Aia  Chie- 
luogo  appunto,  e nel  tempo  deftinato  fa  . Nè  per  altro  in  tai  giorni  ci  vuo- 
a i favori!  Una  folennità  profanata  le  quell’  allincnza  dalle  occupazioni 
colP  inftmìa  d’  un  delitto  si  enorme,  fervili , che  per  farne  de  1 giorni  de- 
e -di  cacciarlo  di  Chiefa  per  i giudi  dicati  interamente  al  fuo  divino  fer- 
rimproveri  del  fuo  zelo  s ejeceruvt  vigio  ad  hoc  cnim  homo  ab  aliis  ope-  *•  *•  T* 
illuni  ; e di  tentarne  il  precipizio  giù  ribus  ab/linet  in  die  Sabbathi , «t  va-  ^ j,' 
da  un  dirupo*  ut  precipitami!  ; fù  cet  operibus  ad  Dei  fervitium  perti- 
1’  origine,  fecondo  molti  graviffimi  ncntibus  ; è dottrina  dell’Angelico 
Efpofitori,di  lor  totale  rovina.  Se  un  mio  Maellro  . Come  dunque  profa- 
fomigliante  avvenimento  far  potelfe,  nando  con  indegni  divertimenti  le_» 

Fedeli , ad  alcuno  di  voi  del  rimorfo  Felle,  può  fc.ifarfi  l’ umana  malizia  di 


por  quello,  che  ne  giorni  fedivi  ave- 
de finora  operato  contra  ls  onore  di 
Dio , averi  qui  luogo  l’ argomento  , 
che  oggi  mi  propofi  di  maneggiare  in 
difefa  del  gran  precetto  da  pochi  of- 
fervato,  di  fantificare  le  Fede,  giorni 
preziofi,  e a Dio  per  la  fua  gloria , ed 
a noi  pel  noflro  fpirituale  profitto. 
Noi  dunque  profanandole  oltraggia- 
mo la  gloria  di  Dio  togliendole  i fuoi 
giorni,  per  ampliare  i confini  allasfre- 
natezza  contra  di  lui*  eccovi  il  primo 


non  pretendere,  che  dillefi  pur  trop- 
po anche  in  effi  i confini  alla  sfrena- 
tezza, vengan  tolti  alla  gloria  di  Dio 
i fuoi  giorni  ? E fe  negare  ella  non 
puote  una  pretenfione  si  rea  , come 
non  lafcia  , che  tremino  di  fpavento 
i Cattolici  per  la  temeraria  arrogan- 
za ,„con  cui  in  ciò  facendo  oltraggian 
T Altiflìmo  ? Notate , Fedeli , per  in- 
telligenza di  ciò,  che  eflendo  Iddio 
d’ un  cuore  in  fommo  clemente  fi  de- 
gna di  rilalciare  alle  nodrc  occupa- 


zioni 
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rioni  domeniche  tutti  i giorni  fri  fet-  intendenza  alle  fue  coltivazioni  , e 
rimana,  e quafi  pago  unicamente,  che  fianco  full’ imbrunir  della  fera  appe- 
non  s’offenda,  compatifce  la  deboler-  na  prima  di  coricarli  ne  mira  a capo 
za  de’  noftri  penficri,  fe  diftratei  negli  del  Ietto  di  pafTaggio  l’immagine  ! Per 
affari  del  Secolo  non  volano  a lui  sì  la  gloria  di  Dio  altro  dunque  non  ri- 
divoti  per  adorarlo, come  dovrebbefi,  man,che  la  Feda.  Ma  fe  pofeia  venen- 
in  ogni  momento.  A lui  bafta  , che  done  il  tempo  tutti  colloro  gli  reputaf- 
fe  tutti  in  altro  tempo  c’ immergiam  fero  giorni  di  fpaffo , e di  tripudio, 
ne’ maneggi  di  Mondo,  ne’ giorni  po-  nulla  men,  che  negli  altri  bordandoli 
feia  di  Fefta  Cam  tutti  fuoi , e che  fai-  effi  di  Dio  , non  verrebbon  con  cvi- 
dinfi  allora  feco  per  mezzo  d’  un  più  denza  a togliere  all’onor  di  lui  ogni 
diftinto  rifpetto  le  partite  di  tante,»  culto  , ed  ogni  tempo?  Ah  che  ve-  »■  1.  f. 
difàttenzioni , che  abbiam  per  lui  tut-  dendofi  anche  allor  vilipefo  , e non  ***' 
to  giorno;  Dominico  die ; l’ infegnò  curato,  ben  potrebbe  ripetergli  con 
S.  Gregorio;  * labore  terreno  ccffan-  ifdegno il  Signore  : aufertis  , aufertìe 
lift • ium  efl  , atque  omnimodè  oratiunìbue  mihi  tempus  meum  1 

infiflendum  , ut  fiquid  negligenti x per  Ma  fe  il  togliere  fidamente  a Dio 
fe x dies  agitar  , per  diem  refirreflio-  quelli  giorni  col  non  volergli  fantifi- 
nis  Dominici  precibus  expietur  : c_j  care  , è delitto  sì  grave , quanto  Io 
ciò  debbe  intenderti  per  tutte  le  altre  fari  pofeia  di  più  il  profanarne  con 
Feftiviti  ilìituite  da  Santa  Chiefa.Che  peccaminofi  divertimenti  la  Santità  ? 
dovrà  dunque  dire  Iddio  in  vedendoli  Leggiamo  ne  i Numeriche  prefenta-  * 9 
levato  dall’  infolenza  quello  sì  giudo  to  a Mosè  un  Giudeo,iI  quale  in  dì  fe-  Mr'6’ 
reintegramento  della  fua  gloria,  e_j»  divo  facea  legna  al  Bofco,ne  ufcì  dalla 
che  da  i Cattolici  fi  corrifponda  alla  bocca  (lefTa  di  Dio  fentenza  di  mor- 
diferetezza  del  fuo  buon  cuore  coll’  te;  morte  moriatur  homo  i/le . Santa 
arroganza  d’  ampliare  in  dilcapito  poi  di  si  gran  lunga  eflendo  fovra_» 
dell’onor  fuo  i termini  d’  uno  frego-  1’  antica  Legge  la  nuova,  come  potrà 
lamento  infaziabilc  ? Egli  conchiude-  gradire  Iddio  , che  violate  ne  venga- 
rà  fenza dubbio,  che  il  Mondo  non_»  no  le  Solennità  Sagrofinte  con  opere 
vuol  avere  per  lui  alcun  riguardo  , e fervili  non  fo'o  , ma  benanche  in  fua 
che  feordato  affatto  della  riverenza , fodanza  colpevoli?  E’quefio  un  ar- 
che fe  gli  debbe  , a tutt’  altro  penfa , dimento  sì  oltraggilo  a Dio  pel  Pur- 
ché ad  onorarlo.  Come  procede  con  to,  che  fi  fi  de’  fuoi  giorni  alla  glo* 

Dio  ne’ giorni  di  Fiera  , e di  negozio  ria  di  lui  , che  il  gran  Dottor  della 
quel  Mercadante  ? Tutto  immerfo  ne’  Chicfa  Agoflino  giudicò  eifere  mino* 

Traffichi  appena  fi  ricorda  fe  è vivo  ; re  delitto  il  violar  travagliando  i dì 
immaginatevi  fe  penfa  a Dio  I Come  fedivi , che  il  profanane  la  Santità  col 
lo  tratta  quell’  Avvocato  ne’  giorni  peccato  : meline  faccret  Jiidxue  iiu 
di  ftudio  , e di  Tribunale  ? Perduto  agro  fuo  aliquid  utile,  quarti  fi  in  C arJ' 
nella  folla  delle  fue  Caufe  appena  gli  Tbeajro  otiofne  exi/1-.ret  ; •&  meline 
lòvvien  di  cibarli  per  vivere  ; confi-  fxminx  eorum  die  Sabbatbi  lanam  fa- 
derate  fe  hanno  agio  di  girfene  a_»  ccrcut , quàm  tota  die  in  T^comxniie 
Dio  i fuoi  penficri  ! Come  ne’  giorni  fuie  impudici  fallare  . A tutti  ancora 
di  faccende  1’  onora  quel  Capo  di  i Cattolici  dillefe  1’  Angelico  un  tal 
Cafa  ? Allo  fpuntare  dell’  Alba  egli  documento  , c conchii  fe  più  violarli 
già  fi  trova  a t Poderi  per  la  foyra-  il  precetto  della  fantificazion  delle^. 

V Felle 
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Fede  col  peccato , che  col  travaglio  : delle  Felle  di  Dio  , celebrandole  con 

loc.fupr.  auia  magis  homo  impeditur  a rebus  di-  una  certa  pompofa  apparenza  efterna, 
vìnis  per  opus  peccati , quim  per  opus  che  fomentando  le  colpe,  ne  villa- 

licitum ideò  magis  centra  hoc  neggia  in  vece  d’efaltarne  la  gloria  : 

pr&ceptum  agit , qui  peccai  in  die  feflo,  deriferunt  Sabbatha  ejus  ; deridenda  rbun.  i 
quim  qui  aliud  corporale  opus  licitum  fiquidem  efl  fola  externa  requies , ut  i-fuf-a- 
facit . Vedrete  nell*  Feda  ufcirfenc  j abiura  feptimx  partì s temporis . Non 
di  Cafa  in  Toga  l’Artida,  e per  oflTer-  trovo , che  Anna  Madre  di  Samnello 
vanza  del  precetto  a lui  bada  di  non  fia  nelle  Sagre  Scritture  rimprovcra- 
attendere  al  lavoro  , e fentire  la  Mef-  ta  , perchè  lafciando,  che  tutti  di  fua 


fa,  ma  con  economia,  cercando  la  più 
breve  , che  trovili  nel  pacle  : nulla 
hi  poi  di  rimorfo  in  lafciarc  la  Chie- 
da, e confinarli  nelle  Taverne.  Egli 
è ben  di  coloro,  contra  de’ quali  in- 
tf. *4.  veifee  Girolamo  Santo:  qui , fiquan- 
do  dies  feflus  i cncrit , fxturantur  ad 
vomitum . In  fatti  profanando  egli  c 
la  Feda,  e la  Toga  lo  vedremo  con- 
dotto la  fera  alla  neceflità  vergogno- 
fa  di  farli  portare  a braccia  alla  Cafa  , 
per  digerirvi,  qual  bedia  col  donno,  le 
ubriachezze  della  fua  Feda  si  bene_^ 
fantificata  . Non  era  dunque  egli  ma- 
le minore  il  fudar  nel  lavoro,  che 
perderli  nelle  crapule  ? Scorgerete 
una  certa  divota  Donna  ordinaria  nel- 
le Fede  raffazzonarli  in  guifa  , che  fe 
non  1’  offervatc  ufeire  dallo  fportcllo 
della  bottega  focchiufa  , vi  fembra 
Signora  di  rango . Dato  un  fòlenne 
addio  alle  rocche , ed  a i telai , ecco- 
la in  giro  a tutte  le  Chiefe  della  Cit- 
tà , e fe  può  colle  palpeggiate  fantifi- 
carfi  la  Feda,  ella  è certo  la  miglior 
Cridiana  del  vicinato  . Non  accade 
pofeia  badare  alle  mormorazioni  col- 
le Compagne  tra  via , a i foghigni , 
agli.fcherzi,  a i difeorfi  di  libertà  con 
chi  lafcgue  di  contrabbando,  che  in 
quedo  ella  non  fente  fcrupolo . Oh 
quanto  era  meglio , che  accudire  alla 
cudodia  de’  figliuoli  in  fua  Cafa,  che 
gir  vagando  in  tal  guifa  per  ritornar- 
vi pofeia  la  fera  più  certo  carica  di 
peccati,  che  d’ indulganze  ! E’  quedo, 

efcl ima  qui  il  Gaetano,  un  b. rlarfl 

* 


famiglia  fi  portafTcro  alla  Feda  folen- 
nc  di  Silo  , fe  ne  rimafe  ella  fola  in 
Cafa  badando  al  fuo  tenero  pargolet- 
to ; non  vadam  , donec  ablattetur  in-  >•*#/•! 
fans,  & appareat  ante  confptblum  Do-  *** 
mini . Per  quedo  non  dico  già  , che 
debba  da  taluni  attenderli  al  lavoro, 
e alle  faccende  domediche  nc’ giorni 
fanti  ; ma  fodengo  bene , che  uditi  i 
Sagrifizj,  le  Dottrine,  ed  i Vefpri,  per 
molti  , e molte  la  più  bella  fintifica- 
zion  delle  Fede  farebbe  il  ritirarli  al- 
le premure  di  Cafa . 

Peggiore  però  io  reputo  il  misfatto 
di  togliere,  profanando  le  Fede,  i 4f 
fuoi  giorni  alla  gloria  di  Dio  col  pre- 
tedo  maliziofiflimo  di  promuoverla  ' 
allora  appunto  , che  fi  conculca  . V’  è 
codione  in  Italia,  e l’hò  veduto  io 
medefimo  anche  fuori  di  effa , che 
certe  Solennità  celebrate  in  alcune 
Chiefe  didime,  abbiano  la  fua  Protet- 
trice tra  le  più  luminofe  della  Città  , 
che  invitando  le  altre  metta  come  in 
complimento  la  divozione,  e faccia 
delle  Chiefe  una  Sala.  S’alza  diletto 
per  tempo  la  divota  Protettrice  , e 
dopo  molte  ore  di  fpecchio , e di  toe- 
letta, s’ordina  il  treno,  ed  intanto 
può  farli  una  partita  di  giaoco  ; c_a 
dopo  refocillata  con  ifquifite  bevande 
fi  porta  ella  con  buon  feguito  di  Gani- 
medi allaChiefa,dove  tra  le  accoglien- 
ze, e ringraziamenti  alle  altre,  che 
favorironla  d’ intervenirvi , tra  le_> 
dolci  melodie,  che  virifuonano,  e 
tra  mille  {guardi  , che  vibra  la  cu- 

rioil- 
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riofità  fui  buon  gufto  delle  fue  gale  , colpi  di  quello  fdegno , a cui  ci  fòt- 
fi  vede  più  , che  s’oda,  una  Metta,  tometcono  le  trafcuraggini  degli  altri 
indi  in  mezzo  a mille  inchini  adula-  giorni,  è ben  chiaro,  che  mancandoci 
tori  lì  parte  benemerita  della  gloria  in  elfi  ogni  riparo  della  Pietà,  noi  ri- 
di Dio  la  Protettrice  • Spendono  altri  manghiamo  efpofti  per  ogni  parte  a 
le  intere  giornate  alla  Confraternita  ; i flagelli  della  Giuftizia  . Spogliate 
ma  dopo  un  poco  d’ uffizio  per  radu-  dall’  infolcnza,  che  le  profana,  d’ ogni 
nar  la  Brigata , ecco  imbandita  la_*  lor  merito  le  noftre  Fede  : Dies  fefli 
Mcnfa  per  coronare  la  divozione  con  fejlivis  fruflrantur  folcitimi: : come_> 
un  banchetto , ed  eflendo  pur  d’ ogni  piange  S.  Bernardino  , più  non  meri- 
forta  i Confratelli , mentre,  che  al-  tan  da  Dio  1’ onore  di  fua  benigna  al- 
cuni Padri  fan  la  Feda  alla  Compa-  fi  (le  n za , mentre  per  bocca  di  Amos 
gnia,  i Figli  colle  Madri  in  Cafa  be-  le  diffinifee  egli  per  certe  bugie  di 
fiemmiando  oflervano  la  vigilia  , fe  culto,  che  han  tutta  per  lui  la  fòftan- 
ancora,  che  faria  peggio,  non  concor-  za  d’  affronto  s Sabbatba  mendacia . e.t. 
re  alla  fpefa  co’ fuoi  differiti  fuffragj  Sicché  i noflri  voti  in  tai  giorni  con- 
fi Purgatorio  . Codette  , e fomiglian-  taminati  dalla  malizia  offerifeonfi  ad 
ti,  le  chiamate  voi.  Signori,  Solennità,  un  Trono,  che  non  hà  Principe,  onde 
dove  s’ intereffi  lo  zelo  nell’onore  di  cadiam  noi  in  tal  cafo  nella  fventura 


Dio?  Io  per  me  le  diffinirei  con  An- 
tillene  : intemperanti#  illicium  ; guls 
irritamentum  ; Helluationis  promptua- 
rium  ; e sò  dirvi,  che  Iddio  fdegnan- 
do  accettarle  per  fue  , le  abbomina 
Jftt,  1,14  come  vottre  ; Kalendas  ve/iras,  & So- 
lemnitatcs  vefiras  odivit  anima  tnea  . 
Sì,  come  vottre  le  odia , fe  mai  qui 
folle  voi , che  togliendole  alla  fua__» 
gloria  , vottre  fate  le  Fette  abufando- 
ne, come  d’  un  tempo  di  maggiore 
libertinaggio;  quia  ; cosi  degli  Ebrei 
bit»  dille  già  Tertulliano  : quia  fecuedum 
libidiuem  fuam  , non  fecundum  re lig io- 
rum  Lei  celebrando,  fua  jam , non  Dei 
fcccrant . 

II. P.  Averi  dunque  ragione  Iddio, 
fe  togliendo  noi  alla  fua  gloria  i gior- 
ni per  ampliare  i confini  alla  sfrena- 
tezza contra  di  lui , egli  vorrà  punir 
quell’  affronto  col  togliere  al  noftro 
profitto  i fuoi  giorni  per  difendere 
la  giuriflizionc  al  fuo  furore  fovra  dì 
noi  ; ideò  anferam  a ojobis  tempii:  ve- 
flrum  . F.  quello  è gaftigo,  di  cui  noi 
dobb'am  fpaventarci  altamente  , poi- 
ché riferbandofi  la  Clemenza  i giorni 
prczioll  di  Fetta  per  feltrarci  da  i 


appunto  di  que’  Mcfchini , che  ap- 
pretto l’  Evangelifta  S.  Giovanni  : 
qiaercbant  eum  in  die  fefto,  & diccbant  e-T  u. 
ubi  eft  ilte  ? Non  affittendo  adunque 
Iddio  a quelle  Solennità  infamate  dal 
vizio,  qual  profitto  pottono  poi  fpcra- 
re,  e le  noftre  preghiere , c quella 
divozione  sì  tenera,  di  cui  ci  picchia- 
mo in  giorni  si  venerabili  ? Altro  cer- 
tamente a noi  non  rimane  , che  un 
timore  ben  giuflo  de’  fuoi'  galtighi  in 
vendetta  d’  un  ingiuria  sì  grave  . 

E’  però  prefentc  Iddio  ancora  a_> 
codette  Solennità  detclhbili , ma  in 
una  forma , che  debbe  farci  affai  più 
temere  del  fuo  furore  . Non  volendo 
il  Nazzareno  intervenire  alla  folennc 
Sccnofegia  degli  Ebrei , vi  manda  i 
Difcepoli  : vos  afeendite  ad  diem  fe-  j.-.j.t, 
(lum  bunc  , ejo  autem  non  afccndam  . 

La  cagione  rii  ciò  venne  da  S.  Vin- 
cenzio Ftrrerio  attribuita  alla  ditto- 
lutczza  di  chi  empiamente  la  cele- 
brava: nohiit  afccndere  , quia  in  illita  Ser.  f,  e. 
die  fedebant  ad  cotnedcndum , dr  bi-  5- 
bmdum  . Pure  afferma  il  Sagro  Tello,  L*,% 
che  v*  andò  il  Redentore,  ma  come  in 
fegreto , c di  foppiatto  s ut  aiucttu 
V » afeen- 
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li.  io.  aficnderunt  Fratres  ejus  , fune  &•  ipfe 
efeendit  ad  diem  feflum  , non  manife- 
fiè  , fed  quafì  in  occulto . Vi  affilia  , 
non  però  come  Padre  per  gradire  il 
divoto  oifequio  de’  Figli , ina  come 
Giudice  per  punirne  l’audacia  dello 
{Irapazzo.  E fe  le  noftre  Chiefe  in 
giorni  di  Fella  diventan  Piazze  di  ci- 
caleggi  ; Mercati  per  le  Donne  più 
libere  ; Fiere  per  le  mode  più  va- 
ghe ; luoghi  di  Scurezza  per  certi 
confidenziali  ragionamenti , che  non 
ofano  altrove  introdurli  ; dobbiamo 
noi  lufingarci  , che  v’  affilia  Iddio 
come  Sovrano  clemente  per  ricever 
le  adorazioni  de’ Sudditi,  quando  (In- 
diali ognuno  di  vilipenderlo  ? T{pn. j 
afcendam,non  afeendam.  La  Giullizia  si 
v’  affilierà  armata  di  fulmini  per  ven- 
dicarne le  irriverenze  : non  manìfe- 
flè  , fed  in  occulto  ; ed  ecco  tolti  ben 
giuramento  al  nollro  fpirituale  pro- 
fitto i Tuoi  giorni , e dillefe  pur  trop- 
po da  Dio  anche  in  Ceno  alla  Pietà 
oltraggiata,  le  giurifdizioni  del  fuo 
furore  fovra  di  noi  ! La  certezza-, 
d’  un  galligo  si  formidabile  può  de- 
durli con  evidenza  dalla  divcrla  con- 
dotta di  Dio  contra  di  Caino  ucciforc 
del  Fratello  Abele  , e contra  de’  Giu- 
dei ucéifori  de’  lor  Profeti  in  mezzo 
alle  Sinagoghe.  Quelli  gli  minaccia 
d’  un  fupplizio  terribile  , che  pur 
troppo  convenne  loro  di  fofferire  : ut 
'..'jiib.  yeniat  fuper  vos  ornnis  fangui s juftus  . 

il  fonile  temè  ancora  Caino  dopo  il 
<iVfJ>  misfatto  del  Fratricidio  : omnis  igi- 
' tur  , tjtti  inventrit  me  , occidet  me  . 
Provede  però  Iddio  ad  un  tal  timo- 
re , e gli  (lampa  in  fronte  un  contra- 
fegno  , perchè  niuno  1’  offenda  : po- 
f.tttquc  Domimi s in  Cain  fignum  , ut 
non  interficeret  eitm  omnis  . Se  codcfta 
interamente  non  fù  clemenza,  prefer- 
vò  pure  per  qualche  tempo  il  Fratri- 
cida ; laddove  i miferi  Ebrei  videro 
tolta  effettuati  Covra  di  loro  la  fpa- 


veutofa  minaccia.  Se  dunque  giudi 
erano  egualmente  , cd  Abele  , ed  i 
Profeti , perchè  non  fe  ne  punifeono 
gli  uccifori  ugualmente  ? Manifello 
è il  divario  de  i due  misfatti.  Caino 
volendo  adempiere  il  proprio  fi  riti- 
rò nelle  felve  ; ma  i Giudei  arro- 
ganti feelfero  per  la  gravezza  del 
proprio  contra  i Profeti  1’  opportu- 
nità delle  Felle , quando  ripiene  lc-> 
Sinagoghe  di  Popolo  potelTero  ef- 
fettuarlo più  agevolmente  . Per  que- 
llo coll’  empio  Caino  ul'a  Iddio  di 
qualche  pietà,  e tutto  fovra  de’ Giu- 
dei fcarica  il  fuo  furore  : quìppe  qui  »» 
feflos  dies  feeleribus  turpmt  , fine  vin- 
dice  ulto  manent  expofiti  omnium  fere- 
cintura  dentibns  ; così  conchiude  un 
dottilfimo  Interprete  con  vivacità  di 
penfiero . Allo  fiioverto  si  ritrovc- 
ranfi  i Profanatori  de’  giorni  lagri , 
e fenza,  che  la  Pietà  gli  difenda  , per- 
duti i migliori  giorni  d’  acquiflo  : fine 
vindice  ullo  ; fi  vedranno  efpofli  allo 
fdegno  di  quel  Signore  , che  non  sà , 
e non  vuol  folfcrire  un  vilipendio  sì 
enorme  delle  fue  Solennità . 

Ne  alcuno  mai  m’  opponelfe  una 
certa  fpaventofa  pazienza  funefla,  che 
pratica  Iddio  con  quelli  fuperbi  ol- 
traggiatori della  fua  gloria , poiché 
io  la  reputo  per  un  galìigo  più  formi- 
dabile. Anche  nel  tempo  di  fua  Pafi- 
fione  tacque  il  Redentore  al  vergo- 
gnolò  confronto,  che  fecefi  da  Pilato 
fra  lui , e 1’  empio  Barabba  : quetiu  Mani, 
vtiltis  dimittam  vobis  , Barabbam  , an  *T.»7* 
•jefim?  Ah  potea  pure  impedire  Gesù 
un  misfatto  di  paragone  si  enorme  , e 
permettendo,  chemorilfe  in  quell’ Af- 
faflino  il  terrore  di  Gcrofolima,far  si, 
che  rei  doppiamente  non  folfcro  i fuoi 
nemici , e per  ucciderlo  innocente,  e 
per  ucciderlo  con  infamia,  fagrifican- 
dofi  egli  pofeia  in  altra  congiuntura  al- 
la Croce!  Ma  nò;  il  tacere  permetten- 
done l’empietà,  fù  galligo,  come_> 
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ridette  profondamente  il  Pontefice  ni  a lei  più  vantaggioli,  e morendo, 

S.  Leone  , d’  averlo  condannato  in_»  per  dir  cosi , al  noftro  rifpctto  il  Sai- 
giorno  folenne , e feftivo  alla  morte  valore,  viveri  nelle  diflòlutezze  dell’ 
i Giudei  , vendicandoli  del  fuo  af-  inferenza  Palfalfino  di  noftra  eterna 
fronto  il  Redentore  col  lafciare  in — » fallite  ; impunita!  nobis  praftabitur  ho. 
vita  quel  mafnadiero  , che  d’ elfi  fa-  micid <t.  Non  è gii  Iddio  qualche  in- 
cendo una  ilrage  sì  grande  , fuppliva  fenfato  Sovrano  , che  pofla  impune- 
alle  veci  del  fuo  divino  irritato  furo-  mente  oltraggiare  per  viziofo  difetto 
S,r.  10.  r?  ‘PihtJU  tradidit  *]efum perfequen-  d’  un  ira  prùdente,  che  fappia  acccn- 
dc  Pajf.  ti  un  voluntati  , Barabba  illis  lattone  derfi  a tempo  in  vendetta  di  chi  l’of» 
dimiffe  , ut  qui  in  die  fe/lo  autborem*  fende  ; che  egli  non  farebbe  Iddio  in 
iuterfieiebant  vita , impunita!  cispra-  tal  cafo  , ma  un  moftro  poco  diflomi- 
flaretur  bomiiida . Violata  la  Solen-  gliante  da  Claudio  Imperadore  , il 
nità  coll’  orrore  d’un  Deicidio,  rima-  quale  , per  non  fapcrc  fdegnarlì  mai 
fero  i Perfidi  in  uno  e privi  del  Pa-  giuftamente,  fù  detto  da  Antonia  fua 
dre,  ed  efpofti  con  un  tacito  abbando-  Madre  un  abozzo  d’ huomo  non  tcr- 
namento  in  preda  infelice  dell’  inimi-  minato  dalla  Natura:  porte  utum  cum  Sutt.  in 
co:bomicida.Sìy tacendo  permetterà  an-  hominis , nec  abfolutum  a natura  , fed  Osai. 
che  Iddio  per  noi,che  viva  il  piacere,  tantum  incohatum  . Viva  T onore  di 
la  dilfoIutezza,il  tripudio  in  quelle  So-  Dio  ; non  hà  egli  quel  mancamento 
Jcnnità  , nelle  quali  vorrebbe  egli  vi-  di  faggio  fdegno  , che  1’  Angelico  at- 
ver  da  Padre  coll’  influito  delle  fue  tribuifee  a Portanza  di  vizio:  difettiti  ».  ». 
grazie  ordinate  al  profitto  della  noftr’  pafftonis  ira  vitiofus  efl  , &•  fignutn  re-  tj8.  «<. 
Anima.  Oimè  però,  che  perniatolo  motionii  judicri  rationis  . Guardili8, 
orribYI  filenzio  fari  codcfto  per  noi  I pur  chi  l’offènde , ed  allora  appunto. 

Vantili  pure  la  noltra  arditezza^»  che  dovrebbe  più  venerarlo , poiché 
d' aver  tolti  alla  gloria  di  Dio  i l'uoi  egli  é paziente,  ma  giufto  : pat'tau  1 * 
giorni  ; fi  vendicherà  egli  col  toglie-  ndiitot . 
re  in  fegreto  all’  Anima  noftra  i gior- 

SECONDA  PARTE. 

Oh  noi  mefehini,  fento  dirli  qui  criftiano  raccoglimento,  che  per  quan- 
da  taluni  , che  mirano  con  qualche  to  può  farli  da  noi , ombra,  e neo  non 
rilentimento  1 danni  dell  Anima;  oh  vi  fi  trovi  ò di  libertà,  ò di  trafeu- 
jioi  mefehini,  che  picciolo  capitale  di  raggine . Dirti  ombra  , e neo , poiché 
mento,  anzi,  che  grotta  partita  di  po-  nelle  opere  fante  un  ombra  appunto  , 
finvo  demento  tveremo  noi  mai  sù  i un  neo  può  toglier  loro  tutto  il  me- 
Iibri  dell  Eternità  per  le  Fell«,  che  rito,  e convertirle  in  foftanza  di  quel 
celebrammo  finora!  E qual  riparo,  vizio,  che  anche  in  minima  parte  ar- 
Padre,  potrebbe  cflervi  per  faldare  difea  frapporvifi.  Fate,  che  quella 
con  Dio  un  conto  sì  formidabile  ? Per  Donna , per  altro  favia , trà  le  Felle  , 
me  a Uro  non  sò  trovarne  che  fuppli-  che  follcnnizzanfi  nella  Città  , fciclga 
re  co  divoto  fervore  delle  Felle,  che  la  più  frequentata  ; vi  capiti  colica 
ci  rimangono , a. lo  (regolamento  di  redi  più  ricche  ; ami  di  comparirvi 
quelle  che  giu  pattarono.  Olfervarle  non  inferiore  al  buon  gallo  dell<^> 

Ca  qui  av  arti  cor.  tale  efattezza  di  compagne  ; e fia  pure  palliato  ciò 

col 
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col  precedo  di  non  opporfi  alle  coftu-  nitenza,  di  brio  ; occhiate  eloquenti, 
manze  degli  altri , di  foftenere  il  fuo  non  al  Crocififlò  , a i Crocififlori  ; 
grado,  e mantenerli  in  quel  credito  , nudità  , oh  Dio!  non  d’  innocenza  , 
che  merita  la  famiglia . Dite  , che  di  fcandalo  ! Non  Ituzzichiamo  di 
quell’ Artidi  vada  alla  Chiefa  con  vantaggio  la  Statua , che  tutta  non_» 
animo  d’ orare  ; a quella  però  più  di  vada  in  polvere  di  peccate . Ah  io 
genio  fi  porti , dove  la  curiofità  dello  mi  fido  pur  poco  di  quelle  Virtù 
(guardo  aver  podi  un  pafcolo  più  d’apparenza,  che  fono , come  dicea 
deliziofo  , e vi  Ha  pure  la  bella  feufa  anche  Seneca,  fi  vicine  al  vizio!  Sunt  tf.no. 
d’  andar  dove  tutti  vanno  per  farli  virtutibus  vitia  confiniti  . Quindi  è 
creder  Cattolico . Quelli  piccioli  tar-  poi,  che  poflbno  appena  da  chi  hi 
li  di  colpa,  cui  non  fi  bada,  si  pollo-  zelo,  contenerli  le  lagrime  in  veden- 
no  togliere  tutto  il  merito  a i giorni  do  talora,  che  certi  Capi  di  Cafa  at- 
fagri , e fargli  paffare  agli  occhj  di  tenti  frafettimana  a vivere  ne’  loro 
Dio  in  conto  di  giorni  profanati  dal  impieghi  crillianamente,  certe  Don- 
vizio.  La  llatua  di  Nabucco  era  com-  ne  applicate  Tempre  agli  alfari  d >me- 
polla  d’ oro  , d’ argento  , di  bronzo  , e Ilici  con  attenzione  ; certi  Mercadanti 
di  ferro  ; i piedi  foli  eran  di  fango  i occupati  ancora  con  ifchictezza  a i 
ma  non  parca  , che  quella  ellremità  , giri  del  Banco  , nel  giorno  pofeia  di 
benché  vile  , dovelfe  portar  mai  pre-  Fella  s’  accollino  francamente  al  De- 
giudizio ad  una  si  vaga  , e si  ricca_»  monio,  da  cui  lontani  fi  tennero  fem- 
Mole.  Pure  cadendo  un  picciol  fallò  pre  ne  i di  feriali,  quafichè  egli  avef- 
dal  Monte  la  manda  in  pezzi , e tutta  fc  allora  meno  di  forza  per  fupcrar- 
riducefi  in  polvere . In  polvere  forfè  gli!  Che  sbaglio!  Io  follengo,  che 
di  oro?  D’argento?  Di  bronzo?  Di  anzi  nellaFella  egli  fari  maggior  feem- 
ferro  ? Nò  ; in  polvere  di  creta  ! pio.  Pollo,  che  ebbero  i Filillei  San- 
Tnnc  contrita  funt  pariter  ferrum  , fone  in  catena,  ed  acciecatolo  crudel- 
tefla,  tcs,  argentar» , & aurum , &•  re-  mente  , vollero  fare  una  Fella,  come 
dada  qua  fi  in  favillar n tcflivte  area,  in  rendimento  di  grazie  alloro  Idolo 
qua  rapta  funi  vento.  Dunque  , entra  Dagone  per  la  vittoria  fovra  d’  un 
qui  opportunamente  Gregorio  Santo,  loro  si  fiero  Nemico,  e confiftendo 
non  era  Metallo  quello,  che  pur  lo  ella  in  crapule  dilfolute,  ordinarono, 
pareva  , ma  tutto  era  fango  in  appa-  che  per  ultimo  condimento  folfe  con- 
renza  di  prcziofa  materia  : oh  quante  dotto  nel  Tempio  il  cieco  Sanfone  a 
Virtù  di  comparfa  han  la  follanza  di  fare  in  lor  prefenza  una  danza  : & jai,  \c. 
vizio!  Aurum , quod  quafi  lutarti  flcrni  ante  eos  luderet . Venuto  egli,  c di-  »?• 
potuit , aurum  ante  Dei  oculos  mn-  vertiti  col  ballo  i Convitati , c tut- 
quaru  fuit  ; unde  fit , ut  & ipfa  virtus  to  il  numerofilfimo  Popolo,  appog- 
aute  Dei  oculos  virtus  non  fit , fi  rnixta  glandoli  a due  grolle  Colonne  le_» 
aliis  virtutibus  non  fit . Quante  belle  l'cuote  , e tutta  cadendo  la  Mole  ter- 
Statuc  fi  veggiono  anche  a dì  nollri  mina  in  un  macello  orribile  il  Tri- 
dedite  alla  fantificazion  delle  Fefte_/  pudio , e più  in  quella  Fella  uccide 
ne*  Santuari  ! Contemplazioni , limo-  de’  fiioi  Rivali,  che  fatto  non  avea  mai 
fine  , corone  , medaglie  , una  libreria  per  V innanzi  : multofqne  plures  inter-  iu 
portatile  d'  Efercizj  divoti;  che  bei  feiit  moriens , qnàm  ante  vivus  occi- 
Metalli  ! Veramente  nel  piede  v’ è dirat.  Se  altro  fiato  folfe , che  un__* 
un  poco  di  creta  ; ceneri , non  di  pe-  Demonio , quel  fimolacro , potea  me- 
glio 
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glio  gaftigare  le  irreverenze  de’  Fili-  dovutogli , per  vendicarli  ci  non  dia 
(lei, quanto  col  rinvigorire  un  loro  già  maggior  forza  al  Demonio  di  quella, 
abbattuto  Nemico, perché  ftrage  ne  fa-  che  avelie  ne’  giorni  di  travaglio  , c 
ceffe  nel  profanato  fuo  Tempio?  Si  d’ occupazion  corporale  , per  autenti- 
guardino  adunqne  i Cattolici,  che  to-  care  in  età  ad  altrui  efempio,  che  f.in- 
gliendo  a Dio  nelle  Solennità  1*  onore  te  egli  vuo!c,c  a fe  rifervate  le  Felle  . 

PREDICA  XVIIL 

Martedì  dopo  la  terza  Domenica. 

DELLA  CORREZIONE  FRATERNA. 


Si  pece  averti  in  te  Frater  tu  ut  5 va  de , & corripe  eum  in  ter 
te  t & ipfura  folum . Sì  te  audierit  lucratiti  et 
Fratrem  tuum.  Matth.  iS. 


Io  Signore, v’in- 
tendo . Voi  lie- 
te si  di  noilra 
falvezza  follc- 
cito  , che  an- 
cora da  i vizj 
vorrefte  cavar 
1*  idea  dellc_» 
Vìrtudi.  Otti- 
mo è il  pende- 
rò ,,  c I’  adoro  ; ma  temo  aliai  del 
fuccedimento  . Voi  pretendete  oggi 
folleticar  1’  appetito  di  riprendere  le 
altrui  azioni  , alzandogli  un  Tribuna- 
le di  Sindacato,  ma  coll’intenzione 
d’ introdurre  cosi  a poco  a poco  nel 
Mondo  la  caritatevole  cenfura  nccef- 
faria  delle  altrui  colpe . Potàbile  , 
dite  voi  forfè,  che  ad  un  Mondo  si 
critico  non  polla  porgerli  con  ficu- 
rezza  di  gradimento  1’  odierno  co- 
mando Evangelico  si  confacevole  al 
genio  della  a tutti  si  naturale  alterigia? 
.Ah  , mio  Signore , egli  è pur  troppo 
difficile  ! Voi  pur  lo  fapete  di  qual 


perverfa  natura  fieno  i vizj,  che  dì 
fe  fanno  pompa  in  quelli  nollri  Secoli 
sì  depravati . Non  efeono  eglino  allo 
feoperto,  quando  non  abbiano  a com- 
parire con  tutta  l’aria  dell’  infamia 
lor  naturale , ed  allevati  nella  fcuola 
d’una  fovrafina  malizia  troppo  fan  be- 
ne difimpegnarfi  dall’ odiato  cimento 
di  terminare  in  Virtù.  Quello  coman- 
dar oggi  di  correggere  il  Profilino, 
perdonatemi  , è un  efporre  al  pe- 
ricolo di  finifira  interpretazione  il 
Vangelo.  Pur  troppo  nel  riprender 
le  altrui  azioni  fono  libere  le  Acca- 
demie , licenzio!!  i ridotti , fciolte  le 
mufe  , 1*  eloquenza  faconda . Se  altro 
oggi  non  prctendefie,  che  fottomet- 
tere  alla  giudicatura  de’ cenfori  1’ al- 
trui coftume,  voi  farcite  ubbidito  ; 
ma  efiger  di  più  l’intenzione  di  falvar 
Anime  ah  lembra  troppo  ! Come  puo- 
te  affidarli  a certi  Cristiani  moderni  il 
penfiero  delle  altrui  Anime , fe  cu- 
ran  si  poco  la  propria?  Voi  potre- 
te però  giullamente  riprendermi  , 

rivc- 
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riveriti  Signori , quafichè  io  voglia 
mettervi  predo  di  Crifto  in  digredi- 
to di  poco  ubbidienti , fenza  avervi 
prefentato  neppure  il  comando  . Ani- 
me , come  voi  generofe  , non  han_> 
cuore  d’ incontrar  le  maffime  anche 
più  difficili  del  Vangelo  coll'  incivil- 
tà d’un  rifiuto.  Eccovi  dunque  efpo- 
flo  ciò,  che  oggi  vi  s’ingiunge  da 
Dio . Egli  vuole,  che  qualunque  vol- 
ta difetta,  fia  da  voi  ammonito  il  vo- 
flro  Proffimo  : fi peccavcrìt  in  te  Fra- 
ter  tuiis  , <vade  , & corripe  eum . Se 
volete  farlo  , io  hò  terminata  la  Pre- 
dica, c vi  lafcio  ; fe  poi  avete  in  ciò, 
come  temo,  qualche  dannofa  erubc- 
feenza  , che  vi  contraili , fono  io  qui 
per  convincerla , e dico  ; La  Corre- 
zione Praterna  non  debbo  tralafciarlì 
da  chi  può  farla  , perchè  tralafciata 
autorizza  il  peccato  ; farà  il  primo 
punto;  perché  tralafciata  ci  toglie  il 
merito  di  cooperare  ali’  altrui  fallite  ; 
farà  i!  fecondo;  perché  tralafciata_» 
fa  no  lire  le  altrui  colpe  ; farà  il 
terzo . 

I.  P.  S’  ingannan  moltiffimi  di- 
mando, che  non  fia  quello  precetto  , 
ma  puramente  configlio  . lo  però 
fenza  decidere  il  dubbio  come  potrei 
a.*.*.;*  coll’ Angelico  , dico  ridurli  la  corre- 
zione  ad  un  uffizio  almeno  infcpara- 
ad  }•  bile  da  un  gran  precetto  . Non  ci  co- 
manda Iddio  nel  fuo  Decalogo  d’ama- 
re il  Proffimo  come  noi  fteffi  ? Qyalc 
farà  pertanto  quell’amore,  fe  veden- 
dolo noi  precipitare  col  vizio  , noi 
rattcrrcmo  colla  correzione  ? Lo  con- 
ferma al  fuo  (olito  con  robi'ftezza__> 
Hi.  de  d’  argomento  S.  Agoltino:  quod  agir 
Morii,  tecum  , & hoc  agetidum  cum  Vroximo, 
ut  ipfe  etiam  perfetto  amore  diligat 
De  uni  ; non  enim  eum  diligis  tanquam 
.».jj  t»r-  teipfim  , fi  non  ad  id  bomtm  , ad  quod 
rrp.jrmt.  . teN^-ts  f adducete  fiat agi s . Ciò 
premeffio  per  fondamento  necelfario 
d’ ogni  ragione,avanziamoci  alle  pro- 


ve del  nollro  Affluito.  Tutti  i vizi 
per  baldanzofi,  che  fieno,  hanno  qual- 
che vergogna  di  comparire , dove.» 
fappiano  di  poter  effier  riprefi  : omnis , /*•!•*#• 
qui  mali  agir,  lo  dice  Iddio  fteffio;  odit 
lucem  , & non  venit  ai  lucem  , ut  non 
arguantur  opera  ejut . Ciò  videi!  ad 
evidenza  in  Giuda  il  Traditore , che 
ridotto  pure  a qualche  pentimento 
di  fua  fellonia  : pmitentia  dutlus  ; Marti. 
non  ebbe  il  coraggio  di  rimetterli  »7-i* 
fra  gli  altri  A portoli , e tutta  la  fpc- 
ranza,  che  aver  potea-di  maturare  col 
loro  ajuto  , que’  femi  felici  di  com- 
punzione , non  potè  vincere  in  elfo 
la  tema  d*  edere  cenfurato  da’  fuoi 
Fratelli  pel  tradimento  ; non  venit  ai 
lucem , ut  non  arguantur  opera  ejus . 

Dunque  fe  ognuno  di  noi  alzerà  con- 
tri de’vÌ2j  un  Tribunale  di  leverà  giu- 
dicatura.compariranno  con  men  di  bal- 
danza.Guarifcc  l’Orfo  a quel,che  dice- 
fi,dal  fuo  fiero  dolor  di  capo,che  fnole 
affliggerlo,  colle  punture  delle  api,  e 
molti  Peccatori  divengono  Santi  per 
la  correzione  de’ Saggi . Dunque  fe  i 
vizj  s’ accorgono  , che  per  lor  non 
v’è  Giudice,  che  noi  non  abbiamo  _ 
cuor  di  riprendergli,  s’avanzeranno 
più  arditi,  e fervirà  loro  per  franchi- 
gia di  comparire  l’ inavvedutezza  del 
noftro  Silenzio.  Ditemi  per  voftra_» 
fede  , fc  dal  Mondo  fi  toglieffcro  i 
Giudici , i Tribunali , e le  pene , che 
Mondo  mai  fi  farebbe  ? E pure  con- 
tri di  tutti  non  procede  il  rigore  del- 
la Giuftizia.  Non  importa;  H timor 
d’ incapparvi  è per  cialchcduno  un 
forte  motivo  di  fuggirne  il  pericolo. 

Ben  dille  un  gran  Filofofo,  che  quel 
poco  d’innocenza,  la  quale  c’è  ri- 
marti dopo  Io  fcadimento  della  natu- 
ra, è un  effetto  del  timore  , onde  po- 
ndi qualche  freno  alle  pellame  incli- 
nazioni , che  la  combattono  ; e qdn  i g^ 
conchiudono  giullamcnte  in  loro  prò  oigg. 

i Lcggifti,  che  ; Lcget  matcrixin  nife-  »«.?.  t. 
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reni  ielinqueiiii . Guai  si , guai , fe  le  del  dottiflimo  Abulefe  mi  ferve  di 
dal  Mondo  li  toglicflero  le  Leggi , ed  fcorta  per  capirne  il  mi  fiero.  Confide- 
il  gaftigo  ! Se  chiudelì  adunque  1*  oc-  ra  egli,  che  tacciato  avanti  per  facuc- 
chio  de’  Saggi , e lì  trafcura  la  corre-  chiero  da  un  altra  partita  di  Farifei 
«ione degli  empj,oh che Cattolichifmo  il  Redentore,  quafichè  cacciatte  da’  f^-f-4* 
faradi.cheCriflianijchcChiefa!  Perciò  corpi  in  nome  del  lor  Principe  tutti  fra*  •* 
chi  trafcura  di  /vedergli  diviene  un  i DemonJ  ; hic  non  eijcit  Dtemonta  nifi  a'. 
indegno  feminatore  di  vizj , e conob-  in  Beelzebub  Trinci p e Ditwouiorum  ; 
belo  fino  Seneca  nelle  fue  tenebre?  ei  gli  riprefe  agrcmente;  Trogoni ts  -34. 
in  fr»v.  l'itia  ferimus  , nifi  reprtcbeniimus  . vipcrarum , quomodo  potefiii  bona  lo- 
Non  mi  lafcia  mentire  ciò,  chequi  qui , qutm  fitis  mali  ? Ammaeftrati 
fovviemmi  a propofito-.  Stupidi  al-  pertanto  dalla  correzione  de’ primi, 
tam ente  Faraone  allorché  gettataful  s’ accodano  con  più  riverenza  i fe- 
fuolo  la  Mofaica  verga  aie  vide  na-  condi  ; tìmcntrs  duram  Chrifli  intrc-  ***. 
Exti.j.  fcere  un  orribil  Serpente  : verfa  efi  pati  onera  , nam  focij  eorum  , qui  dixc- 
,1*  ,!t  CoLubrum . Ma  J’ acutiffimo  S.  Um-  rUnt  in  Beelzebub  eijcit  Deemonia , fue- 

berto  riconofcendo  fotto  la  mifteriofa  runt  ntmii  increpati  ; blandiùs  ergo  ifli 
bacchetta  la  correzione  fraterna  pun-  ìoquurnur  , ut  non  ejjfet  inChrifio  occa- 
tfud  t0  non  diedi  di  maraviglia:  ubi  de  efi  ft0  eos  arguendi . Ed  eccovi  una  ri- 
Manf.  corretlio^abundat  peccati  corruptio  . In  prenfione  , che  pone  argine  all’ arro- 
*Ìb!aj6'  una  Corte, in  cui  per  gafligo  del  Prin-  ga1iza  de’  Peccatori  più  fciolti . VoU 
j,  cipe  s’  abbia  ad  introdurre  l’ infamia  gcte  ora  1*  occhio  ad  AfTalonne  . Uc-  x R„ 
d’ogm  vizio  più  fconcio,debbe  appun-  cide  il  Fratello  Ammone . Scelerag- 14. 
tn  fottrarfi  la  bacchetta  di  correzione  . gfne  al  certo  enorme;  pure  fin  qui 
Se  dei  Giardinodi  Santa  Chiefa  vuol  egli  era  un  peccatore  da  tolerarfi.  Chi 
farli  un  abbominevolc  nafeondigtio  ri  fette  va  al  violamento  d’ una  Sorel- 
velenofo  di  Serpi , tolganfi  pure  le  ri-  jaj  potea  di  leggieri  compatire  alcun 
prenfioni  del  Prodimo,  e certo  Cari  poco  il  trafporto  delle  giovanili  fue 
il  fuccedimento  ; ubi  decfi  correlilo,  colere;  ma  non  corretto  dal  Genito- 
abundat  peccati  corruptio . re,  che  troppo  l’ amava,  s’  avanza  fino 

Da  un  effetto  pofeia  di  quello  sì  all’  orrore  del  parricidio  ; ium  -cairn  ^ 
amorevole  uffizio,  che  oggi  Crido  ne  ìn  <Abfalon  Fratrie  occifi  facinus  non 
ingiugoc,  io  ricavo  una  foda  confe-  yindicatttr , in  parricidium  Tatris  re- 
g'ienza  legittima  per  1*  argomento,  cidivum  facinus  itcratur  : è il  Bocca- 
La  correzione  emenda  anche  i Pecca-  doro,  che  vi  conferma , da  una  corre- 
ttori più  liberi  ; dunque  tralafciata  zion  tralafciata  nafeere  un  delitto  ab- 
animerà  per  peccare  anche  i più  ti-  bominevole,  e darli  anfa  al  precipizio 
midi . Non  mi  perdete  di  veduta  coll’  totale  d’unPeccatore  fino  allorfoffèri- 
att  unzione  . Gente  più  fuperba  infie-  bile  in  qualche  parte.Debbo  io  pertan- 
me , e più  perfida  non  laprei  riero-  to  credervi  si  trafeurati  nell’  interefle 
varvi  de’Scribi  , e de’  Farifei  ncHe  della  vollr’Anima,  cari  Fedeli  miei, 
fagre  Carte  ; e pure  s’  accodano  si  poco  amici  di  Grido , che  per  non 
Crillo  fi’pplichevoli  un  giorno  , e volere  aptirfbocca,  oliate  di  coltivar* 
chieggonglì  umilmente  un  miracolo:  gli  fotto  degli  occhj  l'empia  melTedi 

Matti.  Magijlcr , volutnus  a te  fignuru  uidere . mille  viz;?  Voi , che  ncdite,  òSa- 
Fili  chiamar  Maedro  il  lor  capitale  cerdoti , ò Padri  di  fpirito,  ò Teolo» 
Nemico?  Ub  offervazione  ben  nobi-  gi?  Tutto  giorno  vedrete  come  avvtr» 
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tarli  alla  vita  di  Crifto  intenti  allo  nezze  alle  Dame  ? Ah  mefehifio  I For- 
fpandimento  di  quel  poco  di  fangue,  fe  l’ averebbe  corretta  ; ma  il  fentirfi 
che  nelle  vene  gli  lafciò  la  barbarie  , ancor  nelle  fauci  le  reliquie  del  frut- 
i penitenti,  i divoti , e tacerete  ? Pa-  to  da  lui  pure  aleggiato,  gli  co.ltcn- 
rochi , rifugiolB  nelle  vottre  braccia  deva  l’ autorità  di  riprendeva  ; non 
Gesù  ’e  permettete  , che  fotto  la  vo-  cirripuit  eam , quia  & ipfe  fruttarti* 
lira  cuftodia  ei  lia  ferito  ? Dove  è comederat  ; cosi  riflette  Origene  fili- 
lo fpirito  lafciatovi  per  erediti  dall’  rabilmente  . Si  veggiono,  c forfè  an- 
Apoftolo  ? Smaniavagli  in  petto  lo  che  malvolontieri  fi  veggiono , certe 
zelo  per  correggere  i peccati  d’  un_>  colpe  nelle  Cafe,  ne’  Figli , ne’  Servi- 
folo  de’  fuoi  Corinti  : multum  con-  dori  ; ma  fi  teme  , che  la  correzione 
grui  ; m’  affitte  qui  il  Grifoftomo  ; divenga  un  rimprovero  del  Corretto- 
itm.  ij.  Jciebat  enìm  quòd  ilio  non  corretto  vi-  re  : quia  & ipfe  fruttimi  comedi* -,  e 
adPvf.  iiutn  pfocedeijs , & alios  omnes  in'va-  che  (doppiando  il  fulmine  della  cen- 
derct . E voi  all’ intero  difpcrgimen-  fura  fvergognifi  fra  le  altrui  rifa  lo 
to  della  greggia  raccomandatavi  non  zelo , cadendo  a guifa  delle  faette  , 
parlate  ? Chi  hi  da  riprender  le  ve-  che  ferifeono  si , ma  collo  ftrafcico 
glie  del  vicinato,  fe  voi  tacete?  Chi  d’  infoffcribil  fetore  : quia  & ipfe_t 
hàdafcacciar  le  libidini  più  difciol-  fruttum  comedit.  Chi  pofeia  noa_» 
te  da  certe  cafe  della  Parochia  , fe  fente  in  fe  un  tal  rimorfo  , che 
voi  , che  ogn’ anno  le  benedite , ta-  di  tutti  voi  pofiò  crederlo  certa- 
cendo  , perdonatemi,  ne  affolvete  , mente,  non  permetta  , che  s’ afficuri 
quafi  1*  ebbi  a dir,  l’ empietà?  Padri,  fidi»  fua  non  curanza  il  peccato  , e_* 
v Madri , chi  hà  da  tagliare  il  corfo  non  fi  lafci  dietro  le  fpalle  un  fegui- 
*11’  infolenaa  de*  Pigli  » fe  voi 1*  de-  to  fpaventofo  di  feeleraggini  nate  , e 
gnate  d’ applaufo  ? Dame,  e Cavalie-  cresciute  all’  ombra  del  fuo  impru- 
ri , chi  hà  da  riprendere  i trafeorfi  dente  filenzio . Sia  per  lo  meno  , fe 
delle  Cameriere  , de’ Servidori , de’  altro  far  non  volete  , il  voftro  favio 
Famigliari , fe  voi  ne  favorite  colla  coftume  una  valida  correzione  del 
vottra  munificenza  le  trefche  ? Si  han-  Proflimo . Innocenza  di  vivere  , è li- 


iic. 


r.o  a vedere  quelle  ingiurie  si  mani- 
fette  del  Nazzareno,  e non  piangere  ? 
Set.  la  T^emo  , Fratrec , vitia  palpct , nemo 
naia,  dijjìmulet  ; efl  en'rm  tonfent  ire,  fiere  ; 
accettatelo  pure,  che  egli  è opportuno 
j|  parere  di  S.  Bernardo.  Chi  tace  non 
dovendo  tacere , autorizza  il  pecca- 
to : efl  enim  confentire,  fiere  .Io  però 
i.i.f.j)  dubito,  che  il  tralafciare  la  correzio- 
ar.f.e.  ne  fi  a in  taluni  più  effetto  di  rimorfo, 
che  di  trafeuraggine  maliziofa . Ada- 
mo perchè  non  correfTe  Èva, a lui  fog- 
0 getta  poi  in  pena  del  fallo  : fub  potefla- 
' ' te  Viri  tris  ; vedendola  trafgredire 
la  Legge  col  cibarli  del  Pomo  vieta- 
to? Comincioffi  forfè  anche  nel  Pa- 
radisa terrettre  a far  corte  colle  li- 


bertà di  correggere  . 

Non  v’  affaticate , vi  fento  , volete 
dirmi , che  egli  è difficile  il  far  da_» 
cenfore  , maflime  con  certa  Gente  , 
che  fe  non  per  altro , hà  da  riverirli 
per  buon  governo.  Io  vi  bramerei 
veri  Apolidi , ficchè  vinto  ogni  ri- 
fpetto  v*  attraverfafte  francamente  al 
corfo  de’  vizi . Ma  pure  tanto  da  voi 
non  pretendo . Contra  1*  audacia  in- 
fofferibile  di  chi  fi  vanta  d’  elfer  per- 
verfo  , meno  d’  approvazione  . Coll* 
empietà,  che  vuol  e(Ter  riverita  con 
fatto , meno  di  connivenza  . Sò , che 
voi  m’ intendete . Ver  triflitiam  vul-  Bccl.r$ 4. 
tue  corrigitur  animus  delinquentis  s 
l’ infegna  lo  Spirito  Santo . Allorché 

s’odo- 
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s’  odono  certi  difcorfi , certi  motti  , a deriderli  la  Morale , ò a motteg- 
ccrte  iattanze  infoienti,  perchè  non  giarfi  la  Religione  , vò,  che  predichi 
polliamo  noi  ufare  di  gravità , e cor-  quel  Signore  di  rango  col  folo  filen- 
reggergli  col  inoltrarne  difgufto  ? E’  zio  d’ un  fovraciglio  fdegnofo  ; per 
forfè  malagevole  una  correzion  forni-  triflitiam  vultus . Oh  che  Predica  t 
gliante  ? E pur  quanto  giova  ! Giob-  In  quel  nobile  ridotto  di  Toeletta  , 
bc  come  corrclfe  1’  arroganza  della  vò , che  predichi  quella  Signora  di 
Moglie,  che  l’ ingiuriava  come  troppo  llima,  e di  feguito,  e fe  mai  venifle- 
Jtk. i>i9  melenfo  net  fidarli  di  Dio  : benedic  ro  in  campo  detrazioni  , confiden- 
Deo , & morere  ? Con  un  occhiata-»  ze  ...  vò,  che  ella  corregga  1’  ani- 
fevera  s ait  ad  illam  : refpiciens  ait  ; moliti  di  chi  troppo  s’ avanza , con 
voltano  i Settanta  ; parlò  colia  feveri-  occhio  alterato  ; per  triflitiam  vultus . 
tà  dello  fguardo:  refpiciens  ait.  jlnte  Oh  che  Predica!  A certi  fogghigni , 
vocem  ; penliero  ammirabile  del  Gri-  a certe  occhiate  eloquenti  di  trop- 
tcm.^.ìn  fologo  ! vtnte  vocem , ab  ipfo  profpctli t po  ; non  forrifo  , che  inciti  ; ma  gra- 
J«K  macbinamenta  repulit , leone  tracu/en-  viti  , che  difanimi  . A certe  propoile 
tior  faftus , furore  plenus , & ir  ac  un-  audaci  di  libertà,  vò,  che»’ opponga 
dia  . Chi  dunque  non  hi  cuore  di  la  favia  Dama  con  rifpofte  pur  bene 
correggere  il  ProlGmo  parlando  , a propolito , perchè  fuor  di  propofi- 
vorrei , che  lo  facefle  tacendo:  per  to  ! e alle  interrogazioni , ( figuratc- 
triflitiam  vultus . Cosi  fece  co’  tuoi  vi  ) dell’  Europa  vò,  che  ella  rifpon- 
diflòluti  Concittadini  il  Serafino  d’Af-  da  colle  ftorie  dell’ Alia . Già  m’in- 
fili Franccfco , il  quale  mefcolandoli  tendete . Certe  ufeite  non  men  libe- 
con  modello  Angelico  portamento  re,  che  incivili  di  sfrenatezza,  non 
nelle  vie  , e nelle  piazze  fra  le  Car-  punirle  con  un  colpo  di  graziofo  ven- 
nevalefche  loro  licenze  : per  triflitiam  taglio  volante , che  percuote  per  fa- 
vultus  : in  un  fubito  cangiò  quello  vorire.  Quello  è un  gaftigo  , che  la 
fcandalofo  Tripudi'  di  Libertini  in_»  fomenta,  non  reprime  l’ audacia.  Sde- 
un  Teatro  di  Penitenti  ; fenza  aprir  gno  vi  bifogna  di  volto,  che  acculi  ta- 
bocca:  per  triflitiam  vultus.  Quella  cendo,  e rimproveri;  non  di  labbro 
Predica  di  tacita  correzione  efllcacif-  arcigno  che  affetti  difgufto,  cd  indichi 
lima  vò  moderarla  colle  regole  an-  in  realtà  compiacenza  : per  triflitiam 
che  più  miti  dell’  altro  non  men  San-  vultus  corrigitur  . Eh  non  mi  dite_» 
to  Franccfco  di  Sales,il  quale  adattan-  dunque,  fe  bada  si  poco  a correggere 
doli  alla  delicatezza  del  noftro  Secolo  chi  difetta  , che  è difficile  il  farlo  ) 
concede, che  tutti  facciano  daPrcdica-  ditemi , che  in  molti  regna  anzi  1’  adu- 
tori  l'ovra  del  Prolfimo,e  nelle  Cafe.e  lazion  , che  lo  zelo . Sono  in  oggi  in- 
ne’Gabinetti,  e nelle  Converfazioni,e  civilite  le  colpe , cd  hanno  più  ado- 
fino  alle  Toelette.Con  un  tale  infegna-  ratori , che  giudici  ; e piaccia  a Dio , 
mento,in  Cafa  quella  Giovine  di  brio  che  di  più  non  ftipendino  la  Teolo- 
vò,  che  predichi  a chi  l’ inlìdia,  ò con  già , perchè  le  alfolva , c cerchi  d’  ac- 
irte  di  fervitù  affettata.ò  con  ardir  di  commodare  le  malfime  più  rigorofe 
parole  men  farie,  vò,  che  predichi  si,  dell’Evangelio  alle  più  ftravolte  li- 
con  fodezza  di  guardo  accufatore  del-  cenze  del  genio  . Mal  può  correg- 
l’ infolenza  : per  triflitiam  vultus . Oh  gerii  il  vizio, quando  cambiato  lo  zelo 
che  Predica  ! In  quel  Gabinetto  di  in  Politica  s’ adorino  i vlziofi  per  in* 
Signorile  adunanza , fc  mai  vcnill’e,  ò terefle , c quando  s’ abbia  a ftudiare 
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fci  teflìlura  de’ memoriali  per  i (laccar 
dal  fallo  le  grazie  , malamente , lo  sò 
ancor  io,  potrà  penfarli  all'Evange- 
lica libertà  delle  riprenfloni.  Guai 
però  a chi  ne  afcolta  il  lusinghiero 
folietico  ! Guai  a chi  adulando  av- 
velena il  fuo  Pro  (fimo  ! Che  adito 
apre  egli  mai  al  peccato!  Magisopta- 
*jV\  bo;  diceva  il  grande  Agotìino  ; tu 
' r"‘"'  quolibet  repruebendt , quarti  ab-  adulan- 
ti laudari.  T^ullut  enim  reprdienfor 
formidandus  cfl  amatori  veritatis  . 
laudator  verb  errat , & confirmat  er- 
' itVtìl  rorem  • Era  perciò  di  parere  Plutar- 
tniur.  co  > che  dovere  da  i Savj  pagarli  un 
cxcp.  nemico,  perchè  ai  fianchi  (Ielle  loro 
mai  Sempre  , mentre  quelli  foli  dico- 
no il  vero , e riprendono  fenza  ri- 
guardo : melius  eft  ; confermali  tutto 
..  tu  quello-  nell’  Ecclcflaftico  ; melius  cfl 
a fapientt  corripi  , qudm  ab  adulanix 
Laudari . 

H.  P.  Se  però  non  vi  muove,  Fe- 
deli , il  pericolò  di  autorizzare,  tacen- 
do, si  facilmente  il  paccato,  cofa  , che 
da  huomioi  di  prudenza  dee  giudi- 
carli di  molto  pefo  ; Spingavi  almeno 
1- infaufta  certezza  di  perdere  trala- 
sciandoli correzione  , l’  alto  merito 
incllimabile  , che  gu  ad  agn  e re  He  in_» 
cooperando  all'altrui  Salute  . E' que- 
lla per  voi  una  confidcraztone  più  ga- 
gliarda affai  della  prima  . Graziola 
per  vero  dire  li  era  la  cofturaanza 
di  non  sò  quale  antica  Nazione  al  ri- 
intrr/g..  ferire  di  Servio  ,,  da  cui  folevanfi 
efyorre  Alila  porta  di  Cala  gli  Ihfer- 
mi  ornai  difperati , acciocché  la  pietà 
di  qualche  amorevole  parteggierò  , 
che  per  avventura  averte  altra  volta 
provata  la  malattia  meddima  porgef- 
ìc  loro  l’ opportuno  rimedio  : confile * 
rido  fxerat\  ut  r/Kgroti  defperati  ante 
januas  fuas  deponerentur , utpoffent  a 
tranfeuutibus  fortajfe  curari , qui  ali- 
quando  fintili  laboravcraut  morbo  . 
Quello  appunto  pratica  oggi  il  Si- 


gnore con  tanti  de’  noltrì  Fratelli  In- 
fermi. Ce  gli  mette  dinanzi  agir  oc- 
chf  per  vedere  fe  ci  dia  cuore  di  rifa- 
nar  le  lor  piaghe . Sarà  era  noi  chi 
palli,  e non  gli  voglia  degnare  nep- 
pur  d’  uno-  Sguardo  ? Fummo  pure.j 
ancor  noi  un  tempo , come  erti  , pia- 
gati , perché  gli  negheremo  la  medi- 
cina?- Con  una  esortazione,  con  un 
configiio  , con  poco  più  d’  un  occhia- 
ta polliam  rendergli  a Gesù  risanati , 
e noi  faremo?  Eh  via.  Fedeli  ama- 1.  ».  4. 
tiflimi , ornai  lì  metta  mano  all’opra,  ** 
e lì  ricomprin  quell* Anime  . Le  lor  *• 
ferite  attendono  da  noi  il  rimedio,  e 
la  correzione  è appunto  quel  balsa- 
mo , che  può  Saldarle  : eft  reprtebenfio  Ut.  7*. 
velati  quxdam  chirurgia  affctlionunu  dage.i. 
animre:  ce  ne  afficura  Clemente  l’A- 
lelfandrino.  Ne  io  sò  già  compatire 
certi  Cattolici , che  mi  dicono  troppo 
aver  che  badare  alla  propria  , onde 
loro  non  riman  tempo  d?accudirc  all* 
altrui  Anima  ;•  troppo  effere  occupa- 
ti in  interclfi  anche  di  Spirituale  pro- 
fitto, che  non  permettongli  altre  pre- 
mure . Chi  potrebbe  mai  figurarli 
occupazione  più  rilevante  di  quella, 
che  ebbe  Crillo  colà  nel  Getièmani 
per  difporfi  a Salvare  colla  Sua  morte 
un  Mondo  intero?E-pure  punto  non  lo 
dillolfe  dal  premere  Sul  bene  parti- 
colàre di  que’  Discepoli , che  accom- 
pagnavanlo . Orava  consultando  coll? 

Eterno  Suo  Padre  il  grande  affare-  di 
Redenzioncjm*  non  lafciava  neltcmpa 
fterto  di  rifeuotere  di  quando  in  quan- 
do i Compagni  da  un  Sonno-,  che  potei 
pregiudicare  allo  Spirito  : vigilate,  ut  Matti', 
no n intretis  in  tentationem  . Univa_j 
egli  infomma  col  penlìero  cP  un  ope- 
ra cosi  valla  la  paterna  correzione 
de’  Suoi , che  ad  altri  forfè  paruta  fa- 
rebbe incompatibile  aon  un  affare  si 
premurolò , ed  universale:  vigilate', 
vigilate , Ah  che  parmi  di  veder 
piangere  addolorata  la  Fede  Sotto,  la 
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fgura  di  Gerofolima  rimirando  ca- 
dérle al  piede  fvenati  i Tuoi  Figli , 
fenza , che  la  cariti  d’  afcun  Medico 
amorevole  fi  innova  a conlòlarla  , 
oliando  colla  prontezza  dell’  antidoto 
ad  una  llrage  si  fpaventofa.  I- Serafini 
del  Paradiio  , ‘cui  th-ole  in  eccello  la 
perdita  di  tante  belle  Anime  cieftina- 
tegli  dalla-  Creatrice  Onnipotenza—, 
compagne,  parmi , che  a.  voi  rivolti 
chiegganvi  foccorlò  per  una  conqui- 
da si  cara.  Il  Redentore  medefimo  , 
benché  non  fcenda  ancor  dalla  Croce 
per  dtfiderio  d'  acqi  iltur  Anime  , 
vorrebbe  oggi  affidare  al  fervore  del 
voftro  zelo  , Fedeli  miei , il  contino- 
var  fovra  a i Frollimi  quella  reden- 
zione, che  egli  perfezionò  fui  Calva- 
rio. Qyal  Anima  dunque  , qual  cuor 
fia  sì  duro  , che  rici  fi  d’  afciugar  fui 
bel  volto  di  Santa  Fede  le  lagrime , 
portar  gaudio  agli  fpiriti  beati  del 
Paradifo;  entrare  in  luogo  del  Reden- 
tore ornai,  dirò  cosi  per  intelligenza, 
ornai  fianco  di  più  patire  ? E farà 
vero,  che  per  non  difguftarci  co’  vizj 
del  noftro  Prolfimo  faciarn  getto  di 
tutto  quel  merito  grande , che  po- 
tremmo in  ciò  guadagnarci  ? 

Ah  pur  troppo  farà  cosi  ! Parmi 
già  d’udire  chi  mi  rifponda,  che  fa- 
rebbe Crifto  ubbidito  , le  quell’  uffi- 
zio feco  non  tirafle  un  gran  feguit» 
di  nemici . Propella  indegna  d’  Ani- 
me battezzate  , ma  che  pure  in  fatti 
fi  pratica  tutto  giorno  f Lafcio  , che 
la  combatta  con  più  forza , ch'io  non 
foprei,  il  Boccadoro  s noli  igitnr  defi- 
*■  fiere  Fratrem  taum.  quem  ad  exitium 
mere  cernii , cobortari , etiamfi  coir- 
vi eia  in  te  jaciat  ...  fi  bic  libi 
inimicai  fiat , Deut  amicai  tuar erit. 
Non  ballerà  ad.  un  Cattolico  tutta  la 
Grazia  d’  un  Dio  per  avanzarli  a cor- 
regger da  gencrofo  chi  pecca  ? Per- 
derete forfè , via , la  buona  grazia  di 
qpelia.Dama.,  ò.  Ecclcfiaftico,  fc  le 


farete  comprendere  convenir  poco 
all’età  orna1  grave  la  pur  troppo  li- 
bera gioventù  delle  gaie , onde  con- 
cigliafi  anzi  rifo,che  ammirazione?  ma 
vi  guadagnerete  il  gradimento  di  l)ioi 
Deut  amicai  tuus  erti;  non  è a(lài?A  ve- 
rde per  avventura  men  fiorito  il.Con- 
feflionario,  ò Padre  di  fpirito,  quan- 
do fi  cordannin  da  voi  in  qu e’ Cava- 
lieri di  brio  le  confidenze  ornai  trop- 
po licc-nziofe  ; le  pratiche  mantenute 
con  ifcandaio  de'  più  femolici  ; i pcn- 
ficri  , che  fomentati  dalla  frequenza 
di  vilìtc  troppo  civili  trafeorrono  po- 
feia  a violare  le  giurifdizioni  guar- 
date , oda  voto,  ò da’  fagramenti  ; 
ma  Iddio  ne  goderà  ; Deui  amicai 
tutu  erit  ; e non  vi  balla  cosi  ? Non 
s’  alzeranno  per  voi,  ò Teologi,  come 
prima  si  pronte  le  portiere  de’  Gran- 
di , quando  non  riduchiatc  ad  inibì» 
narfi  alla  macllà  riverita  de*  Troni 
cortigiana  la  Teologia  ; ma  farete^» 
più  confiderà»  nella  Corte  di  Crifto-s- 
Deui  amicai  tuui  erit  ; e non  liete 
ancor  paghi  ? Oltre  di  ciò  io  fon  cèr- 
to , che  rifanato  il  voftro  Profilino 
ringrazierà  quella  mano,  che  poco  fi 
nel  ferire  pietofa , e voi  averetc  il 
merito  d’  ubbidire  a Crifto  colla  con» 
folazionc  d’  obbligarvi  anche  il  Prof- 
fimo  . Strepita  il  Frenetico  coDtra  di  * 
chi  P incatena  ; fmania  chi  diede  in 
dannofo  letargo  contra  la  pietà  di  chi 
lo  và  rifeuotendo  per  trarlo  dalle_< 
fauci  di  morte  . Ma  reftituito,  che  fia 
P uno  y e-P  altro  alla  primiera  falut» 
credete  voi,  che  egli  abbia  a rim*- 
proverar  P amorevolezza  di  chi  in 
apparenza  lo  difguftò  ? Non  P inten- 
de cosi  Agoftino  Santo;  non  omnis , tpl/t.  ad1 
qui  parcit , amicai  efl  : net  omnis  , qui  Vincenti 
vcrbcrat  , inimicai  : qui  pbreneticum  D***1'**- 
ligat%  & latargicum  excitat  , ambobas 
moleflus  ambos  amat  ; ambos  fixnat  ; 
ambo  quandiu  agri  font  indignautar  ; 
fed  ambo  fonati  gratulante . Ecco  la. 
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cecità  di  chi  lafcia  la  correzione  . 
Perdere  in  uno  il  merito  d’ ubbidire 
a Crifto , che  li  difgulla  , e la  grazia 
del  Profilino , che  fi  tradifee . Quan- 
te Anime  inferme  vi  benedirebbono 
eternamente , fe  ora  ne  moderaftc_* 
colle  ammonizioni  le  frenefie!  Qual 
nobile  apparato  di  {ignorile  trionfo  vi 
farcite  voi  mai  per  1*  Empireo  col  fe- 
guito  di  tante  Anime  si  agevolmente 
ricomperate,  fe  avelie  cuor  d’  ubbi- 
dire ad  un  comando  sì  dolce  : vaie  , 
tir  corripel  V’  accotnpagnercbbon_» 
colà  i voltri  Fratelli  con  mille  voci 
d’applaufo  avendogli  voi,  ancora  con- 
S.  Am-  tra  lor  voglia,  beneficati  : multa  bona 
praflantur  invitti , quando  eorum  con- 
tmb/.  funtur  militati  , non  Voluntati  . Io 
f'  7*‘  chiedo  adefiò  a voi,  miei  Signori  , fe 

avuta  avelie  la  forte  d’  udir  dalla » 

bocca  del  Nazzareno  quel  : fequcrzj 
me;  che  diltaccò  tanti  Apolloli  dalle 
cure  domeniche , da  i Traffichi , dal- 
le Cafe , da’  Genitori , averelle  voi 
ricufato  l’invito?  Io  sò,  che  ora_» 
dentro  di  voi  medelimi  vi  umiliate 
non  illimandovi  degni  d’  un  si  pre- 
gievol  favore . Ma , ditemi , non  è 
il  medefimo  Crilto , che  oggi  v’  invi- 
ta all’  Apollolato  ingiungendovi  la_» 
falute  del  Profilino  : vaie , & { or- 
ripe  ? Se  allora  ne  averelle  adorata 
come  grazia  la  vocazione , perchè  ne 
ricufate  aderto,  come  aggravio,  il  co- 
mando? Nel  primo  calò  Iddio  fotto 
velo  di  carne  era  incognito , perfe- 
guitato,  aborrito  , e chi  pigliava  a 
feguirlo  potea  appettarli  dilagj,  car- 
nificinc  , infamia  . Ora  , -grazie  al 
Cielo,  è accreditata  la  Croce , Gesù 
è in  illima  , ed  il  feguirlo  nella  Re- 
denzione de’  Popoli  non  cotta  più 
l'angue  ; e non  s’  animan  con  tutto 
quello  ad  accompagnarlo  i Cattolici  ? 
t ^e  mi  fi  dica , Padre,  è si  pieno  di 
r.t.ad  perfidia  il  Mondo,  che  nulla  s’  ottie- 
ne  benché  si  corregga , che  quella  è 


lieve  feufa  per  alibi  ver  la  trafeuràg- 
gine,  e deliramente  difimpegnarfi  dal 
fervor  dello  zelo  . Nulla  s*  ottiene 
eh  ? Non  giova  ad  altri,  quand’  anche 
lì  faccia,  la  correzione  eh  ? Nulla  ot- 
tenne dal  fuo  Compagno  corretto  là 
fui  Calvario  il  buon  Ladro:  ncque  tu 
times  Deum , qui  in  cadem  damnationo 
et?  Non  s’emendò  il  Delinquente, 
ma  falvolfi  il  Correttore , ed  il  Gri- 
follomo  è di  parere , che  il  defiderio  j*èrùc 
dell’  altrui  falute  meritane  al  buon_>  & /*‘r\ 
Cenfore  1*  alficuramento  della  pro- 
pria nel  Paradifo  donatogli  in  pre- 
mio dal  Redentore  , che  feco  agoniz- 
zava per  la  falute  di  tutti  : bodicj  L“c‘  *!• 
mecum  eris  in  Taradifo.  Io  però  pen-  43’ 
fo  d’aver  fcovcrta  la  radice  di  tanto 
male.  Sono  languide  ornai , per  non 
dire  ellinte  affatto  , le  fiamme  della 
Carità  più  fervente  , e dalle  ceneri 
d’  una  virtù  cosi  nobile  ne  è riforta 
un  idea  d’  amore  si  (concio  , che  ri- 
conofce  per  anima  ò i difegni  dell’ 

InterelTc  , ò le  fole  vergognofe  mifu- 
re  del  fenfo  . Vi  fon  certi  amici,  che  i.i.  j.jj 
gli  crederelle  pur  fvilcerati  al  veder  ar.u.sd 
le  premure  , che  dimollrano  pel  buo-  ** 
no  andamento  di  vollra  Cafa  , fe  non 
gli  fmafcheratte  ora  il  Boccadoro  fa- 
cendovegli  riconofcere  per  avidi 
venturieri  della  fortuna  flipendiati 
dalla  fperanza  al  corteggio  di  vollre 
ricchezze , giacché  nulla  s’ impiegano 
per  la  falute  dell’  Anima  ; videfne  , 
die  mihi , Fratrem  tuum  ad  prxcipi-  T «m.  t. 
tium  ferri , fu. eque  curam  abjccijfcj 
falutis , & quid  facienium  fit  non  in- 
tdligere , tir  tamen  manum  non  porri- 
gts  ? Quello  è interefle , direbbe  an- 
cor Seneca  , non  amicizia  : negotiatio  •t'*t 
eft , non  amicitia  . Ripetiamolo  pure  , 
che  è vero  ; non  vi  è più  amore  , 
onde  le  piaghe  del  nollro  Profilino 
facendo  più  orrore,  che  compaflior.e, 
incrudifcono  fenza  rimedio  . E qui 
fovvierami  per  ultimo  d’  un  fatto  ce- 
lebre, 
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lebre , che  non  può  edere  più  adatta- 
to  al  noftro  propolito , Formatali  un 
f'ivei  de  ulcere  di  peffima  condizione  in  Ro- 
Cbrìfl.  bert  Rè  d’  Inghi'tcrra  lo  ridufle  a 
tale , che  i Medici  la  dichiararono  in- 
curabile , fe  non  trovavafi  qualche 
Vartallo  pictofo , che  fucchiandone  il 

tolfico  rendefle  col  difpendio  della » 

propria  al  fuo  Monarca  la  vita . L’ a- 
dulazione  per  vero  dire  in  tal  calo 
avea  perdute  le  Tue  finezze,  e ognuno 
fi  ritirava  , ed  unito  quello  al  buon 
cuore  del  Principe,  che  abborriva  la 
fierezza  d’ un  tal  rimedio , andava  la 
piaga  vie  più  Tempre  inalprendo , e 
minacciando  rovina . Erafi  più  volte 
efibita  all’  infermo  Conforte  1’  aman- 
te Regina  d’  aflòrbir  ella  con  genera- 
lità quel  veleno  ; ma  il  Monarca—» 
piilfimo  , che  ricufava  benanche  dal 
minimo  de’  Vatfalli  quel  crudele  ripa- 
ro , immaginatevi  fc  accattato  1’  ave- 
rebbe  dalla  Conforte  ! Ella  però  mi- 
rando finalmente  condotto  alle  ago- 
nie lo  Spofo , fattali  del  cuore  in  una 
notte  non  olfervata  li  porta  al  letto 
dell’  Agonizzante  ; orsù , mio  Signo- 
re , tra  fe  lieta  gli  dice , ora  la  dio 
mercede  liete  ridotto  ad  un  grado, 
in  cui  più  non  impedirete  al  mio  af- 

S E C O N D 

III.  P.  Fedeli , non  è terminata  la 
Predica , anzi  fe  il  tempo  non  mi  tra- 
dilfe,  in  quell’  ultimo  io  potrei  inco- 
minciar con  più  forza.  Qjiindo  an- 
cora nulla  valcfTc  a pervadervi  quan- 
to vi  hò  detto  finora , dovrebbe  «on- 
vincervi  almeno  il  riflettere , che  la 
correzion  tralafciata  fà  vollrc  le  ai- 
i»  Pro*.  trui  colpe  : amici  viti*  fi  fera* , facis 
tua:  è del  Morale  il  fentimento.  Ah 
che  difgrazia  farebbe  mai  d’  un  Cat- 
tolico non  reo  per  altra  parte,  paflare 
all’Eternità  con  buona  fperanzadi  fua 
fa  Iute , e fentirli  poi  nel  fuo  giudizio 


fetto  la  rifoluzione  di  rifanarvi  ; c_j 
sfafeiando  gentilmente  la  piaga  v’  ac- 
colla lltibonde  le  labbra  per  trarne 
tutta  la  malignità  del  veleno . A mi- 
fura,  che  andava  forbendo  quel  peflì- 
mo  umore,  fcolorivali  la  Regina  di 
volto , mancava  di  forze , e foftenuta 
fol  dall’  amore  per  non  abbandonare 
l’uffizio  pictofo,  lentamente  fe  ne  mo- 
riva, avvivando  il  Conforte  , che  a 
poco  a poco  nelle  agonie  di  lei  fi  ri- 
aveva ; e non  sì  torto  s’  accorfe  d’  ef* 
fer  già  fano , che  dovè  mirarli  cftin- 
ta  dappreflò  la  benigna  fua  Libcratri- 
ce,e  nel  tempo  medefimo,che  l’acqui- 
flava,  detellare,  perchè  guadagnata 
ad  un  prezzo  sì  caro,  la  vita  . Quello 
è amore  ! Tanto  però  da  voi , Fe- 
deli , non  vuole  Iddio , ed  il  fanar  le 
piaghe  de’  Proffimi  non  dee  collarvi 
la  vita.  Se  pur  lo  volelTe,  non  pertan- 
to potremmo  noi  ricufare  di  farlo  , 
avendo  egli  per  noi  fatto  altrettanto 
col  morir  fulle  nortre  piaghe;  cnjHS  ty'MJ-* 
livore  fanati  fumus  . Rivivetevi  una 
volta , poiché  il  veleno  di  que~'  vizj, 
che  ellirperete  , non  dee  patfare  nò, 
diciam  così , nelle  vene  delia  vortra 
Innocenza  : vade,  vade , corride . 

A PARTE. 

particolare  leggere  in  faccia  i!  prò-  p.Tb-.m. 
celTo  degli  altrui  peccati  divenuti  già  in  cf.*i 
fuoi  per  trafeuraggine  di  riprender- 
gli  ! Credete  , Afcoltatori , che  io  " 
v*  amo  davvero , e però  vi  configlio 
colla  più  viva  premura  a non  elTere 
in  ciò  negligenti.  Dannarli  per  altrui 
merito?  Oh  che  amara  difavventiv- 
ra  ! E che  ciò  porta  originarli  da  una 
correzion  tralafciata  , che  fà  voftre 
le  altrui  colpe , pigliatene  un  eviden- 
te rifeontro  innegabile  dalle  divine 
Carte  . Annoiato  nel  deferto  per  i 
difagi  del  faticofo  cammino  comincia 

a do- 
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a dolerli  di  Dio  il  Popolo  d’ Ifraele , Inferno  lo  farebbono  arroflire  i feri- 
onde  fdegnato  il  Signore  punifce  i timenti  del  grande  Agoftino  rinfac- 
Perlonaggi  più  ragguardevoli  dell’  dandogli  d’ eflere  egH  più -perverfo 
Auw.ji  Efercito  s inurea  ortum  efl  murmur  di. coloro , che  fotto  l’ ombra  delibo 

*•  Topati,  qua  fi  dolcntium  de  labore  con-  filenzio  peccarono:  fi  neglexeris  cor-  Set.  if. 

tra  Dominarti  ; quod  quùm  audijfet  Do-  vigere  fejor  eo  failut  et,  qui  peccavit . * 

minus  iratus  e fi,  & accenfus  in  eo  ignis  Ed  è potàbile  , che  voi  faggi , ed  ac-  tm  * 
Domini  devoravit  extremam  Capro-  corti  cotanto,  vogliate  poi  contentar- 
ti, rum  partem  . Ter  extremam  partem  vi,  che  altri  a voftro  conto  fi  diver- 
Caftrorum  intelliguntur  major  e s de  pò-  tano  filile  veglie  più  libere  da  voi 
palo  : così  il  Lirano.  Ma  e perchè  fe  fuggite  per  buon  zelo  di  voftra  fa- 

pecca  la  Plebe  : ortum  efi  marmar  po-  Iute;  appaghin  lo  fdegno  nelle  ver.- 

puli;  ne  han  da  pagar  le  pene  i più  dette  più  fanguinofe;  procurino  alla 
nobili:  majores  de popuio?  Ne  addu-  fete  dell’ interelfe  i guadagni  più  il- 
ce  la  caufa  lo  ftelTo  acutiffimo  Inter-  leciti , ed  i Traffichi  più  mgannevo- 
prete:  Seniores populi,  qui  erantprin - li?  Se  cosi  è io  vi  {limerò  privi  non 
cipales , meruerunt  mortemi  mortem  folodifede,  ma , perdonatemi,  an- 
av.Um  Seni  orarti  ideò  diflulit  afone  ad  cor  di  ragione,  Smanierefte,  eh’  io 
iflum  locum,  in  quo  fuerant  negligente s ben  lo  sò,  di  furore  corrtra  di  chi  im- 
de  repreffìone  mnrmurationis  populi  , pegnalfe  le  vortre  foftanze  sù  qualche 
quem  tenebantur  regere . Ad  elfi  ap-  Banco  per  viverli  allegramente  , e 
partenevafi  il  correggere  il  popolo  non  parlate  contra  di  chi  v appunta 
mormoratore,  e però  divennero  loro  l’Anima  per  debitrice  «ù  libri  dell 
proprj  gli  altrui  non  riprefi  delitti.  Eterniti?  Signori,  ve  ne  feongiuro, 

/.  i.  In - Qui  non  corrigit  refecanda,  comminiti  aprite  gli  occhj  davvero  , ed  «lumi- 
Jiil-  ».  è S.  Gregorio , che  dà  un  rifalto  am-  natevi.  Iddio  per  mia  bocca  vi  con- 
et-  *•  mirabile  all’  argomento . Il  tacere  di  fegna  oggi  'le  Anime  del  voftro  Prof- 
chi  può  , e dee  parlare, è tm  porgere  fimo:  vxde  , & corripe  -,  le  Anrnie_> 
come  anfa  , e {limolo  a chi  fi  male  , de’  voftri  Figij , ò Padri  c Madri , le  **1*^J* 
c perciò  aggravando  chi  tace  della  Anime  de  voftri  Servi,  o Padroni, 
medefima  colpa,  lo  lòggctta  allo  ftcf-  le  Anime  de  voftri  Miniftri  , o Mer- 
r-lfti  fogaftigo:  opsm  prafìtns  pari  pimi-  cadanti;  vedete,  che  non  fi  perda- 
si rintana  /àefenfe  : è affiorila  co-  no,  perchè  toccherà  a voi  a render- 
j::l.  Fe-  mune  di  Legge  . Io  piangerei  pur  di  gliene  cfittitàmo  conto;  e perden- 
‘ Ji!!*’  cuore,  FedcTi  amatiffimCfe  con  tutta  doli  effe  voi  ne  farete  puniti  come 
quella  mia  povera  Predica  avelli  un  difpcrditori  ; tot  occidimus , quot  a 
giorno  a vedere  alcuno  di  voi  al  Giu-  mortem  ire  tepidi , & tacente*  vide-  *«"•*«• 
dizio  carico  delle  altrui  colpe  girfene  musi  mi  l'paventa  la  frafe  del  Bocca--»  ^ 
a feppellirfi  in  un  Inferno  fabbricato  doro  ! Saputjfi  da  Ottavio  Augullo  la  - 
alla  propria  inavvedutezza  dalle  al-  perdita  di  tre  Legioni  di  lecita  m li- 
•trui  ditàmulate  licenze.-»  M;  feribile,  zia  confegnate  a Oaintllio  Varo  fuo 
io  direi  ; voi  non  fapelle  peccar  tan-  Duce,  abbandononi  il  buon  Principe, 
to  , che  ri  mer^tafte  un  eterno  fup-  al  riferir  di  Suetonio  , ad  una  si  fatta 
plizio;  ma  vi  fù  chi  per  farvent_>  malinconia , che  per  più  mefi  Ivelleu- 
merito  vi  preftò  le  proprie  federa-  doli  e la  barba , e i capegli  and  a io  3 Su/f.  ìm 
tozze  ! E quando  mai  parelfe  all’ in-  gridando  per  le  fate  del  fuo  Palazzo:  oa.Aug. 
felice  di  ftraicinar  1’  Innocenza  all’  Quintili  Fare,  Legione*  redde  legicaics 


jogle 


Della  Mormorazione . 


ttdde . Ed  era  di  tempera  si  forte_» 
l’amore  di  Ottavio  verfo  la  Gente 
perduta,  che  ogn’anno  ricordavane 
con  molta  pompa  di  lutto  all’  afflitto 
Tuo  cuore  il  difeapito , Tempre  infic- 
ine efecrando  la  negligenza  di  Varo , 
che  leavea  lafciate  perire.  Crifliani, 
per  comprendere  quanto  ami  Gesù 
quelle  Anime  , che  in  quella  mattina 
vi  confegnò  , balla  volger  lo  Iguardo 


1 6$ 

alla  Croce  tinta  ancora  del  Tuo  bd 
fangue  fparfo  per  guadagnarle . Ve- 
dete , che  ei  non  abbia  a ridurli  a 
piangere  la  difgrazia  d’  averle  per- 
dute , gridando  contra  ciafcheduno  di 
voi  : isCtimas  redde  , ^Animai  redde  ; 
perchè  terribile  fari  il  galligo  di  ne- 
gligenza si  perniziofal  V*de , vade , 
& corri f e . 


PREDICA  XIX. 

Mercoledì  dopo  la  terza  Domenica. 

DELLA  MORMORAZIONE. 

Quare  Dìfcipuli  tui  tranfgrcdìuntur  tradì tionem  Senior unt  ? 
Non  enim  lavant  manus  fuas  quitta  panem 
manducare . Matth.  15. 

della  Gloria  fi  frammifchialfe  talora 
tra  le  più  folte  , e più  ofeure  tenebre 
di  quella  infelice  notte  mortale?  Ciò 
deriva  unicamente  dall’ accogliere  il 
Mondo  con  troppo  di  cortelìa  le  cor- 
ruttele, onde  fattoli  paleft  mente  par- 
ziale de’  vizj , e diffidente  per  confe- 
gueoza  della  Virtù , rinunzia  ben  vo- 
lontari al  vantaggio  di  pofTederne  il 
teforo  . Ah  s) , vada  pur  ella  , che 
non  Uà  bene  fra  noi , a provvederli 
altrove  , e d’ Adoratori,  e di  Trono . 
Ma  voi,  ch’io  benvifento,  freme- 
te, Anime  buone,  di  Tanto  fdegno 
contra  gli  infami  Perfecutori  delk_» 
Virtù,  e tutte  ad  una  cotanto  infau- 
lla  novella  raccapricciandovi  a quello 
amabil  Nume  terreno,  come  , e So- 
crate , e Platone , ed  Egefippo , fag- 
giamente  la  nominarono , vorrellc_. 

Y pur 


O’  , Riveriti 
Afcoltatori,  bi- 
fogna  , che  a 
difpetto  d’  una 
confufion  ver* 
gognofalo  con- 
teniamo : non  c 
il  Mondo  Tea- 
tro proporzio- 
nato per  la_j 
Virfù , e vada  puf  ella  ad  ergere  al- 
trove il  Tuo  Soglio,  che  troppo  ma- 
lamente rifplende  ornai  in  Terra  la 
madia  de’  Tuoi  raggi  ! Non  è già  , 
che  gelofo  d’ un  si  gran  lume  a noi 
ne  contenda  la  bella  forte  il  Cielo  , 
non  v’  ingannane.  In  quante  Anime 

f;randi  1*  hi  egli  fatto  mai  fempre  tra- 
ucere  anche  lugli  occhj  noftri , non 
Sdegnando , che  il  più  vivo  fplenaor 
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170  Predica  XIX . Mercoledì  dopila  HI.  'Domenica 
pur  trovar  luogo.  F.  di  ehi,  andate  per  lizia  , c però  fommamente  a lui  dete- 
avventura  tra  voi  IlelTe  dicendo , e di  (labile,  e fari  il  fecondo, 
che  dee  paventare  quell’  arbitra,  qus-  _ I.  P.  Camminando  sù  quello  prill- 
ila regina  de’ cuori?  Oltre  all’ e (Ter  cipio  fuori  dell’ Evangelio  intendo, 
ella  Diamante,  cui  colpo  d’ ingiurio-  Signori,  di  meglio  colpire  cosi  la_> 
fo  martello  non  frange;  Alloro,  cui  fciocca  opinione  d’ alcuni,  che  fono 
fiamma  di  fulmine  incendiatone  non  Mormoratori , perchè  fi  Infingano  di 
tocca;  Sole  , cui  fumo  d’  infoiente  piacere  al  Mondo  col  pregio  d’  una 
vapor  non  annebbia;  non  puote  ella  piccante  acutezza  , a quell > mifero *r,*x‘9‘ 
forfè  ricoverarli  nella  fanta  immune  lampo  di  lode  fuppolta  confagrando 
fcuola  di  Crilto , e qui  fotto  1*  ombra  ben  di  grado  tutto  il  precipizio  dell’ 
della  Croce  trionfatrice  ripararli  da  Anima.  Io  potrei  qui  rinfacciargli 
ogn’ inibito  più  .temerarie*?  Neppur  elfere  anzi  vituperio  1’ acquillar  lode 
qui , ah  eh’  io  lo  dico  piangendo!  coll’  infamare  altrui:  tteque  decorarti 
Neppur  qui  è ficura  la  Santità,  e foli  Viro  Sapienti  , unde  amico  infamiam  '***• 
non  fono  i Giudei  a tacciar  d’ imper-  parat,  inde  gloriam  ftbì  recipcrt . Ma 
fetti  anche  nella  fcuola  del  Nazzarc-  di  efli  giudichi  pure  quel  Mondo  , a 
no  gli  Apolloli  : quarc  Difcipitli  mi  cui  fi  credono  tanto  cari . Non  è Lcg- 
tranjgrediuntur  traditionem  Seniorum  ? ge  , ditemi,  inviolabile  d’ ogni  più 
E qui,  m’  intendete  ....  comin-  faggia  Repubblica,  che  dell’umano 
cierebbc  pur  di  propofito  a pigliarla  consorzio  indegni  fieno  coloro,  i qua- 
contra  di  voi , ò Mormoratori , lo  li  ardifcono  di  perturbare  la  tranquil- 
zelo.  F.  come  può  fopportarfi  , par-  liti  della  Pace  , che  può  dirli  I’  ani- 
liamo  pelatamente,  che  le  vo(lre_j  ma  d’ogni  corpo  civile  ? Con  qual 
lingue  fagrileghe  inveltano  anche  faccia  adunque  fperate , ò Mormora- 
tici^ piaghe  di  Grillo  la  perfezione  ; tori,  che  deggia  gradirvi  il  Mondo  , 
pongano  a ciafcheduna  delle  Virtudi  fc  nemici  della  comune  Concordia 
la  mafehera,  di  melenfagginc  alla  mo-  1’  arrediate  mai  fempre,  e la  fvellete  ? 
deflia. , d’  Ipocrifia  alla  divozione  , Se  voi  di  quello  voleile  fmentirmi  , 
alla  Carità  di  fuperbia,  altri  non_»  l’ evidenza  m’aflilte . Mancano  forfè, 
meritando  l’ onore  de’ vollri  encomi,  dite  vero.  Famiglie  , che  di  Paradifi 
che  il  vizio?  Hi  dunque  fempre  l’ al-  di  pace  divenute  per  empie  mormo-  , 
trui  fama  da  fervire  di  pafcolo  all’  razioni  Inferni  di  fdegno  , fianfiritro- 
ingordigia  di  vollre  maledicenze  , e vate  foggette  fino  all’orrore  de’  Par- 
fofferire  l’aggravio  di  venir  da  voi  racidj  ? Io  (le  (fo  , e fempre  tremando 
polla  in  ogni  tempo,  e in  ogni  Ino-  me  ne  rammento,  io  fiefiò  hò  veduto 
go  impunemente  in  diferedito?  Io,  in  alcune  Città  dell’  Italia  crefcer 
per  quanto  pollò , vò  fcrvirle  quella  tanto  per  forza  d’ una  maladetta  mor- 
- mattina  di  feudo , chiamando  a due  morazione  i dilfapori  nelle  famiglie. 
Tribunali , ò Mormoratori , la  vollra  ò per  rapporti  di  fantcfche  infoienti, 

Caufa  ; a quel  del  Mondo  , e a quel  ò per  opera  di  traditori  domcllici  , 
di  Dio.  Nel  Tribunale  del  Mondo  che  s’ è terminata  finalmente  la  tra- 
riconofcercm  la  Mormorazione  per  gedia  col  fangue  , onde  polfa  concimi- 
ti n vizio  di  foroma  infamia  , perchè  derfi  col  Tritemio  ; lingua  mala  omnia  Super 
troppo  a tutti  dannofo  , c farà  il  pri-  oriuntur  . Se  poi  danni  si  rilevanti  e,0^S' 
mo  punto.  Nel  Tribunale  di  Dio  la  meritino  dal  Mondo  anche  più  li-^' 
Icopriremo  per  un  vizio  di  tutta  ma-  ccnziofo  l’ approvazione  lafcio  , che 

voi 
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voi  ile  ili  Io  decidiate.  Mormoratori. 
Hip'  Per  me  io  sò , che  i Senatori  d’  Ate- 
Grétc.  , come  Sofo  Cheronefe  rapporta, 
IH  i d Q Ronli>  allo  Scriver  di  Tul- 

c lio  , e di  Tacito , tanto  furono  per  Io 
Dttr.  mantenimento  della  Concordia  geloiì, 
Ann. n.  che  punirono  gravemente  fino  certi 
Ciurmadori , che  fpargendo  cole  ben- 
ché leggiere  , ma  fenza  fondamento 
di  verità , parve  loro,  che  folle  valle- 
rò il  Volgo . Ed  eccomi  dove  con_j 
quella  ragione  io  volea  condurmi  a 
convincervi , perchè  una  delle  due 
voi  m’  accordiate  , ò che  foltevando 
le  Cale  , e le  Città  colle  dettrazioni 
lode  meritate  dal  Mondo  , ed  egli  è 
un  indegno  non  curandoli  della  l'uà 
gloria  , che  è la  Pace  ; ò clic  il  Mon- 
do più  favio  dee  condannarvi , c voi 
Cete  in  errore  a credervi  a lui  gra- 
diti colla  mormorazione  , che  vi  dilà 
if0,  eredita  : citta  aliis  maledicane  % fibi  ipfis 
tH.  cvnvitium  f.tciunt  j é di  Seneca  il  len- 
imento . 

Non  è dunque  vero , che  fe  punto 
var.rafte  di  fenno  , Mormoratori  ,do- 
vreile  per  quello  lblo  articolo  di  con- 
danna piangervi  come  rei  della  co- 
mune indignazione  f E pure  oli  come 
crcfce  ancora  a difmifura  il  reato  ! Se 
l’ introdurre  per  tutto  dilcordie  vi 
rende  odiolì , il  toglier  poi  mormo- 
rando il  credito  d’  ogni  virtù  alla > 

Patria  vi  renderà  certamente  infoffe- 
ribili , ed  in  ogni  più  fconcia  maniera 
abbominevoli . V’  aggravo  io  forfe_» 
con  ‘quello  ingiullamente  ? Laceran- 
do la  fama  or  dell’  uno , or  dell’  altro 
de’  Cittadini  non  pregiudicate  voi  di 
maniera  a tutto  il  corpo  inlìem  della 
Patria,  che  venga  egli  per  le  voCre 
calunnie  a Cimarli  compollo  più  , che 
t.dtlr».  d’huomini , di  Demoni  ? Sanila  par- 
tiij»  tes  Junt  ; dicea  il  Morale  profonda- 
mente ; fi  univerfutn  venerabile  cfl  ; 
ergo  & homo  boniini  factr  cfl  . Se_> 
Teopompo  alferi  dipendere  la  confer- 


vazione , ed  il  lullro  delle  Repubbli- 
che dalla  giulla  libertà  di  parlare  i 
Saggi  Jor  lavore  ; fi  juflatn  dicendi  Api. 
libertatem  amicos  permitterctur  baie-  tuj, 
re-,  io  polfo  ben  iòllcnere  con  ficu-  1 *• 
rezza  , che  il  decoro  della  Re-pubbli-  f.W 
ca  precipiti  benelpeflb  per  la  troppo 
dilciolta  loquacità  de’  maledici . La 
gloria  d un  Cittadino  onello  fù  polla 
da  Euripide  nello  lludio  di  proccura- 
re  ad  ogni  collo  il  ben  della  Patria  s 
conventi  omm  ratione  , & arte  aman-  , 
tes  Vatriam,  fallitela  ejus  moliri . Più 
pretefe  ancora  I’ erudito  Erodo  vo- 
lendo, che  lì  a mafie  la  Patria,  e fi  ri- 
venire fino  al  pari  de’  Genitori , non 
ammettendo  in  conto  alcuno  per  que- 
lli la  prctcrcnza  d’affetto:  ne  firn  al  ib.Tbem, 
qutdem  Tarentes  ambos  majoris  fieri  , ic.6. 

Jed  aquali  bonore  digniri . Quello  , 
Mormoratori , è un  oobligo  della  na- 
tura , non  v’  entra  Vangelo,  e chi 
1 offende  , quand’  anche  non  viva  , 
che  di  gloria,  è Tempre  un  indegno. 

Amo  io  in  voi , me  ne  protelio  , non 
men  dell  Anima  , anche  1*  onore  e 
vi  prego  perciò  di  riflettere  , fe  ve- 
ramente fperar  polliate  1’  approva- 
zione del  Mondo  , gli  encomi  de’  Cit- 
tadini, il  gradimento  della  Patria 
mentre  da  Vipere  fconolcenti  tutto 
di  lacerando  il  l'en  della  Madre  in 
vece  di  procurarne  la  (lima , e Lt__, 
gloria,  la  deprimete,  1* avvilite  voi 
Ceffi  , c P infamate  ! A folo  Tello 
morto  in  battaglia  per  Atene  fra  Pa- 
tria , difie  il  gran  Solone  , come  fcri- 
ve  Erodoto  , doverli  il  nome  di  fcli-/;*,i, 
ce,  c di  Cittadino  veramente  glorio- 
fo.  Q^ale  abbominevoie  titolo  ver- 
gognofo  dovraffi  pofeia  a quel  Citta- 
dino, nell’  indegna  bocca  mormora- 
rne di  cui  morir  veggiafi  tutto  gior- 
no 1’  onor  della  Patria  ì Non  vi  Ha 
Paradifo , non  vi  fu  Inferno  , è però 
Tempre  nulladimeno  un  grave  delitto 
*’  «Mainare  la  Patria , di  cui  nulla_, 
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v’hà  di  più  fagro  fuor  del  Vangelo  , involerebbe  un  non  sò  che  più  della*,*,  q.%. 
e all’  huomo  d'onore  debbe  fcrvire  vita  preziofo , e più  degno  rendereb-  art.  t. ad 
d’ un  gran  gaftigo  il  folo  rimorfo  di  bolidi  galligo,  che  gli  Affaldili  me-  *•’ 
violare  un  dovere  sì  rigorofo  della  defimi , dal  Mondo  pure  si  gravemen- 
Natura . Sicché  una  di  quelle  dutej  te  puniti . Quefta  non  la  capifco  , 
altre  propofizioni  dovete,Mormorato-  Mormoratori . Noi  veggiamo  foven- 
ri,  concedermi  ; ò che  il  lacerar  mor-  te  girfene  alla  morte  dimefli  di  vol- 
morando  la  Patria  è un  accrefcernc  to , e confili!  alcuni  Malfattori , c_> 


la  dima,  e debbe  gradirvi  ; ò che  è un 
torle  ogni  credito  , e debbe  abbomi- 
narvi . La  prima  è follia,  c la  fecon- 
da è verità  innegabile  : dunque  il 
Mondo  , a cui  (limate  di  piacer  mor- 
morando, è in  obbligo  di  condan- 
narvi , e d’  abborrirvi . 

Ma  io  dico  ancor  poco  , lo  sò , e 
troppo  vi  rolla  di  peggio.  Quando  il 
Mondo , quando  la  Patria  volelfero 
perdonarla  a i Mormoratori , e nulla 
curarfi  del  proprio  difavantaggio,  co- 
me potranno  affolvere  in  efn  l’ enor- 
milfimo  ladroneccio  dell’altrui  fama, 
teforo  a tutti  si  caro  , quando  nelle 
pene  militari  di  Roma  era  fatto  reo 
di  morte  chi  rubbava  ad  altri  la  fola 
gloria  di  qualche  nobile  imprefa  ? 
Predo  ancor  de1  Gentili  fu  mai  Tem- 
pre in  una  (lima  si  grande  l’ odor  del 
buon  nome  , che  l' antipofero  a quan- 
to di  bene  potea  dar  la  fortuna,  e 
tra  gli  altri  Andatele  al  nono  dell’ 
Etica  Pantiponc  ancora  alla  vita  , 
più  valutando  un  breve,  ma  onorato 
fpazio  di  giorni , che  una  lunga,  mi 
a.i.f.75  difonorata  ferie  di  anni  ; vita  brevis, 
an. 1. ad  & dtm  bonore  conjuntta  , potiih  cji 
S*  cligenda  , quàm  diuturna  , & cum  dc- 
iecore.  In  fatti  huomo,  cui  venga_» 
tolto  l’onore,  diviene  uno  fchelctro 
si  milérabile,  che  per  doviziolì,  che 
fieno  gli  abbigliamenti , che  l’arric- 
chifeono,  nicn  d’  orrore  non  reca  di 
quello,  che  recherebbe  uno  sformato 
Cadavcro  ufeito  a far  di  fe  ponr>a 
con  ricche  vedi  dal  fradiciume  della 
fua  Tomba.  Chi  dunque  involaffe  un 
\.£:bi.  s)  gran  bene,  fe  non  erra  Arilbtcle, 


\ 


benché  feguitati  dalla  compadione  di 
tutti  non  aver  cuor  d’  alzar  occhio , 
ò batter  palpebra,  folferir  non  poten- 
do l’odiofa  vergogna  di  vederli  già 
feoverti  quai  Predatori , ò della  vita, 
ò delle  follanze  d’ alcuno . E voi,  che 
tutto  giorno  involate  l’altrui  onore, 
d’ogn’  avere  non  folo  , ma  della  vita 
deflfa  più  caro  sl  gonfj.si  alteri  ve  n’an- 
date, e si  baldanze!!?  Non  la  capifco  ! 
Quelle  infelici  Famiglie,  cui  toccò  la 
difgrazia  d’aver  per  congiunto  unMat- 
fattorc  gii  dalla  Giudizia  punito,  non 
trovano  riparo  ai  rodare  , e dandoli 
a viver  raminghe  altro  più  non  bra- 
mano vivamente  , che  d’  occultarli  } 
c voi  di  gran  lunga  più  rei  credere- 
te d’  accrefcer  lullro  alle  vodre  coll* 
infamia  d’  un  adadìiiamento  si  gra- 
ve ? Errate  fe  di  voi  delti  non  v’  ar- 
rolfite  ; erra  chi  non  li  vergogna  di 
voi,  della  vodra  parentela,  della  vo- 
dra  compagnia  ; e fé  il  Mondo  hi 
tante  pene  , tanti  fupplizj,  che  guar- 
dano 1’  altrui  vita  , meno  certo  non 
debbe  averne  per  difendere  1’  altrui 
onore  , e debbono  le  fante  fue  Leggi 
defedare  almeno  ugualmente  , e gli 
Alfalfini , e i Mormoratori  . Ah  s’  io 
potcfll  accordare  tutto  lo  sfogo  allo 
zelo  quante  fumofe  Immagini  antiche 
fvergognerei  io  mai  nelle  Cattoliche 
Gallerie  ! E che  han  , cha  fare,  direi, 
tri  gli  Eroi  coloro,  che  fe  non  ripor- 
taron  dalla  Giudizia  gadigo,  lo  meri- 
tarono per  lo  meno,  giacché  tanti  , e 
tinte  lotto  il  barbaro  taglio  della  lor 
lingua  morirono  all’ onore  ? Via  dal 
molo  degli  Avi  glorio!!  chi  fereditò 

la 


Digitized  by  Google 


Tacila  Mormorazione  . 17? 


la  Famiglia  , che  fe  la  cortefia  de  i 
Dipintori  rifparmiò  lor  la  vergogna 
di  figurargli  Jbvra  d’  un  Palco  , non 
vogliono  perdonargliela  i fremiti  di 
tante  Cafe  fpogliate  da  lor  d’  ogni 
fama  ; via  dalla  memoria  de’  Porte- 
ri  ...  . Ma  a che  pigliarcela  con- 
tra  di  chi  non  ode  , quardo  poflono 
dirizzarli  le  invettive  contra  innume- 
rabili, che  pur  vivono  ? Dame,  Ca- 
valieri, Perfone  di  conto  , e di  civil- 
tà, c che  mai  fate  ? Sono  i voftri  Gabi- 
netti, i voftri  Palazzi,  le  voftre  Cafe, 
1’  afilo  de’  Ladronecci  , la  franchigia 
degli  afTaflinamenti,  poiché  vengonvi 
accolti  con  ficurezza  i Trinciatori  del- 
1’  altrui  fama,  e vi  hi  tra  voi  chi  tie- 
ne portiera  , chi  li  fà  riverir  da  Si- 
gnore , chi  pretende  fulla  ftima  d’  un 
coftume  onorato  ? Ma  e dove  fonda- 
te la  gloria  , eh’  io  non  l’  intendo  ? 
Più,  che  da  i Truffatori  debbe  da  voi 
guardarli  I’  Innocenza  de’  Prortimi,  e 
avete  faccia  di  comparir  difinvolti 
dall’  altrui  oflequio  efigendo  le  diitin- 
zioni  ? V'ucciderebbe  il  ròfforc  fe_. 
avelie  nella  Famiglia  un  fol  Ladro,  e 
non  morite  per  la  vergogna  divenen- 
do peggiori  voi  fteflì  d'  ognun  di 
loro,  ò col  praticarlo,  ò col  proteg- 
gerlo codefto  infamiamo  vizio  ? Ah 
dicea  bene  Catone  al  riferire  d’Eraf- 
W.u  mo  : prhatarum  rernm  fures  in  com- 
p edibus  vìtam  agere  , publicarum  in 
auro  , & purpura  confpkuos  incedere  ! 
Per  quella  fola  taccia  sì  vera  , si  ma- 
nifefta,  si  vergognofa  di  furto  cotan- 
to enorme,  non  dovrefte  fin  da  oggi  , 
Mormoratori,  quand’anche  altro  non 
averte  per  anirngj-  che  1’  onore , che 
è pur  l’anima  delle  Anime  più  civili, 
chiudere  ornai  la  bocca  alle  detra- 
zioni , ferrar  per  Tempre  le  indegne 
Accademie  di  maldicenza  , e ricono- 
feendovi  ben  guidamente  condannati 
per  infami  anche  dal  Mondo , per 
avere  feminate  difcordic  , oltraggiata 


la  Patria,  fpogliati  dell’  onore  i Prof- 
fimi,  non  dovrelte,  dico,  lino  da  que- 
llo punto  ritirarvi  confuti  a piangere 
fovra  un  si  alto  difeapito  di  voftra 
gloria  ? 

II.  P.  Facciano  però  dell’  onore 
ciò  , che  più  loro  piace  i Mormora- 
tori , eh’  io  non  vi  penfo  . Le  rovine 
dell’  Anima  debbono  premergli  vcra-,~ 
mente  , fe  han  fede  , e però  chiulb  il 
Tribunale  del  Mondo  apro  quello  , 
ben  più  terribil , di  Db  , perchè  ap- 
prendano elTerc  la  mormorazione  un 
vizio  di  tutta  malizia  , e però  a Dio 
detertabile  fommamente.  Voi  bcn_> 
fapetc,  Signori,  quanto  de’Superbi  fia  aruuasl 
palefemente  nemico  Iddio  . Contra  *’ 
degli  altri  peccati  hà  egli  difpofte_> 
varie  difgrazie  , diverfi  gaftighi , che 
gli  fanno  argine  : fallimenti  contra  le 
frodi  ; Careftie  contra  le  ingordigie  ; 
{puntamento  d’intere  Famiglie  contra 
le  vendette  più  fortunate  ; ma  nella 
guerra  contra  i Superbi  vuol  elfere 
ìddi-o  fempre  alla  teda  , e combatter- 
gli egli  ftelfo  petto  a petto  , e galli- 
gargli  efemplarmente  da  fe  medefi- 
mo  Deus  fuperbis  refiflit  . Tantum 
malum  •,  cosi  l'erudito  Caffiano  ; efi 
fuperbia  , ut  non  ^fngelum  , non  alias 
virtutes  contrariai  , fed  ipfum  Deunu 
adverfarium  babere  mereatur . Ora 
io  non  trovo  fpezie  di  più  infoiente 
fuperbia  quanto-  la  fagrilega  preten- 
fion  de’  Mormoratori  , i- quali  calpe- 
ftando  la  si  premurofamente  ingiun- 
taci Carità  verfo  i Proffuni  , ardifeo- 
no  d’  entrar  benefpelTo  in  giudizio 
con  Dio  arrogandoli  la  Divinità  con 
baldanza  per  giudicare  in  altri  di  ciò, 
che  il  più  delle  volte  è noto  a lui  fo- 
lo  : Murmurantcs  dkuntur  intrare  in 
judicium  cum  Deo  : cosi  da  fuo  pari 
filofofò  Ifidoro  Santo.  Veniamo  adefi- 
fo  a ftretto  difeorfo,  ò Mormoratori  ; 
per  effer  voi  preffo  del  divin  Giudice 
reiynon  baderebbe  il  venire  convinci 
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d'  una  sfacciataggine  si  ardimentofa  ; 
intrare  in  judìcium  cum  Beo  ? L' in- 
veftigare  arcani  di  Gabinetto  in  un 
privato,  anche  predò  degli  huomini,  è 
delitto  di  ieia  ma  dii  ; che  l'ara  poi 
nel  cofpetto  dell’  Altiflimo  il  malizio- 
fo  attentato  fuperbo  d’  entrare  voi  si 
franchi  nelle  giurildizioni  de’  luoi 
fegreti  giudizi  : in  judìcium  cum  Deo  ? 
Per  offenderlo  , per  irritarlo,  per  in- 
durlo a dar  di  piglio  a i tlagellr  può 
trovarli  colpa  di  più  fina  malizia  ? 
Ma  oh  con  che  orribile  circollanza  ag- 
gravate voi  mai  quello  voltro  delitto! 
Iddio  è fommamente  gelolo  di  cullo- 
dir  1’  altrui  fama  , e voi  colla  prctefa 
divinità  del  giudizio  unite  1*  indegna 
barbarie  di  lacerarla  ; Ceche  debbe  il 
divin  Giudice  condannarvi  , c per 
pretender  di  farlo , e per  far  pol'cia 
sì  malamente  da  Dio . Quella  eilrcma 
fua  gelofia  di  non  pubblicar  gli  altrui 
falli  apparve  pur  bene  , a mio  crede- 
re , in  quella  millcriolà  efprelfione  , 
che  egli  fece  , dovendo  punire  le  ne- 
fande leelcratezze  di  Sodoma  ! "K'im 
celare  poterò  Abraham  qus  geffurus 
firn  ? Confiderà  quello  palfo  con  am- 
mirazione 1’  Angelico  S.  Tommafo  , 
non  fapcr.do  capire  , come  non  ellen- 
dogfi  alcuna  cola  difficile , potette.* 
Iddio  apprender  quella  per  malage- 
vole : num  celare  poterò  ? Ma  poi 
io  Ceti.  1’  intende  fottilmentc  così:  Deus  efl 
a iS.ìX.  rjai&t  dijjìciiìs  ad  ptiblicandum  occul- 
ti crimini  noftra  . Erano  palei!  pur 
troppo  le  fozzure  abbominevoli  di 
quell’  infame  Città  ; ma  volea  Iddio 
punirne  i misfatti  , e falvarne  la  fa- 
ma . ficchè  neppure  il  fuo  confidente 
Abramo  lo  pcnetrafic  ! Efl  valdt  diffi- 
cilis  ad  publicandiim  occulta  crimini 
t , ^ noflra  . lo  pertanto  non  sò  efprimcr- 
i.ai  j.  lo  abballanza,  ma  polìòno'bene  idear- 
felo  i Mormoratori  lo  fdegno  impla- 
cabile , che  averà  contra  delle  ("cor- 
rette lor  dettrazioni  un  Dio  sì  guar- 


dingo , e per  la  riputazione  delle 
fue  Creature  sì  circofpetto  : valde 
difficili s ad  publicandutn  occulta  cri- 
mini . 

Ne  fi  Infingili  no  di  palfare  predò 
di  lui  per  zelanti  i Mormoratori  , fa- 
cendogli credere  , che  fi  mormora  il 
più  delle  volte  non  per  livore  , ma 
per  la  pena  , che  provali  di  vedere 
altri  peccare  . Saprà  ben  egli che  : 
fcrutatur  corda  : levar  la  mafehera  ad  Rom.t. 
una  sì  fina  malizia,  e punire  una  paf-  17. 
fione  attuta  , che  vellefi  importuna- 
mente da  Carità.  Sennonché  prima  di 
Dio  aflalgonfi  i Mormoratori  dal  gran 
Girolamo  con  un  dilemma,chc  fofpen- 
de  lor  fulle  labbra  ogni  rifpofta.  Pec- 
ca quel  Tale  , dice  il  Santo,  ne  avete 
voi  piacere  , ò rammarico  ? lite  pec-  tu  PfaU 
cator  efl  ; Istorie  tu.  an  triflis  es  f Se 
ne  gioite,  dunque  1*  altrui  rovina  vi 
piace,  e liete  barbari  ; fi  Istarir,  ergo 
in  aitcrius  ruint  Istits  es  . Se  poi  ve 
ne  affliggete  , perchè  aggirarvi  per 
tutto  banditori  fedeli  delle  altrui  mi- 
ferie  ? Si  trifiis  es,  quid  circuis  ? Quid 
aliis  narnsì  Eh  batta,  Ottervatori 
compaflioncvoli  delle  altrui  piaghe  , 
batta,  che  a Dio  fia  nota  la  voftra  tri— 
llezza , fenza  confidarla  ad  ogni  orec- 
chio , cd  cfagerarla  in  ogni  ridotto  : 
fi  triflis  es  , triflitiam  tuam  Deus  vi- 
de at,  non  Fratrum  aures  audiant . Oh 
faria  pur  più  ficuro  attillarci  , ed 
odiare  i noftri  peccati,  che  quegli  del 
Proffimo  , perchè  1’  amor  proprio  re- 
golerebbe troppo  a dovere  un  tal 
odio  ! Ma  che  più  ? Abballanza  è ma- 
nifella  la  malizia  ornai  di  quello  vi- 
zio , ed  imminente  perciò  la  condan- 
na . 

Prma  però  di  terminare  il  procef- 
fo diam  luogo  a quelli  rei  per  difen- 
derfi  . Non  lapiamo  , dicon  eglino  , 
che  la  mormorazione  confitta  nello 
feoprimento  del  vero  . Se  diciamo 
qualche  cola  degli  altri,  mai  non  per- 
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tìiam  di  veduta  la  verità.  Ecco  la  riti- 
rata più  celebre  de’  Mormoratori,  ed 
il  rifugio  più  comune  della  loro  ma- 
lignità . Io  potrei  dir  col  Grifofhmo, 
che  peccò  di  mormorazione  il  Fari- 
feo  , benché  fparlafle  del  Pubbl'caro 
con  verità  , allora  appunto  , che  egli 
piangente  s’  acculava  da  fe  medefi- 
bam.  jo.  mo  : Tbarif.eus  ille  Tublicano  veri- 
adftf,  dicus  maledixit  ; c che  però  c delitto 
il  mormorare  ancora  fi  1 vero:  Jì  ve- 
ra loquens  malcdixtris,  & hoc  ejì  cri - 
tnen . Quella  verità  ò è palefe,  ò nò  ; 
fe  è palefe  , perchè  ritoccar  la  piaga 
del  Proflimo,  e farla  fempre  maggio- 
re ? Eccovi  una  fpezie  di  crudeltà  , 
clic  li  piglia  divertimento  nello  sbra- 
nare. Sano  coloro  certi  Chirurghi, 
U\9-t.u  dicea  Plinio  , che  per  P indiferetezza 
de  tran-  taglio  diver.gpn  Carnefici  : alie- 
q-  Animt  »«  dclcRari  malis  voluptas  subumana  ; 
M.  fottoferivefi  ancor  Seneca.Se  e occul- 
ta pofeia  una  tal  verità,  perchè  voler- 
la voi  pubblicare, quando  rimarrebbe 
forfè  nafeofa  ? Quello  è un  fornimen- 
to, che  mi  fembra  faper  poco  di  Ca- 
rità . Apelle  dovendo  ritrarre  Anti- 
gono gli  coprì  il  volto  per  non  met- 
tere in  villa  certa  fua  deformità  na- 
turale . E voi  mettete  in  veduta  i di- 
fetti tutti  del  Proflimo  . Oh  che  e fat- 
ti Pittori  ! Ma  dirò  cofa  collo  Spirito 
PrevxS  Santo  , che  averi  più  di  pelo  ; lìngua 
*<•  fallax  non  amat  veritatem  , &■  os  Itt- 
bricum  operatur  ruinas.  Non  è i’amor 
della  verità  , che  v’  induce  a fparla- 
re  , ò Mormoratori  ; lingua  fallax 
non  amat  veritatem:  è il  disegno  ben- 
*67 'ari  SÌ  Perverfo  di  fabbricare  con  mille  , 
Z.Z7.  menzogne  fui  vero  la  rovina  de’ 
/*•  Pro  Itimi . Voi  cominciando  colla  ve- 

rità per  terminare  colla  bugia  , fate 
si,  che  il  chiaro  lume  del  vero  legan- 
do il  cuore  di  chi  v’  afcolta  meglio 
accrediti  pofeia  la  fallita , che  impri- 
mete : os  lubricum  operatur  ruinas  , 
Quella  è verità  da  Demoni , efclama 


Tertulliano,  i quali  per  altro  non  vo- 
glion  valeriane  , die  per  accreditar 
la  menzogna , e però  loda  la  faggia 
rifolttzione  di  Paolo  Apollo!  o , che  d.7jr^:S 
vedendoli  intorno  là  nelle  Piazze  di  17‘ 1 
Filippi  racchiitfo  in  una  Donzella  in- 
felice lo  fpirito  Pitone  , benché  gri- 
dale con  verità  : i/li  homi -ics  favi 
Dei  exce/fi  fint  , qui  annuntiant  vobit 
viam  falutis  -,  gli  comandò  , che  ta- 
celfe  . Ah  chindanfi  pure  le  maledi- 
che lingue  , che  troppo  mi  lido  io 
poco  de’  loro  encomi  : os  lubricum 
operatur  ruinas  ! Che  tradimento  ar- 
tifiziofo  ! Portare  in  bocca,  dice  Ber- 
nardo  Santo  , come  le  Api  il  miele  , 
e nell’  aculeo  le  ferite  ! Impiagare 
lambendo  come  il  Lione  : gladius  in  PJ-s 8,8. 
labiis  eorum  ! A guifa  appunto  di 
certi  Stregoni  dell’  Affrica  , dì  cui  ri- 
ferifeono  Olao  , Solino,  e Plinio, 
che  lodando  un  frutto  , un  fiore  , un 
huomo  , lo  facevan  perire  ••  in  labiis  Eccitai- 
fuis  indttleat  in  micus  , & in  corde  fuo  1 ^ 
injìdiatHT  . Gli  vedete  in  fatti  roven- 
te i Mormoratori  per  part igiani , che 
fieno  del  vizio,  tutti  interelfarfi  per 
la  Virtù  . DimolTa  è la  faccia  , e ve- 
reconda ; modelli  la  guardatura  , 
poco  amica  d’  oggetti  difturbatori  ; e 
fe  1‘  accortezza  dell’occhio  ben  fel- 
tro fin  di  fotto  alla  rigorofa  difcipli- 
na  delle  palpebre  non  s’ affaccia  ad 
offervar  manierofa  gli  andamenti  del 
Prolfimo  , certo  avercte  voi  del!a_j 
pena  a dillinguergli  da  un  Arfenio, 
ò da  un  Pacomio  . Rinvolti  entro 
tanto  di  cencio  , che  b.dli  per  rifpar-  - 
miare  alla  modeftia  il  rolfore  di  com- 
parire feoverta  , come- volete,  che 
tema  di  lor  la  Virtù,  fe  anzi  gli  cre- 
dereste Apoftolt  difpregiatori  del  Se- 
colo, laceri  avanzi  dell’ antica  mo- 
rale Filofofia  , ò certi  grottefehi ,.  la- 
feiate  eh’  io  il  dica  , d’ ingannatrice 
Pietà  lavorati  dall’  Ipocrifia  a Mofat- 
co  con  certi  vergogno!»  ritagli  dì 

men- 
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mendicate  virtudi  per  dar  qualche-» 
aria  di  perfezione  all’  infamia  del 
*.  a.  ij.  vizio  ? Interrogategli , c fentirete  , 
fio.ar.i.  pcr  non  rompere  le  venerande 
aJt"  Leggi  d’ un  guardingo  filenzio  in  po- 
che parole  placidamente  fpedifconll: 

2 • -■  ?•  tu  labiis  fuis  indulcat  inttnicui  . Di 
quella  Dama  , che  dite?  Oh  è una 
Santa  ! indulcat . Ma  ....  perchè 
la  Carità  ci  fi  bramare  il  bene  di 
tutti  non  vorremmo , che  in  quella 
Chicfa  , per  corrifpondere  troppo 
dilinvolta  ad  ogni  inchino,  accordane 
le  brame  del  cuore  alle  caccio  dell 
occhio  ; e al  marito  fi  carica  d’ infe- 
dele : infidiatur  . Di  quel  Cavaliere, 
che  giudicate  ? Oh  è il  ritratto  della 
modedia  ! indulcat . Ma  . • • • Pic- 
cia al  Signore  , poverino,  che  troppo 
attento  alle  vifite  di  quella  Cala  non 
ricuopra  1’  intercfTe  deile  pafliont 
colla  gentilezza  del  tratto  : c fi di- 
pinge per  maliziolo  ; infidiatur  . Che 
vi  par  di  quel  Cortigiano  ? Oh  è 
l’  idea  d’  una  religiofa  moderazione  ! 
indulcat.  Ma  ....  non  fi  vorrebbe, 
che  fiudiaflc  poi  troppo  1’  alcologia 
delle  Politiche  per  ofiervare  le  con- 
giunture più  proprie  di  tirar  tutti  in 
fua  Cafa  gli  influfli  del  fuo  benigno 
Pianeta  ; e fi  taccia  d'  intereflato  ; 
infidiatur . Di  quel  Criminalifta , che 

S E C O N D 

Vi  condannano  adunque  , Mor- 
moratori , i due  Tribunali  , t del 
Mondo , e di  Dio  ; dal  primo  Io  Ipc" 
rare  1*  approvazione  è follia  > e dal 
fecondo  è temerità  non  paventare-» 
galligo  . Io  però  non  voglio  pronun- 
ziare fentenza  , e folo  v’  avvifo  , che 
molto  è da  ftimarfi  la  Grazia  d’  aver- 
vi fin  qui  tolerati,  fenza  ril'entirfi , lo 
fdegno , lafciandovi  perciò  fperanza 
tuttora  di  pentimento  per  un  delitto, 
che  hà  tante  volte  la  divina  Giuftizu 


’ì  dopo  la  III.  Domenica 
vi  pare  ? Oh  egli  è un  vivo  modello 
della  Giuftizia  ! indulcat.  Ma  .... 
faccia  Iddio  , che  egli  non  attenda-^ 
troppo  alla  Chimica  d’  un  ingordigia 
nafeofa  per  convertire  in  loltariza  di 
oro  il  fangue  fpremuto  dalle  vene-» 
dell’  Innocenza  ; e fi  pubblica  per 
affamino:  infidiatur.  Che  vi  iembra 
di  qnelP  Ecclcfiattico  ? Oh  , Padre  , 
egli  è il  decoro  del  grado  ! indulcat . 

Ma  ...  . piaccia  al  Ciclo  , che-» 

P aggirarli  tanto  farfalletta  difavve- 
duta  intorno  a non  sò  qual  lume  ado- 
rato non  P efponga  un  giorno  alle 
rifa  di  tutti  colle  ali  d’  uno  fpirito 
vagabondo  per  metà  abbruciate  -,  e 
fi  colorifce  per  licenziofo  : infidia- 
tur . Verità  in  bocca  di  coftoro,  quali 
1’  ebbi  a dir  , maladette  ! Elleno  fer- 
von  di  bafe  a mille  immaginarie  bu- 
gie, che  poi  rovinan  per  Tempre  la 
fama  del  Proflimo  con  frode  peggio- 
re d’  ogni  più  palefe  alTalfinamento  , 
dirò  con  Tucidide  ; fraus  fadior  vio-  ap.  ili, 
lentia  ! Per  non  dir  troppo  non  vò  Man, 
più  dire,  c forfè  averò  detto  ciò,  che 
in  una  Città  fi  divota  non  dovea_» 
dirli . Pure  fe  anche  in  N.  qualcuna 
vi  fofle  di  quelle  veridiche  lingue, 
ma  traditrici , guardili  dallo  fdegno 
di  Dio,  c tremi . 


A P A R T E. 

all’  improvvifo  punito  con  ifp  a ven- 
to . Rammentatevi,  che  Giuda  fi  per- 
de allora  appunto , che  ebbe  mor- 
morato di  Maddalena  la  penitente  ; 
tutte  ; dice  il  Grifologo  ; fune,  quando  ap,Sjlv. 
ita  loqnutus  efi . Che  dopo  la  mormo-  v-r-i.*. 
razione  di  Maria  Sorella  di  Aronne 
fegui  la  fpaventofa  partenza  del  Si- 
gnore dal  Tabernacolo:  nubes  quoque 
rscejfit , qu*  erat  f per  Tabcrnaculum  . 
Dctrahentet  Troxmo  fuo  cxpellit  eoi 
Dominiti  de  Taradijot  dille  poi  Ago- 

fimo  • 
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Str. i.ad  Sino . Che  oggi  appunto  dopo , che 
Trae.  ebbero  fparlato  degli  Apoftoli  i Fari- 
fei , torto  da  loro  fi  ritirò  il  Signore  : 
Matti,  eg reflui  inde  *}efus  fecefiìt  in  partes 
«lai-  Tyri  , & Sidonis  . Scribis , & Thari- 
fais  calumniantibus  derelitti*  tranfgre- 
ditur  in  partes  Tyri , &•  Sidonis  ; lo 
He.  confermò  S.  Girolamo.  Che  Mosè 
finalmente  si  caro  al  Signore,  per 
una  fempliee  parola  di  dettrazione 
( benché  altro  motivo  dal  Sagro  Te- 
llo fe  ne  deduca  ) fecondo  il  rifldTo 
terribile  di  S.  Efrem  , più  non  potè 
vedere  la  Paleftina . Eppure  il  Sal- 
mifia  afferma  , che  quefta  picciola__> 
mormorazione  punto  non  ufcì  dal 
ff.  i»y.  confine  delle  fue  labbra*,  diflinxit  in 
ÌU  labiis  fuis  : c non  manca  tra  i Santi 
Padri  chi  aflerifea  etfere  fiato  co- 
defto  un  trafporto  di  zelo  in  vedendo 
si  pertinace  contra  Dio  il  fuo  Popo- 
lo . Si  Moyfcm  ; come  al  cafo  noftro 
dt  morte  pondera  il  detto  Santo  : fi  Moyfim  , 
lingua,  qui  qua  fi  Deus  extitit  Tharaoni , una 
vox  exclufit  a Terra  promifia  p offe  filo- 
ne , quanti  magis  petulantia  lingua  , 
quam  in  Deum , &■  in  bomìnes  , nos 
acuimus , a Taradifo  nos  arcebit  ? Se 
Iddio  non  la  perdona  ad  un  fuo  Con- 
fidente , che  mormora  , lo  dirò  , per 
isfogo  di  Carità  , non  è da  ftupirfi  , 
che  fino  ad  oggi  abbia  fofferito  voi  , 
a.W-7}  ò Mormoratori , che  lo  fate  per  invi- 
ar. i.ad  pef  ]jvore  ^ pgj.  in(iegno  diverti- 
ìl'e  For-  mento  ? Quibufdam  enim  Canibus  , 
titud.  direbbe  a gran  ragione  di  voi  ancor 
Seneca  ; fic  ‘lunatura  efi , ut  non  prò 
feritale  , fed  prò  confuetudine  latrent . 
Bifogna  dunque  prevalerli  di  quefta 
Grazia  per  una  follecita  emendazio- 
ne , a proccurare , che  appagandoli 
Iddio  del  voftro  ravvedimento  fi  de- 
gni di  perdonarvi  un  si  grave  mis- 
fatto . Avvertite  però  , che  non  ot- 
terrete il  perdono  aflolutamcnte  fe 
non  vi  fate  della  forza  per  reftituire 
in  pubblico  la  fama  già  tolta.  Nc_j 
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m’  opponete , che  ciò  è difficile , poi- 
ché io  non  vi  propongo  per  agevole 
quello  rimedio.  Sò  , che  è difficile  , 
ma  sò  ancora , che  è neceffario , anzi 
infeparabile  affatto  da  una  Penitenza 
lineerà,  e valevole  per  falvarvi . SI  ; 
v’  hanno  a rivedere  que5  Ridotti  , / 

quelle  Conventicole  , quelle  Piazze  , 
que’  Gabinetti , e dove  feminafte  ca- 
lunnie dovete  dopo  d’  una  genero  fa 
ritrattazione,  fparger  lodi,  ed  encomi 
del  voftro  Proffimo  . Frema  quanto 
può  1’  amor  proprio  , per  falvar 
l’ Anima  dovete  infamare  la  lingua  , 
e perdere  ancora , quando  occorra  , 
del  credito  , che  non  importa  , per 
non  perdere  il  Paradifo;  e slontanar- 
vi una  volta  più  tofto  dalle  Accade- 
mie de’  Trinciatori , che  fcpararvi 
eternamente  da  Dio . 

Fatto  ciò  egli  è d’uopo  chiuder 4>t 
per  femprc , e l’ orecchio , e la  bocca  fi,,  4, 
alle  detrazioni . L’  orecchio  , per- 
chè pecca  ugualmente  chi  ode  Spar- 
lare , c chi  fparla  d’  altrui , al  parere 
d’ Ifidoro  Santo:  non  folùm  reus  tfl.de  Sami 
qui  falfum  de  alio  profert , fed  & is  , Boa.  L%. 
qui  tifò  aurem  crimìnibus  prabet  ; e *'  ** 
per  togliere  ad  altri  ancora  l’ occa- 
sione di  mormorare  , affermando  il 
gran  Dottor  S.  Girolamo,  che  non 
vi  farebbono  Mormoratori,  fe  non  vi 
foffe  , chi  gli  afcoltarte  : ubi  de  fune  ^ ad 
audientes,  non  inveniuutnr  detrahen-  Caiani, 
tes  ; a cui  fottoferivonfi  i Leggilli  : 
con  finti  t non  contradicens . La  bocca  Satjel 
poi  deve  chiuderli  per  non  aggravar  Ditg. 
l’ Anima  di  nuovo  , e caricarla  d’  un  F’et.irg. 
pefo  , che  poi  P opprima . Ecco  la  .L 
regola  dello  Spirito  Santo  : fepi  aurei 
tuas  fpinis , linguai ti  nequam  noli  na- 
dir e ....  verbis  tuie  f acito  fiaterei»,  Eed.it. 
& franos  ori  tuo  reUos . Riflettete  u. 
bene  , che  non  v’  è cofa  più  facile  da 
fuccedere  , quanto  il  furto  dell*  ono- 
re , c non  v’  è , al  dire  del  gran  Vc- 
feovo  S.  Valeriano,  cofa  di  quefta 
Z più 
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più  difficile  da  rimediarti  ; quefte  po , che  Tempre  non  hi  fequela  di 

piaghe,  dice  egli  ; cantò  difiiciliùs  cu-  fulmine.  Invidia,  che  tace  , è vipera 

de  or.  rantur  , quanto  faciline  infcruntur  . afeofa  fra  1’  erbe  per  ferir  più  ficura  ; 

Infoi.  £[j  itemeli,  che  furono  inventori  e ferace  i difetti  del  Proflimo,  non  è. 


delle  Tragedie  , offefi  da  MinofTe  Rè 
giutliffimo  di  Candia,  lo  fecero  com- 
, parir  per  ifcherzo  Tulle  Scene  crude- 
le, e nel  concetto  di  tutti  rimafe  un 
Hi. },  Tiranno  : mala  fama  capta  validUJì- 
maefl:  fù  Tentimento  incontrallabilc 
di  Polibio  . OfTerva  Tertulliano  pro- 
fondamente al  Tuo  Tolito , che  quello 
ha  di  proprio  la  fama  delle  "altrui 
azioni,  di  durare  fino,  che  è catti- 
va , e falfa  , e di  perderli  torto  , che 
.Ipolog.  ella  comincia  ad  erter  vera  : ca  illi 
‘•T.  condicio  cfl  , uc  nonnifi  quum  mcntitur 
perfeverec , & Candid  vivit  , quaniid 
non  probat:  fiquidem  ubi  probavit  , 
cejfat  effe  . Quindi  addiviene , cht_> 
fpargenda  i Mormoratori  calunnie 
trovano  tutta  la  fede,  e nulla  di  cre- 
dito, 0 pochi  (fimo  almeno,  Te  mai 
difdiconfi  . Tanto  fuccedè  a Giuda  il 
Traditore  : quando  infamò  colla  ven- 
dita il  Tuo  Divino  Maertro  trovò  pref- 
fo  de’  Farifei  tutto  il  credito  ; ma 
quando  volle  pentirli  , e perfuader- 
gli  d’  aver  tradito  un  Innocente  , 
Matti,  non  trovò  punto  di  fede:  Cu  videris . 
i7.f.  per  non  mormorare  , dirà  taluno  , io 
tacio  ; c pure  il  tacer  Tempre  può 
edere  un  mormorare  con  più  veleno  . 
Due  Tono  i nemici  più  fieri,  che  per- 
feguitan  l’ Innocenza  : Odio  , c Invi- 
dia . Il  primo  fa  rtrepito , e lafcia_* 
luogo  in  altri  alla  difefa:  come  quel- 
lo d'  Efaù , contra  di  cui  arraofft  Gia- 
cobbe , e lo  vinfe  . La  feconda  non 
parla , e tradifee  ; come  fi  vede  in 
Caino,  che  invita  al  diporto  delle 
Campagne  il  Fratello  Abele  , e lo 
fvena  . Odio , che  parla , è un  lam- 


elle per  togliere  alla  Virtù  di  lui  ogni 
fperanza  d’  applaufo  . Pietro  taglia 
1’  orecchio  a Malco  nell1  Orto , nc 
mai  Te  ne  parla  nel  Proceflò  di  Criflo, 
Dimandate  ad  Agallino  il  perchè  , e 
vi  dirà,  che  ; debebant  fimul  dici  , qua  iujt.it . 
fimul  faiìa  fueranC  , &■  quod  fcfus  fa-  **• 
najfiC  eum,  qui  percujfus  fuerat . L’in- 
vidia per  non  pubblicare  quefto  pro- 
digio di  Crirto  , ne  tace  la  caufa.  Io 
poi  tanti  pur  troppo  nè  hò  conofciuti 
dc’pcrfidi  Laceratari  dell'altrui  fama, 
nè  mi  Tovvicnc  d’  averne  mai  fentito 
neppur  uno  a redimirla  ! Voi  fteffi 
tanti  ne  averete  veduti  morir 'di  co- 
ftoro  ; ma  di  erti  chi  Tapete  voi, 
che  fiali  ritrattato  ? Ah  io  temo , che 
quefto  abbia  da  edere  il  voftro  formi- 
dabil  gaftigo,ò  lingue  malediche,  non 
potervi  difeiogliere  , quando  vorre- 
te, e refhr  mute  in  mal  punto,  quan- 
do rifolvcretc  di  rendere  ad  altri 
1’  onore  ; q contra  di  voi  ne  fece 
il  Salmirta  una  terribile  imprecazio- 
ne : muta  fiant  labia  dolofa , qua  lo - P/.fo.if 
quuntur  adverfus  "juflum  iniquitatem  . 
Corrifponderà  al  misfatto  la  pena  , 
e ficcome  con  un  motto , con  un_» 
gcfto  , con  una  arguzia  aflaftinafte  ad 
un  tratto  4'  altrui  riputazione  ; fubiti  Pf.6j-6. 
fagittabunt  : cosi  perderete  in  un  fu- 
bito  l'Anima:  repente-,  deh  noi  per- 
metta per  infinita  Tua  Mifericordia_. 

P Altirtìmo!  repente  cotifurget  perdi-  Prov.xj 
fio  eorum  . Anche  volendo  più  forfè 
non  potrete  redimir  I*  altrui  fama  , e 
morendo  rei  d1  un  tal  furto  vi  dan- 
nerete . Guardatevi  . 


PRE- 


* 
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PREDICA  XX* 

Giovedì  dopo  la  terza  Domenica. 

DELL’  ANIMA. 


Socrus  autctn  Simonis  tenebatur  tnagnis  febribus  ...  ; 

Sta  m fuper  illam  imperavi  e febri  , & dimijìt 
Uhm  » Lue.  4. 

Arebbe  com-  era  , mirando  il  bene  , Io  diffin!  ciò  » 
paffione  ad  che  in  grazia  di  noi  medesimi  debbe 
ogni  cuore,  riefiderarfi,  efl'endo  ò cagione  della 
che  abbia_»  falvczza , ò mezzo  per  confcguirla  . 
fenfo  d’  urna-  Quindi  maraviglia  non  è , fé  da  i più 
nità  , la  dif-  'non  rinvieni!  il  vero  bene , perchè 
grazia  d*  un  cercandoli  in  grazia  delle  paflioni , e 
mifero  Pelle-  del  corpo  , che  è in  noi  un  accidente 
grino  , che..»  di  pena,  ciò,  che  è il  Nettare  appunto 
rifinito  ornai  de’  lenii,  è il  veleno  dell’Anima  , 
jper  la  pena  del  lungo  viaggio  la-  e dove  fingonfi  eglino  la  ficurczza  , 
feiando  cadere  fovra  d’  amena  , ed  ella  trova  il  fuo  precipizio  , Bifo- 
erbofa  Pianura  le  Ilanche  fue  mera-  gna  dunque  per  elfer  felici  cangiare, 
bra,  fovra  d’  una  vipera  appunto  mi-  Fedeli  amatilfimi  , Filofòfia  , e quel- 
cidiale  infelicemente  fi  coricane  , e k fpcegiando  , che  c’  lià  tante  vol- 
gii  in  un  punto  ferito  a morte  fpirar  te  ingannati  , appigliarci  alla  faggia, 
fi  vedette  con  quella  languida  lamen-  ed  infallibile  , da  Speufippo  criiìia- 
tanza  fui  labbro  di  morir  co!  ramma-  namente  diffinita:  cura  Unirti  a fecun - inDtjtn . 
rico  di  non  aver  fapnto  diftingucrc  Aititi  reftam  rationem  . Valutandoli  a PUi. 
da  un  ripofo,  che  1’  allettava,  un  in-  l’Anima  a dovere  , fi  troverà  follo 
didia  funefla  , che  in  mal  punto  il  quel  bene,  che  lei  confidando  con- 
delufe  ! Con  ragione  poi  dì  lunga_»  fiderà  noi  medefimi  ; noi  si,  che  nel-^ 
mano  più  forte  fveglian  le  lagrime  la  parte  migliore  fiam  Anima , e_» 
que’  Cattolici , che  tutto  giorno  filo-  farem  tofio  felici,  quando  compren- 
fofando  in  traccia  del  vero  bene,  che  deremo  d’ efièr  comporti  per  dil'gra- 
gli  confo!! , attorniatili  veggiono  da  zia  di  Corpo,  e d’ Anima  per  fortu- 
millt  miferic  , che  gli  tormentano,  na  . Quello,  perdonatemi,  è forfè 
piangendo  bene  fpclìo  di  fentirfi  mo-  quel  punto , che  fino  ad  ora  niuno 
rire  in  feno  la  ìperanza  del' godi-  di  voi  hà  ben  capite,  e quello,  che  io 
mento  , perchè  dall’  apparenza  d’  un  bramo  di  farvi  oggi  intimamente  ca- 

vantaggio  fallace  noh  dìfiinfero  la_>  pire.  Egli  è d’  uopo  d’  una  delle . 

fortanza  d’ un  vero  inganno,  che  gli  due  difingannarfi ; ò non  afpirare  a 
tradiva.  Platone  da  quel  faggio , che  felicità,  che  fia  vera,  ed  elTere_j 
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fventurati  per  elezione  ; ò (limar 
l' Anima  per  quello,  che  ella  è vera- 
mente, e.  cominciare  cosi  ad  effe- 
re  per  conflglio  di  prudenza  beati. 
Oggi  ne  accenna  il  Signore  cofa  ella 
fia  quell’  Anima  , e quanto  preziofa , 
mentre  accorrendo  all’  Inferma , che 
tenebatur  magnts  ftbribus  -,  in  cui  fi- 
gurali 1’  Anima,  al  parer  degli  Inter- 
preti , moflra  di  vedere  egli  (tuffo 
come  in  anguftia  1’  Onnipotenza  . E’ 
quella  un  Inferma  di  alto  conto,  che 
mette  il  Medico  in  foggezione  , e_-> 
quel  Grande  Iddio,  che  rifana  al 
Centurione  il  Servo  con  un  : vaie  , 
puer  tuus  vivit  ; il  Paralitico  con  un  : 
Afj u.»-  confide  ; 1’  Emoroiffa  con  poco  più 
!'•  d*  uno  fguardo  : fides  tua  te  falvatn 
jt.r.fo.  , c»jC  togHe  in  fine  Lazzaro  dal 
Jt. u.4>  Sepolcro  con  un:  veni  forasi  al  let- 
to di  quella  Febbricitante  fi  ferma 
penfofo : fiatisi,  fi  feco  fteffo  confit- 
ta : fuper  ili  am  ■■  e pratica  per  libe- 
rarla una  formalità  di  comando:  im- 
peravi! feltri , & dimifit  illam  . Chi 
si,  che  tocca  da  un  tal  malore  non 
fia  1’  Anima  di  molti , che  m’ odono  , 
c fe  poi  pronti  fieno  per  rifanarla  i 
prodigi  dell’  Onnipotenza  ? Suppo- 
niamo però  fana  1’  Anima  di  chiun- 
que è qui  venuto  ad  udirmi , e per- 
chè mai  non  s' infermi,  faciamole  in 
quella  Predica  un  poffente  preferva- 
tivo  coll’  ingerirne  a tutti  un  altilfi- 
ma  (lima  per  tre  pefanti  motivi  ; pri- 
mo , perchè  ella  è preziofa  : fecondo, 
perchè  ella  è nofira  : terzo  , perchè 
ella  è fola  . In  teorica  nulla  v’  hi  di 
più  certo;  ma  in  pratica  ? Vediamolo . 

I.  P.  Benché  foffero  difeordi  nel 
favoleggiare  intorno  dell’  Anima  i 
Gentili  , tutti  però  convennero  nel 
giudicarla  preziofa . Chi  la  credè 
una  parte  di  foftanza  divina  ; chi  un 
rufcello  di  chiara  Divinità,  che  fciol- 
to  dal  Corpo  doveffe-  all’  eterno  fuo 
Fonte  riunirla  ; chi  un  parto  de’  Cie- 


dopo  la  III.  Domenica 
li  ; chi  un  vivo  concerto  armonico  ; 
e chi  un  comporto  di  luce  , c di  fuo- 
co, e Seneca  ufcl  quafi  affatto  dalle 
lue  tenebre  coll’  aderire  : nìl  aliai  'M1* 
efl  animus , quàm  Deus  in  bumano  tor- 
pore . C’  infegna  pertanto  la  Fcde_* 
edere  1’  Anima  uno  fpirito  creato  da 
Dio  a fimilitudine  di  fe  medefimo  , ar,l‘ad 
infufo  a tempo  nel  Corpo , e per  far-  J* 
ne  alla  Terra  uno  fpecchio  di  fua 
bellezza  divina,  e perchè  operando 
quaggiù,  e patendo  coll’indirizzo 
della  Virtù,  fi  renda  meritevole  di 
viver  feco  eternamente  nel  Cielo  . * 

E 1’  origine  adunque,  *d  il  fine  dell’  *,«<<1, 
Anima,  ce  la  difeuoprono  oltre  ogni 
mifura  preziofa , mentre  ufeita  dalle 
mani  del  Grande  Iddio , come  raggio 
appalefator  dell’Onnipotenza,  dopo 
un  breve  giro  dee  ritornare  al  fen 
di  lui,  come  oggetto  di  compiacen- 
za,  e d’  ararne  : fpiritus  redibit  ad  * * 
Deum  , qui  dedit  illum . Voi  già  ne 
divifate  1’  eccellenza  fin  da  principio 
col  lume  fol  della  Fede  ; ma  ditemi 
per  cortefia,  Ascoltatori , fe  qualcuno 
di  voi  prevenendo  per  ifpezial  pri- 
vilegio il  corfo  di  tutti  i tempi , ri- 
trovato fi  foffe  in  quel  felice  ma* 
mento  , in  cui  diè  di  mano  Iddio  alla 
prodigiosi  Creazione  dell’Anima,  e 
veduta  1’  averte  ufeirne  si  bella  , sì 
ricca  , si  nobile  ; cavata  dal  nulla  si, 
ma  invertita  si  ben  dalla  Grazia  , che 
in  fronte  portando  la  fercna  , e fomi- 
gliantiffiraa  idea  dell’  eterno  fuo  Fa- 
citore divino,  pareffe  , quale  era  ap- 
punto , il  difegno  più  delicato  , e 
più  premurofodi  quella  gran  mente, 
come  pure  la  nominò  Tertulliano  : 
ingeni j fui  curam  ; qual  concetto  for-  De  Re- 
mato ne  averebbe,  Porgendola  ri -Jur.Car, 
fplcndcre  in  Dio  , come  unico  ammi-  £’** 
rabil  penderò  tra  tanti  fuoi  prodi- 
giofi  penfieri  : ingenij  fui  curam  ? Ma 
fe  nell’  atto  pofeia  d’  ammirarne  le 
doti  avelie  egli  ricevuto  il  comando 

pre- 


Dell'  Anima  . 


pregievole  di  cuftodirla  qual  Aio  fe- 
dele , con  quanto  di  gelofia  arerebbe 
egli  riguardato  l’ onore  del  Minifte- 
ro  , offervando  pattare  da  quelle  di 
Dio  alle  fuc  mani  un  si  preziofo  Te- 
foro?  Ma,  e d.ove  liete,  Fedeli  ? 
Quell’  Anima , che  in  voi  hi  infufa 
Iddio , non  è forfè  quella  tnedefima , 
che  vi  fembrava  poc’  anzi  si  ri- 
guardevole ? Come  favoriti  d’  un_» 
Depofito  si  gelofo  , e si  nobile  , vi- 
vete cosi  fuor  di  penderò  ,.  che  a_ 
tutt’ altro,  per  vero  dire,  badiate, 
che  a mantenerlo  , come  dovete  , il- 
Plutare*  libato  ? Sgrida  gli  Ateniefi  Dcmofte- 
fk  ne  , perché  la  Nave  dettinata  a con- 
durre  in  Delfo  Ì Sacerdoti  al  Sagrifi- 
zio  s’  adoperi  a caricar  legne  de’  Bo- 
ichi,  e Beftie  de’Carapi  ; e potrà  tace- 
re (arroflifeo  al  confronto)  chi  vede 
voi  ufarsl  male  dell’  Anima  defiinata 
per  fuo  Tempio  da  Dio  ? Dunque  , ò 
ad  onta  della  cognizione,  che  ne  ave- 
te, la  tralcuratc,  ed  è fagrilega  la  ne- 
gligenza ; ò punto  non  ne  capite  la 
qualità,  ed  è lagriracvole  il  difetto  di 
voftra  Fede . 

E che  ? Volete  foftenere  voi  forfè 
di  comprenderne  a- fondo  il  pregio  ? 

0 quanto  è dunque  in  voi  mollruofo 
il  fratturarne  la  vigilanza  ! Hanno 
pur  troppo  de’  Compagni  anche  nel 
Cattolichifmo  que’  ftjlti  filmi  Traffi- 
canti da  Criflo  sbeffati  in  S.  Luca  , 

1 quali  in  faccia  di  numerofe  raccol- 
te andavano  all’  Anima  propria  fcioc- 

i&  1 9.  camente  dicendo  ; minima  , habes 
multa  bona  pofita  in  annoi  plurimo!  ; 
requiefee,  comede,  bibe,  tpulare . Non 
mancano  , così  mancaffero  pure  1 tan- 
v ‘7‘  ti,  che  qual  viliffima  fchiava  del  fen- 
do la  llrafcinano  anche  a di  noflri 
alle  crapule , alle  ufure ,.  alle  ven- 
dette , alle  più  difTolute  licenze  : re- 
quiefee, comede  y bibe  , epulare  . In 
quelle  Cafe  di  Scandalo  , e benché  fia 
manifeflo  il  pericolo , non  importa  i 


iS  I 

requiefee . In  certi  ttgreti  ridotti  , 
dove  come  in  Mercati  di  laidezze^ 
l’ Incontinenza  fà  libera  moflra  di  fue 
fozzure  : comede  . In  que’  Banchi , a 
cui  affittendo  la  frode  allegramente 
afTorbifconfi  le  iniquità  : bibe . In_* 
quelle  Sale  , dove  lafciati  a i più 
femplici  i digiuni  delle  Quarefime 
s'  imbandil'cono  lautamente  ali’  In- 
temperanza i Banchetti  del  Carne- 
vale fulla  connivenza  d’  un  Medico 
adulatore  : e palare  . Oh  verba  fluiti f- 
fima  ; entra  qui  tutto  fuoco  S.  Ball- 
ilo ; oh  dementi  am  fingulareml  7{am  ixm.e. 
fi  porcinam  babuijfcs  animam , quid 
aliud  enuntiare  potuiffes  ? Quella  è 
dunque  la  bella  cuttodia  dell’  Anima, 
che  rilutta  in  voi  dal  conofcerne  ap- 
pieno la  preziofa  bellezza  ? Ah  ne 
folte  voi  pure  del  tutto  ignoranti  , 
che  forfè  men  empio  farebbe  il  de- 
litto di  trattarla  si  male  ! 

Sebbene  quand’anche.  Peccatorii 
volefte  affettare  ignoranza  delle  rare 
prerogative  , ond’  è la  voftr’  Anima 
cosi  ricca ,.  troppo  fvergognerebbeiì 
il  difetto  di  vottra  Fede  a confronto 
dell' amor  grande,  che  hà  moftrato 
per  quell’  Anima  Iddio , più  Tempre 
appalesandone  1’  eccellenza.  Oltre.* 
all  efferfela  egli  come  cavata  dal 
Cuore  col  fiato  creandola  : injpira-  Gen.*.?, 
vit  in  faciem  ejus  fpiraculum  vita;  fe- 
condo,che  riflette  fottilmente  Girola- 
mo» oltre  all’  averla  contradiflinta  con 
differenza  d’  onore  per  fino.dagli  An- 
geli , giacché  di  elfi  detto  non  aven- 
do in  creandogli  come  di  lei  : facia-  *» 
mus  hominem  ad  imaginem  , & fimili-  1 
tudinem  noflram  ; ben  diede  a dive- 
dere , pondera  Ambrogio  ,.  con  qual  tic* 
gloriofo  divario  da  tutte  le  Creatu- 
re più  eccclfe  la  difiinguefle  s homo 
ad  imaginem , àngelus  ad  minifle-  ijc.ar.'i 
rium  •,  oltre,  ditti,  di  tutto  quello , 
die  non  hà  egli  fatto  di  grande  , e di 
maravigliofo  per  1’  Anima  ? Io  va- 
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glio  reftringermi  a quel  folo , chc_> 
voi  ce  ne  dite , Santiflima  Croce  , 
ancor  tinta  coll’  umore  preziofo  del- 
le fue  vene , che  tutto  fpandere  egli 
volle  per  1’  Anima.  Gran  dire  , Fe- 
deli ! Peccarono  gli  Angeli  , e per 
loro  non  lì  difcorfe  di  redenzione: 
z.  Ut.  x.  Deus  Angeli  s pece  antibus  non  peper- 
tit.  Peccò  l’ huomo,  e l’Anima  di  lui 
infettata  dal  toflico  della  colpa  fé 
compaffione  al  cuor  di  Dio , e lotto 
d’  umana  fpoglia  lo  tirò  in  Terra  per 
rifanarla  : dedit  ; efclama  l’Apoilo- 
lo  : dedit  femetipfum  prò  nobis  , ut  nos 
redimcret  ab  omni  tniquitate  , & 
mundaret  fi ibi  populum  acceptabilem . 
Quello  penfiero  amorofo  di  redenzio- 
ne fè  poi,  che  per  un  miracolo  tutto 
nuovo  di  carità  ricoverto  li  vedeffe 
di  colpa  un  Dio  si  puro  , e dal  cuore 
- dell’Anima  a lui  diletta  paffalTe  il  pec- 
cato fui  dorfo  dell’  Innocenza  mede- 
Srr.ju,  f]W2  . fafeepit  ; attonito  lo  fcrive_» 
S.  Pier  Grifologo  ; fufeepit  ipfe  pec- 
catum  , ne  perderet  peccatorem  l 
Quando  potefle  dirli , che  dir  non  fi 
debbe , che  poffa  dalle  colpe  in  qual- 
che maniera  tirarli  gloria  , fino  quali 
dal  luo  peccato  rifiaterebbe  l’ eccel- 
lenza dell’  Anima  ; poiché  polfofi 
Iddio  lotto  del  piede  il  peccato  de- 
gli Angeli  fepolti  già  nell’Inferno  , 
prefe  quello  dell’Anima  lovra  degli 
omeri , contento  , oh  Dio  ! d’ appa- 
rire egli  mcn  puro  : fufeepit  ipfe  pec- 
catum  } perchè  ella  ritornane  inno- 
cente : nc  perderet  peccatorem  1 Pure 
per-  non  dire  , che  la  veemenza  dell’ 
Amore  cavalle  Dio  fuori  -di  Dio  , 
come  francamente  lo  dille  a ciò  pen- 
dc  Div.  landò  1*  Areopagita  : audebimus  & 
jCim.c.j  ìj  i0(jUj  ^ quid  ipfe  quoque  authtt 
omnium  prx  amatori te  bonitatis  ma- 
gnitudine extra  fe  fit\  diciamo  coll’ 
HmilTeno  , che  in  riguardò  al  prezzo 
di  fua  redenzione  è l’Anima  si  prc- 
ziofa , che  non  colla  meno  di  tutto 


Dio  : tam  pretiofo  munere  ipfa  redem-  bum.  r„ 
ptio  agitur  , ut  homo  Dtum  valere  vi - deP*fcb. 
deatur. 

Ma  vedete , Signori , come  ancora 
dopo  d’  un  tale  eccello  crefcono  a 
difmifura  le  ammirabili  prerogative 
dell’  Anima  . Onorata  fuar  d’  ogni 
dubbio  la  crederebbe  ciafcuno  , per 
1’  ineffabile  degnazione  d’  averla  vo- 
luta Iddio  perfonalmente  redimere  . 

Eppure  quella  gloria  si  grande  Iddio 
la  reputa  fua  pigliandoli  a punto  d’ o- 
nore , non  folo  il  nafccre,  lo  dentare, 
ma  il  morire  per  I*  Anima . Uditelo 
come  fe  ne  dichiara  egli  Iteflo  col 
Padre  Eterno  fui  cominciare  di  fua 
Pallione  : "Pater,  venit  bora  , clarì-J°‘ «T*  *• 
fica  Filium  tuum  . L’  ora  della  fua_> 
morte  la  chiama  1’  ora  della  fua  glo- 
ria : clarifica  Filium  tuum  : ne  per 
altro  cosi  la  chiama  , che  per  la  glo- 
ria di  morire  in  falute  dell’  Anima 
fua  diletta  : pr»  diledis  ; cosi  lo  fà 
parlate  il  Boccadoro  ; prò  diledis  ipfe  t.om‘  f' 
patior  ; meritò  htee  eadem  gloriami  ,n  * 
exifiimo  ....  clarifica  Filium  tuum . 

Se  dunque  Iddio  ingannar  non  fi  puo- 
tc  nello  feiegliere  oggetti , e d’  amo- 
re, e di  gloria^  1’  Anima  è preziofa  , 
perchè  1’  hà  Iddio  amata  ; più  pre- 
ziofa , perchè  l’ hà  redenta  ; prczio- 
fiflima  , perchè  hà  (limato  fua  glo- 
ria il  redimerla  : clarifica  Filiunu  . 
tuum  . ' 

Or  dove  fei , fe  pure  averò  cuor 
di  mirarti  , ingratiflimo  Peccator  , 
dove  fei  ? Quefl’  Anima  adunque  per 
tanti  capi  preziofa  , tu  la  (limi  si 
poco  , 1’  avvilifoi  , la  conculchi , la 
difonori  -,  ad  onta  del  fuo  Liberatore 
divino  la  rivendi  all’  Inferno  ; a__, 
difpetto  del  celelle  antidoto  , che  ri- 
fanolla,  tu  P avveleni  di  nuovo  , e 
d’  una  si  bella  Immagin  di  Dio  , in- 
degno d’  averla , ne  fai  peccando  un 
mofiro  più  de’  flefli  Demoni  defor- 
me ? Veglia  affannofo,  e notte  , e_» 
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giorno  un  Gioabbo  ; perchè  ? Perchè 
hi  in  fua  cullodia  il  Principe  di  Pa- 
leilina Aflalonne.  Abbandona  ogni 
penderò  più  ferio  un  Aditotele  ; per- 
chè ? Perchè  vien  confegnato  alla__» 
fua  difciplina  P Ereditario  di  Mace- 
donia AleflFandro  . , Trema  fotto  il 
pefo  dell’  importante  fuo  miniftero 
un  Simeone  ; perchè  ? Perchè  hi  in 
cura  il  gran  Tempio  di  Sion  . E tu 
puoi  vivertene  ipenficrato  cotanto 
avendo  in  tutela  un  Anima  , che  di 
.tutte  le  Creature  è Signora  , Princi- 
pefla  Ereditaria  del  gran  Regno  de’ 
Cieli  , Tempio  vivente  del  fommo 
Iddio  ? 11  Primogenito  dell’  Impera- 
dor  del  Giappone  s’  alleva  con  tal 
riferva , che  mai  non  tocchi  terra  col 
piede  , perchè  dee  fuccedere  al  Tro- 
■ f.i.  no  del  Padre  ; e 1’  Anima  , che  è de- 
l,#<*  limata  al  Soglio  dell’  Eterniti  , s’ im- 
merge tutta  nel  fango  di  mille  fozzu- 
re  ? Chi  può  mirare  un  incuria  si 
abbominevolc,  e non  bagnarla  di  cal- 
de lagrime?  Ò Anima  , fpirito  nobi- 
liflimo  , in  che  perfide  mani  cadetti 
mai!  Vaneggio  io  forfè  ? Olfervate 
quella  Signora  datali  alla  cultura  d'un 
difpcndiofoGiardino:  benché  per  com- 
parire alla  Chiefa  d*  ordinario  attenda 
l’ultimo  Sagrifizio,  or  la  vedrete  pre- 
venire il  Sole  per  vilitar  fui  mattino 
follecita  un  vafo  di  llraniero  fiore 
bizzarro  . Per  le  penitenze  del  Con- 
felfionario  non  ha  compleflione  ; ma 
per  dar  acqua  per  ore  , ed  ore  alle 
piante  più  rare , è tutta  fpirito  , e 
tutta  lena  . Un  Vafo  pericola  ? Che 
fmanie  , che  premure,  che  provvifio- 
ni  ! Alleva  quell’  altra  con  tutto  Au- 
dio un  Cane  , che  venne  in  opinion 
di  preziofo  , ò per  la  differenza  del 
Clima,  ò per  la  chiarezza  del  fangue, 

ufeendo  di  Corte  . Sofpirano  alla • 

porta  del  Palazzo  più  Lazzari  piaga- 
ti , e famelici  ; ma  per  ior  non  v’  è 
pane , c non  è poco  la  pace  : è però 


favorita  alla  fua  Menfa  de!  primo 
pollo  una  beflia  , e nodrita  col  ludo 
di  più  vivande . Se  mai  fe  ne  vede 
in  periglio  la  vita,  non  lì  vergognerù 
d’ impiegarvi  i fuoi  afforifmi  la  me- 
dicina, raccomandandoli  pofeia  i Ser- 
vidori ò infermi  , ò decrepiti , alla 
carità  de’  Spedali . Sembra , lo  sò  , 
leggerezza  in  una  materia  sì  grave  Io 
feendere  a particolari  si  frivoli  . Pu- 
re quella  leggerezza  fuppolla  diviene 
un  invincibile,  e vergognofo  rimpro- 
vero per  i moderni  Cattolici  . Io 
fono  poco  men  , che  ficuro  , che  per 
l’Anima  non  farà  quella  Tale  ciò, 
che  fà  per  un  fiore  ; quell’  altra  ciò , 
che  fofre  per  una  bcltia  , quel  Tale 
ciò,  che  patifee  per  un  guadagno; 
quell’  altro  ciò,  che  macchina  per  un 
Pollo  ; c non  è quella  una  prova_» 
evidente  di  si  deplorabile  dillltima 
per  1*  Anima  , che  nel  cuore  del  Cri-, 
llianelimo  non  può  fenza  pianto  ve- 
derli ? Leggerezza  eh  ? Uditela  pon- 
derata con  gravità  dal  Grifoltomo: 
apud  noi  multx  lega  de  befliis  curan-  *»*»•  t-t» 
dis  . Quid  dico  de  befliis  , qute  nobis ,m 
utiles  flint  ? Sunt  multi , qui  Tufferei 
pafl  unt,  & multx  etiam  de  illis  leges  : 
de  ^ inimabus  autem  nullus  efl  fermo . 

Andate  pur  dunque  , Peccatori , an- 
date ; che  privi  liete , ò di  ragione  , 
ò di  fede  , ò d’  Anima  ! 

II.  P.  Privi  d’  Anima  i Peccato-  , ,p.q.7t 
ri  ? Che  dico  ? Anzi  cllì  medelimi  ar. i*. 
fono  Anima  , e quindi  nafee  appunto 
il  fecondo  motivo  di  molto  llimtre 
quell’ Anima , perchè  ella  ènoltra. 

Infegna  con  fottigliezza  Platone,  che 
per  ben  regolarli  l’huom  favio  debbe 
in  fe  diflinguere  ciò  , che  è fuo  , e 
ciò,  che  è fe  medcfiino  ; feparare_> 
cioè  il  principale  dall’  accedono,  per 
illimare  ammendue  le  cofe  pruden- 
temente . Il  Corpo  adunque  , dice 
egli , è noltro  , ma  rigofofamente 
parlando  non  è noi  medefimi . L'Ani- 
ma 
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ni  3 si , in  cui  rifiede  la  ragione  , 
l’intendimento,  l’arbitrio,  è non_> 
folo  noftra  , ma  è noi  medefimi  , la 
parte  cioè  principale  , regolatrice  , 
c Signora  dell’  huomo.  Quindi  è , 
che  il  rivolgere  tutti  fcioccamente  i 
penficri  alla  cura,  e fedele  culiodia  del 
Corpo , e trafeurare  la  difciplina_» 
dell’  Anima,  è un  falvar  ciò , che  è 
in  Mài/,  noftro , e perdere  noi  medefimi  : qui 
Corpus  curat , rem  fuam  , non  ftipfum 
curat.  Un  Idolatra,  Fedeli  miei , per 
confonderci  può  parlar  meglio  ? 
Quanti  però  vanno  qui  delufi  ope- 
rando come  fe  appunto  fodero  più 
Corpo  , che  Anima  , e fòrte  il  Cor- 
po la  parte  di  lor  più  preziofa,  contri 
ciò  , che  intefefi  fin  da  Plutarco  : 
is.  d*  homo  nil  aliud  efi , quàm  minima  ! Ac- 
Ltfr  cudendo  al  Corpo , e alle  delizie  di 
lui  , come  a foftanza  più  cara  di  fe 
medefimi,  lafciano  l'Anima  in  abban- 
dono , come  fe  forte  d’  altrui , c non 
loro  propria  ; confultamus  ; piange  il 
bcm.  ?i.  Grifoftomo  ; de  anima  noflra  , quafì 
in  Gnu  ejj-et  al/em,  no„  noflra  I Eh  ^ che  il 
1.1.4. 1,  Corpo  , qual , che  dir  deggiafi  , è 
«*M»  fempre  fchiavo  dell*  Anima  , e fegui- 
rà  egli  un  giorno  la  forte  , ò buona  , 
ò rea  di  lei , compagno  indiviGbile 
per  accrefcimento  , ò di  gioja  nel 
Cielo,  ò nell’  Inferno  di  pena.  At- 
tendali dunque  a falvar  la  Regina  , e 
làlvo  farà  con  erta  il  Servo , ma  ba- 
dandoli unicamente  all’  indegno  pia- 
cere di  lui  fi  perderanno  , e Regina  , 
e Servo , e con  una  perdita  da  non 
poterli  riparare  mai  più  ! La  regola , 
credetelo  Signori , più  certa  di  con- 
durre a falvamento  , « Anima , e_» 
Corpo , fi  c lo  feordarfi  affatto  del 
Corpo,  c premere  intieramente  full* 
intcreife  deli’  Anima.  Le  Sorelle  di 
Lazzaro  Marta,  e Maddalena,  che  for- 
fè più  intente  a raccomandare  al  Naz- 
zareno 1’  Anima  del  Fratello  già  mor- 
to, di  quel , che  penfaflero  al  Corpo  ; 
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jam  feetet , quatriduanus  tfl  ; ricupe-  Jt.iij». 
rarono  torto , e 1’  Anima , e il  Corpo 
ancor  del  Fratello  defunto . Quella 
Rachele  per  lo  contrario , che  in  fi- 
gura di  Sion  punto  non  penfando  all’ 

Anima  piangeva  inconfolabile  dietro 
al  folo  Corpo  de  i Figlj  già  eftinti  : 
nolust  confo! ari , quia  no»  funt\  non  Mattk.% 
giovò  nè  al  Corpo , nè  all*  Anima  **• 
de’  perduti  fuoi  pegni  ; qui  de  folo  Serm.ft. 
Carpare  cogitane  ; conchiude  Agoftino  dtTtmp. 
Santo  ; funi  fimiles  bejliis  . Somiglia- 
no i Bruti , che  non  avendo  Anima- 
capace d’ Eternità  , ne’  foli  beni  del 
Corpo  tutta  fondano  1’  infelice  lor  ’ * 
beatitudine  : fimiles  befiiis  ; c per 
accudire  a ciò  , che  è fuo  , traducono 
fe  medefimi  : rem  fuam , no»  feipfos 
curant . Io  -però  temo , che  debbano 
elfi  perdere  una  volta  , e ciò , che  è 
fuo,  c ciò  , che  è fe  medefimi,  e 
Corpo,  ed  Anima,  come  chi  pefea 
filila  rivad’  un  fiume,  che  per  non  la- 
feiare  talora  la  rete  piena  di  troppo  , 
fi  lafcia  con  erta  cadere  , e fi  perde  : 
fimiles , fimiles  befiiis  ! Di  fomiglianti  , 
huomini  con  lagrimcvole  mctamor- 
fofi  trasformati  sì  bruttamente  : fimi- 
les befiiis:  quanti  ne  troveremmo  , 
Afcoltatori  , nel  Secolo  , fe  punto 
deflifoo  d’  occhio  al  moderno  corta- 
me ! Lafciando  però  le  invettive  , 
che  troppo  farebbono  forfè  piccanti, 
io  riduco  tutto  il  difordine  ad  un_» 
errore  poco  meno,  che  prerto  tutti 
comune  . Perche  non  vedeG  l’Anima 
pochi  la  (limano  come  parte  più  no- 
bile di  fe  medefimi . Rimirando  ve- 
gete , avvenenti , colorite  , quelle 
polveri  di  fango  , che  gli  ricuopro- 
no  , fi  lafciano  ingannare  dall’  appa- 
renza, amando  come  foftanza  più  cara 
di  fe  ciò , che  vago  riefee  al  difuo- 
ri , e fenfibile  , pochiilimi  infomma 
efiendovi  trà  i Cattolici , che  riguar- 
dino con  Seneca  il  Corpo  come  un 
odiofo  laccio  dell’  Anima  : Corpus  *Mf» 
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fio»  aliter  afpicio  , quatti  vinculunL* 
aliquod  libertari  me  a circumdatum . 
Softengo  io  però  francamente , che  a 
mirar  bene  1’  Anima  vedefi  con  chia- 
rezza dalP  occhio  ancora  del  Corpo  , 
e che  perciò  punto  non  è compatibile 
chi  la  trafeura  come  cofa  non  fua  . 
Alla  prova  . Quà  il  Cadavero  di 
quel  Guerriero  un  tempo  sì  prode . 
Ma  ....  e dove  fvanl  quel  valore, 
che  lo  rendeva  si  formidabile  ? Par- 
tiffi  coll’  Anima . Quà  le  Ceneri  di 
quel  Letterato  gii  sì  famofo  . Ma .... 
e dove  fono  i raggi  di  quel  fapere 
profondo,  che  tralucevano,  e nella 
gravità  , e ne’  detti , e ne’  configli  ? 
Si  partiron  coll’  Anima  . Qui  gli 
avanzi  inverminiti  di  quella  Dama  un 
tempo  sì  decantata . Ma  ....  c_» 
dov’  è quell’  avvenente  leggiadria  di 
volto,  quella  proporzion  si  gentile  di 
parti,quclla  briofa  vivacità  rapitrice, 
che  parteggiò  commendata  con  tanti 
Lai  , ed  Omei  Culle  Cetere  de’ Poe- 
ti ? Tutto  parti/fi  coll’Anima  . L’Ani- 
ma dunque  era  quella  , che  vinceva 
nel  Capitano,  che  fapeva  nel  Lette- 
rato , che  fiammeggiava  in  volto  alla 
Dama:  recejjìt  ; divinamente  Agofti- 
Str.+.dt  no  ; receffìt  quod  non  videbatur  , re- 
matiftt  quod  cum  dolore  videatur  . 
n,m’  Js'on  vedevafi  1’  Anima  dalle  delufe 
pupille  : non  videbatur  ; ma  vedefi 
aderto  a confronto  del  Corpo*  che 
fenza  1’  Anima  con  troppo  di  pena  fi 
vede  : remanfit  quod  cum  dolore  vi- 
deatur  . Chi  vuol  comprendere  quan- 
to 1’  Anima  intimamente  fia  fua  , e 
parte  principaliflima  di  fe  medefimo, 
la  paragoni  col  corpo , e vedrà,  che 
feparandofi  Anima  , c Corpo  , tutto 
1’  eflere  intellettivo , .ragionevole  , 
immortale  dell’  huomo  rimane  coll’ 
Anima  , e non  roda  col  Corpo  , che 
miferia  , che  polvere  , che  nulla; 
multa  ; dille  bene  il  Savio  d’ Alicar- 
*4-  naflo  ; multa  , qua  per  fe  pulebra , oc 


fufpicienda  vide» tur , metitribm  com- 
parata minore  opinione  appcrent . Li- 
bertini , che  adorate  certi  Corpi  a 
delirio  , non  vedete  l’Anima  ancora 
coll’  occhio  ? Finche  1’  Anima  difen- 
dendoli per  le  membra  foftiene  , co- 
lorifce  , avviva  i Corpi , voi  gli  ido- 
latrate : fe  parte  l’Anima  gli  abbor- 
rite  i e non  vedete  dunque  1’  An-im* 
con  chiarezza  ? L’  Anima  è quella  , 
che  vi  rapifee  , il  Corpo  è quello  , 
che  vi  fpaventa  : melioribus  compa- 
rata minore  opinione  apparent . Qui 
adunque  trattali,  cari  Fedeli,  d’ un 
Anima  , che  è voftra , che  è voi  me- 
defimi , che  è eterna . Se  mai  la  per- 
dete , fovra  di  che  volete  voi  confo- 
larvi  dopo  d’  una  perdita  sì  lagrime- 
vole  , fe  il  perder  l’Anima  è lo  ftef- 
fo  , che  perdere  voi  medefimi  ? Con 
qual  cuore  potete  efporla  a i peri- 
coli , quando  lei  efponendo  efponete 
voi  liciti  ? Con  quanto  ribrezzo  do- 
vete muovere  ogni  palfo  , quando  un 
orma  fola  imprefla  più  là  del  dovere 
può  portarvi  ad  un  irreparabile  pre- 
cipizio ? Io  non  sò  vedervi , Fedeli 
amatilfimi  , in  ciò,  che  vai  voi  me- 
defimi, ftupidi , intrepidi  , perdona- 
temi , infenfati  cotanto  t non  lo  sò 
veder  fenza  lagrime . 

Saputo  Adriano  al  riferire  d’ En- 
tropio , ritrovarli  oracolo  , che  agli  /.*» 
lmperadori  di  Roma  era  per  appor- 
tar nocumento  il  partir  di  là  dall’  Eu- 
frate, di  buon  genio  rendè  a i Per- 
fiani  le  Provincie  di  là  da  quel  fiume 
guadagnate  già  da  Trajaqo  , e colli- 
tuendo  alla  riva  di  quelle  acque  in- 
faufte  i confini  del  fuo  Dominio  vol- 
le più  torto  accorciare  i termini  dell* 
Impero  , che  efporrc  a qualche  fini- 
ftro  cimento  la  vita  . Oh  di  quanto 
buon  animo  io  mi  confinerei,  Afcolta- 
tori , fe  a me  forte  lecito,  alla  porta 
di  certe  Cafe  , e vedendo  capitare 
quel  Giovine  , addietro  , dirci , che 
A a il 
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il  paflo  è azzardofo , c l’ Anima  può  liafte  volontario  da  quella  Cafa  , vi 
perire  . Alia  foglia  di  certe  Sale  , e congedaftc  da  quella  Tale  , da  que' 
fcorgendo  arrivar  quella  Dama  , ad-  Giuochi,  da  que’  Ridotti  , confinan- 
dietro , direi,  non  v’  inoltrate , per-  dovi  nello  Audio  di  quel  Perito  a 
che  il  pericolo  è manifefto  , e 1’  Ani-  rintracciar  la  maniera  di  rimanervi 
ma  vi  li  può  perdere  . Alla  portiera  nel  contefo  portefo.  Vennero  per  di- 
di certe  Anticamere  , e mirando  giu-  Araervi , ambafeiate  , invili  , vigiiet- 
gner  quel  Cavaliero  , non  vi  fidate  , ti  anche  teneri  ; ma  gli  AracciaAe 
direi , mio  Signore  , che  il  Mare  è impaziente  facendone  fognale  a qual- 
torbido  , fpefii  gli  fcogli , gagliardi  che  tefio  per  voi  preziofo  ò di  Bar- 
i venti , e forfè  non  guiderete  l’Ani-  tolo  , ò di  Baldo  . F.h  allora  penfava- 
ma  in  porto  ; non  mi  lafcian  mentire  te  ad  altro!  E pure  fe  perdevate  la 
i miferi  avanzi  di  tante  altre  Navi  , lite  vi  refiava  ancor  1‘  Anima:  e non 
che  s’  azzardarono  , cd  or  galleggiali  potete  afienervi  da  fomiglianti  peri- 
fdrucitc  full’  onda  infedele  . Ma  fe  coli  penfando  , che  perduta  1’  Anima 
ciò  far  non  pofs’ io,  perchè  non  far-  tutto  è perduto  ? Una  lite,  che  im- 
lo  ciafchedun  de’ Cattolici  al  confine,  porta  miferie  d’  un  ben  caduco,  vi 
c full’  orlo  di  certi  precipizi , dove  mette  fui  ferio  , e 1*  interefle  deli’ 
tante,  e tante  Anime  fi  perderon_»  Anima,  che  importa  1’ eternità  y per- 
pcr  fempre  ? A che  fervono  le  cau-  anche  non  può  fiaccarvi  dalle  follie  ? 
tele  della  prudenza  , fe  non  s’  ado-  Che  rifp  ondete  ? Deh  cominciate  una 
prano  per  quefi’  affare  , che  ve-  volta, ve  ne  fcongiuro,a  filmarla  quan- 
ramente  più  , che  altro  fiu,  c no-  to  ella  merita  la  vofir’Anima.e  ripen- 
Aro  ? fando , che  voi  liete  con  erta  una  cofa 

Padre  , mi  vien  rifporto,  non  v’hà  medcfima,tutto  arrifchiatc.tutto  efpo- 
tra  di  noi  chi  s’opponga  a quanto  ne  netc  , tutto  fagrificate  , anzi , che_> 
dite  ; ma  pure  non  portiamo  appli-  azzardar  mai  il  voftro  meglio , che 
carci  di  tal  maniera  alla  cufiodia  dell’  è 1'  Anima  . Ritornando  Giacobbe 
Anima  , che  ogn’  altro  penfiero  A colla  Famiglia  , e con  tutte  le  lue 
Itici  »,  Vi  fono  le  Cafe  , i Figlj , i pingui  fofianze  alla  Patria  mira  ve- 
Traffidii  ....  I divertimenti  , ag-  nirfi  incontro  Efaù  fuo  Fratello  nelle 
giungo  io  , le  convenienze  , le  vifiie  vicinanze  di  Seir  , c temendo  dal 
di  genio  ; tutto  vuole  il  fuo  penile-  torbido  umore  di  lui  violenza  , e 
ro . Io  potrei  da  ciò  fpedirmi , e_>  contraila  , li  pone  in  ordine  per  la 
dire,  che  un  Cattolico  hà  da  met-  difefa  . Efpone  pertanto  gli  armenti , 
terli  davanti  agli  occhj  1’  Anima,  c i Carriaggi , le  Some  alle  prime  file  ; 
lafciar  perir  tutto  prima  di  perdere  poi  i Servidori;  dopo  le  Serve  ; in  fe- 
con  lei  fe  medefimo,  come  appunto  guito  Lia  la  Conforte  difettofa  co’Fi- 
Mosè  , che  facea  precorrere  a’  fuoi  gliuoli  di  lei  ; ma  perchè  l’Anima  del 
Popoli  il  famofo  Grappolo  d’  uva_»  fuo  cuore  è la  bella  Rachele  , c il  to- 
faggio  delle  delizie  di  PaleAina  , ac-  nero  pargoletto  Giufeppe , gli  mette 
ciocché  mirandolo  erti, tutto  metteflero  nell’  ultimo  luogo  più  guardato,  e 
in  oblio  per  non  perdere  un  sì  ameno  ficuro  : nichel  antem  , & ^Jofefb  no - Cen.  jj 
Paefe  . Pure  vengo  con  una  ragione  viffimos . Si  pone  egli  polcia  alla  tefta  t* 
evidente  non  meno , che  invincibile . della  fu  a Gente  pronto  a fagrificare 
lo  sò,  dico  a taluno,  che  agitando  voi  il  tutto  prima  di  perdere  il  preziofo 
una  certa  lite  di  confeguenza  v’ efi-  Teforo,  che  nella  Retroguardia  con- 
ferva : 
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ferva  : l{achel  autem  , & fofepb  no-  tercfle  , il  genio  : noviffmos , Oh  che 
vifltmos  . E voi  come  vi  contenete  , ìmpru  d ente  difpofizione  ! Se  perdete 
Fedeli  ? Nelle  zuffe  contra  dell’ Ini-  l'Anima',  che  vi  retta  recandovi 
mico  infernale  io  vedo  Tempre  l’Ani-  piacere,  guadagno  , fallo  , genio, 
ma  efpofla , ed  il  piacere  al  coperto.;  intercfTc  ? Quid  prode/}  homini  fi  Uni-  Mmtb. 
l’Anima  in  pericolo,  ed  il  guada-  verfum  Mitndum  lucretur,  udnimx  'Vero  16  ia' 
gno  in  difefa  ; l'Anima  alle  prime  fin*  detrimenttm  patiatur  ? Che  retta 
file,  e ben  guardati , il  fatto,  Fin-  fenza  l’Anima,  infelici,  che  retta  ? 

SECONDA  PARTE. 


ITI.  P.  Eflendo  adunque  preziofa 
l’Anima  , c tanto  intimamente  noitra, 
che  è noi  medefimi  , noi  dobbiamo 
in  fommo  (limarla  ; ma  crefcc  ancor 
qui  full*  ultimo  il  motivo  di  tale  (li- 
ma , perchè  ella  è fola  . Se  due  ne 
avellerò  delle  Anime  certi  fpenfiera- 
ti  Cattolici  , io  vorrei  pattarne  !a__» 
fiolidezza  di  premer  poco  Culla  falute 
dell’  una  confortandogli  colla  fperan- 
za  di  falvare  almen  1’  altra . Come 
certi  infetti , che  tagliati  per  la  metà 
da  ferro  crudele  , abbandonano  una 
parte  di  fe  alla  morte  richiamando 
tutti  gli  fpiriti  più  vivaci  a (ottener 
1’  altra  in  vita  . Ma  efTtndo  fola  per 
ciafeheduno  quell’  Anima,  guai  s' ei 
la  perde  ! S’  è giocata  per  Tempre  la 
Beatitudine,  e farà  eternamente  in- 
felice ! Aleffandro  dopo  d’  avergli 
già  conquidati  donava  altrui  per  ge- 
nio di  Magnificenza  gli  Imperi  : ma 
portava  al  fianco  una  fpada  , che  gli 
partoriva  in  ogni  azione  uno  Scettro, 
e provvcdcvaìo  ad  ogni  patto  d’  una 
Corona  . Se  dunque  rilafciando  i 
Peccatori  per  uno  feiocco  piacere-. 
l’Anima  al  Demonio,  aveller  manie- 
ra di  provvederfene  un  altra , non 
men  nobile  della  perduta  , in  qual- 
che modo  potrebbe  feufarfi  1’  errore  ì 
ma  fola  eflendo  quell’  Anima  , come 
potranno  , perdendola  , ripararne  il 
Maiib,  danno  mai  più  ? Quatti  dabit  homo 
ibìd,  commntationem  prò  .Anima  fina  ? L’ ef- 
fer  ella  prezioia  ingerifee  concetto  } 


l’etter  nolìra  ne  ittilla  premura,  c 
compiacimento  ; ma  I’  efier  fola  dee 
metterci  in  efercizio  di  si  vegliarne 
cuftodia  , che  Tempre  fi  miri  con  ge- 
lofia  , come  unico  patrimonio  , che 
difperfo  ci  coftituifce  in  un  eterna 
mendicità  irreparabile  ! Per  meglio 
conofcere  , e defedar  la  follia  di  cu- 
ttodire  si  poco  l’unicoTeforo  dell’Ani- 
ma, date  meco  , Peccatori,  un  occhia- 
ta alla  povera  Madre  del  pellegrino 
Tobia  . Egli  era  unico  , e 1’  avca_, 
ella  pollo  a cimento  d’un  lungo  viag- 
gio , e difficile  ; confegnato  però 
l’aveva  ad  un  Angelo,  il  quale, benché 
incognito,  era  non  pertanto  da  lei  co- 
nofeiuto  per  huom  dabbene, e di  gran 
fenno  . Il  Marito  la  confortava  nel  Tuo 
rammarico  : tace , & noli  turbati  ; Tei.  io. 
fa  ri  iis  efi  filini  nofier  ; fatis  fidelis  efi  6‘ 

Vir  ille  , cum  quo  mifimns  eum  . Pre- 
fa non  pertanto  la  buona  Madre  da 
un  intima  doglia  poflentc  , ah  me- 
fchina,  dicea  , che  hò  fiuto!  Quella 
è la  maniera  di  cuftodire  un  Figlio  ' 
unico  eh  > Metterlo  in  difattrofo 
cammino , confegnarlo  ad  uno  ftra- 
niero,  nulla  peniàndo  alla  fvgntura 
di  poterlo  fmarrirc  ! Ah  Figlio  , cui 
non  ardifeo  di  chiamar  più  gradito 
per  tema,  che  full’ evidenza  di  mia 
trafeuratezza  , tu  non  m’  acculi  di 
menzognera,  perdona  l’ incuria  d’ ab- 
bandonarti , cui  fe  potette  ripararli 
col  pianto  , ora  io  già  farei  innocen- 
te . Portata  pofeia  dallo  fraaniante... 
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Aio  duolo,  ora  fu  i-  Monti , balze  , 
dice  a , fe  mai  fovra  di  voi  valicalfe 
il  mio  Figlio  , a lui  perdonate  , a me 
riferbando  le  rovine  de’  precipizi  • 
Or  fulla  riva  desumi,  onde,  fre- 
mendo efclamava , fe  mai  lo  vedefte 
conducete  a falvamento  il  mio  Figlio, 
e tutta  contra  di  tne  fi  rivolga  la 
furia  de’  voftri  flutti . Ora  tra  il  più 
cupo  de’  Bofchi  , Fiere , dicea  pel 
duolo  freneticando  > hò  io  nelle  vene 
tanto  ancora  di  fangue  per  dilfetare  la 
crudeltà  ; qui  correte  , ove  pronta 
v’attende  la  Madre  ; ma  fe  mai  l’ in- 
contrane , deh  perdonate  a Tobia  ! 
Non  fono  io  , che  efagero , è il  Sa- 
-gro  Tefto  „ che  parla  : quotidie  exi- 
liens  circumfpiciebat  viat  omnes , per 
q uai  fpei  remeandh  videbatur , ut  prò- 
etti  videret  eum , fi  fieri  poffet , ve- 
nientem  . Balenando  pofeia  tra  l’ om- 
bre de’  fuoi  confali  penfieri  qualche 
raggio  di  conofcenza  , ed  avveden- 
dofi  , che  nulla  poteva  con  ciò  gio- 
vare al  figliuolo,  tutta  ritornava  a 
fommergerfi  nella  piena  delle  fuc_> 
lagrime  : Heu  , htu , Fili  mi , ut  quid 
te  dimifimus  peregrinar'!  ? Lumen  o ca- 
lar um  noflrorum  , baculum  fenelltttis 
noflrtt , folatium  vitto  nofirte  , fpenu 
poficritatis  nofirte  ; omnia  in  te  uno 
babentes  non  te  debuimus  dimittere  a 
nobis  ! Oh  quella  si  ben  capiva  quan- 
to Ila  preziofo  un  Figlio  , fpezial- 
mcnte  per  effer  unico!  Omnia  in  te 
uno  baiente!  ! Ora  a voi  rivolgete 
lo  fguardo,  e ditemi',  Peccatori , fe 

al  veder  la  voftr’  Anima  , non  in » 

matto  ad  un  Angelo , ma  al  piacere, 
al  Demonio  , voi  v’affliggete.  Non 
vi  fcOrgo  io  tripudiar  tutto  giorno 
nelle  voftre  frodi  , o Trafficanti  , 
nelle  voftre  vendette,  ò Sanguinari, 
nelle  voftre  laidezze  , ò Impudichi  ? 
L’  Anima  è qui  fepolta , e-  lo  sfan- 
garla è malagevole  ! Se  la  fpada  ven- 
dicatrice della  divina  Giuftizia  reci- 


dopo  h III.  Domenica 
de  il  fragil  filo  di  voftra  vita  , ò con 
un  fulmine  , che  d’  improvvifo  vi 
colga  , ò con  un  tocco  d’ apoplefia  , 
che  v’  uccida  fui  tiro  , voi  liete  per- 
duti . Che  lite  ? Che  rifolvete  ? 

L’  Anima  perderafli  per  fempre  , e 
non  la  riacquifterete  mai  più  1 Ad 
una  cosi  infaufta  novella  il  cuor  , 
che  vi  dice?  Volete  perdere  a bella 
pofta  un  si  preziofo  depofico  , che  è 
quanto  perdere  voi  medefimi  , per 
averne  a pianger  pofeia  in-  tutti  i 
Secoli  della,  Eternità,  lo  fconfigliato 
feialaquamento  irremediabile  ? Deh 
aprite  gli  occhi  al  raggio  ai  Santa 
Fede  , e confiderando  maturamente  , 
che  fola  è 1*  Anima , rifolvete  di  ten- 
tar tutto-,  di  far-tutto  , di  patir  tut- 
to per  falvarla,  giacché  perduta  , 
che  1’  abbiate  una  volta  , uon  poten- 
do mai  più  riacquiftarla ,.  altro  per 
voi  non  rimarrà  , che  pianto.,  mife- 
ria,  difperazione  !.  Sentenziato  già  dal  Erod.l.% 
Rè  Dario  giva  alla  morte  con  tutti  i 
Figliuoli,  e Parenti  fuoi  Tafiferne  fuo 
Generale,quando  la  Moglie  di  lui  con 
tutta  la  frenefia  del  dolore  portofli  al 
Palazzo  dell’  irritato  Monarca  a chie- 
dere coll’  efficace  perfuafiva  d’  un_> 
dirottiffimo  pianto  per  i fuoi  Con- 
giunti il  perdono  . MofTo  a pietà  il 
buon  Principe  lafciò  in  arbitrio  dell’ 
afflitta  Matrona  lo  feiegliere  uno  tra 
i Rei , cui  averebbe  egli  donata  la 
vita . Eligo  ; diffe  ella  torto  ; eligo 
ex  omnibus  F.ratrem  . Il  Fratello , 

Sire  , eleggo  , il  Fratello  : Fratrem  . 
Maravigliandoli,  però  il  Sovrano  , 
che  ella  non  averte  richieda  la  vita., 
ò del  Conforte  , ò-  d’  alcuno  de’  Fi- 
gli : Rea: , dilfe  , Maritai  tuibi  alias, 
atque  alij  liberi , fi  boi  amifero , effe 
pojfunt  ; aliu s Frater  Tarentibus  rueis 
jam  vita  def nnlìi s nulla  ratione  potefl 
effe.  Altro  Conforte,  altri  Figi)  , 
quando  il  Dettino  lo  voglia  , io  porto 
avere:  ma.  non  avendo  più  Genitori 

chi 
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chi  mi  promette  dopo  di  quefto  un  fa,  voftra,  fola;  eccovi  il  peccato , 
altro  Fratello  ? Eligo,  eligo  Fratrem . che  la  precipita  ; uno  de’ due  hi  da 
Peccatori ,.  eccovi  l’ Anima  , prczio-  perderli  . Voi  eleggete  . 


PREDICA  XXI* 

Venerdì  dopo  la  terza  Domenica. 

DELLA  LIMOSINA: 


Si  feiret  donuin  Dei  » & quii  eft  -,  qui  dicit  tibi  5 da  mibi 
bibere. , tu  fbrjttan  petijfei  ab  eo  , df  dediffet 
tibi  aquam  vìvam , Jo.  4. 


la  divina  Be- 
neficenza , che 
hi  efTa  pure  le 
Tue  mire  nel 
favorirci , non 
le  tenefle  in  ri- 
putazione d’ar- 
cano , io  pen- 
fo.  Riveriti  Si- 
gnori, che  ella 
sì  fpeffo  defraudata  non  remerebbe 
della  fperanza  di  trovare  predo  di 
noi  gratitudine . I doni  prczioli  di 
lei , che  nelle  noftre  mani  palfan  ro- 
vente in  qualità  d’ un  depofito  , fa- 
rebbono  da  noi  cuftoditi  con  più  favia 
riferva,  Ripenfando, che  fe  ne  lafcia 
ella  a noi  l’ ufo  per  tratto  di  cortelia, 
ne  riferba  pur  anche  per  i diflgni  di 
fua  condotta  inarrivabile  a fe  mede  li- 
ma la  proprietà.;  non  diffiperebbefi 
con  tanto  d’ agevolezza  a talento  del- 
le paffioni  un  Patrimonio  , di  cui 
efTa  puote  chiederci  conto  ad  ogn’ 
ora  . Qu.e’  beni , c quelle  foftanze  , 
di  cui  le  piace  arricchirci  , lare b bo- 
llo in  tal  cafo  da  noi  ricevuti  come 


un  benefizio  ineftimabile , che  ricchi 
può  renderci  doppiamente  , e per 
l’abbondanza  , in  cui  ci  pone  , e più 
ancora  per  la  fortuna  di  farcene  me- 
rito col  raffegnargli  di  nuovo  a quel- 
la mano  benefica  ,.d’ onde  a noi  de- 
rivarono . Chi  è pero  , che  ben  ri- 
flettendo non  pofla  comprendere  il 
miftero  di  quelle  celefti  benedizioni , 
di  cui  taluno  ritrovali  in  si  gran  co- 
pia ricolmo  ? Iddio,  che  nulla  operar 
puote  a cafo  , neppure  può  verfare 
fenza  configlio  fovra  di  pochi  gli  in- 
fluffi  più  abbondevoli  delle  fue  divi- 
ne beneficenze  amorofe  . Soggetto 
alla  critica  farebbe  di  troppo  quel  di- 
videre egli  per  lo  più  in  due  ordini  le 
Crcature,in  Ricchi, c in  Poverine  dal- 
la Provvidenza  di  lui  non  fi  preten- 
dere, che  la  dovizia  degli  uni  fuppli- 
fca  alla  penuria  degli  altri , e tutto 
riducali  a quella  uguaglianza,  die 
può  falvare  dalla. taccia  di  parzialità 
il  bel  cuore  d’  un  Padre  per  ciafche- 
duno  sì  amorevole . Per  bocca  adun- 
que de’ Poveri  chiede  Iddio  ai  Ric- 
chi parte  di  quel  molto  di  più , clic 
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fi  è contentato  donargli , ed  hanno  col  commodo  , che  ne  abbiamo  'di 
efli  P invidiali  vantaggio  d’  obbli-  foddisfare  le  più  fciolte  pacioni:  fi  „ . 
garfi  la  clemenza  di  lui  con  que’  beni  dives  fueris  non  eris  immunis  a de-  U' 
medefimi , di  cui  furono  eglino  da  lieto  : è oracolo  dello  Spirito  Santo. 
efTa  benignamente  invertiti . Quando  Quello  attaccarci  noi  nliferamente  a 
fi  confideri , che  lotto  figura  de*  Po-  noi  rtefli  è un  andar  perdendo  a poco 
verelii  è Iddio,  che  dimanda,  chi  a poco  il  bell’ cfler  di  fpirito  forma- 
farà  mai  per  ricufarc  di  rendergli  to  una  volta  alla  fomiglianza  del  no- 
ciò  , che  ha  dato  appunto  per  que-  ftro  divino  cfemplare  , e conformar- 
fto  fine,  c che  fedelmente  redimito  ci  negli  affetti,  e nelle  inclinazioni 
può  partorire  una  ricchezza  maggio-  a quella  Carne  , che  ci  tien  per  ga- 
re,?. Ah  comprendete , Fedeli  Dilet-  ftigo  imprigionati  in  Terra  . Con- 
tiflimi , l’ intenzione  , che  hà  Iddio  fertatela  voi  medefimi , immergendo- 
ne! darvi  campo  di  fovvenire  i Cuoi  vi  tanto  nel  penderò  d'  accumulare 
Poveri  , e profittate  d’  una  congiun-  tefori  nel  Mondo  non  perdeltc  quali 
tura  si  bella  , che  dee  farvi  felici  affatto  le  mire  del  Cielo , dell' Eter- 
per  Tempre  ! Si  feires  donutn  Dei  ; nità  , e del  vortro  ultimo  fine  ? Tutte 
dirò  io  a voi , ciò  , che  alla  Samari-  non  fi  rivoltarono  forfè  alia  Terra  le 
tana  dilfe  oggi  il  Signore  ; fi  feires  voftre  premure  ? Ubi  tbefaurus  mefier  Must. 6. 
donutn  Dei,  & quis  e fi  , qui  dicit  e fi , ibi  eir  cor  vefirum  crit . Vedete  *u 
tibi  , da  mibi  bibere  j si  ; fe  ogni  voi  ora , che  per  diftaccarvi  da  voi 
volta  , che  un  Povero  vi  fi  appre-  medefimi,  e dal  vortro  fango , che  gli 
fenta , penfafte  , che  è Iddio  , che  agi  vi  rapprefentan  pregievole , 
vi  richiede  fupplichevole  di  qualche  rertituirvi  alla  primiera  foftanza  di 
fuffidio,  offerirefte  voi  rtefli  quanto  fpirito  creato  folo  per  amare  , fcrvi- 
avete  , in  voi  così  tirando  quell’  re , e goder  Dio , non  v’  hi  mezzo 
ampia  vena  di  grazie , che  è princi-  migliore  della  Santa  Limofina,  che  a.t.j.j» 
pio  d’eterna  vita:  tu  forfitan  pctiffes  vi  toglie  opportunamente  di  mano  art.x.ai 
ab  eo  , & dediffet  tibi  aquam  vivam  1 quel  culteìlo  , che  vi  ferilce  , e dal- 
Fidandomi  io  pertanto  della  voftra_ > le  labbra  quell’ infernale  veleno,  che 
gcnerofa  Pietà  altro  non  farò  quella  tenta  d’  uccidervi  coll’  allettarvi  ? 
mattina  , che  accrelcerle  tre  forti  rti-  Per  mezzo  di  lei  vi  frollate  alcun_» 
moli  per  infcrvorirla  vie  più  fempre  poco  dalle  ricchezze  , che  vi  lufinga- 
nell*  efercizio  della  Santa  Limofina,  no , c per  nuocervi  si  vi  piaciono  , 
difeoprendone  tre  rilevanti  vantag-  e ne  rimanete  a poco  a poco  difin- 
gi , che  faranno  il  fondamento  della  gannati , riconofcendole  per  una  cofa 
mia  Predica . L’  Elemofina  vi  dà  una  affai  diverfa  palfate  , che  fono  dalle 
gran  forza  per  dillaccarvi  da  voi  rtefli,  vollre  alle  altrui  mani  . Per  qual  ca- 
e farà  il  primo . Vi  dà  un  grande  aju-  gione  credete  , che  la  Luna  , minore 
to  per  unirvi  a Dio  ; farà  il  fecondo . ben  quaranta  volte  della  Terra  fem- 
Vi  dà  una  gran  ficurczza  confeguen-  bri  si  grande  , ed  uguale  al  Sole,  che 
temente  del  Paradifo:  farà  il  terzo.  è pur  maggior  della  Terra  prelTo  , 

I.  P.  Bifogna  crederlo.  Fedeli,  che  cento  quaranta  volte  ? V elfere  a 
ad  un  infaulta  fperienza , che  pur  noi  più  vicina  la  Luna , ce  la  fà  pa- 
troppo  tutto  il  di  cel’dimoftra.  Gli  rere  più  grande  affai  , che  ella  non 
agi,  le  profperità  , le  ricchezze  , è in  effetto.  Scortatevi  adunque  da  i 
troppo  c’attaccano  a noi  medefimi  beni  caduchi , e fenfibili,  che  vi  fem-yf*.' 

brano 


Digitized  by  Google 


Bella  Limo/ina . iyi 

brano  tanto  grandi , e (limabili;  e a è d’uopo  riflettere,  che  i Doni  ce-  a.»*.** 
indura  dell  allontanamento  vi  ipari-  ledi  in  nofira  mano  , ò fi  mantengono  ar»iO'Ud 
ranno  dagli  ochj,  e appena  gli  feer-  come  veri  Doni  di  Dio,  e alloro^  *' 
nerete . Se  dal  fumo  ingannevole.^  I*  ufarne  a dovere  ci  fi  del  merito  ; 


delle  ricchezze  amate  di  troppo  è ri- 
oialh  la  voflr’  Anima  in  qualche  par- 
te annerita  la  fola  Eiemofina  può 
purgarla , effendo  ella  , come  difle 
Ambrogio  Santo  profondamente,  un 
fecondo  Battefimo  , c con  rifpetto 
alla  Fede  , tanto  più  del  primo  effi- 
cace , c falucifero , quanto , che  può 
replicarli  a noftro  piacimento  ogni 
Ser.ti  in  volta  , che  noi  vogliamo:  fatua  fide 
dixerim  indulgentior  e fi  Elecmofma , 
quim  lavacrum  : lavacrum  enim  fe- 
rnet datur  , fernet  ventarti  follie etur  ; 
E leemofinam  autem  quoties  fcccris , 
toties  veniarh  fromereris  . Se  oggi 
Crilio,  e la  l'uà  Chiefa  vi  ^ fiero  fa- 
coltà di  ribattezzarvi,  e ritornar?  * 
con  quell’  onda  falubre  alla  primiera 
Innocenza  , oh  con  che  giubbilo  vi 
vedrei  correr  tutti  a quel  Fonte  ! Vi 
propone  poi  Iddio  nell’  Eiemofina^» 
un  fecondo  Battefimo  non  men  falu- 
Lui.  n.  tare  del  primo  : date  Eleemofinam  , 
fono  fue  parole:  & ecce  omnia  mun- 
da  funt  vobis-,  e non  v’  hi  tra  voi 
chi  fi  muova,  e chi  fe  ne  invagifea  ? 
Dunque,  e ,di  qui  ufeir  non  potete  , 
ò nulla  prezzate  il  vantaggio  inefti- 
mabilc  di  purgar  1’  anima  di  nuovo 
si  agevolmente  , cd  è infofferibilt_> 
feortefia  di  cuore  ; ò amate  le  mac- 
chie vergognofe  dell’Anima,  cd  è 
una  temeraria  ofiinazion  dì  malizia  , 
che  troppo  a voi  medefimi  vi  dimo- 
ftra  perniziofamente  attaccati  ! 

Padre  , mi  dite , adagio  ; non  fia- 
tilo noi  si  attaccati  a noi  fteffi  , c al 
noftro  peggio  , come  credete  , e fe 
non  abbum  cuore  di  metterle  Tem- 
pre in  mano  de’ Poveri,  ufiamo  non 
pertanto  delle  ricchezze  come  d’  un 
Dono  di  Dio  , che  hi  voluto  diftinta- 
mente  fornircene  . Sovra  di  ciò  egli 


ò per  l’ abtìlo  della  malizia  comincia- 
no a degenerare  dall’ efier  loro,  e 
farfi  tutti  noftri , e Tempre  in  tal  cafo 
ci  fan  demerito.  Mirate  nell’  Egitto 
Mosè , che  hi  in  mano  la  mifteriofa 
Bacchetta  , ed  opera  ad  ogni  mo- 
mento prodigi  • Hanno  anche  i Ma- 
ghi di  Faraone  le  lor  bacchette , ed 
operano  ftravaganze  , che  non  fem- 
brano  da  i prodigi  lontane.  Mosè  in 
faccia  dell’  oftinato  Monarca  getta  a 
terra  la  fua  , e la  converte  in  Ser- 
pente : ver  fa  e fi  in  Colubrum  . Tanto  BtnJ.  j, 
fanno  appunto  anche  i Maghi:  froje - 
eeruntque  Jinguli  Virgis  fuas  , qux 
ver f et  funt  in  Dracones . Dunque  bi- 
fogna  dire,  che  tanto  in  mano  di 
Mosè , che  de’  Maghi  d’  Egitto  ri- 
fplendono  ugualmente  i Doni  di  Dio . 

Piano.  Mosè  toccando  i Serpenti  gli 
converte  di  nuovo  in  Bacchetta  : ex- 
tendit , & tcnuit  , verfaque  efi  in j c.4. 
yirgam . E i Maghi  ? Non  poffòno 
giugnere  a tanto.  Ecco  ben  chiaro, 
che  il  Dono  d’operar  maraviglie  in 
mano  loro  non  è più  Dono  di  Dio  , e 
non  si  cagionare,  che  danno.  Cosi 
quel  Tale  è ricco,  e fembra , che 
fileno  affiti  bene  in  fua  mano  i Doni 
di  Dio  . Fabbriche  fontuofe  a benefi- 
zio de’  Poderi  ; mantenimento  Si- 
gnorile della  Famiglia  ; ampiezza  di 
trattamento  ad  onta  delle  comuni  diff- 
grazie  ; ludo  continovo  in  faccia  de’ 
Creditori  per  politica  ammutoliti  ; in- 
fiamma la  bacchetta  di  fua  fortuna  pro- 
duce ftranezze  ; Serpenti  : ver  fa  efi  in 
Colubrum  . Il  Confeffòre  intanto  gli 
raccomanda  una  Zitella  , che  perico- 
la , da  maritarfi  ; una  Caffi  di  rango, 
che  patifee  , da  fovvenirfi  ; una_j> 

Chieia  mal  provveduta  , da  ripa- 
rarli ; tanti  Poveri  infiamma  da  lol- 

k- 
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levarli . Che  farà  il  Ricco  ? Egli  ri 
tirali , che  non  fon  quelli  miracoli 
per  !a  fua  bacchetta . Ed  ecco  il  dono 
di  Dio,  che  per  malizia elfendofi  fat- 
to Aio  , non  sà  produrre  , che  motlri 
di  piacere,  di  sfarzo,  di  colpa,  e a 
quello  folo  difordine  vuol , che  fer- 
vano i Doni  di  Dio , onde  fe  ne_» 
lagna  egli  lidio  per  bocca  del  fuo 

V' 4P  *4  Profeta  ; fervire  me  fecifti  in  peccatis 
ttits.  Sarebbe  mai  quello  per  alcuni 
di  voi , miei  Fedeli , un  vivo  ritrat- 
to di  quell’ufo,  che  fate  appunto  de’ 
Doni  di  Dio  ? Perchè  in  vollra  mano 

i. t.q.f9  innocenti  fi  mantengano  le  ricchezze, 

«r.j.f.  {jejj{)ono  Jvere  indifferenza  per  fer- 

vire  , occorrendo  , ò al  vollro , ò 
all’  altrui  commodo . Quando  Iddio  , 
che  ve  le  hà  date  , voglia  valerfene 
per  i fuoi  Poveri , non  debbono  ave- 
re argine  , che  le  impedifca  dal  cor- 
rer follo  ad  un  si  giullo  foccorfo  ; al- 
trimenti mollrando  voi  di  non  voler 
mai  convertirle  in  util  bacchetta—» 
Embolo  di  Virtù  , ma  Tempre  in  Ser- 
pi geroglifico  di  peccato,  darete  a 
diveder  con  chiarezza,  che  non  vi 
fervite  di  vollre  lollanze , come_> 
d*  un  Dono  di  Dio  , ma  come 
d’  un  bene  , die  per  malizia  fattoli 
tutto  vollro  , è divenuto  un  impedi- 
mento lagrimevole  di  vollra  Salvez- 
za : ver  fu  , ver  fu  e fi  in  Colubrum  . 
Quindi  chiara  ben  la  vedete  la  gran 

j.  a.  f.  forza , che  può  venirvi  dall’  Elemo- 

\o  c.Tt'  *‘l,a  Per  ^fiaccarvi  lina  volta  dalle 

{corrette  inclinazioni  del  vollro  cuo- 
re ; mentre  facendo  in  vollra  mano 
rifplendere  le  ricchézze  , come  un 
bel  Dono  di  Dio  vi  difporrà,  a guifa 
del  Santo  Mosè,ad  ufarne  per  fervieio 
del  Signore  : verfaepse  efl  in  Virgam . 

V’  intendiamo  Padre  , dicono  al- 
tri , vi  fi  rende  Tofpctta  una  certa 
nollra  contentezza  continova  , che_» 
fenza  molto  riflettere  alla  miferia  de’ 
Poveri  ci  fà  Ilare  giulivi  in  mezzo 


a i Doni  di  Dio  ; ma  non  crediamj’ 
già , che  fia  un  attaccarci  di  troppo 
a noi  (lelfi , ed  abufarne,  il  vivere 
contenti  in  quella  forte , che  è pia- 
ciuto al  Signore  di  compartirci . Nel- 
le Perfone  ricche , e commode , io 
diltinguo  due  fpezie  di  allegrezza-; 
una  è di  cuore  , e può  elfer  fanta-, 
r altra  è d’  intereffe  , e Tempre  è 
pcrverfa  . Pinchè  van  bene  i Traffi- 
chi, le  rendite  corrifpondono , la^» 

Cafa  è profpera  , pieno  l’ Erario , ne 
vedete  alcuni  allegriffimi  benedir 
quel  Signore  , che  gli  felicita  , rom- 
pere ad  ogni  terza  parola  in  un  di- 
voto fofpiro  ; ah  grande  Iddio,  quan- 
to devo  alla  vollra  Provvidenza  ! Ah 
benedetta  la  mano , che  si  mi  bene- 
ficai Ma  fe  il  Traffico  manca,  fee- 
man  le  rendite , la  Cafa  tracolla  , ec- 
cogli  torbidi  , malinconici  , tacitur- 
ni ; fi  cangiano  in  ifmanie  , per  non 
dire  in  bellemmie  , i fofpiri  divoti 
e con  loro  hà  perduto  tutto  il  fuo 
credito  la  Provvidenza  . Codella_* 
dunque  non  era  allegrezza  fanta  di 
cuore  , ma  d’  interelfe  ; non  d’  Ani- 
ma , di  Corpo  ; non  di  Paradifo  , di 
Terra  : de  di/li  Utitiam  in  corde  meo  : Pf-vi* 
diceva  il  Profeta  Reale  : non  dixit  ; 
glofa  qui  il  Boccadoro  : non  dixit  bit • 
ftmpliciter , & abfoluti  Utitiam  de- 
diti , fei  dtdifti  in  cor  meum  : oflen- 
dens  non  effe  in  rebus  externis  Uti- 
tiam , ncc  in  auro , nec  in  argento  , 
ncc  in  potentia;  magnitudine  , fed  in 
corde.  Eh  che  non  può  fondarli  una 
{incera  allegrezza  di  cuore  in  quelli  ar.  6.  e. 
beni  caduchi , e fallaci  del  Secolo'!  /*• 

Chi  fidamente  in  elfi  rallegrali,  trop- 
po fi  dimollra  attaccato  alle  inde- 
gne compiacenze  de’  fenfi.  Vedetelo 
chiaro  nel  giubbilo  affai  differente 
di  due  ricchi  Perfonaggi  nelle  Scrit- 
ture , di  Giobbe  , e di  Ezechia  . 

L’ allegrezza  di  Giobbe  è veramente 
di  cuore  fiaccato  affatto  da  i beni  del 

Mon- 


/ 


■ J tifila  Lìmojìm  : 

Mondo , pofciacchè  venendone  egli  renitenza  a confegnare  in  fua  mane 
fpogliato  del  tutto  improvvifamente,  ciò, che  fiderefte  alla  cieca  ad  un  Prin- 
fe  ne  rimane  come  prima  giulivo  , cipe  eh  ? Ah  che  affronto,  che  infoffe- 
Mti.H  ed  amante  non  men  del  Signore?  Do-  ribilc  aggravio  ! Ma  nò,che  non  vole- 

minut  dedit , Dominai  abflulit , fìt  no-  te  voi  farla  a Dio  quell’  ingiuria,  ch’io  * 'g‘*r  7' 
men  Domini  bencditlum  . Allegrezza  ben  lo  fpero  , Fedeli  miei . Allargate 
di  cuore  ; allegrezza  da  Santo  ! in j dunque  le  vifeere  della  voftra  Pietà , 


corde  . Contento  fe  ne  vive  ancora 
Ezechia  , ma  fonte  appena  dal  fuo 
Profeta  d’ aver  a perdere  colla  vita 
*****  i tefori  : morierii  enim  tu , <&•  noie, 
vivet-,  che  fvanifee  torto  il  fuo  gau- 
. dio  , e fi  cangia  in  amarezza  di  pian- 
to : ficvit  itaque  Ezecbiat  {le tu  ma- 
gno ; allegrezza  d’ interefle  , che  allo 
lparire  delle  dovizie  erta  pure  fpari- 
fce,e  manca  ! Oggi  vuole  Iddio, Fede- 
li, provare  la  voftra  allegrezza  , fe  è 
veramente  di  cuore,  ò d' interefle,  di 
fpirito,ò  di  carne,  di  virtù,  ò di  vizio. 
t.M.J»  Egli  entra  ne*  voftri  Scrigni , e chie- 
mr.  f.ad  de  , che  s’  aprano  a favore  de’  Pove- 
ri . Non  Svergognate  la  voftra  alle- 
grezza facendogli  conofcere  , che_^ 
ella  tutta  è nel  danaro,  e che  toglien- 
dovi quello  , egli  vi  toglie  tutto  il 
contento  . Lo  feufarfi  con  Dio  di  non 
far  limofina  per  i tempi  calamitofi; 
per  effer  poveri  voi  meddìmi  nel  vo- 
ftro  flato  , pei'  avere  numerofa  Fami- 
glia ; per  non  trovarvi  alcuna  cofa  di 
fuperfluo  , farà  un  moflrare  triflezza  , 
perchè  ei  vi  toglie  il  contante,  in  cui 
fòlo  vivevate  giulivi;  mentre  a lui 
non  mancan  maniere  da  rendervi  ab- 
bondevolmente  più  di  quel,che  vi  to- 
glie  in  benefìzio  de’fuoi  Poveri  : non 
eft  abbreviata  manut  Domini . E’  pur 
vero , ne  alcuno  potrà  negarlo , che 
fe  un  Principe  delia  Terra  vi  chic- 
deffe  quanto  avete  di  Capitale , vi 
farefte  gloria  d’  impoverirvi  per  ub- 
bidirlo, animandovi  a ciò  la  fperan- 
za  di  confeguir  pofeia  dalla  benefi- 
cenza di  lui  più  di  quello  affai , che 
gli  delle  . E da  voi  non  meriterà 
Iddio  quella  prontezza  eh  ? Averete 


fecondate  il  genio  di  Dio  , fovvenite 
i fuoi  Poveri , e allora  io  potrò  cre- 
dere con  fondamento,  che  fiate  i* 
vero  fiaccati  da  voi  ftefli , e da  ogni 
terrena  lufinga  . Non  permettete  » 
che  v*  inganni  il  Demonio  con  quelli 
beni , in  cui  tanto  vi  compiacete  , e 
per  quanto  egli  apparifea  amico  di 
foddkfarvi , ed  appagare  in  voi  le 
brame  della  cupidigia , credetelo  per 
infallibile,  che  ve  l’accenderanno  ben 
fempre  più  ardente  quelli  beni  cadu- 
chi, e frali,  ma  non  faranno  giammai 
capaci  d’  eftinguere  in  voi  una  tal 
fete  : bona  tem forali  a non  reficiunt , im  e.  f fi 
fed  magie  famem  , & fitim  fatiimti  //•*»• 
ve  lo  conferma  il  Lirano.  Pensò  pur 
bene , e fottilmente  il  grand’  Abbate 
Roberto  intorno  alla  maraviglia , che 
videfi  là  nel  Calvario  alle  agonie  di 
Crifto  , che  non  mai  fazio  di  pati- 
menti volle  morire  ancor  Culla  Cro- 
ce di  fete  , pena  fovra  di  tutte_z 
accrbiflima  ; fitto . Sortirne  egli , che  Jo.jp.tt 
il  Redentore  volefle  con  quello  co- 
ronare la  divina  fua  Predicazione  in- 
fognando , che  nel  Mondo  è imponi- 
bile trovare  in  alcuna  cofa  riftoro 
alla  fete  , fpezialmente  de  i defider/, 
che  accefa  nel  cuore  ci  lafciò  per  ga- 
ftigo  la  colpa:  ideò  fitient  mori  tur,  in  c.  if, 
ut  ofiendat  nihil  effe  in  Mando  , quod  /«• 
fitim  imfleat . Voi  dunque  per  ellin- 
gucr  la  voftra  ben  diverfa  da  quella 
di  Crifto,  deludetela  con  abbondanti 
Limoline . 

II.  P.  Diftaccato  pofeia,  che  fia 
da  fe  medelimo,  e dalle  infelici  fue 
brame  il  cuore  colla  generofità  di 
fprovvederfi  delle  terrene  follanzc  a 
B b prò 
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prò  de’  Poveri , ne  viene  per  confe- 
guenza , che  debba  egli  con  Comma 
agevolezza  unirli  a Dio  , qual  Dc- 
ftriero  impaziente  , che  appena  cala- 
to il  canapo,  onde  è fermato , e ri- 
ftretto , Ce  ne  vola  precipitofo  alla 
•n  c,ì.  meta?  Beali  pauperts  , quia  ad  cur- 
rendum  leves,  & expediti  font  ; efcla- 
ma  il  gran  Pontefice  S.  Gregorio  ! 
L’  ingordigia  dell’  oro  , di  cui  favia- 
Str.  19,  mente  dille  il  Grifologo  : vebemen- 
tiùs  aggravat  corda,  quàm  corpora  : 
è per  molti  quell’  infaufta  catena  , 
che  legandogli  alla  flolida  compia- 
cenza di  Ce  mcdcfimi  gli  tien  lontani 
da  Dio  ; ond’  è poi , che  fpezzata 
pur  ella  una  volta  per  forza  dell’ 
Élemofina  , fi  toglie  ogn’  oftacolo  di 
quell’  unione  . Come  pofcia  ciò  fuc- 
ceda  è agevoliamo  da  comprenderli 
in  riflettendo  , che  meglio  a lui  non 
polliamo  unirci , quanto  portando  la 
Croce  , come  c’  avvifa  egli  Hello  : 
Bue,  ».  qui  vult  lenire  pojì  me,  abneget  femet- 
1J’  ipfom  , & tollat  Crncem  piar»  , & 
fequatur  me  . Ora  da  voi  , ò Ricchi, 
qual  altra  Croce  può  portarli , che 
quella  di  fprovvedervi  per  amor  fuo 
d’  alcuna  cofa  , e fovvenire  i Cuoi 
Poveri  ? Se  per  unirvi  con  Dio  fi 
tratta  di  penitenza  , voi  opponete Ja 
complcflione , ò delicata,  ò cagio- 
nevole ; fe  parlali  di  rimettere  in- 
giurie , avete  mille  pretcfti  d’  ono- 
re , di  rango  , di  podi  per  rifiu- 
tarlo ; fe  difeorriam  di  ritiro  , iL 
, coftume  , e la  convenienza  di  con- 
verfare  noi  vogliono.  Sicché  per  voi 
non  v’  è altra  Croce  , che  l’anncfia- 
re  a tante  rofe  di  piaceri , di  mor- 
bidezze, di  commodi  , qualche  fpina 
dell’  altrui  povertà,  che  vi  riduca  a 
prender  figli  omeri  la  picciola  Cro- 
ce di  rifiorarla  coll’  Elerriofina  , e 
v’  unifica  per  quella  via  al  Signore , 
che  vuol  vedervi  crocifilfi  in  fea__». 
compagnia  : tollat  Crucem  foam  . 


non  dice, 

che  ognuno  prenda  la  Croce  di  lui  : 
tollat  Crucem  meam  : ma  che  ciafcuno 
iòttomettafi  alla  propria,  e che  polla 
adattarli  al  fuo  fiato  particolare  : 

Crucem  foam . HI  fatto  , foggiugne 
il  Urano , de  i Poveri , perchè  por-  *’ *•+ j* 
tino  la  Croce  della  Pazienza , e de  ».  *r‘4 
i Ricchi,  perché  portino  la  Croce 
della  Carità:  Tauperem  , ut  babeat  » illudi  : 
meritum  patientix  , & Divitem , ut  *«»'<•'» 
fobveniendo  Tauperi  babeat  meritum 
mifericordite  . Quella  c pertanto  la  fl; . 
vollra  Croce  , quella  la  manicra_> 
d’  unirvi  al  Signore,  e mettere  l’Ani- 
ma in  ficuro  , acquiilando  poi  cosi 
anche  lena  di  foggiogare  ogn’  altro 
vizio,  fenza  di  che  vana  farebbe  la 
fteffa  Limofina  : ^fnimit  fu  ce  benefacìt  1‘  *• 
homo  mifericors  : lo  conferma  il  Da-  Tull'c,lt 
mafeeno.  Ad  uno  dunque  di  quelli 
due  partiti  bifogna  rifolverfi:  ò me- 
ritarvi coll’  Élemofina  la  bella  forte 
di  vivere  crocifilfi  con  Dio  ; ò ricu- 
fare  ofiinatamente  ogni  Croce , ed 
clfer  femprc  da  lui  miferamente  lon- 
tani, perchè  a lui  non  punto  uniformi . 

Ma  polfibìle  , fento  mormorar  fiot- 
to voce  , che  non  polfa  trovarli  altro 
mezzo  per  unirci  a Dio,  che  il  cari- 
carci di  Croce?  Io  penfo  di  poter  Kemp.  U 
dire  con  fondamento  , che  noa  v’  è 
altra  ftrada  per  giugnere  a quell’ 
unione  , vedendo  , che  hà  voluto 
batterla  il  Figlio  Hello  di  Dio  : b ite  Lue.  14. 
oportuit  pati  Cbriflum  , & ita  intrare 
in  Cloriam  foam  . Per  confermar 
quell’oracolo  ulcito  dalla  bocca  ftelfa 
di  Crifto  porto  uno  de’  penficri  più 
nobili  di  S.  Ambrogio  fempre  fotti- 
lilfimo  nel  riflettere  . 7{unc  ; difle  *,v. 
egli  del  Verbo  dopo  il  corfo  di  fua 
Paflione  acerbi flima;  nunc  in  gremio 
Tatris  fedet . Come  nunc  ? Benché 
fcefo  in  Terra  per  noftr’  amore  non 
era  fiato  fempre  il  Verbo  unito  al 
fieno  dell’  Eterno  fuo  Padre  ? Ego,  dr 


Predica  XXI.  Venerdì  dopo  la  III.  Domenica 
Egli,  che  è dilcretilfimo  . 
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Tater  , unum  fumus  . Quel?  arduo  che  della  Pefcagione  era  compatibile 
fornimento  può  fpiegarfi  con  un  altro  colla  Croce  dell’  Apofiolato  ; ma  per 
di  S.  Zenone , che  fembra  ancora  piu  Matteo  il  vivere  immerfo  ne’  penfie- 
arduo . Avanti  , che  s’  umanaffe  il  ri  d’ accumulare  danaro  fu  i Banchi 
Divin  Figlio , dille  il  Santo  , che  egli  non  s’  accordava  colla  Croce  di  Cri- 


era  : inquilinus  cordis  fatemi  : che_> 
abitava  in  quel  feno  , come  in  luogo 
quali  per  maniera  d’ intender  noftro, 
non  interamente  ancor  fuo  ; inquili- 
nus. Parve  adunque,  che  il  Verbo 
allora  folo  li  vedeffe  unito  veramen- 
te al  Padre , abitando  , come  in  pro- 
pria Cafa  nel  cuor  di  lui , quando 
dbbe  fofferita  la  Croce , a cui  per 
fua  gloria  maggiore , e per  efempio 
di  tutti  gli  huomini , fino  da  i Secoli 
eterni  deilinato  1’  avea  lo  Hello  Pa- 
dre : nunc  , nunc  in  gremìo  Tatris  fe- 
det;  . . . btc  ofortuit  pati  Cbriflum, 
tir  ita  intrare  in  Gloriavi  Juam  . Fù 
dunque  neceflario  per  reconditi  fini 
attillimi  di  Provvidenza  3 ofortuit-, 
che  il  dolor  della  Croce  uniffe_> 
1’  huom  Dio  infcparabilmente  al  feno 
del  Padre  : nunc  in  gremio  Vatris  fe- 
iet ■ e fpereranno  i Cattolici  d’ unir- 
fi  a Dio  per  altri  mezzi , che  per 
quel  della  Croce  ? Ne  occor  lulin- 
garli,  che  ancora  è più  , di  perve- 
nire a quell’  unione  portando  una_j 
certa  fpezie  di  Croce  dorata  -,  ed 
unita  all’  affetto  delle  ricchezze,  per- 
chè quella,  c’  avvifa  Gregorio  San- 
to , è follia.  Offervate  ,•  dice  egli  , 
due  Anime  grandi  unite  per  la  com- 
punzione, che  è la  vera  Croce  del 
cuore , a Dio  , Pietro  , e Matteo  . 
Pietro  era  Pefcatore  di  Profcllione  , 
Matteo  era  Banchiere  . Pietro  libera- 
mente ritorna  alla  Pefca  dopo  d’  ef- 
ferli  unito  colla  Convezione  al  Si- 
gnore : pofi  converftonem  fuam  ad  fi- 
feationem  Tetrus  rediit  ; ma  il  buon 
Matteo  più  non  ripiglia  i fuoi  Traffi- 
chi : Mattbteus  vero  ad  Telonij  nego- 
tium  non  refedit . E perchè  ciò  ? Per- 
chè il  procacciarli  il  vitto  colle  fati- 


ilo  : aliud  ejl  vi  cium  per  pifeationem 
quxrere  ; aliud  autem  Telonij  lucris 
pecunia s augere . Croce  adunque,  ò 
Ricchi , la  quale  non  il  difunifea  dal- 
1’  amore  de’  commodi , e dall’  am- 
maflamento  delle  monete  , non  è Cro- 
ce , che  pofia  unirvi  a Dio  ; ficchi 
per  farlo  non  vi  farà  miglior  mezzo  , 
che  la  Santa  Limolina , la  quale  di- 
llacczndovi  dalle  ricchezze  : quibus 
fervire  ; fecondo  S.  Pafcafio  ; Deum 
negare  efl  ; vi  farà  vivere  affifsi  ad 
una  Croce  di  merito,  perchè  lineerà, 
perchè  nuda , perchè  nemica  d’  ogni 
più  fcaltro  intereffe. 

Vi  fon  certi  Poveri , Padre  , i qua- 
li Iddio  sà  , che  non  abbiano  meno 
bifogno  di  noi , onde  il  far  limofina 
a cofforo  non  c’  afficura  di  tutto  il 
divin  gradimento  . In  primo  luogo  , 
ò ne  abbia  bifogno,  ò nò,  chi  1* 
chiede , l’ Elemofina  hà  Tempre  il  fuo 
merito , onde  per  non  farla  quella 
è una  feu fa  affai  debole  . E poi  rego- 
latevi'pcr  non  errare  coll’indirizzo 
de’ vollri  Padri  di  fpirito , i quali 
faranno  interpreti  fedeli  delle  altrui 
necelfitù  , che  voi  temete  di  nou_» 
faper  forfè  abbaftanza  dillingucre- 
Perchè  dunque  non  afcóltargli  quan- 
do vi  configliano  di  foccorrere  certe 
Cafe  abbandonate  , certe  fanciulle 
pericolanti  ? Allora  è pur  ficura_» 
d’ impiegarli  l’ Elemofina  con  profit- 
to, e di  confegnarfi  nelle  mani  (tede 
di  Dio  , che  la  chiede  per  bocca  de’ 
fuoi  Miniflri!  Se  mai  negalle  in  tal 
cafo  a Dio  medefimo  1’  Elemofina,  fa- 
rebbe certamente  un  dimoftrare  di 
non  volervi  punto  unire  a lui  per  un 
mezzo  efficace  cotanto,  ed  infallibi- 
le . Dovrebbe  ciò  fenza  dubbio  -at- 
Bb  2 *ri- 
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tribuirfl  all*  attaccamento , che  avete 
alle  ricchezze , come  videlì  in  quel 
Giovine  Evangelico , il  quale  dimo- 
ftrava  in  apparenza  un  defiderio  si 
vivo  d’ unirli  al  Signore  coll’  efatta 
otTervanza  della  fua  Legge  ; ma  len- 
tendo  chiederli  da  Dio , che  depoli- 
tafTe  in  mano  de’  Poveri  le  lue  lo- 
Mait.if  ftanze  : vende  qua  habes , tr  da  Tau - 
**•  teribus  ; fc  r.e  parti  malinconico  : 
abiit  triflis  ; nè  mai  più  lafcioffi  ve- 
dere . Cosi  facendo  anche  voi  certa- 
mente dovrà  credere  Iddio  , che  vo- 
gliate ingannarlo , fc  mai  dimollrate 
defiderio  di  vivere  a lui  uniti  len- 
za volervi  (laccare  alcun  poco  per 
amor  fuo  da  que’  beni , che  egli  ap- 
punto vi  hà  conceduti  per  affettuare 
più  agevolmente  una  si  bella  unio- 
ne. Io  ne  vedo  molti,  che  piccanti 
di  buoni  Cattolici , girtene  alle  Chie- 
fe  carichi  di  Rofarj , di  Medaglie  , 
di  Croci  fi  Hi , e con  borie  ripiene  di 
Libri  fpirituali , e gli  dovrei  crede- 
re d>  (laccati  affatto  da  tutto  ciò  , che 
può  difunirgli  da  Dio.  Ma  veden- 
dogli poi  da  fe  cacciare  con  impa- 
zienza i Poverelli  , mi  convien  dire, 
che  meglio  l’ intenderebbono  a por- 
».  a.  q.  tarvifi  con  borie  ricolme  di  moneta 
per  lollevare  ne’  Poveri  di  Crifto 
quelle  miferie , che  da  citi  attendo- 
no appunto  il  fovvenimento , e nc_» 
ricavercbbono  allora  un  frutto  affai 
più  abbondante  di  benedizioni , e di 
grazie . 

Ed  io  , dice  per  ultimo  un  buon 
Gentiluomo  limoliniero , che  certo 
non  manco  di  farla  per  quanto  poffo 
abbondevolraente,  e non  ne  vedo  mai 
ricomper.fa , che  devo  credere  ? Par- 
mi  , anzi  che  unirmi  per  quello  mez- 
zo con  Dio , d’  effer  ferapre  da  lui 
più  lontano . Potrei  rifpondere  a_» 
fufficienza  con  S.  Ambrogio,  che  i 
veri  imitatori  di  Crifto  non  devono 
operare  per  olire  di  premio , ma  per 


dopo  la  III . Domenica  . 
folo  amore  della  Virtù  : imitatore s ì»  Pf.jt 
Clìrijli , non  propter  fpem  boni  funi  , 
fed  prò  amore  Virtutis  . Voglio  però 
convincere  una  tale  querela  con  una 
ragione,  che  fembra  paradoffo,  ed 
è verità  incontrallabile , cioè  , che_» 
quello  medelimo  non  vederne  la  ri- 
compenfa  debbe  animarci  ad  una  più 
abbondante  Elemofina , perchè  in  tal 
maniera  più  Tempre  s’  aumenterà  il 
noftro  merito.  Muove  S.  Gio:  Gri- 
foftomo  una  graziola  quellione  , in_j 
cui  cerca  qual  de’  due  Santi  huomini 
Abele , ed  Enoc , aveffe  una  fede 
più  grande , c più  viva.  L’Apollo- 

10  Paolo  afferma , che  ammendue_» 
l’ ebbero  viva , e grande  affai  : Abe- 
le per  le  fue  Vittime  •.  teflimonium  Uh.  ni 
confequutus  efl  fe  effe  jufium  : Enoc 

per  merito  della  fua  Fede  non  foderi 
1’  aggravio  della  morte  : Fide  Henoch  iK 
translatus  efl , ne  videret  mortem  . Ma 

11  fovracitato  Dottore  conchiude,  che 
di  gran  lunga  fbffe  più  viva  la  Fede  di 
Enoc,  perchè  non  ebbe  mai  in  Terra 
alcun  guiderdone  : majorem  ifte  Fi- 
dtm  , qudm  >Abcl , oflendit , quia  ni- 
bil  illi  retributum  futi . Abele,  e i 
fagrilizj  di  lui , furono  favoriti  alta- 
mente da  Dio:  refpcxi  Dominus  ad 
* (bel  : e Teodoro  , c Simmaco , ed 
altri  leggono  : infiammavi  Dominus 
fuper  s ibel  ; mandò  fovra  de’  fuoi 
Altari  fiamme  celefti  ad  artìcurarlo, 
che  gli  gradiva  : infiammavi , rt- 
fpexit.  Ma  Enoc  non  ebbe  mai  alcun 
contrafegno  d’  effer  caro  a!  Signore  t 
nibil  illi  retributum  fui  ; è più  viva 
per  quello,  c più  grande  fù  la  fua 
Fede  : majorem  ifte  Fidem , quanta 
*4 bel , oflendit . Felici  adunque  i Li- 
molinieri , cui  peranche  non  fi  diè 
ricompcnfa  , perchè  io  gli  vedo  più 
graditi , e più  cari , e più  intima- 
mente ftretti  al  bel  cuore  di  Dio  ; ed 
effendo  imponibile  , che  egli  non  ri- 
compenfi  chi  fà  limofiaa,  convien-» 

cre- 


Digitized  by  Google 


Della  Limo  fina . 


credere  , che  s*  aumenti  vie  più 
femprc  il  lor  premio , e non  veden- 
doli in  Terra,  deggia  edere  amplifli- 
mo  in  Paradifo  : geminantur  ; lo  dilTe 
Ennodio  ; Dei  dona  fperantibus , &■ 
duplici  exuperat  fuperna  grafia  benefi- 
cio . Sebbene  , e che  fi  ragiona  di 
premio  , quando  non  è poco  il  fug- 
gire coll’  Elemofina  il  gaftigo  dovuto 
»**•  4*  alla  colpa  ? Teccata  tua  ileemofynis 
**  redime . O che  nobile  ricompenfa  , 

S E C O N D 

III.  P.  Se  io  dico  adeffo , che  di- 
ftaccando  1’  Elemofina  chi  la  pratica 
da  fé  medefimo  , ed  unendolo  si  be- 
ne al  Signore , gli  di  altresì  tutta  la 
Scurezza  per  ottenere  il  Paradifo  , 
parerà  fuperflua  ogni  prova  di  quello 
mio  terzo  riflelfb , come  d’  una  con- 
feguenza  neceflTaria  de’  primi  due  già 
ftabiliti . Pure  non  è cosi  , ne  l’ ede- 
re le  Anime  diftaccate  da  fe  medefi- 
me  , ed  unite  a Dio,  porta  Tempre 
loro  P afiteurarfi  di  goderlo  eterna- 
mente nel  Cielo.  Vedetelo  in  Giuda 
il  Traditore . Non  era  egli  al  pari  de- 
gli altri  Apoftoli  diilaccato  dalle  oc- 
cupazioni terrene , ed  unito  a Crifto 
nelle  fatiche  di  fua  Predicazione  ? 
Ognuno  dunque  P averebbe  (apporto 
ficuro  di  confeguire  con  gli  altri  Di- 
fcepoli  il  Premio  eterno . Eppure-» 
potè  con  tutto  quello  affezionarli  a 
poco  a poco  al  Danaro , divenir  ne- 
mico de’  Poveri,  e della  Santa  Li- 
mofina , e perdere  P invelUtura  del 
Ciclo  . Quella  pertanto  è la  caparrai 
infallibile  per  ottenerne  il  polfedi- 
mento , poiché  ella  ci  riduce  a pcn- 
fare  con  ferietà  alla  falute  dell’  Ani- 
ma facendo  si , che  Tempre  ne  ab- 
biam  fr ammano,  fecondo  il  configlio 
delSalmifia,  1*  interelfe  premitrofif- 
//.  ut.  fimo  : minima  mea  in  manibus  meìs 
Jemper . Da  quello  penfiero  sì  atten- 


termina  S.  Ambrogio  , oi  che  premio 
inellimabile  , giungnere  colla  forzi 
dell’  Elemofina  a difarmare  la  divina 
Giullizia  de’  Tuoi  flagelli  ! Vt  quan-  *’*•  •• 
vis  ojfcnfus  Deut , quanvis  crimiitibus  ,<r. 
provocatut , cogatur  liberare  Eleemo- 
fynis  quem  difpofuerat  punire  prò  pec- 
cati s ! Che  bella  ficurezza  d*  unirci 
a Dio , impedire  i fulmini  di  fuaGiu- 
ftizia,  che  per  Tempre  potrebbero 
difunircene  l 

A PARTE. 

to , e si  rilevante , potrebbono  feu- 
farfi  non  pochi  per  gli  affari  pubbli- 
ci , e privati  ; per  le  convenienze 
del  Pollo  ; per  1’  iflradamento  della 
Famiglia  ; ma  troppo  è breve  , 
troppo  agevole  il  ripiego,  che  ci 
fomminiftra  per  ciò  1’  Elemofina  : ut 
manut  tua  extenderentur  ad  inopent , f. Strai 
& dìccre  pojfes  , minima  mea  in  mani- 
bus  meit  femper  : cosi  1’  intende  a 
maraviglia  S.  Pier  Damiani . Ecco  le 
ali  avventurofe  , che  mediante  il 
foccorfo  de’  Poveri  , onde  vi  toglie- 
te dalle  baffe  inclinazioni  caduche 
polfono  («allevarvi  infenfib  il  mente  a i 
penficri  del  Paradifo  : magna  qua-  Ser.+ie 
dam  ; è dottrina  del  Mellifluo  ; ma-  *dv. 
gna  qutedam  penna  ejl  paupcrtatìs,  qua 
tàm  citò  volatur  in  regnum  Cttlorum  J 
Dimanda  colla  folita  fua  fottigliezza 
S.  Agoltino,  perchè  mai  nella  crea- 
zione dell’  Univerfo  avendo  Iddio  be- 
nedette tutte  le  cofe  create  non  be- 
nedice ancora  le  Erbe  ? Erano  pure 
anch*  elTe  opere  della  fua  mano  , 
perchè  dunque  non  meritarono  li 
vantaggio  della  fua  divina  benedi- 
zione? Rifponde  egli  a fc  (leflò,  e 
dice  , che  ciò  divenne  dall’  efler  le 
erbe  troppo  attaccate  alla  Terra  col- 
le radici , e per  confeguenza  può 
dirli  troppo  lontane  dal  Cielo  ; quia  l.  de  Geo. 
per  fibras  , & radica  lateribus  terra  *d  Lll‘ 

in- 
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inbarcnt . E’  dunque  ben  chiaro , Fc- 
-deli  miei , che  molto  dovete  alla_» 
Santa  Limofina,  perchè  diffamando- 
vi dalla  Terra  , ed  unendovi  al  Si- 
gnore , vi  rende  capaci  dell’  eterna 
benedizione , che  dee  per  fempre_-> 
introdurvi  alla  Beatitudine . Infatti 
fe  per  la  benedizione  finale  nel  tre- 
mendo Giudizio  faranno  gli  Eletti 
portati  alla  Gloria,  conviene  attenerli 
all’efficacia  dell’ Elemofina  , che  fola 
può  meritarcela  al  dire  di  S.  Loren- 
dt  Cc m.  zo  Giuftiniani  : nunquid  in  judicio  di- 
cets  Qc”ite  benedilli  Tatris  mei , quia 
trJt'  ' jejunaflis , quia  vigtlaflis , quia  flo- 
raflis  ? T^onne  magis  quoniam  epurili , 
&■  dediflis  mibi  manducare  ? O beati 
i Limofinieri , -che  in  quel  Giorno 
funefto  , alla  fola  memoria  di  cui 
tremaronotanti  Eroi  di  Santità , ave- 
ranno  dal  merito  dell’  Elemofina  una 
sì  bella  ficurezza  della  falute  , men- 
tre il  Giudice  eterno,  fra  tante  Virtù 
a lui  care,  di  quella  fola  farà  menzio- 
ne , fapendonc  grado , e commen- 
dandone pubblicamente  chi  1’ averà 
Mat  té.  praticata  ! sfurivi , & dediflis  mibi 
'i  li'  manducare  ■,  fluivi , & dediflis  inibi 
bibere  ; nudus  eram  , & coopcruiflis 
me.  E fe  ciò  è cosi , come  non  può 
dubitarfene , quale  altro  appoggio 
più  della  Santa  Limolina  può  render- 
ne certi  della  falute  , quando  corno 
effa  unificati  il  deteffare  il  peccato  , 
fenza  di  chè  nulla  varrebbe  una  tale 
Virtù-,  come  ben  decide  Ifidoro  San- 
l.j.  finir,  to  : nulla  efl  delilli  venia,  quando  fic 
t.co.  prtcccdit  miflericordia  , ut  eam  flequan- 
tur  peccata  ? Convinti , che  liateo 
per  darvi  ad  un  cfcrcizio  si  nobile , 
e fanto  , avvertite  per  ultimo  , che 
-bifogna  farlo  con  gran  prontezza  di 


.suore  , perchè  Iddio  lo  gradifea  1 fi 
•di  mefticre  elTer  noi  più  pronti  a__» 
fovvenire  i Poveri , che  non  fono 
efli  a chiederci  fovvenimento  ; farlo 
infomma  con  quella  allegrezza , che 
rapifee  il  bel  cuore  di  Dio:  bilarem  u.Ctr.fj 
datorem  diligit  Deus . Abbiamo  l’ evi-  ** 
denza  di  ciò  in  un  riflelfo  ben  nobile 
del  gran  Dottore  Agoftino  . Egli  of- 
ferva  , che  i tre  Angeli  Pellegrini , 
fra  i quali  credono  alcuni  gravi.  Efpo- 
fitori , che  foflè  Iddio  medefimo , fa- 
vorirono molto  diverfamentc  le  Cale 
de’  due  Giufti  Abramo,  e Lotte, 
benché  in  fommo  foflero  ammendue 
Limofinieri . In  Caia  d’  Abramo  tut- 
ti e tre  entrarono  francamente  , ma 
in  Cafa  di  Lotte  due  foli , e con_» 
qualche  ritrofia  : attendite  , Fratrer.,  Set.  1». 
qual  iter  Deus  apparuerit  ^tbrahamo , dtltmf, 
&■  qualiter  apparuerit  Loti > . ^td 
Abraham  tres  veniunt , & ftant  flupcr 
eum  ; ad  Loth  duo  veniunt , & fledent 
in  platea,  D’  onde  naficc  una  tal  dif- 
ferenza? Andiamo  al  Sagro  Tello. 

Abramo  corfie  incontro  a i Pellegri- 
ni : qitos  cùm  vidijflet  cucurrit  in  oc-  Gen.  it. 
curflum  eorum  : ma  Lotte  vedutigli  *• 
non  corfie,  gli  andò  folamente  incon- 
tro: ivit  obviam  cis.  Ecco  la  Caùfa,  f.ip.i. 
dice  qui  S.  Ambrogio,  perchè  la  Ca- 
fa d’  Abramo  fù  più  favorita , che 
quella  di  Lotte  ; perchè  Abramo  cor- 
rendo incontro  agli  Angeli  Pellegrini 
mollrò  maggior  prontezza  di  cuore 
nel  lbvvenirgli  : perfleUior  cucurrit 
obviam -,  ifle  exflurrcxit  , ivit  , & 
adoravit  in  faciem » Correte  adun- 
que voi  pure  , Fedeli , incontro  a i 
Poveri , e correrete  incontro  al  Pa- 
radifo . 


PRE- 
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DEL  PURGATORIO. 

Unde  emcmui  panes->  ut  mar.duccnt  hi  ? Jo.  6- 


5 Hò  pianta  più 
vo!te,Fedeli,in 
faccia  alle  for- 
tune del  Mon- 
do quella , che 
fembrafventu- 
tadelRedento- 
re,  cd  oggi  più 
Tento  caricar- 
tn  ifi  gli  occhi 
di  lagrime  per  deplorarla  , giacché 
oggi  appunto  la  fcorgo  più  manife- 
lla . L'  averete  ancor,  voi  olfervato 
fovcnte  quanto  l’ interefle  renda  ma- 
nierofi  taluni  col  Mondo  , e difin- 
volti.  Fate  per  cagione  d’efempio, 
che  nella  Corte  d’ un  Grande  s’  avan- 
zi una  febbre  a funeftarne  1’  ufata-» 
allegria,  ed  infidiando  la  vita  del 
Principe  Unigenito  minacci  fulla  Pri- 
mavera più  florida  un  crudeliflìmo 
Verno  lagrimevole  alle  migliori  fpe- 
ranze  del  Regno . Tallo  vedrete,  che 
mafeherata  fotto  le  di  vile  di  tenerez- 
za 1'  Adulazione  , e difìmpegnatafl  da 
ogni  affare  più  premurofo , confinali 
nelle  Reali  Anticamere,  alfillita  di 
più  per  isfarzo  d’  un  dolor  menzo- 
gnero dalla  pompa  di  certe  politiche 
lagrime  giornaliere  , alla  bugiarda 
apparenza  di  cui  pur  bene  addatte- 
rebbefi  quel  fatirico  fentimcnto  : fi- 
quis  adefl , jujfa  profiliuut  Ucrymx  ! 
Quando  poi  ceda  alla-  violenza  di 
morte  il  Principe  infermo , in  tutta 
la  Città  dominante  , che  llravaganza 


di  lutto  ! Pollo  in  gara  il  dolore  i. 
benché  a dir  vero  non  fia  di  veruno, 
lì  finge  proprio  di  tutti,  e per  in- 
gannar le  malinconie  di  chi  è folo  a 
dolerli,  cerca  1’  uno  di  fuperare  le 
ferali  dimoltranze  dell’- altro  colla—, 
mera  comparfa  citeriore  delle  gra- 
maglie . Tanto  sa  far  l’ interefle  per 
adulare  il  cordiglio  d’un  Dominan- 
te nel  bilbgno , eh’  ci  mollra  di  ri- 
trovar ne5  VafTalli.  Amici  , che  lo 
confidino.  Tanto  pure  lì  pratica  fri 
di  noi  dalla  civiltà  giornalmente  , 
tutta  volta  , che  ci  rapifea  la  morte 
un  Congiunto , c per  isfuggire  la-, 
taccia  di  barbari  verfo  1’  altrui  do- 
lore a finezza  ridotto  il  cordoglio  , e 
la  compalfione  a complimento,  lì  rac- 
comanda 1’ uffizio  di  piangere  all'in- 
ganno ellerno  de’  Bruni , lafciando 
al  cuore  il  fegreto  godimento  dell’ 
Eredità,  che  rallegra.  Oggi  , Fede- 
li , con  un  tale  nenlìero  , che  si  giu- 
llamente  m’  affligge,  vò  mettere  la 
voftra  Fede  a cimento.  Ho  io  un 
Monarca  da  prefentarvi  afflitto  in_> 
diremo,  perchè  la  fua  Figliolanza 
non  è folamente  in  pericolo  , ma  frà 
gli  artigli  d’ una  morte  si  fpavento- 
fa , che  la  fà  vivere  per  una  pena 
più  attroce  di  tutte  inileme  le  Morti, 
e vedrò  , fe  vi  darà  cuor  di  compaf- 
lionarlo  davvero . A fronte  del  Pa- 
radifo  Patria  de’  Beati  v’  apro  il  Pur- 
gatorio Prigion  tormentofa  di  quelle 
Anime  addolorate , che  nelle  odier- 
ne: 
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ne  Turbe  fameliche  ci  figura  il  Van- 
gelo . Elleno  fono  Spole , ma  le_> 
tengon  fri  lacci  di  fuoco  certe  pic- 
ciole  macchie , che  le  fcolorano . La 
clemenza  dell’  amorofo  lor  Padre  è 
già  da  gran  tempo  intenerita , e vor- 
rebbe ornai  liberarle  ; ma  non  è fod- 
disfatta  ancor  la  Giuftizia,  e non— > 
debbe . Sicché , voi  lo  vedete,  fcam- 
bievole  è la  pena , e delle  Spofe  , 
che  fpafimano,  e dello  Spofo,  che 
non  può  torle  da’  fpafimi , onde  porta 
la  pietà  in  anguftie  cerca  oggi  ne’ 
Figli,  chi  vivono  , chi  faldi  quella 
profonda  piaga  , ed  acerba , che  a! 
fuo  bel  cuore  è cagionata  da  i Figli 
defunti  : unde  ememus  pane: , ut  Man- 
ducati bi  ? Il  balfamo  per  queft’  ul- 
cere , il  cibo  per  riftorare  una  si 
lunga  inedia,  c si  penofa  ; ut  man- 
ducai bi:  voi  I’  avete.  Fedeli,  e 
sò  , che  il  voftro  genio  cortefe  non 
confcntiri , che  fiate  avari  d’  un  Ie. 
nitivo,  il  quale  può  in  un  tempo  ftef_ 
fo  rimarginar  due  ferite.  Ma  fe  mai 
fendile  in  un  affare  si  premurof0 
qualche  freddezza  , eccovi  1’  argo- 
mento della  Predica  per  convincer- 
vi . Debbe  muovervi  ad  un  folletto 
follcvamento  efficace  de!  Purgatorio  il 
riflettere,  che  traforandolo  tormen- 
tate , per  quanto  è in  voi , il  vivo 
defiderio  , che  hà  Iddio  di  liberare 
tante  fue  Spofe,e  farà  il  primo  Punto  ; 
che  traforandolo  tormentate  la  giuda 
fperanza,  che  hanno  quelle  Spofe  d’ef- 
fcre  da  voi  liberate;  e farà  il  fecondo. 

I.  P.  La  non  curanza , che  hanno 
pur  troppo  taluni  del  Purgatorio,  per 
mantenerli  crudele  contra  di  quelle 
Anime  fenza  rimorfo  , deride  , lo  sò, 
come  follia  il  fupporre , che  Iddio 
incapace  per  fe  medelimo  di  qualun- 
que cordoglio , polla  rtfentirfi  per 
que’  tanti , che  foffrono  le  Anime  fue 
dilette  in  quell' ofeura  Prigione  . Io 
/ però  parlando  qui  a i cuori  più  teneri 


follengo  e colla  ragion?,  e colle  Scrit- 
ture, e co*  Santi  Padri  nello  Spofo  ce- 
lefle  la  verità  d’un  tal  patimento,  e Io 
divido,  per  meglio  efprimerlo,  in  tre 
acutiflime  Pene  ; in  Pena  d’  amore , 
come  Padre  ; in  Pena  di  vicinanza, 
come  Spofo  ; in  Pena  di  gratitudine , 
come  Premio  di  quelle  Anime . 

I.  E per  fondamento  , che  ci  ca- 
paciti di  quella  prima  pena  d’  amore 
anche  in  Dio  felicemente  libero  da 
ogni  pena , ò da  rifletterli,  che  le 
un  tutto  materiale  penar  poteflfe , 
affliggerebbe!!  al  certo  per  la  man- 
canza d’  alcuna  delle  parti,  che  lo 
compongono  , e perfetto  lo  rendono 
in  fua  linea  . Perciò  eflendo  le  Ani- 
me Purganti  già  dellinate  membra  fe- 
lici di  quel  gran  corpo  di  gio/a , che 
ab  eterno  "hà  preparata  a fe  medeli- 
mo Iddio , non  può  non  deliderarle 
a fe  unite  ; onde  il  non  averle  non 
può  non  elfere  come  una  certa  pena 
di  fproporzione  , benché  accidentale, 
alt’  intero  cumulo  della  fua  Gloria  . 

Perchè  poi  fegua  quella  bramata-» 
unione  di  Spofe  allo  Spofo  conviene, 
che  1*  affetto  in  lui  ceda  al  rigore  , il 
quale  dee  nettarle  da  ogni  neo  anche 
leggiero  di  colpa.  Fatevi  coll’An- 
gelico per  capir  ciò  a ponderare  , 
che  il  fuoco  dell’  Inferno  è maneg- 
giato dalla  Giuftizia  ineforabile  di 
Dio  Giudice  , non  per  togliere  , ma 
per  punire  il  peccato . Pure  vi  hi 
qualche  parte  ancor  la  Mifericordia 
non  gafligando  i Delinquenti  a tutta 
mi  fura  del  lor  demerito  : punii  dira  *•/■*»»• 
condignum  ....  non  totaliter  rela-  */’*'■ 
xans  , Jed  aliqualiter  allevians  . Nel 
Purgatorio  poi  il  fuoco  è maneggiato 
si  dalla  giurtizia  , ma  di  Dio  Padre  , 
onde  pofliam  comprendere  quanto 
vi  s’  intere!!»  più  la  Mifericordia. 

Quell’  interefle  però  d’  amore  non— > 
ferve  ad  alleggerire,  ma  a render 
bensì  più  intento  il  crucio  per  fepa- 

rar 
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rar  dalle  Anime  il  peccato  , che  è 
1’  unico  oihcolo  per  unirli  elleno  al 
divin  feno  . Quanto  adunque  più  le 
ama  più  è forzato  il  celefte  Spofo  a 
, tormentarle  per  renderle  degne  de’ 

fuoi  puriflimi  amplelfi . E non  dovrà 
per  quefto  rifentirfi  la  fua  gran  Ca- 
rità ? Non  li  vide  egli  piangere  fovra 
le  deflazioni  di  Gerofolima  , benché 
foflero  un  si  giuffo  fupplizio  de’ fuoi 
Lue,  ij>.  delitti  : flevit  fuper  illatn  ? Che  al- 
1*'  tro  è quello  , dice  l’Autore  dell’Im- 
perfetto , fe  non  fe  un  contrafegno 
chiarimmo  di  quel  dolore  , che  pro- 
va un  Dio  si  buono  anche  nel  puni- 
to». 4$.  re  i Delinquenti  ? Quia  inv/tus  com- 
pelli tur  cum  magno  dolore  peccatore s 
damnare  . Quale , e quanto  farà  po- 
feia  il  cordoglio  nel  doverli  pur  con- 
durre 1'  amore  ad  affligger  le  Spo- 
fe  ? Cagione  d’  una  tal  pena  è certa- 
mente nello  Spofo  appunto  l’ amo- 
re , mentre  uniti  infieme , e capo, 
e membra  col  dolce  vincolo  d’  un_.» 
armonica  intelligenza  amorofa , deb- 
bono infieme  altresì  con  fentimento 
reciproco , e godere  nel  bene  , e_» 
penare  nel  male , che  c loro  comu- 
ne : non  poteft  ; fu  parere  di  Tcrtul- 
l.JePj».  liano  ; non  poteft  Corpus  de  uttius 
,-1°*  membri  vexatione  Utitiam  agere  ; 
condole dt  univerfum  , & ad  reme- 
dium collaborct , necejfe  e/l  . 11  crede- 
re , che  il  Santo  Amore  divino  si 
puro , e si  ardente , non  abbia  per 
le  Anime  fue  dilette  que’  fentimenti 
di  tenerezza , che  pur  veggiamo  nel 
noftro  fcarfo  cotanto  , e limitato  , 
farebbe  una  troppo  ingiuriofa  teme- 
rità ; ficchè  bifogna  pervaderci , che 
il  dover  permettere  per  foddisfazio- 
ne  della  prefente  Giuftizia , che  pa- 
tinano sì  atrocemente  nel  Purgato- 
rio le  Anime , Ila  una  pena  troppo 
l'enfibile  per  la  Pietà,  chele  ama  : 
fuptr  Mifericordia  infligante  ; dirò  anche  in 
Mastb,  qUCft0  caf0  co|  Boccadoro  } lacrrymas 


fundit  fuper  ipfas  , & <vult  eas  ttdju- 
•uare  , & non  poteft  contradicente  j ibi 
juftitia  . Hanno  si  le  impercettibili  fue 
lagrime  gli  occhj  ancora  della  divina 
Mifericordia,  ed  in  faccia  alla  Giu- 
llizia  , che  nelle  Anime  Purganti  le 
affligge  , 1’  oggetto  dell’  amor  fuo  , 
non  può  ella  non  Iafciarle  fgorgare  : 
lacrymas  fundit.  Se  ripenlàte , Si- 
gnori , allo  ffrano  accidente  d’avere 
voluto  il  Redentore  patire  là  fui 
Calvario  ancor  dopo  morte  permet- 
tendo, che  gli  fquarciafle  empiamen- 
te il  feno  la  crudeltà  , meglio  com- 
prenderete la  foflanza  di  quella  pena, 
che  io  vi  predico  . Poco  forfè  area 
patito  nel  corfo  dell’  amara  fua  Paf- 
fione  Gesù,  onde  anche  dopo  il  fiero 
colpo  di  morte  dovefie  inventarli  un 
nuovo  ffrazio  pel  fuo  bel  cuore  ? 

Nò  . Ecco  il  Mi  fiero . Dee  erano  le 
Redenzioni,  una  de’  Vivi,  1*  altra 
de’  Morti  . Per  la  prima  uopo  non 
ebbe  Crifto  d’ alcuno  , e la  compiè 
egli  folo  : torcular  calcavi  folus . Per  ìf.i\.\. 
la  feconda  hà  egli  bifogno  di  tiol  , 
che  però  dal  fuo  Coftato  ferito  ufei , 
e fangue  , ed  acqua  : exivit  finguis  , Ja.io 
ir  aqua  . Sangue  , che  figura  la  Di- 
vinità , ma  unito  all’acqua,  che  li- 
gnifica al  parere  di  tutti  i Sagri  in- 
terpreti la  cooperazion  de’  Fedeli  si 
neceffaria  al  compimento  di  quefta  a 
lui  gratiflima  Redenzione  de’  Morti  : 
nam  hoc;  lo  fcriffe  il  Damafceno  ; Orar,  i» 
Mifericors  ille  'cult , gratumque  ha-  U'funlt- 
bet , ut  nos  omnes  tùm  in  vita  , tnm 
poft  confcElum  vits  curriculum  mutuò 
alij  ab  aliis  juvemur  . E’  pur  mani-  Supplì. 
fedo  adunque,  che  bramando  il  ce-  ri. ar-is. 
lede  Spofo  , e non  dovendo  redime- 
re da  fe  medefimo  le  penanti  fue_» 

Spofe , patirà  al  patire  di  effe  , e 
tanto  più  fe  poi  ricufiamo  di  confida-^ 
re  il  fuo  amore  col  fuffragarlc  . Ah 
fia  femprc  da  noi  lontana  , Fedeli , 
una  si  moffruofa  fierezza  contra  i più 
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teneri  defiderj  del  noitro  Padre  ! Pe- 
fava  all’  amor  di  lui  la  dura  Legge, 
che  noi  tutti  dopo  il  prima  peccato 
condannava  ad  eterna  morte  ; e tan- 
to pesògli,  che  prefa  carne,  volle 
per  noi  morire  affiggendo  , come  in 
trionfo  di  fua  Carità  , il  Decreto 
d’  una  si  fatale  condanna  alla  Cro- 
CiU/f.t,  ce  : delens  , quoti  adverfta  nos  crat  , 
Chyrographttm  decreti  ; cosi  piangen- 
do per  allegrezza  1*  Apoflolo  ; ipfurn 
tulit  de  medio  , uffigens  illud  Cruci . 
Che  dovrà  poi  egli  dire  fe  ora  , che 
un  altra  Legge  tormenta  il  fuo  Amo- 
re , Legge  di  rigorofa  Giuflizia,  onde 
tengonfi  le  fue  Spofe  nel  fuoco  , di 
tanti , che  egli  ha  liberati  dal  rigore 
del  primo  Decreto , non  trovcraffi 
pur  uno , che  abolifca  queflo  fecon- 
do, e 1’  affigga  Culle  Porte  del  Pur- 
gatorio in  ajuto  di  tante  bel!e_j 
Anime  , che  ora  penano  fugli  occhj 
Tuoi  ? 

Ma  c come  , fento  rifpondermi  , 
può  Iddio,  in  qualunque  fenfo  vo- 
glia ciò  prenderfi  , penare  per  1’ af- 
flizione di  quelle  Anime , fe  egli  è 
pur  quell’  iftefl’o  , che  la  vuole  ? 
Rifpondo  con  un  fomigliante  queli- 
to . Perché  accoravafi  Dario  Signore 
di  Babilonia  per  la  pena  del  luo  caro 
Daniello  , fe  avea  egli  lleffo  coman- 
dato , che  folle  cfpofto  alle  Fiere  ? 
Dtn'tcl.  /{ex  pr.ee c pi t , & addttx  crani  Danie- 
6,i6.  lem,  & miferunt  cum  itj  lacum  Ico- 
na m . Se  egli  comanda  una  tale  efe- 
cuzione  fogno  è , che  la  vuole  , e fe 
la  vuole  perchè  ne  moftra  rincrefci- 
iZ.  mento?  Dormi  vi  t inccrnatus  , cibique 
. non  funt  aliati  coram  e o , infuper  & 

fomnttt  rcceffu  ab  e o . Ah  la  volevano 
le  dure  Leggi  del  Regno,  non  la  vo- 
leva 1’  Amore  la  pena  del  buon  Pro- 
feta , e però  fe  proferiva  il  coman- 
do la  lingua  , fpafimava  nel  vederlo 
efeguito  il  cuore  : dormivit  incttrta- 
tus  ! Oh  è pure  infelice , efclama  a 


tempo  Agoflino  , quel  Padre  , cui 
conviene  contra  fua  voglia  piagare  Seft  )6_ 
mortalmente  i Figliuoli  ! Infelix  Va-  de  Ver/, 
ter , qui  Filios  invitta  occidit  ! Per  Dom. 
queflo  è ben  degno  di  tutta  la  noflra 
compaffione  1’ affatto  del  divin  Padre 
obbligato  dalla  Gii  flizia  a trafiggere 
con  pene  d’  una  morte  fempre  più  - 
viva  tante  fue  Figlie  dilette!  Filios 
invitta  occiditi 

11.  Nè  tanto  io  valuterei  quella 
pena  d’  Amore  nello  Spofo  cclelle  , 
fe  non  crefceife  ella  a difmifura  coll’ 
altra,  che  nafee  dalla  vicinanza  del- 
le fue  Spofe  , onde  fe  in  quella  patifee 
come  capo, e Padre,  in  quefta  pena  co- 
me cuore,e  Spofo delleAnime  tormen- 
tate. Vediamo  anche  nell’ordine  del- 
la Natura,  che  le  qualità  fimpatiche 
nell’  union  di  due  Amili , ò pure_> 
omogenei  , operano  con  maggiore 
violenza  allora , che  fono  più  vicini 
gli  oggetti  ; cosi  in  vicinanza  della 
Calamita  corre  con  più  forza  ad  unir- 
fele  il  ferro  ; così  alla  Sfera  la  fiam- 
ma ; cosi  al  fuo  Centro  ogni  grave  . 

Io  sò  bene  , che  Iddio  efTendo  per 
tutto  per  ragione  d’  immenfità  hà 
fempre  ciafcheduno  di  noi  ugualmen- 
te vicino  ; ma  pure  le  Anime  Pur- 
ganti già  feparate  dal  Corpo,  e per 
fempre  defluiate  alla  Gloria  , diven- 
gongli  un  oggetto  più  proffimo  , e_^ 
per  ciò  alla  Carità  più  violento,  altro 
non  paffando  fra  effe , e l’ Amore  di 
mezzo,  che  un  gran  Mare  di  fuoco  . 
Ponderiamo  in  tale  propofito  i tene- 
ri fornimenti  di  Simeone , che  aven- 
do fra  le  braccia  il  tanto  fofpirato 
Meffia  dichiaraft  di  morire  in  pace 
per  averlo  veduto  : nane  dimittis  fcr- 
viim  tutim  , Domine , feciindrtm  ve r- 
btim  titani  in  pace  , quia  viderunt 
oc  ali  mei  [aiutare  tuurn . Ma  e co- 
me ? Non  meno  di  lui  fofpirarono 
una  tale  veduta  un  Mosè  , un  Àbra- 
mo , un  Giacobbe  , un  Davide  ; c.j> 

pure 


Digitized  by  Google 


Del  "Purgatorio  . 

pure  fenza  confeguirla  morirono  in  il  corfo  de’  fuoi  favori 
pace  i perchè  dunque  non  poteva—» 
colla  fteffii  pace  morirli 


egli  pure  colla  ftefla  pace 
quand’  anche  non  avcfle  veduto  il 
Media  ? Ah  che  troppo  da  lungi  mi- 
rarono gli  altri  Profeti  la  venuta  del 
Redentore , e però  poterono  darli 
pace  di  non  adorarlo  gii  nato  ! Ma 
la  vicinanza  d’  un  si  preziofo  Teforo 
troppo  rendeva  impaziente  di  veder- 
lo il  buon  Simeone , e guai  al  fuo 
cuore  fe  non  ne  otteneva  la  grazia  ! 
Per  lui  certamente  non  v’  era  più 
pace  s nunc , nunc  iimittis  fervami 
tuum  in  pace  . Ad  un  tale  confronto 
parmi  pollo  affai  in  chiaro  quanto 
per  la  vicinanza  delle  Spofe  crefca 
nello  Spolo  la  pena  di  vederle  pati- 
re . Divenuto  egli  più  propriamen- 
te Cuore  di  quelle  Anime  , perchè 
principio  di  quella  eterna  Vita , che 
più  non  poflòno  perdere  , oh  come  è 
in  lui  più  intenfa  la  brama  di  veder- 
le nella  fua  Gloria , e quanto  per 
confegucnza  atroce  la  pena  di  confi- 
derarle  ancora  da  fe  in  tanta  vi- 
cinanza lontane  ! Parmi  di  fentirlo 
fgridare  acremente  la  noftra  durezza 
in  si  mal  punto  a i fuol  defiderj  con- 
traria , come,  per  ifpicgarmi  , un 
Nocchiero  , che  giunto  ad  onta  di 
mille  furiofe  procelle  in  fito  d’  im- 
boccare nel  Porto , fgrida  quel  nemi- 
co vento  Icortefe  , che  di  fianco  ur- 
tandolo fortemente  , di  nuovo  in  alto 
Mare  a veduta  del  lido  fofpirato  bar- 
baramente il  rifofpinge . 

III.  Non  folo  però  vede  Iddio 
patire  le  Anime,  che  ama , non  folo 
patire  in  fua  vicinanza  , ma  di  più 
le  vede  patire  nell’  atto  ftefio  , in—» 
cui  vorrebbe  premiarle  , d’  onde  na- 
fee  appunto  la  terza  pena  di  gratitu- 
dine, che  vi  propoli.  Per  un  cuore, 
che  fia  benefico  , non  v*  hi  » Signo- 
ri , tormento  più  acerbo  quanto  quel- 
1*  argine  difguftevole,  che  impedifee 
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Di  quale 
foave  amorevolezza  , e magnanima 
fiali  fornito  Iddio  deducetelo  dal  fat- 
to celebre  della  Principcfla  di  Mad- 
dalo  . Pentita  comparve  ella  appena 
al  fuo  piede , che  prima  d’  efl'erne 
richicfto  le  concedè  il  perdono  in— > 
premio  di  quell1  amore,  che  parlava 
si  bene  coll’ cfpreflione  del  pianto: 
remittuntur  ei  peccata  multa  , quia  Lue.  7. 
dilexit  multimi . Hà  egli  pofeia  que-  47. 

Ilo  Signore  medefimo  nel  Purgatorio 
cento , c mille  amanti  Maddalene  , 
che  già  pentite  di  certe  picciole  col- 
pe gli  chieggono  in  dono  la  Gloria  ; 
ma  non  potendo  appagarle,  perchè 
troppo  è Aerile  quell’  Amore  dirim- 
petto allo  fdegno,  che  vuol  edere 
foddisfatto , oh  quanto  dovrà  patirvi 
il  bel  cuore  della  fua  cortefe  libera- 
lità infinita!  Volgete  in  evidente-» 
conferma  di  ciò  il  penficro  a Giufcp- 
pe  l’Ebreo.  Ci  dicono  le  Scritture,  Cen.  45. 
che  al  mirarli  egli  davanti  Beniamino  5°» 
Fratello  da  lui  non  più  veduto:  com- 
mota fuerant  vipera  ejus  fupcr  Fratte 
pio  ; e più  dicono  ancora  i Settanta 
aderendo , che  ; torquebantur  vipera 
ejns  . Ma  e perchè  mai  una  violen- 
za si  grande  ? Quia  cempleiiendi  eum,  Lìb.  de 
quem  defiderabat , liberta s differeba-  tytfb» 
tur  : cosi  1’  intefe  Ambrogio  Santo  . e‘ l0* 
Perchè  non  potea  la  fua  gratitudine 
tolto  ricnmpenfare  con  amorofe  di- 
moftrazioni  i dilagi  del  lungo  cam- 
mino aldiletto  Fratello:  torqueban- 
tur vipera  ejus . Ma  e chi  l’ impedi- 
va dal  farlo  ? Non  altro  , che  il  ta- 
lento di  fchtrzare  , direm  cosi , con 
gli  altri  Fratelli  , che  gliel’  avevan 
condotto  alla  Corte  d’  Egitto,  non 
volendo  ancora  difeoprirfi  loro  per 
quel,  ch’egli  era.  È pure  nulla-» 
Beniamino  fofleriva  di  male  ; era 
nella  Regia  accoltovi  con  tutta  pom- 
pa , e godeva  anzi  non  poco  per  la  . 
novità  degli  oggetti.  Ciò  non  oftan- 
C c i te  : 
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.45,1,  tc  : >1011  fe  pptcrat  continere ; diede  noi.  Senza  perderci  qui  nella  confi- 
ni ifmanie , c ruppe  in  pianto  : eie-  derazione  del  fuoco  , de  i dolori  > 
vavitque  vocem  curri  fletti  l Che  ave-  degli  fpafimi,  che  elleno  foffrono  , 
rebbe  fatto  Giufeppc  fe  avelie  vedu-  io  cerco  nel  Cuore  delle  Anime  Fur- 


to penar  Beniamino  , e penare  nel 
fuoco  , e non  1’  ayefle  potuto  fottrar 
dalle  fiamme  } anzi  egli  ftelfo  aveffe 
dovuto  alimentargli  intorno  gli  in- 
cendi ; anzi  farfi  egli  fteflo  fiamma 
per  abbruciarlo  ? Oh  Dio  , che  pe- 
na ! Che  crepacuore  ! Che  fpafimo  ! 
fom.  ai.  qJ,  tormenta  Mifericordi re  ; mi  porta 
r ?»£*«£.  di  nuovo  full>  argomentò  con  gran 
forza  Gregorio  ! Oh  tormenta  Miflt- 
ricordìx  , cruciat , & amat  ! F.’  ri- 
dotto il  Padre  benefico  ad  affligger 
que’  Figlj , che  vorria  per  impulfo 
di  fua  beneficenza  premiare  ! Arde 
per  effi  d’  un  fuoco  amorevole  a mi- 
fura  della  valla  fua  Cariti,  c codefto 
fuoco  medefimo  rivolgefi  a tormen- 
tare 1’  amabile  oggetto  delle  fue_» 
felici.»,  fiamme  : Ego  ero  ei  ; lo  difle  egli 
«\  fiefTo  figurando  nella  celeftc  Gerufa- 
ìemme  il  Purgatorio  : ego  ero  ei  mu- 
riti ignis  . Amerò  quelle  Anime  bra- 
mando ricompenfarle  del  fervigio 
predatomi , e fui  punto  di  coronarle 
m’obbligherà  la  Giiiftizia  a far  loro 
colle  mie  fiamme  un  impedimento  1 
Ero  ei  muriti  iguis  ! Oh  tormenta  Mi- 
fericordix  , cruciat , & amat  ! Ani- 
me buone  , che  qui  v’  aduuafte , fe 
io  Spofo  divino,  che  è pure  ancor 
vortro  Spofo , in  quella  fua  Pena  in 
tre  grandi  Pene  divifa , d’  amore  , 
di  vicinanza,  di  gratitudine,  meriti 
Ja  compaffione  del  voftro  cuore , voi 
decidetelo  . 

II.  P.  Se  però  tanto  non  aveflimo 
di  tenerezza  per  togliere  da  una  tal 
pena  Gesù,  ci  vinci  per  lo  meno, 
.Fedeli  , un  fentimento  d’  umanità  , 
riflettendo  quanto  la  nortra  durezza 
di  non  foccorrcre  il  Purgatorio  tor- 
menti la  giuda  fpcranza  , che  hanno 
quelle  Anime  4’  edere  liberate  da_j 


ganti  il  vero  loro  eccefiivo  tormen- 
to , e trovo  , che  tre  grandi  piaghe 
rilevano  dalla  feonofeenza  di  chi  ri- 
cufa  d’  aiutarle  ; vederli , cioè  , ab- 
bandonate nel  maggiore  bifigno  ; 
abbandonate  nel  maggiore  bi/ugno 
da  i Suoi  ; abbandonate  nel  maggio- 
re bifogno  da  i Suoi  tenuti  a foccor- 
rerlc  . 

I.  Io  apprendo  per  tormento  fie- 
ri (fimo  il  vederli  qualcuno  abbando- 
nato nel  maggiore  b’fogno , perchè 
fe  il  mancar  di  conforto  nelle  cala- 
mità è fempre  penofo , il  mancarne 
poi  nell’  angndia  più  grande  , è mfof- 
feribile  . Per  credere  , che  fieno  le 
Anime  Purganti  nell’  urgenza  più 
grave  , che  polla  avvenirgli  giam- 
mai , bada  riflettere  coll’ Angelico, 
e (Ter  P Anima  già  fcparata  dal  Corpo 
in  illato  d’  una  certa  fperanza  tor- 
mentatrice , che  rende  in  elfa  peno- 
filfimo  il  defiderio  d’  unirli  al  forn- 
irlo Bene  già  conofciuto , come  ve- 
diamo avvenire,  per  maniera  d in- 
tender fenfioile  , nella  Calamita  , la 
quale  ricoverta  da  qualche  panno 
punto  non  dimollra  della  naturai  fim- 
patia  col  ferro  ; ma  feoverta  , che 
trovili  , non  hà  più  pace , fe  non  _ 
corre  ad  unirfegli  torto:  affettiti,  quo  '!{■*  ' 
deftdcratur  fummum  bonum  , pofl  Itane  \jU4p, 
vitam  in  animabui  fanttii  e/l  inten-  a. uj.j. 
flffiwus , ideò  de  rctardatione  miximi 
dolevi.  La  pena  poi  cocente  d’  una 
differita  fperanza  affai  bene  ci  fù 
fpiegata  in  quell’  efpreflivo  Gerogli- 
fico antico , in  cui  olla  dipingevafi 
colle  ali  alle  mani  in  atto  di  fpiccar 
volo;  ma  dimelfa  di  volto,  e feo- 
rata  pel  contrada  di  forte  catena  , 
che  le  imprigionava  il  piede  ad  uno 
fmifurato  macigno  . Quella  è L’  ini- 
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bandonate  in  un  tal  bifogno  da’ fuoi . 


magine  appunto  delle  Anime  Pur- 
ganti . Libere  da  ogni  velo  di  Carne 
ìperano , conofcono  , amano  Dio  , 
ed  accefe  agli  sfolgoranti  riverberi 
di  quel  gran  lume  già  direfle,  che 
per  forza  del  defiderio  fuperata  quel- 
la voragine  fpaventofa  di  fuoco  fuo- 
ra  volaffero  felicemente  al  fommo 
Bene . Oimè  però  , che  la  brama  è 
forte  per  invaghirle  del  volo , ma 
troppo  è debole  pofcia  per  ifpezzare 
quella  catena  , catena  t ormentofifli- 
ma , che  le  rattien  fra  le  fiamme  ! 
Tenta  d’  unirti  alla  fua  sfera  lo  fpi- 
rito:  concupifcit  ; ma  perduto  in  quel 
gran  Mare  di  vaiarne  non  può  fortir- 
ne  : concupifcit , & deficit  ; quale  in- 
felice Naviglio  , che  dibattuto  da_» 
fiera  burrifica  ufa-  di  tutta  la  forza 

per  l:b.-rarfi,  ma  fovrifatto  dalla > 

prepotenza  de’ flutti  manca  d!  lena, 
c cede  : coucupiftit , & defilit  i Por- 
gete 1’  orecchio  ad  una  voce  , che 
efee  da  i Deferti  d’ Orebbo , c fenti- 
rete  , che  privo  Elia  fra  quelle  fbli- 
tudini  d’  ogni  fioccorfo  chiede  a Dio 
la  morte  : petivit  Unirne  fax  , ut  mo- 
rtretur  , & ait  : folle , Domine , mi- 
mam  meam  , Con  tutta  la  fperienza 
della  divina  Pietà  , che  era  folita  di 
fovvenirlo  ancor  co’ prodigi,  meno 
ftima  Elia  la  morte  , che  vederli  de- 
relitto in  un  bifogno  diremo  si  , ma 
pur  temporale  : tolle  , Domine  , ani- 
mam  menta . Ah  che  farà  poi  delle 
Anime  afflitte  del  Purgatorio  nel  ve- 
derli da  tutti  feordate  in  un  bifogno 
diremo  , e fpirituale  ? *Audicrnnt  ; li 
lagna  ognuna  di  effe  con  Geremia  ; 
audicrunt  quia  ingemifeo  ego  , & non 
e/l  qui  confolctur  me  ! 

IL  Ma  forte  quella  per  lo  meno 
tutta  la  follanza  del  lor  patimento  ! 
Oh  Dio  però  quanto  crefice  ella  mai  ! 
Molto  fi  è il  vederli  le  mefchine  ab- 
bandonate nel  maggiore  bifogno;  ma 
pei  molto  è più  pcnofo  il  vederli  ab- 


Jfon  videbo  morientem  puerttm  ; efe ta- 
tuava la  povera  Agar  folle  agonie_> 
del  figliuolo  Tfmaele  , che  tramorti- 
vale  fra  le  braccia  per  mancanza  di 
acqua  là  nelle  Piaggic  romite  di  Bct- 
fabea  . Collocatolo  ella  con  dolente 
uffizio  pietofo  in  difparte  fiotto  d’ un 
Albero  , fi  ritira  a donfiglio  col  fuo 
dolore  , agli  occhj  almeno  rifipar- 
miando  il  tormento  di  vederlo  cade- 
re ellinto  fiotto  il  rigor  della  fiete  : 
non  videbe  , non  uidebo  morientcrtLa 
puerttm  ! Ma  che  averebbe  detto  ella 
mai  , le  colà  comparendo  qualcuno 
con  acoua  fenza  volere  aiutarla  in 
quel  si  fiero  accidente,  fparfa  P avetTc 
tutta  fui,  fittolo  ? In  quali  fimanie  ave- 
rebbe dato  ella  poi , fie  quel  crude- 
le flato  fofle  alcuno  de’  fuoi  Con- 
giunti ? Parmi , che  figurandovi  foto 
in  idea  contra  di  quella  Madre  infe- 
lice un  tratto  sì  di  umano,  voi,  che 
fiete -d’ un  cuor  .1  gentile,  Signori, 
lo- detcfliate  . Sì  eh  ? E quella  fie- 
rezza , che  non  potrei! e altrui  con- 
donare ,.  quella  (leda  voi  praticate  fi 
franchi  fenza  riraorfo  contra  d’  un_» 
Padre  talora,  d’  una  Madre,  d’ un 
Fratello  , d’  una  Conforte  ? Aver 
l’acqua  sì  pronta- per  ifpegnere  le 
tormentatrici  lor  fiamme , e tuttiLj. 
fpargerla  al  foolo.  inutilmente  fugli 
occhi  toro  ! Ah  che  eccello  6 quello 
mai  d’  atroce  rammarico  ! Arder  nel 
fuoco  le  mifere  , c verfo  di  voi  non 
poter  volger  lo  fguardo  trovando 
nella  vollra  feordanza  un  Purgatorio 
più  tormentofo  ! Difperato  , cred’  io, 
morrebbe  un  Infermo-,  fc  travaglia- 
to con  forza  internamente  dal  male, 
vedere  i fuoi  Domeflici  a tute’  altro 
badare,  che  a follevarlo  , diverten- 
doli allegramente  ad  onta- de’  fuoi 
fofpiri  , delle  fuc  querele  ! Ma  c_» 
che  dico  ? Più . Crifto  medefimo  ^ 
che  ebbe  una  coflanza  tanto  fupcrio- 
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re  ad  ogni  pena , onde  veruna  mai 
ne  degnò  neppur  d’ un  fofpiro  : no» 
apericns  os  ftttttn  ; di  due  abbandona- 
menti  a chiara  voce  lagnofli , e del- 
1’  Fremo  filo  Padre  : ut  quid  dereli- 
qtiifli  me  ? F.  delle  ingrite  fue  Crea- 
ture : expettavi  qui  fimul  mecum  con- 
tri flarctur  , & non  fuit , & qui  con- 
folaretur , & non  inveii!  ! E quello, 
al  parer  d’ Agollino  , fù  il  veleno  più 
difguflcvolc  , che  egli  trovale  nel 
Calice  de’  fuoi  dolori  ••  hoc  ipfum  , 
qn'od  non  inveni , qui fìmul  mecum  con - 
triflaretur , hoc  fuit  fcì  meum  , hoc 
mihi  amarum  . Ora  fe  Crilìo,  la_» 
paffione  di  cui  per  acerba  , che  fiali, 
é volontaria:  oblatus  cfl  , quia  ipfe 
voluit  : fente  aumentarfegli  da  un_> 
tale  abbandonamene»  le  pene  : hoc 
fuit  fcl  meum  ! qual  cocente  ramma- 
rico, qual  crepacuore  fentiranno  le 
infelici  Prigioniere  del  Purgatorio 
vedendoli  abbandonate  in  mezzo  a_» 
quelle  vampe  da’  fuoi  crudeli  Con- 
giunti? O todico  amarirtimo  di  feor- 
danza  ! Hoc,  hoc  illis  amarum  ! 

III.  Sennonché  in  quella  bevanda 
ritrovali  un  faggio  di  veleno  per  effe 
ancora  più  difguflofo  . L’  edere  ab- 
bandonate nel  maggiore  bifogno  è 
gran  pena  ; I’  edere  abbandonate  in 
un  tale  bifogno  da’  fuoi  è pena  più 
grave  ; ma  1’  edere  abbandonate  in 
un  tal  bifogno  da’  fuoi  obbligati  a_, 
foccorrerle  , è certo  fra  tutte  le  pene 
lamaflima.  Egli  è pur  vero,  che  i 
vollri  agi , ò Cavaliere  , le  vollrc-j 
pompe,  ò Dama  , i vollri  commodi, 
ò Cittadino  , fono  frutti  a voi  ma- 
turati dalle  fatiche  degli  Avi . Con- 
fumaronfi  eglino,  chi  nelle  Corti  -, 
chi  nelle  Curie , chi  nelle  Guerre  , 
chi  nelle  Banche  di  Traffico,  e voi 
ora  godete  la  mede  de'  lor  fudori  : 
8.  alij  laboraverunt  ; dirò  in  altro  fen- 
fo  a mio  propolito  ; & vos  in  labo- 
res  e orimi  introiiflis  . Ma  e codefli 
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Antenati  cotanto  benefici  or  dovc_» 
fono?  Padre,  fon  morti . Gli  crede- 
te voi  forfè  perduti  per  fempre  ? Ah 
tolgalo  Iddio  I Speriamo  , che  fieno 
in  Purgatorio  per  difporfi  all’  eterna 
Gloria,  fapcndo  noi  bene,  che  non 
è si  facile  il  volarvi  di  fubito.  Tut- 
ta riducefi  adunque  la  voflra  grati- 
tudine alla  crudele  fpcranza,  chc_« 
fieno  i miferi  nel  luogo  più  torrnen- 
tofo  , che  pofla  penfarfi  giammai  , 
ne  punto  vi  perfuade  quella  fperanza 
a fovvenirgli  ? Tolga  loro  Iddio  da- 
gli occhi  l’oggetto  d’ una  si  barbara 
Tconofcenza  , che  accrcfce  loro  si 
fieramente  le  angofeie  ! E voi  fiate 
quegli , che  quando  vengavi  affron- 
tato nel  Mondo  un  Congiunto,  ti  tta 
mettete  in  tumulto  la  parentela  , 
confidiate  (icari , fremete  di  fdegno, 
ed  impegnando  per  la  vendetta  poco 
meno  , che  il  Patrimonio , morto 
volete  ad  ogni  collo  chi  ebbe  ardi- 
re d’  offenderlo  ! O via  vendicatevi 
dunque  oggi  con  merito.  Sono  adelfo 
le  Anime  de’  vollri  Parenti  in  mano 
a chi  ? O Dio  ! In  mano  a i Demo- 
ni ? Nò  ; 1’  Angelico  non  1’  ammet- 
te , benché  altri  Dottori  il  foflcnga- 
no  : fola  divina  juflitia  Eletti  pofl 
liane  vitam  purgnntur  , non  minijtcrio 
Bxmonum  , quorum  vittore s extite- 
runt . Sono  in  mano  però  d’ un  Dio, 
come  abbiam  già  detto  . che  mileri- 
cordiofo  le  ama  , e giudo  le  purga  ; 
ma  con  un  rigore  , che  tutto  corri, 
fponde  all’  ar.lia  paterna  di  vederle 
perfette  , e degne  di  fe  : ipfc  fedebit 
confane,  & emundam  argentum  , & 
p.ngabit  filios  . Figuratevi  dunque  , 
che  non  fieno  codelle,  mani  di  Padre, 
ma  di  Giudice  , e liberatene  il  vollro 
fangue  , e vendicatevi  fantamentc_> 
contra  di  quelle  fiamme  coll’  ammor- 
zarle . S’ impegni  cuore  per  cuore, 
e date  una  volta  pace  a chi  v’  hi  ri- 
pieni di  tanti  benefizi , e ricolmati 
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di  tante  grazie.  Ancora  hò  da  ve- 
dervi irrefoluti  ? Non  v’  hi  dubbio  , 
che  fé  ora  avelie  avvilo  d' edere  fuori 
di  Chiefa  battuto , ingiuriato,  ferito 
un  voftro  F'glio,  un  Fratello,  un_» 
Cugino , io  vi  vedrei  lalciarc  im- 
provvifamente  la  Predica  , ed  ac- 
correre torto  per  fovvenirgli . Io  po- 
feia  vi  dico  edere  nel  Purgatorio  per- 
colfo,  malconcio  , angolliato  il  Fi- 
glio, ò Genitore;  la  Madre,  ò Fi- 
glia ; il  Conforte  , ò Vedova  ; e ad 
untale,  non  men  vero,  che  tuntllo 
annunzio  non  v’  hà  di  voi  chi  fi  muo- 
va , chi  fi  ponga  in  pena  , chi  fi  ri- 
folva  al  loccorfo  ? Naviga  un  Figlio, 
ò Madre , e non  avete  mai  pace  ; 
arde  poi  defunto  nel  fuoco,  c nep- 
pur  ci  penfate  ? Milita  un  altro,  e 
Tempre  lo  rammentate,  ò Padre  ; 
piange  poi  tra  le  fiamme  , e noi  cu- 
rate ? Viaggia  lo  Spofo  , ò Confor- 
te , e liete  Tempre  in  doglia  » morto 
fpafima  fra  le  vampe , e liete  si  alle- 
gra ? Dunque  , Fedeli , non  avete  , 
ò raggio  di  fede  , ò fentimento 
d’  umanità.  Deh  inteneritevi  ornai  , 
ve  ne  feongiuro  , confiJerando  , eh 
io  parlo  per  le  Anime  di  que’  Con- 
giunti , di  quelle  Conforti , di  que’ 
Genitori , alle  agonie  de’  quali  voi , 
che  ora  liete  Tordi  cotanto  , fmania- 
lle  , fremefte  , vi  difperalle  , e per 
la  fallite  de’  quali  volontieri  avdrelk 
allora  impiegato  quanto  avete  di  pili 
preziofo  ! Se  i Medici  averterò  in_» 
quel  punto  faputo  preparar  loro  una 
medicina  falubre  sì , ma  difpendiofa 
in  maniera  , che  averte  importato 
migliaia,  e d’  argento,  e d’  oro  , 
voi  anzi,  che  ritirarvenc  , tenera- 
mente gli  averefte  abbracciati , c_> 
rendine  lor  mille  grazie,  come  a re- 
Tl; tutori  d’  un  troppo  amabil  Teforo  . 
Per  un  Amico  , averefte  detto  giuli- 
vi , per  una  Conforte , per  un  Pa- 
tire , per  un  Figlio , ah  che  nulla  dee 
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tralafciarli  : Viva  egli  pure  ad  ogni 
corto.  Ardono  aderto  codefte  Anime,  a 
voi  nel  corpo  un  tempo  sì  care,ardon 
nel  fuoco  ; Hanno  tutte  pregandomi  , 
eh’  io  ve  l’ avvilì;  eh’  io  vi  muova 
di  loro  a compaflione  , e eh’  io  por- 
ti lor  buona  nuova . Fedeli  , a co- 
defte Anime  per  voi  , che  hò  da  ri- 
fpondere  ? Che  hò  per  voi  da  pro- 
mettere ? Se  poi  con  tutto  quello  non 
vi  fentifte  ancor  perfuafi  a fovvenir- 
le  quella  mattina  davvero  , deh  to- 
glietevi per  lo  meno  dagli  occhj  tan- 
ti lor  benefizi , e fcegliete  per  efier 
loro  ingrati  un  luogo , dove  non 
v’  acculi  la  loro  beneficenza  per  bar- 
bari . Condotto  Orazio  il  Giovine  in 
catene  avanti  al  Popolo  per  ricever- 
ne la  capitale  fentenza  , Publio  Ora- 
zio  Tuo  Padre  fatto  dal  dolore  inge- 
gnofo  lo  piglia  di  mano  a i foldati  , 
c lo  fà  egli  fterto  vedere  al  Popolo  . 
Ecco , gli  dice  , un  Reo  di  fratrici- 
dio avendo  uccifa  Orazia  Tua  Sorel- 
la. 11  mio  affetto  , cui  hà  rapito  una 
Figlia  , il  condanna  ; ma  debbe  la_, 
voftra  gratitudine  afiolverlo,  mentre 
hà  faputo  conlàgrarla  all’  intere(Te_» 
della  Repubblica . Perchè  ella  pian- 
Tc  , e (frapporti  le  chiome  al  veder- 
gli indorto  le  fpoglie  di  Curiazio  fuo 
Spofo  da  lui  per  voi  Aggiogato  , in 
erta  galli gò  egli  colla  morte  un  dolore, 
che  nalceva  dalle  voftre  fortune  , vo- 
lendo , che  forte  da  lei  creduto  un 
acquifto  la  perdita,  che  nel  fuo  Ma- 
rito voi  facevate  d’  un  Avverfario  . 
Se  lo  credete  con  tutto  quello  degno 
di  morte  conducetelo  almeno  in  par- 
te , dove  le  prove  del  fuo  valore  , e 
i molti  vantaggi  recati  a Roma  , non 
condannino  per  ingiulta  la  vortra_- 
fentenza  ; alzili  pure  il  Palco  per  re- 
ciderne il  capo . Ma  e dove  ? Se_> 
tutta  è piena  delle  fue  Palme  la  Ter- 
ra ! Sgorghi  dalle  vene  di  quello  Reo 
il  fangue  . Ma  in  qual  parte  potrà 
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egli  fcorrcre  , fe  non  fe  inaffiando  Mondo  Cattolico  fentirà  il  refrigerio 
orribilmente  , in  onta  di  vollra  bar-  d’  amorofe  Limoline  , piccatevi , che 
barie  , gli  allori  tuttor  verdeggianti  provi  con  diftinzionc  la  vollra  , e le 
Tii.Lìv > del  proprio  invitto  coraggio  ? ififò  Anime , che  laggiù  v’  appartengono, 
fo?  * f en,m  ducere  l>unc  f^veaem  poteflis  , fentano , ò minorarfi  , ò terminar 
ubi  non  fua  decora  eitm  a tanta  fardi - per  la  vollra  pietà  quel  tormento  , 
tate  fipplicij  vindiccnt ? Voi,  Fede-  che  m faccia  al  comune  riftoro , per 
li , applicate  , e commovetevi  , c_>  la  vollra  durezza  gli  11  accrcfcerebbc 
giacché  oggi  il  Purgatorio  in  tutto  il  di  troppo . 

SECONDA  PARTE. 


Non  è però  quello  ancora  tutto  lo 
Jlrazio , che  fi  fovente  delle  Anime 
Purganti  1*  umana  fierezza.  L’effere 
elleno  abbandonate  nel  maggiore  bi- 
fogno  da’  fuoi  obbligati  per  tanti 
capi  a fovvenirle,  già  fi  è veduto, 
thè  è pena  di  gran  rilievo  : ma  io 
penfo,  che  il  vederli  le  mifere  bar- 
baramente feordate  da’  fuoi , che_> 
per  altro  potrebbono  con  tanta  age- 
volezza foccorrerle  , fia  per  loro  un 
altra  forgente  di  pianto , e d’  incon- 
folabil  rammarico . Lo  proviam  noi 
medefimi  quanto  ne  accende  lo  fde- 
gno  contra  coloro  , che  fingendoli 
amici , c’  abbandonano  pofeia  nelle-» 
congiunture  più  importanti , ricufan- 
do  anche  fenza  incommodo  alcuno  di 
fovvenirci . Non  dimandò  fulla  Cro- 
ce il  Nazzareno  rilloro  per  altra  del- 
J0.19.a9  le  fue  pene-,  che  per  la  fete  : fitto  . 
Potevano  con  un  Semplice  forfio  di 
acqua  i fuoi  Carnefici  confidarlo,  e 
non  folo  negarongli  quel  conforto  , 
ma  gli  porfero  in  cambio  amarilfimo 
fiele  ; e dice  il  Sagro  Tefto  , chc_» 
Matt.ij  egli  : quarti  gufiaffet , noluit  lìbere  . 
54*  L’  ingratitudine  di  contrarrgli  un 
si  agevol  foccorfo  parve  come  un_» 
fiero  tompimento  d’ ogni  fua  pena, 
a cui  altro  non  potelTe  aggiogaceli, 
che  la  morte , mentre  tolto  ioggiu- 
gne  1’  Evangelifta  : confummatum  eft: 
bìc,  idefi  ; interpreta  Ugon  Cardinale  : 
confummatum  eft  tormentum , ér  in- 


clinato capite  emifit  fpiritum  . Ma  e 
fe  Grillo  ricufando  tra  tanti  affronti 
quello  folo:  noluit  bibere  : inoltrò  , 
che  troppo  affliggevalo  una  feono- 
feenza  sì  barbara , ditemi , come  fa- 
pranno  Soffrirla  fenza  accorarfene  in 
fummo  gli  alfetati  del  Purgatorio  ? 

Se  per  liberargli  da  quelle  fiamme  lì 
richiedtflero  i lunghi  pianti  di  Resfa 
fovra  i Cadaveri  de’  due  Figliuoli  di  M* 
Saulle  ; ò le  fmanie  incetfanti  del 
buon  Davide  per  la  perdita  d’  AlTa- 
lonne  , vorrei  pur  compatirvi , As- 
coltatori , fe  vi  ritiralic  da  quell’ 
imprela . Ma  negar  loro  un  fofpiro  , tuffi.  q. 
un  fagrifizio  , una  limofina  rubbata  71.ar.9- 
agli  avanzi  di  tante  foddisfazioni  , di 
tanti  difpcndiofi  Feflini  , di  tante-» 
mode  , ah  che  è tratto  di  feortefia 
troppo  crudele  capace  d’  avvivare 
nel  cuore  del  Purgatorio  fin  qui  de- 
fcritto  , un  altro  non  men  barbaro 
Purgatorio  di  guai  ! Rammentomi 
d’  aver  letto  di  certi  Prigioni  di  Ro- 
ma , i quali  dentro  del  carcere  ave- 
vano congegnati  con  tal  proporzione 
di  ottica  alcuni  Crillaili , che  rice- 
vendo le  fpezie  di  quanto  facevafì 
per  le  contrade  vicine,  loro  andavano 
cosi  mitigando  il  difpiaccr  della  foli- 
tudine  colla  dilettevole  apparenza-* 
d’ un  ideale  Conforzio  . Guardi  Id- 
dio , che  ciò  riufeiflfe  mai  intera- 
mente alle  Anime  afflitte  del  Purga- 
torio! Se  vedeffero  certe  Sale  da_» 

loro 
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loro  nobilmente  arrichite  , ora  bene-  certa  Signora,  per  indurla  a concor- 
fpcflo  ripiene  di  florida  Gioventù  d’  rere  con  qualche  limofina  ad  un  Ot- 
ogni  fc fio,  che  in  faccia  de’ lor  ritratti  tavario  per  i Defunti  . Sul  buono 
si  allegramente  vi  danza,  vi  banchet-  d’  efporre  il  Memoriale  , capita  colà 
ta,  vi  giuoca  ; via  , mi  penfo  direb-  un  Mercante  a far  moffra  di  Galantc- 
bon  piangendo,  via  ingratiflìmi  Ere-  rie.  Ecco,  dice,  Signora,  una  ftof- 
di , fi  fiacchino  da  codefte  Pareti  le  fa  di  gufto  affatto  nuovo  . Il  prezzo 
noftre  Immagini  inutili  pompe  dell’  è veramente  alto  ; pure  fi  vi  allo 
albagia,  fe  non  han  forza  di  muover-  fcrigno  , e fi  compra  . Miri , fog- 
vi  a conipaflìone  di  noi , ficchè  ab-  giugne  , quello  Merletto  , ne  mai 
biate  cuor  di  negarci  per  fino  gli  averà  veduto  un  punto  in  aria  mc- 
avanzi  di  voftre  crapule  : ò fe  pure  glio  condotto . 11  vederlo  ella , e_» 
ci  volete  lugli  occhi,  deh  non  c’efpri-  l’ invaghirfene , c l’ acquillarlo  , non 
mete  addobbate  dal  lufio  con  fete  , è,  che  un  momento.  Oflervi  per 
ed  ori , ma  cinte  di  vampe  , trincia-  cortefia  quello  Diamante  ; oh  che 
te  da  forbiti  rafoi,  riftrette  fra  catc-  limpidezza  di  acqua  , ella  dice  ma- 
ne roventi  ! Ebbene  fe  ne  accorgono  ravigliando,  che  fpiritodi  Brillante! 
elleno  , che  le  infelici  lor  piaghe , Eh , Signora , è pietra  d’  Oriente  ; 
onde  tanto  fi  dolgono , fan  della  nau-  di  Mina  vecchia:  primo  Crifiallino 
fea  alla  feortefe  delicatezza  deJ  lor  afeiutto  . Quello  sborfo  tocca  certo 
Congiunti  ancor  vivi,  e però  più  al  Marito , e farà  un  gran  capitale  di 
atrocemente  sJ  acuorano  . S.  Girola-  Cafa.  Orsù,  egli  dimanda,  e quan- 
mo  traduce  a maraviglia  pel  mio  to  colla  ? Signore  a meno  di  tanto , 
Job, 6- if  propofito  il  palio  di  Giobbe  : Fratres  per  ifpedirmi  , non  può  lafciarfi. 
mei  pratcriernnt  me  quafi  torrens  . Or  bene , fcrivete  il  mio  nome , che 
Cbari  me i ; cosi  legge  ; & amici  mei  paflando  io  da  voi , ci  troveremo 
quafi  cantra  lepram  meam  ficterunt.  d’  accordo.  Eh,  mio  Signore,  ei 
Potrcbbono  le  Anime  Purganti  con  rifponde,  io  non  fono  di  que’ Mcr- 
poco  difagio  eflcrne  mondate  , e fi  canti , che  fcrivono  ; e non  hò  né 
veggiono  anzi  sfuggite  da  tutti  per  bottega,  nè  libri;  fon  patteggierò, 
timore  di  poter  forfè  contrarre  co-  e meco  bifogna  contrattare  a contan- 
dola lebbra  : quafi  cantra  lepram»  ti . L’  Anello  piace  ; cala  a qualche 
meam  fieterunt . Per  quanto  però  ne  porzione  il  Conforte  ; fupplifce  per 
filate  lontani , attaccheralfi  anche  a un  altra  la  Dama  ; al  refto  penfano 
voi  una  volta  , c lo  voglia  pure  gli  amici  di  Toeletta  , e già  la  Gioia 
Iddio  ! Attaccheralfi  una  tal  lebbra  c fua.  In  partendoli  lo  fcaltro  Ven- 
di pene  , e bramerete  anche  voi  ar-  ditore  lafcia  trafparire  tra  le  altre 
dentemente  d’  efieroe  liberati  : ma  rarità  un  Fifsù  d’ ingegnofo  lavoro  . 
ricordatevi,  che  per  giuda  permif-  Oh  che  nobil  travaglio,  ripiglia  la 
- fionc  divina  a voi  farà  fatto  allora  Dama  J E’  di  SalTonia , ed  oflervi  , 
quello  appunto,  che  ora  .voi  fatc_s  Signora,  in  velo  finilfimo  un  Rica- 
Matt.  7.  per  quelle  Anime  : in  qua  menfura  mo  , che  palfa , oflervi ....  Ma .... 
*•  menfi  fueritis , remetietur  vobis  . Fate  peniate!  Il  prezzo  farà  eforbitante  . 
adunque  adeflo  quel  , che  allora.»  In  una  parola  vale  ....  Via  via 
vorrefle  aver  fatto  . S*  introduce  , Io  fcrigno  è vuoto  ; via  non  occor 
figuratevi , come  non  di  rado  inter-  altro  . In  quello  contratto  entrereb- 
viene , un  Sacerdote  di  zelo  da  una  be  , Afcoltatori,  pur  voloatieri  an* 
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che  il  Predicatore  ! Compratelo  , fi  ritardi,  che  egli  è nel  fuoco!  Non 
mia  Signora,  codefto  velo,  e copri-  fottilizzifi  a tutto  rigore  di  Legge  , 
tevi  con  decenza  , che  poi  in  Chiefa  fc  il  fondo  lalciato  comporti  le  in- 
cantando lenza  (bandaio  di  chi  lo  giunte  Limofme , ed  in  tanto  levate 
luflraga  con  divozion  di  preghiere,  a i Poverelli  divengano  Patrimonio 

farete  cosi  voi  pure  un  ottima  Limo-  di Oh  Dio,  finifeo,  perchè 

lima  al  Purgatorio . Ma  voi  non  lot-  dirci  troppo  ! Ogn*  altra  difgrazia 
trite , me  ne  avvcggio  , Signori  , la  ammette  forfè  qualche  piccioli^ 
digrclfione , c dettata  vi  fembra  da  dilazione  d*  aiuto  ; ma  la  fven- 
nn  mordace  prurito  di  critica . Come  tura  di  chi  arde  nel  fuoco  ah  che 
dunque,ditemi,avcretc  poi  cuore  di  ve-  non  vuol  proroghe  nel  riparo  ! 
der  licenziato  a cagione  di  tante  fpefe  S‘  efeguifea  cfattamente , e con  pron- 
ti liutai,  dalla  Signora  fenza  foccorfo  il  tczza  , non  s*  impugni  la  volontà  de  i 
buon  Sacerdote.che  far  volea  preflo  di  Defunti , perchè  ardono  tra  le  fiam- 
lei  la  Cauli  de  Morti?  Se  metafifico  me:  •uoluntates  Definiti  or  uni  fuflineriy  r j 
mai  vi  parcllc  il  cafo  , io  sò  dirvi  non  inipugmri  debent:  è aflioma  an 
d averlo  qualche  volta  compianto  cora  d’  umana  Legge In  quello  gior-  CeU-l.^. 
reale  ; c chi  sà  ancora  , che  qualcuno  no,  jn  quello  punto  , in  quello  illan- 
di  voi  non  abbia  a veduta  appunto  di  te  bifogna  nfolverfi  a.lbvvenirc  i 
ciò  , mefcolatc  le  proprie  colle  mie  Defunti  nella  forma  almeno , con  cui 
lagrime  ? Che  dovrebbe  poi  dirli  effi  difpofero  d’  edere  fovvenuti  , 
quando  contra  delle  Anime  afflitto..»  perchè  un  giorno,  . un  punto,  un_j 
s avanzale  tanto  la  crudeltà,  che  ifiante  hà  fembianza  d’  Eternità  per 
olttc  al  non  voler  fowcnirle  colla  chi  vive  tra  le  vampe  del  Purgato-  À 

noftra  afii  (lenza  , anche  gli  fi  diffe-  rio  . Guardate,  Fedeli  miei,  guar- 
r:nero,e  da  taluni  gli  fi  negaflero.que’  date  le  voltre  Cafe  dallo-  fdegno  del 
fultragj , di  cui  clic  medefime  viven-  divin  Giudice  , perche  egli  parla  ben 
do  in  Terra,  fi  provvederono  ? Figlio  chiaro:  comcdenm  facrijuia  Mortuo-  Pr 
dunque  abbiate  pietà  del  vollro  Pa-  rum  . & multiyliciu  eft  in  i is  i{‘. 

«re  : la  loddisfazionc  de’  fagrifìzj  non.  min*  .. 
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Lunedì  dopo  la  quarta  Domenica. 


DELLA  MISERICORDIA. 


§luum  feciffet  quafì  flagellarti  de  funi  culi: , orane:  ejecit  de 
Tempio  . Jo. 


E chi  pecca, Ri- 
feriti Aleol- 
t acori , più  ri- 
fìetteffe  all’  in- 
foiente perfi- 
dia del  fuo 
peccato  ,•  che 
all’,  attrattiva 
d’  un  piacer 
l ifiiighiero , ò 
fi  peccherebbe  con  più  rilerva  , ò 
per  lo  meno  confeffertbbefi  ciò  , che 
da  pochi  <1  vuol  concedere,  di  peccar 
con  ingegno  , (occorrendo  Jo  verte  la 
debolezza  della  natura , che  pecco™, 
fol  per  iftinto,  colle  macchine  della 
malizia  , che  hi  trovata  maniera  , (vi 
mancava  arcor  quella  ! ) eìi  peccare 
con  art  ifirio  . Quardo  fi  rmiraffero 
fetiza  inorpellati  ra  le  colpe,  chi  vor- 
rebbe invaghirli  mai  d’  un  diletto  , 
che  ftrozzato  fui  nalcere  , non  gode 
altra  vita,  che  quanto  a lui  b-  fta  per 
dar  morte  all’  Ar  ima  ? Eh  non  mi  fi 
finga  veruno  de’  Peccatori  si  ftolido, 
che  non  conofca  quanto  preponderi 
P ingiuria  infinita  del  forrmo  Iddio 
ad  un  lieve  momento  di  fuggitiva..» 
allegrezza!  Dicali  anzi  edile  l'r.ggie 
lagrime  del  Mobile  addattjte  pur 
troppo  a i Secoli  benanche  del  Cri- 
ftianefimo  , che  1’  t mana  perverfiti  : 
in  prato  pertinax  : sì  quanto  offen- 
dano la  divina  Mifcricordia  i proprj 


delitti;  ma  perchè  forfè  hà  genio  d’in- 
folentire  con  fafto,cefca  d’accreditarfi 
coll’ impegnare  tutti  gli  fdegni  d’ un 
Dio  a punirla . Se  ciafcheduno  prima 
d’  immergervi!! , coniìderalTe  , quell’ 
oltraggiofa  arroganza  del  fuo  pecca- 
to , ah  che  farebboni,crefciute  coti 
men  di  fortuna  le  feeleraggini  ! Il 
fentiniento  pietofo  , che  pur  tutti  ab- 
biamo d’  umanità  , metterebbe  all’ 
infolcnza  qualche  buon  freno,  e ri- 
penfando,  che  quantunque  fia  Giudice 
Iddio  è ancora  Padre,  e che  anzi  per 
quello  folo  è Giudice  perchè  appun- 
to da  Padre  non  vogliati)  rimirarlo: 
de  fio  borili* , de  noflro  jufiiis  ; al  dir 
d’Agoftiro,  quando  non  divenifi'ero 
Santi  i Figliuoli,  farebbono  per  lo 
mero  , credetelo  , re’  Juoi  trafeorfi 
più  cauti  . Qua!  cuore,"  fe  non  è 
cuore  di  faffo  , efier  puote  si  duro  , 
cui  nulla  prema  di  mettere  i fulmini 
in  man  dell’  An  ore  , e cangiar  con 
affronto  , ahi  ! troppo  grande  ! le 
grazie  di  Padre  in  flagelli  di  Giudi- 
ce , fa  per  do  , che  ali’  Indole  foa- 
vifiìma  del  noliro  buon  Dio,  non  può 
celiar  meno  un  gaftigo  d’una  profon- 
da ferita  acerba  dell’  amorevo!  fuo 
cuore  ? Sanlo  bene  fe  è vero  gli 
odierni  Profanatori  del  Tempio  . 
Benché  1’  abbian  colpito  'fui  vivo  le 
irriverenze , e fatto  della  fua  Cafa 
un  Mercato,  fembra  , che  per  non 
D d 3 dif- 


Digitized  by  Google 


S.I.iJ.JO 

dM' 


Predica  XXI II.  Lunedì  dopo  la  IV.  Domenica 


ì\i 

difgultarfi  1’  Amore  , non  fappia  lo 
♦degno  mettere  indente  una  sferza  da 
punirne  l’orgoglio  : quutn  fcciffet  quafi 
flagellum  ; cosi  ne  fpiega  PEvangelilla 
il  rifentimento  : quafi  flagellum  . Ecco 
Peccatori , crudeliflìnti  Peccatori , fe 
pur  m’  udite,  ecco  lo  feudo,  col  quale 
finora  facefle  alle  voftre  fcelcratezze 
lina  si  bella  franchigia  . Quelle  Pia- 
ghe , quello  Seno  , quello  bel  Cuore, 
che  pare  non  fappia  ornai  più  rifen- 
tirfi  ! Con  tutta  però  la  gran  pena, 
che  io  fento,  per  un  si  abbomincvole 
abufo  , non  intendo  gii  , Peccatori  , 
di  mettervi  oggi  colla  divina  Mife- 
ricordia  in  diffidenze  , che  anzi  v’  in- 
vito ad  ammirarne  meco  i prodigi . 
Quel  , eh’  io  pretendo  fi  è d’  inge- 
rirvene  unito  alla  liima  un  falutevol 
timore  . Due  afpetti  hi  la  Mifericor- 
dia , uno  d’  amore , P altro  di  (de- 
gno , onde  noi  dobbiam  rimirarla  , 
e amandola,  e temendone  . Ella  è 
ammirabile  nell’  amorofa  fua  tolcran- 
Zi  : quum  feci  flit  quafi  flagellum  ; ed 
efige  per  quello  corrifpondenza  d’  a- 
more  , fari  il  primo  punto.  Ella_j 
/degnata  , che  fia , è terribile  ne’ 
fùoi  gallighi  : ejecit  amnes  de  Tem- 
alo ; e dee  una  volta  pervaderci  a 
vivere  con  più  riferva  : fari  il  fe- 
condo . 

I.  P.  La  Mifericordia  , che  è cer- 
to la  gemma  più  nobile , onde  ri- 
fplcnda  arricchito  in  fronte  al  grande 
Iddio  il  Diadema  di  fua  inacceflibile 
Maelli,  e si  defiderofa,  a dir  vero, 
di  farli  merito  coll’ uman  cuore  , che 
fermando  benefpeffo  i rifentimenti 
della  Giullizia  lafcia , che  vadano 
impunite  con  ammirabile  fofferenZa 
tante  enormiffime  colpe,  e bene  ad- 
dimollra  di  non  avere  altro  per  ani- 
ma, che  1’  amore.  Se  ella  non  pero- 
rafie  a favór  de’  pervertì  , gli  vedre- 
tte , Signori , balenare  con  ifpavento 
fra  i nembi  d’  un  Cielo  /degnato  i 


fulmini  del  rigore  , non  efiendo  già 
nuovo  alle  colere  d’  uno  fdegno  on- 
nipotente 1’  aprire  nel  fen  della  Ter- 
ra improvvide  voragini  eflòrbendo 
co’  fagrilcgj  i Sagrileghi  ; fquarciare 
le  Sfere,  e fommergere  ne’  Diluvj  co' 
Peccatori  i peccati  ; accendere  in_» 
vampe  orribili  il  Cielo,  ed  incenerire 
co’  Scelerati  le  fcelcraggini  ; come 
cene  aflicurano  i precipizi  dc’Natan, 
e Abiron  ; gli  /pavento!!  naufragi 
dell’  Univerfo  ; gli  incendi  orribili 
dell’  indegna  Pentapoli . Si  però  la 
Mifericordia  con  sì  dolci  maniere  in- 
terporli per  noi , e condurre  in  mez- 
zo benanche  alle  fiamme  d’ un  giullo 
fdegno  come  in  trionfo  le  tenerezze  , 
e le  amabili  fimpatie  , onde  è porta- 
ta a riguardarci , che  riducendo  mi- 
rabilmente in  follanza  delle  fu©  pro- 
prie le  vampe  medefime  del  furore, 
che  vorrebbe  punirci , tutta  la  pena, 
che  meritiamo  , va  bencfpcflò  a ter- 
minare in  un  folo  prodigiofo  incen- 
dio d’  amore  , che  ci  preferva  . 
Quella  inclinazione  si  dolce  della_» 
Pietà  è poi  il  motivo , che  fra  tutte 
le  frenefi*  de’  Novatori  quella  mi 
fembri  la  meno  empia , e fovra  tut- 
te la  più  fopportabile , per  cui  ver- 
gognandoli i Manichei  d’  attribuire 
ad  un  Dio  si  buono  quel  male , che 
ne  affligge  , gli  pofero  accanto  un_» 
altra  Deità  difpietata,  da  cui  deri- 
valfero  le  difgrazie  , oltraggiandone 
I’  uniti  fagrofanta,  per  non  offender- 
ne la  Clemenza  , e volendo  farne  un 
Dio  tutto  pietofo , ne  formarono  un 
certo  Moltro , che  più  non  riufeiva, 
che  un  mezzo  Nume  . Dctetìando 
però  quell’  eretica  (lolidezza  è ben 
vero  , die  può  giugner  deliramen- 
te P ammirazione  d’  un  cuor  Catto- 
lico fino  a venerare  in  Dio  diilefa_» 
ornai  tanto  la  Mifericordia , che  po- 
nendo ella  poco  meno , che  tutto  il 
fuo  pregio  nel  perdonare  , contraili 

inai 


Digitized  by  Google 


Della  Mifericordhl . 213 

mai  Tempre  allo  fdegno  tutta  l’auto-  avventura  ! non  giammai  morto  , 
riti  del  punire  . perchè  io  I*  abbia  da  piangere  in  tut- 

Io  non  credo,  che  meglio  potrà  ta  mia  vita.  Andate,  e v’  accom- 


riufeirmi  giammai  con  altro  di  darvi 
faggio  di  una  si  ammirabile  tenerez- 
za quanto  coll’  introdurvi  nelle  An- 
ticamere del  reale  Profèta  . Le  ve- 
dete gii  piene  de’  Capitani  più  va- 
lorofi , che  attendono  gli  ordini  op- 
portuni del  lor  Sovrano  per  volar- 
fenc.pofcia  a rintuzzare  l’orgoglio 
d’  Affalonne  ornai  troppo  infofferibi- 
le.  Alzali  finalmente  la  Reale  Por- 
tiera , e vengono  ammeffi  all’  udien- 
za . Ma  oimè  ! Sofpefo  è il  Principe, 
e poco  men , che  fvenuto  ! Or  ne_j 
comprendo  il  motivo . Sire  , quelli 
fono  que’  Prodi , che  v’  hanno  a lla- 
bilir  la  corona  fui  capo  tagliando 
colla  forza  d’  un  rifoluto  coraggio  i 
difegni  dell’  ambiziofo  Aflalonne  . 
In  troppo  mal  punto  lì  pofero  in_» 
guardia  del  vollro  cuore  gli  affetti 
di  Padre  contra  le  rilbluzioni  della 
prudenza  . Quando  s’  abufino  dell’ 
amorevolezza  i Figliuoli  s’  hanno  a 
raffrenar  col  rigore  , e allorché  veg- 
galì  vacillare  un  Impero , per  atter- 
rar P arroganza  di  chi  ne  ordì  le  ro- 
vine, è d’uopo,  che  ceda  alla  Giulli- 
zia  l’amore.  Per  effer  Padre  pietolò 
«l’  un  infoiente  Figliuolo  correte  pe- 
ricolo , perdonatemi , d’  apparire^ 
Tiranno  de*  vollri  Sudditi , che  non 
poffono  ornai  più  foffèrirne  la  prepo- 
tenza. Animo,  Sire,  ecco  l’oppor- 
tunità di  punirlo.  Se  dunque  , ripi- 
glia Davide , le  ragioni  del  Regno 
cosi  richieggono  , andate  , miei  fidi, 
vincete  ; ma  , oh  Dio  ! non  ferite  . 
Affido  a quello  zelo,  per  cui  v’ in-' 
tereffate  nell’  afficuramento  del  mio 
Diadema  , le  tenere  affezioni  del  mio 
cuore  paterno  ; riconducetemi  il  Fi- 
gliuolo ubbidiente  , perchè  io  pof- 
fa  abbracciarlo:  ma  non  giammai  ; 
guardimi  il  Cielo  da  founigliante  dif- 


pagneri  1’  affetto-  di  Padre  per  info- 
gnarvi le  battaglie  , che  debbon  darli 
a’  Figliuoli , e mifurando  i colpi  di 
vollre  fpade  vi  fuggerirà  la  manie- 
ra d’  armar  la  Clemenza , e render 
guerriero  l’ Amore . Andate  . . . . 
ma  ...  . ricordatevi , che  l’ Inimi- 
co è Figlio . Scrivete  folla  punta  di 
vollre  lande  , che  Affalonne  è Fi- 
gliuolo di  Davide  , e lì  vergogneran- 
no que’  ferri  di  beverfi  il  mio  fangue 
più  caro . Andate  ....  ma  ...  . 
fentitc , per  uccidermi  un  Figlio  non 
vi  ferviltero  mai  di  motivo  le  offefe, 
ch’io  ne  hò  ricevute  ; poiché  per  que- 
llo vi  dò  appunto  per  guida  P Amo- 
re , che  non  hi  pupille  da  rimirare  i 
misfatti  . Andate  ....  ma  ...  . 
feriate,  firvate  mibi  puerum  «/ fbfulon  . 
Parte  il  Generale  Gioabbo  alla  tcfla 
delle  foe  Truppe,  sbaraglia  tutta  la 
Gente  nemica  , e con  tre  colpi  di 
lancia  uccide  contra  il  Reai  divieto 
Affalonne  ! Io  qui  non  m'  impegno 
ad  cfprimervi  1’  acerbiffuna  doglia..» 
dell’  afflitto  Monarca , poiché  lo  giu- 
dico impolfibile  da  riufeirmi  . Solo 
rifletto , che  ben  potea  confidarli  il 
buon  Principe  d’  un  si  gran  colpo  . 
E’  vero  , che  perduto  avea  un  Fi- 
gliuolo ; ma  codetta  perdita  gli  aflì- 
curava  l’ Impero , e liberavaio  da_> 
quelle  angultie  , in  cui  ritrovali  un 
Padre  perfeguitato  dal  luo  lingue^ 
medelimo.  Era  d'  umore  si  perverrò 
AfTalonne.chc  infolentiva  co’  benefizi, 
incrudeliva  colle  minacele  , e fiotto 
la  sferza  de’gallighi  diveniva  Tempre 
più  duro.  Con  tutto  quello  non  po- 
tea perderlo  di  veduta  I*  Amore  , nè 
ridurli  a punirlo  una  volta  da  rifolu- 
to lo  fdegno  : fervute , fervete  mibi 
puerum  tbfdlon . Quella  partiti  , a 
dir  vera,  1’  immagine  più  clprefftva 
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dell’  ottimo  cuore  , con  cui  tutti  ne 
rimira  la  divina  Mifericordia  . E’ 
certo  , che  il  cofttime  feorretto  di 
quel  Giovine  licenziofo  , per  cui  fi 
diede  lenza  riguardo  ad  un  intiera 
compiacenza  delle  paflìoni  , obbli- 
gherebbe lo  fdegno  ad  efemplarmen- 
te  punirlo  ; ma  la  Pieti  , che  1’  ama 
benché  ribelle , e a difpctto  di  fuc 
diflòlutezze  lo  mira  ancor  di  buon 
occhio  , cerca  le  maniere  tutte  di 
guadagnarlo  , non  potendo  indurli 
giammai  a lafciarlo  in  preda  a i pe- 
lanti rigori  della  Giuftizia  : fervati, 
fervate  mi  hi.  Gli  fi  fanno  davanti,  fa- 
pete,a  Dio  fdegnato,comc  i Vignaiuoli 
al  Padrone  , cento  fpaventofi  Minidri 
di  fue  giufte  vendette  per  efterminio 
Mjii.  r?  di  chi  l’ oltraggia . Vis  imus  : dicono 
**•  le  Gragnuole  per  atterrar  le  raccol- 
te ? Ma  opporli  1’  Amore , c le  di- 
verte . Vis  imus  : dicono  le  Procelle 
per  fommerger  con  quelle  Navi  le 
fperanze  dell’  Avarizia  ? Ma  opponfi 
P Amore  , c le  calma  . Vis  imus 
'dicono  le  Malattie  più  fiere,  per  in- 
chiodare in  un  letto  fotto  il  rigor 
delle  febbri  1’  infolenza  di  certe  paf- 
lioni troppo  di Icioltc  ? Ma  opporli 
1’  Amore , e le  rattìene  . Di  qui  po- 
feia  derivano  quelle  interne  ifpira- 
zioni  gagliarde  , onde  è aflalito  il 
cuore;  quelle  batterie  tflicaci,  onde 
è attediata  la  volontà  ; c que’  profon-, 
di  movimenti  infoirma  , ed  inope- 
rabili , onde  battila  1’  Anima  da  più 
bande  cede  in  fine  , fofpira,  piange, 
e fi  pente  . E qui  riflettete  , che  in 
tre  diverte  maniere  ama  Iddio  le  fue 
Creature  ; con  amore  di  compiacen- 
za , fe  innocenti  ; con  amor  d’  ami- 
cizia , fe  perfette  ; con  amore,  di 
compaflionc  , fe  ree  . Perchè  egli 
non  può  amare  1*  Anima  traviata—» 
con  amore  di  compiacenza  efiendo  in 
lei  guada  la  bella  immagin  di  lui  per 
la  colpa:  nè  con  amor  d’  amicizia  , 
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poiché  gliela  fà  nemica  la  colpa  i 
1’  ama  per  lo  - meno  con  amore  di 
compaffione,  dimoiando  la  propria 
Clemenza  a compatirne  la  debolez- 
za , fe  non  può  amarne  la  perfezio* 
ne.  Ed  è Iddio  si  rif liuto  d’ amarci 
in  qualunque  di  quede  guife  egli 
porta  , che  non  dovendo  in  veruna 
di  erte  amare  i Dannati  , per  non 
farlo  bifogna  , che  di  loro  fi  feordi 
interamente  : oblivione  oblivi  far  Ofe.uiS. 
corum  . Quindi  ben  manifeda  appa- 
riate la  forte  della  nodr’  Anima , che 
ricercata  dalla  Mifericordia  con  ogni 
Audio  fi  trova  fovente  pentita  fenza  fa- 
perne  quali  il  come;  ficundum  fu  a m gJ7it, 
Mifericordiam  falvos  nos  fecit . Ora  Pi* 
avendo  poi  ella  tutto  1’  obbligo  di  fua 
Converfione  alla  Clemenza, qual  gra- 
titudine , e qual’  infigne  corrifpon- 
denza  d’  amore  non  debbe  rendere  a 
quella  bontà  generofa,  che  prefervolla 
benignamente  dal  fuo  dovuto  gadigo? 

E’  da  ponderarli  di  più  colla  feorta 
dell*  acutirtimo  Termi! ia'no , che  il 
buon  genio  della  Clemenza,  la  quale 
và  diffimulando  i delitti  per  non  dar 
di  mano  a i flagelli  della  Giudizia,Ieva 
nel  concetto  di  molti  qualche  riputa- 
zione all’  infinito  fapcre  di  Dio,  lufin- 
gandofi  con  ciò  i Pcccatori,ò  ch’ei  non 
conofca  le  colpe,  ò che  non  fappia  pu- 
nirle : dixit  infipiens  in  corde  fio',  non  Pfiì.rt 
ejl  Deus  . Se  vanno  impun'te  le  fcele- 
raggini  , ò non  meritiam  dreorofetr 
piacere  , fe  non  s’ abbraccia  ; ò non 
fiam  degni  della  fortuna  di  potergli 
tutti  godere  fenza  timor  di  g.’d'go  s 
non  ejl,  non  ejl  Deus . lo  non  po fin  più 
tolcrargli  . Non  v’  é Dio  eh  diflolu- 
ti  ? Risparmiatevi  pure  un  fentimen- 
to  si  empio  , e ditemi  'anzi , che  trop- 
po v’  è di  Mifericordia  per  voi . 

Purché  ella  giunga  a falvarvi , ah 
eccedo  non  ben  capito  d’  amore  ! 

Purché  giunga  a falvarvi  fembra  , 
che  non  fi  curi  più  di  l'uà  gloria  ! 
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Della  Mifericordìa . 

L’  invincibile  toleranza  , che  prati-  d’  aver  vifeere 
ca  Iddio  con  voi  , leva  molto  di  cre- 
dito all*  onore  di  lui  : ma  non  im- 
porta , vuol  guadagnarvi  : fuftinet 
Deus  ; eccovi  Tertulliano  ; fiftinet 
• Deus  ingratìjfmas  nati  otte  s , lux  uri  sm, 
avariti  am  , iniqUitstem  , mslignita- 
ttm  quotìdie  infoi efetntem  , ut  fu  fibi 
pstietitia  dctrshst . Lo  difereditan  si 
quello  Giudice  le  voline  ornai  da  si 
lungo  tempo  impunite  lafcivie,  ò 
licenziofi  : fu  fibi  puticntia  detr  abiti 
ma  pur  per  riavervi:  fuftinet  ! Lo 
difereditan  le  voilre  frodi  finora  dif- 
fimulate  , ò Trafficanti:  fta  fibi  pa- 
tientis  detrsbit : ma  pure  per  riac- 
quilhrvi  : fuftinet  ! Lo.difcrcditan  le 
voilre  iniquitl  » ò Peccatori  di  Man- 
dalo , ancor  tolerati  : fu  fibi  pstien- 
tia  detrabit  : ma  pure  per  guada- 
gnarvi: fuftinet  ! Lo  difereditano  le 
infoienti  voilre  orditure  d’  inganno  , 
ò Maligni  , che  andate  ancor  fenza 
pena:  fitta  fibi  patientia  detrabit  : mi 
pur  per  ricomperarvi  : fuftinet  ! Sì 
ben  egli , che  dando  di  piglio  a i ga- 
ftighi  imparerete  a temerlo  ; ma  più 
brama  d*  elTer  amato  pietofo  , che 
temuto  fdegnato  : fuftinet  . Hà  egli 
per  voi  dilatati  i confini  della  Cle- 
menza , tendendola  anche  di  là  dal 
difprezzo  , a»  cui  fempre  avea  ella 
terminato  al  dir- di  Plutarco  ne’  Prin- 
cipi ancora  più  manfucti  : rnitern  Im- 
peratorem  effe  oportet , ita  tamen  ne 
fit  contcmptui . E quelle  inondazioni 
amorofe  della  divina  Mifericordia_> 
v*  animano  a peccare  fenza  ritegno 
eh  ? non  efl  Deus  ? Quella  franchigia 
della  Pietà,  che  hà  tolto  il  timore,  hà 
diminuita  benanche  nel  Critianefi'mo 
in  gran  parte  la  Fede  : plures  enirn  ; 
feguita  così  a piangere  Tertulliano  ; 
plures  entm  Domino  idcircò  non  cre- 
dunt , quia  ftculo  iratum  tandiù  ne- 
feiunt.  Se  qui  capitate, barbari  Pecca- 
tori , andate  pure  a vantarvi  aljrove 
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di  macigno  j che  io  . , 
mi  difimpegno  dal  pervadervi.  Con 
voi  parlerò  , Anime  delicate  ne  i 
fentimenti  d’un  amor  fanto  . Se  deb- 
bo interpretar  certe  lagrime,  eh’  io 
veggio  improvvilamente  apparirvi 
fi  gli  occhj  , vi  crederò  già  convin- 
te , c difpote  ad  accordarmi  , che 
hà  fatto  quel  .più  , che  potea  , per 
obbligarci  la  divina  Mifcricordia  , c 
che  tutte  le  più  tenere- corrifponden- 
ze  del  notro  cuore  debbono  confla- 
grarli al  contraccambio  di  si  amabili 
dimottranze . 

Ma  fe  poi  vi  fofle  ancora  di  più  ,. 
che  direte  ? E pure  , sì  , v’  è di 
più  Bifogna  fupporre  , che  il  gatti- 
gare  chi  peccl.ò  I*  argomento  più 
certo  , da  cui  ricavaG  la  miglior  glo- 
ria di  Dio  , dimolìrandolì  con  ciò  la 
terribile  onnipotenza  del  fuo  gran—» 
braccio  , che  è il  di  tinti  vo  più  pro- 
prio della  Divinità  riconofciuto  fin  H orati, 
dai  Gentili  : Cotto  tonantern  cre- 

didimus  *]ovem  . Ciò  fuppoto  per 
teologica  verità  infallibile  riflettia- 
mo , clic  non  folo  contentali  la  Pietà 
di  rinunziare-  al  vantaggio  di  queta 
gloria  colla  facilità  del  perdonò , ma 
che  di  più  è si  accefa,  che  quando  la 
Giutizia  voglia  pur  qualche  volta 
punire,  paja  , che  ella  vergognili 
del  gatigo  , che  poco  s’  accorda  col- 
le difpofizioni  di  fua  Clemenza  . Dico 
mirabil  cofa  , ma  vera , e ne  trovo 
evidente  rifeontro  nelle  Sagre  Scrit- 
ture . S’  hà  da  gatigar  Faraone  , c . 
dee  divenire  1’  Fgitto  lo  fpaventofo 
Teatro  delle  divine  vendette.  Olfer- 
vatc  però  l’ artifizio  della  Pietà  per 
non  apparire  in  tal  cafo  fdegnofa  . 

Deputa  per  Vicedio  Mosè , e ritira 
così  il  fuo  amore  dalla  comparfi  di 
Giudice  : dixit  Dominus  ad  May  firn  , Extd.'-j. 
ecce  eonftitui  te  Dcum  Tbaraonis  . *• 
Mosè,  finche  durano  gli  fdegni  dell? 
Giutizia,  tu  farai  il  Dio  di  Faraone, 


2 io  Predica  XXI IL  Lunedì  dopo  la  IV - Domenica 


Celai. in  io  non  vò  più  lafciarmi  vedere  : fic 
juiltb.  dcus  ipfum  funm  jujlitix  bonum  qttaft 
c- erubefeit  prx  Mifericordix  magnitu- 
dine : m’  aflifte  l’  acutezza  d’  un  gra- 
viamo Interprete . Lafciate  pur  ora 
in  tutta  la  fua  liberti  , Afcoltatori, 
i dolci  lentimenti  del  voftro  cuore  , 
che  non  polfono  in  più  bella  veduta 
mirarli  le  impercettibili  tenerezze.-, 
della  divina  Mifericordia  . Oh  Db  ! 
Ridurli  ella  per  impulfo  d’  amore_, 
come  a vergognarli  di  quell'  adorabil 
Giuftizia,  che  è pure  attributo  cosi 
gelofo  di  fua  perfettifiima  ElTcnza  ! 
ipfum  fuum  juflitU  bonum  quafi  eru- 
befeit ! Se  pofeia  tra  voi,  mici  Fe- 
deli , che  liete  di  vifeere  si  delicate, 
e forniti  d’  un  naturai  si  cortefc  , 
•qualcuno v’  averte,  che  non  fentifle 
ancora  piegarli  ad  una  doverofa_» 
corrifpondcnza  d’affetto  , mi  compa- 
tifea  egli  pure  , fe  ad  un  tale  rifeon- 
tro  io  lo  chiamo  crudele . 

II.  P.  Quando  però  quelli  motivi 
di  gratitudine  cosi  giuda  non  giu- 
■gnertero  a convincere  certe  Anime 
nel  libertinaggio  più  franche  , vi  è 
poi  da  conliderare  di  più , che  fe  la 
Mifericordia  è nella  toleranza  ammi- 
rabile , ed  elige  per  quello  corri- 
fpondcnza d’ amore  , fdegnata  po- 
feia , che  lia  , è terribile  ne’  fuoi 
gaftighi , e dee  per  quello  una  volta 
perfuadcrci  ad  operare  con  più  ri- 
ferva . Io  pertanto  compiango  l’  in- 
felice dilavventura  di  certi  Peccatori 
impuniti,  che  giudicando  per  un_» 
effetto  della  Pietà  quel  peccare  fen- 
«agaftigo,  che  è pefantilfimo  colpo 
della  Giuilizia  , fulle  vane  fpcrauze 
d’  una  Mifericordia  chimerica  vanno 
■di  giorno  in  giorno  fabbricandoli  al- 
legramente una  fpavcntofillima  dan- 
nazione 1 Quello  non  fentire  gaftigo, 
x cari  Fedeli , che  fpezie  è mai  di  for- 
midabil  galligo  I Di  grazia  efea  oggi 
d’  errore  chi  mai  vi  forte  . Il  figu- 


rarli 1’  Amore  divino  si  eccedente  , 
che  voglia  , per  falvare  chi  ama  , di- 
flruggcre  poi  affatto  1’  attributo  della 
Giuftizia  , la  direi  Teologia  d’ Infer- 
no , che  d’  un  Dio  bensì  amorofo  , 
ma  giullo  , nc  forma  un  orribile  Dei- 
tà moftruofa  diftruggitrice  di  fe  me- 
deiima  , c nel  difordinato  fuo  amore 
non  mcn  cieca  dell’huomo.  Eh  che 
la  Giuftizia  dee  foddisfarii  , non_» 
c’  inganniamo , e quando  non  c’  in- 
duca al  pentimento  1’  Amore  , che  è 
pure  *ì  prodigiolb  , bifognerà  pofeia 
una  volta  faldar  il  debito  di  noftre 
malvagità  a contanti  di  fangue.  Nu- 
ota, ed  Antonino  il  Pio  facendo  im- 
prontare nelle  monete  loro  un  fol- 
gore fovra  d’  un  letto  vollero  , fe- 
condo Valerio  Maffimo  , avvertire  if»'fc4|« 
lor  Popoli , che  non  dee  co’  delitti 
ftuzzicarli  uno  fdegno  -addormentato 
nel  feno  della  Clemenza . Lo  ftcfTo 
parrai  , che  dica  anche  Iddio  per 
bocca  d’Ifaja  : tatui  fempcr , ftlui  , <-4»«  >4* 
patiens  fui.  Ma  da  tale  premerti^, 
qual  confeguenza  deduce!!  ? Oimè  ! 

Vt  parturiens  loquar , dijjìpabo  , & 
abforbebo  . Han  (tace  per  ora  le  vo- 
ftre  sfrenatezze,  ò Giovani;  le  vo- 
ftre  libidini  più  venturolè  , perchè 
aflìcuratc  coll’  autorità  della  canizie  , 
ò Vecchi  ; il  voflro  intcrcrte  coverto 
fotto  la  Maefti  delle  Toghe,  ò Giu- 
dici ; le  macchine  di  voftra  fuper- 
bia  , òAmbiziofi,  che  divenuti  In- 
telligenze motrici  fui  Ciel  dellc_» 

Corti  nc  raggirafte  finora  gli  infilili 
a talento  delle  palfioni  ; han  pace  , 
han  pace;  ma  non  crcdelte , clic  be-  - 
vendovi  allegramente  : iniquitatem  : P'iv.it. 
voleffe  prefervarvi  maifempre  da  i 
fulmini  dello  ldegno  P amore  a di- 
fpetto  di  fua  inviolabil  Giuftizia  - 
bonitas  erit  fub  tutela  ^jujlitix  t efcla-  l‘*'ccnr' 
ma  Tertulliano  . Sarà  un  giorno  la 
Clemenza  regolata  dal  rigore  per  . 
punire  1’  audacia  di  chi  quello  non 
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teme  fccmfigliatamentc  appoggiandoli 
all’  altra . Sennonché  il  gaftigo  di  vo- 
ftra  infolenza  è già  cominciato;  ma 
perchè  è gaftigo  della  Pietà:  / ub  tu- 
tela *Juftitix  ; e perciò  fovra  d’  ogn’ 
altro  terribile  , voi  miferabili , per 
voftro  maggior  gaftigo  non  lo  fenti- 
Ser.  il?.  te  . nondum  fentit  pttnam  , fed  janu 
d£vang"  bahetì  grida  atterrito  Agoftino.  Ah 
che  non  poffon  mirarvi , Peccatori , 
fenza  lagrime  gli  occhj  miei , e ve-, 
dervi  ftrafeinati  dalle  infelici  voftre 
fortune  , e puniti  dal  voftro  piacere 
medefimo  precipitare  all’  Inferno  con 
allegrezza  avendo  per  guida  quelle 
venture  , che  da  voi  giudicandoti 
benefizi  d’  un  cuor  paterno  , fono  fla- 
gelli d’  una  Mifericordia  fdegnata  : 
nondum  fentit  pana  m , fed  j am  babetì 
Sì  , amabile  è Iddio,  noi  niego  , che 
dalla  Giuftizia  d’  avere  a punire  cava 
fovente  motivi  di  perdonare  : nafei- 
in  Prof.  fuY  ; come  l’  intende  S.  Anfelmo  ; 
e'  2I*  nafeitnr  de  cjuflìtia  tua  Mifcriiordta 
tua  : ma  è poi  per  lo  contrario  si 
giufto , che  dalla  Mifericordia  d’  aver 
perdonato  fenza  vederne  l’ammenda, 
ricava  la  Giuftizia  di  gaftigare  fenza 
in  Pfal.  riguardo  : fiquid  efl  , quod  patimur  , 
*1*'  ex  judicio  fitte  bonitatis  accidit  : mi 
fpaventa  Ilario  Santo  ! Guai  però  a 
chi  peccando  fenza  ritegno  non  é 
fenfibilmente  punito  ! Il  male  dell’ 
infelice  fuo  fpirito  lavora  coperto , e 
macchina  precipizi  ; come  appunto 
quelle  febbri , che  mantenendoti  nel- 
1*  interno  malignano , e terminan_> 
poi  colla  morte  . Che  Pietà  da  te- 
merti è mai  quella , che  pratica  Iddio 
co’  Peccatori  nel  Mondo , pianger 
Bernardo  S. , che  Mifericordia  crude- 
Str, 4»,  le  ! Trocul  fiat  miferatìo  tam  crude- 
lis  ! Ah  che  ella  portando  la  fifono- 
mia  d’ amore  fupera  ogni  fdegno  più 
forte:  fuper  omntm  iram  miferatìo  iflal 
Offervatc  voi  ora  , Anime  buone, 
che  qui  m’udite, per  poterlo  evitare, in 


che  veramente  contifta  un  tale  sì  or- 
ribil  gaftigo  della  fdegnata  Mifericor- 
dia  . Egli  contifte  in  un  effetto  oppo-  àri.ì.àà 
fto  per  diametro  alla  tenerezza  di  j. 
quell’  amore , col  quale  riguarda—. 

Iddio  le  Anime  a fe  più  care  ; voglio 
dire  in  una  deplorabile  non  curanza  , 
e in  una  certa  fpaventofa  indifferen- 
za, per  cui  lafciando  Iddio  di  pre- 
mere fulla  paterna  condotta  amorofa 
dello  fpirito  già  ribelle,  gli  lafcia  , 
direm  cosi , la  briglia  fui  collo,  come 
a sfrenato  Deftriero,  e perdati  pure 
l’ ingrato  a talento  dell’  infelice  fuo 
genio  : tradidit  eos  Dominus  in  defi- 
deria  ccrdis  eorum  . Qgefta  , come 
voi  ben  vedete  , è una  lagrimevole  *’*' 
filtrazione  di  Grazia  , che  fi  fà  fenza 
ftrepito  , ma  con  danno  tanto  mag- 
giore dell’ Anima  , quanto  è raen_> 
conofciuto  il  gaftigo  , il  quale  per 
avere  apparenza  di  libertà  , e di 
quiete  , conduce  con  ficurezza  alla 
perdizione  . Exacerbavit  Dominunu 
peccator  ; fecundum  multitudinem  irte 
fax  non  qnterct:  lo  conferma  purtrop- 
po il  Reale  Profeta . Due  fpezie  di 
gaftighi  ha  Iddio  per  opporti  al  pec- 
cato : gaftighi  , che  parlano , garti- 
ghi  , che  taciono . I gaftighi , che 
han  voce,  c ftrepito  di  minaccio  , 
fono  finezze  della  Clemenza  , che  di- 
ftruggendo  il  peccato  , prefervano  il 
Peccatore  : cosi  le  minacciate  defo- 
lazioni  levarono  la  colpa  da  Ninive  , 
e falvarono  i Nini  viti  . I gaftighi  , 
che  non  han  voce  , nè  ftrepito  di  mi- 
nacele, fono  veri  gaftighi,  perchè  vo- 
glion  diftrutto  col  delitto  anche  il  De- 
linquente : così  (come  poc’  anzi  lagri- 
mando  io  rifletteva)  fecero  le  fiamme 
vendicatrici  fovra  Pcntapoli , che  in- 
cenerirono in  un  punto  e colpe  , e 
Colpevoli . Guai  pertanto  a quell* 

Anima  , che  è punita  in  filenzio  , 
poiché  fentirafii  adotfo  il  fulmine  pri- 
ma di  temerne  il  lampo  1 Guai  a_> 

E e quel- 
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quelle  colpe  , che  faranno  lafciate  in 
tutta  pace  dalla  finderefi  , nè  punto 
fraftornatc  da  i rifentimenti  del  Giu- 
Ui  Pf.  $,  cijcc  i Multàm  irafeitur  Dominus  , 
dum  non  exquirit  , ditm  qua  fi  oblivi- 
fiitttr,  & non  attendit  peccata'.  Cosi 
pien  di  terrore  S.  Agoftino . Ora  co- 
ftituiti  fotto  i colpi  dJ  un  gaftigo  tan- 
to più  formidabile  quanto  men  lire- 
pi  tofo  , ancora  non  imparate  a te- 
mere , dilettiffimi  Peccatori , ancora 
non  concepite  fpavento  , e fe  non...» 
altro , non  v’ inducete  almeno,  dirò 
cosi  per  trafporto , a peccare  con_> 
più  riferva  ? Quello  è dunque  il  bel 
penficro , che  avete  della  vollr’ Ani- 
ma eh  ? Vederne  manifella  ornai  la 
rovina,  e non  voler  mirarne  il  peri- 
colo neppure  con  un  fofpiro  l 

Padre  , mi  rifponde  qualcuna  di 
quelle  Anime  , che  Hanno  full’  efa- 
mc  cfatto , per  non  dire  Culla  cenfu- 
ra  delle  divine  difpofizioni , Pipia- 
mo noi  perchè  i Peccatori  non  temo- 
no . Se  la  Giullizia  dà  di  piglio  a i 
flagelli , a noi  tocca  a portarne  le 
pene  . Fortunati  fono  i lor  Traffichi , 
jrt.y.ad  benedette  le  lor  Raccolte  , Calvi  dal- 
le gragnuolc  i Poderi , liberi  fempre 
da  ogni  infezione  i Beftiami . Con- 
cedali , che  fieno  per  quello  appunto 
infelici  ; fembra  però  un  bel  tratto 
d’ amore  quel  falvare  le  lor  foftanze 
da  certe  grandini , che  atterrano  le 
famiglie.  Non  più;  una  femplice' oc- 
chiata al  perfido  Faraone  foggetto 
ora  a i colpi  d’  un  altra  differente 
Mifericordià.  Per  empio,  che  egli 
fiali , ed  odiofo  agli  occhj  del  Cielo  , 
offervate  , Signori , un  avvenimento 
bizzarro,  che  recò  maraviglia  allo 
ftelfo  gran  Dottore  Agoftino.  Iddio 
per  bocca  di  Mosè  P avvertile  a ri- 
tirare dalle  Campagne  d’  Egitto  gli 
Armenti  dando  in  procinto  di  venir 
colà  roverfeiara  una  pioggia  precipi- 
18.  tofa  : qualis  non  fuìt  in  ^Egypto  a die , 


qua  fondata  e/l . Qa.efto  fembra  per 
vero  dire  un  tratto  di  pietofa  Cle- 
menza , un  voler  gaftigare  il  Princi- 
pato col  minor  danno  del  Principe  , 
ed  una  miftura  di  Pietà , e di  fdegno 
non  cosi  facile  a ben  capirli  : hoc 
enim  non  tàm  indignanter  , qnàm  mi-  m *e  ' 
ftricorditer  videtur  admonere  : dice 
il  Santo  Dottore  ; ed  eccovi , Anime 
divote  , ma  critiche  , e filofofanti  , 
il  voftro  cafo  medefimo  , un  empio 
felicitato  . Piano  però  ; ecco  un  fol- 
to duolo  di  Cocchj  ripieni  del  più 
bel  fiore  di  Menfi  : quella  è cer- 
to la  gran  Corte  di  Faraone  feguita 
da  nuincrofe  milizie  . Ma  e dove  , ò 
nobili  Perfonaggi  , fe  è lecito , por- 
tali il  voftro  Sovrano  ? Seguitiamo 
gli  Ifraeliti,  che  fuggono  ....  Deh 
tornate  addietro , perchè  la  Giullizia 
vendicatrice  di  Dio  v’  attende  al 
Mar  Rodo  per  aflòrbirvi , tornate-» 
addietro  . Ma  penfate  , fen  volano 
al  pari  del  vento  . Dunque  il  falvar 
poc’  anzi  dalla  pioggia  gli  Armenti 
dell’  empio  Monarca  dubito  , chc_» 
non  foffe  benefizio  della  Clemenza  , 
ma  colpo  di  fdegno  . Trovidentia  dì-  *»(. 
mina  fatlum  efl  , ne  fomenta  interi - 
rent  omnia  ; nam  opus  erat  jumentis , 
qua  iraberent  Currus , quibus  Tbarao 
poflmodum  infequuturiis  erat  fugien- 
tes , ut  e os  in  folit odine  trucidaret  : 
difeioglie  maravigliofamente  il  nude- 
rò 1*  erudito , e profondo  Procopio . 

Vuol  falvi  Iddio  i Giumenti  di  Fa- 
raone , è vero  : ma  puotc  forfè  per 
quello  invanirli  il  Perverfo  ? Nò  , 
perchè  lo  fpaventofo  benefizio  appa- 
rente dee  guidarlo  alla  morte  : opus 
erat  *Jumentis  , qua  trabercnt  Currus , 

Eccovi  dove  van  pofeia  a terminar 
le  fortune  degli  Empi  : Ubor  jnflo - in  P/.ts 
rum  (lagellum  efl  Tatris  ; cosi  a fe  da 
faggio  rifponde  Agoftino  ; & felicitar 
peccatorum  fovea  ipforum  efl.  Son_j  c 
concedute  loro  talvolta  le  felicità  , 

per- 
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perche  gli  fervan  d’ inciampo  a ca-  bertà  dell' Apolioiico  min irtero  , che 
dere,  e di  orribil  catena  per  non_>  indegnamente  profeflo,  dirò  , che 
rf'i0'7‘  poterli  più  feiorre  : pluct  fuper  Tee-  qualunque  volta  rifletto  alle  moIte_> 
catores  laqueos  . La  Giuftizia  vuol  colpe  , che  fi  commettono  allcgrz- 
colpirc  colui  fui  buono  di  quella  pra-  mente  nel  Secolo , Tento  rifeuotermi 
tica  , c però  la  Mifericordia  ornai  da  gran  timore  J Sono  molte  lc_> 
fdegnata  gli  profnera  le  raccolte  , enormità,  ed  è pur  molto  guardinga 
perchè  non  tagli  la  trefea  : pluct  fu-  nel  punir  la  Giuftizia.  Son  molti  i 
per  Tcccatores  laqueos . Vuol  preci-  tuoi  Peccatori , ò N.  , e fon  pur 
pitare  quell’  altro  full’  auge  di  fue  molto  profpere  le  loro  Cafc  . Fulmi- 
venture  , e però  gli  manticn  si  bene  na  in  generale  lo  fdegno  ; ma  che 
la  grazia  del  Principe  , acciò  avvi-  prò , fe  chi  dovrebbe  emendarli  non 
luppato  in  una  si  lufinghiera  catena  teme  ? Io  tremo  , Peccatori , in_> 
compia  il  numero  di  fue  malvagità  , faccia  di  voftre  venture  , io  tremo  ! 
e perifea  : pluct  fuper  Tcccatores  la-  Non  vorrei , che  fovra  di  voi  anco- 
queos . Laqueos  in  quelle  Converfa-  ra  fi  avverane  1’ orribil  minaccia  fat- 
zioni  sì  amene  ; laqueos  in  que’  Traf-  ta  da  Dio  a i Tuoi  Popoli  per  bocca 
fichi  si  felici  ; laqueos  in  quelle  Men-  d’  Ofea  : non  vifitabo  fuper  filias  ve-  4,j4. 
fe  sì  laute  ; laqueos  in  quegli  Amori  flras  quttm  fucriut  fornicatte  , C~  fu- 
si dolci  ; laqueos  in  que’  Giuochi  si  per  Sponfas  veflras  quum  adulterave- 
lieti  : per  tutto  lacci  , per  tutto  ca-  rint . Permetterò , che  pecchiate  a 
tene  : loqueos  , laqueos  ! Han  dunque  tutto  corfo  di  sfrenatezza  ; non  pu- 
occafion  di  temere  anche  nelle  prò-  nirò  le  voftre  colpe  , tacerò  : non  vi- 
fperità  i Peccatori  ? Han  campo  fttabo  , non  vifitabo . Hoc  efl  ferri-  tcmj.ìv 
d’  infolentire  i Sagrileghi , perchè  bile  ; grida  fpaventato  Origene  ; hoc  &***• 
Iddio  anzi,  che  gaftigargli  , moftra  efl  extremum  , quum  jam  non  corri- 
Str.  41.  di  volergli  beneficare  ? Tunc  magis  pitnur  prò  pcccatis , quttm  jam  no  tu 
in  Cani-  ir  afe  i tur  Deus  , quum  non  ir  afe  i tur  : corrigìmur  delinquente  s ! Guai  a chi 
credetelo  pure  a S.  Bernardo.  Se_^  pecca  fenza  gaftigo , guai  a chi  pec- 
debbo  parlar  chiaro  , Crilliani  miei  ca  baldanzofo  , perchè  impunito  ! 
Dilcttifiìmi  , come  pur  chiede  la  li-  Guai!  Guai! 

SECONDA  PARTE. 

Padre , con  quella  Predica  c’  ave-  formidabile  ne’  fuoi  gaftighi , e lo 
te  anzi  porti  in  anguftie , che  am-  conferirlo  . Non  dee  però  da  quello 
macftrati  , Ora  volete  , che  ammi-  cavarli  una  ftolida  confufione , che 
riam  la  Mifericordia  , come  quella  , ci  difanimi  . Ecco  pertanto  in  riflret- 
che  non  hà  cuore  , anzi , che  in  cer-  to  il  frutto , che  s’  hà  da  raccogliere 
to  modo  fi  vergogna  di  gaftigarci  s da  quella  Predica . Dunque,  hà  da 
ora  pretendete , che  I3  temiamo  fde-  conchiuder  ciafcuno  , perchè  la  Mi- 
gnata , c terribile  ne’  fuoi  flagelli  ; fericordia  è amabile  infieme,  e cer- 
chi può  capirla  ? Adagio , Fedeli  , ribilc  , bifogna  , eh’  io  cerchi  ad 
eh’  io  mi  fpiego  ancor  meglio.  E’  in  .ogni  corto  di  non  metterla  in  necefli- 
Dio  di  vifeere  clementiflime  la  Mi-  tà  di  punirmi , c quello  per  non  dif- 
fericordia , e non  vorria  punirci , lo  guftarla  clemente  s ma  quando  pure 
replico;  fdegnata,  che  ila  , è poi  la  fralezza  del  naturale  mi  fpinga  a 

E e a ca- 
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cadere,  e d’uopo,  che  operando  io  emendarci  ; Tiures  aliontm  eventi*  g iunti. 
con  più  riferva  , proccuri  di  non  de-  docentur  : come  l’intefc  anche  Tacito; 
meritarmi  quel  falutcvol  gaftigo  , ò coll’ affedio  di  certe  difgrazie  , che 
che  può  correggermi  , e quello  per  fembrando  nemiche  alla  pace  del 
non  provarla  terribile.  Ed  in  primo  Corpo,  fono  ordinate  di  mira  alla  fa-  * 
luogo  per  non  offendere  la  Pietà  , Iute  dell’Anima?  Confiderate  , che 
che  non  vorrebbe  condurfi  a mancg-  combattette  ornai  abbaftanza  colla  di- 
giare  la  sferza  , egli  fà  di  meftierc  vina  Bontà,  voi  ingiuriandola  , ella 

10  (limare  un  poco  più  le  amorevoli  foffrenda,  voi  peccando , ella  ratte- 
minaccie  di  lei  , che  temute  a dove-  nendo  il  fupplizio  . Pace  una  volta 
re  polfono  liberarla  dall’afflizione  di  con  Dio,  Criftiani,  pace  . Quella  è ap- 
gaftigarci.  Perchè  in  quello  confitte  punto  quella  prodigiofa  Clemenza, clic 

11  punto  maggiore  per  non  obbligar  il  Serafino  di  Chiaravalle  chiamava 

la  Mifericordia  a!  gaftigo,  riflettete  indicibile  i qua  non  poterit  cxplicari  Str.it. 
con  ferictà  , che  le  minaccie  polfono  fermone  : quella  mcdefinia  , che  forfè 
elfere  effetti , ò d’  una  llolida  ambi-  voi  difpregialle  finora  , Afcoltatori  l 
zionc  faftofa , ò d’  un  Amore  linee-  Ego  peccabam  , & tu  ditjìmulabas  , 
ro  . Quandanafcono  dall' ambizione  rton  continebam  a feelcrihus  , & tu 
fono  miniilrc  d’una  fuperba  impoten-  abftinebas  a verberibus  ; prolungxbym 
za  , che  non  avendo  forza  per  difen-  ego  multo  tempore  iniquitatem  weam  , 
derfi  dall’ altrui  arroganza,  ne  prc-  gjr  tu,  Domine,  pittatem  titani  ! Vi 
viene  le  olfefe  collo  fchiamazzo  del-  Pentite  ancora  compunti  , Fedeli 
le  parole  , ed  cflendo  fprovveduta  di  miei  ? In  faccia  d’  una  Pietà  si  amo- 
fulmini,  fi  fà  feudo  co’ lampi . Quan-  nuvole  il  cuor,  che  vi  dice?  Sugli 
do  poi  lè  minaccie  procedono  dall’  occh}  di  quello  Padre  fvenato  volete 
amore,  fono  llratagemmi  della  Pietà,  peccar  di  vantaggio  ? Se  avete  pur 
che  mettendo  in  guardia  del  Trono  talento  di  farlo  fappiate  , dice  il 
per  aflicurarlo  dall’ indolenza , il  ti-  Grifoftomo  , che  a lui  non  dolgono 
morc,-falvano  al  Principe , e la  flima,  le  proprie  ingiurie  , ma  1’  accuora. 
che  è la  Portanza  del  grado  , e i Sud-  bensì  la'  perdizion  di  vollr’  Anima  : 
diti  , che  fono  1’  Anima  del  Princi-  trijlatur  non  de  fua  injuria , fed  dcjfal>er 
palo.  Ora  non  potendo  efTere  in_»  noflra  perditione . Se  v’  ollinatc  a vo-  att  * 
Dio  le  minaccie  effetti  d’ impotenza,  Icrvi  dannare  , ei  legnerà  la  fenten-  j./>  q.46 
poiché  a lui  non  mancano  armi  per  za,  ma  come  il  buon  Principe,  cui  >* n.C.ad 
Kterminarc  chi  hà  talento  d*  ol&n-  duol  la  morte  de’ Sudditi,  la  fegnerà 
dcrlo , debbe  concluderli , che  elle-  Col  fuo  pianto  : Mifericordia  infligam-  U.Cbrjf 
no  fieno  effetti  d’  amore  paterno  per  (e  lacrymas  fundit  fuper  ipfas  , & ih. 
ridurre  alla  loia  utilità  del  timore  vult  eas  adjuvare , & non  potefi  con - 
quell’  efemplare  gaftigo  , col  qua-  tradàcente  {ibi  jufìitix . Voi  traffige- 
le  non  vorrebbe  dillruggere  i delin-  rete  quello  bel  cuore  , Criftiani , e 
quenti  Figliuoli . Se  dunque  è cosi  , mettendolo  frà  due  , di  voler  efler 
Dilcttiffimi , perchè  non  afcoltare_*  clemente  , c di  doverli  moftrar  ri- 
una  volta  quelle  voci  amorofe  della  gorofo  , barbari , lo  fquarcierete  ! 
Mifericordia  , che  parlan  fovente  , In  ordine  prifeia  a non  irritar  la 
ò collo  llrepito  de’  rimorfi  , ò colla  Mifericordia,  c demeritarne  quel  fa- 
fperienza  di  terribili  avvenimenti  , lutevol  gaftigo , che  può  corre  gger- 
chc  dovrlan  fervirci  di  lcuola  per  ci  , egli  è d’  uopo  feemare  alle  ice- 

le- 
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fcraggini  1’  arroganza  , e cedere  con 
più  modeftia  a quella  forza  fatale  , 
die  ne  porta  fpeflò  a peccare  . Sog- 
giacere con  riverenza  al  gaftigo  di 
Padre  , che  ne  flagella  per  ricupe- 
rarci , e non  irritarne  coll’  oftina- 
zione  ri  fattamente  lo  fdegno  , che 
ci  percuota  poi  per  mero  (limolo  di 
vendetta  , non  gii  per  defiderio 
d’ammenda.  Ritorniamo  a tale  pro- 
pofito  col  terzo  rifleflb  a Faraone  . 
Qual  cola  credete  voi  1’  affliggere 
più  vivamente  nell’  impenfato  colpo 
del  fuo  naufragio  ? Certo  , che  il 
fèntinr  egli  accompagnate  dal  giub- 
bilo felkggiante  degli  Ifraeliti  già 
liberi  le  fue  rovine , dovè  accorarlo 
in-eftrcmo.  Pure  io  ricavo  dall’  in- 
vincibile fua  durezza  un  altro  motivo 
di  pena  a lui  infolfcribilc  . Scorgeva 
egli  divil'e  prodigiofamente  le  acque 
dell’  Eritreo  pel  felice  paflaggio  de’ 
fuggitivi  fuoi  Prigionieri , onde  am- 
morti ad  infeguirgli . Ma  e chi  avea 
aperta  una  tal  via  nel  Mare  ? Non 
ignorava  1’  iniquo  nò , eflere  ciò  flato 
prodigio  della  Mofaica  bacchetta,  che 
tanti  operati  ne  aveva  nella  Corte  di 
lui  per  indurlo  una  volta  a penti- 
mento . Ora  il  vederti  perire  lo  fven- 
turato  in  mezzo  ad'  uno  di  que’  tanti 
miracoli,  che  a proprio  graviflimo 
danno  egli  aveva  fpregiati , nel  ga- 
ftigo amorevole  non  diftinguendo  le 
voci  della  divina  Mifericordia  ,•  che 
l’ invitavano  a ravvederli-,  credo  , 
che  forte  il  fuo  più  crudele  acco- 
di. 4.  ramento  . Termino  con  Erodoto  , 
da  cui  fi  rapporta  , che  avendo  gli 
Sciti  per  riacquiftar  l’ Impero  dell’ 
Afta  ufurpatogli  dall’  ingordigia  de’ 
Medi  Figliuoli  de’  loro  Servi , difti- 
pate  indarno  le  migliori  loro  foftan- 
zc-,  e decorrendoli  un  giorno  fovra 


di  ciò  nel  Senato  , diede  a tutti  uno 
Scita  quello  configlio1.  Amici , noi 
confumiara  colle  Guerre  i Medi , e 
quando  mai  ci  riefea  di  foggiogargli 
il  noftro  Dominio  farà  uno  fcheletro 
infelice  di  Monarchia,non  avendo  più 
Sudditi  per  animarla  . Meglio  farà 
lafciar  I’  armi  , e dando  di  piglio  a 
quelle  verghe,  con  cui  percoliamo 
i Giumenti  , andar  loro  addofTo  , e 
farci  cosi  temer  da  Padroni  ; nam. j 
quoad  vidtnt  r.os  arma  babentes  ar bi- 
nane ur  fe  fìmiles  nobis  ....  ubi  noi 
prò  armis  gerbera  tenente s viderint , 
tunc  fe  nofitos  fervo s ejfc  intelligchtes 
non  perflabnnt . Tanto  fecero  , e fter- 
minarongli.  Cosi  accadde  al  Popolo 
Ebreo  , che  avendo  più  volte  vedu- 
to armarfcgli  contra  il  grande  Iddio 
degli  Eferciti , e finger  pofeia  la  ri- 
tirata , infiiperbilfi  quali  averte  a 
combattere  don  un  fuo  pari . Ma  fi- 
nalmente depofte  1’  armi  Iddio  pigliò 
il  battone  per  trattare  gli  ambiziofi 
fuoi  fervi  da  beftie  . Levò  loro  i Re- 
gni , la  Legge , l’onore,  e noi  ve- 
diamo pur  troppo  , fe  a i miferi 
avanzi  di  quella  un  tempo  si  gloriofa 
Nazione  difperfi  , e derelitti , ftia_» 
tutto  giorno  il  Signore,  come  a tanti 
Giumenti,  colla  sferza  fui  dorfo.  Per 
fomm'a  fua  Mifericordia  è peranche  v 
in  fiore  il  Criftianefimo  ; quella  Cit- 
tà è Cattolica , e la  combatte  Iddio 
con  tutta  riputazion  di  battaglia  per 
guadagnarla  : ma  non  vorrei , che_* 
facendoli  arroganti  i Servi , e bal- 
danzofi',  egli  averte  a lafciar  1’  armi  ,, 
e dar  di  mano  alle  verghe . Pecca- 
tori , voi  m’  intendete  . Faciam»ci 
una  prudente  fcuola  dell’  altrui  pena, 
per  non  divenire  un  miferabile  efem- 
piq  dell’  altrui  colpa  . 
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PREDICA  XXIV. 

Martedì  dopo  la  quarta  Domenica. 

DELLA  PRUDENZA  UMANA. 

fjuomodo  hic  licer  as  fdc  , cih n non  dìdicerit  \ ...  . mea 
dodi r in  a non  cjl  mea  , fed  ejus  ■>  qui  mìjtt  me  . 

Joan.  7. 


He  lialido  folle 
il  Mondo  in_j 
ognuno  dì  que’ 
di  legni  , che 
tendono  su* 
renderci  in__» 
apparenza  fe- 
lici coi  godi- 
mento di  fu  e 
menzognere-* 
delizie  , io  lo  fapeva , Afcoltatori  ; 
ma  che  lo  fia  anche  allora,  che  più 
piccandoli  di  prudente , e di  faggio 
pretende  regolarci  negli  affari  più 
rilevanti,  e di  quella,  e del!’  altra 
vita  , è un  aggiugnerc  troppo  di 
pefo  all’aggravio  di  lue  miferie  . In 
fatti  non  di  rado  proponendoci  egli 
tra  i mezzi  per  confeguire  le  miglio- 
ri fortune  anche  il  peccato  , che  le 
diflrugge  , sù  quell’  iniquo  princi- 
pio , che  pofla  batterli  ogni  ftrada  , 
quando  ella  guidi  a qualche  vantag- 
gio , e chi  non  vede  , ò che  egli 
anche  nella  fua  Morale  èmaliziofo, 
e #i  tradifee  , ò che  è più  fciocco 
quando  vuol  farla  da  favio  , cd  a_* 
partito  s’ inganna?  Così  è,  miei  Fe- 
deli . Se  non  s’  unifee  con  quella  de’ 
Santi  non  dillinguefi  dalla  pazzia  la 
prudenza  del  Mondo  , ed  anzi  hà 
quello  di  peggio  , che  tale  elfer.do 
pure  in  folhnza  , ed  affaticandoli 


egli  di  tenerla  in  credito  di  fapienza, 
fcduce  moltiflimi  , che  le  le  appog- 
giano, e gli  guida  infenfibilmentc_> 
alla  perdizione  . O come  bene  con- 
fonde oggi  il  Redentore  una  partita 
di  quelli  Satrapi , e Prudentoni  del 
Secolo , che  non  capifcono  , come 
pofla  egli  avere  letteratura , non  ef- 
lendoli  mai  di  propolito  applicato 
agli  ftudj  ! Quomodo  hic  literas  feit , 
cùnt  non  dìdicerit  ? Nella  fcuola  del 
Mondo  quello  fembra  certo  un  con- 
traddittorio, crederli  uno  prudente, 
ed  efler  privo  di  lettere  . Ma  in_* 
quella  di  Crillo  la  propofizione  hà 
tutto  il  fuo  fondamento  , e fulfifte  . 
E’  si  lontano,  dice  gli , che  alla  vera 
fapienza  fia  neceflario  1’  adornamen- 
to dell’  umana  letteratura , che  nep- 
pure >0  Ideilo  mi  fiderei  della  fana— « 
dottrina  , che  vi  propongo  , quando 
ella  folle  mia  , e fuggerita  non  ve- 
nilfc  a chi  vi  parla,  immediatamente 
da  Dio:  mea  dottrina  non  efi  mea, 
fed  ejus,  qui  mifit  me.  Voi  sì,  ar- 
roganti , voiea  dire  il  Nazzareno  , 
con  tutto  il  lume  di  voftre  lettere-* 
liete  ciechi  , perchè  veramente  è 
voflra  quella  dottrina  , onde  liete  sì 
gonfi  » e fuperbi , non  da  Dio  a voi 
derivando  , ma  dal  corrotto  fontu» 
infelice  del  Mondo  ingannatore.  Ah 
io  vorrei  pure , che  c*  intendemmo 

bene 
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bene  quella  mattina  , ò Prudenti  del 
Mondo  , che  regolando  con  certe.» 
maflime  di  terrena  politica , e d’  un* 
umana  prudenza  imprudente  i ma- 
neggi tutti  , e del  Corpo  , e dell’ 
Anima,  liete  in  procinto  di  perdere 
1’  uno , e l’ altra  miferamente  J Co- 
dello  vollro  fpcrar  fortuna  , ed  avan- 
zamento dall’ empietà,  e ftabilire_» 
fovra  di  efla  la  macchina  di  voftra 
beatitudine  , e temporale , ed  eter- 
na, è pure  , oh  Dio!  che  fpezie  di 
lacrimevole  ftolidezza  ! Prefiggervi 
di  profperare  le  voftre  Cafe  con—» 
mezzi  indiretti,  e peocaminofi;  pre- 
fumere  di  guidare  a capriccio  gl’  in- 
terelli  dell’  Anima  , e falvarla  col 
mero  appoggio  della  natura  , oh  ella 
c pur  , perdonatemi , che  ftolida  , 
e delirante  prudenza  ! Se  tra  voi  , 
che  m’  udite,  la  dio  mercede  non  fi 
trovano  fomiglianti  prudenti , nè  è 
ben  pieno  , credetelo  , il  Mondo  , e 
perciò  io  giudico  per  un  obbligo 
ben  precifo  del  fanto  mio  miniftero 
1’  armarmi  oggi  contra  d’  un  difor- 
dine  sì  perniziofo , che  fotto  pre- 
telle di  volerle  lludiatamente  felici- 
tare, precipita  le  Famiglie , e quello, 
che  è più  , le  Anime  di  tanti  politici, 
c prefuntuofi  Cattolici . Perfeguitan- 
dolo  adunque  dove  egli  regna,  che 
qui  certamente  noi  credo  , intra- 
prendo in  quella  Predica  di  inoltrare 
a voi , perchè  polliate  Tempre  guar- 
dacene, (tolta  e (Te  re  , e deteltabile 
quella  prudenza , che  s’  appoggia  al 
peccato  pqr  avvantaggiarli  : primo  , 
perchè  non  confeguifce  i Beni  del 
Mondo  , che  cerca  peccando;  fecon- 
do, perchè  perde  i Beni  del  Cielo,  a i 
quali  afpira  con  prefurzione  . 

I.  P.  Furono  eretici  anche  tra  i 
Pagani  gli  Stoici  ponendo  1’  huomo 
con  infolenza  al  di  fovra  del  loro 
Giove,  c pervadendogli , che  1’ ef- 
fe r felice  perfettamente  , dipendeffe 


dal  mero  arbitrio  della  propria  vo- 
lontà . Errore  fù  quello  fcandalofo 
benanche  all’  orecchio  degli  Idolatri, 
e combattuto  in  que’  tempi  ancora  si 
tenebro!!  da  molti  meno  ciechi  Fi- 
lofofi  . Ma  non  v’  hi  già  tra  di  noi 
chi  non  fia  tenuto  a fapere  , clic  di 
tutto  è padrone  il  fomrao  Iddio  , che 
tutto  ei  regge  , e che  tutto  hà  in  fua 
mano . Non  è dunque  manifella  fol- 
lia lo  fperar  beni  anche  in  Terra—» 
fuor  , che  da  lui  fonte  inefaullo 
d’  ogni  felicità  più  lineerà  ? E pure 
quella  fciocca  prudenza  umana  , che  a.*.?,  ff 
io  perfeguito  , perfuade  moltifiimi  arl’ 
de’  Cattolici  a procacciarli  fortuna  *' 
anche  benefpeflb.  coll’  offefa  di  quel 
Signore  , da  cui  tutte  dipendono  le 
fortune  , come  c’  avvifa  lo  Spirito 
Santo  : in  mani*  Dei  profperitas  Uomi- 
nis ; bona  , & mala  , vita  , & mors,  Eccl.  to> 
paupertas  , & honeflas  a Deo  funt . <• 
Quelli  Beni  pertanto  ideati  lungi  da 
Dio  dalla  prudenza  del  Mondo  io 
confiderò  , che  nulla  contengono  in 
fe  medelimi  di  fondamento  ; nulla  di 
foltanza  ; nulla  di  contentezza  . Beni 
poi  , che  non  abbiano  alcuno  di  que- 
lli requifiti  sì  necclfarj  al  vero  Bene  , 
che  fono  ? Polvere  , fogno  , e nul- 
la , come  i Pomi  di  Sodoma  vaghif- 
fimi  al  di  fuori , e tutti  cenere  al  di 
dentro  : contatta  cinerefcunt  : gli  dif- 
finifee  pur  bene  , ancor  deridendogli,  Aplog 
Tertulliano! 

I.  Ed  in  ordine  al  fondamento  , 
che  aver  poffono  quelli  Beni , cer- 
candofi  fuori  di  Dio  , che  ne  è la 
forgente  , io  gli  vedo  appoggiati  alla 
folenne  follia  di  fperargli  coll’  ingiu- 
ria di  quel  Signore,  da  cui  diritta- 
mente  derivano  . Sarebbe  da  tutti 
fenza  dubbio  creduta  pazzia  il  pre- 
tendere d’  ottener  grazie  da  un  Prin- 
cipe coll’  oltraggiarlo  ; e farà  poi 
prudenza  ih lulingarfi  taluni  d’  obbli- 
gar Dio  a beneficargli  allora  appun- 
to,. 
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-to  , che  più  r offendono  difcoftandofi, 
per  efler  felici,  da  lui , che  è il  vero, 
e folo  principio  d’ogni  felicità?  Se 
quello  è con  figlio  di  fano  accorgi- 
mento , e dove  mai  confiderà  la  fo- 
•ftanza  della  più  frenetica  ftolidezza  ? 
Ne  io  dico  già  cofa  di  mio  penderò, 
■in  aderendo  elTerc  quelle  appunto  le 
tnaffime  di  quella  , che  dicefi  nel 
Mondo  abufivamente  prudenza.  Noi 
Jo  vediam  tutto  giorno  , che  tali  fon 
le  mifure,  onde  li  regola  una  gran 
parte  degli  hiiomini  per  1’  iltrada- 
mento  di  lor  fortuna . Propongonfi 
un  fine  , ò di  profitto  , ò di  gloria  , 
*•  *■  f*  fieno  pofcia  quali  efier  vogliono  i 
1^1.  ar.  mt;zzj  confeguirlo  , purché  s’  ot- 
tenga , alla  prudenza  regolatrice.* 
degli  intcreflì  non  preme  , benché 
le  infegni  il  Filofofo  , che  quelli 
mezzi  prima  efier  debbono  giulli , ed 
onelti  , e poi  profittevoli  : pritdcntia 
Etile,  verfatur  in  bis  , aux  funt  jufta  , bo- 
aejia  , & bominious  titilla  . Vedrete 
un  Capo  di  Cafa  carico  di  famiglia 
configliarfi  talora  colla  prudenza  per 
darle  un  decorofo  recapito  . La  con- 
dizione , gl’  impegni  , il  collume 
efigono  ampiezza  di  trattamento,  ma 
le  rendite  non  v’  arrivano  . Ecco  le 
indullrie  della  prudenza . Le  Figlie 
fon  molte  , e non  v*  è dote  ; nc  han- 
no però  tante  dalla  natura , che  può 
ballargli  a provvederli  d’  un  partito 
onorevole.  Vuol  collocarle  bene  ad 
Ogni  collo  , e però  s’  apre  in  Cafa 
Converfazione , perchè  la  vivacità 
dello  fpirko  adefeando  i pretendenti, 
chiuda  gli  occhi  all’  intereffe  di  chie- 
der dote  . Chi  si  ? Potrebbe  capitar 
forfè  alla  pania  qualche  Platonico 
amante  non  del  Corpo  , dell’ -Anima, 
che  fi  prcndefic  in  alcuna  delle  Figlie, 
per  dote  lo  fpirito.  Pericola,mi  direte, 
d’ufcirne  l’onore  da  quella  Cafa, e coll’ 
onore  anche  Iddio  ; ma  la  prudenza 
prevede  , che  Uà  per  entrarvi  una 


gran  fortuna . Cosi  Acam  carico  di 
famiglia  configliafi  colla  prudenza-» 
per  fovvcnirla , e contra  il  divieto 
del  Signore  invola  nel  facco  di  Geri- 
co le  fpoglic  preziofe.,  Buon  per 
. lui  ; fe  non  è fanto  , è ricco  ! Quel 
Mercante  calcolati  bene  i conti  di 
fua  ragione  attefa  la  penuria  de’  tem- 
pi, che  corrono,  e delle  corrifponden- 
ze,  che  mancano,  fi  riconofce  vicino 
a perderli  ; ma  è ben  fornita  la  fua 
prudenza  di  ripieghi  per  follenerlo  . 

Predo  s’alterino  i prezzi , fieno  infe- 
riori le  Merci,fi  guadagni  la  mano  alle 
mifure,fi  frodino  i diritti  del  Principe  ; 
fchiettczza,  finceriti , e giuftizia,  non 
fonovirtudi  profittevoli  al  Banco  . In- 
tanto ei  fi  reggi1  in  piedi;  e fe  non  ave- 
va prudenza  era  fallito  . Cosi  Giezzi 
fervo  diElifeo  chiede  a Naamano  di  Si-  ltf‘ 
ria  la  mancia  contra  il  voler  del  Pro- 
feta, e Y ottiene  copiofa  . Bella  pru- 
denza , fe  non  è ubbidiente  , è for- 
tunato I Qrell’  altro  brama  diftin- 
guerfi  con  qualche  carica  di  rimar- 
co ; una  tutti  fono  occupati  i Polli . 

Hi  tanto  però  d’accortezza  , che  fa- 
prà  farli  luogo . A quel  Rivale  si 
luminofo,  benché  innocente,  una_» 
fegreta  impollura  ; un  informazione 
finiflra  ; in  una  lettera  fenza  ftrepi- 
to  un  colpo  alle  fpalle  ; al  Principe, 
fenza  rumore,  un  infinuazione  mali- 
gna : eccolo  a terra , c follcvato  co* 
fuoi  raggiri  il  prudente  . Cosi  Alfa-  **R<Z* 
lonne  per  render  felice  1’  ambizion  1 ,l** 
di  regnare  fe  1’  intende  colla  pruden- 
za ; occupa  il  cuore  de’  Sudditi , ne 
guadagna  1’  affetto  , ed  alfillito  da 
graffò  cfercito  di  malcontenti, già  bal- 
zatone il  Padre  hà  quali  il  piede  fui 
Trono  . Buon  per  lui  ; fe  non  è Fi- 
glio riverente , farà  Monarca  ! O .che 
belle  fortune!  Vifitiamone  però  col 
Salmifta  il  fondamento  : iter  impio- 
rum  peribit  : eccole  tutte  a terra  dif-  Matmb. 
fipate,  ed  infrante;  illi  xiifunbunt  ; l-4. 
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Della  Prudenza  . 


dice  Iddio  ; tir  ego  dcflruutn  ; fortu- 
ne crefciute  a mio  difpetto  faranno 
da  me  rovinate:  dcflruam . Tornia- 
mo ad  Acam  ; eccolo  morto  fotto  le 
pietre,  con  tutta  la  famiglia  incendia- 
to, e ridotto  colle  fuc  fpoglie  rapi- 
te miferamente  in  cenere  : dcflruam  . 
E quel  Capo  di  Cafa  ? Vedetelo  de- 
rifo  da  tutti  , fenza  onore  , lenza  fo- 
ftanze  . Delle  Figlie  , alcune  viag- 
giano , Elene  rapite  da  i Paridi , e 
il  buon  Platonico  ha  voluto  e Corpo, 
ed  Anima  per  dote  ; altre  nafeofte 
per  alcuni  meli  ; altre  raccolte  per 
carità  ne’  Confervatorj  ; egli  mendi- 
co, e pezzente:  dcflruam.  Andiamo 
a Giezzi.  Eccolo  carico  di  lebbra  a 
piangere  fui  fuo  bottino:  deflruam . 
E quel  Mercadante  si  profpero  ? Egli 
è in  Chicfa  , non  per  divozione  , 
per  licurczza  , ed  ora  metterà  in_» 

f»ari  con  Dio  il  conto  di  tante  melfe 
afeiate  ne’ di  fedivi  per  furia  d’  af- 
fari : dcflruam . Olfcrviamo  Aflaion- 
ne  . Eccolo  fui  punto  d’ incoronarli 
Monarca  di  Palcdina  appiccato  colla 
fua  zazzera  ad  una  quercia  , e tra- 
fitto con  tre  colpi  di  lancia  dal  fuo 
fedele  Giosbbo  : dcflruam  , E quel 
Cacciatore  di  Podi  ? L’  innocenza 
del  Rivale  perfeguitato  è feoperta  ; 
le  impodure  palefi  giuridicamente  , 
ed  egli  in  mano  della  Giudizi»  per 
falir  forfè  in  luogo  più  alto  , che 
non  penfava  : adificabunt , tir  ego 
dcflruam  . Pigliarla  contra  di  Dio 
eh  ? exiflimes  tibi  impani  futu- 

rum  , quid  contra  Dcum  pugnare  ten- 
tai cri s . Se  volede  confelfarmi  adef- 
fò  , Peccatori , il  vero  , oh  quanta 
cenere  avete  in  Cafa  di  fortune  fpol- 
verizzatevi  fugli  occhj  dallo  fdegno 
vendicatore  di  Dio  ! Dcflruam , dc- 
flruam : e parmi  provato  con  evi- 
denza di  fatto  pur  troppo  lagrimevo- 
le , che  i beni  dabiliti  fovra  il  pec- 
cato non  han  fondamento  : dcflruam. 
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II.  Mà , Padre  , mi  rifpor.dete  , 
non  l’intendiamo.  E’ certo,  che  il 
pigliarla  contra  di  Dio  è una  temera- 
ria fciocchezza  non  cft  fapicrtti a ; 

10  crediamo  a S.  Gregorio  ; non  efl  ,m 
prudentia  , non  efl  confilium  contrita 
Dominum  ; pure  la  fperienza  ci  mo- 
dra,  che  quali  i foli  prudenti  di  fimil 
forta  s*  avanzano.  Le  Cafc  più  adute 
fon  le  più  profpcre  ; coloro  , che 
fan  pigliare  de’  contrattempi,  tende- 
re trabocchetti  al  Compagno  , in- 
foltitila paflfar  fovra  agli  fcrupoli  , 
fono  fempre  i più  felici , talché  fem- 
bra  in  oggi  , che  il  navigare  all* 
Evangelica,  lia  un  navigar  fenza  ven- 
to , c fenza  bnlfola  . Io  ben  fapeva, 
che  in  tal  materia  voi  volevate  con- 
durmi  a quedo  pafio  . Egli  è dunque 
d’uopo  didinguere  nella  felicità  l’ap- 
parenza dalla  follane» . Nel  Mondo 

11  veggiono  , lo  confedo , talora  del- 
le fortune,  che  hanno  una  modra_» 
da  ingannar  molti  ; ma  a vedervi  poi 
dentro  con  efattezza,  vi  lì  trova  una 
follanza  si  miferabile  da  non  farc_« 
neppure  a i più  fcmplici  invidia  : 
fpeciofa  , tir  magna  contra  viflntibus , 
cùm  ad  pondus  revocata  flint , f alluni-. 
dille  bene  il  Morale . Ponderate  di 
grazia  nella  Corte  di  AlTucro  la  for- 
tuna di  due  Perfonaggi  diverlì,  di 
Amanno  , e di  Mardocheo.  Aman- 
no  feguita  la  Morale  del  Mondo  , 
frodi,  aduzie  , inganni,  bugie,  ed 
è 1’  intelligenza  motrice  di  qucl!a_» 
Reggia  . Mardocheo  lì  regola  colla__> 
prudenza  de’  Santi:  umile,  divoto, 
lineerò , abbjctto  ; ma  è fempre  tra 
i più  mendichi  , feordato  da  tutti 
alla  porta  del  Reale  Palazzo . Aman- 
no con  tutte  le  fue  profperità  non  è 
ancor  ben  contento  , perchè  Mardo- 
cheo punto  non  gli  moftra  di  riveren- 
za; onde  ei  lo  vuol  morto . Già  è tefa 
1*  infidia  , c preparato  il  patibolo,  e 
collidendo  Amanno  il  cuor  d’  Ailùc- 
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io  altro  non  manca  alla  rovina  di 
Mardocheo  , che  il  Suggerirla  cortili 
al  Monarca . Può  la  fortuna  d’Aman- 
no  avere  una  faccia  più  lieta  , e più 
beila  ? Può  la  difgrazia  di  Mardo- 
cheo edere  piu  palefe  , e più  degna 
di  pianto  ? Parmi  però  di  vedervi  , 
Signori  , contra  di  me  difdegnort  , 
quali  eh’  io  voglia  con  un  tal  raccon- 
to burlarvi  . Già  col  penderò  mi 
prevenite  , e parvi  di  vedere  Aman- 
no  appefo  per  gaftigo  di  fua  malizia 
al  Tronco  già  preparato  per  Mardo- 
Ether.j,  cheo  : fufpenfus  efl  itaque  Ornati  in 
lo-  pati  buio quod  paraverat  Mardochxo  . 

Riflettete  però  alcun  poco  fovra_*> 
d’  un  fatto  si  noto  , e ditemi  , fe 
Iddio  non  dava  queft’  efempio  di  fua 
giuftizia  , e tollerava  , come  fi  di 
tant’  altri , 1*  inlblenza  d’  Amanno  , 
chi  mai  mirandola  a prima  faccia—» 
averebbe  cambiata  la  forte  di  coftui 
con  quella  di  Mardocheo  ? Oh  faria 
pure  piaciuta  a tanti  la  prudenza  . 
d’ Amanno  alzatoli  con  indù  Uria  , fe 
non  pulita  , almen  fortunata,  al  pri- 
mo porto  di  Corte  , ed  averebbono 
pure  per  poco  rinunziato  alla  condi- 
zione di  Mardocheo  , che  lo  teneva 
con  tutta  la  fua  faviezza  fra  le  mife- 
rie  ! Dunque  per  bella  , che  fembri, 
la  felicità  del  peccato  , è d’  una  lega 
si  bafla,  d’ una  foftanza  si  brutta  , 
che  qua!  Pianta  infetta  nelle  radici 
inep.ad  predo  vien  meno  , e dilfeccafi:  nìbil 
Um'  e/l  infdicius  felicitate  peccatorum  : 
così  la  diffinilce  Agoftino  . Quando 
il  Polipo  abbraccia  il  Pefcatore  , ap- 
puntò allora  è , che  il  fommerge  ; e 
quando  più  belle  li  fanno  vedere,  e 
più  amabili  in  apparenza  all’ Anima 
le  fortune , allora  è , che  1’  aflalli- 
nano  con  più  Scurezza.  Sarà  dunque 
vero , che  per  clfer  felice  perfetta- 
ln  Api-  fnen,e  bifogna  attaccarli , come  di- 
’phr.  Jl.  cea  Pittagora  , benché  pagano,  alla 
Msm.  Virtù  s Vinati  fidtndum  : e punto 


non  mirar  con  invidia  la  moftra  efter- 
na  di  quella  falfa  profperità , che 
tanti  ne  guida  alla  perdizione  de’ 
mondani  prudenti  : profperitas  fluito-  »• 
rum  perdet  illos  ; fecondo  1'  oracolo  **’ 
dello  Spirito  Santo . Se  volete  il  mio 
conlìglio  , Fedeli , a codcfte  fortune  *•*•*  49 
accollatevi  Tempre  con  ifpavento  , r ’r’ 
come  i Cani  d’  Egitto  s’  accollano  al 
Nilo  per  bere  , Tempre  fuggendo 
per  tema  de’  Cocodrilli  : quafi  a fa - Ecclì.  t. 
eie  Colubri  fuge  peccata  : benché  lem- 
brino  avvenenti  , benché  pajan  fe- 
lici , benché  promettano  rilevanti 
vantaggi  ; fuge  , fuge  : punto  non—» 
invidiando  chi  fe  ne  chiama  conten- 
to i noli  /emulati  in  eo  , qui  profpera-  F/.js,;, 
tur  in  via  fua , in  homine  faciente  in- 
juftitias  . 

III.  Pure,  $’  io  non  m’ inganno, 
voi  non  la  capite  ancor  bene , Cri- 
fliani . Se  quella  prudenza  del  Mon- 
do, mi  replicate  , non  giunge  ad 
un3  fortuna  di  vera  , e di  foda  fo- 
llanza  , felicita  nulladimeno  alcune 
Cafe  de’  fuoi  fcguaci  per  lungo  tem- 
po s e fieno  com’  effer  vogliono  , . 

fono  molto  durevoli  i lor  contenti . 

Son  laute  le  Menfe  , piene  di  fer- 
vidori  le  Sale  , ricche  le  Guardarob- 
be  di  fuppellettili , abbondanti  d"  oro 
gli  Erarj.  Eh,  Padre,  fe  quella-* 
non  è foftanza  , è però  una  bella 
apparenza  , e capace  d’appagar  chic* 
chefiaft  . Ed  io  rifpondo  , che  fe_» 
durano  lungo  tempo  codcfte  fortune 
fono  una  miferia  più  grande  . Voi 
non  mi  negherete , che  la  conten- 
tezza del  cuore  non  fia  il  compimen- 
to d’  ogni  bene  , e che  dove  quella 
non  godefi  , non  fia  qualunque  Sup- 
porto bene  un  aggravio . Io  poi  non 
pollo  giammai  darmi  ad  intendere  , 
che  goda  pace  di  cuore  chi  pofliede 
fortune  venute  come  di  contrabban-  'r**1*'» 
do  , e coll’  oftefa  di  Dio , perchè 
troppo  c gravofo  il  rimorfo  della 

Co- 
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in  pf.  7.  Cofcienza  , e troppo  difficile  ad 
Poemi,  achetarfi  : nulla  major  affliftio , quatti 
confcientia  dcliltorum  ; ditte  già  San 
Gregorio  . Ora  fe  a gran  fatica  tro- 
1 r 1 sd  va**  Pace  ne^e  terrenc  confolazioni, 
jf***  “ ql,and’  anche  fieno  innocenti  , nc_* 
v’ hi  pur  una  di  effe,  che  fofpirata 
Sm.cbr.  nc’  fUoi  principi  non  rechi  noja  , e 
*'1  * travaglio  nel  fuo  finire  : cui  eninu 
ajfccuto  ; giulla  Seneca  ; fatis  fuit 
• quod  optanti  nimìum  videbatur  ? Se 
appena  , dico  , ritrovali  pace  in_> 
beni  , che  berfagliati  non  fieno  dalla 
finderefi  s onde  infegnò  a tutti  per 
difinganno  Ariftotcle  di  mirar  bene 
i piaceri  del  Mondo  non  quando  na- 
tnLatrt. (cono  , ma  bensì  allor , che  tramon- 
tano : voluptatcs  contemplemur  nona 
vtnientcs  , fed  abeuntes  : vorrete  voi 
lufingarvi , che  poffa  goderli  di  que- 
lla pace  in  certi  beni  perfeguitati  in- 
cettantemente  da  una  cofcienza  , che 
Oem.  4-  rimorde  , ed  accuora  ? Anche  1’  cm- 
,J*  pio  Caino  dopo  il  fratricidio  d’  Abe- 
le, parea  felice  . Erette  Città  di  buon 
ordine  : accafofli  con  fuo  profitto  ; 
videfi  una  Figliolanza  ben  numerofa, 
c portò  fempre  di  più  in  fronte  un 
contrafcgno  , come  di  falva  guardia, 
acciò  nè  huomo , nè  fiera  lo  mole- 
ftaffe  . Ma  come  dava  di  cuore  ? 
Lo  sbranavano  i rimorfi  ; lo  rifini- 
vano le  trittezze  ; ogni  lcggier  mo- 
vimento di  fronda  lo  sbigottiva  ; 
ogn’  oggetto  lo  fpaventava  , nè  altra 
faccia  avea  l’ infelice  fua  vita , che 
d’  una  domcllica  pcnofa  morte  con- 
If. f7.11.  tinova  : non  eft  ; troppo  è vero  ; 
non  eft  pax  irhpiis . Io  non  sò  au- 
guracele , Fedeli  miei  Dilettilfi- 
mi , per  quell’  amor , eh'  io  vi  por- 
to, codette  pcccaminofe  fortune  per 
belle  , che  elfcr  pollano , e du- 
revoli ! Ah  ben  lo  fentono  cer- 
».2  f.19  ^ felici  prudenti  del  Mondo,  da_» 
di.  J.éU  quanti  rancori  fono  attediati  , da 
»•  quante  malinconie  forprefi  , da-» 


quante  nojc  attediati  ! Quante  not- 
ti fenza  ripofo  ; quanti  giorni  fenza 
cibo;  quanti  meli,  quanti  anni  fen- 
za raggio  di  quiete , e di  vera  alle- 
grezza ! Patteggiare  giardini  i più 
ameni  ; affiftere  a’  Conviti  i più  fon- 
tuofi  ; frequentar  veglie  le  più  ge- 
niali ; vivere  fra  Telori , in  lutto  , 
in  dignità,  ip  grandezza,  ed  aver 
fempre  fui  capo  la  fpada  fulminatri- 
ce della  divina  Giuttizia  appefa  ad 
un  fragil  filo  , oli  che  vita  da  far 
più , che  invidia , terrore  ! Pian- 
giamo codette  venture  , grida  S.  Ni- 
lo, non  le  bramiamo:  luge  peccato- 
rem  fclicem  , gladius  enim  juftitix  ipfi  '*  p«- 
immir.tt  ! Se  la  Prudenza  dunque  del  r4a‘ 
Mondo  non  è più  , che  così  fortuna-  in. 7, 47 
ta,  che  non  lo  è certamente  , vada  «r.ij.*. 
ella  pur  da  me  lungi,  ch’io  le* ri- 
nunzio di  cuore  ogni  fuo  vantaggio  , 
nè  mi  affligge  il  venirne  privo  per 
fempre  : oleum  peccatori s non  impin-  Pf.no. 
guet  caput  meum  . Se  Diogene  efiliato 
da  i Giudici  di  Sinopo  Citta  d’  aria 
peflìma,  fé  loro  dire , che  andavafene 
ben  di  genio,  condannando  Ior  mede- 
fimi  a ttare  in  quelle  delizie  : ego  Tiutt 
illos  manftone  condanno  ; pofs’  io  ben 
dire  con  più  ragione  , che  detettan- 
do quelle  venture  , condanno  la  mi- 
fcra  umana  Prudenza  a goderne , e 
più  , che  mai  rifoluto  fottengo  folle 
efierc  chi  a lei  s’  appoggia  per  pro- 
fittare , troppo  effendo  vero  , che 
niuno  arriva  a confeguire  neppure-- 
quelli  Beni  del  Mondo,  fe  gli  ricer- 
ca peccando  . 

II.  P.  Se  però  i Prudenti  del  Se- 
colo s’ ingannaflcro  folo  nella  ricerca 
di  quelli  caduchi  Beni  mondani , po- 
tria  pattarli  P errore  fpcrando  , clic 
un  infautta  fperienza  d’avvenimento 
contrario  gli  difingannatte  una  volta 
con  frutto  : ma  l’ importanza  più  ri- 
levante fi  è , che  s’ ingannano  ancora 
in  quegli  del  Ciclo,  e gli  -perdono  , 
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oflinandofi  codetta  loro  fciocca  pru- 
denza ad  afpirarvi  con  prefunzione . 
O quello  si  , che  è un  abbaglio,  cui 
non  può  Jo  zelo  riflettere  fenza_ • 
pena  ! Se  i Beni , che  cerca  I’  uma- 
na prudenza  nel  Mondo , mancano  , 
e di  fondamento,  e di  foftanza,  e 
di  contentezza  ; gli  fpirituali  poi , a 
cui  la  porta  la  prefunzione , hanno 
tre  validiffimi  oftacoli  di  fuperbia , 
di  miferia,  e di  malizia,  che  gli  com- 
battono . 

I.  PeccaC  da  non  pochi , non  ac- 
cade negarlo , di  fuperbia  anche_> 
nell’  interette  dell’  Anima  , ideandoli 
molti  di  condurla  in  falvo  a capric- 
cio . Io  divido  co’  Santi  Padri  in » 

due  fpezie  differenti  affai  quello  vi- 
zio . L’  una  è fuperbia  di  fpirito  , 
quando  al  dir  d’ Ugone  , uno  s’  alaa 
dove  non  può,  e non  deve,  coti-* 
difprezzo  di  tutti.  E”  però  quello  un 
difordine  flrepitofo  , e facile  a di- 
fccrneril . L’altra  fpezie  io  la  chia- 
*r**’  «no  fpirito  di  fuperbia , ed  è , quan- 
do fi  lulinga  follemente  qualcuno 
d’  elTer  già  franco  nell’  efercizio 
d’  ogni  Virtù  , e fuperiore  perciò  a 
x t qualliali  più  grave  pericolo . Quella 
una  finezza  di  vizio  sì  ben  mafehe- 
fato  fotto  le  divife  della  Virtù  , che 
i-  difficilmente  feoprendott  inganna-» 
fpelfo  lo  fpirito,  e lo  conduce  talora, 
fenza  avvederfene , fino  all’  empietà 
di  non  voler  punto  incommodarc  ne’ 
fuoi  ajuti  la  Grazia  , giudicandoli 
aliai  difpotto  alla  Perfezione  da  fe 
merlettino  , e forte  bartevolmentc_> 
contra  di  que’  nemici , che  ritirar  lo 
volelfero  dal  praticarla  . Quindi  poi 
nafee  un  infenfibile  alienazione  da  i 
Sagramenti , che  prima  fi  frequenta- 
vano; da  quello  (labile  Confetture  , 
«fitto,  da  cui  dipendeva!!  ; da  quel 
divoto  Oratorio  , a cui  fempre  intcr- 
venivafi . Ne  deriva  una  certa  nau- 
l'ea  perniziofa  a i libri  di  fpirito  , 


alle  fante  Conferenze , alle  Predi- 
che , fembrando  alla  fuperba  Pru- 
denza di  molti  prefu ntuofi,  ettere_* 
quelli  certi  mezzi  da  gente  idiota , 
e che  hà  bifogno  per  cecità  d’ intel- 
letto d’  ettere  come  condotta  a mano 
per  1’ angutto  fenderò  della  fallite  . 

Ne  viene  un  derider  con  fatto  la  fan-  n ' 
ta  femplicità  del  Vangelo;  un  pre- 
ferire con  infolenza  al  Decalogo  una 
cavalerefca  Morale , che  li  giudica 
più  tteura  ; una  sfacciata  franchezza 
d’ incontrare  fenza  timore  ogni  peri- 
colo , fui  vano  fondamento  d’  un  na- 
turale comporto  , e riformato  colle 
regole  d’ una  (ignorile  educazione  . 

In  fomrna  un  appoggiarli  affatto  alla  *•  *>  <• 
Natura  negli  affari  dell’  Anima , fen-  * JJj 
za  mirar  punto,  nè  a Dio,  nè  alla 
fua  Grazia . O che  rovina  , efclama 
qui  Tertulliano,  è quella  mai  per  lo 
fpirito  ! Qui  prt fornii , ninni  vere-  IMCaU. 
tur , tninus  pracuvet , plus  periclita- 
tur  -,  timor  fundamentum  folutis  eft  , *'** 
prafomptio  impedimentum  timori s . 

Eccovi  il  forte  oftacolo  , che  fà  la 
fuperbia  ad  un  gran  Bene  dell’  Ani- 
ma, che  è il  timor  fanto  di  Dio  : prrt- 
fomptio  impedimentum  timoris.  Eh  , 
che  bifogna  chiuder  gli  occhj , Fede- 
li , non  far  tanto  da  figgi , lafciartt  i.  *,  q. 
guidare,  ubbidire  alla  cieca  , non  i«».  *r- 
voler  fottilmcnte  filofofare  fulle  maf-  6,a<* 
lime  più  importanti  dell' Evangelio  s 
in  captivi  totem  redigentei  omnem  in-  %<Otr»i* 
telleÙum  in  obfotfuium  Chrijìi  ; e.»*’ 
come  perfin  Piatone  1’  intefe  nel 
fuo  Timeo,  non  ragionare  nelle_> 
cofe  divine , ma  credere  . Due  fa- 
moli  comandi  troviamo  nelle  Scrittu- 
re fatti  da  Dio  , uno  ad  Adamo  di 
non  attaggiarc  il  Pomo  di  vita  ; 1*  al- 
tro ad  Àbramo  di  fagrificargli  If|fco 
fuo  Figlio . Abramo  venerando  con 
femplicità  il  fuo  comando,  fenza  pun- 
to efaminylo , e neppure  conferen- 
dolo colla  Conforte , tacito  s’ incam- 
mina 
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mina  per  compierlo  , ed  è Santo . 
Adamo-,  fecondo  l’ acuta  oflcrvazio- 
ne  di  S.  Ambrogio,  volendo  con_» 
Èva  far  da  filofofo  fui  divieto  , lo 
trafgredifee  , ed  alfaffina  il  Mondo 
rutto  : quia  adjutricem  rstionis  babi- 
turum  fe  effe  crcdcbat , lapfus  efl  pro- 
pter  uxorem  . Ove  fi  tratta  di  co- 
mando legale  ogni  filofofia  di  Mondo 
è fofpetta  ; ma  quando  poi  entri- 
no certe  Ève  nell’  argomento , oh  , 
Signori  , che  peflime  confcguen-, 
ze  ! 

Ne  occorre  dirmi  qui  per  ifeufa  , 
Padre , io  cerco  di  battere  le  vie_> 
de*  Santi , c fe  non  dipendo  intera- 
mente dal  Confeflòre , hò  però  dx_> 
me  lecita  una  firada , per  cui  giun- 
sero al  Paradifo  moltiflimi . A mo 
non  piace , dice  quella  Signora  , il 
configlio  del  Direttore,  che  mi  per- 
fuade  ritiratezza  . Frequento  però  le 
Convenzioni  con  tutta  cautela  , 
giacché  molte  favie  Matrone  fra  di 
e(Te  ancora  falvaronfi . Non  fa  per  i 
miei  intereffi , dice  quell’  altro  , il 
parere  del  Confeflòre , che  mi  vor- 
rebbe fuori  di  Corte  , ò ad  efla_j 
meno  attaccato  ; la  pratico  però  con 
prudenza  fpccchiandomi  in  tanti 
Eroi , che  ne  ufeirono  fantificati  . 
Hà  un  bel  dirmi  , foggiugne  quel 
Giovine , il  Padre  di  fpirito  , eh’  io 
mi  ritiri  da  quella  Cala.  I»  non  mi 
fento  di  far  da  romito,  ma  1’ huom 
dabbene  per  la  via  di  quegli , che 
nudrirono  qualche  affezione  con  in- 
nocenza. Ed  io  rifnondo  , che  bat- 
tendo voi  delle  ftrade  ancor  buone  , 
e ficurc  a capriccio  d’  una  vana  pru- 
denza ambiziofa  , e prefumendo  re- 
golarvi ben  fenza  guida,  vi  perde- 
rete . Non  era  buona  la  firada  aper- 
ta da  Dio  con  un  miracolo  nel  Mar 
Rodo  ? Non  s’  erano  per  c(Ta  condot- 
ti a fai  va  mento  gli  Ebrei  , Nazione 
allora  a Dio  si  cara  ? E pure  voien- 
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do  batterla  anche  Faraone  co’  fuoi  ,Exod.i+ 
vi  fi  perde  rimanendovi  infeliccmcn-M* 
te  fommerfo.  Eh,  Padre,  e chi  non 
vede  la  difparità  del  confronto  ? Fa- 
raone avea  l’ iniquo  difegno  di  tru- 
cidare il  Popolo  del  Signore,  che_» 
maraviglia  fe  la  Giufiizia  . . . Otti- 
mamente . E il  Confeflòre  pratico  di 
vofirc  cofcienzc  sà  bene  con  quali 
penfieri  converfa  la  Tale;  con  qual» 
idee  bazzica  la  Corte  quell’  altro  ; 
con  qual-  pregiudizio  dell’  Anima_j 
pratica  in  quella  Cafa  quel  Giovine, 
e però  ftrepita  , e però  fi  divieti  , 
e però  fantamente  minaccia  di  nega- 
re le  afibluzioni , e le  nega  occor- 
rendo . E voi  pretenderete  di  farvi 
Santi  battendo  arbitrariamente  una 
via  per  voi  di  rovina , a difpetto 
de’  fuoi  Miniftri , e di  Dio  eh  ? Oh 
che  Sciocca  prudenza  !.  Se  furono 
Santi  , nelle  Converfazioni  una_> 
Francefca  Romana , nelle  Corti  un 
Arfenio , nelle  Cafe  Sovvenendo  Ve- 
dove , e Pupilli  un  Ivone  , certa- 
mente non  averanno  ciò  fatto  contra 
il  parere  de’  lor  Direttori , e voi 
facendolo  tutto  giorno-,  per  quelle.* 
ftrade  medefime  vi  dannerete  . Eh 
accollatevi  a Dio  per  meritarvi  quel 
raggio  di  luce  , che  non  inganna  ; 
fidatevi  de’  fuoi  Miniftri  , che  egli 
v’  afl'egna  per  Condottieri , c allora 
farete  certi  di  camminare  con  Scu- 
rezza ; accedire  ad  curri , & ìllumi-  r/.jj^i 
riamivi , & facies  vcftra  non  confun~ 
dentar  r 

II.  E che  vi  credererte  voi  di 
clfere  con  quella  voftra  prudenza  , 

che  vi  ritira  dalla  protezion  della M,HI 

Grazia  ? Altro  non  liete  , che  un‘l,/,r' 
nulla  , e di  più  un  nulla  per  la  pre- 
funzione odiofo  all*  Altilfimo  , e che 
Io  provoca  tutto  giorno  a dar  di  pi- 
glio a i fulmini  di  fue  giufte  ven- 
dette per  confondervi . Eccovi  1’  al-  ‘ v 
tro  oftacolo  d’  un  audace  miferia  , 

che 
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•che  in  voi  s’  oppone  all’  acqui  (lo 
d’  ogni  bene  fpirituale  . Sapete,  dice 
Agollino  con  profondità  di  penfiero , 
cofa  è rim  alio  all’  huomo  dopo  il 
peccato  ? Una  gran  forza  , ma  di 
fupplizio  , per  fard  maifempre  , 
come  il  primo  degli  huomini , peg- 
fer.  coni.  giore  di  fe  medcfimo  ; Mam  f alias 
. efi  homo  : potuit  effe,  aliud  , quànu 
Appìni.  efi  i faRus  efi  juflus.  & potuit 

effe  in  juflus  . Quella  è la  forza  , che 
nella  infelicità  della  colpa  avete  Ten- 
ia la  Grazia , d’  andar  fcmpre  di 
male  in  peggio  : falli  eflis  jufli , & 
potuifiis  effe  injufli . Il  Santo  Battefi- 
mo  vi  avca  fantificati  : falli  efiis 
jufii  ; ed  il  peccato  ritogliendovi 
I*  Innocenza,  v’  hà  renduti  malvaggi  : 
potuifiis  effe  in  jufii . Alla  miferia-» 
dunque  , a cui  v’  hà  ridotti  la  colpa, 
aggiugner  volete  di  più  1’  infolenza 
contra  di  Dio , e fpacciarvi  pofcia 
per  favi  , e per  huomini  di  pruden- 
za ? E pure , la  Dio  mercede , re- 
plicano alcuni  foggetti  a quello  fpi- 
rito  finiffimo  di  fuperbia  , non  tro- 
viamo nella  notìr’  Anima  tali  difetti, 
che  ci  facciano  diffidare  di  que’  mez- 
zi, che  abbiamo  fcelti  per  la  falute  . 
Sentiam  le  paffioni  in  ubbidienza  , 
in  un  buon  dovere  le  brame , in  una 
kut.  i8.  favia  regola  i penfieri  ....  nom* 
“•  fumus  ficut  cateti  hominum  ; sù  via 
. coronate  le  voflre  lodi  colla  frafeji 
del  Farifeo  , e volgete  poi  T occhio 
al  Roveto  per  riflettere  fovra  di 
Mosè  malinconico . Tu  , gli  dice_j 
Iddio  , che  fei  deftinato  alla  grande 
imprefa  di  liberar  dall’  Egitto  il  mio 
Popolo  , poniti  un  poco  in  fcno  la_> 
Extd.+  mano  i miKe  mutuati  tuatn  in  finum 
6-  tuum  . Oimè , che  fpavento!  Ei  la 
cava  piena  dt  lebbra  : protulit  lepri- 
fam  infiar  nivis  . Ah  , mio  Signore  , 
piange  sbigottito  Mosè , quella  è leb- 
bra! Non  temere  nò , ripiglia  Iddio, 
torna  a rimetterla  ; ubbidilce  , ed  è 


fano  s retraxìt , & protulit  iterum  , 

&■  erat  fimilis  carni  reliqua  . Fù 
quello  un  avvertimento , che  volle 1 
dare  Iddio  al  Profeta , acciò  fapcfle, 
che  quanto  di  mirabile  averebbe_» 
operato  in  Egitto  , era  per  venirgli 
tutto  -dalla  fua  Grazia,  e che  egli 
non  aveva  in  fe  medefimo , che  leb- 
bra Geroglifico  di  peccato,  e di  mi- 
feria  , onde  non  prcndefle  mai  occa- 
lion  d’ invanirli.  Credete  voi , miei 
# Fedeli,  che  fe  quelli  Prudenti  del 
Secolo  doveffer  fare  in  fe  medefimi 
una  tale  fperienza  , ne  troverebbo- 
no  di  codella  lebbra  ? Un  Profeta  si 
eccello , dopo  una  vita  condotta  a 
gullo  di  Dio , altro  non  trova  in  fe  , 
che  miferia  ; e voi , Giovine  , dopo 
tante  follie  ; voi , Donna , dopo  tan- 
te vanità  ; voi , Miniltro  , dopo  tan- 
te oppréflìoni  ; voi  , Nobile , dopo 
tante  lòverchierie , in  voi  trovate.» 
compollczza  , Virtù  , perfezione  , 
per  nulla  temere,  per  fidarvi  di  voi 
medefimi  nel  maggior  degli  affari  , * 

che  è quello  della  falute  ? Quando 
anche  ciò  folle  vero  dovrelle  vie  più 
fempre  umiliarvi,  e giacché  fe  le^ 
paffioni  dell’  huomo  inferiore  ubbi- 
difeono  ili’  autorità  dell’  huom  fupe- 
riore,  non  è già  per  privilegio  del- 
la Natura  , ma  per  dono  bensì  della 
Grazia  , voi  dovrelle  riverenti , e_>  aT 
confufi  cendcr  grazie  di  tal  vittoria 
a quel  Dio , che  ve  la  diede  , e non 
mettervi  , prefumendo  , in  illato 
d’  eflérc  un  altra  volta  depredi  : fi  f'rm- 
vis  vincere , noli  de  te  prxfumere  , ,M  ' 
fei  illi  affiena  vittoria  gloriata  , qui 
tibi  donai,  ut  vittoria  referas  pal- 
mam  : cosi  vi  configlia  da  fuo  pari 
Agoflino . 

III.  Padre  , mi  replicano  i Pru- 
denti, non  credette  già  , che  ope- 
raismo lènza  configlio  nell’  intereflè 
deli’  Anima . La  sò  , c per  ultimo  a 
quello  patto  io  v’ attendeva , che  è 
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appunto  il  terzo  poffentiffimo  ortico- 
lo , che  opponefi  a i beni  del  Ciclo 
da  una  prcfuntuofa  malizia . Quell’ 
altiera  mondana  prudenza  per  non—* 
riufeirvi  fofpctta  vi  appoggia  , lo  sò, 
talora  al  configlio  d’  Amici , di  Con- 
fidenti , c vi  ritira  affatto  da  Dio  , c 
dal  foftegno  della  fua  Grazia . Con 
quell’  Amico  fi  parla  fovra  la  pretefa 
rigidezza  del  Confcflbre  , e col  fuo 
fc-ntimento  fe  ne  moderano  i comandi 
già  ricevuti . Con  quel  Confidente  fi 
pondera  la  decifion  del  Teologo  , e 
col  fuo  favio  parere  fi  mitiga  la  fen- 
tenza  d’  un  intera  , e follccita  rerti- 
tuzionc  dell’  ufurpato.  Primieramen- 
te quello  non  è cercare  un  configlio  , 
che  illumini  , ma  un  Configliero  , 
che  aduli , c che  inorpellando  la  ve- 
rità le  tolga  1*  aria  odiofa  di  riprcn- 
fionc  : bomines  ; lo  conferma  Ago- 
ftino  Santo  ; liomìnes  amant  veritatem 
Incentri»  , oderunt  e am  redargueqtem . 
In  tutte  le  Profeffioni , dicono  i Leg- 
gifti , più  dee  valutarli  il  parer  d’  un 
perito,  che  il  configlio  di  cento  im- 
periti : plus  valent  -Artifices , quanti 
non -Artifices . Più  dee  (limarfi  negli 
affari  dell’Anima  un  l'olo  cenno  d’  un 
Minirtro  di  Dio,  che  il  parere  di 
tutti  gli  huomini  : plus  valent  * irtifi - 
ces , quàm  non  *Artificcs . E poi  farla 
a Dio  eh  quella  ingiuria  di  fidarli  più 
degli  huomini,  che  di  lui?  Mirate, 
mirate  . Eccovi  un  Campo,  dove  la 
Pellilenza  hi  fatto  uno  fpaventofo 
macello  , e l’ occhio  appena  può  ve- 
derne fenza  pianto  la  ftragc  : quelli 
fono  gli  avanzi  di  quell’ Efercito , al 
valore  di  cui  appoggiò  Davide  le 
fiie  l'peranze  : iratns  efl  Dominus  , 
quid  David  magis  confifus  fuerit  irti 
moltitudine  popoli , quàm  in  nomine 
Domini  : cosi  Ifidoro  . A Dio  quell’ 
ingiuria  eli?  Mirate,  mirate:  ecco 
da  Dio  derelitti  gli  Ebrei  per  efferfi 
accurati  fulla  prottezionc  del  nuovo 


loro  Monarca  : quum  magis  fiduciam  *p-  jyt- 
fuam  in  bominem  collocacene , quàm  •" 

in  Deum  ; così  lo  fteflb  Dottore . A ^ 94 
Dio  queiP  ingiuria  eh  ? Mirate  , funfl.tt 
mirate  : ecco  fpogliato  di  tutte  le_> 
fue  magnificenze  Ezechia  , per  aver 
voluto  atterrire  gli  Ambafciatori  di 
Berodacco  Rè  di  Babilonia  coll’often- 
tazione  di  fue  ricchezze  : non  fuit , 
quod  non  monjfrarct  eis  Ezechias  in  **" 
Domo  fua  . Ma  che  ? Ideo  Tbefauros 
oftendit  fpem  babens  in  Tbefauris  ; 
quare  iratus  Deus  : auferentur , in- 
quit , omnia  , qua  font  i»  Domo  tua  : 
cosi  il  Boccadoro  . E pure  tutti  co-  inPf.nr" 
delti  avevano  confidato  si , più  negli 
huomini , che  in  Dio  , ma  fidamente 
negli  affari  del  Mondo  , fovra  de’ 
quali  non  fembra  tutta  impegnata  la 
Gloria  della  fua  gran  Provvidenza  , 
molto  lafciando  egli  in  ciò  operare 
alle  Caufe  ancora  feconde . Che  farà 
dunque  il  fare  a Dio  un  tale  affronto 
nell’  intereffe  dell’  Anima  , nell’  in- 
dirizzo della  falutc , dove  ci  vuole 
avere  tutta  la  parte  , e dove  preme 
tanto  per  riputazione  dell’  infinita 
fua  Mifericordia  ? Io  sò  , che  per- 
duti rimafero  in  mezzo  di  Gerofoli-  Matta- 
mi fenza  più  vedere  la  loro  Stella 
i Magi,  folo  per  efferfi  appoggiati  in- 
nocentemente ad  Erode  : converfos  fer-de 
ad  terrenum  documentiti n Jìgnum  ctc- 
lefic  deffruit  ; al  dire  di  S.  Bernar- 
do. Non  sò  poi  fc  appoggiandoli  ma- 
liziofamente  agli  huomini  la  Pruden- 
za del  Mondo,  troverà  il  Paradilò  , a 
cui  afpira  con  prefunzione . Parmi  , 
fe  io  non  erro , che  tutti  fi  veggiano 
in  polvere  que’  Beni , di  cui  lufin- 
ganfi  i Prudenti  di  fimil  forta  . I 
temporali  non  hanno  fondamento  , 
perchè  lungi  da  Dio  ; non  hanno  fo- 
llanza  , perchè  appoggiati  al  vizio  ; 
non  hanno  contentezza  , perchè  bit- 
tuti  dalla  finderefi  . Gli  fpirituali 
vanno  in  fumo  avendo  1’  oftacolo 
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&'  uni  fuperbia  detcftabilc  ; d’  una 
miferia  «onfufa  ; d’  una  malizia  pu- 
nita . Dunque  replichiamolo , che_» 
troppo  è vero,  fe  1*  umana  Pruden- 
za non  confeguifcc  i Beni  del  Mon- 
do , che  cerca  peccando  ; fe  perde-» 


quegli  del  Cielo,  a cui  afpira  eoa 
prefunzione  , altro  ella  non  è , che 
una  mera  , folenne  , e deplorabile-» 
ilolidezza  : prudentia  carnis  mors  efi . *•»»■ 

"Prudentia  autem  fpiritus  , vita  , & *' 
pax  . 


SECONDA  PARTE. 


Per  compimento  <}’  una  si  premu- 
rofa  materia  io  bramo  , Fedeli , di 
radicarvi  in  cuore  la  malfima  d’ aver 
fempre  una  finterà  confidenza  pie- 
nifiìma  in  Dio  ne'  maneggi  si  del 
i if-4.it  Corpo  , come  dell’  Anima  . Per 
tr  averla  come  fi  debbe , egli  è d’  uopo 
a.a.j.j# rettificar  bene  le  noilrc  intenzioni, 
art. e.  ficchè  ne*  vantaggi  di  quello  Mondo 
altro  mai  non  fi  brami , che  quanto 
a lui  piace.  Cosi  facendoli, egli  fem- 
pre farà  con  noi , e per  noi  ; ma  fe 
concepirem  delle  brame  oppollc  al 
Tuo  volere  , egli  ci  abbandonerà  cer- 
tamente, e nollra  farà  in-tal  calò  la 
colpa  : Deus  ; è dccifione  del  "Sagro- 
fahto  Concilio  di  Trento;  Deus  non 
deferii  nos  , nifi  prius  deferatur  a no- 
bis  ; e fù  ciò  conofciuto  anche  nel 
dt\ef.  Gentilefimo  da  Platone . Iddio,  dice 
egli , perchè  mutar  non  fi  puote  è 
immobile  ; dunque 'fe  mai  trovali  da 
"lui  lontano  alcuno  di  noi  , egli  è , 
non  Iddio , che  fi  ritira  : come  ve- 
diam  nella  Nave  fcnfibilmentc  , che 
dal  lido  fciogliendo,non  può  dirli  ab- 
bandonata dal  Porto  , che  non  fi 
muove  ; ma  ella  è , che  abbandona 
il  Porto  col  ritirarli . Rifletta  un  pò 
bene  quel  Capo  di  Cafa , cui  fem- 
bra , che  Iddio  non  Ita  più  fcco  per 
l’ illradamcnto  di  fua  Famiglia  . Fin- 
che fù  fchietto  , e giudo  ne’  fuoi 
contratti , ne*  fuoi  affari  tutti  cri- 
fliano  , c dabbene , la  fua  Cafa  non 
andò  fempre  di  bene  in  meglio  ? Se 
poi  è fcaduta  per  le  frodi  , per  i 
raggiri , per  le  ingiuftizie  , non  è 


Iddio,  che  1’.  abbia  derelitto  , egli 
è , che  s’c  ritirato  da  Dio:  Deus  non 
deferit  nos  , nifi  prius  deferatur  a no- 
bis  . Oh  io  fon  fempre  infermo  , 
dice  quel  Tale  , come  potrò  dirige- 
re i mici  Interefli , come  guardarmi 
dalle  cabale  di  quel  Rivale,  fe  non 
poffo  reggermi  in  piedi  , non  chè 
portarmi  alle  Curie  , e a i Tribuna- 
li ? State  unito  a Dio,  e non  temete. 

Chi  rifo  quali  non  averebbe  in  ve- 
dendo Giacobbe  florpiato  da  un  An- 
gelo in  un  fianco , allora  appunto , 
che  feendeva  in  Terra  per  ammae- 
flrarlo  nella  Lotta  , e renderlo  forte 
contra  la  prepotenza  3’  Efaù  fuo  Fra- 
tello ? àngelus  tetìgit  nervum  femo-  Gm.  jt» 
rit  ejus , & fiatim  emarcuit . Un  bel- 
1’  ajuto  , penferebbe  taluno , azzop- 
parlo : emarcuit  ! Eh  bifogna  capirne 
il  miftero  , dice  qui  Teodoreto  : fc-  bit. 
mur  remanfit  flupidum  , & claudica- 
bat  . ...  ne  bac  de  vittoria  fuper- 
biret . In  fatti  egli  vinfe  il  Fratello 
con  tutto  lo  llorpiamento  , c non_» 
ebbe  motivo  d’ infuperbirfi . Oh  io 
fon  povero  di  foflanze  , grida  colà 
un  altro,  come  volete,  ch’io  poffa 
ripararmi  dalle  prepotenti  infidie  dd* 
miei  Nemici , che  fi  comprano  ad 
ogni  corto  nelle  Caufe  , c la  ragio- 
ne, e 1*  arbitrio  , e le  fentenze  ? 
Tenetevcla  con  Dio  , e non  temete  . 

Anche  Gedeone  tremava  mandato  7*a» 
dal  Signore  con  foli  trecento  de’  Tuoi 
contra  cento  , c trenta  mila  de’ Ma- 
dianiti ; e pure  fpalleggiato  dalla—, 
fua  Grazia  riportò  con  que’  pochi 
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ima  piena  vittoria  , e pofe  mirabil-  peto  di  cinque  Rè  circonvicini  uni- 
mente  in  ifcompiglio  tutti  i nemici . tifi  per  abbatterlo . L’  aflicura  il  Si- 
Confidenza  in  Dio,  Fedeli,  e ere-  gnorc,  che  riporterà  la  vittoria  la- 


dete  pure  , che  Tempre  faranno  pro- 
ipere  le  voflre  Cafe . 

Trattandoli  poi  dell’ eterna  falute, 
oh  qui  si , -che  io  vi  defidero  abban- 
donati in  Dio  con  una  intera  confi- 
denza figliale  ! Vi  dareflc  voi  mai  ad 
intendere , che  la  Tua  Provvidenza 
avelTe  di  medierò  di  voi  ; ò da  fe 
medefima  ordinar  non  fapeflc  la  fa- 
i.a.f.ut  *uce  volti”  Anima  ? Vero  è,  che 
ar.1.0.  egli  vuole  per  quefto  la  voftra  coope- 
razione , fecondo  il  celebre  detto  di 
S.Agoftino:  qui  fecit  te  fine  te,non  fal- 
vabit  te  fine  te  ; ma  non  vi  credette  , 
che  il  fuo  fapere  infinito  dipendeffe 
. punto  da  lei  perfalvarvi.  Il  coopc- 

Coitc.i.  * rar  v0*  a^a  vortra  falvezza  non  è per 
la  parte  della  divina  Sapienza  necef- 
fità  , è ben  per  la  parte  voftra  giu- 
ftizia  , c dovete  farlo  ; ma  con  mo- 
deftia,  tutto  Tempre  a lui  attribuen- 
do, e all’  ineffabile  fua  Mifericor- 
dia  , da  cui  tutti  vengonvi  i mezzi  , 
che  all’  ultimo  fine  conducono  ; Deus 
ad  TbU  efl  cairn  ; lo  conferma  i’Apoftolo  : 
}.  qUi  gpcratur  in  vobis  , & velie  , & 
perfice re  prò  bona  voluntate . Se  dun- 
que tutto  è di  Dio , tutto  debbe  ren- 
derli con  umile  riconofcenza  alla_» 
fomma  bontà  di  lui , come,  fe  il  con- 
Apopbt,  fronto  mi  fi  permette,  come  que’ 
Orde.  tre  famofi  Fratelli , che  tutti  e tre 
ftranamentc  riportando  ad  un  tempo 
fletto  la  palma  ne’  Giuochi  Olimpici, 
tutti  e tre  corfero  uniti  a porre  in 
capo  le  lor  corone  al  Padre  colà 
Spettatore  , dal  lungo  ammaeftra- 
mento  incettante  di  lui  riconofcendo 
eglino  tutto  il  vantaggio  di  quel 
Trionfo  . E che  voglia  Iddio  , che 
tutto  da  noi  s’  attribuifea  all’  ajuto 
poftentiflimo  della  fua  Grazia  vede- 
telo in  Giofuè  accampato  prertò  le 
Acque  di  Merom  per  attendere  l’ im- 


lciandogli  tutti  morti  fui  campo:  ne  j0 futCm 
timeas  cosi  tras  enim  hac  eadern  bora  u,  6. 
ego  tradam  omaes  iflos  vulncraados  in 
conjpeliu  Ifrael . Avverti  però  bene  , 
gli  dice,  che  io  voglio  confegnati 
alle  fiamme  tutti  i Cocchj  , e tutti 
fnervati  i Cavalli  , che  riporterai 
dal  Bottino  : Equos  eorum  fubnerva- 
bis , & currus  igne  combures  . Ma 
non  è quefto  un  togliere , e la  pom- 
pa al  Trionfo,  e la  forza  all’  Eferci- 
to?  L’  equipaggio  di  cinque  Principi 
alle  vampe  : igne  combures  ? SI,  dice 
Origene,  in  perfona  di  Giofuè  , che 
ne  penetra  bene  il  miftero:  ut  ultra  bit • 
net  in  Equis , nec  in  - irmis , fed  in 
nomine  Domini  invocemus  . Iddio 
vuole  tutta  per  fe  la  gloria  di  con- 
durci a falvamento , c vuole , che 
tutte  a lui  s’ affidino  le  noftre  fpe- 
ranze  . Avventurofo  adunque  chi  in 
lui  s’abbandona!  Quelli  è ben  cer- 
to di  fua  falvezza:  tunc  efl  Fidclinm  !• 
certa  defenfio , qunm  in  Deo  libera- 
tionis  fiducia  tollocatur  ; ditte  Rufino 
ben  faviamente . Oh  fe  la  capiterò 
una  tal  verità  certe  Anime  diffidenti, 
quanto  obblighercbbono  mai  in  lot 
favore  la  Provvidenza  ! Quanto  ne 
riporterebbon  di  premio  1 Quanto 
ne’  loro  combattimenti  di  forza  ! Lo 
provò  bene  Felicita  quell’  Amazone 
invitta  dell’  Evangelio  , che  nella_j 
fanguinofa  perfecuzion  di  Severo  fi 
dirtinfe  con  tanta  gloria  nella  foffe- 
renza  del  fuo  martirio  . Rapporta  di 
lei  il  Cardinale  Baronie,  che  rifer- 
vata  in  prigione  tanto,  che  fi  fgra- 
vaffe  dal  Parto  , a cui  era  vicina  , 
giunta  , che  ne  fù  all’  atto  molto 
agramente  lagnavafi  per  l’ acerbità 
del  dolore.  Prefa  quindi  l’occafion 
di  beffarla  un  empio  Idolatra  ; buon 
per  certo  , le  dilfe , e come  di  gra- 
G g do 
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do  morrai  dimani  fe  canto  oggi  ti  delia  Grazia  il  Trionfo  ; e bene,  al 


duoli  ? Come  dimani  foffriraffi  pel 
tuo  Crifto  la  morte  collantemente  , 
fe  tanto  oggi  li  pena  a dare  ad  altri 
la  vita  ? Ma  lo  confufe  ella  con  una 
chr  'io  r‘^P°^a  Angelo  ; Tintura  debita 
Ztpl.  ‘ fatui  naturali  tantum  virtute  perfol- 
Ann.  j.  vo  ; fipplici*  autem  , qua  fubmini- 
Stv.lmp.flrat  impietas , divina  Gratin  piperà - 
An.  ii.  Qggj  ^ v0|ea  d;re  f è di  Feli- 
cita il  combattimento , dimani  farà 


dir  d’  Agoftino  Santo  , 1’  indovinò 
quell’  Anima  grande  : Felicitai , & JtTemp; 
parturiebat , & dolibat  ; objefta  Be - Barb-e-S 
fiiis  gaudebat  potiùs , quìm  timebat . 

Anima  Santa  , voi  mi  rapite  con  una 
confidenza  si  bella  , e v*  ammiro  ! 

Anime  del  Mondo  con  una  prefun- 
zionc  si  altera , con  una  diffidenza 
si  vergognofa  mi  fpaventate , e vi 
piango  ! 


PREDICA  XXV. 

Mercoledì  dopo  la  quarta  Domenica, 

DELL’EDUCAZIONE  DE’  FIGLIUOLI. 

Quis  ejus  apertile  oculot  nos  nefeimus  s ipfum  interrogate  : 
a totem  habet  : ipfe  de  fe  loquatur  - Jo.  9. 

luta  in  cenere  la  gran  Mole  dell’  Uni- 
verfo . Ma  fe  permcttelì  ad  un  olfe- 
quiofo  penfiero  il  ricavare  da  ciò 
qualche  confeguenza  di  riverente  ri- 
fielTo  dirò  , non  edere  io  lungi  dal 
dubitare  , che  divenuta  forfè  galligo 
d’  un  depravamento  si  vergognofo  la 
fuppofta  Grazia  d’  un  amorevol  con- 
fervazionc , quando  il  mantenere-, 
tuttora  in  piè  quella  macchina  non  fia 
vendetta  della  Giufiizia  per  punire 
anche  ne’  Polteri  le  feeleratezze  de- 
gli Antenati , da  per  lo  meno  dife- 
gno  della  Pietà  per  ricavar  dalla  vita 
degli  huomini  , che  ^recederono  , 
un  odio  lodevole  per  quei  , che  fuc- 
cedono,  ed  efponendo  1’  Infamia-* 
de’  vizj  antichi  per  ammaeliramento 
d’  una  moderna  Virtù  , voglia  inva- 
ghirgli di  viver  bene  per  poter  cor- 

reg- 


E nelle  rovine 
d’  un  Mondo 
troppo  ornai 
depravato  an- 
derebbono  a 
feppellirfi  pur- 
anche  le  mac- 
chie di  tanti 
vizj,  che  1*  in- 
famarono, fol- 
le è bene  , Riveriti  Signori , e Soli- 
da la  premura , che  li  pigliano  gli 
huomini  di  follenerlo  , e propagare 
nella  conti  novazione  de’  Secoli  il 
rolfor  delle  colpe.  Guardimi  il  Cie- 
lo , eh’  io  difapprovi  giammai  i fag- 
gi configli  dell*  adorabile  Provviden- 
za, la  quale  cooperando  al  mante- 
nimento della  Natura,  addimofira  ben 
chiaro  di  non  volere  per  anche  rifo- 
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reggere  una  volta  il  difordine  di  chi  quali  Ceno;  talvolta  a quel  del  rigo- 
hà  vivuto  si  male  . Quando  ciò  folle  re  per  punirle  , fe  trovanfi  ree  ; non 
pofeia  anzi  pena  del  pallato  , che  Tempre  a quel  dell’ Amore  per  com- 
rimedio  dell’ avvenire  , lo  replico,  mendarle  comunque  Geno . Tre  pun- 
meglio  farebbe  , che  terminando  una  ti , che  formano  un  importantiflìmo 
volta  col  Mondo  la  memoria  di  cor-  documento  . 


ruttele  si  abbomincvoli , morifler  co’  I.  P.  L’  indole  , dicono  alcuni  , 

Tuoi  autori  le  colpe , e andaflero  a de’  noftri  Figli  è ottima , che  occor 
perderfi  nella  feordanza  le  fofche_»  dunque  vegliar  tanto  fovra  de’  loro 
tenebre  di  que’  delitti , che  han  tolta  andamenti , quando  pofCamo  abba- 
poco  meno , che  tutta  ornai  la  fpe-  ftanza  di  ella  fidarci  ? Io  potrei  qui 
ranza  di  più  rilucere  a i raggi  della  dire  con  S.  Agoftino  , che  ha  un  bel 
Virtù  . E di  vero  qual  vantaggio  pervaderci  la  Filofofia  per  farci  cre- 
può  riprometterli  dal  benefizio  degli  dere,  che  vi  Geno  delle  nature  im- 
anni  la  Perfezione  , fe  i coftumi  de  i peccabili , mentre  le  {lede  Virtudi  , 
Genitori  paflando  col  fangue  nelle.»  che  gli  combattono  , fono  teftimonj 
vene  de’  Figli  rifiorifeon  maifempre  infallibi  de’  noftri  vizj  fegreti  1 con-  gfr, 
più  vigorofi , e fi  và  perpetuando  tinentia  tàm  concupifcentict  teffis  efl  , dtTtmf. 
così  nelle  Cafe  , come  piangea  Sai-  qiiàm  hoftis.  Ma  via  diciamo,  che 
viano  , la  defeendenza  non  meno  la  premerti  è pafTabilc  , è ben  però 
delle  Profapie  , che  la  mortruofità  imprudenti  {lima  1*  illazione  . Voi  do- 
de’  misfatti  : fané  omnes  parentibus  vete , Padri , e Madri , a Dio  refti- 
fuis  Filij , non  magie  in  patrimonio  , tuire  i Figliuoli  appunto  in  quell’ In- 
guai» in  vitia  fucccdunt  > Padri  , e nocenza  medefima , ed  in  quell’  in- 
Madri  del  noftro  Secolo  già  m'  in-  dole  ottima  , colla  quale  già  gli  ricc- 
tendefte  . La  difapplicatezza  de’ Gc-  verte  da  lui:  dunque  è indifpenfabi- 
nitori , che  oggi  ne  addita  il  Vange-  le  un  efatta  vigilanza  continova  , 
lo,  rimproverati  per  abbandonare  il  perchè  I’  età  loro  è pieghevole,  i 
Figlio  a i Tribunali  della  Farifaica  fentieri  del  Mondo  fon  lubrici  , gli 
invidia  : quii  cjus  apcruit  oculos  noe  Allàlitori  fon  forti , e fulla  vo(lra_* 
nefeimus  : ipfam  interrogate  ; atatem  difapplicatezza  erti  piglieranno  fran- 
babet  : ipfe  de  fe  loquatur  ; oh  come  chigia  , e P indole  ottima  prevari- 
condanna  gagliardamente  la  Voftra_»  cherà  a poco  a poco  fenza  ve  ne  ac- 
condotta  nell’  educare  i Figliuoli  ! corgiate:  citò  nequitia  fabrepit  ; vir- ili.  5. 
Quello  è appunto  il  deteftabile  abu-  tus  difficili s inventa  efl  ; fù  parer  quafl. 
fo,  che  mi  facea  poc’ anzi  bramare  del  Morale.  Un  Deftriero  avvezzo  NaU‘ 
cftinta  col  Mondo  la  vergogna  di  alla  foggezione  del  morfo  diviene  sì 
tante  colpe  originati  da  una  sì  dif-  maneggevole  , che  ogni  mano  più 
attenta  educazione  . Proccuriam  noi  tenera  può  regolarlo  ; ma  fe  mai  ad- 
pcr  lo  meno  di  riparare  oggimai  divien,  eh’ ei  fia  libero  , e s’  av- 
daddovero  ad  un  danno  sì  grave  , e sì  veggia  d’  avere  poca  dependenza  da 
perniziofo  alle  Cafe  noftre  non  folo  , chi  lo  regge  , lo  vedrete  fra  poco  si 
ma  alla  Repubblica  tutta  , imparan-  male  addiìciplinato,  che  farà  d’  uopo 


do  feriamente  quella  mattina  , che 
l’educar  bene  i Figliuoli  confido  nel- 
l’aver  Tempre  al  Tribunale  della-, 
vigilanza,  le  azioni  loro,  per  veder 


ufarc  di  tutto  il  braccio  per  repri- 
merne la  ferocia  , e forfè  non  gio- 
verà  . Equum  indómitum , & velati  ^ 
fcram  belluam  ; ehiamolfi  la  Giovcn-  t;„„ 
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tù  dal  Grifortomo.  Vi  pare  egli  dun-  zione  si  rigorofa  di  cufiodirgli . Di 
que,  Padri,  c Madri,  di  poter  trafcu-  ottima  indole  faviffima  era  la  Figlio- 
rare  la  vigilanza  fovra  le  azioni  de’  lanza , di  cui  fù  dal  Cielo  favorito  il 
pigli  , quando  con  quello  è facile  ro-  Santo  Suocero  di  Mosè  Raguelc  , e 
vinargli  per  fèmprc  ? O confiderate-  pure  andavane  egli  mifurando  fino  1 
gli  nell’ ordine  della  Grazia,  ò in  palli  ò tardi,  ò folleciti  t Cur  veloci*  Exc4.± 
quello  della  Natura , mai  non  potre-  venìfiis  [olito  ? Di.Te  un  giorno  alle  i j. 
te  chiuderà  fovra  di  loro  Inocchio  fue  Figlie  vedendole  refHtuiru  alla 
paterno  . In  quello  della  Natura  i Cafa  più  pretto  del  confueto  dopo 
Figliuoli  fon  vollri  , e la  fola  gloria  d’  aver  data  1 acqua  a i Pallori . O 
I#  **  * del  Mondo  vuole  , che  gli  educhiate  quelli  si , efclama  il  dottiflimo  Lip- 
j«w<4r*  con  attenzione  per  torvi  dall* infamia  pomano,  intendeva  bene  il  fuo  do- 
ti’ avere  alla  Patria  prodotti  de’  Mo-  vere  ! Boni  Tetris  Famlias  ejl  cura - Cat<> 

Uri.  Nell*  ordine  poi  della  Grazia  re  , fi  fèdula  fit  Familia  in  agendis  , TP. 
fono  di  Dio  i vollri  Figliuoli , che  morarum  quoque  caufixs  inquirere  , 
voi  Itefli  elibendogli  alle  acque  bat-  maximi  Filiarum  . Paragonino  un_» 
tefimali , a lui  ne  facelle  un  dono  , e poco  i Padri,  c Madri  del  nollro  Se- 
qul  vi  obbliga  la  giullizia  più  chc_>  colo  con  quello  di  Ragucle  il  penfie- 
mai  alla  vigilanza  , perchè  Iddio  vi  ro  , che  fi  prendono  eglino  de’  lor 
fece  depofitarj  di  quello  fuo  Dono  : Figliuoli.  Oh  Dio,  che  orribile  dif- 

magnum  ; fegue  il  Boccadoro  ; ma-  fcrenza  ! Quanti  dormono  fpenfiera- 
ejp.  i.  ad gnuM  baùcmus  , pretiofumque  depofi-  ti , benché  i Figli  pallino  le  notti  in- 
hmoib.  t tm  pijjos  . Agenti  ìllos  fervemus  terc  , si  Iddio  dove  , ed  in  che  ! Oh 
cura  , atque  omnia  faciamus , tic  fur  che  imprudente  ripofo!  Dormano  i 
ìd  nobis  afiutus  auferat . A voi  tocca  Figli,  e veglino  ì Genitori,  in  ciò 
pertanto  il  far  rifplcndere  un  tal  De-  imitando  Epaminonda  celebre  Con- 
polito affidatovi  dal  Signore.  Frut-  dottier  de’  Tebani  , che  per  afficti- 
tan  le  viti  fe  un  buon  Olmo  le  ap-  rare  a i fuoi  Cittadini  la  quiete  vi- 
poggia  ; a guifa  di  ttelle  rilucono  fitava  benefpclTo  le  mura  di  mezza 
anche  i vapori , fe  gli  folleva  in  alto  notte  , dubitando  , che  non  vernile 
il  Sole  ; e i Figli  di  qualunque  in-  una  volta  a funellarfi  con  qualche  in- 
dole fieno , per  ordinario  prendono  afpettata  forprefa  il  ripofo  de’  Suoi . 
quella  piega , che  al  bene  , ò al  male  II  fonno  difattento  de’  Genitori  è pur 
vien  data  loro  da  i Genitori . Di  vo-  troppo  un  preludio  di  rovina  per  i 

Uro  altro  voi  più  non  avete  in  que-  Figliuoli  -,  e confederando  il  grande 

fio  depofito,  che  l’obbligo  di  con-  Arcivefcovo  S.  Ambrogio  la  fcele- 
fervarlo  a Dio  illibato  , poiché  elfen-  raggine  temeraria  di  Cam  Figlio  di 
do  egli  della  terza  fpezie  legale  vien  Noè  punto  non  fi  maraviglia , che 
Klinr.  fatto:  tantum  cuftodix  caufa  , ita  ut  fuccedeflo  in  una  Figliolanza  per  al- 
ia domini um  , & pofieffìo  penes  deponen-  tro  morigerata  , poiché  dormiva  il 

l-i.iit.  tem  ntaneat  ; ficchè  altro  in  ciò  a voi  Padre:  rtil  mirum  ; dormiebat , quum 

**•  non  rimane,  che  il  pericolo  di  gra-  errarct  Filius . tT4rc.»* 

ve  gaftigo , fe  mai  per  trefeuratezza  Riconofciutofi  alla  paterna  vigi- 
perilfe  nelle  voftre  mani  un  si  bel  lanza  neccflario  1’  efame  fovra  le_* 
dono  . Sia  pure  quanto  ellèr  puote  azioni  de’  Figlj  palliamo  a confidera- 
buona  l’ indole  de’  Figliuoli  , troppo  re  que’  mezzi  , che  pofiòn  contribuire 
veglianti  dee  rendervi  un  obbliga-  ad'  efcguirlo  con  perfezione . In  or- 
dine 
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dine  a ciò  egli  è d’  uopo  d'  avere 
Miniftri  di  fperimentata  prudenza  , 
poiché  di  rado  addiviene,  che  giu- 
dichi a dovere  quei  Giudice , che  è 
male  affittito.  Io  sò  bene,  che  le 
l»n  6.! • Prcmure  domcftiche  non  lafciano  tut- 
filMik,  co  il  campo  a i Genitori  d’aver  Tem- 
pre 1*  occhio  fovra  de’  Figi;  ; ma_j 
feelgafi  almeno  perfona , che  polla 
averne  una  fedele  cuttodia  . Sieno 
faggi  iMaeftri,  cercati  con  diligen- 
za , non  prefentati  dal  cafo , come 
ne  avvifa  il  Grifoftomo,  nulla  cu- 
randoci , che  fia  avvenente  il  lor 
tratto  , purché  fana  fia  la  dottrina  , 
tf'ifl.  ad 0 profonda.  Savio  comparve  Filippo 
Atifltt.  il  Macedone , che  rallcgroffi  con  tan- 
ta fetta  non  foto  d’  aver  ricevuto  da 
Olimpiade  fua  Conforte  Aleflandro*, 
ma  d’ averlo  confeguito  al  tempo  del 
grande  Ariftotele  , all’  educazione  di 
cui  volea  poi  confcgnarlo  . E di 
vero , fe  l’ ottenere  Figliuoli  è un_* 
benefizio  della  natura  , che  dee  gra- 
dirli , il  bene  educargli  é un  obbli- 
go si  precifo  de’ Coniugati , che  non 
può  non  tenergli  in  gran  penderò  . 
Non  é poi  già  fenza  lagrime  da  mi- 
rarli 1’  inavvedutezza  di  molti , che 
nulla  ad  una  si  ttretta  obbligazione 
penfando  fidano  i lor  figliuoli  a cer- 
te Nudrici , ò quanto  facili  ! a certi 
adCaud-  cuftodi  , ò quanto  indulgenti  ! So- 
lem  ; cosi  ne  fcuopre  lo  sbaglio  S.  Gi- 
rolamo ; folent  lafcivi , & compiuti 
*}uvenes  blandimenti s , affdbilitatc  , 
munufculis , aditum  fibi  per  T^utrtces , 
aut  Sdlumnos  qutrere , & quum  cle- 
menter  intravenerint , de  fcintillii  in * 
cendia  concitant  . Ometto,  Riveriti 
Signori,  è tutto  l’inganno  , che  vi 
precipitar,  vedete  t quello  è tutto 
l’errore,  che  affiaffina  la  Figliolan- 
za! Purché  non  manchili  alla  Veglia, 
al  Ballò,  al  Palleggio,  vada  come 
può  la  condotta  de’  Figli , che  non 
importa ..  Sono  ben  confcgnati  nelle 


mani  d’imprudenti  Fantefche,  lc_> 
quali  dimani!  allora  appunto  in  mag- 
gior libertà , quando  partendo  i Pa- 
droni di  Cafa  le  cottituifcono  in  ob- 
bligo più  ftretto  di  foggezione . Co- 
dette per  loro  fon  le  ore  deftinate-  a i 
balconi  per  certe  geniali  corrifpon- 
denze  , che  non  polfono  coltivarli  in 
altro  tempo  , e intanto  i voftri  Figli, 
ahi  tradimento  ! ò fan  la  guardia-» 
per  i fofpetti  di  forprendimento  inr- 
provvifo  , apprendendo  per  tempo  a 
patrocinare  i vizj  ; ò non  difeoftam- 
dofi  dal  loro  fianco  incominciano  a 
digroffar  la  malizia  per  capire  a poco 
a poco  le  prime  lezioni  di  ben  ama- 
re ! E’  quella  la  maniera  di  farli  affi- 
ftere  nell’ obbligo  d’ alzar  Tribunale 
per  giudicare  i Figliuoli  nell’  opre 
loro  ? Venite  un  poco  all’  efame  ; 
interrogate  i Cuftodi  s quantunque 
fia  rea  la  Figliolanza  conofccndoli 
più  di  elfa  degne  di  gaftigo  le  Came- 
riere , per  non  irritare  chi  potrebbe 
accularle  , vi  dipingeranno  in  aria 
di  Virtudi  anche  i vizj  più  fconci  ; 
ed  eccovi  ornai  traditi  inficine  co- 
Figli! 

Padre  , dicono  alcuni , che  in  ciò 
fi  piccano  di  più  diligenti . Già  fa- 
piamo , che  fono  in  buone  mani  i 
noftri  Figlf,  e fono  i'  Domeftici  si 
dabbene,  che  non  polfono  miglio- 
rarli . Rifpondo  in  primo  luogo  , 
che  dormendo  voi  Culla  cura  de’  Fi- 
gli , die  é il  volito  interefle  più  pre- 
murofo  , vi  dormiranno  anche  i Mi- 
niftri , che  voi  fupponetc  si  vigilan- 
ti . Dormono  fpenfierati  lotto  lc_> 
proprie  Tende  Saulle  , ed  Abner 
Generaliffimo  dell’  Efercito.  Potran 
forfè  fidarli,  ò degli  Uffiziali  minori, 
ò delle  Guardie , perchè  ne  afficuri- 
no  dalle  forprele  la  quiete , e ve- 
glino fovra  de’  lor  pericoli  ? Nò 
certamente  . Ecco  Davide  addolfo  ad  1.  R/5* 
ammendue , e dormendo  i Capi , gli 

altri 
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altri  tutti  fono  abbandonati  ad  un  e far  si , che  apparivano  parte  non 
profondiflimo  fonno  : & reliquunu  folo  , ma  ritratti  ancora  di  voi  me- 
vulgus  per  circuitum . Dormono  i Pa-  defimi . Piano:  c chi  è quel  Vec- 
droni  ? Immaginatevi  fe  voglion  ve-  chierello  colà  , che  potendo  reggerli 
gliare  i Servi  . E poi  vorrefte  forfè  appena , è difpofto  ad  intraprendere 
farmi  creder  con  ciò,  che  in  voi  un  lungo  viaggio  ? Egli  è Giacobbe 
ceffi  P obbligo  d’  invigilare  alla  cura  ornai  decrepito  , cui  per  afiòlverfi 
de’  Figlj  ? Iddio  gli  hà  dati  a voi  in  dall’  incarico  d'  una  premurofa  edu- 
Dcpofito , e voi  ne  andate  a lui  de-  cazione  , non  ballano  i vantaggi  di 
bitori  , ne  sò  capire  come  v’  aflol-  Giufeppc  fuo  Figlio  falito  full’  auge 
viate  si  torto  dalla  premura  di  cullo  delle  maggiori  fortune  in  Egitto  ; 
dirgli.  Confegnafi  talvolta  fu  i Ban-  non  bada  la  ficurezza  d’  averlo  predò 
chi  per  traffico  quantità  di  danaro  ; d’un  Principe,  che  P ama  tenera- 
ma  per  ficuro , che  fiali , e fidato  il  mente  ; non  badano  le  fatiche  d’  un 
Mercadante , io  veggio,  che  1’  in-  cammino  sì  difadrofo  : vadam , va- 
terefle  vi  fpinge  ad  avervi  fempre  dam  , ir  videbo  illuni . Quanti  de’  l*' 
l’occhio  con  attenzione:  e queda  Genitori  moderni  l’ averebbono  trat- 
premura  non  1’  averete  poi  per  i tenuto  colle  maffime  della  celebre 
Figlj,  che  affidade  a i Domedici  ? Teologia,  che  fuggerifee  lor  1’ amor 
Ah  non  mi  comparite , cari  Fedeli , proprio  : non  dover  poi  finalmente 
in  un  punto  di  sì  alta  importanza  più  un  Padre  azzardar  la  vita  per  la  cura 
negligenti , che  non  fare  de  in  quel  d’  un  Figlio,  che  già:  etatem  ha - 
danaro , perchè  querto  è un  errore  bell  Così  però  non  P intende  Gia- 
troppo  indegno  d’  Anime  battezza-  cobbe  : vadam  , & videbo  ; ne  è già 
te  ! A voi , a voi  una  volta  in  primo  quello  un  impeto  d’amore,  che  lo  por- 
luogo  da  querto  Giudice  ne  farà  di-  ti  in  Egitto  per  impazienza  di  rivede- 
inandato  buon  conto  , non  a i Servi-  re  un  Figlio  perduto  ; ma  è zelo  bensì 
dori,  e alle  Nudrici , quand’  anche  di  premere  fovra  de’ fuoi  andamen- 
foflcr  fui  taglio , che  m’ accennarte  ; ti:  feiebat ; così  lo  commenda  Fi  Io- 
c fe  la  fortituzione  di  quedi  Minidri  ne  : feiebat  bonorts  , divitiafque  infi-  bit, 
vi  fi  permette  per  alleggerimento  diari  parùm  cautis  mcntibus  ; ideò 
del  vollro  uffizio,  non  può  già  ac-  metuebat  F ilio  , quid  folus  femotus  a 
cordarvi!!  per  un  totale  difcarico  del  paterna  familia  videbatur  egere  cafli- 
voftro  dovere  . Non  è egli  certo  , gatorc  , qui  ad  virtutem  revocane  non 
che  debbono  edere  i vodri  Figlj  fìneret  cor  rampi  eutn  tot  profperitati- 
tante  immagini  vive  di  Dio  , perchè  bus.  Più.  Ignorar  non  potea  Gia- 
fempre  gli  riconofca  egli  come  fua  cobbe  , che  fanto  folle  il  fuo  Giu- 
cofa  depofitata  in  vortra  mano  ? Con  feppe,  avendone  la  relazione  dagli 
qual  cuore  potete  voi  dunque  affidare  altri  Fratelli  di  lui  , che  veduta  ne 
ad  altri  interamente  un  si  rilevante  avevano  la  comportezza  in  quel!a_» 
penficro  ? Quando  poi  vogliate  pur  Reggia  : la  flima , che  ne  avevano  i 
anche  riguardargli  come  cofa  , che  Popoli  ; il  concetto  , che  ne  mortra- 
fia  vortra , fi  parti:  ma  ficcome  a voi  va  il  Monarca  ; il  parlare,  che  fa- 
corre  1’  obbligo  d’  efler  perfetti  nel  ceva  la  fama  delle  eroiche  fue  vir- 
vortro  dato  dinanzi  agli  occhj  di  tudi  ; onde  parca , che  ornai  per 
Dio  , cosi  dovete  ad  ogni  corto  eoo-  querto  poteffe  efimerfi  il  Padre  da  una 
perare , perchè  lo  fieno  ancor  erti , vigilanza  si  attenta.  Ma  nò  : vadam, ir 
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videbo  ! Che.  debbo  io  dunque  dire  penfano , che  punto  aver  non  deg- 
di  que’  Genitori , che  fcorgendo  non  già  di  fpirito  per  alterarli  talora  con 
già  fanti  i lor  Figlj , ma  dediti  al  forza,  e rifentirC  con  lode  ; onde  è 
piacere , al  divertimento,  alla  sfre-  poi,  che  fi  credano  difumani  qua- 
natezza,  gli  perdon  di  veduta  si  facil-  lunque  volta  operando  in  erti  con  To- 
rnente ? Gli  Antichi  per  efprimere  bultczza  l’amore,  gli  fpinga  ad  uno 
la  vegliante  premura,  che  debbono  fdegno  lodevole,  come  accennò  il 
avere  de’ Figlj  i Padri  , dipinfero  Salmifta  : ir  afri  mini  , & nolitc  pec-  Pfi>  f. 
una  bacchetta  , ed  in  cima 'di  elfa  care.  Qucll’error  di  Filofofia  ornai  è 


un  occhio  aperto , come  quella , che 
f.i.M.  vidcfi  dal  Profeta  Geremia  : virgam 
vigilantem . Se  cade  poi  quella  bac- 
chetta , e l’occhio  fi  chiude  , guai  a i 
Figlj  , è perduta  la  lor  falvezza  i! 
Guai  a i Genitori , è ficura  per  loro 
la  pena  , che  dovranno  pagare  di 
que’  delitti , che  per  lor  trafcuraggi- 
rt*/..ne  commetteranno  i Figliuoli!  7{e- 
VUuf.  que  fuorum  tantùm  peccatorum  patnas 
Vi>.  Mo.  dabunt , fed  & eorum  , qux  f ilij  pec- 
nad.,c'c‘'carir$t:  la  minaccia  é del  Boccadoro.. 

jj0p0  jì  quello  chiuderete  l’occhio 
eh  . Genitori , per  iafciarc  i Figlj  in 
libertà  di  vivere  a lor  talento,  for- 
mando intanto  a voi , e ad*  elfi  Ia_» 
dannazione  ? A che  mai  alfordare  il 
Cielò  con  preghiere,  empiere  di  voti 
gli  Altari,  di  lagrime  i Talami  in- 
fecondi peraver  Prole,  quando  per 
altro  non  la  volevate  , che  per  popo- 
lare di  Dannati  l’Inferno  ?• 

II.  P.  Se  però  ancora  fi  rifolvef- 
fero  i Genitori  a tener  Tempre  aper- 
to fovra  le  azioni  de’  Figlj  quello- 
Tribunale  di  vigilanza  , egli  farà 
difutile,  quando  non  s’apra  l’altro 
poi  del  Rigore  per  punirle  tutta  vol- 
ta , che  fi  trovino  ree  . Per  illabi- 
lire  con  fondamento  un  obbligo  si 
precifo,  contra  di  cui  fi  pecca,  Fe- 
deli miei , poco  men  , clic  da  tutti 
egli  è d’  uopo  confiderar  bene  la  na- 
tura di  quell’  amore  , col  quale  deb- 
bono riguardarfi  i Figliuoli.  Vi  han- 
no alcuni , che  tenendo  1’  amore  per 
una  effemminata  palfione  confidente 
in  vezzi,  in  lufinghc,. in  tenerezze. 


divenuto. un  veleno  della  Morale , e a.  a.  f. 
1’  ingegnofiffiino  Tertulliano-  oppo- 
ncndofi  ad  un  principio  sì  erroneo,1* 
e si  dannolò , vuol  prefentarvi  1 a_- 
vera  idea  <T  un  faggio  Amore  , che 
odiando  per  ben  amare  giova  molto 
alla  cuftodia  de’ Figlj , e lo  chiama 
con  un  - fuo  folito  laconifmo  ammira- 
bile : prtcoquam  , & scerbarti  di  le-  fa-  etnt. 
[iionem  . Un  odio  , che  ama  , un._>  M*rc-  c. 
amore  , che  odia  , entrambi  effetti  **' 
d’  una  dilezione  ben  regolata  . Egli 
vuole  infomma  da. voi  un  affetto  ver- 
fo  de’  Figlj  più  temperato  ; affetto, 
che  fappia  a fuo  tempo  fdegnarfi  , e 
far  piaga  per  rifanare..  Volgali  adef- 
fo  1’  occhio  alle  corruttele  de’  noftri 
tempi , offervinfi  le  Educazioni:  mo- 
derne. Al  vedere  come  fono  in  oggi 
amati  da  i lor  Genitori  i Figliuoli , 
che  direbbe  mai  Tertulliano  ! Pia- 
ciono  eglino  foltarto,  che  fien  for- 
niti di  brio,  che  piglin  buon  gullo- 
fulla  vanità,  delle  mode  , ed  intelli- 
genza col  lulfo  più  difpendiofo.  Pur- 
ché non  pecchino  contra  le  regole^» 
dell’ambizione,  le  chiome  ; s’ addellri 
bene  la  mano  a i maneggi  del  bran- 
do ; il  piede  alla  leggiadria  del  bal- 
lo , e la  vita  all’  effemminatezza_»i 
d’  un-  portamento  affettato non  im- 
porta , che  l’ Anima  s’  adorni  si  tolto 
della  Virtù  anzi , che  in  ordine  aHa 
perfezion  del  Vangelo  ogni  difetto  è 
leggiero.  A quella  Madre  piace  una 
certa  Figlia  briofa  , e purché  fia  de- 
lira nel  giuoco  non  importa  , che_* 
ancor  non  fappia  recitare  1’  Uffizio .. 

Che.- 
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Che  mai  non  lafci  nò  giorno  , nè 
notte  i Romanzi  ; si  diverte  : la  tol- 
lera ; ma  un  ora  di  lezione  fpiritua- 
le  , oh  Dio  , T ucciderebbe  ! c però 
fe  le  nafcondono  i libri  fanti . Parti- 
re le  intere  notti  a i balconi , e vo- 
glia Iddio,  che  non  anche  inCafa, 
in  corrifpondenze  d’  Amanti  , è biz- 
earria  d’  età  giovanile,  e fi  parti: 
per  andar  poi  alla  Dottrina  Criftia- 
na  , ò 1*  aria  è rigida , ò il  Sole  è 
cocente:  biiogna,  che  dopo  il  cibo 
ripofi  . Bada , che  Ha  bene  efperta 
■nella  Filofolìa  di  Platone  per  adefcar 
Ganimedi;  fe  poi  manca  nella  Dot- 
trina di  Crifto  , pazienza  . Padre  , 
un  buon  Platonifmo  le  può  guada- 
gnare un  bel  partito  , come  in  tante 
fi  vede  ; laddove  fe  la  Dottrina  del 
Catcchifmo  forte  neceflària  per  acca- 
farfi , io , ve  lo  coofido , larei  ancor 
da  Marito  : dice  la  buona  Madre  . 
Se  mai  nelle  guancie  fe  le  vedefte 
altro  colore  , che  quello  di  Pudici- 
zia fovra  di  tutti  bellifltmo  detto  da 
Aid,  Pithia  : quem  in  ingenuis  gignit  pu- 
Mau.ìn  dor  ■ fì  qualifica  per  artifizio  da  cor- 
regger  le  pallidezze  : ma  fe  le  palli- 
dezze venilfero  da  i Digiuni , fi  cor- 
reggono i precetti  di  S.  Chicfa,  e_» 
per  la  fanciulla  non  vi  fon  più  Vigi- 
lie . O che  peffima  Educazione  ! O 
che  amore  difordinato,  e crudele  di 
certi , non  Padri , grida  il  Boccado- 
re. fup.  ro,  ma  Parricidi:  natcrum  Corposa 
«•  amant , ni  mas  veri  contemnunt  ! Ah, 
Padre,  fon  deboli  di  compleflìone  i 
noftri  Figli , e per  una  (bla  minaccia 
anche  lieve , per  un  occhiata  men  , 
che  foave  , pericolan  d’  una  Feb- 
bre ....  Cosi  appunto  la  decorre- 
va il  buon  Davide , non  molto  in.^ 
ciò  commendabile  , fovra  gli  anda- 
menti di  Ammone  fuo  Figlio  . L’ ince- 
do moilruofo  colla  Sorella,  degno  più 
di  lagrime  , che  di  racconto  , efigeva 
-tutto  il  rigor  del  gaftigo;  ma  la  tema  di 


perdere,  col  difturbarlo,  un  Primoge- 
nito rattenne  la  mano,  perchè  noi 
punirti  : noluit  comriftare  fpiritunu 
Ummon  Filij  fui  , quoniam  diligebat  ,,,M* 
eum  , quia  TrimogcnitHs  erat . Pove- 
ro Figlio,  fclama  qui  Agoftino,  quan- 
to avercbbegli  più  giovato  qualche 
mortificazione  del  Padre  per  Sfug- 
gire la  pena  del  divin  Giudice  ! Val-  mPf.ft, 
de  inutiliter  faitict  Filius  Vatris  leni- 
tatt  m.ut  juftì  poftea  Dei  fentiat  feveri- 
tatem.Si  lafcin  pur  ora  i Figliuoli  feor- 
rere  per  ogni  prato,  corre  ogni  fiore, 
fpofar  col  lor  genio  ogni  benché  in- 
degna Soddisfazione.  Non  gli  fi  tol- 
gan  d’  attorno  que’  Compagni  fo- 
fpetti , perchè  troppo  geniali  ; gli  fi 
permetta  la  pratica  in  quelle  Cafe  , 
dove  s’apron  gli  occhj  all’  Innocenza 
fotto  pretofto  di  ravvivare  gli  fpiriti, 
e difeiorre  il  naturale  ornai  troppo 
languido  . Per  non  difturbargli  s’  ad- 
dormenti il  rigore  , tacian  le  ripren- 
fioni , non  fi  dia  mai  di  mano  al  ga- 
ftigo , che  di  loro  s’ anderà  cosi  ma- 
turando una  Vittima  a i rifentimenti 
della  divina  ineforabil  Giuftizia;  e 
fermandoli  dalla  tenerezza , perchè 
non  s’  ammalino,  fui  voftro  labbro  i 
rimproveri  dello  zelo,  voi  per  non 
avere  in  Cafa  un  Infermo  , averete 
negli  A bèlli  un  Dannato:  valde  inu- 
tilitcr  fentiet  filius  Tatris  Icnitatem  , 
ut  jufiè  poflea  Dei  fentiat  feveritatem . 

Non  l'intende  l’amore,  lo  só,  ma  pure 
è così  : ne’  Fig'j  il  gaftigorifana  , ed 
i rezzi  fan  piaga  . Il  dividere  Àbra- 
mo rifolutamentc  il  fuo  Ifacco  dal 
Fratello  Ifmaele,  con  cui  guftofa- 
mente  fi  divertiva  giocando,  parve 
gaftigo  -d’  una  converfazione  inno- 
cente ; ma  fù  un  alficurarne  l’ Inno- 
cenza allontandolo  da  chi  prevenir 
lo  poteva  . Util  rigore  ! Quella  Madre 
per  -lo  contrario  , che  tanto  faceva 
di  ftrepito  al  Tribunale  di  Salomone 
per  la  morte  del  Figlio  , fembrava 

ua 
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un  efemplare  d*  amor  (Incero  , e la  gore , e chi  fi  dovrebbe  emendar,  fe 
tenerezza  delie  fue  lagrime  parea  , la  ride  . Dov’ è 1’ autorità  di  Cenfo- 


che  dinocalTe  un  cuor  tutto  fiamme  ; 
e pure  trovoflì  rea  d’  averlo  uccifo 
nel  proprio  fieno  in  dormendo  : dor- 
j.  if.  miens  quippe  opprefiìt  eum  . O vezzi 
dannofi  ! Amategli  i Figlj  , eh’  io 
noi  divieto , anzi  l’ approvo  ; ma_» 
colla  regola  del  grande  Agofiino  , 
Sicché  celandoli  nell’  Anima  1"  affet- 
to , al  di  fuori  apparifica  lo  zelo  , e 
la  Severità  per  punirgli  occorrendo, 
che  utile  farà  in  tal  guifia  1’  amore  : 
» teneatur  in  fecreto  benevolentia  , in j 
edere,  manifefio  autem  id  fiat , qnod  eis  vi- 
detur  prodejfe . Altrimente  operan- 
doli cangia  natura  1’  amore  , e di- 
vien  per  ì Figlj  un  crudele  veleno , 
poiché  Ce  alle  volte  , feguita  Agofti- 
no  , è pietà  il  punire  , può  effere_* 
I f,  jq,  benefipeffo  fierezza  il  perdonare  : fi- 
cuti  efl  aliquando  rnifericordia  fu- 
ni e tu  , ita  crudelitae  parcens . 

Lo  sà  Iddio  , rispondono  alcuni  , 
fe  noi  manchiamo  all’ obbligo  di  cor- 
reggere i Figliuoli  ! Padre , fianu 
fiempre  in  efercizio  di  riprenfio- 
ne  ....  Ma  ...  . Gli  riprendete 
m lib.  de  ch  ? con  quale  efficacia?  Levitate, 
ap^Ht-  & *n<*nfnetudine  "Patrie  , non  fevèri- 
dèlb.tp.  tate,  & autboritate  Pontificie  ; dirò 
Cdttok.  io  a voi , ciò  , che  dille  dell’  infeli- 
47’  ce  Eli  appunto  in  tale  propolito  il 
Na-zianzeno.  Sentite  , dirà  taluno  ad 
yn  Figlio  di  peflima  inclinazione  , 
fentitc  , cariffimo  pegno  delle  mie 
vificere , la  lirada  , che  intrapren- 
delle  , a me  non  piace  : que’  Com- 
pagni non  Con  di  vollro  decoro  ; di 
grazia  laficiategli  . Voi  non  mi  co- 
noscete ancor  bene  »...  non  m’ ir- 
ritate ....  Se  gradite  1’  avvilo  sà 
poi  i Suoi  doveri  la  mia  benevolen- 
za ...  . voglio  premiarvi.  Quelle 
non  fono  le  armi  , Signori  miei , da 
Svellere  le  palfioni,  che  han  fermata 
Cadice . Quelli  fon  vezzi , non  é ri- 


re , il  contegno  di  Giudice,  che_* 
ponga  qualche  buon  freno  al  disor- 
dine della  loro  franchezza  ? Eh  che 
quelli  fon  lampi  , che  non  venendo 
mai  Seguitati  dal  fulmine,  mantengon 
viva  la  Speranza  d’  un  perpetuo  Se- 
reno ; fon  certe  maffime , che  nulla 
avendo  di  pefio  recano  appunto  all’ 
Anima  tanto  di  utile , quanto  affieni- 
va Ippocrate  recare  di  nudrimento  al 
Corpo  certi  cibi  di  niuna  foftanza  a 
imbecilliora  cibaria  brevem  vitanu  in  ei 
babent  : giuda  1’  afforifino  tra  i peri- 
ti  di  quella  grand’  Arce  si  decanta- 
to : eorutn  , qua  velociter  nutriunt , 
velocee  quoque  fiunt  exeretionee . Sen- 
timenti inlomma  fon  quelli , i quali 
altro  non  dificuoprendo  , che  vano 
amore  ne’  Padri  , altro  non  partori- 
scono, che  Sicurezza  ne’  Figlj . Eh  bi- 
sognerebbe deridergli  meno, ed  impa- 
rare un  poco  più  da  i Pagani!  Rappor- 
ta Valerio  Maffimo , che  i Perfiani  fin  l.t,c.ri 
dopo  i Sette  anni  mai  non  miravano  i 
loro  Parti  dubitando,  chela  Soverchia 
indulgenza  gli  diftoglieffe  dalla  prati- 
ca della  Virtù.  Che  direbbono  elR 
mai  al  vedere  certiGiovanctti  del  no- 
llro  tempo  anche  prima, chi  sà?  de  i 
fette  anni , frequentar  francamente 
le  Veglie  ; ritrovarfi  a i Teatri  più 
diffoluti , fingere  amori , corrispon- 
denze , addellrare  in  Som  ma  così  la 
malizia  ancor  tenera  al  traffico  infa- 
me delle  più  adulte  difiòlutezze, 
che  direbbono  ? Gli  allevavano  clli 
al  Demonio  tanto  morigerati  ; gli 
nodrifeono  al  Signore  i Cattolici  tan- 
to perverfi,  e tanto,  bifiogna  pur 
dirlo,  fagrileghi  J Ma  oh  Dio,  mi 
foggiugnete  , noi  vediamo  i Figlj 
degli  altri  si  buoni,  si  costumati,  e 
i noflri  fon  si  cattivi  ! Padre , non 
l’intendiamo.  L’ intendo  ben  io.  Sò 
d’ aver  letto  , -che  certi  Montagnuoli 
H h dell’ 
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dell'  antica  Liguria  giunti  la  prima 
volta  in  Roma  , ftupirono  di  vedere 
tante  belle  Statue  di  marmo  erette 
dalla  Magnificenza  in  ogni  luogo;  e 
> dandoli  a credere  fcioccamente  , che 
i marmi  di  Roma  , nafccfTero  si  ben 
formati , c colla  figura  di  Senatori  , 
di  Principi,  di  Capitani,  di  Lette- 
rati , giunti  al  lor  Paefe  di  nuovo , 
e fdegnati  contra  de’  loro  Monti  , 
perchè  avendo  pure  pietre  di  mi- 
glior condizione , mai  non  gli  avefler  falla  plus  operantur  , quàm  verba 

{>rodotto  ò una  Statua  , ò un  Caval- 
o , ò una  Colonna  , affaticavano  di 
balzargli  in  aria  con  rabbia  ; quando 
uno  di  effi  più  fcaltro  , ò femplici  , 
diffè  loro!  L’Arte,  non  la  natura 
anche  in  Roma  riduce  i marmi  in_» 
quelle  forme  sì  nobili , e si  vaghe  , 
che  già  vedemmo,  cd  io  bene  ofTervai 
le  fatiche  , ed  i fudori , che  foffron 
gli  Artefici  per  lavorargli  ! Apprefa 
avendo  egli  alcun  poco  1’  arte  del- 
la Scultura  dando  di  piglio  a’ mar- 
telli, allefquadre,  a’compafli,  agli 
fcarpelli , eccovi  dicea  , delineata 
una  Colonna  . . . . quella  farà  la_» 
fua  bafe  ....  quello  il  Capitel- 
lo  fe  volete  1’  opera  fui  guflo 

Dorico  , ò Corintio  , ò Jonico  , 

1’  adornarla  più  , ò meno  diflingue 
gli  ordini . Cosi  tutti  rimafero  capa- 
citati i Compagni.  Che  vi  credete 
voi  dunque , Signori.  , che  i Figlj 
degli  altri  nafeano  cosi  buoni , e si 
ben  collumati ,.  quali  voi  gli  vedete  ? 

Eh  via,  fon  le  premure  de’ favi  Ge- 
nitori , che  gli  efpongono  al  pubbli- 
co in  una  si  bella  comparfa  di  per- 
fezione cri  (liana  ; e fe  voi  pure  vo- 
lete in  effi  vedere  un  tal  frutto,  con- 
vien  proccurarlo  col  penfiero  inde- 
feflò  d’  una  virttiofa  educazione  con- 
tinova . Travagliate  ancor  voi  die- 
tro a i marmi  di  Cafa,  faticate  nell’ 
iflruzione  de’  Figlj , e ne  ufeiranno 
Statue,  degne  del  Paradifo Se  poi 


fon  forti , e non  fan  colpo  gli  am- 
monimenti , guardate  , Fedeli  , di 
non  effere  tra  coloro  : qui  ; al  dire  tìfap,  14 
di  Seneca  ; aliter  vivuut , quàm  vi- 
vendum  ejfe  preccipiunt  . Guardatevi , 
oiinè,  che  la  volira  maniera  di  vi- 
vere licenziofo  non  fia  un  famigliare 
pericolo  de’  Figliuoli  , e che  il  pef- 
flmo  efemplo  de’ voflri  coflumi  non  J* 
diftrugga  1’  efficacia  delle  parole  : 
falla  ; lo  decidono  anche  i Leggifli  : Solfe. 

Oi&g' 

Vedete  infomma  , che  la  Prole  , 
onde  v’ hà  favoriti  Iddio,  non  ab - 
bia  a temere , come  fcrifle  S.  Girola- 
mo- ad  una  Madre  de’  tempi  fuoi  , 
di  non  potervi  imitare  fenza  pecca- 
to : nthil  in  te  , & in  Tatre  fuo  vi- 
deat , quod  fi  fecerit , pece  et . Se  mai 
così  fotte  , porterebbono  i miferi  fino 
all’  Inferno  la  difgrazia  d’  edere  flati 
voflri  Figliuoli , e voi  foffrir  dovre- 
flc  per  tutta  1’  Eternità  un  si  doloro- 
fo  rimprovero  . In  prova  evidente 
di  ciò  eccovi  due  Donne  invafate  dal 
Demonio,  la  Figlia  della  Cananea  in 
S.  Matteo  che  : a Deemonio  mali  vexa-  if.xi, 
batur  ; e la  Donna  Ebrea  in  S.Luca,la 
quale; eraf  inclinata, ncc  omninà poter at  imi. 
furfum  refpicere  . La  prima  era  fma- 
niante  in  ogni  luogo  ; ma  la  feconda 
nel  Tempio  quietava!!  parendo  , che 
rifpettatte  il  Santuario  . D’ onde  ciò  ? 

Dall’  edere  ella  imbevuta  di  fenti- 
menti  rcligiofl  fino  da’  primi  anni  ; 
a Tatre  haufit  quondam  pium  affe- 
lium  ; c l’ efempio  favio  de’  Genito- 
ri le  giova  anche  fotto  la  tirannia.* 
d’ Inferno . La  Figlia  poi  dell’  Emo- 
roifla  perchè  allevata  nell’  Idolatria, 
anche  nel  Tempio  è fconcia  , e dà 
in  ifeandefeenze  brutali  : ex  Matris  jylv.T. 
difciplina  rttulit  monftruofo*  motus  ■■  c Additò 
d’  un  celebre  Efpofitorc  tutto  il  pen- 


fiero.  Fin  dunque  all’  Inferno  si 
porteranno  i Figlj,  ò Genitori,  le 
peffime  impreffioni  de’  voflri  coflu- 
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mi , ed  appunto  fotto  1*  afpro  go- 
verno , che  ne  faranno  i Demoni  , 
apparirà  a vodra  eterna  vergogna-.» 
1’  infaudo  incamminamento  , che  da 
voi  riceverono . Termino  io  pertan- 
to con  una  perfuafione  , che  in  tal 
materia  è pur  giuda  ! Padri , men 
d’ attenzione  per  le  Campagne  , e_j 
più  cura  per  i Figliuoli  ! Madri  , 
meno  Audio  allegale  , c più  premura 
per  le  Figliuole!  Non  vorrei, che  alcu- 
na di  voi  potefle  edere  accufata,come 
quella  faggia  Donna  Lacena  riferita 
da  Manuzio,  motteggiò  una  fua  Com- 
pagna , che  gloriava!!  vanamente  di 
non  sò  qual  Conciatura  briofa  . Le 
prefentò  quattro  fuoi  Figliuolini  ot- 
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tintamente  educati , e si  le  difle  con 
gravità  : tali  a oportet  effe  bon.t , prò-  lìb.  Af 
buatte  mulieris  opera  , & in  bis  ex-  ?ht’ 
tolti , atque  gloriavi . Qiiedi  , Ami- 
ca , efler  debbono  i noftri  Cimieri  , 
quede  le  nodre  pompe  , quede  le 
nodre  Toelette  : &•  in  bis  extolli  , 
atque  gloriati . Quante , che  s’ cfpon- 
gono  alle  adorazioni  del  pubblico 
affittite  dalle  premure  del  fado  , 
quante  Veneri  antiche  mantenute-» 
dall*  artifizio  di  gale  importune  in 
credito  di  moderne  arrofllrebbono  , 
fe  confideraflero  i Figli  abbandonati , 
malavezzi  , incolti  nel  Corpo  notL» 
men  , che  nell’  Anima  ! Quante  4 
Quante  4 


Om 


SECONDA  PARTE. 


UT.  P.  Signori , che  fiete  verfo  ze  infoienti , certi  motti  piccanti  , 
de’  Figli  di  vifeere  delicate , e fòa-  certi  fcherzi  di  libertà  troppo  fciol- 
vi  , io  forfè  troppo  v’  averò  mole-  ta  , certe  , direm  cosi , lattanti  be- 
lati , mettendovi  in  una  certa  ne-  demmie,  in  cambio  di  fargli  tramor- 
ceffità  di  punirgli  , che  poco  s’  ac-  tir  fulle  labbra  con  una  guanciata  la 
corda  col  vodro  umore  •:  e pure  non  voce  , brillan  di  gioia  , e lodandone 
hò  finito  . Rimane  un  altro  paltò  non  il  brio  fe  gli  dringono  al  feno  più 
men  difficile,  e fe  vi  dimodrate  qui  cari  , gli  guidano  alle  Converfazioni 
negligenti  voi  didruggete  , quando  più  perigliofe  facendo  altrui  ammi- 
volede  pure  abbracciarlo  , l’ intero  rare  come  un  prodigio,  ad  un  età  an- 
frutto  de’ primi  due  Punti.  Bifogna  cor  tenera  annedata  una sfacciataggi- 
jifolverfl  a non  chiamar  Tempre  le  ne  adulta,che  fuol  ricoprirli  coll’  inde- 
azioni  de’  Figli  al  Tribunale  dell’ a-  gno  nome  di  fpirito  ! ^pttd  eos  tota  inon+t. 
more  per  commendarle  quali  elleno  impuritas  vocatur  urbanitas  : direbbe 
fieno.  Ed  oh  quanti  in  ciò  peccano  Minuzio.  Se  ne  veggiono  si , de’ Ge- 
mai  ! Non  contentanti  di  mancare  , nitori  , tripudiar  di  contento  per  la 
e all’  obbligo  della  vigilanza  , e al  vivacità  detedabile  di  certi  Figli  feor- 
gadigo  del  rigore  , che  vogliono  an-  retti , ed  attizzarne  eglino  defli  nelle 
xora  fomentar  1’  infolenza  coll’  ap-  adunanze  1’  audacia  . Eh  , Figlio  , 
plaufo  d’ un  amore  non  più  feonfi-  diranno  , la  Tale,  che  fece  fn  quel 
gliato  , ma  iniquo.  Dirò  cofa  da  me  Fcdino  ? Sù  via  ; fpirito  ...  . e gli  fi 
oTcrvata  più  volte  con  indicrbil  ram-  cava  di  bocca  un  empia  mormora- 
marico  . Vi  fono  de’  Genitori  così  zione  ! Quell’  Ecclcfiadico  in  quella 
-imprudenti,  per  non  dire  fagrileghi,  Cafa  ? Via,  fpirito!  e fe  ne  coucul- 
•che  udendo  da  i loro  Figli  certi  equi-  ca  il  carattarc  ! Ma  ....  ci  r^l- 
voci  di  malizia  palefe  , certe  vivez-  legriamo  con  lei  , Signore  , dicono 

Hha  " - i\i 


Digitized  by  Google 


24+  Pf  etica  XXV.  Mercoledì  dopo  la  IV-  Domenica 


gli  Adulatori  : che  Figlio  accorto! 
E I* ctàfua?  Eh,  dice  il  Padre  inva- 
nito , non  tocca  ancor  de’  fett’  anni . 
Cinquanta  nc  moftra  in  verità  di  giu- 
dizio ! ( Cento,  dico  io,  di  malvagità 
if-Si-io-  già  matura  :pucr  centum  annorum.)  Se 
lo  tenga  pur  caro  . Non  abbiam  forfè 
veduto  un  fanciullo  più  giudiziofo  ! 
( Nè  io  hò  mai  veduto  una  più  bella 
pezza  d’inferno  T ) Dove  fono  per  far 
fcùota  a i Cattolici  i favi  Giudici 
dell’  Areopago  ! Condannarono  elfi 
O.-clatt.'  alla  morte  , come  riferì  Quintiliano, 
*•  un  certo  fanciullo  per  quello  folo 
delitto,  che  prendeva!!  un  crudele 
folazzo  nel  cavar  gli  occhj  a i Vola- 
tili , temendo  eglino  da  quell’  indo- 
le a lor  parer  si  feroce,  un  moftro  di 
crudeltà.  Ali  eh’  io,  non  pollò  più 
contenermi , ed  efee  da  tutte  le  fuc 
convenienze  lo  zelo  ! Barbari  Tra- 
ditori del  proprio  fangue  ; Profana- 
tori fagrileghi  di  quella  Grazia  , 
che  gli  ha  fatta  1*  Altilfimo  in  arric- 
chendogli di  Figliolanza  ! Pote^_» 
Iddio  confegnare  quello  fuo  Dono  in 
mani  più  empie  , e più  difpietate  ? 
lo  parlo  con  libertà  , miei  Signori , 
perchè  fpero  di  non  parlare  per  voi . 
Se  però  mai , tolgalo  il  Cielo  ! fofleL* 
nel  numero  di  coftoro  qualcuno  di 
voi  , io  parlerei  nulladimeno  più 
francamente  avviandovi  con  ficurez- 
za  pur  troppo  infallibile  , che  voi 
liete  in  uno  (lato  infelice  d’eviden- 
tilfima  perdizione  !'  Il  fondamento  di 
quello  fi  è,  perchè  eflendò  per  ga- 
sr.j-td  ftigo  della  prima  colpa  la  natura  in- 
1‘  clinata  più  al  male,  che  al' bene  , 
dovete  fupporre  i voftri  Figlj  più  al 
vizio  naturalmente  difpofti  , che  alla 
Virtù  ; ora  fe  voi  di  Giudici  , che 
dovrefte  edere  de’  loro  perverfi  por- 
tamenti , ve  ne  moftrate  ammirato- 
ri, ditemi,  fulla  franchigia  della • 

▼olirà  approvazione  come  precipite- 
rà dietro  al  pefo  della  debil  natura 


la  tradita  innocenza  de’  voftri  Figlj  ? 
Applaudire  a certi  fcherzi , che  han- 
no dell’  empio  eh  ? Quello  è un  ro- 
vinare le  voftre  Cale  , e tirargli  ad- 
dogo l’ira  più  rifentita  di  Dio  . Parve 
fcherzo  quello  di  Cam  , quando  in- 
vitò i Fratelli  a mirare  il  Padrt-J 
Noè , che  per  1’  ubbriachezza  dor- 
miva in  ifconcia  , ed  indecente  ma- 
niera: ma  tornato  in  fe  il  buon_> 
Vecchio  punifee  colla  maledizione  il 
Figliuolo:  maledUlus  puer  Canaan  , Gin.  ». 
ferì’*:  fervorum  erit  h'r  atri  bus  fuis  ; if* 
ed  il  gaftigo  d’  un  folo  rende  felici 
tutti  gli  altri  fuoi  Figlj  ; chi  legge 
il  Gcneli,  ne  vede  le  promeffe  fortu- 
ne . Parve  fcherzo  delle  due  Figlie  di 
Lot,  quando  rifuggiteli  col  Padre  nel 
Monte  fuori  di-Segor , Io  fecero  bene 
allegramente, feguendone  pofeia  il  mo- 
ftruofo  misfatto  defcrittoci  con  orrore 
nelle  Sagre  Carte.  La  colpa  nel  Padre 
non  fù  di  confentimento,  perchè  alie- 
nato da  i fenfi  pel  vino:  at  ille  non  Gt ». 
fenfit:  ma  perchè  non  fi  legge,  che_>  *1* 
rinvenuto  gaftigalfe  le  Figlie  per  tale 
eccelfo  , i Figlj , che  nacquero  da 
quello  fcherzo  furono  Capi  di  due 
Nazioni  fulminate  efemplarmente  da 
Dio  con  guerre  terribili , che  fter- 
minaronle  . Scherzi,  bizzarie,  chè 
Ah  rimediate  di  grazia , Padri , e 
Madri  , a si  fatto  difordine , e fino 
da  quella  mattina  imparate , ve  ne 
feongiuro  colle  lagrime  agli  occhj , 
imparate  ad  amare  i voftri  Parti  con 
più  di  prudenza  ! Perchè  poi  non  vi 
condannino  i Figliuoli , fe  qualche 
volta  vedranfi  da  voi  puniti  , ed 
anzi  accettino  in  conto  di  lineerà.» 
benevolenza  il  gaftigo  , finirò  col 
inoltrare  evidentemente  , che  un_> 
amore , il  quale  perdali  in  tenerezze, 
nonèdegnod’impiegarfi  per  i Figliuo- 
li da  i Genitori.  Seguitemi  per  ul- 
timo al  letto  dell’agonizzante  Giacob- 
be/e udite,  che  eredità  fpaventofa  di 
• tcr- 
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terribili  imprecazioni  ei  iafcia  a i 
fuoi  Figlj . A Ruben-,  che  è primo- 
Gtm.  49.  genito:  effufus  et  ficut  aqua,  noru 
4.  crefcas  . A Simeone , e Levi  : Si- 
neon  , & Levi  , vafa  iniquitatis  bd- 
lantia  , maleditlus  furor  eorum  , quia 
pertinax  . Che  Padre  inviperito  ! E 
pure  il  Sagro  Tcflo  foggiugne  : hae 
loqnutus  efl  Tater  fuus  , benedixitque 
fingutis  bcncdi&ionibus  propriis . Allo 
fconligliato  amore  d’  ale  ini  parrebbe 
quella  una  foggia  affai  llrana  d’  im- 
perccttibil  benedizione  : benedire.» 
maledicendo!  Ma  non  fembra  già 
cosi  al  fublime  Teologo  di  S.  Chie- 
jfl,  fa  al  Gaetano  : omnia  dicit  benedi- 
cendo-, nam  & arguere  , &■  punire., 
premoncre  aliena  non  funi  a pa- 
ternis  bcncdiflionibus . Quello  è l’a- 
more, che  giova:  in  fatti  Iddio  per 
denotare  la  moltitudine  degli  Ebrei. 
Jffjrai.  5,  crefciuta  nell'Egitto  a difmifura  , no- 
mina  le  tre  fole  Tribù  di  Ruben  » 
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Simeone  , e Levi . Che  giovevol  ma- 
ledizione ! OfTervate  adeffo  la  tene- 
ra Madre  de’  Figliuoli  di  Zebedeo  , 
che  proccura  loro  si  bei  vantaggi 
prefTo  del  Redentore  : die  ut  fedeant 
hi  duo  Filij  nei , unus  ad  dcxteram 
tuam,  aliut  ad  fmiflram  in  I{egno  tuo . 
Che  bell’  amore  eh  ? Ma  a che  ferve  ? 

A comperare  a i Figliuoli  una  grave 
riprenfione  da  Criflo  : nefeitis  quid 
petatis  . Che  fvantaggiofa  benedi-  tl* 
zione  ! Difingannatevi  dunque  una_» 
volta  , che  è tempo.  Q^el  com- 
mendare con  quella  forta  d’  affet- 
to i Figli , quand’  anche  gli  ve- 
dete perverfi , è un  aflicurarne  la_» 
conquida  al  Demonio  . Ricordatevi 
fpefTo  , che  gli  avete  a rimettere  in 
quedo  Codato,  e che  fe  il  Giudice 
eterno  gli  troverà  macchiati  di  col- 
pa , voi  ne  porterete  la  pena  : pen— 
fate  per  ciò , Padri , e Madri , ai. 
cafo  voftro 
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PREDICA  XXVI 

Giovedì  dopo  la  quarta  Domenica. 

DELLA  MORTE. 

Ecce  defungiti  ejferebatar  Vìlius  utiìcus  Matris  fu# . 

Lue.  7. 


Osi  è ! Per 
quanto  s’ ido- 
latrino quelle 
polveri  , che 
formano  la_j 
prigione  dell’ 
uman  corpo , 
dovrà  pur  un 
giorno  veder- 
li. rifoluto  nel 
fuo  nulla  il  carcere  , e dclufe  in  mal 
punto  le  fciocche  premure  de’  carce- 
rati Mortali  ! Gafligo  veramente  Li- 
neilo dell’  uman  cuore  ! Edere  egli 
forzato  ad  amar  di  maniera  quelli 
miferi  lacci  di  fango  , -onde  è riilret- 
to  , che  deggia  mirarne  con  pena  lo 
fciogiimcnto , e piangere  come  dis- 
grazia la  rovina  del  fuo  penofo  re- 
cinto , che  a ben  penfarvi  è fortuna  I 
Quella  è però  una  miferia  , che  poco 
merita  di  compatimento  , perchè  vo- 
luta , mentre  amandoli  il  vizio  da_» 
molti  con  tenerezza  , s’odia  per  con- 
feguenza  la  morte  , che  ne  è il  ter- 
mine , e conofcendoft  da  pochiflimi 
il  pregio  della  Virtù,  non  può  gra- 
dirli quel  punto  felice  , che  in  noi 
dee  renderne  eterna  I’  invellitura  , 
portando  1’  Anima  qual  beila  fiamma 
vivace  alla  fofpirata,  e permanente 
l'uà  sfera  . Quindi  nafeono  pofeia  le 
anguille  di  chi  non  morendo  mai  nel 
decorfo  della  fua  vita  a veruno  de’ 


vizi  nudriti  con  genio,  debbe  una  voi* 
ta  morire  a tutti  , e non  morendo 
mai  con  avvertenza  , muore  un  gior- 
no all’  improvvifo  . Nello  fmarri- 
mento  dell’  odierna  Vedova  Evange- 
lica troppo  apparifee  manifefta  una 
tale  fventura  . Colpita  1’  addolorata 
di  Naim  nel  più  tenero  degli  affetti 
colla  morte  d’un  Figlio  , unica  deli- 
zia dell’  amor  fuo,  era  ben  da  pen» 
farli , che  dar  dovelTe  in  ifmanie  fre- 
netiche , mentre  non  avendo  mai 
imparato  a folferir  tali  colpi , perchè 
Madre  di  Figlio  unigenito,  ridotta  ve- 
devali  a fentirne  tutta  ad  un  tratto 
la  pena . La  difgrazia , cui  non  po- 
teva la  mifera  nè  prevedere,  nè  evi- 
tare , fveglia  la  compaffione  del 
Nazzareno  , e s’ impiegano  per  Tol- 
lerarla i prodigi  più  llrcpitofi  coll’in- 
volare  alla  morte  la  preda , c ren- 
der vivo  all’  afflitta  Genitrice  il  de- 
funto Figliuolo  : adolejcens  tibi  dico  , 
farge  : & refedit  qui  crat  mortati s , 
& capii  loqui . Lo  comprendete  ora. 
Fedeli  , quell’  orribile  sbigottimen- 
to , in  cui  dovrà  cadere  chi  li  lafcia 
forprendere  per  malizia  di  non  tur- 
bare a i fenli  la  quiete  , dalla  fiera 
feiagura  di  morire  all*  improvvifo? 
Certo  , che  nulla  fapendo  quelli  di 
morte  gli  riufeirà  difficiliffimo  1*  in- 
contrarla , e trovandoli  divifo  dalla 
fua  vita  prima  di  crederlo,  gli  farà 

d’  uopo 


Della 

d‘  uopo  fofferire  due  morti , 1*  una 
per  debito  di  natura  , 1*  altra  per 
abbonimento  appunto  de’  fenlì  , 
giacché  al  parer  del  Morale  molto 
aggiunge  alle  fventure  di  pefo  il  non 
tf. ji,  effere  prevedute  : novità:  adiicit  ca- 
lamitatibus  fondu: , ideò  in  omuieu 
pr.smittcndus  ejl  .Animus . Io  dunque 
per  rifparmiare  all’  Anima  di  tutti 
voi  quello  dolore,  oggi  le  aprirò  una 
fcuola,  dove  apprenda  a diftaccarlì 
un  di  fenza  fpafimo  dagli  inganni  del 
Secolo.  Dall’inevitabile  ncceffità  di 
morire  caveremo  per  difefa  di  noltra 
quiete  il  frutto  di  morire  ogni  gior- 
no ad  un  vizio,  per  difporci  a morire 
una  volta  a tutti  più  facilmente  , farà 
il  primo  punto  : di  morire  ogni  gior- 
no con  avvertenza  per  rifparmiarci 
• la  gran  pena  di  morire  una  volta  all’ 
improvvifo  ; e farà  il  fecondo.  Polle, 
che  fieno  in  efecuzione  quelle  due 
cofe,  nulla  hà  più  d’ orrore  la  morte  ; 
vediamolo . 

I.  P.  Sconfigliato  è pure,  a dir 
vero,  il  timore,  con  cui  riguarda- 
no molti  il  terribile  afpetto  di  mor- 
te ! In  cambio  d’  ammaeltrare  lo  fpi- 
rito  per  foggiacere  ad  una  tale  ne- 
ceflità  con  prudenza  , pone  tutti  in 
Scompiglio  i penfieri  per  abborirne 
1’  incontro  ! E’  llraniffima  cofa  da__» 
udirli  lo  fmaniofo  d Sdegno  , col 
quale  fi  lagnano  alcuni  per  efTere  fot- 
topolli  ad  un  si  fatto  decreto  ! Si  na- 
fee  , dicono  eglino  , ma  con  sì  poco 
diritto  fui  vivere  , che  agonizzando,, 
per  dir  cosi , ancor  in  fafeie  la  vita, 
fembra  , che  non  fi  nafea  per  altro  , 
che  per  difporci  a morire.  Apriam 
le  pupille  alla  luce  folo,  perchè  fi 
ricordi  la  morte  di  chiudercele  : ap- 
pena fpuntiamo  full’ Orizonte  di  que- 
llo Mondo , che  dandovi  alla  sfug- 
gita un’  occhiata  ci  ritroviam  torto 
all’.occafo,  e cominciando  a morire 
nell'  atto  ftclfo  di  nafccre  , appena 
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poffiam  capire  le  dillinguafi  dal  mat- 
tino di  notlra  vita  l’ofcura  fera  di 
morte  . Almeno  potelfe  viverfi  tanto, 
che  il  conofcere  la  neceflità  del  mo- 
rire fervile  per  un  pentimento  del 
nafeere:  nos  nati  continuò  defìvimus  Saf.f.ii 
cjfe  ! Coftoro  fan  guerra  coll’  embrio- 
ne d’  un  menzognero  fantafma  , c fe- 
rirono un  ombra  , che  hà  tutto  l’ ef- 
fer  di  corpo  dallo  ftravolgimento 
della  Ior  fantafia . Che  cofa  è mor- 
te ? Se  il  dimandiamo  ad  Ariftotclc 
fentiremo  non  efiTer  altro,  che  un_j  Fernet. 
dividerli  1’  Anima  dal  fuo  Corpo  per 
mancanza  di  quel  calor  naturale, 
che  ne  foftiene  1’  unione  . Che  luogo 
hà  dunque  in  un  effetto  della  natura 
1’  apprenfion  fpaventofa  di  falci , di 
larve  , di  fcheletri  ? Fino  tutti  i Pla- 
tonici privi  di  fede  , e la  si  celebre 
Stoa  , condannarono  per  viltà  il  fug- 
gir quella  morte  , che  libera  d’  or- 
dinario da  mille  miferic  ; e a noi 
pofeia  , che  fiamo  la  Dio  mercede 
Cattolici , nulla  per  certo  importar 
debbe,  che  fia  breve  la  vita,  quan- 
do è felice  la  morte  , che  all!  Eterni- 
tà ne  conduce . 

L’  huomo  però  di  fenno  hà  da  ri- 
flettere dividerli  in  due  fpczic  !a_» 
morte  : la  prima  è del  Corpo , che 
rifolvefi  in  cenere  , e quella  effendo 
• morte  della  natura  non  è difficile  . 

L’  altra  può  chiamarli  morte  dell’ 

Anima  , che  diftaccafi  dagli  oggetti 
dell’  amor  fuo  ; e quella  effendo 
un  acerba  ferita  de’  fenfi  , è malage- 
vole. Ora  nell’anticipazione  di  quella 
feconda  morte  batte  il  frutto  appun- 
to , che  dee  cavarli  dalla  neceffità  di 
morire  : meditare  ; pur  bene  il  Màc- 
ftro  della  Morale  al  fuo  Lucilio!  medi- 
tare  utrurn  commodius  fit , vel  mor- 
tem  tranfìre  ad  nos , vel  nos  ad  eam  . 

A noi  dunque  Uà  , mici  Fedeli , il 
rendere  agevole  quello  paffaggio  , e 
tagliando  a poco  a poco  i legami 
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che  ci  tengono  ftretti  alla  Terra  , 
difporre  di  giorno  in  giorno  Io  fpi- 
rito  ad  ufcire  una  volta  da’  fuoi  lac- 
ci del  tutto  con  allegrezza  : tranfire 
ad  mortem  . L'  Apoltolo  Paolo  si  , 
che  1’  intefe  ! Morendo  egli  ogni 
giorno  alle  fciocchezze  del  Secolo  : 
i.Or.if  quotidie  morior  ; trovo  (Tv  affatto  mor- 
JI*  to  fenza  avvederfene  a fe  medcfimo, 
GéUt.i.  e tutto  vivo  in  Dio  : vivo  ego  , jam 
l°'  non  ego  , vivit  vexò  in  me  Cbrijius  . 
Lo  sò  , che  1’  umana  malizia  s’  è 
provveduta  di  certi  divertimenti  nel 
Mondo  , che  hanno  poi  fedotto  il 
cuore,  pur  troppo  tirandolo  ad  amare 
1’  infelicità  dell’  cfilio,  e a compia- 
cerli nella  miferia  di  quello  carcere 
ofcuro  , che  ne  ticn  lungi  dal  Cie- 
lo. Ma  contra  d’  un  difordine  ap- 
punto cosi  dannofo  debbe  armarli  la 
crilliana  prudenza  , e poiché  non_» 
puote  sfuggirli  il  morire  , prevenir- 
ne 1'  amarezza  di  giorno  in  giorno  , 
c far  sì , che  muoja  lo  fpirito  ora  ad 
uno,  ora  all’  altro  di  que’  vizi,  che 
fono  gli  idoli  infami  dell’  appetito , 
acciò  difpongali  a morire  una  volta 
ttì-ef. *7  a tutti  più  facilmente  : hoc  deniqiie 
tibi  circùm  diem  mortis  prtefla  ; mo- 
ariantur  ante  te  viti  a : parla  Seneca  da 
Cattolico  . Io  vedo  bene,  che  alla 
delicatezza  di  molti,  i quali  han  fat- 
ta lega  co’  piaceri  del  Secolo  , fem- 
brerà  quello  un  efercizio  di  pena  in- 
tolcrabile  s morire  ogni  giorno  ! 
tranf/re  ad  mortemi  Ma  mforama,  è 
pur  meglio  dividere  nella  vita  quell’ 
amaro  cordoglio , che  differirne  tutto 
infieme  il  terribil  faggio  alle  agonie  . 
E poi  la  ritrofia,  che  moftrano  le-» 
palfioni  per  morire  aderto  a qualcuno 
de’  tanti  difordini  , che  le  trafpor- 
tano,  ditemi.  Uditori,  non  ci  am- 
macllra  dello  fpavento , che  prove- 
ranno erte  una  volta  nel  dover  mo- 
rire a tutti  in  un  fol  colpo  ? Ah  che 
llrappata  1’  Anima  in  quei  pupto  fa- 
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tale,  permettetemi.,  ch’io  così  dica,' 
dalla  pur  troppo  decrepita  giovinez- 
za de’  fuoi  non  mai  morti  appetiti  , 
a torto  afcriverà  1’  orrore  de*  fenfi 
alla  crudeltà  della  morte  , quando 
farà  galligo  dovuto  alla  colpa  , a_ 
cui  mai  non  imparò  a morire  : liquet  i.dthem. 
acerbitatem  non  mortis  effe,  fed  cul~  mtr.c.t. 
fa  ! A tempo  argomentò  S.  Ambro- 
gio • . 

Ne  mi  fi  opponga  la  pretefa  vio- 
lenza de’  vizi,  come  un  oflacolo  infu- 
perabile  al  fanto  efercizio  utiliflìmo, 
che  io  propongo  , di  morire  ogni 
giorno  a qualcuno  di  elfi  ; poiché 
troppo  hà  di  forza  per  foggiogargli 
il  favio  penfier  della  morte , che-» 
profondamente  chiama  S.  Pier  Grifo- 
Iogo  : mortis  Tbilofofbiam  . Che  ot-  ftrm.14, 
timo  frutto,  che  melfe  abbondevole 
di  virtudi  fi  vede  forgere,  ove  pre- 
dica un  tal  penderò  I Pigliamone-» 
dalle  Scritture  una  chiariflima  pro- 
va. Sembra  mirabile  a tutti  gli  Efpo- 
fitori  quella  tenera  amorevolezza  ge- 
lofa  , che  fempre  mollrò  pel  fuo  di- 
letto Abramo  Iddio.  Tratto,  che-/ 
l’ebbe  dalla  Caldea,  lo  ricolmò  d’ in- 
numerabili benefìzi , fovente  onoran- 
dolo d’  un  familiare  colloquio  , in_j 
cui , e 1’  ammaellrava  a ben  vivere, 
e promettevagli  contra  de’  nemici 
una  polTente  affiftenza  fedele  . Alcu- 
ni poi  de’ Sagri  Interpreti  ofTervano 
con  maggior  fottigliezza  , che  dopo  Gen. tj. 
d’avere  fabbricata  Abramo,  e alla  ltf* 
Conforte  , e a fe  medcfimo  una  Tom- 
ba , più  non  gli  apparve  Iddio , più 
non  gli  fé  fentir  la  fua  voce,  più 
non  alficurollo  di  fua  protezione-» 
divina . Ma  che  ? Forfè  offefe  Dio 
Abramo  coll’  erigere  quel  fepolcro  , 
onde  più  non  ne  meritale  i favori  ? 

Nò,  foggiugne  uno  fra  gli  altri  più 
fpiritofo  , nò  . Per  ficurezza  d’Àbra- 
mo ballava  il  penfier  della  morte  . 

Non  -accorreva,  che  piò  s’  incora? 

mo- 
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modalTero  le  voci  del  Cielo  dovc_> 
parlava  con  tanto  di  efficacia  un  Se- 
Ctlsd.ìn  polcro  : tdm  impcnfa  cura  , & folli- 
Judith,  cita  cogitatio  de  fepulcro  , & morte  , 
c-it- t.  viccs  gcjjìt  divina  protettionis  , 
if‘  Ma  fenza  ancora  di  ciò,fe  noi  conli- 

deriamo  più  a dentro  la  qualità  della 
morte  ritroveremo,  che  ella  non  è dif- 
guftcvole  per  altro, fe  non  fe  per  elferc 
un  ingiuriofa  violenza,  clic  ci  fepara.c 
ci  divide  con  forza  da  ciò,  che  s’  ama  . 
Se  pertanto  a noi  tutti  riufciffe  di  can- 
giar natura  alla  raorte,e  d’una  Tiran- 
na si  odiofa,che  ftrappa  l’Anima  dalle 
invecchiate  affezioni , ne  faceffimo  un 
dolce  vincolo,  che  uniffe  a qualche 
amabile  oggetto  il  noftro  cuore  , non 
ci  verrebbe  fatto  di  confondere  que- 
llo mollro  , e levargli  tutta  quell’ 
aria  finella  , che  lo  rende  si  formi- 
dabile ? Non  farebbe  quella  un  in- 
vidiaci fortuna , ridurci  in  iflato  di 
bramar  quella  morte  , che  ora  te- 
miamo si  fortemente  ? E pure  per 
condurci  ad  una  si  bella  felicità , più 
non  richiedili  , che  cangiare  al  no- 
ftro amore  le  mire  . Diflacchiamo 
lo  fpirito  , cari  Fedeli  , dagli  ingan- 
ni del  Secolo , che  debbono  pur  una 
volta  lafciarfi  . Attacchiamoci  a Dio, 
che  dee  per  Tempre  goderli  : afpi- 
riamo  alla  Gloria  , che  hà  da  ren- 
dere eterno  il  noftro  piacere  , e giu- 
gnendo  la  morte  larà  mite  il  taglio  , 
perchè  già  lciolti  i legami  ; non  farà 
flrappato  lo  fpirito  dalle  follie  del 
Mondo,  perchè  divifo  da  effe  preven- 
tivamente dalla  faviezza  ; non  fentiran 
pena  i pcr.lieri  , perchè  innamorati 
Sap.i.  t.  del  Paradifo  : non  tanget  illas  tormtu- 
i»  Afa-  tum  mortis  ; tormentum  fparationis  : 
1*1'  come  lo  chiamò  Tertulliano  . Un  Pri- 
gioniero, che  abbomini  la  miferia  del 
carcere  , con  che  allegrezza  riceve  la 
nuova  di  fua  liberazione  ? Un  condan- 
nato,che  detefli  il  pefo  di  fua  catena, 
con  qual  gioja  fente  levarfela  una_* 
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volta  dal  piede  ? Un  EfuJc , che,-, 
pianga  la  fventura  di  fua  relegazio- 
ne , con  qual  giubbilo  riceve  il  re- 
feritto di  ritornarfene  in  Patria  ? Lu- 
tatiti fum  in  bis  , qua  ditta  funt  mihi  ; Pfiu.t 
in  Domum  Domini  ibimits  ; quello  è 
il  ribrezzo, con  cui  infieme  colS.Davi- 
de,  incontran  la  morte  le  Anime  unite 
a Dio:  non  taugit  eas  tormentum  mortis. 

Infatti  agli  fpiriti,che  già  morirono  al 
vizio  , che  cofa  è morte  ? Un  aprirli 
quel  carcere  , che  gl’  imprigiona  ; un 
romperli  quella  catena,  che  gli  afflig- 
ge ; un  terminar  quell’  elilio  , che 
gli  tormenta  . E non  vedete  adun- 
que , che  per  loro  è vita  la  morte  ? 

Mors  devoratur  a vita  : dilfe  il  mede-  In- 
fimo Tertulliano . Vivendo  eglino  co! 
felice  penfier  di  morire,  tolgono  alla  IV.*' 
morte  il  fuo  più  fiero  tormento,  che 
è il  fe  parar  dalla  vita  , lafciandole 
folo  quanto  hà  di  foave  , che  è.l’u- 
nire  al  fommo  Bene  , d’  onde  nafee 
la  vera  vita  dell’Anima:  mors  dc- 
voratur  a vita.  Quella  è la  faggia 
Filofofia  di  morte  , le  mafflme  df  cui 
io  bramerei  di  vedere  imprefte  nel 
cuore  di  tutti  voi , Fedeli  amatifflmi, 
perchè  morendo  a poco  a poco  per 
elezione  della  Virtù , punto  non  vi 
dolcfle  un  giorno  la  fatale  ncceflità 
di  morire  affatto  per  decreto  della_, 
natura:  morfis pbilofopbiam  . Difcor- 
riamla  da  fenno  . Che  farà  in  noi 
di  terribile  quella  morte  ? Divi- 
derà dal  corpo  lo  fpirito  , e tron- 
cherà d;  netto  il  commerzio,  chc_j 
palla  vivendo  tra  i ferii , e l’ Anima . 

Nulla  più  ? Nò.  Oh  quanto  è facile 
adunque  il  difarmare  i fuoi  terrori  ! 

Hà  da  caderci  di  dolio  la  carne  , 
come  al  lebbrofo  la  fquama  ? Giovi- 
ne delicato,  non  farebbe  egli  bene 
intendervcla  un  poco  più  colla  peni- 
tenza, per  fe  parare  di  giorno  in  gior- 
no da  codcllo  fango  lo  fpirito  ? Me- 
no profumi,  meno  banchetti,  meno 
I i mor- 
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morbidezza  per  allevarla  tanto  info-  dandoti  dove  perderonfi  le  tue  (tolte 
lente  codetta  carne , c una  volta  la  inclinazioni  : e non  vi  peni!  ? Ani- 


vedrete  cader  fenza  pena  r mortis 
philofophiam  . Mancherà  agli  occhj  il 

Jor  brio , come  allo  (puntar  della * 

fera  manca  al  giorno  il  lume  ? Dama, 
non  gioverebbe  egli  molto  pattarve- 
la  colla  mortificazione  un  poco  più 
di  concerto  per  addettrargli  al  pian- 
to ? Meno  di  libertà  per  lafciargli 
andare  a caccia  d’  adoratori  ; racn  di 
vivezza  ne5  fguardi  ; men  di  malizia 
ne’  lbgghigni , e gli  fentiretc  chiu- 
derli un  giorno  fenza  fpavento  co- 
detti  occhj  : mortis  philofopbiam  . Ed 
in  vero  quando  cederà  la  ftolidezza 
de’  noftri  affetti  di  perderli  dietro 
all’  apparenza  di  quello  nulla  ingan- 
natore coloritoci  si  bene  dalle  paflio- 
ni?  Dileguali  la  figura  di  quello  Sc- 
i.Cor.  7.  Colo , che  ci  delude  : prxterit  ettim 
Jl*  figura  hujiis  Mundi  : e noi  lo  vediam 
tutto  giorno  . Inficine  con  etto  lui 
ci  dileguiamo , e paflìam  noi  mede- 
fimi  , e fra  poco,  diradi  , che  fiam 
pattati . E che  era  mai  il  Mondo  , 
che  già  pafsò?  Un  compoflo  di  Fem- 
mine avvenenti  , e bizzarre  quanto 
fono  quelle  , che  or  vivono  d’huo- 
mini  al  pari  di  voi  fpiritofi  ; di  Ven- 
dicativi , d’  Ufuraj  , di  Licenziofi  , c 
tutti  allegri  , tutti  difinvolti , come 
quegli  appunto  , che  or  vediamo  fra 
noi.  Per  ora  adopranfi  le  lor  ce- 
neri per  ammaeftramento  a ben  vi- 
vere : fra  poco  ( oh  Dio  , e pure 
farà  cosi  ! ) fra  poco  ferv  iranno  le 
noftre  a provar , che  fi  muore , e_» 
1»  Afe-  peranche  non  apriam  gli  occhj  ? Vbi 
dit.t.i.  funt  ; efclama  a tal  propolito  S.  Ber- 
nardo ; ubi  funt  amatores  Mundi , qui 
ante  pauca  tempora  nobifeum  erant  ? 
T^ihil  ex  eis  rsmanfit , nifi  cinerei  , 
Ù"  vermes . Incontinente  chi  sà  , che 
un  qualche  Padre  di  fpirito  fra  pochi 
momenti  non  porta  accennarti  il  Te- 
fehio  già  fradicio  di  Colei , rinfac- 


biziofo , può  edere  , che  riduccndoti 
fra  poco  in  polvere  dalle  tue  difgra- 
zie  apprenda  qualcuno  a non  pafeo- 
larli  di  fumo  : e ancor  vaneg- 
gi ? S’  appaga  il  cuore , Fedeli , 
di  quello  noftro  fango  lufinghicro  , 
che  tende  in  ogni  iftante  al  fuo  pre- 
cipizio : quoti  di  e morimur  ? Le  ce- 
neri , di  cui  damo  comporti  , per- 
dendo fovente  all’  improvvido  coll’ 

Anima  il  brio  , funellano  tante  al- 
legrezze ; inquietano  tanti  Palazzi  ; 
chiudono  tante  Famiglie  ; ammorza- 
no fui  punto  d’  accenderli  tante  faci 
di  giocondi  Imenei  , e noi  (lepidi , 
ottinati , intrepidi  , nulla  vogliano 
ricavarne  d’  avvertimento  : inter  tot  Kb-  de 
tnoricntium  cadavera  ; grida  San  Ci-  mlrlal’ 
priano  ; nemo  cogitat  fé  moriturum  ? 

Eh  che  batta  una  fcintilla  di  fede  per 
diftoglicre  da  sì  fatte  menzogne  il 
noftro  cuore  ! Un  folo  penfiero  del- 
la morte  , che  ci  fovrafta , del  nulla, 
che  ci  compone  , del  cenere  , che  ci 
ricuopre  , ferve  a farci  tramortire 
nel  feno  ogn’  appetito  di  licenze  , di 
follie  , di  vizj  : memoria  veftr*  ; di- 
cea  Giobbe;  comparabitur  cineri  e 
trovo  in  altra  verfion  mirteriofa  s 
memoria  veflrx  funt  fermones  cineris  . Vatab. 
Tutta  la  Portanza  di  quello  Corpo  in- 
felice, che  s’idolatra,  reftringerafli 
ad  una  predica  infaulla , che  faran 
le  fue  polveri  per  avvifo  de’  Pode- 
ri : fimt  fermones  cinerit.  Impattati 
adunque  per  così  dire  di  morte,  e 
d’  una  morte  , che  di  giorno  in  gior- 
no fenfibilmente  ci  uccide  , non.j 
fapiamo  ancora  morire  ad  alcuno  de’ 
vizj , che  sì  ci  lufingano  ? Sono  egli- 
no forfè  baldanzofi  cotanto , che_» 
non  vogliano  arrenderli  neppure  al 
tetro  pender  della  morte  ? Ah  po- 
tefs’  io  qui  , fecondando  gli  impeti 
dello  zelo  fulminare  coll’  efficacia 

di 
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di  qucfte  polveri , ovunque  mi  fem- 
braffe  più  di  medierò  ! Infinuandomi 
nel  gabinetto  di  quella  Tale,  dove 
la  malizia  è a configlio  col  ludo  per 
mettere  in  gala  le  Incontinenze  , Si- 
gnora , direi , perchè  fino  Cipri  non 
abbia  ad  incommodarfi  nel  contribui- 
re alla  voftra  ambizion  le  fue  polve- 
ri , eccovi  per  dar  rifalto  alle  chio- 
me le  ceneri  di  chi  al  pari  di  voi 
colle  pompe  tradì  l’ Innocenza  : fer- 
mo cineris . Fermerei  quell’  altro  , 
che  trafportato  dalla  paltione  , corre 
in  braccio  alla  fua  rovina, fpefando  in 
non  sò  quale  ritiro  a forza  di  ratte- 
nute mercedi  un  inciampo  continovo 
per  le  fue  cadute  ; Signore  , direi  , 
perchè  fi  veggia  comparire  davanti 
colei  con  tutti  i più  gagliardi  incen- 
tivi l’ impudicizia  , tenete  quelle  pol- 
veri avanzi  d’una  sfrenatezza  incene- 
rita per  adornarvi  : fermo  cineris . En- 
trando in  certe  veglie,  dove  anima- 
ta con  tutto  brio  la  libertà  aflblve_> 
per  chimere  d’  innocente  filofofia  i 
raggiri  delle  più  aftute  palfioni , ec- 
covi , a chi  le  frequenta  direi , le_j 
reliquie  di  chi  prima  di  voi  praticò 
quelle  Sale , eccovi  il  condimento 
per  la  dolcezza  de’  vollri  piaceri  : 
ermo  cineris.  Mi  vedrette  por  pie- 
de in  certe  Anticamere  , dove  col- 
legata coll’  ambizione  1’  invidia  , fi 
tramano  le  rovine  a non  sò  qual 
pretendente  . In  certi  Tribunali  , in 
cui  bendatili  gli  occhj  alla  Giullizia  , 
non  perchè  decreti , come  già  un_> 
tempo  , fenza  riguardi  , ma  perchè 
forfè  non  veggia  in  vifo  la  verità, 
diftendonfi  le  fentenze  dall*  interelfe  . 
In  non  sò  quali  Teatri , dove  in_> 
vece  di  motteggiare  i vizj  per  fradi- 
cargli , ò fi  commendano  per  intro- 
durgli , ò per  ifcreditarla,  belfeggiafi 
la  Virtù  ; Cortigiani  , direi , Giudi- 
ci, Attori  di  Palco,  una  fola  occhiata 
a quelle  Polveri  « Qui  terminò  quel 
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Carnefice  dell’  altrui  fama  , quell’ 
Oppreflòr  de’  Pupilli,  quell’ Anima 
delle  Scene  ; qui  vi  ridurrete  ancor 
voi  : fermo  cineris.  Eh  che  mutereb- 
bono  faccia  i Gabinetti  , le  Sale  , 
i Fori , le  Corti,  i Teatri  ; c fe  cia- 
fcheduno  facelfe  a fe  medefimo  que- 
lla Predica  , che  a tutti  fanno  le  ce- 
neri non  fol  de’  cadaveri  , ma  de’ 
corpi  ancora  viventi , imparerebbo- 
no  da  fomigliante  Lezzione  i Fedeli 
a morire  ogni  giorno  a qualche  vizio, 
per  morire  a tutti  una  volta  più  fa- 
cilmente . 

II.  P.  Dunque  il  frutto  di  noftra 
vita,  rifpondono  i Delicati  , hà  da 
clfere  un  non  mai  interrotto  morire  ? 
Forfè  poteva  rifparmiarcilì  la  dif- 
grazia  del  nafeere  , fe  dovendo  fem- 
pre  difporci  a morire , ad  altro  non 
dovea  ridurli  il  nollro  vivere,  che 
ad  un  mifero  pentimento  di  ritro- 
varci fra  i vivi  ! Chi  la  difcorre_> 
cosi  non  è ancor  ben  perfualb , che 
difponendofi  a morire  a tutti  più  fa- 
cilmente una  volta  colla  morte  co- 
tidiana  di  qualche  vizio,  toglie  tutta 
1'  amarezza  de’  luoi  colpi  alla  mor- 
te . Finifca  per  lo  meno  di  perva- 
derlo 1’  utilità  di  morire  ogni  giorno 
con  avvertenza,  per  non  morire  una 
fola  volta  all’  imprpvvifo  . Io  non 
confiderò  qui  Io  fvantaggiofo  peri- 
colo d’  una  morte  non  preveduta  , 
che  già  altra  volta  l’hò  di  propofito 
ponderato  , ne  confiderò  fidamente 
P ccceffivo  dolore  . Non  v*  hà  fenza 
dubbio  fra  tutte  le  pene  la  più  acerba 
di  quella,  che  reca  il  pafl'aggio  im- 
pennato da  un  diremo  all’altro.  Di 
più  è certiflimo  per  confentimento 
di  tutti  i Filofofi , che  quand’  anche 
un  fommo  rammarico  s’ è impofiefla- 
to  del  cuore,  e all’  Anima  s’è  ren- 
duto  domeflico  un  diremo  dolore  , 
non  poffon  forprenderla  fenza  rifen- 
timcnto  neppure  le  allegrezze  mede- 
I i z fune. 
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lime  , ne  vi  manca  chi  abbia  pagato 
col  difpertdio  d'  una  morte  improv- 
vifa  1’  incontro  d’  un  inafpettato  pia- 
cere . Lo  fperimentaron  pur  troppo, 
al  dire  di  Plinio  , un  Sofocle  , un 
Dionifio  , un  Filippide , e 1’  inclito 
Spartano  Chilone  morto  fra  i teneri 
abbracciamenti  del  Figlio  , che  ri- 
tornava già  vincitore  da  i giuochi 
Olimpici  , al  riferire  di  Gellio  . 
Ora  quanto  poi  di  vantaggio  fi  ri- 
fentiranno  i fenfi  nell*  aver  a paffare 
in  un  momento  da  un  ben  , che  di- 
letta , ad  un  male , che  nuoce  ? 
Morire  prima  d*  avervi  penfato  , 
prima  d’  avervi  difpofto  a poco  a_, 
poco  il  cuore  ? Oh  che  penofo  col- 
po crudele  ! Oflervate  , Signori  , per 
capacitarvi  di  ciò,  due  Perfonaggi, 
a cui  è intimata  improvvifamente  la 
morte  , Mosè , ed  Ezechia  . A Mosè 
giunto  a mirare  dopo  tanti  difagi  la 
Palertina  dal  Monte  Nebo  dice  Iddio  : 
'jDcuter.  vidijìi  illum  oculis  tuis , & non  tran- 
H4  fi  bis  ad  illam  ; mortuufque  efl  ibi 

Moyfct . Ad  Ezechia  infermo  prefen- 
4*  Eeg.  tali  il  Profeta  Ifaia  , e gli  dice  : pr.-e- 
*u,‘  cipe  domili  tuie , morieris  enim  tu  . 

Ad  un  tale  avvilo  difeiogliefi  il  Prin- 
}•  cipe  in  dirottiflìme  lagrime  : fievit 
itaque  Ezechias  fitti*  magno  . Mosè 
muore  in  pace  , Ezechia  al  folo  no- 
me di  morte  ftruggefi  in  pianto  ; 
perchè  un  sì  fatto  divario  ? Oflerva- 
te la  forza  di  quel  : prsecipe  domui 
a.  a.  ? ma  ; era  Ezechia  ne’  giubbili , nelle 
Uj.drf.  ricchezze  , negli  agi  di  Corte,  e_> 
l.aji.  però  non  punto  preparato  : pritiipe  3 
e mira  piangendo  lo  fpafimo  d’  una 
si  dura  feparazione  : flevit  fletti  ma- 
gno . Mosè  , che  era  in  viaggio  , 
lciolto  , diftaccato , difpolto,  fc  ne 
muore  allegramente  , ne  abbiamo 
dal  Sagro  Tello,  che  egli  gettaflc_7 
neppure  un  Fofpiro  : novitas  ; ripe- 
tiamolo pur  col  Morale  opportuna- 
mente ; novitas  adiicit  calamitatibus 


pondus , ideò  in  omnia  prxmittcndus 
cfl  -Animus  . Debbe  dunque  chi  ha 
fior  di  ragione,  adorar  tanto  la  vita, 
che  mai  non  morendo  con  avverten- 
za, foggiaccia  volontario  alla  pena  di 
morire  una  volta  all’  improvvifo  ? 

Gerto  , che  in  tal  cafo  riufcendogli 
nuova,  per  non  avervi  mai  penfato,  la 
morte,  gli  farà  amariflìmo  quel  paf- 
faggio  , che  da  una  vita  , che  idola- 
tra , lo  porti  ad  una  privazione  , che 
abbomina . Scorgendoli  maturo  al 
taglio  , prima  d’aver  penfato  di  po- 
terlo eflere  , con  quale  angofcia  , 
con  qual’  orrore  , con  quali  fmanie 
pagherà  egli  alla  natura  un  si  fatale 
tribi  to  ? Ah  come  lgriderà  egli  in 
malpunto  i fuoi  delicati  , ma  tradi- 
tori penfieri , che  avendo  mai  Tem- 
pre sfuggita  la  favia  occupazione  di 
morire  con  avvertenza,  lo  conduflitro 
all’  infofferibile  crepacuore  di  mo- 
rire all’  improvvifo  ! 

E bene  , Fedeli  mici , hò  io  ragio- 
ne di  perfuadervi  ad  andar  giornal- 
mente morendo  con  prevenzion  di 
penderò,  per  torvi  dalla  gran  pena  di 
morire  una  volta  all’  impenfata  ? E’ 
egli  vantaggiofo  ancor  per  i fenfi, 
che  pur  tanto  ci  premono,  il  prepa- 
rarli di  giorno  in  giorno  ad  un  ta- 
glio , che  fe  giugne  mai  repentino, 
gli  ftrazia  ? Qual  cofa  crediamo  noi , 
che  rendefie  più  fenfibile  a i per- 
verfi  Figlj  d’  Adamo , la  fpaventofa 
novità  del  Diluvio,  gaftigo  non  più 
praticato  dalla  Divina  G indizia  ? 

Non  altro , dice  Gregorio  Santo  , che 
il  venirne  colpiti  fui  fiore  della  Pri- 
mavera più  lieta  , quando  allettati 
da  quell’  amena  ftagione  , meno  pen- 
favano  d’  avere  a morire  a i vizj  di 
quella  v!ta  , che  era  loro  sì  cara  ; 

Cune  ergo  fecit  diluvium,  quando  dolor  Edt  Kit 
eorum  major  foret , qui  in  fua  abun-  t,,*, 
dantia  puniebantur  : lune  ultio  terri- 
bilior  . Morire  quando  uno  giudica 

più 
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più  felice  la  vita  quando  perduto 
nelle  delizie  meno  vi  penfa  ? Ahi , 
Udt  A*,  che  fpafimo  ! Multò  violentior  mors  ; 
C'J‘*  efclama  a mio  propofito  il  gran  Ter- 
tulliano ; multò  violentior  mors  , qua 
fune  mori  affert , quum  jucundiùs  vi- 
vere efi  in  exultatione  , in  bonore  , in 
voluptate . Cosi  i Perfiani  folevano 
con  iftravagante  invenzion  di  fierez- 
za , collocare  i Condannati  a morte  , 
fui  Trono  a fuon  di  trombe  feftive  , 
facendo  loro  cantar  1’  eviva  dal  Po- 
polo, e fpogliatigli  pofeia  di  quell’ 
effimera  pompa  ftrafcinavangli  al  pa- 
tibolo, perché  più  dura  cosi  gli  ri- 
ulcite  , quanto  menò  penfata , la__> 
neceffità  di  morire . E voi , che  si  vi 
piccate  di  faggi  , c d’  accorti  , voi 
vi  ci  attaccate  vie  più  fempre  a que- 
lla vita,  Signori  mici?  Gli  fpofate 
quefti  perfidi  inganni  del  fenfo  con- 
tentandovi di  foccombere  a quel  ta- 
glio iuafpcttato  , che  una  volta  vi 
trafigga  nel  cuore  tutto  il  piacere 
della  pallata  allegrezza  ? Ah  vi  ci 
condurrete  voftro  malgrado  alle  di- 
fperate  lagrime  di  Sofonisbe  tradita 
da  Maflaniffa  Rè  de’  Numidi  , che_» 
fui  punto  di  celebrar  feco  le  Nozze, le 
inviò  per  regalo  una  tazza  di  Toffi- 
Tit.Lìv.  co  : accipio  nuptiale  munii s ; cosi 
macttofamcnte  piangendo  s’  efprcte 
ella  col  Meflaggicro  ; hoc  tamen  mu- 
da , meliàs  me  morituram  , fi  non  in 
funere  meo  nupfijfcm . DI  al  tuo  Prin- 
cipe , non  m’  eflèr  nuovo , che  da  un 
Tiranno  fuo  pari  correggali  1’  enor- 
m ti  d*  una  fteleraggine  coll’orrore 
d’  un  tradimento  , e che  pentito  for- 
fè d’  avermi  involata  a Siface  mio 
Spofo,  fvergogni  coll’ ingiuflizia  di 
mia  condanna  la  gloria  del  pentimen- 
to , che  nelle  Anime  del  fuo  carat- 
tere non  sa  clfere  , che  delitto . 
Digli  pure,  che  muor  Sofonisbe,  ma 
colla  pena  di  recare  troppo  di  com- 
piacenza alla  di  lui  implacabile  cru- 
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delti  , che  hi  faputo  punire  1*  infa- 
mia di  mie  malconcepute  fperanze 
collo  fpafimo  di  vedermi  fpedite  in- 
contro le  ombre  di  morte  in  mezzo 
agli  albori  del  godimento  : macia.» 
meliùs  me  morituram  , fi  non  in  fune- 
re meo  nupfijfcm . Beve  la  Princi- 
pefla  , e fpirò  , lafciando  in  dubbio, 
fc  in  faccia  d’  un  cafo  tanto  più 
atroce  , quanto  meno  afpettato  , ca- 
dete ella  vittima  ò del  veleno,  ò 
del  dolore  . Colle  lagrime  agli  occhi 
lo  replico , vi  ci  condurrete  pur 
troppo  , ingannati  Fedeli , ad  una_j 
fomigliante  fventura  di  morire  fui 
buon  delle  contentezze  , che  vale  a 
dire  con  tutta  1’  acerbità  delle  an- 
gofeie  : tutte  ultio  terribilior  ! Allora 
conofccrete  piangendo  all’  infaufto 
lume  improvvifo , ed  odiofo  dcllc__> 
agonie  quanto  , per  non  difturbar  le 
paftìoni , vi  affaticate  adeffo  di  non 
comprendere!  Tutte,  fune  ultio  ter- 
ribilior ! 

Ma  e come , fento  rifpondermifi, 
dunque  il  vivo  lume  , che  apparirà 
all’  Anima  full’  diremo  per  introdur- 
la nella  fua  bella  Eternità , lume-» 
non  più  veduto,  lume  appalefatore 
del  vero  , benché  repentino , potrà 
eterle  odiofo?  Padre  , e che  dire- 
te ? Rifletteflc  voi  mai , miei  Signo- 
ri , all’  allegrezza  de’  Betfamiti  nel 
comparirgli  davanti  l’Arca  del  Te- 
ftamento?  Stavano  eglino  in  una_. 
gran  Valle  mietendo  , e dice  il  Sagro 
Tetto,  che  feoverto  da  lungi  quel 
preziofo  Teforo  , come  allo  fpuntare 
d’  un  infittito  lume  confolatore  , tutti 
fi  riempieron  di  gaudio  : viderunt 
Mrcam , & gavifi  funt , quum  vidif- <,li‘ 
fent . Ma  divenendo  pofeia  quel  lor 
Paefe  un  Teatro  di  ftragi , cambiofli 
in  lutto  la  fetta  , e cercavano  di  na- 
feonderfi  a quel  lume  chiaro  si  , ma 
nemico  , e diftruggitore  s quis  potè-  i e» 
rit  fiate  in  confpedn  Domini  Dei 

fau- 
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finii i hujus ? Studiavano  a tutto  po-  la  vanità  degli  onori,  delle  prepo- 
tere  di  fprovvederfene  : ad  quetnj  tenze  , del  fatto  , ombre  tutte,  che 
afeendet  a nobis  ? Spedivano  Amba-  mi  deltifero  in  fembianza  di  corpo! 
feiatori , diftendevano  memoriali  agli  Me  infelice  , potette  almeno  giovar- 
Ifraeliti , perchè  fe  la  ripigliattero  mi  la  pattata  mia  notte  ! Ah  lume  , 
codetta  Arca  : defeendite  , & redu-  orribil  lume  ! Indurite  illud  ad  vos  ! 
cite  eam  ad  vos  . SI  , vedrà  1’  Ani-  A quella  Giovine  , che  ftà  fui  punto 
ma  in  punto  di  morte  un  gran  lume,  di  trapaliate  , porgiam  quello  lume 
è vero  ; ma  oh  Dio  , che  farà  lume  per  confolarla  . Ah  lume  , ripiglia 
si  ardente , si  difdegnofo  , che  ar-  ctta  pure  atterrita  , fpaventofittimo 
mando!!  in  fulmine  , 1’  atterrirà!  Un  lume  ! Ecco  difvelarli  per  lui  la  fto- 
gran  lume,  è vero;  ma  un  lume,  lidezza  d’amori,  di  paflatempi  , di 
che  difcuoprendole  quelle  menzogne,  feftini , di  pompe  , dietro  de’  quali 
che  la  tradirono  , la  ftrazicrà  col  tutta  fi  perdè  la  mia  vita  ! Mifera  , 
roflòre  ! Un  gran  lume,  noi  niego  : fempre  mi  lufingai  con  quelle  paz- 

ma  un  lume  , che  le  farà  chiaramen-  zie  , ed  ecco  1’  Eternità  un  tempo 
te  vedere  le  temporali  cofe  cadu-  creduta  per  fogno  , che  mi  tormen- 
che , infelici,  quali  elleno  fono,  e ta  ! Ah  lume  , penofiflimo  lume! 
nel  fuo  principio,  e nel  fuo  termi-  i \educite  illud  ad  vos  ! Lume  eh? 
ne  . TI  principio  è Iddio  , ed  avvici-  Se  voi  folle  , Afcoltatori , al  Capez- 
nandofi  a lui  s’  annienteranno  , come  zalc  di  certi  , che  ridotti  da  i paro- 
lina Torcia  , che  ricca  di  luce  nell’  fifmi  all’  diremo , non  fanno  capire 
orror  della  notte  , efpolla  al  vivo  quella  dura  legge  di  chiuder  gli 
lume  del  giorno  manca  , e fparifee . occhi  alla  luce,  perchè  mai  non  vi 
Il  loro  termine  farà  la  morte , penfarono  , imparerelle  a non  fidar- 
all’  apparire  di  lei  fvaniranno  , qual  vi  di  quello  lume  ! Veder  certe_* 
fuperbetto  rufcello  , che  più  non_>  lagrime  cavate  a forza  di  fpavento 
avendo  rinforzo  dalla  forgentc  già  dal  cuore  : fmanie  d’  affetti  feriti 
fecca,  perdei!  vergognofo,  e tace,  fui  vivo  ; repugnanze  di  volontà  col- 
lafciando  allo  fcherzo  dell' altrui  pie-  pita  fulle  pendenze  del  genio,  ahi, 
de  afciutta  l’arena  . Frattanto  a_»  che  fpettacolo!  Dover  morire  i mi- 
qucll’  Avvocato  , che  fpira  , propo-  feri,  perchè  è tempo  , e non  faperfi 
nete  , Fedeli,  quello  lume  dcllej  ridurre,  perchè  inefperti  : irtupidirli 
agonie  per  confortarlo.  Ah  lume,  alla  novità  tutti  i fenfi  per  dover  pattar 
griderà  egli,  tormentofiflimo  lume  ! fenza  mezzo  dal  piacer  della  vita  al 
Ecco  per  lui  l’ Innocenza  palefe  de*  dolor  della  morte  ; morire,  e non  fa- 
Pupilli  , che  rovinai  ; ecco  il  volto  per  di  morire.;  credere  di  ftrignerfial 
della  Giullizia  , che  fempre  vidi  co-  collo  gli  amici , e trovarli  abbracciati 
verto  dall’ interefle  ! Mefchino  , al-  co’  Scheletri  ; penfare  i Sanfoni  ago- 
meno  valefle  a difendermi  1’  an-  nizzanti  di  fervir  di  braccio  le  Dalile 
tica  mia  cecità  ! Ah  lume  , terribil  a i patteggi , alle  veglie , alle  danze, 
lume!  Bgducite  illud  ad  vosi  A quel  e flrigner  la  fredda  orribil  mano  di 
Cavaliere  , che  agonizza  , prefen-  morte  , ahi  che  terrore  ! In  una  con- 
tiam  quello  lume  per  animarlo.  Ah  fufione  sì  difordinata  di  cofe,  povero 
lume  , cfclama  egli  pure , tormento-  cuore  , che  fpalimi  ! Lume  eh  ? Ah 
Attimo  lume  ! Ecco  per  lui  manifella  che  formidabil  lume  , Fedeli  miei , 

che 
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che  fpaventofo  lume  di  pena  ! Ron- 
fiamoci bene  prima , che  d’ improv- 

S E C O N D 

Da  un  punto  adunque  di  si  rile- 
vante importanza  , che  frutto  rica- 
veremo , Dilettifiirui  Afcoltatori  ? Il 
più  opportuno  a me  fernbra  di  can- 
giare pel  reflante  di  vita,  che  ci  ri- 
mane , in  una  prudente  cautela  quel 
vano  timore , che  tutti  abbiam  della 
morte  . Dilli  vano  , poiché  quando 
Sa  collegato  colla  prudenza  , farebbe 
errore  da  Stoici , il  condannarlo  come 
paflìone  , che  ci  avvilifca  , mentre 
allora  prevenendo  il  male  ci  rende 
forti  nel  fofferirlo  . Il  timor  , che  è 
prudente , non  teme  la  morte  in  fe 
ftelfa  , ma  in  que’  lagrimevoli  effet- 
ti , che  in  noi  può  produrre  coglien- 
doci all*  improvvifo  ; c quella  è la 
cautela  , che  per  frutto  di  Predica 
io  vi  propongo . Poiché  debbe  mo- 
rirli , il  punto  batte  nel  prepararci  a 
morir  bene,  ed  il  timore  di  non  fare 
un  tal  paflo  a dovere,  è fanto  , e lo- 
devole . Ora  tutta  la  vittoria  , che 
fovra  di  noi  può  riportare  la  morte  , 
é certamente  1*  aflalirci  all’  improv- 
vifo ; ella  è ficura  di  vincere  , fe  ci 
coglie  all’  impenfata  . Ecco  in  che 
dee  fegnalarli  la  crifliana  prudenza  ; 
confonder  la  morte  medefima  col 
bom.Jup.  prevenirla  : mors  ipfit , quiim  vene- 
£v.  fint  rjt , v incitar  , fi  priùs , quarti  ne- 
"l““1  ’ * niat , femper  timeatur  ; diffe  mira- 
bilmente S.  Gregorio . Ella  farebbe 
in  verità  un  terribil  nemico , fe  non 
potelfero  prevederli  i fuoi  colpi . Ma 
ella  è certa  , è paléfe , e c’  è fempre 
fugli  occhi  nell’  altrui  llrage  ; ed  a 
guifa  de’  Draghi  più  fieri,  s’  appalefa 
da  fe  medefima  col  fetore  dell’  alito  . 
A noi  dunque  Iti  il  difarmarla , e 
farle  contea  una  prudente  congiura 
colla  ferietà  de’  oenfieri  ..  In  fatti 


vifo  ci  baleni  fugli  occhi  codefto 
lume  . 

A PARTE. 

perchè  menano  una  vita  si  paci- 
fica alcuni  s paccm  pcccatorum  ; 
conducendofi  pofeia  ad  una  mor- 
te , che  ne  fà  feempio  ? Perchè  ; 
no»  efi  rcfpcfìus  morti  : mi  rifponde  P/.71.+. 
il  Profeta  Reale , c legge  a maravi- 
glia 1’  Ebreo  ; non  furit  conjurati  in 
mortem  ; ella  trionfa , ella  fà  llrage 
più  di  Anime  , che  di  Corpi , per- 
chè ne  lafciano  i Criftiani  in  pace  le 
frodi , e non  vi  penfano , come  fe 
a loro  non  toccalfe  il  folferirne  l’ ag- 
gravio : non  funt  conjurati  in  mor- 
tem . Deh  non  trafeuriamo , Fedeli, 
un  affare  si  premurofo , e quanto  è 
più  breve  la  vita  più  fi  perfeguiti  ga- 
gliardamente col  penderò  la  morte  , 
come  gli  Altorri  del  Settentrione,  che 
quanto  è più  corto  il  giorno,  fono  più 
folleciti  ad  infeguire  la  preda  . 

Da  quella  favia  cautela  ne  verrà, 
per  confcguenza  un  ufo  prudente  di 
quelle  cofc  terrene  , che  il  più  delle 
volte  lufingando  avvelenano  . Ella  ci 
feoprirà  1’  artifizio  ingannevole  del 
Demonio,  che  fovente  ci  compari- 
fee  davanti  ora  fotto  la  dolcezza  d’  un 
piacere  , ora  fotto  l’opportunità  d’ un 
avanzamento , ora  fotto  1’  occafion 
d’un  guadagno  per  ingannarci  in  ma- 
niera , che  moftrandofi  egli  generofo 
nel  rilafciare  al  nollro  godimento  il 
tempo  tranfitorio  di  quella  vita,  a 
lui  rimanga  la  nollra  Eternità,  che 
a guifa  d’ Efaù  mentecatti  ci  andiam  Ce»,  sjv 
feco  giocando  per  un  mifero  nulla  . P1 
Quello  metterci  in  guardia  contra  la 
morte  farà  , che  ufiamo  bene  del 
tempo,  e che  impiegandolo  con  pru- 
denza,ne  faciam  prezzo  d'  una  beatitu- 
dine , che  non  termina  , togliendolo 
ad  un  infelice  divertimento,  che  fi 
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dilegua  , c fvanifee  . Saprà  si  il  Ce- 
rio penfìero  del  noftro  fine  fmentire 
quelle  apparenti  figure,  che  si  ci  ra- 
pifeono  , e inoltrandocene  la  brevi- 
tà , 1’  incertezza  , il  precipizio , far 
si  , che  mettiamo  in  una  giufla  fu- 
perbia  il  nollro  cuore  , dildegnando 
occuparne  le  affezioni  in  oggetti  si 
vili,  si  caduchi  , si  menzogneri. 
C'  infegnerà  col  grande  Agoflino  a 
difingannare  con  frutto  le  noflre  fe- 
done paffioni  , facendo  veder  loro 
Covente  , che  quelle  vane  compia- 
cenze de’  fenfi  finiicono  , perchè  non 
abbiano  una  volta  ad  efclamar  già 
iit  Pf'ii.  tradite  , ahi  , che  finirono!  Modi 
fnitluofì  dicamus  tran/eunt , ne  fune 
dicamus  infrutluofè  , tranfierunt . A 
tale  propolìto  muove  codclio  Dottor 
Hi  fottiliflimo  una  bizzarra  quellione  , 
in  cui  cerca,  qual  debba  dirli  maggior 
peccato  , ò quello  degli  Angeli  re- 
probi nell’Empireo,  ò quello  dell’ 
huomo  prevaricatore  nel  Faradifo 
delle  delizie  ? Conchiude  pofeia  , 
che  molto  peccarono  gli  Angeli  cer- 
tamente , pretendendo  andar  del  pari 
con  Dio.  Pure  l’ effer  eglino  forniti 
di  certe  doti , che  toccavano  del  di- 
vino, fembra  , che  diminuifea  alcun 
poco  1’  infolenza  dell’  ardimento  , 
che  dal  Profeta  Ezechicllo  fù  in_» 
Lucifero  loro  Capo  compianto,  come 
gaftigo  appunto  di  mente  invanita  per 
tanti  pregi  : elevatimi  e/l  cor  tuum  in 
decere  tuo  : perdidifii  fapientiam  tuam 
in  decoro  tuo . L’  huomo  poi  effondo 
polvere  , e fango  molto  più  grave 
rendè  il  fuo  peccato  , mentre  feor- 
datofi  della  propria  viltà  non  temè 
di  pigliarcela  contra  del  Creatore  . 
Da  quello  io  ricavo  , che  molto  è 
tenuto  1’  huomo  alla  Provvidenza  , 
perchè  impattandolo  di  fraliflimo  ce- 
nere , al  veleno  della  connaturale-» 
fuperbia  hi  unito  l*  antidoto,  ar- 


mandolo nelle  Cue  ItcfTc  miferie  d’un 
gagliardo  prefervativo  per  non  pec- 
care. In  fatti  a ben  penfarvi , che 
Caino  noi  mai  ! Macchine  , oh  Dio  ! 
infelici  di  vetro  , foltenute  per  un 
prodigio  continovo  di  Provvidenza 
confervatrice,  le  quali, Ce  un  foffio  Colo 
di  fdegnata  Giuftizia  le  tocca  , in 
nulla  rifolvonli  ! E quelle  macchine 
fragiliflìme  alzeranno  contra  di  Dio 
Cuperba  la  fronte  ? Sicché  balla  feria- 
mente  confederarci  anche  in  quella 
parte  di  noi  , che  Cola  dalla  morte 
può  pigliarli  di  mira  , per  effer 
fanti  . Cosi  avvenne  ad  Arman- 
do Butilier  Abbate  di  Ransè  glo- 
riofo  Riformatore  de’  Monaci  efem- 
plarilfiini  della  Troppa.  Effendo  egli 
in  Corte  di  Gallone  Duca  d’  Orleans 
Principe  noto  nelle  Storie  di  Francia 
per  la  maniera  d’  un  vivere  affai  li- 
bero , vide  il  fuo  Signore , benché 
ridotto  a penitenza,morirfi  nel  fior  de- 
gli anni,  onde  prefa  l’occafione, 'quan- 
do fe  ne  imbalfamava  il  Corpo  , mi- 
ra , Armando  , a fe  dicca  , mira  dove 
terminan  le  fallaci  grandezze  del  Se- 
colo ! Mira  , quella  è quella  fronte  , 
quelli  quegli  occhj , quella  quella^» 
bocca,  dal  fercno,  e dalla  placidez- 
za di  cui  dipendevano  un  giorno  le 
noftrc  fperanze  ! Deh  ammaellratcvi 
fovra  tali  vicende,  mici  delufi  penlie- 
ri , e dall’  ombre  di  quelle  fmorte 
fembianze  , provvedetevi  d’  un  buon 
lume  per  ufeire  felicemente  d’ ingan- 
no . Tanto  rifolvè  il  faggio  Cavaliere, 
tanto  efegul , e fù  un  gran  Penitente  . 
Armando  adunque  è obbl'gato  della 
fua  Converfione  alla  Grazia,  che  lo 
vinfc  col  inoltrargli  un  Cadavere . 
Voi  dopo  la  veduta  di  tanti  , che 
afpettatc , Fedeli  ? Che  qualcun  al- 
tro impari  fui  vollro  Cadavero  ad 
effer  Canto  ? Illuminatevi. 
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PREDICA  XXVII 

Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica. 

DELLE  TRIBOLAZIONI. 

Domine  ecce  guem  amat  ìnfirmatar  : audiens  autem  Mefiti 
d'txit  eit  : infirmi tas  bète  non  efi  ad  mortem . 

Joan.  li. 


Ifogna  perdo- 
narla al  dolo- 
re fe  freneti- 
co per  necef- 
fità  di  natura , 
non  per  mali- 
zia d’  orina- 
zione , foven- 
te  ricufa  il  le- 
nitivo di  que’ 
riflefli  , che  il  potrebbono  mettere 
in  equilibrio  colla  ragione , e tro- 
vando temperamento  alla  ferocia  di 
quelle  fmanie  , che  si  lo  dibattono  , 
ridurle  fors’  anche  all’aria  tranquilla 
di  quella  pace  , che  non  conofce  . 
Una  pafGone  , che  nata  fra  le  turbo- 
lenze d’  un  gran  male  , che  anguftia, 
abbia  , diciam  cosi , per  culla  il  tor- 
mento , la  difperazion  per  nudrice  , 
il  pianto  per  latte,  altro  aver  non 
puote  , che  le  frenefie  per  anima  ; 
ed  allevata  al  fraftuono  di  pene  , di 
fofpiri  , d’  angofeie  , non  può  rimi- 
rare, che  con  invidia  la  quiete 
come  un  bene  mofiratole  per  ingan- 
no da  lurgi , fenza  fperanza  di  go- 
derlo mai  da  vicino  , Elia  infemma 
implacabile  per  origine , e furiofa 
per  irdote  , mai  non  può  dividerli 
dall’  afiliz’one  , fi  P/niroa,  in  cui 
nafee  , traendo  generofità  dalla  Fide, 
che  U rincuora , non  P ammattita  a 


temer  men  di  que’  mali , che  1*  ag- 
gravan  dappreflb,  e a fperar  più  in 
que’  beni , che  la  iufingan  da  lungi  , 
facendole  credere  , che  oltre  all’  af- 
fedio  funcfto  delle  fue  pene  , v’  hà 
portanza  da  faperla  cangiare  di  abor- 
to , che  ella  è,  d’  un  malinconico 
lutto  , in  primogenita  d’  un  fincerif- 
limo  godimento  . Compatito  per- 
tanto le  fconfolate  Sorelle  di  Lazza- 
ro , fe  avendo  fatta  fapere  al  divino 
Maeftro  la  grave  infermiti  del  Fra- 
tello : ecce  quem  amar  ìnfirmatar  « 
fenza , che  P amore  il  portalie , come 
credevali , a volo  per  rifanarlo , or , 
che  egli  è morto  , han  ridotto  poco 
meno  , che  ad  una  mezza  detra- 
zione il  lor  pianto . Dopo  d’  aver 
portata  fin  fui  fepolcro  la  fperania 
d’  una  vita  accurata  dalle  promeflè 
d’ un  Dio  onnipotente  : infirmicas  hac 
non  efl  ad  mortem  ; può  condonarti 
all’  affetto  in  apparenza  tradito  , fc 
parta  in  foftanza  d’  un  dolore  fma- 
niante . Il  male  farebbe  fiato  non_* 
preftar  punto  di  Fede  alla  veemenza 
delP  alto  rammarico , per  cui  chiama 
Gesù  agli  occhi  le  lagrime  : lacry- 
matus  efi  : e non  volerti  perfuaderc  , 
che  egli  averte  Iafciato  morire  il  fuo 
Lazzaro , per  aver  pofeia  il  campo  di 
cavare  dal  cuore  della  difgrazia  un 
trionfo  più  nobile  dell’  amore  : di- 
K k fiulit 
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if  fluiti  furiare  , ut  poffet  refufitiare  : diamoci  » che  non  ferbi  le  Aie  ven- 
come  dilTe  S.  Agoftino  ; e deluder  la  dette  in  luogo  , dove  abbiano  tutto 


morte  colle  Aie  vittorie  medefime  , 
involandole  fin  dall’  artiglio  rapace 
la  preda  : Lazare,  veni  foras  . Pollo- 
no  compatirfi  ancora  certe  Anime.» 
tribolate  finché  non  ufeendo  il  dolore 
da  i confini  d’  una  paffione , che  è 
tutta  fenfo  , paga  alla  natura  il  Aio 
tributo  di  debolezza  col  pianto.  Ma 
non  pofiòno  già  tolerarfi  allora  quan- 
do ammaeftratc  dalla  malizia  le  la- 
grime , tutte  perdonfi  a piangere  la 
difavventura  , fenza , che  polla  por 
loro  qualche  freno  la  Fede  co’  rifielfi, 
e della  mano  pietofa  , da  cui  deri- 
van  foventc  in  conto  di  grazie  , e 
del  fine  alti/fimo  , per  cui  ci  vengo- 
no fpefio  in  qualità  di  rimedio  . Tut- 
to dunque  1’  impegno  della  mia  Pre- 
dica farà , non  di  levare  dalle  tri- 
bolazioni le  Anime  afflitte  ; ma  di 
perfuaderle  bensì  quella  mattina  a 
fermarvifi  con  allegrezza  per  riguar- 
do a Dio  , che  loro  le  manda  , farà 
il  primo  punto  ; per  riguardo  al  fine, 
per  cui  gliele  manda  , farà  il  fe- 
condo . 

I.  P.  Rifchiarata  dalla  ragione  al- 
cun poco  quell’  aria  lugubre  d’ango- 
feie,  che  ingombra  la  mente,  com- 
prenderaffi  ben  chiaro  , che  quello 
affliggerci  tanto  d’  elfer  noi  tribolati, 
ò è viltà  troppo  grande,  ò infoffe- 
ribile  durezza  di  fpirito . O noi  fa- 
pi  amo  d’  aver  peccato  , ò nò  . Se_» 
mormora  la  finderell , e ne  condan- 
na , perchè  dolerci , che  la  divina 
G indizia  ufi  con  noi  della  cortcffa  , 
fodd Sfacendoli  in  quella  vita  per 
quel  molto  , che  ella  dovrebbe  ri- 
fcrbarci  nell’altra?  Deh  guardiamo- 
ci di  non  fdegnarla , e giacché  non 
ci  piace  in  portamento  più  di  cle- 
menza , che  di  rigore  , modrandoci 
appena  1’  ombra  del  gran  gadigo  , 
che  meritan  le  nodre  colpe  , guar- 


ii lor  pefo  i flagelli . Se  poi  fapiamo 
d’  efferc  innocenti  buon  per  noi  I 
Ma  in  tal  cafo  di  chè  debbe  temerli  ? 

Può  forfè  il  noilro  clcmentiflimo 
Padre  Iddio  fupporli  d’  un  naturale 
si  ruvido , d’  un  cuore  si  crudo , che 
fulle  nodre  miferie  voglia  dabilire 
un  crudele  divertimento  alla  fierez- 
za , che  non  conofce  , e che  non  può 
conofeere  per  natura  ? 7{or>  dettila-  jar« 
tur  iu  periti  iombus  noflris  : lo  difle 
il  buon  Tobia . Che  crederemo  noi 
mai  l Pure  io  non  vò  perfuadermi  » 
che  veruno  de’  miei  divoti  Ascolta- 
tori s’  avanzi  tant’  oltre  . L’ errore 
confide  nel  perderci  tutti  a piangere 
il  duro  colpo  della  'bacchetta  , ch$ 
ne  percuote  , fenza  volger  mai  1’  oc- 
chio al  braccio  paterno  , che  la  ma- 
neggia . Ma  piano.  Chi  è quegli  co- 
là , che  fmania  furiofo,  e minaccia 
col  nudo  brando  rovine  ? E’  un_» 
Cavaliere  ferito  nell’  anima  dell* 
onore  avendo  ricevuto  una  percoffa 
da  mano  ardita  fui  volto  . Impugnata 
con  tutto  fdegno  la  fpada , noi  rat- 
tenete  , che  perfuafive  , ragioni  ,. 
preghiere  non  vagliono  ; vuol  mor- 
to 1’  audace  ; ma  nell'  atto  di  iafeiar 
libero  il  colpo  , s’  incontra  nella  fac- 
cia adorata  del  fuo  Sovrano  , che 
fcherzando  l’offefe  , e confagra  tutto 
il  bollor  delle  collere  alla  gentile-» 
finezza  delle  fue  grazie  . Ottimo 
Cortigiano.  Chi  è quell’ altro  colà  , 
che  fatta  del  pianto  bevanda  , vive 
folo  di  Spalimi  ? Un  Capo  di  Cafa  , 
cui  gli  interelfi  della  famiglia  s’  in- 
camminano al  precipizio  . Si  sà  effe- 
re  Iddio  , che  si  l’affligge,  ma  ciò  non. 
bada  a fermargli  fugli  occhi  le  lagrime, 
e le  querele  fui  labbro  . Pelfimo  Cat- 
tolico ! Oiraè  ! Di  quedi  affronti  rice- 
ve da  noi  la  divina  bontà,  che  dove 
l’ingiuria  d’  un  huomo  luminofo  per 
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condizione  , e rifpettabile  per  for-  ne . Al  Calvario  adunque  conviene 
tuna  , fi  tiene  in  conto  di  grazia  , le  incamminarvi  , Anime  buone  , fc_» 
grazie  del  di  lei  teneriflimo  amore  volete  , che  Iddio  vi  creda  amanti. 


pallino  predo  di  noi  in  conto  d’  in- 
giurie ! Felice  quel  Cavaliero , con 
cui  divertendoli  il  fuo  Principe  , ne 
riportatte  l’onore  d’una  guanciata-* 
fcherzevole  ! Non  è così  ? Oli  refpira 
1’  aere  maeftofo  de’  Troni , e vive  al 
riverbero  de’  Diademi , si  bene  que- 
lle edere  certe  ingiurie  da  invidiarli 
con  gloria  dove  fi  veggiono  , da-* 
fingerli  con  artifizio  dove  non  fono  , 
e da  trafficarli  ancor  con  difeapito 
da  chi  non  le  foffre  . Stia  pur  pofeia 
Iddio  con  noi  in  tutta  foggezion  di 
riguardo , che  le  mani  di  lui  adora- 
te non  han  merito  di  percuoter  con 
gloria , ne  la  tenerezza  dell’  amor 
fuo  hà  la  forte  di  ferire  con  gradi- 
mento. Ah  dove  , dov’  è 1’  aria  di 
quell’  amore  da  Figlj , in  cui'ci  pic- 
chiarli pofeia  d’  arder  da  Serafini  , 
ed  ammacftrando  fovente  nell’  ipo- 
crifia  , lo  dirò  , le  pupille  pre- 
tendiamo di  farlo  credere  talvolta-* 
al  Crocifitto  coll’  intereffe  di  poco 
Dtclam,  pianto  politico  ? T^cfcias,  un  diligat  ; 
**’  ditte  Quintiliano  a maraviglia  ; cujus 
non  babet  experimentum  nifi  fola  feli- 
citai . Se  le  fole  profperità  han  da 
fare  a Dio  de’  Figliuoli  amorevoli 
converrà , che  egli  cangi  1’  ordine 
di  fua  Provvidenza  , e più  non  pre- 
tenda , come  ben  riefee  al  fuo  fape- 
re  infinito  , di  ricavar  non  di  rado 
anche  dalle  fventure  il  noftro  van- 
taggio. Egli , che  nella  magnificen- 
za de’ fuo i Conviti  li  vede  accompa- 
gnato da  molti , e nell’  afprezza  dell’ 
erto  Calvario  derelitto  poco  men  , 
a che  da  tutti  : multi  *]cftm  fequuntur 
Kernel.  ufqUe  ad  frattionem  pania  , fid  fauci 
’ ,l*  ufque  ad  bibenium  calicem  paffionis  : 
non  può  periuaderfi  d’  effere  amato 
* R <?.  con  difinterette  d’affetto:  temporari a 
*•  funi  bx  amicitiit  ; direbbe  fin  Plato- 


al  Calvario  ; per  patire  vedete  , non 
per  godere.  Qiuvi  fi  prova  al  pa- 
ragon  de’  Travagli  1’  amore  , po- 
fciacchè  non  effendo  nelle  Tribola- 
zioni altro  d’  amabile , che  il  prin- 
cipio , da  cui  derivano  , chi  le  fof- 
fre con  pace , dà  a conofcere , che 
egli  non  ama  Dio  per  1’  avidità  del 
piacere  ; ma  che  fa  fuo  piacere-» 
amar  Dio  , quando  ancor  gli  fia  tol- 
ta la  fperanza  d’  ogni  piacere  ; pana  pr*f, 
quippe  interrogat , fi  quietai  quii  ve-  Mtrtl- 
raciter  amati  difle  pur  ben  S.  Grc-f•*• 
gorio  ! Quanti  Giobbi  fedeli , quan- 
te amorofe  Terefe  , quante  infocate 
Maddalene  de’  Pazzi  averebbe  intor- 
no al  fuo  Calvario  Gesù,  fe  mai- 
fempre  fpirandovi  un  aria  foave  di 
godimento  , pigliattero  que’  feofeefi 
dirupi  le  fembianze  del  Tabor  , e 
divenuta  d’ un  crudele  patibolo  un 
fiorito  letto  la  Croce  , vi  fi  poteflero 
coricar  fovra  le  tenere  membra  di  . 
certi  delicati  Contemplativi  ! Ma  i 
putridi  letamaj  de’ Giobbi,  le  affli- 
zioni delle  Terefe , i defolamenti 
delle  Maddalene  ah  , che  non  fanno 
per  la  debile  compleffione  dell’ amor 
noftro  , e benché  fieno  ancor  effi 
doni  della  mano  divina  , perchè  non 
han  feco  tutta  la  dolcezza,  non  piacio*- 
no  . Vergognili  pertanto  il  noftro  di 
chiamarli  col  gloriofo  nome  d’  amo- 
re , altro  non  effendo  , che  una  vile 
paffione  di  malnato  interefTe,  la  qua*- 
le  al  paragon  de’  travagli  fvanifee  , c 
termina  in  viltà  di  fiacchezza.  Cer- 
te belle  efpreffioni  di  lingua  , che  fi 
protetta  amante  , paffano  pretto  Dio  \ 
per  un’  oziofa  rettorica  del  noftro 
cuore  , che  trattenendo  fu  i confini 
delle  labbra  il  dolore  , non  vuole  ac- 
cettarlo nell’  Anima  ; fincerx  fidei  L+c. j. 
amici  precipui  in  adverfis  rebus  co- 
K k a gna- 
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gnofcuntur  : fil  rifteffo  di  Valerio  il  Altiflimo,  che  ci  tribola  peramore, 
Maffimo.  Ed  eccoci  pur  troppo  con-  e dal  Demonio,  che  fovente  c’ af- 


vinti  di  credere  fcioccamente  , ò 
che  tutte  eiler  debbano  carezze  Ie_> 
grazie  di  Dio,  ò di  non  volere  da 
lui  altre  grazie  , che  non  fieno  ca- 
rezze. Errore  mafficcio , pofciacchè 
noi  dobbiam  vivere  nelle  profpcrità 
con  fofpctto,  e con  ficurezza  nelle 
afflizioni , mentre  quelle  poffono  ef- 
fere  artifizj  dell’  Inferno  per  rovi- 
narci , e quelle  fon  Tempre  grazie  di 
Dio  per  arricchirci  Io  Spirito . Con 
due  celebri  avvenimenti  delle  Scrit- 
ture vi  pongo  in  evidenza  quefta_» 
gran  verità . Soggiogati  nella  Valle 
di  Mambre  i quattro  Rè  fuoi  Nemici, 
vede  Abramo  apparirgli  il  Signore, 
Sea.  if.  che  lo  conforta  : noli  timore,  jtbra- 
*•  barn , ego  proteSlor  tuus  firn  , & 
merces  tua  magna  nimis . In  faccia 
di  quattro  Principi  abbattuti  Abramo 
paventa?  SI,  gli  è fofpetta  quella.., 
9Uft.it  fortuna  : timuit , ne  in  hoc  accepijfet 
totani  mercedetn  juflititt  futi  . Davide 
fugge  dalla  Reggia  di  Sion  con  pochi 
de’  Suoi  per  la  perfecuzion  d’ Aflfa- 
*.  Rr*.  lonne  ; fleti t procul  a Domo  , & uni- 
>*•!?•  <ii cefi  fervi  ejut  ambulabant  juxtn. > 
eum . Noto  io  qui , che  Iddio , come 
era  pur  folito  , non  gli  apparifcc-i 
per  consolarlo.  Ma  e perchè  farli 
vedere  ad  Abramo  vincitore  , e non 
a Davide  fuggitivo  ? In  mezzo  a tan- 
te fortune  Abramo  temeva , che  il 
Signore  1*  avefle  abbandonato  , e_» 
però  1*  afficura  , che  è feco  ; noli 
timere  : ma  Davide  nelle  Tribola- 
zioni punto  non  abbisognava  di  tale 
certezza  , perchè  troppo  divifavalo 
bene  in  quel  fuo  dono , c perciò  an- 
ló.lj.16  davagli  umilmente  dicendo  : faciat 
qnod  bonum  efl  coram  fe . E per  co- 
nolcere , che  Iddio  è con  noi  nella 
Tribolazione , regalo  preziofo  della 
divina  fua  mano  paterna  , riflettiamo 
alle  diverfe  maniere  praticate  dall’ 


fligge  per  odio . Il  nemico  ci  affale  , 
e ci  tenta  fuori  di  noi  con  quello  , 
che  è dentro  di  noi , mettendo  lc_> 
pacioni  in  rivolta  , ed  armando  con- 
tra  1’  autorità  della  ragione  1’  info- 
lenza  del  fenfo . Iddio  ci  tribola  den- 
tro di  noi  , ma  con  quello  , che  è 
fuori  di  noi,  armando  il  coraggio  del- 
la noflra  Sofferenza  coll’  ajuto  della 
fua  Grazia  ; onde  quando  per  impof- 
libile  non  foffe  effetto  della  Pietà  la 
tribolazione,  lo  farebbe  fempre  la 
forza  fomminiftrataci  per  Sopportarla; 
e quella  è tutta  dottrina  dell’  Angelo 
di  Chiaravalle  Bernardo:  unde  fcù  i»  Pf*L 
mus  , quid  nobifeum  flt  in  tributario- 
ne  ? Ex  eo  utique  , quòd  in  ipfa  tri- 
bulatione  noi  fumus  : quis  enim  fifli- 
neret , quis  perflfleret  fine  eo  ? Io  sò 
pur  troppo , che  la  moftruofa  mali- 
zia delle  paffioni  amiche  del  godi- 
mento s’  avanza  talora  fino  a fmen- 
tire  del  fuo  foccorfo  la  Grazia  , e_» 
per  difendere  la  fiacchezza  , che 
non  hà  cuor  di  patire  , ardifee  d’  ac- 
cufare  d’ indifcrcto  I*  Amore  nel  tor- 
mentarla . Ma  lode  alle  adorate  me- 
morie dell’  amorofa  Paflione  divina  , 
le  quali  per  afficurarci  , che  da  Dio 
vengono  le  Tribolazioni, ce  ne  rappre- 
fentano  le  immagini  tutte  nel  bel 
cuore  del  Nazzareno  , e bada  folo 
fidare  lo  fguardo  filile  piaghe  di  lui 
per  apprendere , che  fono  le  pene  , 
e gli  fpafimi  tutto  il  patrimonio  di 
quell’  Amore  fvenato.  L’amarezza 
adunque,  che  talvolta  ei  ci  prefenta 
per  farci  merito  alla  Gloria  , è parte 
del  fuo  Calice  medefimo,che  volle 
per  noi  trangugiare  : fax  ejus  nona  PfiurG 
efl  exinanita  ; ce  ne  porge  un  legge- 
riffimo  faggio , ma  con  quella  Beffa 
mano  coraggiofa  , con  cui  Io  bevè 
egli  prima  per  noi:  ut  fit  ille  primo-  R»"«  *• 
genitus  in  multis  fxatribus  ; e con—»  **' 
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troppo  roffore  noi  porteremo  il  bel 
carattere  di  Suoi  Fratelli  , fe  ricufia- 
mo  di  patire  con  eflo  lui:  Frater  in 
angufiiis  comprobatur:  ci  avvila  loSpi- 
rito  Santo.  11  rifieflò  d’  aver  per  com- 
pagno d’  una  morte  ingiufta  il  gran 
Focione  foftegno  di  Atene  bjflò  a_» 
fermare  il  pianto  fugli  occhj  ad  uno 
di  quegli  Eroi  , che  feco  avea  con- 
dannati l' Invidia  , Temendoli  dire_» 
da  quell*  inclito  Senatore  : non  t ibi 
fatis  efl  curn  Tbecione  mori  ? Il  ve- 
derli avanti  Mosè  animofo  fc  , che 
gli  ITraeliti,  benché  inquieti  per  in- 
dole , e poco  arditi  di  cuore , fi  ci- 
mentalTero  fenaa  tumulto  al  paleg- 
gio del  Mar  Rodò  divifo  dall'  Onni- 
potenza con  un  prodigio , da  cui 
non  ingeriva!!  meno  di  maraviglia , 
che  di  fpavento  : Moyfts  primus  in- 
re!ì  us  efl  : l’ olfervò  acutamente  Ro- 
berto . Quella  fortuna  poi  , che  ad 
un  Gentile  guadagnò  il  concetto  , e 
ad  un  Profeta  il  coraggio , e la  fede, 
non  la  guadagnerà  per  edere  fegui- 
tato  ne*  patimenti  al  CroccfilTo,  e_» 
1’  affetto  , e 1*  efempio  ? 

II.  P.  Afa  dilcttidimi  Ascoltatori, 
io  sò  bene  quanto  fiate  voi  teneri  ne’ 
fentimenti  d’  un  amor  fanto  , e però 
deh  ritirate  lo  fguardo  , ed  il  pcn- 
fiero  da  quel  poco  di  pena,  chc_> 
feco  recano  le  Tribolazioni , e volge- 
telo fpedò  alla  mano  celefte  , d*  onde 
effe  derivano  , e dal  conofcere  , che 
Iddio  è quegli  appunto, che  vi  tribola, 
ne  verrà  la  cognizione  del  fine  , per 
cui  vi  tribola , e per  eda  più  dolce 
vi  fi  renderà  il  patire  . In  fatti  per 
fofferirle  con  allegrezza  non  balla  il 
fapere  , che  ci  vengon  da  Dio  le—. 
Tribolazioni , quando  non  abbiamo 
infieme  la  cognizione  del  fine  , per 
cui  le  manda  . Furono  tribolati  gra- 
vemente Faraone  , e Giobbe , e co- 
nobbero ammendue , che  venivan_» 
da  Dio  le  loro  afflizioni . Faraone  lo 


conobbe  si  bene  , che  pregò  Mosè, 
ed  Aronne  ad  interporli  col  Signore 
per  lui  , acciò  gli  piacede  di  libe- 
rarlo : dixit  eis , orale  Dominum  ; 
ma  di  Giobbe  io  non  leggo  , che_> 
mai  apriffe  bocca  per  efTerne  fgrava- 
to,  fempre  benedicendo  1*  Altiffimo, 
che  1’  affliggeva  : fit  nomen  Domini 
benediftum  . La  ragione  d*  un  tal  di- 
vario tra  quelli  due  Tribolati  è ben 
chiara  . Non  offendo  noto  a Faraone 
il  fine  , per  cui  è afflitto  da  Dio  , 
cerca  d’  ufeir  dal  travaglio  : ma_* 
Giobbe  lo  penetra  a fondo  : ipfe  vul- 
nerai , & medetnr  ; percutit , & ma- 
nna ejus  fxnabunt  ; e perciò  non  chie- 
de alleggerimento  nel  Tuo  dolore  . 
Egli  è poi  certo  , che  quello  fine  hà 
da  corrifponderc  al  fuo  principio  , e 
fe  il  principio  delle  Tribolazioni 
è fenza  dubbio  1*  amore  , il  fine 
altresì  debbe  edere  amorofo  , ed  or- 
dinato al  nollro  bene  . Che  nell*  af- 
fliggerci non  abbia  Iddio  altro  fine, 
che  di  Santificar  le  nollr’  Anime  , è 
si  manifcllo , che  Sembra  ingiuria-» 
della  verità  il  provarlo  . Nulladi- 
meno  olfervate  , che  tutta  riducefl 
1’  economia  di  ben  amare  nel  render 
Somigliante  a fc  1’  oggetto  , che_» 
s’  aau,  acciocché  Svegliate  dalla  So- 
miglianza le  Empatie  , s’  accenda  più 
vigorofo  1*  amore  , e più  collante . 
Ora  per  renderci  Iddio  Somiglianti 
afe,  non  hà  mezzo  più  proprio  delle 
Tribolazioni , le  quali  fofferite  con 
toleranza  , e coraggio  , acquillano 
all’  Anima  un  pregio  Superiore  all* 
umano  . Balli  a ciò  una  prova  , cui 
non  può  replicarli . Rifletto  , che_> 
nelle  azioni  più  grandi , e più  Ara- 
ne , il  Divin  Padre  affiliò  mai  fempre 
vifibilmente  il  fuo  umanato  Figliuolo, 
per  appalesarne  in  Terra  la  divina-» 
foftanza . Così  nel  Giordano  , per- 
chè fottopollo  al  battefimo  di  Gio- 
vanni in  figura  di  Peccatore,  il  Morv- 
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do  lo  riconofca,  grida  a chiara  voce 
Matti. \ dal  Cielo:  bic  efl  Filius  meus . Sul 
t7‘  Taborre  , dove  fccndono  i raggi  del- 
la Gloria  a beatificarne  le  avventti- 
rofe  Pendici  , perchè  a’  Difcepoli 
non  fembri  un  fogno  quella  vifione , 
ecco  1’  oracolo  del  Padre  a qualifi- 
Atarc.9.  cario  : bic  cfl  Filius  meus  . Nella—» 
o.  fola  dolorofa  Paflìone  l’Eterno  Padre 
non  parla  ; e parca  pure  , che  fot- 
trar  dovelTe  il  diletto  fuo  Figlio  da 
una  si  fatta  ignominia  con  qualche 
gloriofa  dichiarazione  . Intorno  a_» 
ciò  I’  acutifiimo  Tertulliano  è di  pa- 
rere , che  non  fotte  d’ uopo  udir  la 
voce  de!  Padre  , dove  parlava  nella 
fofferenza  del  divin  Figlio,  un  conti- 
novato  miracolo  ; anzi  egli  condan- 
na la  perfidia  dell’  Ebraifmo  folo 
perciò  , che  dalla  generofa  toleranza 
di  Crifto  ritrar  non  volette  un  vivo 
Lde Pat.  argomento  di  fua  Divinità  ; bine  vcl 
*•}•  maximè  , Tbarifiei , Dominum  agno- 
fetre  debuiflis  : pai  tenti  am  bujufmodi 
nemo  bemivum  perpetravit . Dunque 
allora  quando  Iddio  ci  dà  occafion_» 
d’  eflcr  forti , cc  la  dà  altresì  per 
divenire  a lui  fomiglianti , e ferven- 
Au>uli.  (j0  ci5  per  iftabilirci  nella  grazia-» 
in“fv'1  dell’  ttmor  fuo  > quanto  più  ci  mor- 
tifica tanto  meglio  addimofira  di  vo- 
lerci amare  . E le  dimoftranze  più 
belle  dell’  amor  fuo  dovranno  ac- 
coglierli coll’  inciviltà  d*  un  rifiu- 
to » 

Si  rifentono  aderto , che  io  bene 
le  odo,  certe  Anime  di  più  fina  ma- 
lizia , Padre  , mi  dicono , fe  quelli 
mali , a cui  ci  abbandona  Iddio  , fo fi- 
fe r del  corpo , oh  come  allegramen- 
te fi  foffrirebbono  ! Ma  quell’  edere 
dello  fpirito  , quel  vederci  afflitte-» 
nell’  atto  ftelTo  d’  operar  bene  , 
quanto  giuftamente  ci  accuora  ! Per 
rifpondere,  volgo  lo  fguardo  aduna 
fpaventofa  borrafea  di  mare  . Una_» 
povera  Nave  priva  d’ ogni  foccorfo  , 


invertita  dall’  impetuofa  veemenza-» 
de’  flutti , divenuta  giuoco  de’ venti 
contrafta  per  pochi  iftanti  col  Detti- 
no la  difgrazia  d’  un  manifefto  nau- 
fragio. Porta  ella  forfè  un  qualche 
Giona  difubbidiente  , e fuggitivo  ? 

Nò  ; conduce  Paolo  Aportolo  alla • Aa.if, 

Predicazione  d’  Italia.  Quelli  viaggi  a*, 
adunqnc  si  avventurofi  toccano  a i 
Promulgatoti  più  zelanti  dell’  Evan- 
gelio ? Dove  fiete  ora,  fpiriti  afflitti 
fui  fior  della  perfezione,  venite  ad 
unir  le  vollre  alle  giufte  doglianze 
di  Paolo  punito  co’  difaftri  nel  cuor 
del  fuo  zelo  . Ma  oimè  , che  vi  con- 
fonde Gregorio  S.  : veniens  naufragium 
pertulit  ; fed  tamen  cerdis  in  fiultibus 
integer  flctit  : ne’  pericoli  di  fom- 
mergerfi  godeva  quell’  Anima  gran- 
de una  tranquillilfima  calma.  D’on- 
de però  nafeeva  una  si  placida  quie- 
te , e si  prodigiofa?  Dall’  clfer  l'  A-  i.t.f.iy 
portolo  uniforme  al  divino  volere  , *r,9’ 
per  cui  ogni  pena  gli  diveniva  dilet- 
to . Ecco  tutto  1’  errore  de’  fenfi  : 
per  ctter  fempre  nemici  dell’  affli- 
zione , ridurli  ad  etterlo  ancora  della 
propria  tranquillità  , che  fenza  dub- 
bio rifultcrebbe  da  una  generofa  raf- 
fegnazione.  Fù  infatti  fublime  infc- 
gnamento  del  gran  Dottor  S.  Tom- 
mafo  , che  poftòno  bcnanchè  i trava- 
gli più  fieri  prender  1’  aria  d’  utu 
giocondo  piacere  , purché  loro  non 
faccia  refiftenza  Io  fpirito  , e vi 
s*  addatti  con  pace  la  volontà  : in- 
quantum  non  repugnxt  dolor  exterior  i.i.f.jy 
interiori  appetitui  , fit  quodammodò 
deleEl  abili  s , &■  juiundus  interiori 
gaudio  . Al  noftro  arbitrio  ftà  dunque 
il  togliere  1’  amarezza  a qualunque 
pena , poiché  fe  ognuna  di  cfle  in- 
tanto affligge  , fecondo  Io  fte(To  Dot- 
tore , in  quanto  è contraria  alla  vo- 
lontà : efl  autem  de  ratione  pana  , ih.  q .47. 
quod  fit  contraria  voi  untati  ; tutte  noi  *r-i-  ad 
le  portiamo  confondere,  levando  loro  *' 
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la  forza  di  tormentare  con  una  vo-  nizione  del  male  : una  qualità  in_» 
lontaria  foflèrenza  generofa  nel  to-  tutto  dannofa , in  cui  nulla  può  ap- 


lerarle . Quello  coraggio  ne’  Marti- 
ri , al  dire  del  Santo  Èfrem  , quello 
fù  , che  pofe  in  anguftie  la  crudeltà 
degli  antichi  Tiranni , mentre  eflen- 
dofi  quegli  di  ogni  pena  fatto  un  go- 
dimento per  la  propria  volontà  , ob- 
bligarono il  furore , ò a terminare 
il  Martirio,  per  non  accrcfccre  l’alle- 
grezza nc’Martiri,ò  a martirizzare  ne’ 
Martiri  l’allegrezza  divenuta  Carnefi- 
ce del  fuo  martirio  medefimo,  che  fac- 
cia più  non  avea  di  tormento,  perchè 
voluto  da  quegli  Eroi  ben  consapevoli 
*tlell’  alto  fine  , per  cui  loro  lo  per- 
Ehm»».  metteva  l’ Altiflìmo  s cementa  porrà 
. **•"»».  ifla  gloriofi  Martyres  fìc  agi  vinate 
cbrijli,  majoretti  alacritatem  prò  no- 
mine ipfìns  patiendi  fumpferunt . Ah 
difgombrinft  una  volta  dal  noftro 
cuore  le  tenebre  d’  un  opinata  ma- 
linconia , e rcndiam  grazie  alla » 

mano  pietofa  di  quell’  ottimo  Padre  , 
che  per  contrafegno  d’  amore  ci  af- 
ÀfH.  }.  fligge  5 quos  amo , arguo  , & cafii- 
»»•  go  ! Quando  venga  colpita  benanche 
la  Perfezione , e gaftigate  in  appa- 
renza le  opere  fante  , noi  dobbiamo 
ben  giuflamente  goderne  , ciò  eflere 
non  potendo , che  per  fine  di  noftro 
maggior  vantaggio . Anchè  Noè  avea 
fabbricata  1*  Arca  per  ordine  del  Si- 
gnore , e potea  forfè  temere , che 
le  acque  sì  precipitofe  dell’  univer- 
fale  Diluvio  Ì’  averterò  a fommerge- 
re  ; e pure  unito 'egli  fempre  al  vo- 
lere di  Dio  condurti  a vederla  da 
quelle  acque  medefime  follevata  : 
fin. 7.17  multiplicatte  funt  aqute  , & elevavc- 
runt  sArcam  in  fublime  a terra  . 

Ma  faciamo  ancora  un  altro  paflò 
più  a dentro  di  quefta  Caufa  . Ne_> 
fentauo  a lor  capriccio  con  Cal- 
vino 1 Novatori  , fecondo  i San- 
ti» Cu/»  ti  Dottori  Dionilio , Agoftino , e_* 
tS'  Tojjunafo,  quefta  è la  genuina,  diffi- 


prenderfi  , ò di  buono  , ò di  utile  . 

Il  dolore  pertanto  , ò riguarda  il 
male  come  fupplizio  , e allora  egli  è 
veramente  fenfibile  ; ò lo  riguarda 
come  principio  d’  un  maggior  bene  , 
ed  in  tal  cafo  dee  divenirgli  amabi- 
le . Cosi  al  povero  infermo  fugge- 
rirebbe  il  dolore  di  fottrarli  dalle 
ferite  del  fno  Chirurgo  , che  è un 
male  : ma  la  fpcranza  , che  gli  fà 
vedere  in  que’  colpi  gli  albori  della 
bramata  falute , che  è per  lui  un_» 
gran  bene,  lo  rende  altresì  collante 
per  fopportargli . Quefta  è la  fcuola, 
in  cui  dovrebbe  eflere  addifciplinato 
il  noftro  dolore  , e ficcome  i riflefli 
dell’  amor  proprio  rendono  cara  ogni 
piaga , che  s’  ordini  alla  falute  del 
corpo  , cosi  la  prudenza  dovrebbe-»  ìp.q.\6 
indurci  a gradire  ogni  Tribolazione,  ar‘i’ 
che  riguarda  il  bene  dell’  Anima  ; 
levis  efi  dolor  ; dille  pur  bene  il  7®* 
Morale  ; fi  nibil  illi  opinio  adjecerit . 

Vedete  però  dove  arrivi  1’  amorofo 
intcrertl* , che  pigliali  per  la  noftra 
falvezza  il  celefte  Medico.  Le  frene- 
fie  de’fenli,  che  dovrebbono  difgu- 
ftarlo , punto  non  lo  ritirano  dall’ 
applicare  allo  fpirito  i più  portenti 
rimedi  ; fili  medicamento  pofitus  ure-  fa.  pf. 
ris  , fecaris , clamas  ; non  audit  Me-  «• 
die us  ad  voluntatem  , fid  audit  ad 
Janitatem  ; fempre  a maraviglia  Sant’ 

Agoftino . Certe  occafioni  interrotte 
di  Traffico  , quanto  dolgono  ! Cla- 
mas : ma  il  buon  Medico  * non  audit 
ad  voluntatem  ; perchè  ne  prevede 
rovina,  le  tronca  : audit  ad  fanitatem . 

Certe  belle  raccolte  diflipate  fui  fio- 
re , oh  come  affliggono  1 Clamas  : ma 
il  buon  Medico  : non  audit  ad  vo - 
luntatem  : perchè  si  , che  una  certa 
paffioue  predominante  ne  farebbe 
forfè  alcune  limoline  troppo  grate- 
ali’  Inferno,,  le  toglie  •-  audit  ad  fa - 
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nitatem . Perdere  la  fperanza  d’  un  col  nome  fconvenevole  di  Tribota- 


pollo  , a cui  afpiravalì  con  tutto  l’ar- 
dor  degli  affetti  , che  pena!  Clamali 
ma  il  buon  Medico:  non  audit  ad  vo- 
luntatem  -,  perchè  forfè  la  falita  dell* 
ambizione  farebbe  fiata  il  precipizio 
dell’Anima,  egli  ne  preclude  ia_> 
*' 1 ’a  ftrada  : audit  ad  funi  totem  . Perchè  il 

*^4  dolce  delle  terrene  profperità  non 
ci  allctti  di  troppo,  egli  và  frammi- 
fchiandovi  1*  amaro  di  qualche  affli- 
zione , onde  poliamo  rifòvvenirci 
della  beatitudine , che  ci  promette 
i«f/.ti7  un  eterna  dolcezza  : mifcet  ; cosi 
conchiude  il  Santo  Dottore  ; mifcet 
tribulationes  gaudi is  terrenis , ut  fen- 
tientes  amaritudinem  , difcamus  ceter- 
nam  defìderare  dulctdinem  . Ma  que- 
lle per  vero  dire  fon  grazie  , ed  il 
ricever  per  effe  dalla  clemenza  del 
Padre  1*  afficuramento  della  fallite 
colla  fcortefia  di  lamentanze  incivili, 
farebbe  una  deteflabile  fconofcenza . 
E per  vedere  dentro  a fomiglievoli 
Tribolazioni  la  foflanza  realiffima  di 
benefizio  , Capo  di  Cafa  , venghiamo 
di  grazia  a i conti  . Tanto  voi  avete 
di  rendita,  non  è cosi  ? Tanto  dunque 
vi  abbifogna  per  adempiere  i Legati 
pii  ; tanto  pel  mantenimento  della__» 
Famiglia  ; tanto  per  i diritti  del 
Principe  ; tanto  per  fuffidio  de’  Po- 
veri , ne  più  oltre  fi  di  (tende  1’  en- 
trata . Ma  il  luffo , direte  voi , il 
piacere  , il  giuoco  ? Per  quell'  Anno 
vi  vuol  pazienza  , bifogna  effer  buo- 
no per  necettiti  , giacché  è fcarfa  la 
rendita  ; reftano  i vizi  fenza  affegna- 
mento , ma  fe  è vuoto  lo  fcrigno, 
farà  illibata  nell’Anima  1’  Innocen- 
za . Hà  riflrette  Iddio  le  voltre  mi- 
fure  , ma  per  tenervi  lungi  dalle 
Bah. in  idee  Ji  c0Ipa  . efl  qui  vela  tur  pec- 
care fra  inopia  . E le  finezze  d’  un 
amor  cosi  tenero  vi  difguftano  eh  f 
Quelle  grazie  dirette  alla  fantifica- 
7Ìon  dello  fpirito , voi  le  profanate 


zioni  eh  ? Sapete  però  d onde  nafee 
tutto  il  difordine  f Dal  voler  noi  far 
da  Filofofi  fovra  delle  divine  inten- 
zioni , e non  potendo  poi  penetrarne 
il  fondo , arriviamo  all’  arditezza  di 
condannarne  talora  per  indifereti  , 
e mal  condotti  i difegni . A prima_» 
fronte  fommo  faria  paruto  il  rigore 
praticato  dalla  divina  Giultizia  con» 
tra  Mosè,  privandolo  dopo  tanti  difa- 
gi  della  Terra  prometta,  per  una  leg- 
giera omiflione  di  fagrifizio . Ma  fui  Mirt-f. 
Taborre  trasfigurandoli  il  Redentore  j. 
lo  chiama  colà,  anticipandogli  il  Pa- 
radifo  co’  funi  Difcepoli , fe  gli  avea 
tolto  la  veduta  di  Paleflina.  Riflette 
con  ammirabile  fottigiiezza  il  gran 
Tertulliano , che  Mosè  avea  patito 
in  figura  con  Crillo,  il  Digiuno  auflc- 
riflimo  del  Deferto , e perciò  volle 
in  tal  forma  premiarlo  : meritò  igi-  jj9. 
tur  etiam  in  carne  fe  Domimi  ei  Pbif. 
oflendit  Collega  jejuniorum  fnorum  . 

Che  dite  adeffo  di  Dio,  e de’ fuoi 
profondi  giudizi?  Chi  può  raggiugner- 
ne  le  mifure,  chi  rintracciarne  le  mi- 
re, chi  mai  comprenderne  le  recondi- 
te direzioni  occultiflime  ? Che  fia  il 
pretender  ciò  (lolidezza  , forfè  potrà 
più  fenlibilmente  capirli  da  chi  abbia 
qualche  volta  con  attenzione  offerva- 
to  il  lavoro  d’  ingegnofa  ricametrice 
prima  , che  tolgali  dal  Telajo  ; noi 
per  intelligenza  figurianci  qui  di  ve- 
derlo . Perchè  li  mira  al  roverfeio 
altro  non  ifcorgcfi  , che  una  confu- 
lione  di  punti  ma!  collocati . Un  co- 
lore combatte  coll’  altro  fenza  decli- 
nazione di  feuri , fenza  vivezza  di 
chiari  , fenz’  ordine  d’  alcun  dilc— 
gno  . Sono  si  malamente  intrigate  le 
fete  , che  Io  compongono  , che  oc- 
cupan  io  fpazio  delle  ncciffarie  di- 
danze  ; lafcian  fcovcrta  1’  orditura  , 
che  dovrebbe  effer  riempiuta  ; con- 
fondon  le  ombre  de’  sbattimenti  co’ 
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chiari  d’  un  fiore  ; onde  veggionfi 
in  qualche  parte  roffeggiare  le  fo- 
glie, ed  accogliere  il  verde  nel  fuo  più 
accefo  vermiglio  una  rofa  . Voi  ri- 
manete infomma  sì  poco  appagati , 
che  ogni  punto  vi  fembra  uno  sba- 
glio dell’Arte  , e tutto  il  comporto 
dell'  opra  un  infelice  embrione  di 
mal  conceputi  penfieri.  Prima  però 
di  pronunziar  la  fentenza  Iafciate  , 
che  rivoltili  il  Ricamo.  Può  ritro- 
varli proporzione  più  accurata  di  par- 
ti ? Que’  rami  sì  ben  lumeggiati  , 

S E C O N D 

Da  quanto  fi  è detto  finora  può  ri- 
cavarli un  bel  motivo  di  fincera_» 
confolazione  . Se  Iddio  è quegli  . 
che  ci  tormenta  , fe  ci  tormenta  fol 
per  amore  , bifogna  credere , che 
quelle  picciole  pene  ci  guadagniti—» 
nel  Paradifo  un  gran  Teforo  di  me- 
rito ineftimabile  . Io  prego  tutte  le 
Anime  afflitte  a fofpender  per  un_> 
momento  lùgli  occhj  le  lagrime  , e 
dirmi  in  quale  (lato  debba  repu- 
tarli più  felice  1’ Apoftolo  Paolo, 
fe  nel  prodigiofo  fuo  ratto  , ò nelle 
miferie  della  prigione.  Il  Grifofto- 
mo  Io  (lima  ugualmente  beato  nell’ 
*0».  im  un0  ’ e nell’  altro  ! non  t*m  beatum 
•fili-  ai  c.xiflimo  Taulum  , quid  raptus  fit  in 
Taradifum  , quarti  quid  conjtftus  fit 
in  carccrem  . Io  però  afTolutamente 
lo  giudico  più  felice  nella  dura  fua 
prigionia  , che  nell’  ammirabile  fuo 
rapimento  , perchè  egli  nel  primo 
rtato  era  in  procinto  di  meritare  , 
ma  non  così  nel  fecondo.  Qui  gli 
atti  d’  amore  non  eran  liberi  , ma 
ncceflarj , e dove  non  è libertà  non 
è merito,  ertendo  l’indifferenza  dell’ 
arbitrio  1’  unico , e vero  principio 
de  Crou- del  meritare  , ò nò  ; ubi  efl  neceflì- 
~r  tib.  tas  , ibi  libertas  non  ejì , & ubi  non 
<ub“'  cjl  libertas  , iste  meritum  efl  ; così  il 


quelle  foglie,  que’  frutti,  in  ogni 
vena , in  ogni  fibra  con  mano  emu- 
latrice  della  natura  , sì  ben  ricercati 
non  farebbono  di  leggieri  prevaricar 
la  pupilla  fulla  colorita  bugia  d’  un 
sì  nobile  inganno  ? Potelfero  elleno 
difeoprirfi  interiormente  , cari  Si- 
gnori , certe  Anime  all’  occhio  mor- 
tale infelici,  perchè  tribolate;  che 
bei  lavori  di  Perfezione  vi  fi  feor- 
gerebbono  mai  ! Umiltà  adunque  , 
Tribolati  , raflcgnazione  , fpcran- 
za. 

A PARTE. 

Mellifluo  ; e 1’  Angelico  dà  tutto  il 
pefo  alla  riflefflone:  quamvis  Vaulus  DtVnU. 
in  raptu  fuerit  in  flatu  merendi  , non  1 J 
tamen  tunc  in  afta  mcrebatur  , quia 
ficuti  habuit  aiium  vifionis  Tatrix  , 1.  s.  q. 
ita  babai t aiium  ebaritatis  Tatrix  . J« 
Se  dunque  il  gaudio  del  Paradifo  , 
che  è sì  innocente  , non  può  parago- 
nai colle  tribolazioni  in  ordine  all’ 
arricchirci  di  merito  , perchè  ci  dor- 
remo noi  d’  elfer  talora  privati  dal- 
la divina  Pietà  de’  piaceri  sì  peri- 
gliofi  del  Secolo  ? Pianga  pure  adefi- 
fb  chi  può  fui  vantaggio  delle  affli- 
zioni , che  gli  maturano  in  Cielo  un 
sì  bel  Capitale,  e sì  doviziofo  . Ah  sì, 
dobbiam  rallegrarci  , cari  Fedeli  , 
quando  fi  compiace  Iddio  d’  afflig- 
gerci , dandoci  così  una  bella  occa- 
fion  di  guadagno  fpiritnale  , che_> 
forfè  perderemmo , fe  fofflmo  fem- 
pre  nodriti  nelle  dolcezze  degli  Erta- 
li. Eh,  che  troppo  1*  intende  bene 
Iddio  ! Vede  egli  , che  il  Mondo 
Traditore  di  quelli  fùoi  beni  ordi- 
nati dalla  Provvidenza  ad  innamo- 
rarci del  Paradifo,  ne  hà  fatto  una 
lufinga  della  malizia  per  ritirarcene,  1.2.9.117 
e perciò  gli  amareggia , acciocché  urt.q.aU 
il  goder  noi  troppo  di  pace  nel  Se-  *’ 
colo  non  ci  tolga  la  vera  pace  della 
L 1 Bea- 
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Beatitudine  eterna.  E’  forfè  barbara  vide  in  catena  pretto  gli  Aflirj , la 

quella  Madre,  che  afpcrge  di  qual-  Tribolazione  gli  diè  configlio  , pian- 

elle artifiziofa  amarezza  al  Pargolet-  fe,  e fi  penti  : pofiquam  coangufiatus  it, 
to  que’  frutti,  di  cui  tanto  gode  , e fi,  or  avi  t Domiwm  Deum  fuum  ; &■ 
perchè  il  cibarfene  di  foverchio  non  egit  panitcntiam  valde  . Ma  e certe 
gli  fia  di  nocimento  ? Anzi  è quello  Anime  poi , che  fono  infieme  inno- 
uno  ftratagema  d’  amore  ingegno-  centi  , e tribolate  , come  confidar- 
lo . La  querela  , che  in  tal  cafo  fa-  le?  S.  Agoftino  confiderà  due  Inno- 
celle  della  Genitrice  il  Figliuolo,  paf-  centi,  che  l’inducono  a maravi- 
ferebbe  per  una  mancanza  di  cogni-  glia  ; Adamo  , c Giobbe  . Adamo 
zionc  ; ma  faria  bene  in  noi  difetto  aveva  l’ innocenza  originale  per  pri— 
di  fede  il  tenere  quell-’  amorofo  ar-  vilegio  : Giobbe  acquirtata  per  vir- 
tifizio  della  divina  Pietà  in  conto  tù  . Il  primo  la  perde  : il  fecondo  la 
d’aggravio.  Io  non  fono  però  sì  confc-rvò  . Conchiude  il  Santo , che 
auftero  , che  voglia,  obbligarvi  a_  Adamo  era  nel  Paradifo  delle  deli- 
c.hiedere  a Dio  i Travagli,  che  pur  zie,  onde  non  gli  riufcl  confervar 
farebbe  mattima  di  perfezione  cri-  l’  Innocenza  fra  tanti  piaceri  ; Giob- 
lliana  praticata  da  molti  Eroi  del  be  caduto  nelle  miferie  per  quello 
Vangelo:  ma  non  pofTo  già  ufare  di  appunto  fi  mantenne  innocente:  il 
tanta  condcfcendcnza  colle  pattioni  , primo  vinto  dalla  felicità  ; il  fecondo 
che  le  aflblva  dalla  collante  fotte-  vittoriofo  ne’  patimenti  : fidata  vi-  Trai}. in 
renza  di  que’  piccioli  per  io  meno  , Bus  in  deliriti;  *}ob  viri  or  in  potnis . 
che  Iddio  fi  degna  mandarci.  Eque-  Guardili  dunque  per  ultimo  ciafchc- 
lk>  è un  lume  , che  in  parte  ebba_>  duno  , che  fdegnandofi  Iddio  per  lo 
anche  Seneca  fin  nelle  tenebre  del  feortefe  rifiuto  delle  fue  grazie  , 
rf  et.  Gcntilcfirr.o  : non  fum  tàm  denteo s , chiamate  ingiuriofamente  afflizioni  ,. 
ut  agrotare  cupiam  ; fed  fi  agrotan - non  lo  provvegga  di  que’  piaceri  , 
diati  fiterit , ut  nibil  intemperantcr,  ni-  che  pottono  poi  divenire  un  pericolo 
bil  cjfaminuè  faciam  optabo  : ita  non  tanto  più  pcrniziofo,  quanto  più  ami- 
incommoda  optabilia  funt  , fed  y ir - bile  dello  fpirito  . Vi  lafcio  con  un 
tus  , qua  perferuntur  incommoda.  In  avvenimento,  che  non  può  efflcre 
fomma  io  bramo  , Fedeli , che  vi  meglio  al  propofìto  del  nofiro  cafo  .. 
Rampiate  bene  in  cuore  quefia  gran  Antigono  Rè  di  Macedonia  offervan- 
if.i 8.*p<  verità, che  : vexatio  intelleBum  dabit  : do  il  valore  di  non  sò  qual  Rio  Sol- 

che  tanto  veglierete  accorti  filigli  in-  dato  intrepido  oltre  ogni  collume  , 
teretti  dell’Anima  quanto  vi  trovc-  ed  azzardoso,  ma  pallido  afflai  di  voi-, 
rete  interiormente  mortificati . Ed  in  to  , e macilente,  richiefegli  di  ciò 

vero  quando  fù  , che  Manaffle  emen-  la  cagione  , ed  intendendo  venir  egli 

dò  la  (corretta  fua  vita  ornai  divenu-  aggravato  da  non  sò  quale  interno, 

ta  lo  fcandalo  di  tutto  Ifraele  ? Quan-  malore,  confegnollo  alla  diligente^ 

do  gli  parlò  al  cuore  Iddio  colle  voci  cura  de’  Medici.  Ridotto  pofeia  ad 

della  Clemenza  per  guadagnarlo  ? una  perfetta  falute  , e rimetto  nelle 

Nò  , e chiaro  lo  dice  il  Sagro  Tetto  : milizie  , non  diportava!!  più  cornea 

».  Tara-  loquutufque  e fi  Dominus  ad  eum,  & ad  prima  si  prode  ne’  cimenti  , ed  av- 

lift  j}.  Topulum  illins  , & attendere  nolue-  vedutofene  il  Sovrano  interrogollo 

10,  runt . Come  dunque  s’induffle  ad  un  d’ onde  ciò  derivaffle  . Voi,  difflegli, 

cangiamento  si  eroico  ? Quando  fi  ò Sire,  nc  Cete  la  caafa  , poiché 

aven- 
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avendomi  renduta  la  fanità  m’  avete 
obbligato  altresì  a chiamare  in  guar- 
dia d’  un  si  bel  dono  la  gelolia  : tu  , 
inquis  , ipfi  in  taufa  fuifli  ; quunu 
afflitti  viver em  , non  magnoperè  me- 
tuebam  tali  vita  -,  nunc  quum  tua  ope- 
ra mihi  vita  fatta  e/l  ebarior , ni  agii 
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voveo  ne  pereat . Anime  , che  m’  u- 
dite  , e che  pur  troppo  forfè  vi  que- 
relate , guardatevi . Cuftodite  le  vo- 
ftre  preziofe  Tribolazioni  , perchè 
dalle  pene  paflando  a i diletti  , noi 
vi  pollo  dar  per  licurc  - 


**  A A Àdfc  Jfc  v*.  Jt  Ofc  Jt  AJU  •+«  •+,  Jfe  Ju. 


PREDICA  XXVIIL 

Nella  Domenica  Quinta  di  Paflìone . 

DEL  PECCATO  MORTALE. 

Quii  ex  volli  arguet  me  de  peccato  ? Jo.  8. 


’ Sorte  vera- 
mente infeli- 
ce dell’  trnian 
cuore  , che_> 
potendo  tal- 
volta , quali  il 
direi  , elfer 
colpevole  con 
qualche  profit- 
to, e nudrire 
alcuno  de’  vizi  con  lode  , non  voglia 
peccare  giammai  fc  non  con  deca- 
pito , ne  feguire  altre  paflioni , che 
quelle  fole  , che  oppongo!]  diretta- 
mente  alla  gloria  della  Virtù  . L’am- 
bizione , che  è forfè  il  peccato  men 
».  Aft-  verdognolo  , e che  Arinotele  pofe 
quali  tra  le  virtudi  pel  genio  ec- 
’r*  ceffi  vo  d’ onore,  fomentando  penficri 
di  principato,  potrebbe  fervire  anche 
alla  Santità  di  cuflodia  , fe  gloriofa- 
mente  nemica  di  foggezione , e di 
fcrvaygio  , ci  faceflc  odiar  quello  ap- 
punto sì  abbominevole , a cui  per 


mezzo  del  peccato  pretende  obbli- 
garci il  Demonio.  Ma  pure  è si  dif- 
attento  ne’  fuoi  vantaggi  il  noftro 
cuore  , che  dove  trattili  di  confon- 
der I*  Inferno , ed  afficurar  la  falu- 
te,  cangia,  io  non  sò  come,  in_» 
una  importuna  umiltà  la  fuperbia  , e 
li  conduce  a folferirc  con  vituperio 
quella  catena  , che  potrebbe  difdc- 
gnare  con  merito!  Deh  cominciamo, 
riveriti  Signori  , lino  da  quello  gior- 
no ad  elfere  ambiziofi  con  frutto  , e 
feguendo  gli  llimoli  d’  un  movimen- 
to , che  altrove  farebbe  degno  di 
biafimo  , fintamente  induflriofi  da 
un  veleno  dell’Anima  caviamone  un 
prefervativo  della  Virtù,  come  infe- 
gnava  faviamentc  il  Morale  1 vitio  vi-  <p- ij. 
tium  repellc.CoUc  mire  d’una  lignorile 
albagia  non  s’  accordano  i lacci  d’una 
fchiavitudine  obbrobrio!;» . Spezzi»-  »•  *•  f* 
mogli  oggi  con  forza  , e giullamcnte 
falloli  di  quella  prima  libertà  rag- 
guardevole , in  cui  hi  voluto  colli- 
L 1 1 tuir- 
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tiiirci  la  Provvidenza  , pigliamo  una 
volta  a fdcgno  di  vivere  fchiavi 
fventurati  dell’  Infernale  Tiranno . 
Peccando  fiimo  nello  flato  peggiore, 
a cui  pofla  condurfi  una  Creatura . 
Non  è Tempre  , a dir  vero , difgrazia 
la  fervitù  , mentre  ò è colpo  di  fata- 
le dettino  la  ncccffità  di  fcrvire,  ed 
in  tal  cafo  il  valor  dello  fpirito  , 
che  non  foggiace  a predominio  di 
Tirannia  , fvergogna  1’  aggravio  del- 
le catene  , e fmentifee  il  dolor  del- 
la fqhiavitudine  ; ò è configlio  di 
elezione  la  fervitù , e allora  la  vo- 
lontà , ficcome  fù  libera  nello  feierfi 
il  giogo  , cosi  è capace  di  togliere 
alla  foggezione  ogni  pena . Ma  fcr- 
vire al  peccato  , ah  che  è un  difono- 
re  troppo  infofferibile  t Quella  bell’ 
Anima  , che  acutamente  in  noi  chia- 
l.de  Rf/.  mò  Tertulliano  ; molitionis  fua  regi- 
lar‘ c'9'  rum  ; balzata  ornai  dal  fuoTronoè 
ridotta  a fervire  all’lnfolenza  de’ fen- 
JT , cui  era  nata  per  comandare  . 
Quella  si  , che  è fervitù  , a tempe- 
rar la  quale  non  balta  nè  valore  , nè 
volontà  ; che  il  valore  non  può  di- 
ftinguerfi  nella  difefa  de’  vizi,  nè 
pregiarli  la  volontà  d’  avere  fcielta— » 
un  infamia.Il  cader  noi  in  una  si  lagri- 
me voi  miferia  non  può  certamente 
imputarfi,che  ad  una  rea  deliberazione 
.di  noftra  malizia, e bene  dichiarali  oggi 
Iddio,  che  non  vi  hà  parte  : quis  ex  vo- 
his  arguet  me  de  peccato  ? Hfaminiamo 
pertanto  in  quella  Predica  feriofa- 
mcnte  la  peflima  qualità  del  peccato, 
e per  defedarlo  quanto  ei  merita  , 
eonfideriamo  la  gravezza  del  danno  , 
che  apporta  . Egli  riduce  I*  huomo 
ad  un  fommo  abbominio,  primo  nell’ 
ordine  della  Natura  : fecondo  nell’ 
ordine  dell  a Grazia  . 

I.  P.  Il  privilegio  d’ edere  forma- 
to l’ huomo  ad  immagine  del  fuo  Dio 
dividefi  in  tre  luminofe  prerogative  , 
che  ne  coflituifcon  la  condizion  nobi- 
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lifiìma  nell’ ordine  benanche  della—. 

Natura . Sorti  egli  per  quell’  adora- 
bile fomiglianza  lume  di  ragione,  li- 
bertà d’arbitrio,  e giurifdizion  di  do- 
minio . Il  lume  della  ragione  lo  di- 
ftinfe  da  i Bruti  : la  libertà  dell’ar- 
bitrio lo  fé  Signore  di  fe  medefimo  ; 
la  giurifdizion  del  Dominio  gli  diè 
padronanza  fovra  le  Creature  infe- 
riori . E a quelli  tre  pregiatifiimi 
Privilegi  opponefi  appunto,  fecondo 
l’ Angelico  , la  velenofa  malignità 
del  peccato  . Ofcurando  egli  tutto  il 
chiaro  lume  della  ragione,  rer>de_>  i uuii. 

I’  huomo  Amile  a i Bruti  ; attraver- 
fandofi  alla  prima  libertà  dell’arbitrio, 

10  fà  fervo  di  fe  medefimo  , c to- 
gliendogli la  nobile  giurifdizion  del 
dominio, lo  fòggetta  alleCrcature  : ho-  Pfal.qt. 
neo  , qttuw  in  honore  cjfet  , non  intei-  l}" 
lexit  ; covtparatus  cjì  jumentis  incipien- 
tibui , & Jimilis  faflus  eft  illis  ; ne_, 
compiange  la  difavventura  il  Reale  tT>' l* 
Profeta . 

I.  In  prova  di  quella  perdita  la- 
grimevole  di  ragione  ballerebbe  folo 
rivolgere  le  Sagre  Carte  , in  cui  of- 
fervo  , che  per  lo  più  i Peccatori 
non  fi  chiamano  huomini , ma  ven- 
gon  denominati  fecondo  la  qualità  di 
lor  colpe  . Vipere  gli  Sconofcenti  dal 
Precurforc  ; Sfrenati  Deftrieri  i La- 
feivi  da  Geremia  ; Scorpioni  crudeli 
i fuoi  increduli  Cittadini  da  Ezc-  ».  c. 
chiello  s Volpe  attuta  dal  Redentore 

11  perverfo  Erode  : nibil  differt  il»  Lue.  ij." 
beflia , qui  vivit  in  impiotate  ; cosi 

ne  confermerebbe  la  verità  Teodore-  q.  4e. 
to , e qui  forfè  mirava  Platone  al-  uBtb, 
lorchè  fcriffe  : non  omnes  , quos  ho - 
mine:  appellami  , homines  funt  ; imò 
pauciffimi  funt , qui  bomines  fìnt . Ma 
pigliamone  una  pur  troppo  evidente 
riprova  dalla  profonda  Teologia  di 
Tertulliano  . La  fomiglianza  , chc_, 
hà  1’  Anima  noftra  con  Dio  , come 
clfetto  colla  fua  caufa , in  lei  accen- 
de 
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lìt.  jtJw.de  Io  fplendore  della  ragione  « ra-  quiete  de’  vizj , che  minaccia,  pe-  1 

trtx.  j,  tionalis  ctiam  Deus , & ratio  in  ipfo  fi  min  i(V»;«-iTi,->n^  ™r,<7rriii-.  *|’-4-  er 

priis , & ita  ab  ipfo  omnia . Ora_» 
fino  a tanto  , che  quella  bclliflima 
Immagine  confervall  nello  fpirito  in- 
tera per  mezzo  dell’  Innocenza,  vivo 
altresì  mantieni!  il  lume  della  ragio- 
ne partecipato  da  Dio , che  ne  è il 
i»  1.  f.  primo  principio:  ratio  in  ipfj  priis  . 
ico.ar.i  \fa  tutta  volta,  che  per  la  colpa  da 
(gr*'  lui  difcollali  l’ huomo  , a mifura  del- 
la malizia  , che  lo  allontana  , va 
Demando  quel  chiaro  lume , e for-' 
gon  le  tenebre , come  avviene  i il» 
un  CriIla.Ho. , che  accefo  da  i cocen- 
ti raggi  del  Sole  fino  ad  incendiare  al 
pari  del  fuoco , fe  da  quello  difco- 
llali, a poco  a poco  fminuifee  il  calo- 
re , e s’  ammorza  la  fiamma  ; quindi 
i miferi  Peccatori  , conchiude  1’  Af- 
fricano  Teologo,  fenza  avvederfene  : 
lèi.  de  a ratione  tantum  abfunt , quantùm  ab 
d’ami, t.  ipfo  rationis  audiore  . Allontanata..» 
l’Anima  dal  fuo  Dio  pel  peccato  , e 
fpenti  in  lei  i raggi  delia  ragione  , 
che  la  guidava  al  ben  oprare  , non 
vien  ella  a cadere  nella  difgrazia  de* 

Bruti  condannati  ad  operare  alla  cie- 
ca , e fecondo  le  regole  dell’  iltin- 
to  ? Per  quello  avvisò  poi  S.Agollino 
àt  Verb.  con  gran  premura  : quisquis  vult  effe 
Dom.ftr,  fintili s Deo  non  recedat  ab  e 0 , ei  co- 
*4*  borendo  , ut  cuflodiat  fìmilitudinem  , 
ad  quxm  fattits  efl . 

Troppo  di  tutto  quello  è macllra 
un  influita  fperienza  i Ditemi , Pec- 
catore amatilTirao  , fe  qui  liete  , quel 
ravvolgervi  sì  di  genio  nelle  fozzu- 
re  ; quel  preferire  fenza  configlio  il 
■ temporale , che  palla  , all’  eterno  , 
che  è (labile  , quel  giocarvi  llolida- 
mente  col  Demonio  per  un  piacere  , 
che  vola  , il  Paradifo  , è egli  un  re- 
golarli colla  ragione  , ò un  menare 
Fa  vita  all’  ufo  delle  beltie  più  infen- 
fate  ? Quell’  addormentarvi  con  una 
Sonnolenza  sì  profonda  nell’  infame 


ricolo  , ilpirazione  , confinilo  , chia-  _ 
mata  non  vaglia  a rifcuotervi , dite-  ar. 
mi , ndn  è egli  un  viver  da  Bruto  ? 

Godere  di  far  getto  e dell’  Anima  , 
e della  Gloria  , e di  Dio  con  un  pie- 
no conofcimento  farebbe  malfima 
d’Ateifmo,  ne  io  voglio  mai  fuppor- 
vi  sì  empio  : bifogna  dunque  , che 
m’  accordiate  , che  è tolta  da  voi  la 
ragione  , e che  vivendo  a cafo  vi 
regolate  dabellia.  Lo  vedete  a che 
vi  riduce  la  colpa  ? E’  d’  uopo  , ò 
che  v’  acculiate  per  Atei  Ila  , ed  è 
feeleraggine  , die  chiede  fulmini , ò 
che  vi  confeffiare  ridotto  alla  condi- 
zione de’ Bruti , ed  è miferia,  che 
efige  pianto  . Platone  , quell’  infigne 
Filofofo,  vi  convince  di  tutto  quello,, 
allignando  due  differenti  fpezie  di 
ertali . Il  primo  è dell’  Anima  buo- 
na, per  cui  viene  tutta  rapita,  cd 
immerfa  nella  fublime  confiderazione 
de’  celcrti  Mifterj,  e lo  chiama  Ertali 
Angelico  ; il  fecondo  è dell’  Anima 
viziofa,  per  cui  Hi  ella  tutta  alfor- 
bita  nel  fango  del  fuo  peccato  , e_> 
quello  lo  nomina  Ertali  brutale  . Se- 
condo poi  la  diffinizione  de’  Miftici 
altro  non  è 1’  Ertali  , che  una  forte  i.uq.t? 
violenza,  per  cui  vien  rapito  da  i ar.^.vr 
fenfi  lo  fpirito  , ne  altro  vede , pen- 
fa  , ò fentc , che  quanto  a lui  rap-  t .ad  i» 
prefentaG  da  quella  viva  fpezie , e 
vittoriofa,  che  lo  trafle  fuori  di  fe 
medefimo . Ecco  1’  orditura  infelice 
delle  voftre  dil'grazie  . Il  vergognofo 
piacer  del  peccato  tanto  hi  fatto  di 
violenza  alla  vollr’  Anima,  che  1’ ha 
cavata  come  fuor  di  fe  flefla , onde 
immerfa  nel  fango  la  mifera  altro 
non  di  (lingue  , altro  non  ama  , altro 
non  vuol  , che  peccato  . Di  fpiri- 
tuale  , che  ella  era,  per  un  miraco- 
lo di  malizia  la  colpa  tutta  1’  hi  fat- 
ta di  carne , giacché  è fuo  pafcolo  , 
fuo  penfiero  , fua  delizia  la  carne  , 

in 
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in  quella  guifa  appunto  , che  I’  acqua 
per  limpida  , che  ella  fiali , acco- 
gliendo direrfe  feccie, cangia  infenfi- 
bilmente  foftanza , e divicn  fango  a 
in caro  <Iu’ffe  » m>  afliftc  Gregorio  San- 
ai. to  ; homo  effe  i tur  , quando  fenfui  car- 
mir ratio  fubjugatur  ; ed  Agoftino  il 
»’*  P/.jo  Grande  più  cfprcfl'amcnte  : per  amo- 
rem  corporee  anima  quodammodo  cor- 
porea fit , & defin: t effe  fpiritue . Oh 
filiali  efecrabile  di  peccato  , che  ri- 
duce miferamentc  all’  effer  di  corpo 
la  poco  meno , che  divina  bellezza 
dell’  Anima  : definii  effe  fpiritue  ! 
Quindi  poi  fi  ricava  pur  troppo  evi- 
dentemente quell’  infelicità  lagrime- 
vole , che  rende  i Peccatori  più  mi- 
feri  benanche  de’  Bruti . Quelli  ope- 
ran  si  brutalmente,  ma  per  iftinto; 
quegli  per  elezione  , e però  più 
t'ftlit.  fventurati  gli  giudica  Arinotele  , 
f'*’  mentre  operan  da  beltia  , conofcon 
di  farlo , e forzan  la  ragion  depra- 
vata a voler  ciò,  che  altri  non  fan 
di  volere  ; quella  ragione  , che  pure 
a giudizio  di  Lidio  : falli  non  udii , 
& falli  non  potefi  ; confiderandone 
' -M'44  il  fine  con  S.  Tommafo  . In  fatti  me- 
glio  fi  guidano  anche  nelle  fue  tene- 
bre i Bruti  , mentre  ferro  , che  gli 
* abbia  una  volta  feriti , da  loro  fi  fug- 
ge  ; cibo  , che  gli  abbia  amareggia- 
ti, più  da  lor  non  fi  mira  ; e i Pecca- 
tori tante  volte  ingannati  da  un  nul- 
la perverfo  , che  ferifee  , ed  ama- 
'**  *’  ** reggia  , bordandoli  del  lor  ultimo 
ti  fine,  corrono  incontro  lietamente  al 
lor  precipizio  , e bevonfi  con  giub- 
bilo quel  veleno,  che  gli  dà  morte: 
jii.  n.  Bibunt  qua  fi  aquam  iniquitatem  . rF!ec 
fapit  ; bifogna  convenire  piangendo 
in  Pf.ji  col  gran  Bafilio;  nec  fapit,  net  mtn- 
tem  habet  qui  peccai . 

IL  Io  però  quali  vorrei,che  la  per- 
donammo al  peccato  , fe  qui  termi- 
nane lo  feempio,  che  egli  fà  del  mi- 
fero Peccatore . Ma  non  contento  di 
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fpogliarlo  della  ragione  attraver- 
fandofi  ancora  alla  prima  libertà  dell’  t ^ 
arbitrio, lo  fà  fervo  di  fe  medefimo, 
ed  è quella  una  difgrazia  della  prima  in  ntjt. 
alfai  peggiore . Il  bel  pregio  di  li- 
bertà , che  Seneca  diffini  faggiamen- 
te  : pracipuum  animi  bonum  ; fù  mai  7(. 
fempre  in  tutti  i Secoli , ed  appreflò 
d’  ognuno  si  riverito  , e si  dolce  , 
che  per  confcrvarlo  illibato  giudica- 
rono molti  ben  fatto  di  azzardare  , e 
delizie  , c foftanze  , e vita  . Balli  per 
tutti  la  cofianza  delle  Donne  Troia- 
ne ricordata  da  Filone  1’  Ebreo  con 
maraviglia,  che  fuggendo  la  fventu- 
ra  d’  una  fervitù  vergognofa  co’  fuoi 
teneri  pargoletti  al  collo,  gettavangli 
animofamente  ne’  fiumi , ed  eleggen- 
do anzi  di  perdergli , che  di  condan- 
nargli a fervire , andate,  dicevano, 
pegni  graditi  di  nollre  vifeere , an- 
date , che  più  della  vita  è pregevo- 
le il  teforo  di  libertà  ; almen  fe  mo- 
rite, non  ferviretc  l’os  certe  notu  Ub.qubi 
fervietie  . E quella  libertà  cosi  cara 
la  getta  1’  huomo  dietro  al  peccato  : lì/,.  ^ 
omnie , qui  facit  peccatimi , ferine  efi  /<-:*  54. 
peccati  ; è oracolo  di  Dio  medefimo  . 

Quando  ne  voleffifflo  ancora  un  ri- 
feontro  più  chiaro  , 1’  abbiamo  evi- 
dente nelle  Scritture  . Rifletto,  che 
il  primo  luogo  , dove  fi  noti  in  effe 
il  nome  di  fervo,  è quello,  in  cui 
Noè  maledice  il  peccato  di  Cam  s 
maledinne  puer  Canaam  : fenue  fer-  Geu-t. 
vorum  cric  Fratribue  fuie  ; d’  onde-'  *!• 
ricavò  poi  quell’  acutiflima  confe- 
guenza  Agoftino  Santo  : nomen  itaque  He. 
iflud  culpa  mcruit , non  natura  . La 
colpa  condannò  1’  huomo  a fervire  , 
non  la  natura  , c tanto  più  è quella 
fervitù  ignominiofa  , quanto  è più 
libera  : nulla  ferii  tue  turpior  efi 
quàm  voluntaria  ; fù  fentimento  di 
Seneca . Legali  il  Peccatore  , ma_» 
volontieri , e di  fua  libertà  fi  catena, 
e dove  in  altri  la  fervitù  , che  è 

for- 
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forzati  , fa  compafSone , in  lui 
perchè  è voluta  , diviene  un  infa- 
* T"  m'a  : fer  ar^'tr^  Ubertatem  ; divi- 
jffa  *'  naraente  Agallino  ; fattum  , ut  effet 
homo  cum  peccato  ; fed  jam  panalis 
vitiofitas  fibfecuta  ex  libertate  fecit 
neceffltatem . E notate  con  S.  Tom- 
i.*.$.8o  inalò , clic  pur  troppo  è quella  verità 
*’  infallibile.  Per  quanto  di  arte  ufi  il 
Demonio  nell*  indurci  a peccare,  non 
»-*-?*49.hà  egli  forza  di  colorire  per  tal  ma- 
*rt'  i‘  niera  gli  oggetti , che  divenga  vio- 
lenza la  tentazione  ; ficchi  non  può 
feufarfi  il  noflro  libero  arbitrio  di 
venire  come  forzato  alla  colpa,  dalle 
i.Gjf.to  violenti  ailuzie  d’inferno:  tentatio  ; 
*!•  lo  conferma  I’  Apertolo  ; vos  no n ap- 
frxbendat  nifi  humana  : fidelis  efl  an- 
te ni  Deus  , qui  non  patietur  vos  tenta- 
ti fvpra  id , quod  poteflis.  Se  mai  il 
Demonio  ebbe  occafione  d’  impiega- 
re tutto  1’  ingegno  nella  malignità 
delle  fnggeflioni,  fù  certamente  allo- 
ra , che  s’  impegnò  a tentare  nel 
Deferto  il  Redentore  . E pure  io  tro- 
vo , che  fù  vigliacca  al  pari  d’  ogn’ 
altra  quella  fua  tentazione  , mentre 
conducendolo  fovra  d’  un  erto  Mon- 
te , gli  offerì  per  lufinga  tutti  i Regni 
Miitb.4  del  Mondo  : oftendit  et  omnia  regna 
•*  mundi,  & gloria m corum  . G 1 i egli 
fece  vedere  appunto  quali  erano  , 
fenza  poter  aggitignergli  più  di  lu- 
ftro  di  quel,  che  avevano:  gloriam 
eorum.  Per  allettativo  d’ un  huomo 
Dio  nulla  potè  fare  di  più  , che_^ 
efibirgli  il  Mondo  qual  era  , con 
quel  poco  di  gloria , che  avea  da  fe 
medefimo  : gloriam  corum . Quando 
egli  dunque  ci  tenta  , lo  fi  con  que- 
gli oggetti  mefehini , che  abbiamo 
Srr.iff.  fngli  occhj:  non  cogendo  ; foggiugnè 
diltmp.  Agofl'no  Santo  ; fed  fuadendo  nocet  ; 
onde  il  rimanerne  ingannati  peccan- 
do, non  è impeto  di  violenza,  Si- 
gnori  nò  , ma  una  voluta  neceffità 
i dell’  arbitrio , che  potendo  non  in- 
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gannarfi , mentre  conofce  il  fuo  in- 
ganno , e lo  vede  , vuole  ingannarli 
a bella  polla , e fervendo  vergogno- 
famente  all’  appetito,  fare  di  fua  li- 
bertà (ignorile  un  viliffimo  giogo  : 
ear  libertate  facit  nectffiuttm  ; giacché 
fecondo  anche  i Leggifli  : dolus  feten- 
ti , & pallenti  non  infertur  . 

III.  Dietro  pofeia  alle  rovine  di 
libertà  , precipita  per  confeguenza_» 
nell’  huomo  la  giurifdizion  del  do- 
minio, e fatto  fchiavo  di  fe  medefT- 
mo  , divien  fervo  benanche  di  tutte 
le  Creature  , alle  quali  era  deflina- 
to  per  comandare  . Arinotele  ben- 
ché invefligatorc  si  attento  della  na- 
tura, vide,  e compianfe  il  difordine 
di  fervir  1’  huomo  alle  pafTioni  , ma 
non  ne  rinvenne  1’  origine  . Cicero- 
ne chiamò  per  quello  Madrigna  la 
natura,,  avendo  balzato  1’ huomo  dal- 
la fignoria  , in  cui  le  piacque  pro- 
durlo ; ma  vedendo  l’effetto,  dice_» 
Agoflino  S. , non  vide  la  caufa  : rem 
vidit , caufam  nefeivit  ; c conchiude, 
che  ciò  deriva  pur  troppo  da  quella 
colpa  , a cui  1*  huomo  volontaria- 
mente foggettafì:  jufla  bue  pana  efl, 
& prò  peccato  aliquo  penditur  . Ad 
una  [niferia  pertanto  si  nunife(lx_. 
bada  1’  occhio  per  argomento  . 11 
faago  infelice  colorito  più , che  dal- 
la natura  dall’arte,  fovra  d’  un  volto, 
fignoreggia  pure  il  cuore  d’un  cer- 
to Giovine  , che  diffipa  il  fior  degli 
affetti  nella  fciocchezza  d’  idolatrar- 
lo : ve nit  libido  ; pur  ben  S.  Am- 
brogio ; & dicit  meus  es  , quia  ea , 
qux  funt  corporìs,  concupifcis  ! Eccolo 
fchiavo  d’  incontinenza  ! L’  oro  , e 
l’argento,  che  fono  miferie  impre- 
ziofitc  dall’  opinione  , tiranneggian_> 
pur  quell’  Avaro  , che  floltamente 
gli  adora  : ve  nit  avaritia  , & dicit 
meus  es  , quia  argentum  , & aurum  , 
quod  babes  , fervitutis  tute  pretium 
efl . Eccolo  fchiavo  dell’  intereffe  ! 

La 
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La  vanità  delle  Preminenze  , che  è 
un  lampo  ingannator  de’  penfieri  , 
predomina  pure  le  brame  di  quel 
Cavalier  fconfigliato  , che  fe  P in- 
tende coll’  ambizione  , per  tirar  in 
Cafa  il  fumo  di  Corte  : venie  ambi- 
fio  , & dicit  plani  meus  es  : nefeis 
quid  ideò  imperare  aliis  te  feci , ut 
«libi  ipfe  fervires ? Eccolo  fchiavo 
dell’  Albagia  1 Sò  , che  il  poter  cor- 
re ogni  fior  fenza  freno,  par  liberti  ; 
ma  ficcome  quello  non  ferve  , che  a 
ritirar  1*  huomo  da  Dio , e legarlo 
fempre  più  al  peccato  , cosi  è una 
‘•M*5 5 fchiavitudine  ignominiofa  , ed  in_» 
art'  9‘  pena  di  lafciar  Dio  , efclama  Bcda  , 
vien  fatta  fchiava  I’  Anima  , e del 
corpo  , e del  piacere , di  cui , volen- 
ìm  Ep-ai  do , farebbe  Signora  : contempfìfli  fu- 
Kom.  8.  pcriorem  , torqueris  ab  inferiore  . Ma 
fe  il  Peccatore  infcliciflìmo  perde  il 
chiarore  della  ragione  ; nell’  operar 
divien  bruto  ; anzi  peggicr  d’  ogni 
bruto  ; vende  la  fua  liberti  ; e fog- 
gettafi  ad  un  fervaggio  obbrobrioso, 
non  fari  egli  vero  , che  lo  riduce-» 
il  peccato  ad  un  fommo  abbominio 
nell’  ordine  della  Natura  ? 

II.P.  Se  tanto  però  finora  ne  recò 
d’orrore  il  peccato,  confiderandone  il 
danno  fol  naturale  , come  potremo  , 
oh  Dio  , vedere  P ineftimabile  , che 
egli  apporta  all’ huomo  nell’ordine 
della  Grazia-?  Il  peggior  danno  , che 
arrechi  il  peccato,  fi  è il  lafciarc  in- 
tatto ciò,  che  all’occhio  par  buono  ; 
al  Dotto  il  fapere,  all’  Avaro  l’argen- 
to, alla  Donna  l’avvenenza,  ficchè  pof- 
fan  cfli  rinfacciare  allo  zelo  di  chi  gli 
Bulbi. 4 corregge  : peccavi , & quid  inibì  ac- 
cidie tri/lc  ? Quindi  è poi,  che  interna 
efiendo  la  piaga  , ò non  fentefi  , ò 
t.Matb.  n0n  fi  cura:  per  cuffie  eum  infanabili , 
& inviabili  plaga.  Orsù,  Peccato- 
ri , qua  la  voflra  Fede  , fe  pur  ne 
avete  vefligio.  Su  i principi  di  lei 
infallibili  io  vi  ricordo  , che  avete 
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l’Anima;  ma  oh  Voi  fventurati,  che  r.».  $,}. 
Animai  Voi  Pinfamafle,  perchè  ef-  5*  7* 

fendo  il  peccato,  fecondo  fe  Scuole  ** 
di  tutti  i Teologi  ; averfto  a Deo  , 

& converfto  ad  Creaturas  : la  drap- 
palle  di  feno  al  fuo  Padre,  precipitan- 
dola nelle  cloache  più  abbominevoli 
dell’ Inferno  ; donde  fù,  che  il  gran- 
de Tddio  più  a fe  non  mirandola  fomi- 
gliante  , e vergognandoli  d’  aver  con 
lei  comunanza,  fe  ne  oartl.  E voi  do- 
po d’  una  feiagura  fi  deplorabile  non 
vi  difeiogliete  in  lagrime  , non  tre- 
mate , Peccatori  , non  venite  meno 
per  lo  fpavento  ? Va  eis  ; grida  in  9.  tu 
perfona  di  Dio  Ofea  ; VA  eie,  cum  re- 
cederò ab  eis!  Cielo,  da  cui  partali 
il  Sole  , c tolgali  il  chiaror  d’ogni 
Stella  , die  ammaramento  fpaventofo 
di  nubi  diviene  ? Mare  , cui  abban- 
doni la  calma  foave  , e 1*  aura  dolce 
di  venticello  benigno  , che  orribil 
battaglia  d’ infolentifiìmi  flutti  , ed 
impetuofe  borrafche  non  folfre  ? Cor- 
po per  ben  compodo  , che  fiali  , ed 
avvenente  , da  cui  collo  fpirito  ogni 
fenfo  di  vita  fi  parta , in  che  malia 
puzzolente  di  vermini  , c di  ftoma- 
chevole  fradiciume  rifolvefi  ? Anima 
poi , da  cui  allontanifi  Iddio  colla  fua 
Grazia,  che  malinconica  folitrdine, 
che  incolto  deferto , che  orribil  Tea- 
tro di  funede  feiagure  diverrà  ella — > 
mai  : nulla  atrocior  pana  , caterat  in  I.  *, 
vincit  calaviitaees  Iiac  ; de  feri  a Dco  : J« 
piange  confermandolo  S.F afillo  ! Va, 
va  eis  cùm  recejfcro  ab  eis  ! Se  alcuni 
Adrologi,  impugnati  pofeia  da  i più  „ 
faggi  Filofofi,  affermarono,  che  il  So- 
le dal  punto  di  Libra  fino  a quello  di 
Ariete,  da  noi  dilungandoli. cagionarle 
il  -corrompimento , e 1’ ellinzione  di 
molte  cofe  ; non  piò  già  negarli , che 
lo  slontanamcnto  di  Dio  dall’Anima 
non  cagioni  rovine;  ma  vediamolo 'e‘ 
chiaramente  con  un  gran  paragone  : 

Sempre  con  ifpavcnto  mi  ritorna  a 

< • rac- 
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T)el  peccato  mortale . 
memoria  la  famofa  desolazione  di 
Gerofolima  , quando  partendosene  gli 
Angeli  tutelari , che  a chiara  voce_> 
udi vanii  dire  1’  uno  all’  altro  s migre - 
n us  bine  ; miseramente  abbandona- 
ronla  al  furore  di  Tito . A guifa  di 
Nave  , cui  più  non  regga  efperto  Pi- 
loto , tniravafi  galleggiare  nelle  Sue 
ftefle  disgrazie  quella  Città  Sventura- 
ta,e fattoli  del  Sangue  de’Cittadini  un 
gran  Marc  di  ftragi  tutto  il  comporto 
di  lei  era  divenuto  un  miferabile  og- 
getto di  lagrime  . Offufcato  l’ aere 
intorno  dal  fumo  de’ linimenti  guer- 
rieri venia  rotto  di  quando  in  quando 
co  i lampi  d’ un  fuoco  diftruggitore  , 
e i difperati  lamenti , che  facean  eco 
per  quelle  tenebre  , formavan  la  vi- 
va fpezie  d’un  crudeliflìmo  inferno. 

Colle  rovine  de’  Templi  confonde- 
vanfi  quelle  , e de’  Palazzi , e de’Fo- 
ri,  e de’ Tribunali  , e al  lampeggiar 
delle  Spade  nemiche  fitibonde,  e di 
vendetta  , e di  rterminio,  forgea  me* 
fcolati  col  pianto  una  confusone  si 
fpaventofa  , che  figlio  più  non  rinve- 
niva la  Madre , Spofa  il  Conforte , 

Padrone  il  Servo , e tutti  anfiofi  di 
metterfi  in  falvo  , incontravan  le  fei- 
mitarre  cercando  la  ficurczza  , ed  af- 
follandofi  tutti  alla  cieca,  e fenz’ or- 
dine, fi  vedevan  portati  alla  morte.- 
dal  configlio  medefimo  di  liberarfe- 
Ridotta  in  una  macerie  luttuofa 
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come  un  vergog  nofo  rifiuto  di 
Morte . 

Al  confronto  d’una  Città, da  cui  par- 
tono gli  Angeli  : migremus  bine-, conce- 
pite  voi  ora,  amatiflimi  Peccatori , lo 
flato  infelice  della  voftr’  Anima  dere- 
litta interamente  da  Dio  ? Va  eis  cùm 
receffero  ab  eis  1 Ah  nò,  che  non  v’  ha 
miferia,  che  pofl'a  a quefta  parago- 
narli i cateras  calamitates  •jincit  bu  e , 
deferì  a Dee  ! Ma  la  piaga  è insanabi- 
le , perchè  profonda  troppo,  e tuttora 
invifibile:  percuffit  eum  infanabili,  & 
invifibili  plaga.  Discopriamola  noi  an- 
cor più , acciò  rendendovi  orrore  vi 
rifolviatc  a curarla . Per  lo  terribile 
abbandonamento  di  Dio  coitvien  cre- 
dere , che  prende  l’anima  peccatrice 
tutte  le  fattezze  del  Demonio,  che 
la  predomina  . Elia  chiamofiì  dal  Re- 
dentore il  Battili*  ; fi  vulti s recipere,  Marti, 
ipfe  efi  Elias,  qui  ventura*  eft  ; quan-  1 


ne 

di  farti  quella  Metropoli , Sugli  avanzi 
di  lei  erede  il  furor  militare  un  orri- 
bil  Calvario,  in  cui  altro  non  ifeor- 
gevafi,  che  una  Selva  di  Croci  per 
appendervi  chiunque  forte  avanzato 
alla  crudeltà  delle  Sciable  ; e fù  si  or- 
ht.cìt.  venda  la  rtrage  , al  riferir  di  Filone, 
che  ne’  BoSchi  più  non  trovavanfi  al- 
beri da  fomminiftrare  alla  fierezza, 
e molti  di  que’ miferi  erano  venduti  a 
vilirtìmo  prezzo  per  difetto  di  patibo- 
lo da  crocifiggergli , forzati  ad  odiar 
quella  vita  , che  lor  concedeva!» 


tunque  egli  per  umiltà  lo  negafle  agli 
Ambafciadori  de’ Scribi  : non  fum-.  E 
perchè  ciò  ? Lo  decide  il  gran  Ponte- 
fice S.  Gregorio:  *joannes  in  fpiritu  bom. j. 
Elias  erat , in  perfona  Elias  non  erat  ; »» 
quod  ergi  Dominus  fatetur  de  fphi- 
tu  , hoc  *Joanncs  denegai  de  perfona  . 

Quindi  ricava  il  Contemplativo  di 
Granata  una  conseguenza  a tutti  i 
Peccatori  terribile  : cut  non  Diabolus  Cene.  %. 
appelletur  qui  fpiritu  Diaboli  in  fe  ha - DoJ"- 
bitantis  agitur , & ejus  opera  imita-  J vtm' 
tur  ? Se  al  pari  del  Demonio  Cete  ne- 
mici di  Dio , ò Peccatori , Se  opera- 
te fecondo  lo  Spirito  indegno  di  lui,  e 
dalla  celefte  degenerando, pallate  ver- 
gognofamcntc  alla  Diabolica  figliolan- 
za : ex  patre  Diabolo  efiis  ; come  non 
averete  I’  Anima  al  pari  della  fua 
feontrafatta , e deforme  ? Se  1’  A po- 
rtolo Pietro  vien  chiamato  Demonio 
fol  perchè  amante  del  Nazzareno  Sen- 
tendo parlar  di  Paffione,  cerca  di 
fconfigliarlo,  ed  impedirne  lo  feem-  Matti 
pio  : vade  pofl  me  Satana } voi  di 
M m qua- 
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quaie  infame  razza  di  Demonj  fare- 
te , mentre  impedite  nelle  voftr’  A- 
nime  il  frutto,  del  fuo  bel  Sangue_> 
non  per  amor , ma  per  odio  ? Vo- 
lerle però  il  Cielo , che  la  moftruo- 
fa  deformità  di  vollr’  Anima  confi- 
flerte  ia  quello  folo  d’  afTomigliarli 
a i Demonj  ! Il  peggio  li  è , ch.e_> 
ella  è di  gran  lunga  più  orribile  . 
Mae  che  dico  ? Egli  è pur  certo , 
che  fc  l’orrenda  bruttezza  , che  recò 
a que’fpiriti  ribelli  il» peccato  , po- 
terte  da  noi  » quale  è veramente  , 
feoprirfi,  recherebbe  a tutti  la  mor- 
te , e lo  rivelò  all’innocente  fua_* 
Brigida  il  Signore  . E’  pur  vero  , 
che  ella  fù  difvelata  per  un  folo. 
momento  a i Santi  Monaci  di  Riccar- 
do ,.  perchè  fervide  loro  di.  Purga- 
torio quella  terribi!  comparla!.  Pro- 
tellofli  pure  pronta  a camminare  fino, 
al  giorno  delGiudizio  fovra  acceficar- 
boni  la  Serafina  di  Siena,  anzi,  che  mi- 
rare mai  più  quel  folo  Demonio  fatto- 
le vedere  in  Corpo  meramente  aereo. 
E quella  fpaventofa  fifonomia  diabo- 
lica erter  debbe  men.  tetra  di  quella 
d’ un  Anima  peccatrice  ? Ah  che  pur 
hm.  jo.  troppo  io  non  vaneggio:  per  peccai 
s4  Ccf.  torri  homo  deterior  redditur  Diabolo  : 
il  Boccadoro  ce  lo  conferma . Quella 
ignominia  si  de  i Demonj  medefimi, 
per  altro  si  orribili,  paragonata  colla 
bruttezza  delle  Anime  vollre , Pec- 
catori , è leggiadria  . Il  lor  pecca- 
to , e perchè  fù  folo  , e perchè  non 
giunfe  a calpellare  il  merito  infinito 
dell’amorofa  Paflione  divina,  per  fen- 
tenza  de’  Teologi  tutti , c.  minore  del 
vollro.  Ertcndo  ciò  infallibile , dite- 
mi , fe  potelfe  ora  fvelarfi  , che  mo- 
flra  fpaventofa  non  farebbe  1’  Anima 
di  tutti  voi  imbrattata  non  già  da  un 
folo  , ma  da  unti , c sì  enormi  de- 
litti , commertì  poi  fotto  la  Croce  di 
Crillo  , c all’  ombra  di  quelle  pia- 
ghe , fotto  di  cui  non  peccarono  già 


i Demonj  ? Fino  nell’Anima  benedet-  i»  Cor- 
ta di  Crillo  operò  il  peccato  un  mi- 
racolo  di  llrana  deformazione  impe- 
dendo, al  dir  d’  Agoltino  , che  iri_* 
lui  non  tralucefle  lo  fplendore  della 
Divinità;  e pure  era  quello  un  pec- 
cato addogatogli  da  un  Amor  prodi- 
giofo  ! Che  non  cagionerà  pofeia  il 
peccato  in  quell’  Anima  , che  lo  nu- 
drifee  per  vergognofo  traftullo  di  fua 
malizia  ? Ver  peccatori!  ; troppo  è 
vera.;  homo  deterior  , deterior  reddi- 
tur Diabolo  ! Ora  fe  ciò  negar  non  fi 
puotc,  quante  Sale  , Afcoltatori,  che 
fembran  ripiene  di  Angeli,  piene  fono 
di  furie?Qu.anteVencn  antiche  mante- 
nute dal  lurtò  in  credito  di  moderne,  c 
d’avvenenti, atterr'rebbon  lo  fgnardo, 
fe  volerte  l’Onnipotenza  farle  appari- 
re quali  nello  fpiriti  elleno  fono  intc- 
riormente deformi  ! Quanti  Adoni  , 
che  perduti  i Meli  , e gli  Anni  per 
addifciplinarc  il  piede  nella  maeltria 
d’  un  parto  ben  regolato  , c come  il 
perfetto  Sferico  de’  Geometri , non 
toccando  mai  terra  , che  in  un  Ibi 
punto  , efeono  affiditi  dall’  ambizio- 
ne ad  eliger  tributo,  di  maraviglia  , 
fpaventerebbono  i riguardanti,  fe_>. 
rimanerti  per  un  momento  feoverta 
la  moftruofa  interna  fifonomia  dell’ 
Anima!  Anima  più  orribile  d’un__> 
Demonio-,  Anima  priva  della  Gra- 
zia, Anima  abbandonata  da  Dio  ! O’ 

Anima  !.  Infelicilfima  Anima , chi  ri- 
flette a.’  tuoi  danni , e non  piange  ? 

Io  rido,  ma  col  pianto  fugli  occhj,  per 
le  vane  follie  del  Secolo  , Fedeli 
mici , qualora  penfo  alle  ftolte  co- 
ftumanze  di  lui  , che  accompagnan- 
do le  fredde  Ceneri  de’  Cadaveri  col- 
le dimoftranze  pompofe  d’  un  lutto 
ingannatore,  hà  porta  in  Ibfpetto  d’a- 
dulazione la  fincerità  delle  lagrime  , 
e confondendo  col  fallo  il  dolore  , hà 
pretefo  di  render  preziofa  colla  gala 
de’  funerali  anche  la  fierta  acerbi  (fi- 
ni a. 
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ma  necefliti  del  morire . Io  brame- 
rei , che  quanto  tributali  ad  un  pu- 
gno di  quattro  polveri  inverminite  , 
con  migliore  configlio  fi  confagralTe 
allo  fterminio  funefto  di  tante  belle 
Anime  , che  peccando  muoiono  tutto 
dì  alla  Grazia  : exhibeamus  ; ce  lo 
perfuade  ancora  Agoltino  Santo  ; ex- 
bibeamus  a»imte  nojìrte , quoti  alii  ex- 
bibent  tarai  aliena . Se  mai  s’  intro- 
a*f-l4  ducette  fra  noi  un  sì  lodevol  collume, 
fri,  li»  jn  quante  Cafe  vedrebbonfi  apparati 
improvvifi  di  lutto  1 Quante  Confor- 
ti giudicherebbonfi  Vedove  allor  , 
che  vivono  i lor  Mariti  in  certe  Con- 
verfazioni  più  allegri  ! A quanti  Pa- 
dri fpedirebbonfi  le  condoglienze__> 
per  i Figliuoli  gii  ertimi  allor,  che 
tripudiano  in  certe  Cafe  più  fpiri- 
tofi  ! Più  gramaglie  vedrebbonfi,  e 
meno  mode  ; più  lagrime  , e meno 
allegrie  ; più  lutto  , e meno  bagordi  ; 
più  ceneri  di  pentimento  , e meno 
polveri  d’  avvenenza  ! Peccatori  , 
quell’  uffizio  di  compaffione  pietofa 
lo  pratico  io  con  voi  quella  mattina, 
e piango  amaramente  le  vollre  fven- 
turc.E  per  averne  un  immagine  anche 
più  viva  , fatevi  qui  meco  a riflette- 
re , che  mai  non  ebbe  in  faccia  dell’ 
huomo  afpetto  più  tetro  la  morte_> 
d’allora.quando  per  empietà  di  Caino 
ella  comparve  fotto  gli  occhj  d’  A- 
damo  nell’  uccifo  diletto  fuo  Figlio 
Abele . Fù  codclla  la  prima  volta  , 
che  di  fe  fece  orrenda  mollra  un  Ca- 
davero  a veduta  del  povero  Padre_j 
con  quello. (Irazio  , che  recai  poteva 
ad  un  cuore  non  punto  avvezzo  a 
fomigliante  fpettacolo  . Mira  atterri- 
to il  Genitore  nel  Figlio  ellinto  le 
dolci  pupille,  ma  chiufe  ! Alza  quel 
capo  ; ma  lo  vede  ricader  fenza  mo- 
to fui  fuolo  ì Solleva  le  mani  ; ma 
perduto  ogni  fenfo  , effe  pure  ab- 
bandonanti 1 Proferifcc  a voce  tre- 
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mante  il  caro  nome  d’ Abele  ; tra_* 
guadi  gli  organi  e dell’udito,  c del- 
la voce  non  ode  Abele  , c non  par- 
la ! Quella  è dunque  , ripiglia  dolen- 
te Adamo  , quefla  è la  morte  ; que- 
do  il  termine  fpaventofo  di  nodra 
vita  ? Ma  d’  onde  nacque  a conun_» 
danno  un  modro  s)  fiero?  Ah  che  io 
fui  peccando  la  funeda  cagione  d’ef- 
fetto si  lagrimcvole  ! Se  io  feorgeva 
fotto  1’  albero  fatale  un  ceffo  si  or- 
rido, poteva  1’  aduto  Serpe  tutti  ado- 
perare i fuoi  inganni  , tutti  la  Con- 
forte i fuoi  vezzi  per  ingannarmi  , 
che  mai  non  averei  confentito  a ti- 
rarmi adolTo  cedendo  , una  si  grave 
feiaeura  . Ah  Figlio  ! Ah  Morte  ! 

Ah  Peccato  ! E pure  code  da  era  mor- 
te del  corpo  *,  e ad  Abele  , perchè 
innocente  , non  era,  che  una  difgra- 
zia  d’  origine  . Che  detto  averia  po- 
feia  Adamo , fe  mirata  averte  co’  fuoi 
tremendi  effetti  la  morte  dell’  Anima 
nel  fratricida  Caino  ? In  Abele  divi- 
fava  per  lo  meno , benché  sfigurato, 
il  corpo  : ma  in  Caino,  che  avereb- 
be  egli  potuto  feernere  , fe  non  fe 
un  intero  deplorabile  faccheggiamer- 
to  d’  ogni  bene  , e di  natura  , e di 
Grazia,  diffipatofi  in  lui  dal  peccato  ? 

Ecco  appunto  fin  dove  -hi  condotti 
ancor  voi,  dilettirtimi  Peccatori , la 
colpa  ! Nulla  io  più  ritrovo  di  voi  t 
ad  nibilum  ; può  dirlo  sì  ognun  d i pf-  f *• 
voi  col  Santo  Davide  illuminato;  ad  *4- 
nibilum  rtdaElus  furti  , & nefeivì  ! 

Nell’  ordine  della  natura  mi  compa- 
rite  davanti  peggiori  de’  Bruti  ; in  jtmlf  * 
quel  della  Grazia  più  abbomincvoli  Wi/f.j*. 
de  i Demoni  ! Ma  e come  dovrò  9*"*'f» 
chiamarvi , fc  ne  pur  vi  s’  addatta  , *r‘  *' 
perdonate  1’  ingiuria  allo  zelo  , il. 
nome  nè  di  beltie,  nè  di  Demoni  ? 

Quum  igìtnr  ; rifpondete  al  Grifòllo-  i»*»  4-»» 
mo;  in  te  plura  viti  a fint , quàm  in 
befiiis , atque  Dxmonibui , nfponde  , 

M m 2 0 b- 


\ 


Digitized  by  Google 


2 7 6 Predica  XXVI IL  nella  Dominica  V- 

obfecro  , unde  te  poffum  jurc  hominem  me  pigna  natura  ? Ah  peccato  » ma.- 
uimcupare , nulla  in  te  cerneas  huma-  ladetto  peccato  ! 

SECONDA  PARTE. 


Fortunate  giudicherei  quella  matti- 
na le  povere  mie  fatiche, fe  ad  un  folo 
de’Peccatori  apriflero  gli  occhj  per  ab- 
bomin are  davvero  il  peccato  1 Non  è 
finalmente  gran  cofa  il  pretenderli , 
che  abborrilca  l’ Infermo  la  febbre,  e 
dctelli  chi  è ferito  le  piaghe  . Tutti  i 
*»  Keib.  Pj1qPq£  convengono  con  Ari  Itotele  in 
aderire , che  i diletti , e le  compia- 
cenze de’  fènfi-  non  fono  , che  una  me- 
dicina del  dolore  , che  reca  all’  Ani- 
ma la  paflione  predominante..  Il  cibo 
è medicina  del  dolore , che  reca  la 
fame  ; l’ oro  è medicina  del  dolore , 
che  reca  l’avarizia  ; e i polli , i gra- 
di , le  preminenze  fon  medicina  del 
dolore  , che  apporta  l’  ambizione  . 
Ma  non  è egli  meglio  cacciarli  d’ in- 
torno il  male  , che  andar  penando  in 
traccia  di  lenitivi , che  1’  addormen- 
tino , e non  lo  fanino  ? Qjjal  farebbe 
quell’  Infermo  si  flolido  , che  amafle 
la  febbre  per  la  mifera  dolcezza  d’  un 
elilìre  , che  la  combatte?  Si  difcacci 
adunque  da  noi  il  peccato , anzi  che 
rintracciare  oggetti , che  lo  fomenti- 
no , e pafcoli , che  lo  nudrifeano  in 
detrimento  dell’Innocenza.  Il  rime- 
dio per  la  Itrage  crudeljlfiraa  , che 
de’  poveri  Ebrei  facevano  i Serpenti 
là  nel  Deferto  fù , che  Mosè  ne  alzaf- 
fe  uno  di  bronzo  a veduta  di  tutti , c 
il  folo  mirarne  da  lungi  1’  immagine 
era  l’antidoto  di  quel  perverfo  vele- 
Mjfhn  no  : fac  ferpentem  etneum , & pone 
S.  eum  prò  figno:  qui  percuffus  afpexerit 
eum,vivef,  il  configlio  fù  dato  a Mo- 
sè dal  Signore . Quell’arte  medefima 
hò  pretefo  di  praticare  io  oggi  co’ 
Peccatori , c delineando  loro , quan- 
to hò  faputo  , al  vivo  il  peccato , 


glicl’  hò  pollo  davanti  agli  occhj,  ac- 
ciò Ila  principio  di  lor  falute  il  mi- 
rarlo : peccatum  ipfius  peccati  cogni-  bum.  4, 
tione  caratar  ; fù  profondo  penficro 
dell’  arelatefe  Cefario . Non  balla  egli 
a dir  vero  per  odiar  quello  m altro  il 
rifletter  con  ferieti , che  tutto  fi.  per- 
de , e che  nulla  per  lui  fi  guadagna  ? 

Qtrinto  abbiamo  di  buono , ò per  na- 
tura, ò per  Grazia-,  tutto-debbe  im- 
piegarli dietro  ad  una  vilillima  foddif- 
fazione  de’  fenfi  , di  cui.  abbiam  po- 
feia  a pentirci  ? Quella  è lkolidezza  si 
grande  , che  per  ingerirne  vergogna 
balla  fol  rammentarla.  Se  io  diccfli  a 
quel  Trafficante , Signore , per  appa- 
gare una  certa  fegreta  pallionc  , ben 
mi  capite,  bilògna  impiegarvi,  tutto 
il  capitale  del  Banco  : A quel  Cava- 
liere ; voi  alficurcrete  quella  vendet- 
ta, che  andate  maturando  già  da  gran 
tempo  ; ma  è d’  uopo  gettare  quanto 
ferbate  nelle  Guardarobbe  di  più  pre- 
ziofo;  a quella  Taie,Signora,follerrete 
con  felicità  per  indifferente  quel  ge- 
niale corteggio  peccaminofo;  ma  è ne- 
ceflario  fpogliarvi  di  vollre  gioje  più. 
care.  Son  certo,  che  derifo  da  cia- 
fcheduno  di  quelli , ne  averei  per  ri- 
fpolla  , che  : tanti  pcenittre  non  emunt . Lagrt.it. 
Per  compiacere  ad  un  capriccio  de’  Aaax. 
fenfi  rinunziare  ad  un  guadagno  r di- 
rebbe il  Mercante  , di  parecchie  mi- 
gliaia : fpogliare  la  Guardarobba  del- 
le fuppellettili  più  doviziofe  , direbbe 
il  Cavaliero  ; privarmi  di  tante  gem- 
me , alle  quali  più  forfè  , che  alla 
natura  , hò  1’  obbligo  d’  un  avvenen- 
te comparfa,  direbbe  la  Donna  ? Eh 
vadano  alla  buon  ora  quelle  indegne 
foddiifazioni , fe  tanto  collano  E Tan- 
ti t 
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ti,  tanti panitere  non  tmo . Ah  ceci- 
iap.i.i,  tà  Iagrimcvole  de’ Peccatori  Excs- 
tavit  illot  re  diti  a tonati  ! Gli  hi  pri- 
vati la  malizia  di  lume  si  fattamente, 

1 che  deteftano  il, peccato  quando  abbia 
da  coftar  loro  la  perdita  di  qualche 
ben  temporale  , e 1*  abbracciano  po- 
fcia  di  genio  benché  gli  corti  il  di- 
fpendio  di  tutto  1*  eterno  ! excxcavit 
illot  natiti*  eoruml  Deh  fatevi  della 
forza  , cari  Fedeli  miei,  per  illumi- 
narvi bene  quella  mattina  • Prima 
d’indurvi  mai  a peccare,  ponete  men- 
te , che  il  peccato  è un  indegno  con- 
tratto , che  fi  fi  tra  l’ Anima , e il 
Demonio  per  quello  , che  pretende 
ella  da  lui  , e per  quello , che  al- 
tresì pretende  egli  da  lei . Che  può 
voler  dal  Demonio  il  Peccatore  ? Oc- 
cafioni , diletti.,  mezzi  per  compia- 
cer 1‘  appetito  . Ma  dal  Peccatore  , 
che  pretende  il  Demonio  i Egli  vuol 
l’Anima.  Provvedendoci  di  trallulli, 
di  fparti  , di  allegrie  egli  ci  dii  ciò, 
che  è fuori  di  lui,  e non  è fuo  ; ma 
involandoci  1’  Anima  ci  rubba  ciò, 
che  è dentro  di  noi , e fiatno  noi 
fteffi.  A noi,  fe  ci  danniamo,  farà 
di  mefticre  vergognarci  eternamente 
di  quello  , che  areremo  avuto  da 
lui  : egli  per  lo  contrario  anderà 
tempre  fupcrbo  di  quello , che  ave- 
ri confeguito  da  noi , perchè  farà 
P Anima,  che  è il  noftro  meglio: 
im  E p. ai  unufquifque  ; difcuopre  la  foftanza__» 
fi®"** 7*  pervcrfa  d’  un  tal  contratto  il  grande 
Agoftino:  unufquifque  peccando  ani- 
ntamfuam  Diabolo  vendit  accepto  tam- 


?<uam  pretio  dulcedine  temporali s vo- 
uptatis . Oh  Dio-,  che  fvantaggiofo 
contratto  1 Ah  fe  rimorfo  di  colpa 
ci  punge  , Fedeli  amatifiimi  , che_> 
ci  pungerà  egli  pur  troppo  , tutti  but- 
tiamoci aderto  al  piede  di  quello  Pa- 
dre amorofo , il  quale  benché  tante 
volte  oltraggiato,  ancora  : multus  tfl  IJ*.  ff? 
ad  ignofccndum  ; è pronto  ad  abbrac- 
ciarne da  Figli . Eccoci  dunque  pen- 
titi , e proftrati  dinanzi  a Voi , Padre 
Clementifiimo  delle  divine  Miferi- 
cordie  inefaufte.  V’abbiamo  offefo  fin- 
ora peccando,  è vero  : ma  fe  han  pur 
lingua  per  farli  intender  le  lagrime  , 
ferva  quello  pianto  ad  interpretare  la 
viva  contrizione  dell*  Anima  . Non 
tolga  il  merito  al  noftro-  dolore  1’  ac- 
corgerci noi  pur  troppo  d’ effere  flati 
dalla  colpa  delufi , giacché  altro  non 
c’  è rimarto  di  lei , che  il  pentimento 
d’  averla  commeffa . Non  piangiamo 
nò  per  vederci  ingannati  , ma  per 
conofcerc  d’avervi  tradito  fenza  nep- 
pure la  feufa  di  cpialchè  bene,  che 
potelfe  rendere  alcun  poco  il  delitto 
men  grave  ! Siam  si  dolenti  d’  avervi 
abbandonato  , che  ò vogliam  vivere 
per  amarvi , ò morire  per  non  offen- 
dervi piò . Se  vi  piace  di  darci  vita, 
ferva  ella  a piangere  i.  trafeorfì  del 
noftro  Cuore  ; ma  fe  mai  prevedefte  , 
che  dovelfe  ella  animarci  a peccar  di 
vantaggio , per  le  vifeere  di  voftra 
infinita  Mifericordia , vi  chiediamo  in 
dono  la  feliciti  di  morire  . Morte  ^ 
arnabililfimo  Signor  noftro  , morte  , e 
non  peccato  ! 


PRE- 
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PREDICA  XXIX* 

Lunedì  dopo  la  quinta  Domenica. 


DELL*  incontinenza: 

Ubi  ego 7 bj  vox  non  potejììt  venire  . Jo.  7. 


Ka  le  pene  piu 
atroci  , s’  io 
non  m*  ingan- 
no , la  mag- 
giore farebbe 
1’  Efiiio  , fc_» 
compagna  non 
avels’egli  Tem- 
pre la  fperan- 
za  della  bra- 
mata liberazione,  che  fe  tutto  non 
ne  toglie  l’ aggravio,  1°  mitiga  però 
cosi  bene , che  ne  rende  fofferibile  il 
travaglio . Siccome  dopo  il  piacere 
d’  effer  noi  nati  a quella  luce  niuna 
cofa  c’  è più  cara  di  quel  luogo  , 
dove  fi  nacque  per  vagheggiarla, e go- 
derne , cosi  niun  rammarico  potreb- 
be uguagliarli  a quella  odiola  ne- 
celfità  , che  dalla  Patria  ci  dividere 
per  Tempre  , togliendoci  dal  cuorc_> 
ogni  fpcranza  di  rivederla  mai  più  . 
Qjjando  però  fi  trovaflero  degli  huo- 
mini  fuperiori  cotanto  ad  un  fenti- 
mento  si  forte , e si  comune  dellau» 
natura,  che  dal  gaftigo  d’ un  Efiiio 
perpetuo  tirar  fapeffero  de’  vantaggi 
di  piacere  , e di  godimento , io  non 
sò  figurarmi  , che  polfa  rinvenirli 
neppure  una  delle  Anime , ancora—» 
tra  le  più  fpenfierate  , cui  non  giun- 
ga ad  affliggere  il  ferio  penfiero  d’ef- 
fere  si  lontana  dal  Paradifo,  che  è 
Tua  Patria  , ( dovunque  fe  lo  figuri  ) 
ò che  potelfc  non  difperarli  per  quel 
timore , che  le  minacciane  con  fon- 


damento la  gran  difgrazia  di  rima- 
nerne priva  per  Tempre!  Sebbene-» 
io  tremo.  Fedeli  dilettifiimi,  per  Io 
fpavento  d’  imbattermi  pur  troppo 
anche  nel  cuor  della  Fede  in  qual- 
cuna di  quelle  Anime  si  miferamente 
fedotte  , e fcadute  per  tal  maniera 
dalla  nobiltà  del  lor  elfere  , che  fie- 
no affatto  morte  alla  Grazia,  e dis- 
amorate della  Beatitudine  eterna  , 
per  troppo  affezionarli  a quella-* 
carne,  a cui  unite  le  avea  la  Prov- 
videnza, per  farli  del  merito  alla 
Gloria  : amor  corporis  ; faviamente  '* 

1’  intefe  il  Trifmegillo  ; efi  mortis  ma*4* 
caufi  ! Incontinenti  , fe  qui  mi- 

fchiati  mai  folle,  voi  che  si  alla » 

cieca  vivete  nel  fango  cP  invecchiate 
putredini , fenza  , che  più  mi  fpie- 
ghi , ben  mi  capite  . Fatevi  oggi , 
ve  ne  feongiuro  , tutta  la  maggior 
forza  pofflbile  per  riavervi  alquanto 
dal  fradiciume,  in  cui  giacete  vitu- 
pcrevolthentc  fepolti  , c fedendovi 
a chiare  note  già  ripudiati  dallo  Spo- 
fo  celelle  : uhi  ego  fum,  <vos  non  pote- 
fiis  venire  ; dalle  infami  fozzure , che 
vi  ricuoprono  , fate  quella  mattina 
da  genero!!  uno  slancio  fino  a i bei 
gigli  di  quella  purità  angelica , e-> 
tutta  celetle , che  a lui  è sì  cara: 
pafeitur  inter  lilia  . Se  affatto  rinun-  ». 
ziar  non  volete , ( e noi  permetta  x*’ 
Iddio  giammai  ,)  all’lnvellitura  del 
Cielo  , bifogna  una  volta  ul'cirne_> 
del  tutto  da  coJcllc  vollre  si  fetenti 

la- 
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lafci  ....  Contra  del  mio  propoli* 
to  quali  lo  nominai  quel  vizio  ab- 
bominevole  , che  vi  deforma  si  brut- 
tamente ! Per  non  offendere  la_» 
modellia  di  chi  m'  afcolta  coll’  ef- 
preflìone  d’  un  nome  si  laido,  m’  ac- 
cingo a perfeguitarc  un  tal  mollro 
lènza  torgli  dal  volto  la  mafchera , e 
per  documento  di  tutti  in  tre  capi  di- 
videndone la  condanna  dimoftro , che 
egli, primo  è il  nemico  più  forte  dell1 
huomo , perchè  il  più  intimo  : fecon- 
do il. più  formidabile,  perchè  il  me- 
no temuto  : terzo  il  più  vittoriofo ,, 
perchè  il  men  combattuto  . 

I.  P.  Sempre  debbon  temerli  i 
Nemici  per  le  mire , che  hanno  di 
rovinarci  ; ma  quando  ò con  violen- 
za , ò con  frode  a noi  s1  accollano  , e 
ci  divengon  domellici,  è troppo  giu- 
flo  il  timore  , ne  foverchia  è mai 
contra  di  elfi  la  cautela  di  chi 
•Sfa*/. i*.  cerca  guardarfene  : qui  cuvet , ne_? 
decipiatur  , vìx  cavet  , cùm  ctiurn 
cavet  f.  cantò  il  Comico  fcriaraen- 
te  . Le  Piazze  ben  regolate  reli- 
ftono  a lungo  a i colpi  di  chi  le  affale 
al  di  fuori?  ma  un  fol  nemico  interno, 
che  le  tradifca,  è capace  d’ obbligar- 
le alla  refa-.  Gerico  lo  provò,  mentre 
pollo  avendo  quali  in  appcenfionc  il 
valore  di  Giofué  coll’apparato  d’  una 
valida  refill'enza,  dalle  traine  di  fem- 
mina imbelle  , che  ne  afcofe  alata- 
mente gli  cfploratori , venne  forfe_j 
quindi  pofcia  forzata  ad  arrendcrfi  ! 
In  un  tale  funello  emergente  ritrova- 
fi  appunto  la  vodr’  Anima  ,.  ò Incon- 
tinenti . Gli.  altri  vizj.  1’  Ifalgono 
al  di  fuori  , quello  la  combatte  fem- 
pre  al  di  dentro  . Dagli  altri  lì  ripa- 
ra ella  col  ritirarli  in  fe  medcfima  ; 
quello  è fcmprc  feco,.  ne  può  guar- 
darfene, fc  non  pratica  in  ogni  mo- 
mento una  vegliantilfima  precauzio- 
ne . In  fomma  gli  altri  vizj  le  danno 
tempo,  ne  la  forprendono  , che  do- 
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po  d’  efiere  unita  col  corpo  : ma_» 
la  malizia  di  quello  fomite  vele- 
nofo  vien  feco  nell’ unirli  alla  Carne 
in  pena,  al  dir  del  Mellifluo,  d’a- 
ver peccato  d’ incontinenza  il  primo 
degli  huomini  s peccavit  nimit  dili-  s/r-  it, 
genio  uxorem  . Troppo  è dunque.-»  ",r' 
forte  quello  nemico , perchè  troppo 
ci  è domellico  , ne  polfiamo  da  lui 
dividerci  , fe  non  ci  dividiam  da__» 
noi  flelfi  .,  Non  è già ,.  che  affiditi 
dalla  divina  Grazia  non  polla  venirci 
fatto  di  trionfarne  • ma  lo  farciti  Tem- 
pre in  maniera  , che  anche  il  trionfo 
ci  renda  orrore, dovendo  effer Tempre 
noi  medelimi  in  un  tale  combattimen- 
to ò i vincitori , ò i vinti . Che  voglio 
io  pertanto  inferire  con  ciò?  Che  dob- 
biam  femprc  tremare  avendo  in  noi 
un  nemico  ,.  il  quale  ò guerreggiarne, 
ò depredo  ci  è a fianchi  ognora  , e~» 
mantiene  l’ Inferno  in  una  troppo  ra- 
gionevole fpcranza  di  foggiogarci . 

Che  dobbiam  vegliar  di  continovo, 
come  chi  hà  il  fuoco  in  Cafa  , bensì 
coperto  fotto  la  Cenere  , ma  non.» 
ellinto  anzi  pronto  per  ogn’  aura 
leggiera  a fufeitare  un  incendio  : e 
più  temer  di  lui  , fecondo  1’  Ange- 
lico  Dottore  , che  dello,  ftedo  De-  j, 
monio. 

In  fatti  ritornando  ad  Adamo,  l’An- 
gelo delle  tenebre, il  quale  Tempre  fer- 
vefi  a nollro  danno  di  quel  fapere,che 
gli  c rimallo  per  Tuo  galligo ,.  mifurò 
con  avvedimento  fagace  la  prima.» 
delle  tentazioni , che  importar  dòvea 
la  rovina  dell’  Univerfo  . E’  parere.» 
d’ alcuni  de’ SS.  Padri,  che  fe  azzar- 
davali  egli  a tentare  Adamo  di  primo 
colpo  , non  farebbegli  fucceduto  forfè 
di  prevertirlo.  Si  valfe  perciò  di  Èva  : 
prò  iujìrumcnto  fu*  caliiditatis  : come  m je 
riflette  S.  Cirillo  di  Aledandria,  at-  Mtr. 
laccando  Adamo  in  una  palfione  , in 
cui  era  egli  troppo  debole  per  difen- 
derli . OQ’crvatc , che  Iddio  per  for- 
mare 
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mare  !a  Donna  trafle  dall’  huomo  una 
Gen.t.xt  coda  s xdìficavit  Dominus  Deus  co~ 
flam , quam  tulerat  de  Adatti  , ina 
tnulicrem:  e fupplì  al  difetto  di  lei 
colla  carne  , che  è quanto  dir  colla 
ri.  debolezza  ; repLevit  cameni  prò  ea  . 
Quindi  fiacco  rimafe  1*  huomo  , ed  il 
Tentatore  ne  trionfò  combattendolo 
col  mezzo  di  Èva  , dove  appunto  era 
men  premunito  . Ecco  1*  origine  in- 
faufta  delle  noftrc  miferie  , e come 
in  noi  tutti  invifeeroflì  quello  nemi- 
co , e quella  tergente  sì  deplorabile 
di  rovina  , e di  morte  , che  Tempre 
Grad.is.  ne  accompagna  : efi  quadam  mori  ; 
lo  difle  piangendo  S.  Gio:  Climaco  ; 
e/i  quitdam  mors  in  nobis  , & mina 
exitialis  caufa  , quam  babemus  in  no- 
bis, & nobifeum  in  torpore  femper 
circumferimus , prxfertim  in  *juven- 
tutis  ardore  . Non  hi  pertanto  adelfo 
d*  uopo  il  Demonio  di  molto  faticare 
per  foggiogarci , mentre  quefta  car- 
ne medelima , che  ci  ricuopre , di- 
venuta più  vigorofa  per  la  malizia  , 
e per  la  confuctudinc  delle  colpe  vie 
più  indomabile , contra  di  noi  feco 
lib.4.c. t.  fortemente  congiura  : non  folùnt  Dia- 
bolus , verini  etiam  corpus  nofirunu 
adverfatur  nobis  : parlò  da  profondo 
Teologo  l’erudito  Marlìlio.  Se  dunque 
una  parte  di  noi  medefimi  a noi  si 
ftrettamentc  unita  , quale  è la  carne, 
allettata  da  un  vizio  si  omogeneo  , 
fofpinta  dalle  fuggcftioni  si  continove 
dell’  Inferno  , combatte  l’ altra  inde- 
bolita dalle  colpe  , quale  è 'lo  fpirito, 
fovente  dalla  Grazia  abbandonato  , 
e prefo  di  mira  da  mille  infidie , e 
s.i.q.yf  cj»  occafioni , e di  pericoli , e di  vo- 
*[' *’ **  lontà  depravata,  non  dovrà  egli  dirli, 
e fpeflò  confidcrarfi  con  ifpavcnto  , 
che  dentro  di  noi  abbiamo  un  nemico 
tanto  più  forte , quanto  più  interno , 
e più  domeftico  ? 

E qui  non  poflbno  più  tacere  alcu- 
ni tinti  di  quefta  pece , ma  franchi , 


e difinvolti,  ficchi  non  mi  faccia» 
fapcre  non  fentire  eglino  quefta  guer- 
ra , nè  provar  punto  la  si  decantata 
ferocia  di  quello  famigliare  nemico . 

Che  bel  vedergli  frequentare  le  Ve- 
glie , i Feftini , i Bagordi , profefla- 
re  una  civiltà,  che  introduce  a lor 
parere  dimeftichezza  fenza  liberti- 
naggio, che  accolla  fuoco  alla  pa- 
glia fenza  tema  di  vampa , e che  ne- 
mica giurata  dell’  odio  hà  ripieno  il  , 
Mondo  d’  amore  , fra  gli  huomini 
rinnovellando  i privilegi  invidiabili 
della  primiera  Innocenza  ! Che  bella 
pace  di  cuore  eh  f Che  felice  calma 
di  paffioni  corrette  ! Che  bel  Carne- 
vale di  vizj,  tutti  fotto  mafchera_» 
d’  indifferenze  ! Non  fembra  quello 
un  fentimento  uguale  alla  iattanza.» 
dell’  iniquo  Pelagio  , confutato  po- 
feia  gagliardamente  da  S.  Girolamo i 
ego  , etiamfì  Mulierum  vallor  agnini-  Barimi 
bus,  nullam  babeo  concupi/centiam  ? Io  fi 
però  dico  , e con  fondamento  lo  di- 
co , eflere  quello  il  peggior  male  , ’ * 

che  avvenir  porta  , non  fentir  quello 
male  . Dove  hi  più  fondo  , meno  fà 
di  ftrepito  il  mare,  e meno  fentefi 
dove  è più  radicata  l’ Incontinenza  , 
perchè  di  pafiìone  , che  era  , s’  è 
fatta  un  abito  perniziofo  della  natu- 
ra . Tutti  i Santi  hanno  fentita  d’or- 
dinario la  forza  d’  un  nemico  si  fie- 
ro , ò contali  per  miracolo  fe  ne  fi 
fpenta  in  alcuni  la  fiamma , e San_» 

Paolo  confefla  di  fe  tnedefimo:  vi- 
deo aliam  legem  in  membris  nicis  re-  R-4**  fi 
pugnantem  legi  mentis  mex , & ca-%i' 
ptivantem  ine  in  lege  peccati , qua  e/l 
in  membris  meis  . Quello  fentirla  fù 
in  lui  principio  di  falute  , e di  vit-  i.t.q.jo. 
toria,  e gli  badò  la  Grazia  del  Si-  Mr- 4-  °* 
gnore  per  fupcrarla  : fufficit  libi  gra- 
fia mea  : ma  il  non  fentirne  l’ aggra- 
vio in  mezzo  neppure  agli  eccita- 
menti  più  forti , è principio  di  rovi- 
na. e di  llerminio  , e vi  abbifogn» 

un 
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un  prodigio  per  non  rimanerne  de- 
predi . Cosi  in  S.  Marco  quell’  infe- 
lice Energumeno  punto  non  fentiva 
1*  immondo  fpirito  , che  l’ invafava,  e 
per  quello  vi  volle  un  comando  pofi- 
tivo  del  Redentore  per  liberarlo  : 
1,1,14,  ex i de  homine . Allora  s’  avvide  lo 
fverturato  lòtto  di  qualTiranno  indif- 
cret®  fotte  vivuto  miferamente  Eno  a 
quel  punto,  mentre  ne  fece  in  par- 
tendofene  un  fieriflimo  llrazio  : &• 
ìb,  difcerpens  eum  fpiritus  immuvdus  , 
&•  cxclatnans  voce  magna  , ex  Ut  ab 
eo  . O fe  certuni  fi  provaflcro  un  po- 
co a fortir  generofi  dall’  infame  pu- 
tredine, in  cui  vivono  fenza  avveder- 
fene  immerfi  , allora  si  proverebbe- 
ro la  barbarie  del  Tiranno  , che  gli 
domina  si  vergognofamente  , e gli 
opprime  ! Difcerpevs  eoi  fpiritus  im~ 
tnundus , & exclamans  voce  magna , 
exirct  ab  eis . Kifolvctevi  un  poco, 
Giovine  di  bel  tempo,  ad  abbando- 
nar quella  Cafa  per  Tempre  ; difpo- 
rctevi  un  poco  , Donna  di  brio  , 
a troncar  di  netto  le  confidenze  di 
quell’  Amico  si  attento  ; proponete 
un  poco , Vecchio  di  buon  umore  , 
di  tagliar  quella  pratica  affatto,  per- 
chè non  la  tagli  a dannazion  di  voftr* 
Anima  improvvifamente  la  morte . 
Ma  fe  appena  vi  permettono  le  paf- 
(ioni  il  dilungarvi  da  fomiglianti  pe- 
- ricoli  tanto,  che  inganniate  un  Con- 
feffore  coll’  abufo  de'Sagramenti , e 
i Profiimi  colla  flrappazzata  affiflenza 
ad  un  Sagrifizio  ; che  fpafimi,  che 
violenze , che  crepacuore  non  pro- 
verete a trarne  pur  una  volta  il  piè 
daddovcro  ? Come  dunque  , Dio  im- 
mortale , non  vi  avvedete , efclama 
il  Salmifta  , d’  effere  dall’  Incontinen- 
za angariati  barbaramente , vediti  da 
capo  a piede  , d’  una  diabolica  male- 
dizione , pofied  ti  da  quello  attutò 
nemico  infinuatofi  fin  dentro  alle  vi- 
fcerc , come  acqua , che  a poco  ;u> 


poco  tutto  allaga  tacendo  , e come 
olio,  che  tutto  fenza  ftrepito  inzup- 
pa : induit  malcdittionem  ficut  vefli- 
mentum  , & intravit  ficut  aqua  in  1 * 

interiora  cjus  , & ficut  oleum  in  offi- 
bus  ejus  ? Lo  sò  ancor  io , che  fe- 
condando voi  quella  Legge  deteftabi- 
le  di  peccato:  repugnantem  legi  men- 
tii : precipitando  alla  cicca  dietro 
alle  peflime  inclinazioni  di  quello  in- 
fernal  mottro  domellico  , non  ne_» 
fentirete  la  ferocia  , come  chi  ia- 
feiate  le  redini  fui  collo  di  sfrenato 
dellriero  punto  non  fente  farli  a-l 
braccio  di  forza  per  governarlo  . Ma 
fapetc  ancor  voi , che  quella  è una 
pace  di  precipizio  , una  tranquilli- 
tà di  rovina,  una  calma  pcggiore_> 
d’  ogni  tempella.  Se  non  volete  a 
bello  ttudio  ingannar  voi  medefimi 
ben  fapete , che  quella  catena  tanto 
più  ignominiofa  , quanto  più  dolce  , 
non  cura  violenze  per  ifpezzarfi  , 
non  teme  sforzo  per  cedere  , e che 
quante  volte  voi  ò ftretti  dalla  fin- 
derefi  , ò colpiti  dallo  fpavento  , 
ò indotti  da  i Padri  di  fpirito  vi 
provalle  di  romperla,  vi  convenne 
mai  Tempre  d’  abbandonarne  difpera- 
ti  l’ imprefa . E quello  non  batta  a 
farvi  tremare  eh  ? Quella  lagrime- 
volc  evidenza  può  lufingarvi  per  £'j ^ f 
credere  di  non  clfer  punto  foggetti 
al  predominio  d’  un  s)  crudele  nemi- 
co , e tanto  alla  vottr’  Anima  più 
dannofo , quanto  più  quietamente_» 
per  fuo  llerminio  la  fignoreggia  ? 

Non  vi  tormenta  il  roflòrc  , grida 
S.  Agoftino , per  riconolcere  , chc_> 
infiacchiti  dalla  colpa  liete  acciecati 
dal  fenfo  per  tal  maniera , che  nep- 
pure ne  comprendete  la  ribellione  ? 
jjobit  pudendum  efl  , quòd  imperio  *• ei 
r/oflro  caro  non  fervit  , q ua  hoc  fit 
per  infirmitatem  , quavt  pacando  me-  l l ,, 
ruimus  ! ar.  4. 

II.  P.  Quindi  pofeia  appunto  de- 
N n riva. 
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riva,  che  quello  vizio  è ii  nemico  fotto porvi  nella  più  florida  età,  come 


più  forte  non  folo  , perchè  il  più 
domeltico  , ma  diviene  ancora  il  più 
formidabile  , perchè  è tra  tutti  il 
men  temuto . Siccome  per  mezzo  del 
piacere  s’ introduce  nell’  Anima  qtie- 
'P'PP'*'  Ila  rovina  : voluptas  efl  velati  quidam 
humus  Diaboli  ad  perniciem  nos  tra- 
berte  -,  come  arteri  S.  Ballilo  ; cosi 
riefee  come  imponibile  il  temerla  , 
non  potendo  temerli  naturalmente-/ 
ciò  , che  s’  ama  , e ciò , che  piace . 
In  fatti  Arinotele  è sì  lontano  dal 
credere  , che  pofTa  1’  huomo  paven- 
tar d’  un  tal  vizio  , che  lo  giudica 
anzi  d’ infaziab ile  sfrenatezza:  appe- 
7'*"  tittts  voluptatum  ex  pi  tri  minime  po- 
teft . Per  quello  1’ Angelico  S.  lom- 
mafo  decide  , che  tra  tutte  le  catene 
abbominevoli  di  peccato  fia  quella 
la  più  forte,  eia  più  malagevole-» 
a difeiorfi,  perchè  troppo  omoge- 
nea coll’  appetito  della  fedotta  natu- 
ra , che  ancora  nelle  fue  milerie  me- 
delìme  è vergognofa mente  infaziabi- 
i.s.f.ff.  le  i luxuria  efl  maxima  adbxrentiar  , 
«r.j.  &■  difficili  ab  e a poteft  homo  eripi  ; 

infatiabilis  efl  euim  dclcEìabilie  appe- 
tirne . Che  pronollico  adunque  in- 
felice dee  farli  mai  agli  infermi  d’un 
male  così  pellifero  vedendo,  che  in 
vece  d’  abbominarne  il  veleno  , quai 
Idropici  fventurati  , al  dire  del 
grande  Ugone  , quanto  più  ne  fon_» 
pieni  più  infaziabilmentc  il  fofpira- 
4 p.SjU.  no  ? Sì  cut  hydropicus  quanti)  plus  bi- 
*•  ?■  bit , tanto  plus  fltìt  ; ita  qui  fc  luxu- 
im‘  ria  immergit,  amplius  e am  appetit . 
Di  quella  verità  lagrimevolc  voi 
fierti  tcllimonj  ne  liete  , Peccatori  di 
£mil  piaga  , e ne  fperimentate  pur 
troppo  i lugubri  effetti  . 11  por  pie- 
de una  volta  in  quello  laccio,  ed  il 
rellarne  avvinti  per  Tempre  ; 1’  am- 
metter nel  cuore  una  fola  favilla  di 
quello  fuoco  infernale,  c torto  pro- 
varne un  incendio  incftinguibilc  ; il 


'f>tr  giuoco,  a quell > giogo  infamilH- 
nto , ed  il  vedervi  in  una  deplorabi- 
le necertità  di  condurlo  fino  al  fepol- 
cro  , in  voi  non  fù  ella  per  vero 
dire  una  cofii  medefima  ? Se  dunque 
non  fapete  latollarvi  d’ un  tolfico  si 
mortale,  come,  ditemi , come  potrete 
indurvi  a temerlo  ? E non  temendolo 
come,  oh  Dio!  non  ne  riporterete 
un  irreparabil  difcapito?Se  tanto  han 
di  forza  i nemici  dell’  Anima,  qnand’ 
anche  ella  ne  teme,  e con  fomma_» 
vigilanza  fe  ne  ripara,  onde  non  di 
rado  ad  onta  delle  più  vegliami  pre- 
mure fa  lòttomettor.o  , qual  portanza 
non  averi  quello  tremendo  Avverfi> 
rio,  che  i’infidia  con  tanta  quiete, per- 
chè nulla  temuto  , e che  le  và  ma- 
turando con  una  sì  lagrimevol  fortu- 
na il  precipizio?  Deh  concepite  una 
volta  , Peccatori  dilettiflimi , un  do- 
verofo  timore  per  sì  grave  pericolo, 
e mettetevi  ornai  in  tutra  l’apprcn- 
fione  per  guardarvi  dalla  crudeltà 
d’  un  nemico  , il  quale  voi  medefimi, 
giudicando  a dovere,  non  potete  non 
confefì‘are  tanto  più  formidabile  ap- 
punto, quanto  è men  temuto.  Apri- 
te gli  occhj' , pel  delicato  penfiero 
di  voftra  eterna  falute  ve  ne  feon- 
gi  uro  ! 

Sebbene  e che  dico  io  d’  aprir  gli 
occhj  ? Quella  c la  miferia  più  fpaven- 
tofa  dc’Senfuali  , avergli  chiufi  da 
una  lòzza  pallione , che  non  permette 
loro  di  veder  quello  male  , onde  più 
diviene  importibile  il  temerlo,  c più 
certo  per  confegnenza  il  rimanerne.-» 
fenza  fcampo  artaflinati . Picciola  non 
farebbe  la  difavventura  di  perdere-»  «r»  1. 
per  l’Incontinenza  1’  ufo  della  ragio- 
ne più  Tana , come  follicne  Ariftotele  : 
toluptatcs  impeditati  prudentiam  ; ma  r-Etiìi 
di  troppo  è più  grande  lo  fmarrirli 
per  eifa  il  bel  lume  d:  finta  Fede, 
rame  pure  attefta  il  Santo  Arcivefco- 
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■ir.  vo  di  Milano:  uhi  autcm  caperit  ejuis 
}w  luxitriari , incipit  deviare  a vera  fide. 
Pur  troppo  lono  in  prova  di  quello  le 
florie  tutte.  Si  è egli  veduto  mai  al- 
cuno degli  Eretici  più  pcrverfi  infor- 
gerc  contra  la  Dottrina  di  Crillo  fenza 
l’appoggio  di  quelto  vizio  brutale? 
*•*  /»(’•  Non  vide  il  Mondo  con  abbominio  un 
'1’}  £ Niccolò  Antiocheno  prevertito  da  tai 
mjor.  lordure  in  un  ferraglio  di  Femmine 
impudiche  : un  Marcione  incantar 
Roma  co'  vezzi  delle  infernali  fue  Si- 
rene : un  Montano  infettar  l’Affrica 
tutta  coll’  alTilìenza  di  due  Furie  Dia- 
boliche : un  Errico  1’  ottavo , prima 
difenciitor  della  Chiela,  ribellarfelc 
pofeia  coll’  Inghilterra  per  le  perfide 
illigazioni  d’  una  Polena  ? F.h  troppo 
è vero , che  vanno  unite  Tempre  In- 
^ continenza  , ed  Apollafia:  quos  h/ere- 
Uct.  fes  notane  , illos  notat  etiam  nomctij 
Muli  crii  t Io  dille  Rabbano  ben  fa- 
viamente  . Pcrderono  tutti  codcfti 
infelici  il  vivo  raggio  di  Tanta  Fede 
nelle  abbominevoli  tenebre  di  quello 
Ij.f,  vizio  ; ppcrcccidìt  ignis  , & non  vì- 
dcrunt  Jolem  : piange  il  Salmilla  : vi- 
cit  illos  concupìfcentia  carnis  ; gloTa 
con  ribrezzo  Agollino  ; e bene  da 
un  fuoco  d’ Inferno  altro  lòrgere  non 
i poteva,  che  un  orrida  nebbia,  on- 
ar/.j.  de  tutto  s’offufcafle  ne*  miTerabili  il 
chiaro  lume  di  loro  Tanta  Credenza. 
Quando  è alta  la  Luna  piglia  meno 
d’Ecclilfe  , perchè  è più  lontana  dalla 
Terra  ; ma  quando  s’ abbalTa  , e ad 
effa  è più  vicina,  più  rimane  ancora 
lungamente  ingombrata  . Cosi  è di 
Voi,  Impudichi,  mentre  immerlivi 
nel  fango  perdette  Tenza  avvedervene 
il  chiaror  della  Fede , e fomiglianti 
nelle  maffime  agli  Ateifti  più  iniqui 
fmarrifte  ogni  brama  , ed  ogni  pen- 
fiero  d’  Eternità  , che  Tono  gli  effetti 
primari  di  quella  divina  Virtù.  Co- 
ronarmi nos  rofis  ; andate  voi  pure 
lcioecamcntc  dicendo , come  que’for- 


fennati  , che  Tgrie'a  lo  Spirito  San- 
to : non  fecus  ; aggiugne  la  GloTa  ; 
non  fecus  ac  ipfi  efebei  fubdunt , veni- 
te ergo  , & fruanmr  benis.  Purché  *•  *■  f- 
lezzo  non  vi  manchi,  e lordure,  come 
a i Bruti  più  Tordidi,  ad  altro  più  non  f™'  *r’ 
penTate , e il  defiderio  di  vortra  eter- 
na Talvezza , che  dovrebbe  edere  la 
più  delicata  premura  del  vollro  Cuo- 
re , è in  voi  divenuto  al  parere  di 
S.  Girolamo  , noncuranza  , ed  ob- 
blio  : futura  non  cogitarli . Ah  e io  in  t.  y. 
deggio  vederla  in  Anime  battezzate  Jer‘  *7» 
eh  un  inTenTatezza  si  mollruoTa  di  per- 
dere a poco  a poco  Tenza  rifentimen- 
to  la  Fede,  che  è il  TeToro  più  pre- 
ziosi , di  cui  ne  abbia  arricchiti  la 
Grazia  ? E voi  lo  Soffrirete  eh  , Cri- 
ftiani , di  lafciarvi  Tpogliar  l’Anima 
d’un  si  bel  fregio  per  un  indegna  lbd- 
disfazion  vergognofa  , di  cui  dovrete 
pur  una  volta  pentirvi  ? Sarcfte  ob- 
bligati ad  impiegare  tutti  i momenti 
di  voftra  vita  in  render  grazie  alla  di- 
vina Mifericordia  per  avervi  dittimi 
con  un  carattere  si  eccelTo  , e ia_* 
confumate  in  deliri  efegrabili , che 
ve  ne  fpogliano  ! Io  voglio  pur  cre- 
dervi ancora  si  delicati  nel  punto  del- 
la S.  Legge , che  profefTate , che  Te 
adeffò  in  quella  Chiefa  , e Tovra  di 
quello  Pergamo  Tcendeffe  un  Angelo  • 
vilibilmcnte  , e con  furibondo  tuono 
di  voce  s’  udiffe  gridare  : Olà  Sen- 
fuali , Soddisfatevi  pure  a guflo  degli 
appetiti , che  Iddìo  v’  hà  già  (frappa- 
ta dal  Cuore  la  bella  gioja  della  Tua 
Fede  , e più  non  vi  cura.  Io  vi  ve- 
drei inarcare  per  terrore  le  ciglia  , 
rizzarvili  in  capo  i capegli , e tutti 
uTcire  fuor  di  voi  fteiS  per  lo  Spa- 
vento . Oh  Dio , efclamerclle  , noi 

privi  di  Fede  , noi  diferedati  della • 

Gloria  , noi  tolti  per  Tempre  dal 
novero  de’ Predellinati  ? Ah  tradito- 
ri diletti , indegni  piaceri , Carne-» 
odioliflima  1 Voglio  Sperarlo , Pec- 
K n 2 ca- 
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catori  Incontinenti , che  ad  un  tale 
infaufto  annunzio  in  foinigliante  ma- 
niera voi  fmanicrefle  ; voglio  fperar- 
lo.  Ma  Dio  immortale!  Se  di  tanto 
v*  aflicurano  pure,  i Padri  di  fpiri- 
to , gli  Oracoli  delle  fcritture  , i ri- 
morfi  invincibili  della  finderefi , ed 
il  rifeontro  innegabile  della  fpericn- 
za  , perchè  non  rompere  adunque 
aderto  in  ifraanie  contra  d’ un  vizio, 
che  v’  hi  in  si  gran  parte  ofeurato  lo 
fplendore  di  voftra  Fede,  e che  tenta 
d’  ammorzarlo  affatto  ? Perchè  non 
temer  punto  un  Nemico , da  cui  af- 
ferrati gii  vi  Sentite , e poco  men , 
che  depredi  ? Perchè  non  rifeuo- 
tervi  una  volta  da  un  si  mortale  , 
e si  lungo  Letargo  ? Non  credo  io 
già  , che  fta  un  artifizio  per  isbi- 
gottirvi  fuor  di  propofito  1’  esagera- 
re , che  v*  abbia  1’  Incontinenza  an- 
nebbiato nell’  Anima  il  raggio  viven- 
. , . te  di  voftra  Fede.  E che  altro  fìgni- 
jur.y  fica  mai , rispondetemi  ve  nc  prego, 
quella  Svogliatezza  nell’  efcrcizio  del- 
la pietà  , quella  ritirata  da  i Sagra- 
menti  , quella  naufea  della  divina 
parola  , quella  feordanza  delle_» 
martime  eterne  , quell’  orrore  al 
folo  pender  della  morte,  quell’at- 
taccamento alla  Terra,  quella  rinun- 
zia, che  voi  farcite  si  di  leggieri 
all’  Inveftitura  del  Paradifo  a chi 
v’  articuraffe  il  portidimento  pacifico 
de’  v nlri  indegni  piaceri  ? Peccatori 
intendetela  ; fe  quello  non  è un  aver 
perduto  la  Fede,  è però  un  averla 
indebolita  per  tal  maniera,  che  da 
viciniamo  a fpegnerfene  per  poco 
il  chiarore  del  tutto  . E fe  quella 
languida  fcintilladi  Fede  agonizzante 
fi  ammorza  affatto,  che  farà,  infelici, 
della  voltr’ Anima  ? Chi  v’ aflicura 
di  poterla  riaccendere , e farvi  un 
altra  volta  meritevoli  d’un  si  bel  do- 
no, che  difpregiafle  ? In  quali  sfrena- 
tezze non  caderete  , fc  mai  vi  manca 
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del  tutto  una  guida  st  amorofa  ? 

Dove , ahi  dove , faranno  per  tras- 
portarvi le  voftre  furiofe  partioni  , 
fe  mai  vien  meno  un  argine,  cd  un 
riparo  si  forte  ? Riparo  , che  pofeia 
andate  voi  ltertì  ogni  di  più  diltrug- 
gendo  ? 

Volete  vedere  , Ascoltatori,  dove 
pericolano  d’  edere  ftrafeinati  dalle 
Incontinenze  i Peccatori  di  fimil  fat- 
ti ? Non  Solo  a macchiarli  , non  folo  U;j, 
a perderla  , ma  ad  ab  ifarfi  ancora 
con  fagriiegio  cnonniflimo  della  Fede 
medefima  in  grazia  di  quello  vizio  , 
che  nulla  paventano  . Io  dico  bcn_j 
cofa  , che  mi  reca  terrore  , ma  che 
pur  troppo  è palefe , ed  indubitata. 

Tutti  fapete  il  trafporco  di  Sichenu 
perduto  dietro  a Dina  la  Figlia  diGia- 
cobbe  ; ma  tutti  forfè  non  averete 
ponderato  l’  diremo  di  quegli  ec- 
cefli , a cui  l’ indurte  una  si  cieca  paf- 
fione  . Il  partire  egli  fovra  all’  ono- 
ratezza di  Principe  nel  rapirla,  e vio- 
larla, chi  potria  condonarlo  per  lieve 
all’impeto  di  quello  Scorretto  bollore, 
che  tratto  l’  avea  , al  dire  del  Sagro 
Teflo,  fuori  di  fe  meddimo  , c legato 
miferamentc  al  cuor  di  quell’  Idolo, 
che  1’  incantava  : conglutiniti  c(l  ani-  Cih.  34. 
mi  tjus  cum  ea  ? Ma  troppo  sà  egli 
donare  di  più  al  depravato  fuo  ge- 
nio! Voi,  gli  dice  un  giorno  Dina 
colle  folite  finezze  del  fedo  , voi 
vantate , ò Principe , un  affetto  per 
me  incomparabile,  ma  non  sò  poi 
fe  porto  alle  prove  più  ardue  tro- 
verai di  quella  tempera  si  perfetta, 
che  fupponete.  Come,  ripiglia  Si- 
chem  , voi  dubitate , Signora , dell* 
amor  mio?  E qual  cimento,  fiali 
quanto  effer  vuole  più  grande,  può 
sbigottirlo  ? Fatene  pure  quella  fpe- 
rienza  maggior , che  vi  piace  ; in 
difefa  del  mio  cuore  dalle  vollre  dif- 
fidenze oltraggiato  , lo  bramo  non 
folo  , ma  rifolutamentc  lo  voglio  « 

Orsù, 
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Orsù,  dice  Dina,  ecco  il  rifcontro,  netica  di  vottre  Incontinenze  \ ficchi 
2 cui  io  chiamo  le  protette  dell’ amor  non  ardifea  di  condurre  a tanto  an- 
voftro  : io  fono  Ebrea  di  Religione  , cor  voi  ? Piaccia  al  mio  Dio  , che  in 
voglio,  che  lo  diveniate  ancor  voi  quello  io  non  m’  apponga,  e fia  bu- 
foggettandovi  al  comando  legale  del-  giardo  ! Pure  io  d .ibito  , che  tanti 
la  comune  circoncifione , e tanto  da  de’  più  frequenti  alle  Chiefe  , alle 
voi  richieggono  i miei  Fratelli , fe  Prediche , a i Sagramenti  , abbiano 
io  debbo  e (fervi  i'pofa  . Ed  altro  , re-  delle  peflime  feconde  intenzioni , c 
plica  Sichcm  , non  vi  cade  in  pende-  per  piacere  ad  un  Idolo  di  carne  colla 
ro  per  ifperimentare  il  mio  affetto?  fuperfizie  d*  una  menzognera  pietà, 
Datemi  tempo  quanto  batta  a prefen-  punto  non  guardino  ad  offender  la_» 
tarmi  nel  Tempio,  e v’  ubbidifeo  : Fede  coll’  abufo  delle  cofe  più  fa- 

jp,  non  diflulit  ^ddole  fieni  , qnin  jfutinr  gre:  abati  malunt  Fidei  Sacramento  , 
quod  pvtebatur  exfltrct , amabat  enim  quitti  carere  fua  libidine  . Signori  si, 
f iellatn  v>lde  . Qui  fermiamoci  a ri-  che  giugne  talora  la  sfrontata  infolen- 
flettere  . O’  egli  cre de  nella  propria  za  di  quello  vizio  brutale  a mettere 
Religione  , ed  è Aportata,  ò in  quel-  come  in  complimento  la  divozione  , 
la  degli  Ebrei,  ed  è Sacrilego.  Se  c a far  si  , che  ferva  la  Chiefa  per 
nella  paterna  , in  cui  è nato  , egli  è appendice  a i divertimenti  di  Cafa  , 
dunque  un  ribelle  indegniflimo,  npo-  giacché  quell’  oggetto  hà  pur  da  fal- 
ftatando  per  forza  d’  Incontinenza  var  P apparenza  comparendo  qual- 
dalle  fue  Leggi:  amabat  emirr  pud-  che  volta  nel  Santuario . Non  P ave- 
lam  valde . Se  nell’  Ebraica  egli  vuol  relle  veduto  nò  alla  Comunione  quel 
credere  , chi  non  lo  conofce  per  un  Tale  , che  ben  si  d’  eflerne  indegno, 
**  Sagrilego  , ab.ifandofi  della  Circon-  fe  nel  licenziarli  dal  giuoco  noi  pren- 
cifìone  , che  dee  dirfi  un  Sagramento  deva  in  parola  quella  fcduttrice  Sire- 
deli'  antica  Legge,  a mero  motivo  di  na  col  dirgli  , dimattina  io  mi  comrau- 
fecondare  il  cenno  d’ una  femmina  , nico  alla  tal  Chiefa  , e v’ afpetto  a dar 
che  egli  idolatra  ? vibuti  ergo  male - fegno  della  voftra  pietà  ..  Non  è que- 
bat  ; conchiude  con  forza  il  Lippo-  ilo  un  abufare  con  ardita  franchezza 
mano  ; abati  ergo  malebat  Fidei  Sa - del  Sagramento  , fe  tolti  appena  dal- 
cramento , quitti  carerc  fua  libidine  . la  Menfa  degli  Angeli  inficme  ritro- 
Ecco  P eccetto  enorme,  a cui  fù  (Ira-  vanfi  alle  Lolite  crapule  ? jfbuti  ma- 
feinato  il  mifero  Principe  dal  predo-  lunt  Fidei  Sacramento  . Non  capitava 
minio  infuperabile  d’ una  paltone  , alla  benedizione  quell’  altro  , fe_* 
dal  temer  cui  era  egli  si  lungi , che  colei  non  gli  affegnava  quel  luogo 
anzi  la  cuftodiva  , come  1’ occupazio-  per  rivederli,  e girfene  pofeia  uni- 
ne  più  dolce  de’  fuoi  penfieri  ; a_»  taraente  alla  Veglia  ; e non  è quello 
calpeftare  cioè  co*  fuoi  Sagramenti  la  un  andar  fenza  tema  incontro  all’  in- 
Fedc  Giudaica,  in  cui  nulla  reai-  dignazione  divina , per  non  contrav- 
mcntc  credeva,  per  non  rompere  il  venire  agli  (limoli  delle  pattioni  più 
corfo  alle  compiacenze  d’  una  fmo-  laide  ? Sìbiiti  malunt  Fidei  Sacramen- 
ti 1.  q.  derata  dilfolutezza  : abuti  malebat  Fi-  to  . Frequentar  Chiefe  per  vedere  , 
itì-dfp.  dei  Sacramento , quitti  carere  fua  li-  ed  etter  veduti;  udir  Prediche  per 
bidinc . Senfuali  , fe  pur  qui  finte  , impegno  di  tenerezze  ; ammattir  Sa* 
bpb.  Ju-  giudicate  voi  forfè  d’  umor  più  grilegj  per  non  venir  men  di  parola  » 
diib, eia  difereto , e modello  1*  audacia  fre-  Signori  s) , che  egli  è , come  pian- 
ge 
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ge  S.  Agoflino  ,'  un  mettere  in  ceri- 
monia r ofiefa  di  Dio,  un  calpellare 
per  gentilezza  la  Fede  , un  gio- 
carli 1’  amicizia  del  Creatore  per 

non  perdere  l’ indegno  amor  delle » 

t Creature  , un  peccare  infomma  » 

àtU'sd  amicabili  quaiam  beutvolentia  , qua 
Ut.c.  iì  plerunque  fit , ut  offenda  tur  Deus  , ne 
lini.},  homo  ex  amico  fiat  inimicus . Se  fin 
da  oggi,  c da  quello  punto,  dikttiflì- 
mi  Peccatori , non  ufeite  da’  Letamai 
infernali , e dal  fetido  lezzo  di  voilre 
fozzure  invecchiate  , ah  eh’  io  tre- 
mando vi  lafcio  nella  certezza  quali 
Oft.f. 4,  infallibile  di  dannarvi  ; non  dabunt 
cogitationcs  fuas , ut  revertantur  ad 
Deum  fuum  , quia  fpiritus  fornka- 
tionum  in  medio  eorum  , & Dominum 
non  cognoverunt . Se  oggi  non  licen- 
ziate da  rifoluti  quelle  pratiche  pcr- 

S E C O N D 

III.  P.  Temendoli  adunque  si  po- 
co l’Incontinenza,  non  v’  hà  chi  le 
faccia  guerra  di  cuore , ond’  è , che 
riefee  in  terzo  luogo  il  Nemico  dell’ 
Anima  più  vittoriofo  , perche  fra  tut- 
ti è il  men  combattuto  . Qui  non  bi- 
fogna  adularli , Fedeli  miei . Le  Per- 
fone  ancora  credute  più  faggio,  e..* 
che  han  molto  per  gli  altri  vizj  d’  or- 
rore , e di  nimiftì , confcrvano  per  i 
fomenti  di  quello  una  connivenza  , 
che  è lagrimevole  . Vedrcm  ben_» 
molti  combattere  colla  Liberalità 
l’Avarizia,  le  albagie  colla  modellia, 
colla  pace  i rancori , col  filenzio  le 
detrazioni  ; ma  fono  polcia  pur  pochi 
quegli  , che  feriamente  fi  dieno  a 
mortificare  la  propria  Carne  , che  è 
lo  linimento , la  fede  , e l’ incentivo 
si  lubrico,  e sì  fatale  di  quello  Ne- 
mico ! Egli  è nato  con  noi , dice_> 
S.  Agollino,  c perciò  dovrebbe  elfere 
in  noi  indefefla  l’ attenzione  di  guer- 
reggiarlo , ed  abbatterlo  : natus  et 


niziofe  , che  vi  tengon  full’  orlo  de- 
gli Abifli  ; oggi , che  vi  chiama  col- 
le lue  ifpirazioni  la  Grazia  ; oggi  , 
che  da  me  debolmente  si , ma  pure 
con  fodezza  di  verità  intendellc,  che 
1’ In ;ontinenza  nemico,  il  più  forte 
dell’Anima,  perchè  il  più  domefti- 
co , il  più  formidabile  , perchè  il 
men  temuto  , s’  avanza  ad  ofeurarvi 
in  cuore  la  Fede , a fpegnerne  il 
lume  affatto,  a rendervi  fagrileghi  , 
ed  odiofi  a Dio  coll’  abrfarne  ; fc_* 
oggi  , dico  , dopo  tante  ragioni  , 
dopo  tanti  avvili  , dopo  tanti  rimorfi 
non  cominciate  a paventar  davvero, 
e duellarlo  per  Tempre  , un  vizio  si 
abbominevolc  , sì  fetente  , sì  vergo- 
gnofo,  quando  farà  mai  , che  il  fa- 
ciale , quando,,  quando  1 

A PARTE. 

cum  eo  , quod  vinca:  ; idefi  cnm  con - 
cupìfcentia  : vince  boficm  , cum  quo  ;m  j,- 
natus  es . E pure  quell’ odio  fanti  fil- 
mo della  Carne  oh  quanto  è difficile 
da  concepirli, e quanto  è mai  in  difufo, 
al  dir  dell’ Apollolo  , trà  Cattolici! 

Iberno  enim  unquam  carnem  piam  odio  Efbtfc. 
babuit  , ftd  nutrit  , & fovet  tam . *>• 
Pare  a tutti  una  convenienza  troppo 
giuda  1’  accudire  alle  delicatezze  del 
Corpo;  inventar  vivande  le  più  pre- 
zi ofe  , e le  più  fquilite  , chiamar  da 
Climi  diverfi  i condimenti  più  pelle- 
grini ; confondere  le  fiagioni  ferban- 
do  con  diligenza  i freddi  ghiacci  del 
verno  per  temperare  il  bollor  della 
fiate  ; cullodire  le  frefche  uve  , e i 
più  dolci  frutti  d’ Autunno  per  in- 
gannare la  Acrilici  dell’  Inverno  ; e 
talun  de’  più  lavj  in  convcrfando,  per 
fuggir  l’ozio,  e l’occafione  di  mor- 
morare , proporrà  lo  fpediente  d’a- 
prir Accademia  delle  più  fcelte  lau- 
tezze, per  le  quali  non  vergognaronfi 

alca- 
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alcune  penne  di  lafciar  regola  a’ 
Poderi  ne’Ior  Volumi!  Intanto  ac- 
carezzata si  bene  la  Carne  trionfa  il 
fenlb  , e il  Nemico  non  combattuto 
frawìf.  'ufo  lenti  Tee  da  vittoriofo  : qui  delica- 
ti. tè  nutrii  fervurn  ftum , polita  fentiet 
eum  contumacem  : è incontradabile  il 
fentimento, perchè  è dello  Spirito  San- 
to. Se  io  volerti  impegnarmi  con  tut- 
to vigore  a ritrarvi  da  un  tal  coftu- 
me , voi  riderelle  ferie,  Afcoltatori  : 
Vai-max.  e pure  un  Numa  idolatra  proibì  il  vi- 
l.t.e-i.  ro  a|ie  [)onnc  Romane  per  toglier  lo- 
ro gli  (limoli  d’ Incontinenza  ; e i Sa- 
FlutJ.i.  ceruoti  Gentili  d’Egitto  non  ardiro- 
no  niilchiar  fale  nelle  vivande , per 
tema  d accenderli  troppo  nelle  vene 
il  Sangue  in  pregiudizio  dell’ Onedà  ; 
lo  rir'crifcono  Valerio  Maflimo  , c 
Plutarco.  Se  per  combattere  , e por 
freno  ad  un  vizio  si  detelhbile  incul- 
carti la  neccflìtà  di  correggere  la  . 
franchezza  del  praticare  infieme  si 
liberamente  i due  ledi  , io  parterei 
per  au Itero  , e per  ridicolo  preflo 
non  pochi  ; e pure  un  AlelTandro  il 
Macedone  artienlì  per  contegno  lode- 
vole dal  rimirare  la  Moglie  , la  So- 
rella, e le  Figlie  di  Dario , vaghif- 
iime  lue  Prigioniere  ; ed  un  Scipione 
Alfricano  per  non  efporfi  al  pericolo, 
ricufa  di  vedere  una  Femmina  venu- 
ta nelle  fue  forze  , e giudicata  da  tut- 
ti nella  bellezza  il  miracolo  di  quei 
Tempi.  E’ egli  dunque  vero,  chc_> 
punto  non  fi  combatte  la  Carne , fe 
neppur  da  i Cattolici  vuol  farfele_> 

• quella  guerra,  che  le  ferono  pru- 
dentemente i Pagani  ? Qual  maravi- 
glia è poi  fe  tante  ne  riporta  delle 
vittorie , fe  tante  ne  foggioga  delle 
Anime  l’Incontinenza?  Troppo  è fi- 
euro  l’ Inferno  di  far  breccia  in  quel 
Cuore,  ove  ella  regna,  e per  tra- 
Ple  1 che  fieno  le  feeleraggini , a cui 
lo  fpigne  , troppo  è certo  d’ottener 
tutto  da  un  Impudico  . Sembrava 


grande  il  cimento,  a cui  s’ efpofe  la 
Figlia  di  Erodiade  , chiedendo  ad 
Erode  la  teda  del  Prccurfore  in  pre- 
mio della  di  Coluta  fua  Danza.  Sape- 
va pure  , che  volontieri  ei  l' afcolta- 
va  ; libenter  cutn  audiebat  ; che  in  Marc.  tf» 
molte  cofc  uniformavafi  al  parere  di  10, 
lui  ; andito  eo  multa  facìebat  : Come 
dunque  avanzarli  ad  una  richieda  si 
temeraria,  e non  paventarne  ripul- 
ii? Eh,  che  da  un  Principe  incon- 
tinente, dice  Fulgenzio  Santo,  tutto 
può  comprometterli  la  rea  Femmina  ; 
prxfnmit  de  mercatore  luxurice . Sovra  f‘r‘  ie 
d’  nn  Cuor  liccnziofo  , in  mezzo  al- 
le  Crapule  , a i divertimenti , a i 
balli , che  non  può  una  ben  paiciutz 
diflolutezza  ? prsfumit , pr sfumi t de 
mercatore  Inauri  ce  . Ah  Fedeli  miei 
Dilettiflimi , fe  queda  indegna  Car- 
ne ribelle  fmunta  ancora  , e macera- 
ta da  i patimenti,  infoienti  ne’ Santi 
di  primo  lume  : pallebant  ora  jejunii i ap.  Mar. 
& niens  dcjìdcriis  itflnabat  ; come  u 
dirte  del  gran  Girolamo  ; riflettete  , 
che  faprà  fare  un  si  gagliardo  Ne- 
mico, fe  punto  fi  lafcia  in  pace,  e 
fi  accarezza  ! Tu  das  flimulos  carni 
tua  , tu  Ulani  adverfus  fpiritnm  tunm 
armar  , & potentem  facis  , ehm  eam 
carnibns  fatias , •vino  nimis  juctindar , 
ornai  mollitie  palpar  , & ad  ilhrebras 
nutrir  : così  Cirillo  Alelfandrino  . Se  9» 
volete  pur  trionfarne  , con  ifperanza 
del  divino  ajuto , datevi  ornai  dav- 
vero a mortificarla  co’  denti , co’  di- 
giuni, co’ flagelli,  poiché  un  corpo 
mal  palciuto  fà  d’ordinario  un  pic- 
ciol  contiado  alla  faviczza  : lux  uri  at  taci.,*, 
rari  non  benepajla  caro  ; laddove  una 
Carne  delicatamente  nudrita,  nè  mai 
combattuta  dal  rigore  di  penitenza  , 
diviene  un  Nemico  indomabile  : qui 
delicate  nutrit  fervurn  fuum  , po(iea 
fentiet  eum  contumacem  : ricordiance- 
ne  fpelfo  utilmente  . Ah  si,  angudia- 
tc  co’  patimenti  quell’  indomita  Bei- 
vi 


Digitized  by  Google 


3 33  Predica  XXZ.  Martedì 

va  feroce , fe  non  volete , che  ven- 
gavi da  efla  vinta  la  mano , poiché 
S.  Agodino  attribuire  francamente  la 
gran  vittoria,  che  riportò  il  Giovi- 
nctto  Giufeppe  contra  l’ impudica..» 
Padrona,  alle  macerazioni  della  fua 
carne  , a cui  attefe  egli  Tempre  in 


dopo  la  V-  Domenica  . 

Egitto  : jejunium  ita  cafii/Jìmi  *fo(ipb  Str. t]«. 
meatem  fttrgivcrat  , quòd  urnem-t  dtTtmf- 
fpiritui  fubjectrat . Idolatrare  il  cor- 
po, c voler  poi  reprimerne  quando 
occorra  , la  petulanza  , dilcttifiimi 
Incontinenti  , c follia  ! Difinganna- 
tevi . 


PREDICA  XXX. 

Martedì  dopo  la  quinta  Domenica. 

DE*  RISPETTI  UMANI 

« 


Kemo  /amen  palóni  loquebatur  de  ilio  propter  metum 
^ udteorum . 


O non  fono  fo- 
lito  , la  Dio 
mercede , a_» 
lafciarmi  fòr- 
prender  mol- 
to, riveriti  Si- 
gnori , da  cer- 
te dravaganze, 
che  nafeono  be- 
nefpefo  dall’ 
infolenza  de’  vizj  a danno  della  Vir- 
tù . Sembrami  affai  migliore  confi- 
glio anzi , che  efagerarne  fenza  pro- 
fitto il  difordine,  penfare  opportu- 
namente al  ripjro  , come  chi  veden- 
do T improvvifo  traboccamento  di 
grotto  fiume,  fulla  fponda  non  fermali 
neghinolo  a confederar  fenza  frutto 
il  danno  delle  allagate  Campagne  , 
ma  ricorre  fenza  indugio  al  rimedio, 
(dove  divertendo  co’  sfoghi  le  acque, 
dove  con  argini  ritenendole  , finché 
rimanga  per  le  diligenze  dell*  arte  ri- 
parato I’  inondamento  . Q^cflo  si 


Jo.  7- 

mi  hi  tempre  fommamente  feorato  , 
il  vedere  cioè,  che  non  s’  odi  gii  da 
taluni  la  Virtù  , perchè  oppolla  alle 
inclinazioni  della  prevertita  natura  , 
ma  fe  ne  fcanfi  con  deflrczza  la  pro- 
fe filone  , come  d’ un  efercizio,  che 
forfè  poco  s’  accordi  colla  Cavalle- 
ria dei  Secolo  ! Che  miriti  ella  da_» 
certe  Anime  deboli  con  più  d’orror, 
che  di  riverenza,  come  un  cimento 
per  1’  umana  fiacchezza  troppo  diffi- 
cile, è un  ingiuria  da  tolerarfi  , poi- 
ché lo  fpavento  dell’ altrui  codardia 
paffa  per  un  encomio  di  fua  ecceden- 
te grandezza  . Ma  quai  lagrime  bade- 
ranno a compiangerne  la  dilgrazia_» 
nel  riconofcerla  in  oggi  per  i fuoi 
pregi  medefimi  fver.turata , mentre 
lo  deffo  chiarordi  quel  merito,  che 
dovrebbe  dimoiarci  a feguirla,  per 
invidia  di  mal  veggenti  pupille,  che 
non  giungono  a fi  ferirne  il  bel  lu- 
me, è divenuto  motivo  di  ritirarce- 
ne ? Vi  mancava  ancor  quella , che 

eden- 
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effendo  in  mezzo  alle  tenebre  di  mil-  tendo  chi  gli  rimira  per  la  vada  mole 
le  corruttele  trionfatrici  a noi  rima-  del  corpo  temono  eflì  poi  d’  un  Topo 
Ilo  nella  pratica  della  Virtù  un  vivo  viliflimo,  che  gli  fi  pari  davanti.  Co- 
raggio fereno  per  feortarne  al  porto  me?  Ridurre  i Cattolici  la  fovrana__» 
della  falutc  , 1*  ingannevol  maliziai  condizione  della  Virtù  alla  miferia  di 
de’  fenfi  aferivefle  a vergogna  il  fe-  foggiacere  al  giudizio  di  chi  ò non  la 
guirlo  , e non  volendo  altra  guida , difeerne  per  colpa  di  debolezza , ò 
che  l’audace  imperio  delle  Paflio-  1’ abbomina  per  elezion  di  malizia? 
nifi  facefle  vanto  d’ un  mifero  accie-  Eh,  che  il  biafimo  de’ Viziofi,  ef- 
camento  , che  la  porta  in  braccio  a i clama  Seneca,  a chi  ben  lo  compren- 
pericoli  più  funefii  ! Ah  dove  fiamo  , de  , è una  lode  : malis  difplicere  lari-  ep.  5*. 
Fedeli  dilettillimi  , dqve  fiamo  noi  duri  eft  : e fe  a lui  noi  credefle  , per- 
niai ! Io  mi  credeva  , che  predo  de’  chè  Pagano  , credetelo  al  grande^ 

Giudei  folamente  aveffe  avuta  Gesù  Ambrogio  , che  Io  conferma  : ferver-  at.  Pe:r. 
la  fventura  di  vederli  abbandonato  forum  dcrogatio  vita  noflrx  approbatio 
per  viltà  d’  un  detefiabil  timore  : «e-  t/l . Per  quello  appunto  la  Virtù  è 
no  tamen  palàm  loi/uebatur  de  ilio  filmabile  , perchè  non  piace  a i per- 
propter  metum  ; c che  il  bel  nome  verfi , e ficccme  fe  piaccfle  loro  non 
della  Virtù  folo  tra  i Scribi  rilevaffa  farebbe  virtù  , cosi  chi  1’  cfercita  dee  lt  t f 
l’aggravio  di  non  poter  edere  pub-  temere,  non  il  rimprovero  , ma_j 
blicato  xon  gloria:  Ma  che  fucceda  1’  applaufo  degli  Empi,  come  rife-«<*i. 
ancor  così  tra  i Cattolici  ; che  fi  te-  riicc  Plutarco  del  faggio  Focione  , in  Pl/cc. 
mano  al  pari  di  que’  Carnefici,  che  che  applaudito  un  giorno  dal  Volgo 
un  tempo  martirizzaron  la  Pcrfezio-  d’Atere,  vergognandoli  d’ una  tal  Io- 
ne , quegli  Empi,  che  or  la  derido-  de  adaimandò  agli  Amici  qual  de- 
no; infomma,  che  per  un  vile  ri-  bolezza  ufeita  gli  fofie  di  bocca , on- 
fpetto  non  s’abbia  cuore  di  profeda-  de  meritane  la  coloro  approvaziorc, 
re  liberamente  il  Vangelo,  quella  a eficndo  pur  vero,  fecordo  il  Morale, 
me  fembra  una  fpezie  ti’ abbominevo-  che:  argt  trentuni  pcffmi  turba  ejl.de  PiV. 
le  Apoftafia  troppo  indegna  d’Ani-  Quard’ arche  non  vi  feffe  Anima  da  Bnt  i.t. 
me  battezzate.  Contra  adunque^»  falvare  , qual’ huom  favio  foffrir  po- 
d’ una  si  manifefta  rovina  del  Crifiia-  trebbe  per  la  fua  ftima  un  aggravio 
nefimo  , contra  degli  umani  rifpetti  si  vergognofo  ? Dama , io  sò  , che..» 
armiamo  quella  mattina,  ò Signori , tempo  fa  voi  praticavate  nel  Mondo 
il  nofiro  coraggio  imparando  , che  vi  con  più  riferva,  e promcrtcfic  al  Di- 
abbifogna , primo  una  criftiana  gene-  rettore  di  fpirito  di  fermare  collie, 
rofità  , che  gli  fprezzi  ; fecondo  una  riforma  di  voftre  gale  i pericoli  all’ 
viva  fede,  che  gli  condanni:  terzo  Innocenza.  Ma  ....  perchè  fi  didc 
un  vero  amore  di  noi  medefimi , che  in  un  certo  ridotto  , dove  per  altro 
gli  vinca . non  capiterefie  per  riputazione  del 

I.  P.  Fedeli , ella  è dunque  pur  voftro  grado  , che  il  darvi  si  per 
troppo  cosi . Non  pochi  di  voi  fi  ri-  tempo  alla  penitenza  era  , ò ftrava- 
tirano  dalla  fcquela  del  Croci! ifiò  , e gante  effetto  d’  umor  malinconico  , 
dalla  pratica  della  più  foda  Virtù  per  ò configlìo  fors’  anche  d’  economia  , 
temad’effcr  derifi  dalla  fciocchezza  tornafte  alla  primiera  dannofa  libertà 
degli  Fmpj , Ma  quella  è appunto  la  delle  pompe.  Cavaliere,  m’è  noto, 
dilgrazia  degli  Elefanti , che  sbigot-  che  dopo  non  sò  qual  confeifionc^ 
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concepire  fentimento  di  riverenza^  conofce  d’  operar  male  , ò è certo 
maggior  per  le  Chiefe , e gii  fi  ve-  d’operar  bene  . Se  opera  male,  per- 
deva con  edificizione  di  tutti , che  chè  mendicare  l’  approvazion  de’  pcr- 
più  non  v’entravate  per  intere(Tt_»  verfi  più  fidandoli  dell’ applaufo  , che 
delle  pafiioni  , ma  per  rimedio  dell’  adula  , che  della  finderefi , che  ri- 
Anima.  Perchè  però  da  colui,  che  morde  ? Oh  che  fpezie  di  lagrimevol 
bene  potria  veftirc  la  voftra  Livrea  , pazzia  ! Macchiar  1’  Anima  colle  foz- 
fù  detto  di  voi  , che  una  tal  divo-  zure  de’  vizi , e darli  follemente  ad 
zione  improvvifa  era  forfè  un  fonda-  intendere,  che  1*  encomio  degli  Empi 
mento  gettato  fulle  apparenze  d’  una  debba  torgli  di  fronte  la  vergogna  del 
pietà  difinvolta  per  le  fperanze  di  vituperio  ! L’ intende  affai  diverfa- 
migliore  fortuna  , allentale  la  bri-  mente  S.  Ago  fi  ino  : fi  non  aurem  fo- 
glia  al  contegno  tornando  a peccar  lam  pircutit  ir  ac  unii  a criminanti:  , 1 ' 1 
come  prima.  Piangeva  abbandonata  vtràm  etiam  confcicntiam  mordet  <vc- 
non  sò  qual  Dalila  ingannatrice  , rita:  crimini:,  quid  mibi  prodcfl  fi  me 
perchè  riconofciutofi  da  un  certo  continui s laudibu:  Mundu:  attollat  ? 
Sanfone  di  rango  lo  fcandalo  della  Non  mancavano  approvatemi  , chc_> 
trefea,  1’  avea  troncata  da  generofo . faceflero  corte  in  Gcrofolima  alla  fa- 
Ma  ....  perchè  lo  dipinfe  colei  ftofa  temerità  d’  AfTalonne  : ma  per 
perauftero,  e fui  taglio  degli  Ana-  quello  lo  renderon  forfè  lodevole^» 
coreti  più  ruvidi , ne  riprefe  1’  in-  nell’  indegno  penfiero  di  balzare  il 
felice  la  pratica  , cd  è più  di  prima  Padre  dal  Soglio  ? Nò.  A che  fer- 
feorretto.  Ditemi  però , Dilettiffimi,  vono  adunque  gli  applaufi  ? Quid 
lafciando  in  difpartc  ancor  1’  Anima,  prodefl  fi  continui s Uudibus  Muniti: 
quello  cangiar  tutto  giorno  collumi  a attollat  ? Se  pofeia  è certo  d’operar 
talento  degli  Empì,  quello  tradire  bene,  e perchè  mettere  con  unti- 
le rifoluzioni  più  giufte  della  Virtù,  more  ingiulliffimo  in  tanta  fuperbia 
abbracciando  le  mafline  più  difciolte  le  rifa  degli  Empì , mollrando  di  cre- 
dell’  empietà  per  quel  , che  ne  di-  dere  , che  lo  debbano  render  per- 
cono  huomini  d’  ordinario  vigliacchi,  verfo  , quand’  anche  Ila  fanto  ? Eh  , 
e di  niun  credito  , è egli  vantaggio  che  ficcome  le  lodi  loro  non  giovano 
di  quell’ onore , che  si  gelofi  guar-  a coonellare  la  colpa,  quand’ ella  è 
date?  Se  per  huomini  di  condizione,  e chiara  , cosi  non  ballano  i loro  bia- 
di fenno  è gloria  il  riformare  la  vita  fimi  a deprimere  la  Virtù  già  pale- 
a gènio  dei  volgo  più  dilToluto  , do-  fe  : ita  nec  malam  confcicntiam  fanat  fa. 
vernai,  varrei  faperlo , dove  col-  laudanti:  prxconium , nec  bonam  con- 
locherà®  l’infamia  ? Sia  ciò  detto  vulnerat  confidanti:  opprobrium  : è 
per  mettere  in  evidenza,  che  cer-  lo  (ledo  Dottore  , che  ci  confola, 
cando  eltinuzione  con  mezzi  si  llorti.  Coloro  , che  fconfigliatamcnte  in  Be- 
voi  vi  avvilite  . tulia  da  principio  difap  provava  no  la 

Sono  però  quelle  ragioni , che  ri-  faggia  rifoluzion  di  Giuditta  , leva- 
g tardando  miramente  il  Civile  , non  ronfi  forfè  il  vanto  del  fuo  trionfo 
meritan  forfè  di  perfuaderc  in  tal  fovra  il  fuperbo  Oloferne  ? .Anzi 
materia  un  cuor  Cattolico . Palliamo  glielo  accrebbero  col  cedere  ornai 
a quelle , che  toccan  fui  vivo  P in-  convinti  alle  prove  eroiche  di  fua_» 
terelfe  dell’ Animi.  Nella  condotta  Virtù  . A che  nuocono  adunque  i 
della  fua  vita  qualunque  Crifliano  ò rimproveri  ? 7{on  conv.tlnerat  confi- 
dati- 
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ciantit  opprobrium  . Qui  v’  è d’  uopo 
di  quella  virile  generofità  , e criftia- 
na , che  difpregiando  i rifpctti  con 
forza  tolga  i Cattolici  dall’  infelice 
novero  di  coloro,  che:  trepidale - 
mnt  ubi  non  crat  timor  ; riducendo- 
gli , quando  pure  voglian  piacere  al 
Mondo  , a piacer  fidamente  a quel 
Mondo  , che  piace  a Dio  , come  ci 
t.ao.  jo.  Configliò  1*  Ecclefiaftico  : homo  pru- 
dera placebit  Magnati s ; ma  che  ? Qui 
veri  placet  Magnati s , effugiet  iniq  ui- 
tatem  . 

Più.  Quando  adunque  fi  prefigge 
un  Cattolico  di  operare  colla  perfe- 
zion  del  Vangelo , ò lo  fà  per  pia- 
cere a Dio,  ò per  incontrare  il  gra- 
dimento degli  huomini  . Quella  fe- 
conda intenzione  io  non  vò  fupporla 
in  alcuno  di  voi , poiché  farebbe  un 
tacciarvi  della  ftolidezza  compianta 
l.ìfitnf.  dal  grande  Agoftino  : quid  prodefl  ho- 
*•*'  minem  fallere  , & Deum  teflem  ba- 
bere  ? Oltre  di  chè  faticherefie  fenza 
profitto  effondo  imponibile  , al  dire 
di  S.  Girolamo  , di  piacere  agli  huo- 
si>.  Petr.  m;nj  si  differenti  d’umore:  impoffì- 
Mtrcau  (j}  p[arere  l)ominibus  ; e trattan- 
doft  in  oltre  di  farlo  fenza  prima_> 
piacere  a Dio  . Supporto  pertanto  , 
che  il  fine  di  operar  bene  fia  quel 
retto  di  renderli  caro  a Dio , dove 
perdefi  la  robullezza  d’  un  cuor  cri- 
fiiano,  fe  non  sà  difpregiar  chicche- 
fiali  , che  pretenda  allontanarlo  da__> 
un  oggetto  si  eccelfo  ? Balla  si , ba- 
lla confiderandolo  a dovere  , 1’  ap- 
plaufo  di  Dio  a chi  vanta  cuore  di 
vero  Cattolico  , ed  io  bramerei  di 
vedere  in  ogni  Criftiano  quell’  eroi- 
ca ollinazion  generofa  , che  dimollrò 
fotto  1’  Imperio  di  Caracalla  non  sò 
quale  Soldato  fedele  fchermendofi 
mai  fempre  collante  dal  non  voler 
fui  capo  corona  con  quello  folo  mo- 
l.dtCtro.  tivo  , che  da  ogn’ altro  lo  diftingue- 
Mitii.  va  il  battefimo  : Cbriflianus  fum  : ò 


Militem  iti  Leo  gUricfum  ! efclam*__. 
in  cctrmtrdazione  di  lui  Tertullia- 
no. Applaudita  , c commerdi  quan- 
to sà  , c quanto  pi  otc  il  Volgo  nulla 
acerete , anzi  toglie  molto  al  pre- 
gio di  chi  ne  cerca  le  approvazioni  ; 
perciò  T ingiuria  maggiore  , che_> 
Claudio  trovar  fapeffe  contra  d’  Emi- 
lio fù  il  dirgli , che  il  fuo  Figliuolo 
era  falito  al  Confidato  per  favore  ap- 
punto del  Volgo:  argumcntum  pejfimi  rp.ia. 
turba  e/l  : ripetiamlo  con  Seneca  . Chi 
dunque  effer  puote  , che  non  s’  at- 
tenga da  finito  al  coraggio  di  vero 
fedele  per  difpreggiarc  una  lode,  che 
lo  diferedita  ? 

Eh  Padre  , mi  foggiungono  alcuni 
di  timore  più  metafifico,  pur  troppo 
talora  bifogna  operar  con  riguardo, 
e far  conto  delie  approvazioni  del 
Mondo.  Se  Io  difguftiamo  , precipita 
la  Famiglia,  il  credito,  gli  interef- 
fi  . . . . . Che  inganno , perdonatemi , 
che  fciocca  paura  ! Quando  Teodofio 
comandò  in  Aleffandria  d’  Fgitto  , 
che  tutti  s’ atterraffero  gli  Idoli,  vi 
diedero  prefiamente  di  mano  que’Po- 
poli  ; ma  niuno  ardiva  di  atterrare 
la  ffatua  di  Serapi  Tutelare  del  Nilo, 
tffendo  pubblica  fama,  che  infranto 
quel  Nume  il  Mondo  fubifferebbe . 
Fattofi  però  cuore  un  valorofo  Neo- 
fito  fcagliofli  adoffo  al  Simolacro , e 
fminuzzatolo  fenza  , che  alla  Terra 
ombra  alcuna  veniffe  di  male,  confufe 
coll’evidenza  il  vano  terrore  de’Cit- 
tadini . Provatevi  un  poco  ancor  voi, 
miei  Fedeli,  ad  atterrare  da  rifoluti 
quell’  Idolo  famofo  degli  umani  ris- 
petti , e vedrete  , che  nulla  ve  ne 
verrà  di  fvantaggio,  poiché  tutto  è 
larva  d'opinione  , d’errore,  d’in- 
ganno . In  quello  dunque  dee  fegna- 
larfi  il  valor  d’ un  Criftiano,  nel  to- 
glier da  fe  quelli  dannofi  rifpctti  per 
non  trovarli  una  volta  in  cimento  di 
perderli  mal  gradito  all’ Altifftmo , 
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ed  infamato  ancora  predò  de!  Mondo:  Arimatea  raantcnneil  per  un  pezzo  fe- 

:o.  ejì  qui  perdei  animar»  fuam  : fon  la-  gtiace  occulto  di  Crillo  par  timor  de’ 
grinte  dell’  Ecclefiallico:  ejl  qui  par-  Giudei  ma  quando  lo  vide  morto 
dee  animar»  fuam  prce  confusone  : e per  fe  in  Croce  si  fé  coraggiofo  , an-' 
quel,  che  è peggio  : ab  imprudenti  dando  a chiederne  con  ardimento  il 
perfona  perdei  eam  ; Dannerafli  per  fanto  Carpo  a Filato  : audatìer  in-  Marc.it 
quella  via  quell’ Anima , che  potevi  troivit  ad  Tilatum  , &•  petiit  corpus  *5* 
lalvarfi  con  allegrezza  del  Paradifo , ’Jcft  . E pure  quella  certezza  non  ba- 
e dannerai  a capriccio  degli  Impru-  (la  alla  nortra  Fede  per  farci  animo- 
denti  : ab  imprudenti  perfona  perdei  lì . Oh  di  quanto  è mai  meglio  fer- 
ra »/ ! Vada  pur  pofeia  a feppellirfi  vito  da’ fuoi  infelici  feguaci  il  Mon- 
nell’  orrore  di  fui  vergogna  quel  do  ! Girate  di  volo  fovra  tutti  gli 
Cuor  battezzato  , che  averi  voluto  (lati  il  penderò  , e vedrete  , Signori , 
giocarli  1’  Anima  per  non  difpiacere  che  Patrimonio  di  mileria  , e d’ af- 
agli iniqui,  che  tutta  F eterniti  del  fanno  prelenti  il  Mondo  a chi  vuol 
filo  fuoco  non  baderà  a feemare  un  feguirlo.  Hanno  mille  fatiche  le  Cu- 
punto  il  rolforc  d’ una  tale  pazzia . rie,  e fono  piene:  colma  è la  Mili- 
ti. P.  Una  debolezza  però  nel  zia  di  denti,  e di  pericolo,  ed  un 
Crillianelimo  li  comune  troppo  mi  badon  di  comando  fofpirali  a mille 
convince  per  accertarmi , che  venga  voti , come  uno  feettro . Non  man- 
accompagnata dal  mancamento  di  cano  di  travaglio  le  Corti  , eppure 
quella  Fede  , che  è necedaria  per  vi  s’ affollano  i Concorrenti,  e non 
condannare  ogn’  umano  rifpetto  . Io  bada  ancora  tutta  la  Pietà  de’Regnan- 
non  mi  lafcierò  mai  perfuadere,che  al  ti , che  li  riconofcono , c li  confefia- 
vigor  della  Fede,  che  è gcnerofa,  no  umilmente  per  huomini , ancora 
P°lfa  attribuirli  una  condotta  , che  è non  bada  a trattener  1’  Intereife  , che 
sì  codarda  . Giugnere  un  Anima , non  gli  adori  per  Numi  , e non  fi 
che  è fedele  , ad  arroflìrG  di  pratica-  formi  delle  Anticamere  un  Paradifo  . 
re  le  malfime  del  Vangelo  ? Oh  Dio  ! Quii  ntibi  ; dice  Iddio  per  bocca  del  De  Imìr. 
Quello  è dunque  il  bell’onore,  che  contemplativo  di  Kempis  ; tanta  cura  Chr.t.\. 
fanno  i Cattolici  alle  acque  battefima-  in  omnibus  fervit  , & obedit , ficut  c* 
li , che  gli  lavarono  ! Qn)  riJucefi  Mando  , dr  dominis  ejus  fervitur  ? 
tutto  il  valore  della  lor  Fede  ! Ah  S’hi  dunque  a vedere,  che  il  Mondo 
permettami!!  il  dirlo  , vigliacchi  ! colorifca  si  bene  le  fue  miferie , on- 
Buon  per  la  Religione  davvero  , fe  de  altri  si  faccia  gloria  di  folferirle  ; 
nafeevano  di  quefii  Cattolici  in  que’  che  fia  egli  giunto  impunemente  a fu- 
Sccoli , ne’ quali  era  fagrilegio  van-  perare  la  condizion  de’Tiranni,  facen- 
tar  battei!  no!  Avcrebbe  avuto  men  doli  amare  ad  onta  di  fue  oppreffio- 
cne  fare  la  Crudeltà,  e lugli  Altari  ni,  quando  gli  altri  ottengono  folo 
adeflo  non  adoreremmo  noi  tanti  d’ elfer  temuti  ; s*  hi  da  vedere  per 
Martiri  . Per  trar  loro  dal  petto  la  lo  contrario  , che  non  riefea  a Gesù 
Fede , e piantarvi  l’ Idolatria  , vi  vo-  di  mettere  in  tanto  credito  il  foave 
le  vano  più  derifori , e meno  Carne-  fuo  giogo  , che  non  fi  rechino  a dif- 
fici , più  fatire , e meno  Patiboli,  onore  i Cattolici  il  portarlo,  e dir 
Povero  CrocifiiTo,  fe  dovettero  ac-  pofeia  con  tutto  quello,  che  nelle 
ereditarlo  quelli  fuoi  moderni  Difce-  Anime  battezzate  rifplende  viva  la 
poli!  Iosòbcn,  che  un  Giufeppc  di  Fede?  Egli  c pur  vero,  che  fe  il 
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giogo  di  Crifto  forte  grave  non  folo,  ogn’  orticolo  , fi  vinca  ogni  rifpetto, 
ma  in  apparenza  ancor  vile,  do-  fi  corra  palefemente  : fiirgitc,  cainiis  . 
vrebbc  farci  forti  la  Fede  contra__*  Qual  prova  pertanto  pofliam  noi 
ogni  rifpetto , che  ci  voleffe  ritirar  credere  d’  aver  dato  finora  a Dio 
dal  portarlo  , e farebbe  delitto  ciò  dell’  amore  , che  per  lui  vantiamo 
non  ottante  il  vergognarcene  : quale  attefa  la  cognizione  , che  della  fua_, 
fpezie  d’ orribile  affronto  farà  poi  il  fomma  bontà  ci  hi  impreffo  in  cuore 
a.  i.  rifiutarlo , e I’  abortircene  , etTendo  la  Fede?  Tutto  quello,  che  a lui 
sd  fj  * > c s*  ^°*ce  > e s'  gloriofo  ? Co-  concerne  , ò d’  ubbidienza  alle  fue 

me  difenderaffi  dall’  accufa  di  languì-  Leggi , ò di  fequela  alla  fua  Croce,  è 
da,  e di  mancante  la  nortra  Fede,  sl  lungi  dall’  eijère  generofamente 
fe  non  sa  ridurci  a portarlo  a fronte  da  noi  profeflato  , che  anzi  fi  fugge 
fcoverta  ? con  tutta  cautela  per  timore  d’eflcr 

A tale  propofito  due  Trasfigura-  derifi,  c più  ne  piace  la  Croce  del 
zioni  confiderò  in  Crifto  ammendue  Mondo,  la  quale  fcbben  più  pefantc, 
ammirabili,  una  fui  Taborre  , dove  più  nulladimeno  ci  fembra  gloriofa  . 
riffretto  lui  volto  di  lui  il  più  vivo  E portiamo  con  tutto  quello  fpacciar- 
iplendor  della  Beatitudine  cambiofli  ci  per  veri  Cri  Ulani , che  nudrifcano 
in  un  Faradifo  quell’  avventurofa_»  in  cuore  fentimenti  di  Fede?  Di  Fe- 
Pendice  , e fù  trasfigurazione  di  Glo-  de  viva  ? Di  Fede  collante  ? 
ria  • L’  altra  là  fui  Calvario , dove  Che  però  quella  mifera  fchiavitu- 
prefa  figura  di  Peccatore  1’  Innocen-  dine , a cui  foggettanfi  dal  Mondo 
za  medefima,  ebbe  quella  sl  fiera  fod-  i fuoi  fcguaci  , s‘  adori  da  molti  , 

disfazione  la  morte  d’  incrudelire-,  perchè  preziofe  ne  fembrano  le  catc- 

contra  la  Vita,  c fù  trasfigurazione  ne  , partiamolo  per  errore  di  fanta- 
d’ obbrobrio.  Offervate  qui  aderto,  fia  (travolta,  e per  isbaglio  di  meli- 
che per  la  prima  Crillo  comanda  fi-  ti  dalla  malizia  fedotte . Ma  che  poi 
lenzio  , e la  brama  nafcofa  ingiù-  tra  coloro  , che  fi  piccano  di  fince- 

gnendo  a i Difcepoli  Spettatori  : ne-  ri  Cattolici , v’  abbia  chi  fi  vergo- 

A Luti,  mini  dixeritis  vifionem  : e per  la  fe-  gni  di  foggiacerc  alla  Croce  , dopo 

conda  vuole  pubblicità  efeguendola  che  Crifto  1’  ha  renduta  sl  nobile  , 
di  mezzo  giorno,  e fugli  occhj  di  è ingiuria,  che  inerita  una  riflertion 
tutti . La  cagione  di  ciò  qual  penfa-  più  matura  . Parlando  I’  Aportolo  del 
tc  , che  fia  ? Per  me  la  credo  cosi . Redentore  dice  , che  egli  foffrl  la 
Nella  prima  trattava!!  della  gloria  di  Croce  proponendoli  la  Beatitudine  , 

Crifto,  e però  la  trafcura  ; nella...  e che  nell’  ignominia  della  Paflione 
feconda  trattava!!  della  gloria  dell’  durò  collante  perchè  armoflì  col  pen- 
eterno fuo  Padre  , c dell1  ubbidien-  fier  della  Gloria  : propofito  fibi  gau- Hebr.  ix 
za  dovuta  a i faggi  decreti  di  lui,  e dio  fuflinnit  Crucem  confnfionc  con-1’ 
però  la  vuole  palefe  ; e lo  ricavo  tempt*  . Ma  che  ? Allora  quando 

dalle  parole  del  Redentore  dette  a i Crifto  pativa  non  era  forfè  beato  ? 

Difcepoli  per  animargli  ad  incontrar  Anzi  è quello  uno  de’  maggiori  pro- 

fcco  la  morte:  ut  cognofcat  Mundus  digj , che  in  lui  ci  faccia  adorare  la 
quia  diligo  Tatrem  ....  furgite  , Teologia , felicità , e dolore  ; ma_» 
eamut.  A portar  la  Croce  , a difco-  dolore,  e felicità  sl  concordi  , che 
prire  1’ amor  Figliale  verfo  del  Pa-  1’ uno  all’ altra  nulla  fccmarte  di  gio- 
drc  , tolgali  ogni  velo  , rimuovali  ia,  l’una  all’altro  nulla  togliefle  di 

pe- 
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pena  . Se  dunque  Crifto  paziente  era  Se  la  Croce  è il  diftintivo  più  prò- 
felice,  e felice  cosi , che  in  lui  era  prio,  che  hà  da  caratterizzare  i Fe- 
la  felicità  un  miracolo,  eflfendo  trion-  deli , il  righettarla  non  è egli  un  ab- 
- fatrice  d’  un  dolor  prodigiofo  , ma  bandonarc  Gesù , e vergognarli  del 
lenza  dillruggerlo  s come  dice  l’Apo-  fuo  partito?  Può  concepirli  per  lui 
Itolo  , che  egli  li  mcttefle  avantila  olfefa  più  enorme?  Per  la  noltra  Fe- 
Beatitudine  per  riparo  della  trillez-  de  può  ritrovarli  diferedito  più  ver- 
za  : proposto  Jìbi  gaudio  fuflinuit  Cru-  gognofo  ? In  fatti  il  Sovrano  , del 
cem  ? Ponderate,  che  non  dice  l’Apo-  valfallaggio  di  cui  si  vergognino  i 
Itolo  avere  Crilto  animata  co’  riflelK  Sudditi,  ò non  merita  di  regnare,  ò è 
del  gaudio  , e della  Gloria  la  fua_»  tra’  Regnanti  il  più  mifero  ; e però  ò 
pazienza  in  altro  tormento  , che  in  dee  cacciarli  dal  Trono  come  una  vi- 
quel  della  Croce  : confuftoue  con-  va  infamia  del  Principato  , ò debbe 
tempta.  Perchè?  Perchè  la  Croce_»  compiangerli  come  un  Cadavero 
recavagli  ignominia.  Gli  altri  tor-  fventurato  di  Maeltà  vilipefa . Eh  che 
menti  T’  afiìifl'ero  col  dolore  , quello  il  non  trovare  Seguaci , e dipendenti 
1*  affali  coll’  infamia , e per  fofferir-  di  fpirito  , è un  troppo  rilevante  pre- 
io in  pace  , egli  li  propofe  il  godi-  giudizio  del  Principe , da  ciò  dedu- 
mento  di  potere  far  st , che  lo  lidio  cendoll  con  evidenza  , che  egli  abbia 
patibolo  , col  quale  ftudiavafi  la  per-  poca  maniera  di  ricompenfar  chi  lo 
fidia  d’  infamare  la  di  lui  Innocenza  , ferve  , effondo  chè  una  grande  fortu- 
divenifle  gloriofo  in  tal  guifa , che  na  è provveduta  mai  fempre  dall’  in- 
I’ adoraffero  pofeia  i Monarchi,  e_>  terelfe  d’adoratori,  chela  corteggi- 
1’  abbracciaffero  con  decoro,  come  no.  Se  dunque  non  han  cuore  i Cat- 
frutto  di  Redenzione  , i fuoi  Fedeli  . tolici  di  feguitare  Gesù  a difpctto  di 
In  fornata  fe  la  Croce  lo  difonorava  que’ riguardi  , che  gli  ritirano,  bi- 
per  allora  nel  Mondo,  ne  riparò  elfo  fognerà  pur  conchiudere  , ò che  egli 
l’affronto  col  renderla  cosi  nobile,  non  abbia  merito  per  farli  del  fegui- 
che  folTc  poi  gloriofo.anche  a giudizio  to,  ed  eccone  atterrata  la  gloria  , ò 
del  Mondo  , c in  lui  1*  efempio  di  to-  che  poco  s’  apprezzi  il  premio  , che 
lerarla  , c negli  altri  tutti  l’ imita-  ci  promette , ed  ecco  fvanita  la  no- 
zion  di  feguirla  : onde  il  giubbilo  di  lira  Fede . Averemo  noi  animo,  Fc- 
potcrne  confondere  , e fupcrar  la  deli  Diletti  (limi , di  procedere  si  vii- 
vergogna,  fu  in  elfo  lui  il  lenitivo  per  lanamente  con  Dio , e fcreditarne  con 
fofferirne  fenza  pena  l’obbrobrio:  tanto  d’audacia  la  Maeltà  ? E pure 

confufionc  contempta  . Ora  come  po-  a tanto  ci  conducono  quelli  fconli- 
trà  alfolverfi  dalla  taccia  di  men  fede-  gliati  umani  rifpetti  ! Riflettendo  il 
le  quell’Anima  , cui  non  dia  cuore  di  profondiffimo  Teofilatto  all’  interro- 
foggiaccre  con  gloria  a quella  Croce,  gazionc  fatta  dal  Pontefice  Anna  al 
a cui  per  amore  di  lei  foggiacque_>  Nazzareno  intorno  a i fuoi  Difcepoli, 
Gesù  con  difdoro,  amareggiandogli  e alla  fua  Dottrina,  conclude,  che 
il  gaudio,  che  egli  concepì  nel  pa-  voleffe  convincerlo  per  mentitore  in 
tire  pcrfuadendoli , che  1’  avervelo  ordine  allo  fpacciarfi  Figliuol  di  Dio, 
veduto  morir  fovra  da  generofo,  do-  poiché  non  aveva  legnaci  : intcrrogat  bic. 
velie  invitarla  a feguirlo  da  intre-  Tontifex  *Jcfum  de  difeipulis , fort^ffe 
pida  ? in  hunc  modum  : ubi  J'unt  ? Eh  me- 

Ma  troppo  vi  c ancora  di  peggio  1 fchino  , vòlea  dire  , e come  puoi 

fo- 
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lòftenere  la  vaniti  di  fingerti  per  fed  me  negabis  : negavit  ergi  ipfnm , 
Meffia  fenza  feguito  di  Compagni?  quum  fe  negavit  effe  Difcipulum.  Per 
ubi,  ubi  funi}  Quel  Trono  » a cui  edere  Apoftati  non  occor  Tempre  be- 


non  guida  pretendenti  l’adulazione, 
riducefi  ad  una  Chimera  di  llolida  Si- 
gnoria , che  non  fulfifte  . Vbi  , ubi 
funt  ? Ed  in  vero  io  trovo , che  il  Re- 
dentore folamente  rifpolc  ad  una_> 
parte  della  richicfta  , che  toccava  le 
■*.  Tue  Dottrine:  Ego  palam  loquutus  fum 
mundo  : ma  per  quella,  che  riguarda- 
va i Difcepoli,  ei  tacque  facendo  me- 
rito alla  fu  a gran  toleranza  di  quella 
pena  accrbiflima  , che  recavagli  il 
vederli  da  loro  abbandonato,  come 
gli  rinfacciava  l’invidia  dell’Avvcr- 
fario  : ubi  furiti  O vada  a vantarli 
adelfo  di  verace  la  noftra  Fede  , fe 
per  non  condannare  un  vile  rifpecto 
ci  foffre  apoda»  del  Redentore  ! 

Parrò  io  forfè  troppo  in  quella-» 
materia  leverò , volendo  aferi  ve  re  a 
fagrilegio  d’  Apodafia  ciò ,,  che  fem- 
bra  una  mera  fralezza  di  naturale . 
Debbe  egli  crederli , che  difliniulan- 
doli  a tempo  i dogmi  dell’  Evange- 
lio , li  faccia  maifempre  una  folcnne 
abjura  del  Crillianelimo  , un  getto 
feortefe  di  tutto  Dio  , e li  neghi? 
Offcrviamo  1’  Aportolo  Pietro  per 
averne  una  riprova  infallibile . Coli 
nella  Cena  Eucariftica  promette  al 
Maeftro  d’edere  più  generofo  d’  ogn’ 
altro  , e più  fedele  per  feguitarlo  nel 
corfo  di  fua  Padione  ; ma  ne  riceve 
inrifpolla,  che  anzi  lo  negherà  ben 
M ani.  tre  volte  : ter  me  negabis  . Non  fem- 
91.it-  bra  per  verità,  che  Pietro  negarti: 
Crifto  fol  per  dire  di  non  conofcerlo: 
Traiff.nr  non  novi  hominem  ; ertcndochè  al  pa- 
•nja,  rer  d’  Agortino  •.  ab  eo  negatur  Chri- 
fius , qui  dicit  ermi  non  ejfe  Chriflum  . 
E pure  l’Oracolo  di  Crifto  è incontra- 
ftabile  : ter  me  negabis:  come  lo  negò 
egli  dunque  ? Sottilmente  rifponde 
Hi.  lo  fteflò  gran  Dottore  : Dominns  non 
ait  Tetro,  difcipulum  meum  te  negabis; 


rtemmiar  contra  Dio  , bada  negare-» 
d’  elfer  noi  fuoi  Difcepoli  : fe  nega- 
vit effe  Difcipulum ..  Ma  a tanto  non 
c’  inducono  appunto  i rifpetti , men- 
tre c’ingerifcon  vergogna  di  pratica- 
re i Dogmi  della  fua  Legge  ? Eh  che 
pur  troppo  nega  il  Maeftro  chi  hà 
roflore  d’  offervar  in  pubblico  le  fue 
maflime  ! Se  negavit  effe  Difcipulum  : 
Se  poi  a giufta  difefa  del  gran  Princi- 
pe degli  Apoftoli  balla  il  ponderare 
co’  Sagri  Interpreti , che  egli  allora 
peranche  non  era  confermato  in  gra- 
zia , onde  fù  femplice  debolezza  quel 
negare  il  Maeftro;  non  v’  è già  fc  ufa 
per  affolvere  non  pochi  de’  Cattolici 
intorno  a ciò  dalla  taccia  d’apoftati: 
fe  negant  effe  Difcipulos . 

E’  un  bel  decorrerla  fuor  del  ci~ 
mento  , parmi , che  alcun  mi  rifpon- 
da  , ma  per  vero  dire  è affai  arduo 
viver  nel  Mondo  , ? non  volerli  ac- 
commodarc  a i fuoi  coftumi , conver- 
farc  nel  cuor  del  Secolo  , e pretende- 
re per  incontrarne  l’approvazione, 
ò per  isfuggirne  i biafimi , di  far  da 
Romito  . Primieramente  non  tende 
quella  mia  Predica  a far  degli  Ana- 
coreti , ma  bensì  de’  Fedeli  di  fpiri- 
to  , c che  per  tali  fi  dimoftrino  alle 
occafioni  lenza  rifpetto  ; ma  qnan- 
do  pure  lo  pretendefle  , v’  efpongo 
una  da  me  non  mai  capita  diffi- 
coltà , e fe  voi  la  feiogliete  , m’  im- 
pegno d’  affòlvervi,  perche  andiate  in 
grazia  del  Mondo  più  cauti  nel  bene  . 
E’  egli  vero , che  talvolta  per  far  del 
male  non  curanfi  le  dicerie  non  fola- 
mente  del  Volgo  , ma  lo  fparlar  , che 
ne  fanno  i più  faggi?  Lodano  tutti 
le  incontinenze  di  quell’  Impudico  , 
le  vendette  di  quel  colerico  , la  pre- 
potenza di  quel  Miniftro  , la  rilaflTa- 
tezza  di  .quella  tale  ? Io  sò , che  la 

mor- 
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mormorazione  trova  qui  il  fuo  pafeo-  za  le  riprenfioni  più  giufte  , non  hà 
lo  più  faporito  , e che  effi  diventan  la  Fede  da  comunicare  tanto  fpiri- 
la  favola  de’  Ridotti . Lo  fanno  ancor  to  ad  un  Cattolico  , che  condanni  le 
efTì , che  voi  gli  condannate , e però  rifate  più  dolide  per  tenerla  da  Cri- 
si dilungano  , e folle  voftre  veglie  do?  Là  v’è  un  Inferno  per  ricom- 
non  gli  vedete  . Con  tutto  ciò  fe  ne  penfa  , e si  pecca  fenza  riguardi  ; qui 
feorge  F ammenda  ? Penfate  : abban-  v’  è in  premio  la  Gloria  , e non  fi  fà 
donati  da  ognuno  divengon  peggiori,  ben  per  rifpetto  ! Là  tutti  biafimano, 
e fi  contentan  d’  efler  Romiti , purché  anche  talvolta  i Compagni  ftefli  dell’  7X. 
fieno  malvagi  ; c come  quell’  Avaro  empietà  , e fi  Fa  male  a difpetto  de’  ar’  • 
predo  d’OrìziOjfirti  nell’  indegno  pia-  vituperi  ; qu!  v’è  la  lode  non  folo 
cere  del  vizio  deridono  le  altrui  ri-  de’  buoni , ma  di  Dio  , e fovente  de- 
*/• J*  fa  : populus  ine  fibilat , at  mibi  piando  gli  Iniqui  medefimi , e non  fi  fà  ben  _ 
ipfe  Domi.  Se  dunque  ad  un  empio  per  timore!  Minatur  inimicus  ; tra- 
».  a.  ?.  non  ballano  tutti  i rimproveri  dc’pru-  fecola  S.  Agoltino:  minatur  inimicus 
denti  per  farlo  pentir  d’ un  peccato , tam  leve  malum  , & facis  malum  ; 
han  da  badare  a i prudenti  le  dicerie  minatur  Deus  a ternum  malum  , & 
degli  Empi  per  fargli  pentire  della  non  facis  bonum  ? Vnde , piger , nifi 
Virtù  ? Se  ad  un  perverfo  perchè  fe  quia  non  credis  ? Rifpondete  ? Ah  la- 
1»  intenda  col  Demonio,  tanto  la  mali-  feritemelo  dunque  ripetere  ; non  c’  è 
zia  fomminirtra  di  forza , che  difprcz-  Fede  ! 

SECONDA  PARTE. 

III.  P.  Se  tra  i Cattolici  , v’hà  danza  nel  Mondo?  Si  confumano  i 
pur  ancora  qualcuno,  che  non  vo-  meli,  egli  anni  per  fabbricare  una 
glia  diportarfi  da  gcncrofo  per  dif-  Villa , che  ferva  pofeia  talvolta  per 
pregiare  ogn’  umano  rifpetto  , che  divertimento  delle  molertic  . Si  logo- 
polfa  didorìo  da  Dio  , nc  da  fedele  ran  taluni  la  vita  ne’ Mari  più  dif'a- 
collantc  per  condannarne  la  dima  , rtrofi  per  pigliare,  dirò  per  efprimer- 
bifognerà  eh’  io  l’ induca  ad  affaticar-  mi , in  predito  da  un  altro  Mondo 
fi  da  Mercenario  perfuadendogli  al-  quattro  miferie  più  (Ignorili , perchè 
meno  un  vero  amore  di  fe  medefimo,  forediere  . Incanutiamo  fullc  Ban- 
che gli  vinca.  Pure  è Gesù  di  cuore  che  i Mercanti  per  mutar  condizione 
si  buono  , che  in  qualunque  maniera  fu  i traffichi , e tedare  in  prò  degli 
guadagni  i fuoi  Figli  è contento . Eredi  una  vita  più  lieta  col  frutto 
Faccianci  dunque  a riflettere  di  qual  de’  loro  denti.  Inforniti»  F amore, 
forza  fri  quell’  amore  , che  non  aven-  che  abbiam  per  noi  deffi  , è 1’  cquili- 
do  altr’  oggetto  , che  il  fuo  compia-  brio  d’  ogni  più  pefante  fatica  , e tut- 
cimcnto  particolare  , amor  proprio  si  to  il  dolce,  con  cui  fi  temperano  le 
noma.  Non  v’  hà  ragion  , che  lo  vin-  amarezze  di  qned’efilio  mortale  . Al- 
ca , motivo  , che  lo  difanimi , vio-  tro  pertanro  io  non  bramo , Signori 
lenza,  che  lo  raffreni.  Siami  tedi-  miei,  fe  non  fe  , che  muti  direzion 
«ionio  ciafcuno  ancora  di  voi , che  qued’  Amore  , e parte  dell’  alta  pre- 
ben  ne  prova  gli  effetti  . Quanto  fi  mura , che  fenza  frutto  adopera  per 
fatica  , a conte-darri , come  ella  è , i vantaggi  del  corpo  , 1’  impieghi 
per  provvedere  il  corpo  d’ una  buona  utilmente  per  l’Anima,  non  voien- 
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do  io,  come  Zenone,  e gli  Stoici,  fra-  ne  Domum  mecm  , ut  quìcquid  ago  , 
dicare  ncll'huomo  ogn’ affetto  qual  ab  omnibus  pcrfpici  pojjìt  : lo  racconta 
Pianta  velenofa;  ma  con  una  felvag-  a confufione  di  molti  Fedeli  Patcrco- 
gia  fare  un  profittevole  innefto  d’  una  lo.  Ah  che  voi  non  vi  amate,  Criftia- 
domefiica.  Qual  più  bell’amore  adun-  ni,  fe  non  fe  con  intenzion  di  precipi- 
que  poffiam  dimoltrar  di  noi  fi  e (fi  tarvi  ! 7^os  ipfos  diligere  nefeimus  ! 
quanto  fabbricarci  nel  Zeno  dell’ in-  nc  compiange  la  difavventura  Ago- 
terminabile  Eternità  una  vita  felice,  fiino  . L’intendea  pur  bene  il  Cieco 
che  più  non  finifea  ? Immaginatevi  di  Gerico,  che  fentcndo  partirne  il  £r-‘t  att 

adefio  , che  dando  voi  fui  meglio  Nazzareno  per  quella  flrada , ove  egli  5* 

del  fabbricare  , in  procinto  d’imbar-  dava  per  mendicarfi  da  vivere,  ne 
carvi  alla  volta  di  ftraniere  Provin-  implorava  I’  ajuto  per  la  rcfiitvzion 
eie,  ò nelle  occafioni  più  vantaggiofe  della  villa  : fu  Fili  David  mìfererc  *•'**’ ,s' 

de’  Traffichi  , venirti  qualcuno  de’  mai'.  Lo  fgridavano  gli  altri  Cicchi,  5V’ 
feioperati  a burlarvi , e a derìdere  le  perchè  tacerti  , forfè  volendolo  per- 
voftre  premure,  che  direfte  voi  mai  ? luadere  a ridurre  a politica  di  non 
' Sicuramente  , che  forte  ftolido  , e non  offendere  i Farifei  nemici  di  Crifio, 
conofcendo  il  guadagno,  che  ne  fpe-  la  tolcranza  di  fua  difgrazia  ; ma  egli 
fate,  poco  faperte  cofa  voglia  dire  vincendo  ogni  tifpetto,  ed  amico  " 
amar  fe  medefimo  . E fe  farefte  ciò  fol  del  fuo  bene  : multò  magis  clama-  'I0* 

per  gli  intcrcffi  dei  Secolo  , ditemi  bat  : fili  David  miferere  mei  . Cosi 

cari  Signori,  perchè  non  avete  voi  l’ intendemmo  noi,  che  faremmo  fe- 
cuore  di  farlo  per  i maneggi  dei  Cie-  Iici  ! Efci amo  oggi  pertanto  d’in- 
lo?  State  in  quella  Gliela  divoti  per  ganno  , che  è ornai  tempo.  Fedeli 
guadagnarvi  una  benedizione  da_»  Dilettiffimi . Non  si  pofporga  da  noi 
Dio:  frequentate  quell’ Oratorio  per  giammai  ad  un  vile  riguardo,  e al 
invaghirvi  della  virtù  : vi  trattene-  giudizio  di  pochi  federati  la  R eli- 
te con  quel  Padre  di  fpirito  per  gione  , e 1’  Eternità . Quando  fi  trat- 
ifvcllere  una  certa  paffione , che  vi  ta  del  Paradifo,  guadagniamolo,  c va- 
rovina  ; v’  hà  qualcheduno , che  vi  da  pur  anche  1’  onore  immaginario 
deride,  e voi  defifiete . Ma  fe  non  del  fccolo , dove  più  gli  piace,  che 
lafcierefte  la  fabbrica  del  Calino  , non  importa  . Dove  fi  tocca  l’ inte- 
perchè  lafciate  il  lavoro  della  falute  ? refle  della  falute,  falviamoci,  e di- 
Perchè  vergognarvi  d’ effere  veduti  ca  pur  quel  , che  vuole  il  Mondo . 
applicare  ad  una  occupazione,  e si  Tolgali  una  volta  dal  noftro  penfkro 
utile  , e si  gloriofa  ? Vergognoffi  quella  lagrimevole  ftolidezza  di  vo- 
bene  , anche  fenza  lume  di  Fede  fan-  ler  noi  dannar  l’Anima  per  non  di- 
ta , un  Livio  Drufo  di  non  ertere  a fguftarc  i Perverfi  ! Avea  un  giorno 
tutti  efpofto  nel  fuo  operare,  mentre  fatti  piantare  per  fuo  diporto  i Padi- 
efibendogli  non  sò  quale  Architetto  glioni  Filippo  il  Macedone  in  una 
di  fargli  un  Palazzo  di  tale  ftruttura,  molto  amena  Campagna,  quando  fa- 
in  cui  veruno  mai  potefle  vederlo  ; cendofegli  dinanzi  un  Uffiziale , Si- 
anzi,  rifpofe  da  faggio,  uno  io  ne  re,  gli  dirte  , quefto  non  par  luogo 
vorrei , dove  tutti  mi  vedefiero  fem-  a propofiro  per  accamparci,  non  tro- 
pre  a chiaro  giorno  , poiché  nelle  vandovifi  commodo  per  i Beftiami . 
mie  azioni  io  non  hò  di  che  arroffir-  Sorrife  allora  il  Monarca  , e correrti: 

//£.».  mi  : fiquid  in  te  artis  ejì  , ita  campo-  l’ imprudenza  della  rifpofta  con  que- 
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fte  brevi,  rasi  pefate  parole:  quali s a certi  Cattolici  timorofi;  qualis  no~ 


yuflra  efl  vita  , fi  (condonate  il  ter- 
mine alla  fedeltà  della  ftoria)  ad 
finorum  commodum  e/l  vivendum  ? 
Un  beli’  amore  abbiane  di  noi  lleffi  , 
fc  vogliam  indurarlo  dalla  comtnodi- 
tà  de’  Giumenti  l Qjilis  no/lra  efl 
minima  ; dirò  io  fui  nollro  propoflto 


flra  efl  ottima , fi  ad  affino 
Per  non  perdere  il  rifpctto  neppure 
a que’  tali , che  lo  perdono  , per- 
feguitandola  tutto  giorno,  alla  virtù, 
lal'cio , che  voi , miei  Signori,  termi- 
niate 1’  applicazione . 


PREDICA  XXXI» 

Mercoledì  dopo  la  quinta  Domenica. 

DELLA  PREDESTINAZIONE. 


Va:  non  crediti s , quia  non  ejlis  ex  ovibus  meis . Ovet  mete 
vocem  meam  audiunt , Jo.  io. 


IcciolaNavicel- 
la  mal  correda- 
ta,che  folla  fe- 
de 41  un  augu- 
rio felice  abbia 
fciolto  dal  lido 
per  travalicare 
la  valliti  d’  un 
Oceano  mal  fi- 
curo  da  tra- 
ghettarli , vedendoli  pofeia  nell’  alto 
mare  fcherzo  de’  venti  , berfaglio 
d’  ogni  procella  , balzata  d’  onda  in 
onda  , lungi  dalla  fatalità  del  naufra- 
gio fol  tanto  , che  funelH  lo  (guardo 
coll’  orribil  veduta  del  precipizio  , 
ben  guittamente  potrà  dolerli  di  chi 
entrando  nelie  giurifdizioni  del  Cie- 
lo colle  vane  lufinghe  d’  un  vatici- 
nio adulatore  la  pofe  in  pericolo  sì 
lagritnevole  , e si  certo  di  perderli . 
Ah  eh’  io  fento  pure  quella  mattina 


a tale  penderò,  1’  alto  rimorfo  per 
avervi  a comparire  davanti , riveriti 
Signori  miei  J Voi  già  rompete  centra 
di  me  in  mille  ritenute  querele,  men- 
tre avendovi  maifempre  animati  a_» 
fpiegar  vela  verfo  del  Cielo,  v’ho  poi 
confegnati  alla  turbolenza  d’un  Pelago 
non  mcn  vado, che  perigliato, in  mezzo 
a cui  oggi  vi  fembra, ch’io  v’abbando- 
ni ! Bella  cofa  , a me  direte  voi  forfè, 
come  al  fuo  Mosè  1*  Ebraifmo  , bella 
cofa  trarci  dalla  quiete  dell’antico  ri- 
pofo,  (vegliarci  in  cuore  le  più  lufin- 
ghiere  fperanze, condurci  fin  fulle  por- 
te del  Paradifo,e  poi  trafiggerci  l’Ani- 
ma coll’incertezza  d’elfcrnoi  delimiti 
a goderlo  ! Al  tuono  d’  una  lamen- 
tanza , che  fembra  si  giuda  , voi  , 
che  dite , Crocifitto  Amor  mio  ? Fo-- 
fte  pur  voi , che  calmate  col  tuono 
onnipotente  di  vottra  voce  le  borra- 
felle  di  quello  mar  tempeftofo  m’ im- 
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poncde  d’animar  chicchefiafi  , per-  gliardi  oflacoli,  eccovi  tre  grandi  con- 
ch’  ei  fi  mettefle  in  coriò  affidato  all’  forti . Per  liberar  ciafctino  dalle  an- 
aura  feconda,  che  gli  averebbe  fpi-  gudie  della  Predellinazione  io  modre- 
rata  il  genio  foave  di  vodra  Clcmen-  rò  quella  mattina  la  gran  forza, che  da 
za  . Ed  ora  , che  mille  agitazioni  gli  Dio  abbiamo  noi  perfalvarci  : primo 
aflalgono , voi  che  dite  ? Dov’  è la  conforto . La  poca  forza,  che  hi  il  De- 
placidezza del  vento  , che  promet-  monio  da  fe  per  condurci  alla  danna- 
tene si  favorevole  ? Se  debbefi  dar  zione  : fecondo  conforto . Che  quella  , 
fede  al  Vangelo  voi  avete  due  Popo-  poca  forza, che  egli  puòavere,gli  deb- 
li , uno  oggetto  dell’  ire  voftrc  , ed  be  elfer  data  da  noi:  terzo  conforto, 
oimè , che  non  vorrete  vederlo  ! 1 ^on  Tutta  volta  , eh’  io  v’  abbia  provato 
eflis  ex  ovibus  meis  : oggetto  1’  altro  in  quelli  tre  punti  l’ Aflunto  , mi  lu- 
d’  amore  , c niuno  avrà  potere  di  fingo  , che  reiteri  molto  luogo  alla 
molellarvelo  : non  rapici  eas  quifquam  fiperanza , poco  al  timore:  incomin- 
de  manu  mea  . Se  non  fon  tutte  , damo . 

dirò  cosi  , d’  una  lana  le  vollre  Pc-  I.  P.  Dalla  Propofizione  voi  già 
core  , e benché  debbano  tutte  fperar  v’  accorgete  , eh’  io  non  voglio  con- 
di godervi  , debbono  tutte  ugual-  venire  oggi  in  Cattedra  il  Pul- 
mentc  ancora  temere  di  perdervi  , pjto , amando  meglio  d’  apparir  di- 
mettendo ciafcuna  di  loro  fra  la  fpe-  citore  difereto , che  vi  confoli , anzi, 
ranza  del  Premio  , e fra  il  timor  del  che  troppo  fottile  Teologo  per  con- 
galligo  , due  Carnefici,  benché  di-  fondervi . Diffinifcafi  pertanto  la  Pre- 
verfi  di  volto,  ammendue  però  in  deftinazione  come  più  aggrada  a i 
follanza  feroci,  voi,  perdonatemi.  Teologi,  e ne’ termini  piùrigorofi, 
impegnalle  lo  fpirito  nella  fofferenza  di  cui  ufar  vogliono  le  Scuole  in  . 
d’ un  martirio  non  men  crudele , che  quello  più  aultere  ; io  efeo  di  lira- 
lungo.  Mollrarci  la  bella  Gloria  del  da  , e pigliando  l’argomento  per 
vollro  Regno,  che  c’  innamori,  dirim-  confidar  la  mia  udienza  da  quel  prin- 
petto  ad  un  AbifTo  d’  eterne  pene  , cipio  appunto , da  cui  fogliono  ufei- 
che  ci  attcrrifca  , lafciandoci  la  fpe-  re  i motivi  di  confufione , dico  ave- 
ranza  dell’  uno  giuda  non  meno  , che  re  ciafcuno  di  noi  una  gran  forza  per 
il  timor  delle  altre,  quedo  a rao  confeguir  lafalute,  e quedo  per  tre 
fembra  un  cavare  dal  Paradifo  i mo-  ragioni  fortìlfime  ; perché  Iddio  la 
tivi  di  rendere  più  fpaventofo  l’ In-  brama  ; perchè  la  aiuole  ; perchè  è 
ferno  ! Ma  non  è polfibile  , cari  Fe-  come  impegnato  a Dolerla  per  fui 
deli  miei,  che  un  Padre  sì  buono  gloria  maggiore, 
voglia  vedere  gli  amati  fuoi  Figli  fra  I.  Fgli  , che  è Padre  amorofo  , 
due  fcoglj  si  tormento!!  difpafimo.  fo  defidcra  ardentemente  : onwes  (.7;^ 
Io  v’  hò  incoraggiti  al  corfo,  ragion  homincs  vult  falvos  fieri . Qucda_«  ».<j. 
vuole,  ch’io  v’accenni  ancora  la-*  viva  brama  amorevole  la  dimodrò 
ficurezza  del  Porto . Iddio , che  me  egli  bène  prima  ancora  , che  noi 
1’  impofe  , mi  darà  forze  altresì  di  avclfimo  fentimento  per  riconofcer- 
portarvi  afalvamento.  Da  tre  parti  la  . Io  colla  feorta  di  molti  cckbri 
potrebbe  combatterli  la  vodra  eter-  non  meno,  che  fanti  Efpofitori  la_» 
na  falvezza  : da  Dio  coll’  abbando-  trovo  folla  prima  fronte  delle  divine 
narvi  : dal  Demonio  coll’  aflalirvi  : Scritture  nel  Genefi:  in  principio  crea- 
da  voi  coll’  arrendervi . A tre  ga-  vit  Deus  Calura  , & Terram  . Per 
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Cielo  , e Terra  intendcli  qui  dagli 
Interpreti  più  rinomati  un  Dio,  che 
abbia  unite  in  fe  due  Nature  , divina, 
ed  umana , che  è Criflo  desinato  per 
noi  Mediatore  tra  la  Terra , ed  il 
t.  ad  Ciclo:  Mediator  Dei,  & bominum  ; 
1 im.t.t  c |»  Apofiolo  , che  ci  rincuora  ; homo 
ì/i.^uia  Cbriflus  'jefis  dedit  redemptioncm  fe- 
C ir/-.  metipfum  prò  omnibus . Non  era  anco- 

ra creato  1’ huorao,  che  pensò  Iddio 
? llabilire  il  rimedio  d’ogni  fuo  ma- 
le , con  ciò  dimollrando  1’  alta  pre- 
mura , che  egli  aveva  per  la  faiutc 
di  lui . Uditelo  , che  parla  a maravi- 
iìt.  glia  il  Santo  Smalta  Ànallafio:  pla- 
cati Deo  , ut  fieret  Cxlum  tanquanu 
Deus , & Terra  fe/Us  homo  , Sciebat 
Deus  fore  ut  hxc  fenfibilia  paterentur , 
& male  afficcrentur  , & corrumpe- 
rentur  a peccato  ^£dx  , q tiare  fua  be- 
nigni tate  prxvenit  mali , quoi  Mundus 
erat  pajfurus  , incurfìottem  , ante  vi- 
tium  , &-  morbum  parane  remedium . 
E di  che  temi,  parmi , che  dica  ad 
ognun  de’fuoi  Figlj  Iddio  per  bocca 
di  Geremia:  in  ebaritate  perpetua  di- 
lexi  te . Io  t’ hò  amato  prima  ancor 
che  tu  folfi  : bene  dicit  perpetua ; entra 
Ser-Fer.  qui  il  Porporato  Bonaventura  ; dile- 
i.  Pente,  xit  enim  te  antequam  tu  , vel  aliquis , 
vel  homo  , vel  àngelus  , vel  Cxlum  , 
vel  Terra  effet , dr  certe  antequam  ef- 
fe s libi  reguum  preparaverat  , Filium 
mori  fecerat . Grande  eccedo  d’  amo- 
jsk.  j,  re  ! Sic  Deus  iilexit  mundum , ut  Fi- 
lium fuum  unigenitum  daretl  e 1’  ami- 
%,f.q  rò  ancora  l’Angelico.  Quantunque 
#r.  i,  fenza  veruna  dipendenza  da’  Tempi 
fieno  a Dio  prefenti  le  cofe  tutte , po- 
tea  nulladimeno  afpettare  il  pericolo* 
e penfar  pofera  al  rimedio  . Ma  nò  ; 
teme  chi  ama , e provvede , e però 
avanti  al  veleno  preparodi  1’  antido- 
to : ante  vitium , & morbum  parans 
remedium  . Il  picciolo  Tobia  avver- 
tito dall’  Angelo  , che  accompagna- 
va!o  ne’  fuoi  viaggi , forfè  non  ca- 


piva per  qual  cagione  dovede  con 
tanta  diligenza  ferbar  le  interiora  del 
Pefce  trovato  nel  fiume  Tigri  : exen-  Ttb.6.s. 
tera  bunc  pifeem  ; gli  dice  1’  Arcan- 
gelo ; & cor  ejus  , & fel , & jecur 
repone  tibi  ; funt  enim  bxc,  neccjfaria 
ad  medicamenta  utilitcr  . Ma  giunto 
a Cafa  , e trovando  cieco  il  Genito- 
re : lini ; gli  dice;  fuper  oculos  ejus  c.  it- 
er felle  ifto  Tifcis,  quod  portai  te- 
am ; feias  enim  , quod  jam  mox  ape - 
rientur  oculi  ejus . Allora  dovè  com- 
prender Tobia , che  molto  era  prov- 
vido per  ogni  fuo  bifogno  quel  celc- 
fle  feonofeiuto  Compagno  , mentre 
preveniva  con  anticipato  rimedio 
qualunque  male  , che  tentafie  aflalir- 
lo  ; ante  vitium  , &■  morbum  pararti 
remedium  . Non  è dunque , Signori 
quello  un  motivo  di  ben  fondata  fpe- 
ranza  ? Se  defidera  Iddio  la  falvczza 
di  tutti  noi  con  tanta  premura , qual 
poffanza  non  abbiam  noi  per  non  la- 
fciarci  atterrire  da  chccchefiafi  , alfi- 
curati  fulla  grazia  d’un  Padre  si  buo- 
no 9 Come  ad  una  brama  si  accefa  di 
condurci  al  Porto  puote  accoppiarli  il 
penfiero  di  volerci  abbandonare  ad 
un  lagrimcvol  naufragio  ? Eh  che 
non  s’ammettono  fomiglianti  mollruo- 
fi  contradittorj  in  un  Dio  , che  ci  a- 
ma  con  un  amore  inalterabile  , con 
un  amor  pcrfettilfimo  : in  ebaritate 
perpetua  . 

II.  Non  .Italamente  però  brama 
Iddio  la  faiutc  di  tutti , ma  la  vuole  ; 
vivo  ego  ; ce  ne  a (Ti  cura  con-  giura-  Farci. 
mento:  vivo  ego,  nolo  mortem  pcc-ìi-iu- 
catoris , fed  ut  convcrtatur  , & vi- 
vai. Bifogna  ben  dire,  che  egli  de- 
fideri  di  farcelo  credere  , quando 
s’  induce  ad  obbligarli  la  nollra  fede 
colla  certezza  del  giuramento:  vivo 
ego  ; e dopo  un  contrafegno  si  certo 
è mollruofa  ogni  diffidenza  : oh  bea-  jy.  p ^ 
tos  tot,  quorum  caufa  Dominai  jurat  ! nti,  e.  4. 
Qb  miferrimos  fi  ne c juranti  Domino 
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eredimusl così  l’ammirabile  Tertul-  ze . che  tendono  a rovinarla,  allc_» 


liano . Dopo  di  ciò  avete  voi , Cri- 
ftiani  miei  cari,  luogo  per  dubitare, 
che  egli  vi  voglia  falvi  ? Credete-» 
voi  a Dio,  al  quale  fino  Platone  co- 
nobbe ripugnare  ertenzialmente  il 
mentire  : e dichiarandoli  egti  pofcia 
di  più  di  voler  mantenere  ogni  fua 
tf.ii.iì  parola:  qua  procedunt  de  labili  mcis 
non  faciam  irrita?  Dunque  una  gran 
fòrza  avete  voi  per  falvarvi  rifletten- 
do al  volere  di  Dio , poiché  è im- 
ponìbile per  regola  di  buona  filoiò- 
fia  , che  uno  voglia  il  fine  , e noti—» 
voglia  in  ordine  a lui  tutti  que’ 
ar.i.c.y*  mezzj  s chc  richieggonfi  per  ottener- 
lo.  Non  vuol  veder  frutto  dalla—» 
pianta  quel  Giardiniera  , che  le  fot- 
trae  l’umore  per  crefcere  . Non— » 
vuole  condurre  in  Porto  la  Nave  quel 
Piloto  clic  non  la  volge  pel  fuo  di- 
ritto fenticro  . Non  vuole  s*  invigo- 
rifea  il  tenero  Pargoletto  quella  Nu- 
drice,  che  gli  nega  il  necelTario  ali- 
mento del  latte.  E Iddio  nega  forfè 
In.  i.  p.  quelli  mezzi  alle  Creature  ? Ulumi- 
nat  omnem  hominem  venientem  iru 
hunc  Mundum  ; corrifpondcflero  pure 
tutte , dice  il  Boccadoro , a quello 
kit.  lume  : illuminai  quantùm  de  fe  efl 
omnem  hominem  , quia  ex  parte  fua 
rwlli  deefl  , immò  nuli  omues  htmìnes 
falvos  fieri , <&•  ad  agnitionem  veri- 
tatis  venire  : unde  fìquis  non  illumi- 
natur  , non  eji  ex  parte  Dei , fed  ex 
parte  hominis  avertentis  fe  a limine 
illuminante . Se  dir  vero  volefle  un 
certo  Giovine , che  qui  forfè  m’  af- 
colta , oh  da  quante  portenti  ifpira- 
zioni  confetfercbbefi  all'alito  , alle_» 
quali  ha  fatto  finora  in  grazia  delle 
paffioni  un  ortinatidima  refiflenza  ! 

• Job.  44.  Ribelle s lumini  ! Direbbe  il  S.  Giob- 
»}.  be . Se  acceflibile  fotte  il  cuore  di 
quella  Tale  , che  gagliarde  batterie 
di  raggi  celelli  fe  le  vedrebbono  at- 
torno per  dirtork  da  certe  pcnden- 


quali  fi  è oppofta  ella  mai  tempre 
con  forza  per  non  arrenderli!  Tabella 
lumini  ! Io  la  feorgo  fui  volto  d’un  cer- 
to Vecchio  oftinato  la  confufione  pel 
rimorfo  d’aver  finor  combattuto  co’ 
lumi  d’  un  Padre  si  amorevole , che 
tenta  ad  ogni  collo  di  guadagnarlo , 
le  belle  intenzioni  di  cui  egli  tradifee 
per  foltenere  ad  onta  della  canizie-» 
non  sò  qual  fuo  ancor  giovanile  de- 
lirio ! ficbelles  lumini  ! Sul  fonda- 
mento adunque  di  si  fatte  premure 
potrà  giurarlo  il  Signore  da  quel  gran 
Dio  , che  egli  è , di  voler  tutti  fal- 
vi : vivo  ego,  nolo  mortem  peccatori!  ; 
non  giureranno  già  tutti  d’aver  fatto 
quanto  dovevano  per  corrifponder- 
gli  : rebelles  lumini  ! Che  mi  Hanno 
poi  a fantafiicare  taluni  dietro  agli 
cnirami  della  Predellinazione  , fe  ri- 
gettando oftinatamente  i mezzi  della, 
falute  vogliono  predeflinarfi  da  fe_» 
medefimi  all’  Inferno  : rebelles  lumi- 
ni ? Chi  dunque  hà  volontà  di  fal- 
varfi,  potrà  da  ciò  riconofcerfi  forni- 
to d'  una  gran  forza  per  confeguirlo . 

A chi  poi  è fedele  nella  corrifpon- 
denza  di  grazie  cosi  diftince,  qual  cofa 
ingerir  puote  fpavento  di  non  otte- 
nere un  tal  fine  avendo  a fianchi 
Tempre  con  sì  portenti  afuti  Gesù  ? 

Omnia  in  omnibus  erit  Chriflus . Vbi  M-  V 
porrò  Chriflus , quod  genus  ibi  metus  , 
aut  periculi  fuerit  ? Dirò  col  grande 
Atanafio  . 

III.  Tutto  quefto  però  é poco  . 

Iddio  brama  la  nollra  falvezza  , e la 
vuole  ; ma  di  più  è come  impegnato 
a volerla  per  fua  gloria  maggiore  - 
Metto  leggiermente  il  piede  nel  vallo 
-Pelago  della  Teologica  Predetti  na- 
zione , eh’  io  vò  per  altro  sfuggire  y 
e m’  avanzo  colla  feorta  di  chi  non 
lafcierà , eh’  io  mi  perda  . L’  Ange- 
lico  Dottor  S.  Tommafo  riferifee  la  ar/.po, 
Predellinazione  alla  Provvidenza  , 

clic. 
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che  non  forzando  mai  1’  arbitrio  d'al- 
cnno  guida  foavemente  le  cofe  tutte 
al  lor  fine.  Quindi  Iddio  indirizza—. 
P huorao  all1  eterna  vita  , come  a fuo 
ultimo  fine , c tatuando  in  libertà 
ciafcheduno  falva  i buoni , e permet- 
te , che  fi  perdano  gli  ofiinati , rica- 
vando egli  ugual  gloria  , e dalla  dan- 
nazion  de’  perverti  per  la  fua  Giufli- 
zia,  e per  la  fua  Mifericordia  dal- 
la falute  de’  Giudi.  Adopera  tut- 
te le  finezze  di  Padre  per  falvare  i 
Puoi  Figlj  » ma  perdali  pofeia  chi 
vuole  , egli  non  debbe  avvilire  il 
fuo  Paradifo  facendone  con  violenza 
a chi  non  Io  gradifee  un  regalo . 
ìi.art.f.  Per  mantenerli  in  credito  di  buon—. 
**  f Padre  a lui  bada  di  voler  tutti  falvi  : 
chi  non  gradirà  gli  effetti  amorofidi 
fua  Clemenza  farà  fpiccare  lovra  di 
fe  fuo  malgrado  i rigori  d’ uno  fde- 
l-i.  in  e.  £n°  onnipotente  : ut  ; dice  Ambro- 
x.Luc.  gio  Santo  ; ut  prò  noftrorum  qualitate 
faci  or  uni  Judex  verus , & juftus , aut 
fupplicia  decernat , aut  prxtuia  . Que- 
lla è la  bella  indifferenza  , che  in_> 
Dio  mantiene  illibato  il  carattere  e 
di  Padre,  e di  Giudice,  quale  noi 
Io  vorremo  : prò  noflrorum  qualitate 
fatiorum . Sovra  adeflo  d’  un  tal  fon- 
damento io  la  difeorro  per  noltro 
conforto  cosi . Iddio  ricaverà  ugual 
gloria  , e dalla  dannazione  de’  Re- 
probi per  la  fua  Giuflizia  , e dalla 
falute  de’  Predeflinati  per  la  fua  Mi- 
fericordia : ma  tra'quefle  due  Glorie, 
benché  ammendue  infinite.v’hà  una  tal 
differenza , che  debbe  avvivarci  nel 
feno  tutto  il  più  bel  fiore  delle  fpe- 
ranze  . Quando  punifee  le  Anime, glo- 
rifica Iddio  la  fua  Giuflizia  , non  può 
negarli,  ma  tormenta  a noflra  maniera 
fuper  d’  intendere  , il  fuo  Amore  : Mifcri- 
M,mb.  cordia  inftigante  ; lodiffe  il  Boccado- 
c,6‘  ro  profondamente  ; lacrymas  fundit 
fuper  ipfas , & vult  eas  adjuvare  , 
& non  potefl  contraddente  fibi  jufii- 


tia  . Tra  quelle  due  Glorie  quella 
della  Giuflizia  è permeffa  nella  dan- 
nazione de’  Reprobi  ; ma  quella  del- 
la Mifericordia  nella  falute  de’  Buo- 
ni À una  Gloria  bramata,  voluta  , 
proccurata  con  ogni  sforzo.  Poteva 
il  Signore  lafciar  perire  la  Samarita- 
na , che  non  pertanto  la  fua  Giufli- 
zia era  gloriofa:  c pure  la  volle  fal- 
va 1’  Amore  . Potea  permettere  , che  t 
Davide  fi  perdefTe  dopo  d’  averlo 
oltraggiato  colla  feeleraggine  d’ un 
Adulterio  rcnduto  più  grave  collie 
giunta  d’  un  Omicidio  , che  foddis- 
fatta  rimaneva  per  ciò  la  Giuflizia: 
ma  pure  1’  Amore  noi  confentl  , e-* 
lo  fovvenne  per  riforgere  alla  Gra- 
zia . Potea  permettere  , che  Saulo 
rimaneffe  nella  perfìdia  di  perfegui- 
tare  la  nafeente  fua  Chiefa , che  ave- 
va la  Giuflizia  il  fuo  pieno  , quand’ 
anche  ei  fi  foffe  perduto  : e pure_» 
non  contentoffi  1’  Amore  di  Padre 
d’ affiflerlo  ; ma  andò  a cercarne  egli 
fteffo  fin  fotto  Damafco , c falvollo  : 
faciliùs  ; converrà  conchiudere  con 
S.  Agollino  ; faciliùt  tram  , quàm  mi-  /»*,f 
fericordiam  continebit . Matti, 

Voi  m’opporrete  forfè  la  permefTa 
rovina  di  Giuda,  ed  io  fon  si  lungi 
dallo  fchivare  l’ oppofizionc,  che  anzi 
me  ne  fervo  come  d’un  argomento  in- 
vincibile. P4fer;così  efprimefi  vicino  j9.j7.h 
alla  morte  il  Redentore  coll’eterno  fuo 
Padre  : Vater , quos  dedifti  mibi,  cu- 
flodivi , & nemo  ex  eis  periit , nifi 
filiu s perditionis  . Giuda  è chiamato 
figlio  di  perdizione , poiché  fi  è dan- 
nato per  capriccio  del  proprio  volere, 
e per  decreto  meramente  permiffivo 
della  Giuflizia, dipendendo  unicamen- 
te la  perdizione  dal  noflro  arbitrio, che 
perciò  c fempre  libero.  Leggete  il  Te- 
Ilo,  e vedrete,  che  per  Giuda  più  fece 
Criflo,  che  non  per  la  Maddalena,  ** 
per  Pietro  , per  Matteo  , e per  quan- 
te altre  Anime  egli  impegnoffi  di 

gua- 
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guadagnare . Ohe*  impiegò  egli  per  voluta,e  ricercata  si  premurofamente, 
la  Converfione  di  Maddalena  ? Un  appartiene  il  penderò  , che  hà  Iddio 
Lue. 7.  occhiata  intcriore  : ut  cognovit . Che  della  noflra  falute,  noi  potremo  af- 
}7'  impiegò  per  Pietro?  Un  occhiata—,  ferire  ben  giuftamente , che  egli  è in 
id.ii.6i  efteriore  r refpexit  . Che  impiegò  certa  maniera  come  impegnato  a vo- 
per  Matteo  ? Una  parola  : fequerc-j  lerla  per  fua  gloria  maggiore.  Fa- 
me . Ma  per  Giuda  , che  non  fece  ciamo  noi  pure  con  lui  da  buoni  Fi- 
egli  mai  ? Gli  annunziò  il  tradimento  : gl j , che  egli  ben  volontieri  farà  con 
AUitb.  qui intiiigit  mecutn  manum  in  paropfidc,  noi  da  buon  Padre  . 

hic  ma  tradet:  rifentendofi  a ciò  il  II.  P.  Nè  a quella  volontà  si  amo- 
*6.  traditore:  nunquid  ego  futn  , Babbi  ? rofa  , che  ha  Iddio  in  vantaggio  della 

10  manifella  palefemente  s tu  dixijii  : nollra  falute  , io  trovo  un  ollacolo, 

14.  gli  minaccia  il  galligo  : va  homini  che  fia  degno  di  metterci  in  pena. 

illi  , per  quem  Fiìius  botnnis  tradetur . L’ Inferno  potrebbe  opporli  ad  un  ge- 
Gli  fpiega  con  grande  efprcflione  la  nio  si  dolce  ; ma  a che  fervono  i fuoi 
qualità  della  pena  : Bonum  erat  et  , fi  difegni  per  impedirlo  ? Troppo  è 
natus  non  fuiffet  homo  ille  ; di  più  l’a-  picciola  quella  fòrza  , che  hà  per  dan- 
fpettò  nell’Orto  prima  d’effettuare  narci  il  Demonio  . E’  quello  il  fccon- 

11  tradimento  per  avvertirlo  : *}uda  , do  conforto  della  mia  Predica  , ed  in 
ofculo  Filìum  hominis  tradii  ? Giu-  riguardo  a noi  è principio  ancora  di 
flifica  egli  pofeia  a gran  ragione  la  fperanza  più  grande,  e di  foccorfo  più 
condotta  di  fua  Mifericordia  col  Pa-  fenfibile  di  nollre  anguflie  . Io  non_> 

J«.i7.«v  jjj-e  Eterno  : nemo  ex  eis  periit , nifi  fon  già  per  negare,  che  non  abbia  il 
filius  perditionis  . S cchè  Iddio  , che  Demonio  qualche  poflanza  per  con- 

i. Jt.4.16  £ tutto  amore:  ebaritas  efi  ; falvi  i durci  alla  perdizione  ; ma  dico  be- 

diritti  di  fua  Giuftizia  , che  a noi  ne,  che  efaminandola  qui  , ancor  di- 
s‘  appartiene , e al  noflro  libero  ar-  palfaggio,  la  troveremo  per  contrafe- 
bitrio,  amerà  meglio  la  gloria,  che  gno  di  fomma  fua  debolezza , dipcn- 
lo  confola  qual  Padre,  che  1’  altra,  da  dente  , limitata  , e timorofa  . 
cui  vien  ridotto  alla  necertità  di  punir  I.  E’ il  Demonio  di  natura  fero- 
imPf.76,  come  Giudice  : non  amat  Deus  damna-  ce , è vero  , ma  fuo  malgrado  è fchia- 
re  , Jed  falvare  : feguita  a confortarci  vo  d’ Onnipotenza  , che  prcfolo  un 

j. p.q.tD  Agoftino.  Se  egli  poi  per  achetare  giorno  a combattere  lo  debellò,  e 
an.n.  gli  fdegni  di  Giudice  hà  impiegate  le  legandolo  alla  catena  lo  rendè  anzi 

tenerezze  tutte  di  Padre,  portiamo  ludibrio,  che  fpavento  del  Mondo: 
ben  dire  , che  la  gloria  di  elferci  Pa-  morfus  tuus  ero,  Inferne  . Quella  forza 
dre  più  gli  prema  , che  1’  altra  di  ap-  intanto  , che  hà  contra  di  noi  un  sì  ** 
palefarfi  per  Giudice  . Dunqne  quella  fatto  Nemico  , è si  dipendente  da 
Gloria  , che  da  Dio  è bramata  , vo-  Dio  , che  il  paventarne  di  troppo  è 
luta , ricercata  con  attenzione  si  gran-  follia,  da  ciò  in  lui  derivando  una 
de , averi  qualche  lorta  di  maggio-  fiacchezza  incontraftabilc  . Quindi 
ranza  fovra  dell’  altra , che  in  quanto-  fovra  il  comando  fattogli  dall’  Apofto- 
riguarda  la  colpa,  è meramente  per-  lo  S.  Paolo  per  1’  eflerminio  de’ due  i.aJTT- 
mefl'a  nella  Dannazione  de’ Reprobi  : perfidi  befkmmiatori  Imeneo,  ed 
Ofi.ì-9 • perditio  tua  Ifrael ; dice  egli  flertb»  Alertandro,  fottilmente  al  fuo  fòlito 

tantummodò  in  me  auxilium  tuum . Se  filofofò  Tertulliano:  videi  jam  & a lìb. de 
poi  a quella  Gloria  appunto  bramata,  fervis  Dei  facìliùs  Diabohtm  accipere  Fug  t.u 
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potcfiatem  ; tantum  abefl , ut  eam  ex 
froprictate  poffideat . Se  dunque  di- 
pende anche  per  punire  i Rei -fecon- 
do gli  ordini  della  Giuftizia  , imma- 
ginatevi fe  libera  farà  la  fua  forza 
per  nuocere  a i Figli  contra  le  incli- 
nazioni della  Clemenza  . 

II.  E fe  per  cffere  si  dipendente  , 
è fiacca  infornino  quella  fua  forza , lo 
diviene  altrettanto  dal  renderti  per- 
ciò limitata  oltre  ogni  credere  . An- 
dava egli  una  volta  fallofo  al  certo  di 
fua  polfente  baldanza  , ma  furongli 
per  si  fconcio  modo  tarpate  le  ali , 
che  r infelice  Hi  .ancora  pagando  lot- 
to ta  sferza  d’  un  poderofo  galligo 
la  temerità  del  pafTato  ardimento  . 
A maraviglia  ce  1*  efprime  Daniello 
in  dcfcrivendo  le  Fiere  derminatrici 
del  Mondo , nella  prima  delle  quali 
egli  cosi  figura  il  Demonio!  prima-) 
quafi  Lexna  , & alas  babebat  A. qui - 
Ijc  : afpiciebani  dor.ec  cvulfx  funt  ala 
ejits  , & fublata  efl  de  terra  , & fu- 
per  pedes  quafi  homo  fletit , & cor  ho- 
J-M-49  minia  datiim  efl  « . Buon  per  noi , 
miei  Fedeli  , che  quell’  orrido  mo- 
fìro  , fotto  la  barbara  tirannia  di  cui 
nacquero  , e morirono  tanti  Secoli 
miferabili , perde  poi  le  fuc  forze,  e 
gli  fù  dato  un  cuor  vile  , riftretto  , e 
limitato  ; un  cuore  in  fomma,  che 
non  fupera  il  Cuore  dell’  huomo  : cor 
bominis  datum  efl  ei  . Pieno  perciò 
d’ una  bella  fiducia  il  buon  Paolo  , 
{fatemi  di  buon  animo  , diceva  a i 
fuoi  di  Corinto  : tentatio  vos  non  ap- 
prtthendat , nifi  bumana  . L’ impeto, 
con  cui  può  l’ inimico  afialirvi , non 
eccede  le  vortre  forze  s tentatio  voi 
r.o»  apprabendat  nifi  humana y fidelis 

autcm  Deus  efl , qui  non  patietur  vos 
tentar i fupra  id , quod  poteftis . V ha 
’ dato  Iddio  r.cl  Demonio  un  Tentato- 
re , che  in  voi  faccia  rifplcndere  la 
Virtù:  non  un  foverchiatorc  , che 
opprima  le  voftre  forze  s non  patietur 


ar,l 


i.  ad 

C/r.  io. 


i.  p.  q- 

Jiiurr.) 


os  tentari  fupra  id  , quod  poteflis. 

III.  Rcnduta  quindi  e si  dipenden- 
tc,e  si  limitata  la  forza, che  aver  puote  v 
contra  di  noi  il  Demonio  , chi  non  la 
riconofce  timcrofa  oltre  mifura  , do- 
vendoli da  lui  praticar  con  inganno, 
e il  più  delle  volte  ancor  di  nafeoito  ? 

Quella  odiata  vergognofa  necelfità 
quanto  1’  avvilifce  poi  mai , quanto 
per  combatterci  lo  rende  codardo  » 

Nella  vigliacca  forprefa  fattafi  dall’ 
huom  Nemico  a i Lavoratori  Evange- 
lici per  guadargli  il  buon  grano  col- 
la zizania:  cùm  dormir ent  homines  ve-  Matti), 
nit  inimicus  ejus  , & fuperfeminavit  **' 
zizania  ; ravvifa  ingegnofamente  San 
Pier  Grifologo  gli  artifizj  infelici  , 
co’  quali  s’avanza  , temendo  lempre  , 
ad  infidiarci  il  Demonio  : Diabolus  Ser.91» 
dormiente s appetii , & fugit  ; hoc  ma- 
xima: infirmitatis  efl  indicium  , quia 
licit  inviderc  non  defìnat  , tamn  in- 
fine formidat  . Non  e ella  pertanto  }.p.q.4t 
dildicevole  in  fommo  la  temenza  d’ai- 
cuni  , che  d’  un  rivale  sì  debole  fi  I* 
prendono  foggezione  , e fi  mettono 
in  pena  i dormientes  appetit  , & fu- 
rti > Ma  in  faccia  poi  a i trionfi  di 
queda  Croce,  che  s’inalberò  vitto- 
riofa  fovra  gli  avanzi  miferabili  delle 
infernali  rovine  , io  non  poflo  veder- 
gli  codcdi  malnati  {paventi . Ah  che 
quello  è un  oltraggio  infoiferibile  del 
Nazzareno,  che  ne  abbalfò  1 alteri- 
gia ! Mai  in  tale  propofito  non  mi 
rammento  di  Giobbe  , di  qucli  Eroe 
dall’Inferno  si  combattuto  , che  al 
fommo  non  mi  rincuori  • T roppo  è 
noto  lo  feempio  , che  in  quell  Anima 
grande  fece  il  Demonio  coll’  afledio 
di  drazj  sì  atroci , clic  ognuno  di  elfi 
badava  a formarne  un  gran  martire  . 

Tre  rifleflioni  io  nc  ricavo  adeflb  per 
nodro  conforto  . Con  tutta  la  per- 
nii filone  avuta  per  arcano  recondi- 
to del  Signore  d’  affligger  Giobbe  s 
ecce  in  msnutua  efl  : mai  non  fi  lafcia  *’7* 
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vedere  (coverto  il  Demonio  . Non  menti . e laddove  oErn’  altra  Piazza 


ottante  una  tal  pcrmiflione  egli  nulla 
ottiene  contra  del  Campione  lòfferen- 
10,  tiflìmo:  in  omnibus  hit  non  p eceavit 
*]ob  labiis  fuis  . Con  tutta  quella  per- 
milfione  avendo  puranche  più  forza 
allora  , perchè  non  era  efeguita  l’am- 
mirabile redenzione  del  Verbo , non 
potè  il  Demonio  indur  Giobbe  a pec- 
tii,  ,•  de  cato  : Diaboli  quidem  morfnm  pertu- 
Panìi.  Ut  ; fcrilfc  in  commendazione  di  lui 
,at’1  J*  S.  Ambrogio  ; Diaboli  quidem  morfum 
pertulit,fcd  venena  non  fentiit.  Fortifi- 
cati avendoci  poi  in  prodigiofa  manie- 
^ ra  colla  fua  grazia  contra  d’un  nemico 
debilitato  ornai  tanto, il  Redentore, voi 
ben  vedete,  Fedeli , che  il  nottro  ti- 
more, dopo  di  prove  si  amabili,  è per 
lui  un  affronto  . Per  quello  appunto 
piena  d’  una  Tanta  allegrezza  , lo  ve- 
drò , dieta  la  Spofa  de'  fagri  cantici , 
chi  potrà  fupcrarmi , chi  averi  forza 
d'  abbattere  in  me  quel  recinto  si  bel- 
lo , e si  vigorofo  di  Carità , onde 
Cant.i,  mi  hi  guernita  lo  Spelo  : ordinavit  in 
me  ebaritatem  . Quantunque  tutti  ci 
avvili  1’  Apertolo  di  veftire  quell’ 
armartua  ceiefte  per  deludere  le_* 
Epb,4,n  infidie  d' Inferno  : induite  vos  arma- 
turam  Dei , ut  poffitis  flare  adverfus 
infidias  Diaboli  : ah  che  c’ hà  preve- 
nuti in  un  tal  bifogno  il  Signore  , dal 
Cielo  in  Terra  calando  per  veftirne 
l.+.ep.t.  ciafcheduno  di  noi  ! Deus  Verbum  in 
Terrai  venit  , nobifquc  ebaritatem  , 
quafi  quandam  angelicam  JloUm  conte- 
xuit , in  qua  univerfam  virtutis  ar- 
maturam  fabricavit  : ce  ne  alficura  il 
Pelulìota  S.  Ifidoro.  Ci  hà  premuniti 
Iddio  colle  trinciere  inoperabili  dell’ 
amor  Tuo:  univerfam  virtutis  arma- 
turam  fabricavit:  venga  pur  1’  Ini- 
mico , e venga  con  tutta  quella  for- 
za più  grande  , con  cui  può  guernir- 
fi  . E’  si  forte  indente  , e sì  bizzarro 
il  riparo  delle  Anime  nottre  , che 
più  gagliardo  lo  rendono  gli  artali- 


coll’  ollinazione  del  Blocco  s’  inde- 
bolifce,  e fi  difpone  ad  arrenderfi , 
quella  del  noftro  cuore  vie  più  fi 
rinforza  , ed  aflicurafi.  di  refiftere  . 

Pel  merito  del  divin  fangue  diven- 
nero le  infidie  infernali  si  infelici  , 
si  fiacche  , si  deboli  , che  giovano 
in  cambio  di  nuocere  : purgant  dim  Hi.  ig. 
tentant  ; epigrafe  fpiritofa,  con  cui  le  Morx  iS 
deride  Gregorio  il  Grande;  e cosi  per- 
de il  Demonio  quel  poco  di  forza,  che 
gli  rimale  collo  fteflò  valerfene  , all’ 
ufo  delle  Api , che  Iafcian  nell’  al- 
trui piaga  la  vita  ; ponimi  in  vulnere  Virg. 
vitam.  Venga  1’  iniquo  , e dovran- 
no inficme  combattere  Amore  , e_» 
rabbia:  amor  perfettiflimo  , amore 
infinito,  amore  d’  un  Dio,  rabbia 
vililfima  , rabbia  limitata  , rabbia_» 
d’  un  Martino  obbligato  a ftrafeinarfi 
dietro  ovunque  vada  le  ftrepitofe  ca- 
tene pefanti  della  forzata  fua  fchia- 
vitudine  . Venga  1’  empio  , s’  acco- 
rti . Amore  , e fdegno  anche  natu- 
ralmente fono  due  abiti  difuguali  di 
forze , efiendo  1’  amore  più  polTente 
di  lunga  mano;  venga,  e vedremo 
quel , che  fappia  poi  fare  un  abito 
anche  di  fua  natura  più  vigorofo,ma- 
neggiato  dall’  Onnipotenza  in  rovina 
del  fuo  Contrario  naturalmente  più 
debole  . Venga  il  Fellone,  venga  , 
e voi  cimentatevi  allegramente  , cari  „ 

Fedeli  miei,  che  adonta  di  quante 
inquietudini  pofTa  recarvi  mai  il  mi- 
rteto fempre  recondito  della  Predc- 
rtinazione  , io  vi  lafcio  fui  Campo 
coll’  augurio  avventurofo  di  Celario 
1’  Arclatefe  : Si  Deo  confinili  fumus  , bum. i«. 
quomodo  potefl  fieri  ut  Diabolum  ti- 
meamus  ? Talem  Impcratorcm  tccum 
habes  , <Sr  Diabolum  times  ? Sub  tali 
\ege  militas , & de  vittoria  dubitar  ? 
yJdverfatur  quidem  quotidie  Dtabolus , 
fed  praflò  efl  Cbrifius.  lite  vult  pre- 
mere , ifte  levare  ; ilio  vult  occidere, 
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tfle  vivificare  ; fed  fccuri  flati  : plus  ed  è come  impegnato  a volervi  falvi 
valct  ad  erigendum  Cbriflus , qudrru  per  fua  gloria  maggiore  : in  faccia 
ad  deprimendum  Diabolus ..  Sugli  al-  d’  un  Nemico  di  forza  si  dipendente, 
bori  di  fperanze  sì  giulte , di  trionfo  sì  limitata,  esltimorofa;  diffidate; 
si  certo  , e fondato  fui  bel  cuorc_»  Fedeli,  diffidate  fe  ne  avete  ragione  .. 
d’  un  Dio , che  vi  brama  , vi  vuole, 

SECONDA  PART  E.. 


III.  P.  Padre  , mi  direte  , pur 
troppo  è robufto  il  Demonio , e_> 
noi  , che  tante  volte  ne  abbiam  pro- 
vati per  ifperienza  i terribili  affalti , 
poffiam  farne  fede  . Io,  quantunque 
Sélyc  dt  rfir  potefli  co’  Leggi fli  , che  : par 
pari  non  imperai  ; che  non  effondo  il 
’ Demonio  di  forze  fuperiori  alle  no- 
vcx.  lire  non  può  violentarci , non  vo- 
glio oppormi.  Abbia  egli  pure  quel- 
la maggior  forza  , che  potete  mai 
idearvi  , io  dico  per  terzo  conforto  , 
che  qualunque  ella  fiali, gli  debbe  effer 
kt.  data  da  voi  : negligenza  valentiorem 
facies  : adatterò  a voi  bene  a tempo 
un  fentimento  affai  grave  di  Q^Cur- 
zio.Ma  udiamo  Salviano, che  di  ciò  ne 
Hi,  4.  de  convince  ad  evidenza:  curri  ea,quibus 
Cub.Dei'torqucmur,admittimusyipfi  tormentorum 
fjoflrornm  authores  furttus.  Sta  in  no  (Ira 
elezione  , l’aprire  il  cuore  al  nemico, 
che  non  può  entrarvi  fenza  di  noi  ; ne 
Iddio  medefimojche  P ha  crcato,vi  en- 
Jpoc.i.  tra  mai  con  violenza  : fio  ad  oflium , & 
**'  pnlfo . Tutta  volta  adunque,  che  vi  fi 
veggia  introdotto  il  Tentatore  , non 
fiam  quegli  noi,  che  gli  abbiam  fpa- 
lancata  liberamente  la  porta  , come 
appunto  far  voleva  ad  Oloferne  la 
malconfigljata  Betulia  , tutti  gridan- 
ti. 7-.tf  do  ad  una  voce  : Sponte  tradamus  nos 
0 mtics  Vopulo  Holopbernis  ? Eh  che_> 
batta  una  paffione  ribelle  per  intro- 
durre quello  Nemico  nell’Anima,  e 
dargli  tutto  1’  adito  di  Aggiogarla  ! 
Militavano  generofi  , c rifoluti  i Di- 
fenditori  di  Gerico  vegliando  con_» 
un  coraggio  inflancabile  alla  guardia 


de’  Baloardi , quando  ad  un  tratto  fi 
videro  adolfo  le  Truppe  di  Giofuè  , 
che  tutta  mandarono  a facco  quella 
Città.  Ma  c d’onde  penetrò  si  feli- 
cemente 1’ Efercito  de’ Nemici  ? Tra 
tanti , che  difendono  la  Patria  con 
valore , una  fola  Femmina  la  tradi- 
fee  . Raab  nafeonde  gli  Aflalitori  fe- 
grctamentc  ; c chi  sà  , che  a ciò  ap- 
punto non  poteffe  attribuirli  la  per- 
dita di  quella  Piazza  ? Signori  , che 
qui  m’  udite , io  sò  , che  fiate  coll’ 
armi  alla  mano  difendendo  contra__» 
l’Inferno  gli  antemurali  più  efpofli  ; 
ma  guardatevi  le  fpalle  dalle  infidie 
delle  Toelette,  ben  mi  capite  , per- 
chè i Baloardi  non  cadono,  che  a 
flrepitofi  colpi  terribili  di  Cannone  , 
e per  i vezzi  di  Toeletta  s’  introduce 
infenfibilmente  la  rovina,  e quel,  che 
è peggio  , non  fi  difeerne  , ie  non  fc 
allora  , che  è irreparabile . Se  poi 
ciò  folle  pur  troppo  cosi , non  fa- 
rebbe quello  un  dar  vigore  al  Demo- 
nio, un  felicitargli  1’  afTalimento,  un 
difciorlo  da  i lacci , perchè  ei  poffa 
più  liberamente  combatterci?  Ecco, 
efclama  Girolamo  S.  , le  armi , di 
cui  fervefi  contra  di  noi  l’ Infernale 
Tiranno  ! Ufurpa  in  fuffidio  di  fua 
fiacchezza  il  noflro  voler  fconfiglia- 
to  , ci  flrappa  artifiziofamente  di 
mano  la  fpada  , e con  quella  appunto 
uccide  1’  Anima  : ecce  quibus  armis  ad  De 
Diabolus  vincit  : noflra  contra  nos  uti-  mfU 
tur  voluntate , de  noflro  nos  accipit 
confenfu  , & noflro  nos  iugulai  gla- 
dio . In  fatti  , che  egli  Cu  fiacco 
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per  fe  me  defimo,  e debba  da  noi  ri- 
cavare la  fua  portanza,  lo  feorgo  ben 
chiaramente  nella  caduta  de’  primi 
nollri  Progenitori . Egli  per  rovina- 
re tutto  il  Genere  Umano  attaccò  , 
non  può  negarli,  la  parte  più  debo- 
le cominciando  a tentar  Èva  colle-» 
lufinghe  : ma  pure  non  trovò  1’  im- 
prefa  , quale  forfè  penfata  1’  avea  , 
si  agevole . Ammiro  io  qui  col  gran 
..i.io-i»  Sinaita  Anaftafio  la  virile  cortanza  di 
txam.  £vaj  cjje  sj  torto  non  cadde,  ma_ 
contrailo , fi  difefe  , addulfe  obbje- 
zioni  ; quando  1’  infelice  Adamo  pre- 
fentatogli  appena  dalla  Conforte  il 
frutto  fatale  peccò.Bifogna  ben  dunque 
dire  , che  effendofi  unito  con  Èva  pi- 
gliane più  coraggio  il  Seduttore , fe 
avendo  ufato  di  tutta  l’arte  per  in- 
gannare la  Donna,  gli  riufcl  poi  cosi 
bene  d’abbatter  l’huomo  di  Augna- 
tura più  forte.  In  prova  di  che  of- 
fervatc  , che  avendo  Crirto  difpre- 
giato  maifempre  il  Demonio , allora 
iòlo  della  baldanza  di  lui  sì  querelò, 
quando  unito  lo  vide  co’  Giudei,  che 
La c.  aa.  per  combattere  la  bell’Opradi  Reden- 
ti* zione,  facevanlo  più  poflente  : mine  e/l 
bora  vejìra  ; dille  egli  ; & potejlas 
in  Cat.  ttntbrarum  ; fovra  di  che  a maravi- 
glia  Icrill'e  Cirillo  : dicit  quòd  hxc 
• poteflas  e/i  tentbris  data -,  idejl  Dia- 
bolo , & tJudicis  infnrgendi  in  Cbri- 
ftum  . Ma  Educhiamo  una  volta  tut- 
ta la  Predeftinazione  ad  un  punto. 
Che  motivo  avete  voi  mai , cari 
Fedeli  miei  , di  temere  ? Brama-» 
Iddio  la  vortra  falute , la  vuole , è 
come  impegnato  a volerla  per  fua 
gloria  maggiore  : il  Demonio  poco 
hi  di  forza  per  rovinarvi  ; come-» 
fchiavo  la  portanza  di  lui  c dipen- 
dente , limitata  , paurofa  , praticata 
per  lo  più  di  nafeofto  , onde  viene 
molto  a diminuirli , e quel , che  è 
più , indebolita  in  eftremo  per  la  rc- 
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fiftenza  del  fuo  onnipotente  Contra- 
rio , e temerete  ? 

Padre , mi  dite  per  ultimo  , voi 
ci  lafciate  sù  quell’  incerrezza  ap- 
punto, che  ci  tormenta  , e fìamo 
cosi  agitati  ora,  che  la  Predica  è al 
fuo  termine  , come  lo  eravamo  fin 
da  principio.  Quella  incertezza  io 
non  portò , ne  debbo  torla  , poiché 
Iddio  la  vuole  per  un  miftero  de’fuoi 
configli  inacccflibili . Pure  quell’  in- 
certezza medefima  , in  cui  vi  lafcio  , 
debbe  eflere  1’  ultimo  , più  forte  , 
ed  invincibile  argomento  per  afficu- 
rare  contra  l’ Inferno  le  fpcranze  di 
vortra  eterna  falute . In  fatti  quella 
incertezza  , in  cui  rimanghiamo  , che 
opera  ? Ci  aflicura  , che  sà  Iddio  chi 
fi  falveri  , e chi  nò  ; ed  é quello  un 
effetto  neceflario  dell’  infinita  fua  Sa- 
pienza , a cui  fono  le  cofe  tutte  pre- 
fenti . Che  fappia  Iddio  chi  vorrà 
perderli  volontariamente  , c chi  vor- 
rà volontariamente  falvarfi  , è verità 
da  Cattolico  . Che  quella  prefeienza 
divina  offenda  il  nollro  libero  arbitrio,  t.f.i.if 
ò influifea  punto  all’  altrui  dannazio-  nri.f.  in 
ne,  è bellemmia  da  Eretico . Dunque 
in  che  ci  nuoce  una  tale  incertezza  ? 

Vive,  gran  punto  ! vive  il  Demonio  in 
quella  incertezza  medefima  non  fapen- 
do  fe  noi  fìamo  ò prefciti,ò  predellina- 
ti.  Cosi  tutti  i Teologi  follengono;  ciò 
non  ottante  egli  fi  il  potàbile  per  ti- 
rarci alla  perdizione . Noi  non  fa- 
piamo,  è veri  (Timo,  fe  abbiamo  a fal- 
varci,ò  a perire  ; e fovra  una  tale  in- 
certezza non  faremo  ogni  sforzo  per 
condurci  a falvamento  ? Hà  da  va- 
lerli d’  una  tale  incertezza  il  Demo- 
nio per  nollro  cllerminio , e noi  ne 
abuferemo  fol  per  confonderci  ? Fate 
almeno..  Fedeli , per  la  vollr’  Ani- 
ma , quanto  fi  contra  di  olia  il  De- 
monio , che  io  farò  contento  , e voi 
ficuri . 

Q q a PRE- 
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DI  S.  MARIA  MADDALENA 
PENITENTE. 


Giovedì  dopo  la  quinta  Domenica. 

Ecce  Multer  » qua  erat  in  Civitate  peccatrix  } ut  cognovit 
quid  accubuìffct  in  Domo  Pbarifeci  attuili t alabaflrum 
unguenti  . Lue.  7.  37. 


E I1  arte  del 
ragionare  s'  è 
mai  trovata_» 
in  cimento  di 
perderli  , 
di  apparire  ò 
meno  civile^ 
nel  tributare 
gii  encomi  a i 
Perlònaggi  di 
maggior  merito  , ò troppo  azzardofa 
nel  mettere  in  pubblico  una  fintiti 
feonofeiuca  , quella  a me  (umbra, 
riveriti  Afcokatori  , la  congiuntura 
di  maggiore  pericolo.  L’ Evangelifta 
S.  Luca  mi  prefenta  oggi  una  Pecca- 
trice , fcandalo  d’ una  intera  Citta: 
erat  in  Civitate  peccatrix  : me  la  pre- 
lenta sù  primi  albori  del  pentimento  : 
ut  cognovit  ; deche  porta  dirimpetto 
alla  difciolta  libertà  del  di  lei  vivere, 
c all’abbondanza  del  di  lei  pianto, 
palpita  paurofa  fra  due  di  tacere , c 
di  parlar  la  mia  lingua.  Il  Reden- 
tore , che  le  fa  vede  a piedi  piangen- 
te , per  trar  dalla  taccia  d’ intereifate 
le  di  lei  lagrime  , ce  ne  addita  il 
principio  , e mettendoci  fotto  l’occhio 
una  Carità  fervorofa,  che  le  produce, 
la  caratterizza  per  finta  : dilexit  mul- 
t iirn  . Sicché  1’  Arte  viene  obbligata 


per  P aflerzione  di  lui  infallibile  a_» 
travagliare  dietro  all'orditura  d’uu 
Panegirico,  c bifogna  parlare . Sc_» 
per  averne  qualche  notizia  interro- 
ghiam  la  fu  a Patria,  le  Damigelle, 
che  la  fcrvirono  , i Cavalieri , chelj 
un  tempo  la  corteggiarono  , le  pom- 
pe , che  1’  abbellirono  , tutti  ad  una 
voce  ne  dicono  , che  Maddalena  è 
una  Principerta  di  Mondo  ; in  Civitate 
peccatrix  : e qui  è d’uopo  ritirare 
gli  encomi , e tacere  . Se  ritornimi 
da  Gesù  per  informazion  più  diftint» 
d’una  fintiti  , di  cui  egli  tanto  fi 
dimoftra  parziale  , ci  fi  veder  Mad- 
dalena per  forza  d’  un  bell’  amore..»  » 
aflbluta  in  un  punto  dalle  fue  col- 
pe ; e tutta  del  Cielo  , onde  bifogna 
parlare  , ed  efaltarla  : remittuntut 
ei  peccata  multa  , quoniam  dilexit 
multùm.  Che  arda  quell’ Anima  d’a- 
morofa  fiamma  calette  ora  , che  già 
feoverte  le  pattate  dilfolutezze  al  lu- 
me dell’eterna  Verità,  che  è fua_» 
guida,  le  confetta  con  incettanti  fin- 
ghiozzi  , e tutte  le  bagna  colle  dirot- 
te fue  lagrime  , io  ben  la  capifco  : 
Ma  , che  ella  abbia  già  per  1’  avanti 
amico,  ed  abbia  m ilto  amato:  dile- 
xit multùm;  allora  quando  si  amica 
de’  piaceri , delle  morbidezze , degli 
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agi , rulla  più  bramava  , che  di  ve- 
dere inviluppata  ne’  lacci  di  fue  lu- 
finghc  la  Gioventù  meno  cauta,  co- 
me può  intenderli  ? Ma  perdonatemi 
voi  , belle  fiamme  del  Santo  Amore 
divinò,  si  perdonatemi,  fe  compa- 
rendomi oggi  davanti  con  prove  si 
difufatc  di  voftra  polTanza  ammirabi- 
le, io  non  v’  hò  finor  ravvifate . Ah, 
che  voi  inveftifte  Maddalena  in  uil_> 
punto  con  tale  inondamento  d’ ar- 
dori , e Maddalena  altresì  in  un  pun- 
to leppo  arder  sì  bene  , che  l’ impeto 
improvvifo  dell’  Amor  Tuo  prevalfe 
a quanto  ella  avelie  potuto  amar  per 
1’  avanti  : dilexit  , dilexit  multùni  ! 
Palio  adunque  Maddalena  in  un  punto 
con  Comma  agevolezza  dal  Peccato  alla 
Santità  , perchè  la  convcrfione  di  lei 
fù  rifoluta  : ut  cognovit  ; perchè  la 
converfione  di  lei  fù  gencrofa  : dile- 
xit miiltùm  . Sicché  ella  Covra  di  tutti 
i Penitenti  è un  vero  miracolo  di  Pe- 
nitenza: primo,  perchè  hi  dillrutto 
colla  Cua  rilbluzione  mirabilmente  il 
peccato;  Cecondo,  perchè  hi  dillrut- 
to colla  Cua  generalità  più  mirabil- 
mente Ce  ftefla  : ut  cognovit , dilexit 
tnultùm . 

I.P.  Si  pente  adunque  Maddalena, 
c gettato  uno  Cguardo,  Cguardo  feli- 
ce , penetrantiflimo  Cguardo  ! gettato 
dirti  uno  Cguardo  Culle  Cue  colpe  le 
deferta  in  un  Cubito  : ut  cognovit  1 Ma 
dopo  una  conoCccnza  tanto  fublime  , 
che  nell’atto  medelimo,  in  cui  le  fi 
capire  d’  ertere  Peccatrice  , la  rende 
ancor  penitente  ; nell’  atto  medelimo, 
in  cui  le  vi  perCuadendo  la  necefliti 
d’un  bel  pianto,  ladiCcioglie  in  lagri- 
me; nell’iftantc  medelimo,  in  cui  le 
dilcuopre  la  bruttezza  del  Cuo  pecca- 
tola porta  alla  perfezion  più  Cubi  ime, 
con  un  pafl'aggio  il  più  ammirabile , 
che  in  altri  fi  vederti:  giammai  da_j 
eftrcmo  ad  eftremo,  dopo  un  si  vivo 
conofciracnto  Cereno , e sì  efficace  , di 


Maddalena,  che  v’hò  da  dir,  mici 
Signori  ? Parmi  , che  Cui  principio 
termini  tutta  la  materia  del  Panegiri- 
co , e che  il  raggio  repentino  di  Can- 
titi , che  sì  di  colpo  l’ invefte , levi 
a me  tutto  il  campo  di  confideremo 
parte  a parte  i progrelfi  . Viva  però 
l’onore  di  Maddalena  hò  io,  che  dir 
di  vantaggio.  Se'  la  Grazia  ebbe  nel 
ravvedimento  di  lei  tutta  la  par- 
te , nulla  tolCe  ad  una  Cofiverfione  si 
riColuta  di  merito,  per  cui  fi  guada- 
gnarti: ogni  lode  . Sò  , che  1’  illuftra- 
mento  fù  grande , e che  fegnalaronfi 
qui  le  più  artifiziofe  finezze  di  quell’ 
amore,che  voleva  condurre  ad  un’al- 
tiffima  perfezion  Maddalena  : lo  sò,lo 
confortò  . Ma  che  una  Dama  di  tutto 
brio  , delicata  di  compleflione  , tutta 
immerfa  nel  Mondo  , rattenuta  da 
mille  riguardi , legata  per  ogni  par- 
te da  mille  catene  fortifiime  di  gale, 
di  corriCpondenzc  , d’  amori , venifle 
a feiorfi  ad  un  tratto  ; balzarti:  in  un 
punto  dal  profondo  più  cupo  de’  vizj 
alle  cime  più  follevatc  della  Virtù  ; 
da’  piaceri  pattarti:  in  un  momento  al- 
le pene  ; deteftarte  in  un  iftantc  le  fue 
colpe  , e tutte  le  deteftarte  , quelle 
colpe  sì  care  , nudrite  a lungo  con 
tanto  ftudio  , accarezzate  con  tanti 
vezzi,  rendute  dall’ufo  si  forti,  dalla 
compiacenza  sì  vigorofe  , sì  dal  tem- 
po connaturali  , non  era  , Signori, 
un  imprefa  da  chiederli  indiftinta- 
mente  ad  ognuno  . Vi  voleva  un  in- 
telletto , che  Caperti:  torto  conofce- 
re  , una  volontà  , che  Capette  torto 
volere,  un  Cuore  , che  dalle  prime 
faville  d’un  Amor  feonofeiuto  fapcf- 
fe  animare  un  incendio,  uno  Cpirito  si 
coraggiofo  , che  all’  aprirfegli  una 
ilrada  non  più  battuta  Caperti:  fare  un 
gran  viaggio,  c lenza  quali  toccare 
nè.  principio , nè  mezzo.  Capette  pro- 
digiofamente  volare  al  Cuo  termine: 
ut  cognovit, dilexit  multùni  1 Tre  gran- 
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di  miracoli  in  un  punto  : conofcere  , 
amare  , amare  in  eccedo  : cognovit , 
dilexit , dilexit  multùm  ! Ah  Madda- 
lena , eh’  io  non  sò  bene  s’ io  dica 
piu,  ò per  le  colpe,  che  defedate, 
ò per  la  Penitenza  , che  intrapren- 
dete , maravigliofa,  non  sò  rimirar- 
vi, eh*  io  non  mi  perda!  Voi  ficte 
lina  gran  Peccatrice , e me  lo  atte- 
ra il  Vangelo  ; voi  ficte  una  gran_> 
Tanta , e fede  me  ne  fanno  le  vofire 
lagrime  ! Voi  amica  di  piaceri  , di 
pompe  , di  commodità  , di  profumi , 
e lo  sà  tutto  Maddalo:  voi  ricoverta 
di  cenere,  di  fquallidezza , d’orro- 
re ; amante  di  patimenti , d’auderità, 
di  rigori  , ne  sa  negarlo  P ideila  fa- 
rifaica  Invidia!  Deh  comparite  feo- 
verti , che  per  rifaltod’una  Santità 
cosi  bella  hò  io  bifogno  di  feorgervi. 
Peccati  di  Maddalena  : ma  lafciatcvi 
qui  vedere  , fc  egli  è poflibile  , fen- 
za  confondervi  colle  Virtudi  più  fe- 
gnalate.  Pratiche  licenziofc  d’aman- 
ti , che  la  rendede  già  un  tempo  1*  in- 
cantefimo  d’ogni  cuore,  venite  . Ma 
Te  io  feorgo  forprefa  Maddalena  da_» 
un  furor  Tanto  rompere  in  faccia  de* 
Confidenti  i Ritratti  , drappare  i Bi- 
glietti , abborrirne  fin  le  memorie , 
come  hò  da  parlare  di  voi , fe  dive- 
nide  prodigiofi  trofei  d’  un  eroico 
pentimento?  Vi  feorgo  in  lontananza 
Genialità  perniziofe  , capricci  feor- 
retti  , che  si  di  grado  la  portavate 
Tulle  Sale  più  libere  ; ma  in  faccia 
d’un  intero  dillaccamento  improvvi- 
fo  , per  cui  Maddalena  non  è più 
Maddalena,  c tutta  da  fe  medefima 
fi  divide  con  un  taglio  si  rifoluto  , 
che  ne  freme  di  fpafimo  il  genio,  la 
naturalezza  , il  coftume  , voi  ornai 
mi  fuggite  dagli  occhi  già  convretite 
in  prerogative  di  Santità  luminofa  ! 
Io  veggio  , che  vorrede  qui  compari- 
re , folli  vaneggiamenti  di  giovanili 
albagie  , ed  aprendomi  le  ricche-* 


Guardarobbe  di  Maddalena  farmi  ve- 
dere i si  preziofi  , c diverfi  abbiglia- 
menti , co’  quali  fepp’  ella  dar  brio  al 
veleno  di  fue  allettatrici  fembianze  ; 
ma  fra  1*  impetuofa  furia  impaziente  , 
che  in  efia  rimiro  di  lacerargli  quan- 
ti mai  fono , io  non  sò  più  ravviar- 
vi , che  per  rari  privilegi  di  perfe- 
zione! Dove  liete  peccati  di  Madda- 
lena , dove  n’ andade  ? Gran  dir  , 
miei  Signori  , che  per  formar  Pane- 
girico ad  una  peccatrice  Dama,  che 
fi  ravvede , nel  punto  dello  del  pen- 
timento: ut  cognovit;  più  non  polla- 
no rinvenirli  le  colpe  , che  ella  com- 
mife  , e fembri  ingiuria  dell’  Inno- 
cenza , che  un  tempo  già  non  conob- 
be , il  ricercar  que’  trafeorfi  , in  cui 
vide  pure  fe  gli  deteda  ! Ecce  , ecce 
Mailer  , qii.t  erat  in  Civitate  peccatrixì 
Ah  , che  la  Converfion  rifoluta  di 
lei  hà  dato  una  si  fpiritofa  vivezza  al- 
le virtudi , che  i peccati  non  han  più 
faccia  di  comparir  da  peccati  : conver-  bom.  {}• 
tit  ad  virtutum  , numerimi  criminum  ; 
dilTc  di  lei  guidamente  forprefo  Gre- 
gorio il  Grande.  Ella  per  edere  pecca- 
trice impiegò  tutto  il  fior  dc’fuoi  anni; 
per  divenire  gran  Tanta  non  v’occupò, 
che  un  momento  ; ma  un  momento  si 
rifoluto,  un  momento  di  robudezza  si 
coraggiofa,  un  momento  si  di  prodigi 
ripieno  , che  gli  sfolgoranti  fplcndori 
del  di  lui  merito  giunfero  a ricopri- 
re ; più  : ad  opprimere  alfatto  ; più 
ancora  : ad  illuminare  le  profonde  ca- 
ligini ofcurc  della  padata  Tua  vita  : 
fofl  meretricem  ; grande  efpredione  lìb.  dt 
di  S.  Ambrogio  ! fofl  meretricem  fit 
Virgo  ! E fe  in  quanto  alla  fodanza 
ciò  non  fuccede  , è ben  forprendente, 
che  avvenir  poda  in  ordine  al  meri- 
to ; fit  Virgo  ! Sicché  , lo  vedete  , Si- 
gnori, le  colpe  tanto  più  vergognofe 
quanto  più  antiche  , le  quali  per  for- 
mar panegirico  dovrebbon  tacerli  , 
perché  odiate  ad  un  tratto,  perchè 
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Tinte  m un  punto  , debbano  annove- 
rarli tra  i più  ricchi  Trofei  di  fue 
glorie  ! Ecce  , ecce  Mulier  , qu£  erat 
in  Cii’itate  peccatrix  ; fit  Virgo  ! Sì , 
quando  fi  tratta  di  Maddalena  diati 
pur  libertà  di  comparire  al  peccato , 
e di  più  colla  Sicurezza  di  meritarti 
T applaufo  , e la  maraviglia  di  tutti  ; 
non  per  quello,  che  egli  è in  fe  flet- 
to , ma  per  quello  , eh’  è in  lei  dive- 
i-fq-U  nuto  . V inclinazion  di  peccare,  che 
-r-i*  in  ogn’  altr’  Anima'  è delitto  ,.  ò alme- 
no miferia  , in  quella  è fortuna  ; poi- 
ché la  colpa  , che  è grande  , ferve  di 
lume  , c di  corona  alla  difficoltà  d’un 
pentimento,  che  è prodigiofo . Le^> 
Virtudi  più  chiare  , che  vantaronfi 
mai  tempre  Figlie  dell’  Innocenza  , 
in  quell’  Anima  fola  per  divina  dif- 
polizione  adorabile  , e in  tutto  re- 
condita, han  trovata  maniera  di  pro- 
ceder con  merito  dalla  genealogia  de’ 
vizi,  onde  per  far  comparire  Ia_» 
maeflà  di  que’  pregi  , che  per  r.a- 
feere  in  Maddalena  comincian  là  do- 
ve hà  termine  ogni  miracolo,  bifo- 
gna  confettar  chiaramente  , che  han 
per  culla  il  peccato  ; e con  un  efpref- 
fione  , che  altrove  fjrebbe  sbaglio 
dell’Arte,  per  cfaltar  Maddalena—, 
conviene  coll’  Evangelilla  , che  la 
commenda  , perfuadere  chi  ne  afcol- 
ta  1’  encomio  a credere  , che  ella  hà 
peccato  , e che  molto  hà  peccato  : 
erat  in  Civitate  peccatrix  ! Io  trovo 
bene  , che.  in  Crillo  divenne  requifi- 
to  di  gloria  là  fui  Calvario  il  pecca- 
to, ammirando  in  elTolui  tutto  l’Em- 
pireo la  portentofa  rifoluzione  di  ca- 
ricartene col  pigliar  carne  , per  im- 
piegare in  prò  dell’  huomo  la  prezio- 
sità di  fua  vita  ; ma  finalmente,  non 
era  tuo  il  peccato  , fe  non  fe  per  un 
prodigio  di  Carità , che  meglio  ne 
facea  fpiccar  1’  Innocenza  folto  il 
jrjj.j,.  pefo  amorofo  delle  altrui  colpe  : at- 
tntMS  efl  propter  federa  noflra ...  Ma, 


che  ne  1 propri  peccati  giunga  a ri- 
fpiendcrc  Maddalena,  perchè  tutti  ri- 
dotti in  un  iftante  alla  foftanza  della 
Virtù  , è prodigio  che  nella  fola  di 
lei  impareggiabile  Penitenza  è pia- 
ciuto d’operare  alI’Altilfimo  per  tro- 
feo tutto  nuovo  della  fua  Grazia  . 

Ne  dico  io  quello  già  per  trafporto 
d’  affetto  a quella  caufa  . Ammiro  la 
Convcrfion  rifoluta  d’  un  Davide  : *•  H'g-9 
ma  lo  convince  un  Profeta:  d’  un_ » 

Saulo:  ma  gli  parla  Crifto  fotto  Da-  dCI.f.s. 
mafeo:  d’un  Pietro:  ma  uno  fguardo Lue.  za., 
amorofo  inficine, e poffente  del  fuo  Di- 6l’ 
vino  Maellro  lo  muove  . Dopo  d’aver 
venerate  per  ammirabili  quelle  Con- 
verfioni  sì  eroiche  , non  dobbiamo 
noi  colla  fronte  a terra  adorare  come 
un  vero  miracolo  quella  di  Maddale- 
na effettuata  da  un  femplice  inter- 
no raggio  efficacilfimo  della  Grazia  : 
ut  cognovit  ? Gran  Dama  ! Gran  cuo- 
re ! Gran  cambiamento  ! 

Non  hà  però  il  coraggio  rifoluto 
di  Maddalena  finito  pcranche  di 
fiancare  la  maraviglia  co’  difufati 
prodigi,  che  lo  coronano.  Si  pente 
ella  non  folo  , che  è molto  ; non  folo 
fi  pente  fubito  , che  è più  ; ma  Cubi- 
to vola  al  rimedio  , che  è il  fommo 
di  fua  rifoluta  coflanza  . Che  cuor 
fervorofo  è quello  mai  , che  tempe- 
ra inarrivabile  di  fovrana  fortezza  ! 

Non  vuole  adular  punto  le  fue  pia- 
ghe coll’  andarle  a poco  a poco  Sa- 
nando. Vuol  ferro  , vuol  fuoco,  ne 
perdona  a tormento  purché  ad  un_> 
tratto  le  Caldi  . Chi  faprebbe  mai 
condannarla  , fe  aveffe  per  qualche 
tempo  lufingato  il  fuo  cuore  fiaccan- 
dolo con  qualche  deftrczza  dalle_> 
antiche  peccaminofe  pendenze  ? Chi 
1’  averebbe  tacciata  , fe  rifparmiava 
alla  nafeente  fua  Santità  la  pena—», 
d’  una  Converfione  sì  repentina  , si 
malagevole  , si  tormcntofa  i Gesù 
era  pronto  mai  femprc.  a fanarla  , nè 
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incrudivan  le  ulceri  dello  fpirico  , 
perchè  già  fermati  i portimi  umori 
del  lor  veleno . Ma  nò  ; al  genio  non 
lafcia  neppure  un  momento  per  dare 
un  addio  alle  primiere  fue  compia- 
cenze . S’  allevarono  con  morbidezza 
gli  amori  , ma  s’  hanno  da  tagliar 
con  ifpafimo  ; s’  accefero  le  paflìoni, 
e fe  ne  fomentarono  con  diletto  gli 
incendi  : ma  s’  hanno  torto  da  fpe- 
gnerc  in  un  profluvio  di  lagrime  . 
Si  frequentarono  con  leggiadria  le_j 
Converfazioni  più  libere  ; ma  tutte 
s’  han  da  lafciare  fenza  premerti1  di 
complimenti  . Se  può  trovarti  uno 
■fpirito  più  di  qucfto  nelle  fue  rifo- 
luzioni  magnanimo , fi  ritiri  Madda- 
lena , eh’  io  tacio . Se  poi  non  ritro- 
vali, che  è ben  difficile  , certi  ornai 
lo  ftupor  , che  è dovere  . Ad  un  can- 
giamento , che  feppe  renderli  tutto 
in  un  punto  ammirabile, che  altro  po- 
rca concederfiin  premio,fe  non  fe  una 
Santità  tutta  in  un  iftante  perfetta  ? 
Ad  un  peccato , che  in  un  fubito  per 
fovrabbondanza  di  Grazia  non  è più 
peccato,  che  altro  poteva  accordarli 
di  ricompenfa  , che  il  rifplcndere_> 
per  unico  fuo  privilegio , ò confon- 
derli per  lo  meno  co’ raggi  delle  più 
chiare  Virtudi  : conventi  ad  <vir tu- 
tu m , ttumerum  crini  inum  ? 

II.  P.  Ma  piano,  e chi  è quella 
Dama  , che  negletta  nel  portamento, 
fcarmigliata  nelle  chiome  , lacera  nel- 
le velli , tutta  cenere  , tutta  lagrime, 
tutta  duolo  parteggia  con  piè  si  velo- 
ce per  le  Piazze  piu  popolate  ? Quella 
è la  Principefla  pentita  , quella  è 
Maddalena  ? Ah  Jafciam  pur, miei  Si- 
gnori , di  più  ammirarne  la  Conver- 
fione  si  rifoluta,  e partiamo  con  più 
ftupore  a venerarla  si  generofa  , 
che  fe  hà  dirtrutto  con  arte  si  nuo- 
va mirabilmente  il  peccato  , onu» 
diftrugge  più  mirabilmente  fe  tlef- 
fa . Perché  affatto  fuor  ne  traefle  di 


noi  medefimi  la  maraviglia  vi  manca- 
va ancor  quella  ! Maddalena  un  tem- 
po si  puntigliofa  , fi  delicata,  amica 
s!  di  corteggio,  preceduta  mai  fem- 
pre  da  folto  ftuolo  di  Servidori , ac- 
compagnata da  Cavalieri , feguita  da 
buon  numero  di  Damigelle  , fola_» 
aderto,  trafandata  , di  mezzo  giorno, 
fra  la  calca  del  Popolo , per  le  ilrade 
più  frequentate  cammina  a gran  paf- 
fo,  evi  cammina  piangente,  addo- 
lorata , pentita  ? Anima  veramente 
ferita  di  colpo  , fpirito  dal  Santo 
Amore  per  ogni  parte  incendiato  ! 

Come  è polfibde  mai , che  una  Don- 
zella per  quel , che  parea  ,sì  debole, 
fia  capace  d’ una  generofità  cosi  for- 
te ? Ó che  Maddalena  è udita  affatto 
di  Maddalena , ò che  opera  trasfor- 
mato in  Maddalena  l’Amore  ! divida',  * Pr«*. 
fembra  , che  di  lei  parli  il  Morale; 
avida  efl  periodi  vìrtus , & quò  ten- 
dati non  quod  paffuta  fit,  cogitat . Fer- 
matevi per  cortefia  , fervorofiflima 
Penitente  . E dove , fe  è lecito  , vi 
portate  ? A Gesù  , a Gesù  . Ma 
egli  oggi  vien  banchettato  in  Cafa 
del  Farifeo.  Losò,  non  importa,  a 
Gesù.  Non  importa  ? Cuore  , ma- 
gnanimo Cuore  ! Fermatevi  per  un 
momento  . Dunque  , che  vi  derida 
un  Farifeo  critico  ortervatore  dell’  al- 
trui operare  , a cui  è ben  nota  la  vo- 
rtra  vita , in  cui  diferetezza  non  re- 
gna ; che  vi  sbeffeggino  i Convitati, 
che  vi  burlino  i Servidori , non  im- 
porta eh  ? A voi  nobile , a voi  ricca, 
a voi  riverita  , a voi  leggiadra  , a 
voi  non  importa  ! Dunque  a voi  non 
importa  il  martirio  più  fiero  delle 
paffioni , i rifentimenti  più  accefi  del 
naturai  vortro  brio,  un  si  notabile  dif- 
avantaggio  di  voftra  fignoril  condi- 
zione , un  contratto  si  crudele  d’  af- 
fetti , di  generofità  , e di  verecon- 
dia, d’umiliazione,  e di  furtlego  , 
di  prortramento , e di  puntigli , nul- 
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la  v’ilnporta  ! Dunque  voi  diveniftc  si 
generofa,  che  Cete  di  voi  medefima  c 
Carnefice,  e Martire.  Nulla  v’importa 
di  rimanere  fugli  occhj  d’  una  Cittì  , a 
cui  liete  si  nota  , d’un  Farifeo  d’ info- 
lenza  si  libera,  d’un  Convito  si  pubbli- 
co,di  rimanere, dilli, un  vivo  Cadavero 
della  Gloria, del  lulfo, dell’Ambizione  ! 
Andate,  che  voi  liete  una  grand’  Ani- 
ma, una  grande  Innamorata,  una  gran 
Penitente!  Andate  ad  efiger  da  ciafch- 
uno  ben  guidamente  le  ammirazio- 
aioni . Andate  , che  il  Mondo  non  ha 
veduto  giammai , e non  è forfè  per 
vederlo  m3Ì  più,  un  innefto  si  pro- 
digiofo  di  peccato  , che  atterriva  , di 
perfezion  , che  innamora  ; un  accop- 
piamento si  Urano  di  tiepidezza  , che 
Spaventava  , d’  incendio  , che  av- 
vampa; un  enimma  sì  ailrufo  di  liber- 
tà si  difciolta,  di  pentimento  si  gene- 
rofo  ! Andate , che  in  grazia  di  vo- 
flre  belle  virtudi  per  quella  volta  io 
la  perdono  al  peccato  , fe  contraflan- 
do  fovra  di  voi  la  vittoria  per  lungo 
tempo  all’amore  , hi  poi  lafciata  fui 
Campo  una  fpoglia  si  doviziofa  . An- 
date , Maddalena  , andate  , che  io 
anzi  , che  chiamarvi  una  Penitente 
miracolofa,  v’ammiro  come  uno  Ura- 
no miracolo  di  Penitenza  ! 

E di  vero  , fe  è cola  ammirabile  il 
veder  colla  compunzione  dillrutto  il 
Peccato  , lo  è poi  altrettanto  il  di- 
flruggerfi  per  effa  anche  il  Peccato- 
re . Conofciuto  , che  fiali  nella  fua 
deforme  bruttezza  il  peccato  , l’ ab- 
bominarlo  non  è molto  difficile  ; ma 
è ben’ arduo  mai  femprc  , che  ridu- 
cali ad  abborrir  fe  medefimo  quel 
Cuore  , che  lo  commife  . Anche_> 
Saulle  confelTò  deteftandolo  il  fuo 
Reato  : peccavi  ; ma  trattandoli  po- 
feia  di  morire  all’Onore,  che  era  l’a- 
nima del  fuo  grado  , e fcapitare  nel- 
la liima  de’ Sudditi,  chiefe  a Samuel- 
k>  d’ unire  coll’  abbominio  della  Col- 
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pa  il  riparo  della  fua  fama  : peccavi , 
fed  whc  Ijonora  me  cor  am  fenioribus •. 
Ed  ora  si , che  quindi  tutta  rifalta  la 
generofa  perfezione  di  Maddalena  ! 
Non  folo  dillrugge  le  colpe  ad  un 
tratto  , e le  cangia  , come  fi  vide  in 
Virtudi  ; ma  tutta  ancora  dillrugge 
fe  flelTa  morendo  a quanti  riguardi 
più  forti  potrebbono  ritirarla  da  Dio . 
Ella  accorta  d’intendimento,  folle- 
vata  di  fpirito  , rifentita  per  abito, 
ove  fi  tratti  di  gloria  , ben  compren- 
de la  difficoltà  di  pentirli  pubblica- 
mente, di  pentirli  in  Cafa  d’un  Cri- 
tico ineforabile  , di  pentirli  frà  l’al- 
legria d’  un  fontuofo  Banchetto  ; ma 
pure  ha  cuore  di  farlo,  di  loggiogar 
fe  medefima  , di  foggiacere  al  deca- 
pito dell  onore  , di  quell’ onore  si 
caro  un  tempo  , sì  ricercato , si  cu- 
llodito  ! Ma  e d’onde  in  una  Peniten- 
te di  pochi  illanti  una  generalità  si 
eroica, che  forprendentc  si  renderebbe 
ancora  ne’ più  provetti  ? fidiamolo 
dal  fuo  fublime  Pancgirilh  Gregoriot 
quia  femetipfam  graviter  erubefeebat 
intits  , nibil  effe  cr  edidit , quod  vcre- 
cundaretur  forte . Ecco  feoverto , Si- 
gnori , il  principio  maravigliofo  di 
un  cangiamento  si  flravagante . Con- 
fufa  Maddalena  dentro  di  fe  medefì- 
ma  a fronte  delle  antiche  fue  col- 
pe giugno  a fmentire  ogni  evidenza 
delle  fue  glorie  , e a vergognarli 
d un  Cuore,  che  si  è fimo  al  Mon- 
do , agli  Angeli  , a Crillo  medefi- 
mo oggetto  di  ammirazione  : dilexit 
multirm  ! e con  tutto  quello  : femtt- 
ipfam  graviter  erubefeebat  intus  ! Coll’ 
umiltà  ammorza  in  fe  flella  il  chiaro- 
re delle  Virtudi  più  elevate  , di  cui 
potrebbe  pur  compiacerli , come  d’un 
opera  della  Grazia  ; e confagrando 
la  pena  delreflerna  erubefeenza  al  me- 
rito d’un  pentimento  si  generofo, tutta 
la  rellringe  al  di  dentro  per  arrofiire 
dinanzi  a Dio  d’ avere  un  Anima,  che 
R r fa 
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fi  invidia  alle  Anime  piu  innocenti  : 
femctipfam  gravtier  erubefceb.it  intus  ! 

Ora  però  , che  ci  s’  è tolta  dagli 
occhi  entriamo  ancor  noi  dopo  Mal- 
dalena,  Signori  miei,  nella  Sala  del 
Farifeo  per  ammirarne  più  d’  ap- 
pretto i prodigi  . Che  llravagante 
veduta  da  muovere  compunzione  an- 
che in  un  cuor  di  macigno  ! Eccola 
proftrata  a piedi  del  Nazzareno  , tut- 
ta fommerfa  nelle  fue  lagrime , tut- 
ta finghiozzi  , tutta  confufion , tutta 
duolo  . L’  hi  qui  portata  1*  Amore 
per  fagrificarla  a Dio  in  odorofo  Olo- 
caufto  full’ Altare  del  pentimento, 
e la  Vittima  , che  è volontaria  , e 
Trafile  piacevole  non  fi  muove  ; nibil  ftbi 
Tct,nens  tou m fi  td**  devovit  ; 
*e  ' cosi  la  prefenta  al  Divin  Maeftro 
San  Cipriano  . Che  forta  di  gene- 
rofità  prodigiofa  è quella  mai  : nibil 
de  fe  retintns  ! Al  contrario  dell’  em- 
pio Caino , il  quale  al  dir  di  Robcr- 
in  G tu.  to  Abbate:  cùm  Deo  offeret  pia  , fe- 
*•1*  ipfitm  fìbi  retinuerat  : frappare  quell’ 
eroica  Penitente  fe  da  fe  fteffa  , di 
si  amica  , quale  era  un  tempo  di  fe 
medefima , divenirne  addio  cosi  ne- 
mica ; giugnere  alla  divifione  si  ma- 
lagevole dell’ Anima , e dello  Spiri- 
to , che  è l’ ultima  perfezion  del  Van- 
gelo ; giugnervi  sì  di  genio,  giugner- 
vi  cosi  torto  ? Ella  da  fe  medefima 
confegnarfi  in  mano  al  divino  Amore, 
perchè  tutti  le  uccida  gli  affetti  fugli 
occhi]  del  Nazzareno  , fenza  fcrbarli 
per  trafittilo  delle  antiche  paffioni 
qualche  Tdoletto  come  Rachele  ? 
hil  fibi  de  fe  retine ns  ? Ma  e dove,  per 
vero  dire  , troveralfi  altri  Anima  , 
che  in  confronto  di  quella  porta  pa- 
rere più  generofa  , e più  collante  di- 
truggitrice  di  fe  medefima  è Santo 
Amore,  cosi  panni,  che  ella  dica, 
i.i  -;.«4  Santo  Amore  , voi  vibrerete  fovra 
di  me  i voftri  colpi,  ed  io  vi  addi- 
terò tutte  le  parti  del  fagrifizio  , per- 


chè più  compiuto  egli  rìefca , e nul- 
la in  me  rimanga  di  quello,  che  una 
volta  potè  difpiacervi.  Quelle  pupille 
non  furon  Tempre  nò , tanto  amiche 
di  piangere,  e però  fate  d’ illividir- 
le ; oiulis  •,  torna  qui  a tempo  Gre-  s.Greg. 
gorio  ; oculis  terrena  conutpierat , fed  Lec.cn. 
hos  per  pxnitentiam  conterens , flebat . 

Quelle  chiome  , che  or  vedete  cosi 
neglette  , furono  un  tempo  vane_^ 
compiacenze  del  luffa , e però  è d'uo- 
po mortificarle  : captilo!  ad  compoft- 
tionem  vultus  exbibuerat , ftd  j*m  ca- 
ptili! Ijtcrymas  tergebat.  Quella  bocca, 
che  parlò  un  giorno  si  altera , fi  de- 
prima al  Aiolo , e fi  pedi  i ore  fuper- 
ba  dixerat , fed  pedes  Domini  ofculant 
boc  in  ^edemptoris  fui  vefligia  figebat . 

Quanto  fù  in  me  di  più  vano  , ferva 
or  d’  Olocaufto  : quot  ergò  in  fe  ha - 
buit  obleftamenta  , tot  de  fe  inventi 
bolocuufla  . Dopo  d’  un  tal  fagrifizio 
e si  generofo,  e si  difficile,  più  Mad- 
dalena non  parla  , e qual  rapido  fiu- 
me , che  nel  Mare  sboccando  nell* 
ampiezza  di  quelle  acque  s’allarga, 
e tace  ; cosi  ella  tutta  in  amore  af- 
forbita  più  non  forma  parola  , più 
non  fi  muove , all’  ufo  di  quelle  ar- 
dentifllme  Amanti , che  al  dire  della 
Spofa  ne’  Cantici , per  !'  amor  s’  u- 
briacano  : inebriamini  Cbariffimi.  Cha-  Cane.f.t 
ri  comcdunt  , charijfìmi  inebriantur  . 

Tace  Maddalena,  ma  parlan  per  lei  McearJ. 
le  lagrime,  i fofpiri,  il  dolore  ; dolore  «*  su- 
però, fofpiri,  e lagrime  si  difinteref- 
fate  , e si  generofe  , che  1’  han  por- 
tata al  Redentore  non  colle  fuppliche. 
della  Moglie  di  Zebedeo  , non  co’ 
defiderj  della  Cananea  , non  colle 
preghiere  dell’  EmoroifTa  ; ma  folo 
perchè  s’  addolori  , fol  perchè  p;an- 
ga  , fol  perchè  ami  : cùm  exter d *»»•*»• 

omnes  curat ionie  corporea  gratta  adef-  ,n 
fiat  , fola  bxc  ai  honorem  ei  confe- 
rendum , & anima  incolumitatem  ac- 
quirendam  accejfit  : cosi  l’ iqtefc  il 
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Grifoftomo  . Tace  si  Maddalena  : giunfe,  e niuno  potrà  giugner  maipiù, 

ma  fe  non  hà  voce  hà  ben  tanto  di  elTendo  qucfta  la  prima  Peccatrice , 
coraggio  il  fuo  Amore  , che  sà  colle  cui  delle  cuore  di  vederli  morire 
dimoflranze  più  forti  manifeftarfi  per  fugli  occhi  il  fuo  Liberatore,  con  una 
maffimo.  Il  conolcere,  l’amare  in  ec-  pena,  lo  replico,  che  non  hà  para- 
celfo;  e non  perdere  mai  più  di  ve-  gone  . Sono  , è vero  , prefenti  alla 
duta  il  fuo  Dio,  fù  in  lei,  un  atto  Tragedia  di  Crifto  agonizzante  e Ma- 
lolo  , ma  raro  , ma  forprendente  , ria,  e Gioanni  ; l’ elTere  però  eglino 
ma  prodigiofo  di  Carità  , che  tutta  due  Anime , una  per  privilegio  di 
diftrufTe  Maddalena  dentro  di  Mad-  Grazia,  l’ altra  per  elezion  di  virtù, 
dalena,  altro  non  vi  lafciando,  che  Innocenti  , può  fcemar  loro  in  gran 
il  folo  fpirito  d’  una  coftantiffima_,  parte  il  cordoglio , elTendo  fpettatori 
affezione  verfo  Gesù  . Ometto  di  d’una  Paflione  , che  fe  gli  affligge^.» 
riflettere  full’  averlo  feguitato  mai-  non  gli  rimprovera.  Ma  l’ intrepida 
Tempre  ne  i viaggi  , nelle  fatiche  , Maddalena  {cordatali  affatto  di  fe  mc- 
ne’fudori  , e per  dir  tutto  in  poco  defima  , e memore  folo  del  fuo  pec- 
la  confiderò  folamente  fui  Calvario  cato  , lo  porta  in  luogo,  dove  lc_> 
indivilibil  Compagna  dell’agonizzante  riefca  inlòfferibile  il  rimorfo,  e prt- 
fuo  Bene  . Ah  poteva  ella  rifparmia-  ma  che  muoja  Gesù  vuol  ella  interior- 
re  agli  occhj  fuoi  un  oggetto  di  si  mente  morire  nello  fpafimo  di  fende 
gran  pena  , lenza  taccia  d’  aver  tolto  rinfacciarli  dalla  finderefi  d’efler  dia 
punto  all’  infigne  fua  Penitenza  di  cagion,  ch’egli  muoia . Eccovi  in  una 
merito!  Pietro  fù  un  Penitente efem-  Giovine  Penitente  una  Martire  vc- 
plare  , e pure  non  ebbe  cuore  di  tcrana  , ed  infigne  nel  merito  ugual- 
condurre  fui  Golgota  , per  trafig-  mente , che  nel  coraggio . Ella  pena 
gerlo  fotto  la  Croce  di  Crifto,  il  fotto  i colpi  d’  amore  condannandoli 
fuo  peccato  . Lo  pianfe , e lo  pianfe  a mirare  Io  ftrazio  dell'  amato  fuo 
da  generofo  con  lagrime  , le  quali  Padre  ; c laddove  i Martiri  tutti  fol- 
mai  non  terminarono,  che  al  terminar  levaronfi  amando  le  proprie  pene,  co- 
della  vita  ; ma  lo  pianfe  lungi dall’ol-  me  doni  del  Santo  Amore  , ella  nep- 
traggiato  fuo  Padre,  perdonando  agli  pure  aver  puote  un  si  dolce  tempe- 
occhj  fuoi  una  delle  due  pene,  fe  non  ramento  , e perchè  le  fue  pene  fono 
quella  di  pianger  fempre,quella  alme-  le  ftefle  , che  le  uccidono  il  fuo 
no  di  mirar  fempre  in  Crifto  languen-  Gesù, onde  non  può  amarle  ; e perché 
Msttb*  te  la  cagion  del  fuo  pianto:  ex  Ut  fo-  le  fà  credere  il  rimorfo  d’  efler  ella 
ras  ? & flevit . Mala  Penitente  mi-  a lui  il  folo  motivo  di  tante  pene,  e 
racolofa  di  Maddalo  non  volle  pra-  debbe  per  ciò  deteftarle.  Gran  Mas- 
ticar punto  di  compaflione  col  prò-  tire  per  fiapcr  fofferire  fenza  efempio 
prio  Cuore  , ficchè  noi  martirirzafle  un  si  fiero  tormento  ; maggiore  per 
con  tutti  i più  acerbi  rimorfi  del  fuo  aver  feelto  ella  fkifa  di  {offerirlo  ; 
peccato.  Salita  pertanto  col  Redcn-  maffima  per  aver  Cuore  di  fofferirlo 
toro  al  Calvario  fotto  la  Croce  di  fenz’ ombra  minima  di  conforto,  di 
lui  fi  confina  Martire  volontaria  d’un  piacere  , di  refrigerio  . E bene  fida- 
cccefGvo  dolore , che  non  hà  parago-  tofi  di  fua  invitta  coftanza  la  tratta 
ne  , e per  veder  morire  chi  tanto  Gesù  da  Martire  impareggiabile  , 
ama  , c per  vederlo  morire  a conto  arrivando  perfino  a farle  parte  del 
incora  delle  proprie  colpe  .Qui  niuno  più  acerbo  de’ fuoi  dolori  , che_> 
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fù  1’  abbandonamene  dell’  eterno 
fuo  Padre  , per  cui  a differenza..» 
d’  ogn’  altro  ftrazio  ebbe  a lagnarli  : 
Deus  , Deus  meus  , ut  quid  dereliqui- 
Jlì  tue  ? Egli  pertanto  morendo  lafcia 
a Gioanni  per  Madre  Maria,  a Ma- 
ria per  Figlio  Gioanni  , al  Mondo  la 
Pace , a’  fuoi  Crocefiilori  il  perdono, 
e al  cuore  di  Maddalena,  benché  an- 
cor efla  prefente  , lafcia  , inoltrando 
feordarfene,  lo  fpafi-na  più  atroce  di 
fuapaffione,  un  mifteriofo  abbando- 
namelo . In  fatti  ella  è sì  collante  , 
che  dove  ogn’  altro  cuor  fpczzereb- 
befi  per  la  doglia , vive  da  intrepida 
accettando  per  alimento  del  trafitto 
Amor  fuo  il  benefizio  d’  una  feor- 
danza,  che  in  tutt’  altri,  parendo 
gafligo,  ne  ammorzerebbe  la  vam- 
pa, Se  quello  non  è morire  infieme 
Peccato,  c Peccatore  ; fc  quello  non 
è un  diltruggerfi  altro  non  Turbando 
per  anima,  che  1’  Anima  fol  dell’  a- 
more , qual  lari  mai  ? Averò  per- 
tanto ragione  io  qui  di  tacere  con_> 
gloria  fovralfatto,  non  abbandonato 
dell’  argomento , poiché  rammentan- 
domi , che  Maddalena  fù  una  gran 
Peccatrice  : in  Civitate  pcccatrix  ; una 
gran  Penitente:  ut  cognovit  ; una_» 
grande  Innamorata  fui  punto  fteffo 
d’  accendetele  in  cuore  la  Carità  : 
dilexit  multùm  ; come  pofs’  io  fpera- 
re  d’  cfprimere  abballanza  con  bada 
lingua  terrena  un  complcflo  , e si 

S E C O N D 

Non  ballò  a Maddalena  il  pentirli, 
il  pentirli  da  rifoluta  , il  pentirli  da 
generofa  , ma  di  più  non  volle  mai 
lafciar  di  pentirli . Compagna  Tem- 
pre indi  vilibilc  del  Redentore , e in 
vita,  c nelle  Agonie,  e al  Sepolcro, 
meritò  di  vederlo  riforto  ; ma  ritor- 
nato egli  pofeia  alla  Gloria  trovò  ma- 
niera la  fedele  innamorata  di  averlo 


eccelfo  , e si  portentofo  di  compan-. 
zione  , e di  Grazia?  In  Maddalena 
di  peccato  altro  non  rimane  , che  la 
rifbluzione  del  pentimento  , per  cui 
cangiolli  in  foftanza  della  più  fina_» 
Virtù:  convertit  ad  uirtutum  , nume- 
rum  crimìuum  . Dell’  antica  Madda- 
lena più  non  rinvieni!  in  Maddalena, 
che  la  generofità  d’  una  Convcrfione,. 
la  quale  dillruggendola  mirabilmente 
co’  ftelfi  avanzi  di  quelle  colpe  , che 
dovrebbono  abborrirfi  ne  hi  for- 
mato una  Santa  di  prerogative  si  lu- 
minofe  , che  debbono  venerarli  : 
quot  babuit  in  fé  oble {lamenta  , tot  de 
je  invenit  bolocaufla  . ...  ut  totum 
ferviret  Deo  in  penitenti* , qticquii 
ex  fe  Deum  contempferat  in  culpa  : 
cosi  con  cmfalì  di  llupore  ne  termi- 
na il  Panegirico  S.  Gregorio  . 
dunque  tra  tutti  i Penitenti  più  cele- 
bri , più  infigni  , più  prodigio!!  , 
parlando  Tempre  con  rifpetto  d'  ogn’ 
altro,  non  trovali  una  Penitente  più 
rifoluta  , più  generofa  di  Maddalena, 
permettete , Signori , che  in  fronte 
al  fuo  gran  merito  io  feriva  per  ul- 
timo elferc  ella  fiata  il  miracolo  di 
tutti  i Penitenti , e per  avere  diftrut- 
to  si  mirabilmente  il  peccato,  e per 
avere  ad  onta  di  tanti  peccati  di- 
ftrutta  più  mirabilmente  fc  ftefla  ; ej 
ciò  con  un  atto  folo  d’  amore  arden- 
tifiimo  : ut  cogntvit,  dilexit  multùm. 


A PARTE. 

prefente  mai  Tempre  al  penliero  coll*' 
efcrcizio  d’  una  profonda  incelante 
Contemplazione  . Confinata  dentro 
a!!’  orridezza  d’  un  erto  Monte  feo- 
fcefo , che  là  ne’  contorni  di  Marfi- 
glia  terminando  alla  falda  in  ofeura 
Grotta  offerì  vale  tanto  di  ricovero  , 
quanto  batlaffe  per  non  vivere  allò 
fcovcrto,  abbandonata  ogni  memoria 
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tfi  Mondo,  e rattenuta  fol  quella,  che 
le  potea  ricordar  le  fue  colpe , di- 
vifa  da  tutti,  e quali  ebbi  a dir  da 
fe  (leda,  tutta  viveva!!  al  fuo  Dio  . 
Santificate  intorno  alla  felice  Spelon- 
ca da  fuoi  fofpiri  fin  1*  aure  foglia..» 
non  fi  moveva , nrbofcello  non  iicuo- 
tevafi  , auge! lètto  non  afcoltavalì  , 
che  non  moli  rafie  d’  avere  tutta  la 
riverenza  all’orror  taciturno  de’  fuoi 
filenzj . Rotti  tra  fronda  , e fronda  i 
raggi  del  Sole  portavanle  un  giorno 
si  (morto,  che  folo  badava  a diftin- 
guere  dalla  notte  più  nera  le  tenebre 
venerabili  di  quel  melto  ritiro  . Qua- 
li fodero  coli  per  lo  fpazio  di  trent’ 
Anni  continovi , e più  ancora  , come 
altri  fodengono , le  adinenze , i ri- 
gori , le  auderiti  dell’  ardente  fuo 
(pirito  è noto  folo  al  Santo  Amore 
divino,  che  ne  diriggeva  le  idee. 
Per  me  io  m’  immagino  , che  fe  in 
un  punto  in  lei  tanto  feppe  operare 
la  Penitenza  , avendo  pofeia  un  agio 
sì  lungo  per  maturare  i fuoi  difegni, 
fabbricafie  in  Maddalena  , fe  pur  fìi 
poflibilc,  un  altra  Maddalena  ben  più 
ammirabile  di  quella,  che  v’hòdc- 
fcritto  finora.  Io  però  aderto  non  hò 
tempo  di  ricercarlo  : folo  rifletto 
per  nodro  ammaedramento  , che  il 
Redentore  afloluta , che  1’  ebbe  dalle 
fue  colpe  , la  licenziò  colla  pace  : 
dixit  autem  ad  illam  , remittuntur 
tibi  peccata  tua  ; vaie  in  pace  . Il 
confegnarfi  poi  ella  ad  un  martirio 
sì  lungo  di  mortifinazion  rigorofa  fù 
la  Pace  , che  fcielfe  s vaie  in  pace  ! 
Dio  immortale  non  sò  capirla  ! Mad- 
dalena dopo  d’  avere  ottenuta  1’  af- 
foluzione  dalla  bocca  defia  di  Crido: 
remittuntur  tibi  peccata  tua;  ripiglia 
Serm.'dt  un  pentimento  più  forte  : poflquamj 
S. Maria  en/m  audierat  peccatorum  fìiorum  in- 
AlagJM.  ini gtntì am  ; meco  frupifee  Si  Toni- 
ni afo  di  Villanuova  ; dr  pofiquam  fe- 
dita fatta  fuerat , adbuc  tamen  non 


contemnit  panitere.que  fe  meminit  ie- 
liquiffe . E noi , che  non  ne  fiam  pun- 
to ficuri  : de  propitiato  peccato  noli  Eccli.f. r 
ejfe  fine  meta:  ne  viviam  si  feordati  ! 

Tu  autem  r.ondum  audifli  vocem  Domi- 
ni peccata  tua  remittentis  , & in  tanto 
diferìmine  , <Ùr  periculo  dormii , dir 
quafi  recepta  venia  ncgligis  p<x nitere  ? 
Maddalena  dopo  la  remiflion  di  fue 
colpe  non  ritornò  alle  Sale  , ò Da- 
me, non  fi  rivide  a i palleggi , ò Ca- 
valieri ; non  comparve  a i Teatri , ò 
Giovani . Che  farà  di  voi , che  dopo 
un  pentimento  sì  languido  , ne  ripi- 
gliate ben  todo  la  pratica  ? Veggio- 
mo  non  pochi  gettarli  a piè  di  Crido 
per  chieder  perdono  di  loro  colpe  ; 
ma  in  aria  pur  diverfa  da  quella  , 
con  cui  vi  fi  portò  Maddalena  ! Con 
i profumi  in  mano , non  gii  per  farne 
odorofo  tributo  al  Signore,  ma  nel 
capo  fovente  , e nelle  carni  per  im- 
preziofire  quell’  indegna  mafia  di  fan- 
go, in  cui  peccarono.  Colle  chiome 
afperfe  talora-  di  cenere  ,.  non  per 
dolore  , per  bizzarria  ; onde  fe  i ca- 
pcgli  di  Maddalena , benché  non_j 
avefiero  fenfo , contribuirono  alla  di 
lei  converfionc  coll’  umile  uffizio  di 
rafeiugar  le  piante  del  Redentore  : 
capillit  capiti t fui  tergebat  ; fervano  i8. 
quell»  di  taluno  d’  occafion  di  pec- 
care , giacché  fpeflo  per  vano  ador- 
namento d’  un  folo  fpogliandofi  del 
lor  crine  più  capi  è maraviglia , che 
induce  pianto,  il  non  trovar  mai  un 
penfiero  di  penitenza  , ò di  morte  in 
chi  hi  fui  capo  frammifehiati  con..» 
polveri  di  leggiadria  » miferi  avanzi 
di  tante  vite!  Serviran  pofeia  (par-  ~ 
lerò  chiaro , perchè  forfè  non  parlo  di 
voi , che  m’  udite  ; ) ferviran  per  i 
piedi  Santiffimi  del  Crocififiò  i cape- 
gli  crcfciuti  fovra  di  certi  capi , che 
dall’ambizione  confinati  per  ore,  ed 
ore  dinanzi  allo  fpecchio  per  farli 
accommodare  , fono  fempre  più  gua- 
di ? 
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n.  de  Hi  ? ; grida  qui  Tertulliano  ; 

l'an^c. f num  in  coccino , & Tyrio  prò  dcliftis 
[applicare  nos  condecet  ? Rifolviamoci 
pertanto.  Fedeli,  quella  mattina  da 
generali  di  cavare  dal  Panegirico  di 
Maddalena  la  fortuna  d’un  improv vi- 
la  Converfione  magnanima , che  una 
de  tee»,  volta  ci  renda  Santi  : rapite  occajìo- 
H*  nem  inopina  felicitati!  : ci  conforta  il 
medelimo  Tcrtulliano.Dopo,che  d’una 
Peccatrice  si  pubblica:  in  Citoitatej 


ptccatrìx  ; fe  n’  è fatta  una  Serifina 
di  Carità  sì  fervente  : dilexit  mttl- 
tùm  ; a chi  potrà  fembrare  tropp’  ar- 
duo il  feguitarla  nel  cammino  di  Per- 
fezione ? Maddalena  infomma  , Di- 
IcttilTimi , ora  vi  ferve  di  llimolo  , 
e v1  invita  ; guardatevi  , che  {pre- 
giandone 1’  impello  non  vi  divenga 
un  giorno  accufatrice  , e vi  condan- 
ni : rapite , rapite  occaftonem  . 


PANEGIRICO 

DI  MARIA  VERGINE  ADDOLORATA. 

Venerdì  dopo  la  quinta  Domenica. 

Alaria  Ma  ter  ejus . Jo.  ip. 

Carità  meno  accefa , per  aver  cuore 
di  rimirarla  trafitta  da  una  fpada  si 
penetrante  , vittima  d’un  dolor  si 
ecceflivo  morirli  oggi  , anzi  viverli 
moribonda  a forza  di  fpafimo  atroce 
folto  il  funcllo  Patibolo  dell’  agoniz- 
zante fuo  Figlio;  viva  si  in  una  morte, 
che  non  hà  termine  , perchè  prodotta 
da  un  Amore  , che  mai  non  ebbe  con- 
fino . Per  mettervi  lotto  l’occhio  nel- 
la maniera  meno  infelice  , eh’  io  po- 
trò mai  , l’invitta  , la  coraggiofa , 
l’ impareggiabil  fortezza  del  gran.j 
Cuore  di  lei-,  farà  d’ uopo , Signori , 
eh’  io  vi  faccia  vedere  quell’  incendio 
di  Carità  si  poflente,  si  viva  , si  te- 
nera , onde  avvampò  ella  maifempre, 
ed  arie . Ma  pofeia  non  mi  tacciate  di 
barbaro , s*  io  metterò  la  vollra  com- 
pallìone  in  cimento  di  lòllencr  la  ve- 
rno , men  prodiga  di  favori  , nella  duta  d’ uno  fpctucolo , il  più  crudo  , 


Stabat  juxta  Crucem  *]cfu 

O non  sò  com- 
prendere an- 
cora , riveriti 
Signori  miei , 
come  la  Glie- 
la Madre  di 
si  pietofo  ge- 
nio compalfio- 
nevole  voglia 
oggi  ricordare 
a i Tuoi  Figli  un  giorno  $1  malinconi- 
co . Ricorrono  per  tutto  l’Anno  a noi 
sì  frequenti  le  gloriole  memorie  della 
gran  Vergine  , che  ben  fenza  taccia 
d’ ingratitudine  potrebbe  rifparmiarfi 
al  noltro  Cuore  quell’  afflizione  d’an- 
darla  oggi  a trovar  fui  Calvario  fpi- 
rante  fra  le  agonie  de*  fuoi  dolori . 
Ah  che  bifognerebbe  averla  provata 
verfo  di  noi  mer.  fedele  nel  padroci- 
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il  più  afflittivo,  il  piu  difpietato,  che  Vergine  fotto  la  Croce  dell’huomo 
fapcffero  mai  idearli  le  induflrie  tutte  Dio  paziente  ? Conofciuto  ( quali  per 
d’  un  ingegnofa  tormentatrice  ficrcz-  trafporto  di  compalfione  il  direi  ! ) 
za.  In  faccia  all’ afflizione  della  gran  conofciuto  1’  avelie  ella  meno  , che 
Madre  , eh’  io  non  v’  hò  peranche  meno  amandolo , meno  ancora  ave- 
feoverta  , parmi  di  veder  tutti  voi  rebbe  con  lui  patito  ! Ma  tolga  da 
paurofi  , e tremanti  , e vorrei  farvi  me  il  Cielo  , ch’io  me  la  figuri 
coraggio  : ma  io  medclimo  , che  hò  meno  perfetta , per  rapprefentarvcla 
da  fervirvi  di  guida  , non  hò  cuore  meno  addolorata  ! Penetranti fflma  nel 
di  (tendere  in  un  Mar  cosi  vado  le  conofcerlo,  in  fommo  amò  ella  il  fuo 
vele  . Voi , Rupi  fanguinofe  del  Gol-  Creatore  ; e non  folo  più , che  tutti 
gota  , rifehiarate  in  parte,  fe  pure  è non  l’amarono  gli  altri  fanti  nel  fcr- 
poflibile  , quella  tetra  comparfa  di  vore  della  Carità  più  ammirabili , 
duolo  , onde  ci  atterrite  i penlieri  ; che  è pur  molto  f ma  più  1’  amò  ella 
e giacché  dobbiamo  rimirarvi  due_j  fola , a parere  de’  Sagri  Dottori , di 
volte  tributando  a due  Martiri  acer-  quanto  averebbono  laputo  amarlo 
binimi , e del  Figlio , e della  Madre,  tutte  inficine  k polfibili  Creature  . 
la  compalfione,  ufate  almeno  al  noftro  Parea  dunque  , che  ad  un  amante  si 
Cuore  la  cortefia  di  nou  efigere  og-  tenera,  e da  si  forti  cocenti  ardori 
gi  tutta  la  piena  di  quelle  lagrime,,  accefa  , rifparmiar  fi  dovclTe  l’affanno 
che  egli  è d’ uopo  dividere  in  due  sì  di  feorgere  ella  medefima  fpafiman- 
ampli  argomenti  di  pianto.  Animo  te  fra  le  ambafeie  più  atroci  l’ama- 
dunque.  Fedeli  miei  Dilettilfimi  , to  fuo  Bene  . Perchè  però  trionfafie- 
s'  intraprenda  una  volta  il  gran„»  ro  fovra  d’ogn’ altra  le  pene  di  lei , 
viaggio  , e poiché  alla  Madre  non  a quello  fegno  giugner  doveva  il  fuo 
può  impedirli  il  dolore  , non  fi  per-  affetto  , onde  pofeia  dir  potette  con 
metta,  che  una  vii  codardia  mafche-  fondamento  il  gran  Girolamo  : plus  Semi  ite 
rata  da  tenerezza  importuna  ci  tolga  omnibus  dilexit  , propterea  : ó"  plus  Mnmpt. 
dall’ uffizio  pietofo  di  compaflionarne  doluti  . 11  benefizio  infatti  della_» 
le  pene  . lo  per.  tifare  con  voi  di  Creazione  fra  i più  luminofi  è si  ec- 
quella  pietà , che  potrò  mai  maggio-  celfo  , e le  create  cofe  col  Creatore 
re  t cercherò  di  rapprefentarvi  divi-  benefico  lega  per  tal  maniera  , e_> 
fo  in  tre  foli  motivi  tutto  1’  argo-  flringe  , che  nella  portentola  Paflìone 
mento  di  voftre  lagrime  . Vedre-  di  lui  ebbe  in  tutta  la  natura  a veder- 
mo  adunque  il  grande  affanno,  che  fi  un  dolor  di  miracolo  s mentre_* 
recò  a Maria  Gesù  paziente  confide-  fenza  aver  fenfo  pur  lo  mollrarono , 
rato  da  lei , primo  , c.ome  Dio  Crea-  e il  Sole  coll’  imbrunirli  , c la  Luna 
torc  : fecondo , come  Dio  Redento-  coll’  olfufearfi  , e tutti  collo  fconvol- 
rc  ; terzo  come  Dio  Figliuolo  . gerii  gli  Elementi:  debebat  ; lo  pon-  Ser.c.de 
■ I.  P.  Se  è vero  , come  non  può  derò  S.  Leone  ; debebat  hoc  teflimo - 
metterli  in  dubbio  , che  un  perfetto  nium  fuo  Mundus  utbori , ut  in  occa- 
conofcimento  cagioni  un  amore  più  fu  Conditoris  vellent  Vniverft  finir i . 
intenfo  , e che  tanto  più  fi  valutino  Qual  furibonda  tempclla  adunque  di 
] Benefizi , quanto  fi  comprende  più  tumultuante  movimento  penofo  do- 
intimamente  il  Benefattore  , qual  po-  vè  Ibllevarfi  nell’  Anima  della  Vcr- 
trà  mai  umana  pupilla,  fenza  difeio-  gine  ridotta  a vederli  morir  lugli 
glierli  in  amarilfimo  pianto , mirar  la  occhj  fotto  d’ uman  velo  un  Dio  nell’ 
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ingrandirla  si  gcnerolò  ? Non  era  in 
cflà  l’amore,  òdi  femplice  relazio- 
ne, come  degli  effetti  alle  Caufe; 
ò di  proporzion  neceffaria,  come__> 
delle  parti  col  Tutto  : ò di  vile  inte- 
refTc  malnato,  che  per  rapporto  uni- 
camente all’utile  de’ -benefizi  amaffe 
il  Benefattore  . Lungi  da  mifure  co- 
tanto fcarfe  era  il  bel  Cuore  di  lei  ; 
Cuore  dalla  Grazia  rcnduto  prodigio- 
famente  capace  d’  accogliere  , di  trat- 
tenere , c d’  amare  vifibile  in  Terra 
Priu  ».  un  Dios  Sap lentia  tedificavit  fìbi  Do- 
mimi . Vopo  non  aveva  ella  quindi 
per  amarlo  più  intenfamente,  d’ inve- 
fiigarne  la  fomma  amabilità  dagli  ef- 
Rew,i.  fetti  i per  ea,  qu.t  fatta  funt . Prefente 
*c.  a fe  medefima  l’aveva  ella  per  lo 
fpazio  di  ben  trenta  , c tre  anni  pra- 
ticato con  dolce  dimeftichezza  , ed 
ammirati  i prodigj  , che  ne  coronaron 
la  vita  : uditi  con  maraviglia  gli 
Oracoli  di  quella  bocca  divina  ; fpe- 
rimentata  l’impareggiabile  attrattiva 
delle  foaviffime  fue  maniere  celefti: 
riguardatcne  mai  Tempre  con  iftupore 
l’ invitta  fofferenza  generofa  de’  pa- 
timenti , la  voluta  efattiffima  fogge- 
zione  a i Genitori  ; la  gioconda  infic- 
ine , ed  anfiofa  brama  di  patire  anco- 
ra di  più  per  render  meglio  appa- 
gata 1’  inclinazione  di  quell’  Amor 
■vittoriofo , che  per  trionfo  di  fua  pof- 
fanza  incomprenfibilc  feco  fra  noi 
1’  avea  tirato  dal  Cielo.  Trafpira- 
vanle  quindi  in  quel  corfo  d’  anni 
felici  di  quando  in  quando  fugli  occhj 
furtivamente  i raggi  della  nafcofa__. 
Divinità,  che  in  effo  lui  riluceva, 
facendo  si , che  anche  in  Terra  go- 
dere ella  nel  Tuo  Gesù  anticipate  le 
delizie  delParadifo.  Per  tuttto  ciò 
aveva  potuto  concepirne  a poco  a 
poco  una  fiima  si  alta, ed  un  affètto  cosi 
fondato,  che  appunto  come  ben  difpo- 
fìo  legno  per  la  vicinanza  continova 
delle  fiamme  grado  per  grado  s’ ac- 


’/a  V.  Addolorata . 
cabra  , c s’  accende  . e in  fine  tutto 
fuoco  diviene  ; s’era  cosi  ella  tanto 
nella  Carità  infervorata , e nelle  im- 
preffioni  dell’  amor  fuo  renduta  si 
tenera  , che  un  fol  penfiero  innocen- 
te , una  fola  parola , un  guardo , che 
alquanto  lungi  dal  fuo  Gesù  avcfTe 
tentato  portarla  , era  ballante  ad 
apprettarle  un  infofferibil  martirio: 
cxtaftm  : divinamente  Dionigi  Santo  : ot  j;v, 
cxtaftm  facit  amor  , amatores  fuo  fta-  A'cm.f.4 
tu  dimovet  ; fui  juris  effe  non  finii , 
fed  in  ea  , qn<e  amant , penìtus  trauf- 
fert . Erafi  in  fomma  unito  perciò  in- 
feparabilmcntc  Cuore  a Cuore  , e s/’t.l.ud 
fattoli  di  Gesù  , e della  Vergine  un  j. 
folo  indivifibil  compofto  di  tenerez- 
za , ed’  amore  : amatores  in  ea , qua 
amant,  penitus  transfert . Figuratevi 
adeffo  , riveriti  Afcoltatori  , folto 
la  Croce  quello  bel  Cuor  delicato , e 
ditemi  fe  al  mirarlo  collante:  ftalati 
a veduta  di  quanto  patifee  umanato 
quel  Dio  , di  cui  si  gelofo  egli  vive  , 
c pieno:  dirimpetto  all’Invidia  , che 
glicl  condanna  , alla  barbarie  , che 
gliel  trafigge , a i martori , che  glie 
lo  accuorano  , alle  rila  infoienti  , che 
glielo  vilipendono  , alla  morte  , 
che  vuol  rubbarglielo  , ditemi  si , fe 
voi  potete  mirarlo  fenza  accompagnar 
collo  fguardo  un  impetuofo  trabboc- 
camento  di  lagrime  i D’ infingarde  , 
e di  fcarfe  condannava  le  proprie  , in 
cui  pure  a ciò  penfando  tutto  fom- 
mergevafi  dolente  il  Mellifluo  : qua - de  Lami 
re  ego  mifer  non  ploro  , quum  abjettio  ^‘r£- 
plebis  fattus  efl  Filins  Dei  Tatris  ? 
Piangeva  incelfantementc  , ne  mai 
parevagli  di  piangere  abbaflunza  : 
quare  ego  mifer  non  ploro  ? Al  pen- 
fiero pofeia  non  già  prefentandofi  , 
ma  all’  occhio  bensì  della  Vergine 
tutto  ciò  , qual  profonda  e cruda  im- 
preffion  di  rammarico  dovè  cagio- 
narle nell’  Anima  ! In  Gesù  molto 
ella  vede  , che  la  tormenta  i Quelle 
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pupille  divine  l che  l’ innamoraron  do  mai  per  dir  vero  , fuori  del  Gol* 
mai  Tempre  , depredi;  ornai  , ed  il-  gota  , i miracoli  della  Beneficenza, 
languidite  ! Quelle  mani  operatrici  furond  combattuti  con  guerra  più 
benefiche  di  tanti  prodigi , Squarcia-  oflinata  da  i miracoli  dell’  Ingratitu- 
«e  adeffo , c tutte  grondanti  di  vivo  dine?  Fù  miracolo  di  Clemenza  nel 
fangue  ! Que’  piedi  inilancabili  nel  Creatore  il  prender  corpo;  c lo  sbra- 
portarlo  in  traccia  d’ Anime  gii  tra-  narlo  furiofamente  fù  miracolo  di 
viate  , confitti  adeffo  con  duri  chiodi  crudeltà  nelle  Creature  t Fù  miraco- 
al  Patibolo  ! Quel  petto  fede  arden-  lo  del  Creatore  amorofo , che  alla 
ti  dima  di  Carità  ineftinguibile , aper-  natura  divina  s’imidc  l’umana; 
to  ora  , e dalle  fue  ferite  più  , che_>  nelle  Creature  fù  miracolo  di  feono- 
altra  volta  , parlante  l Ma  ahi , che  feenza  il  fare  dell’  huomo  Dio  uiuj 
fuori  del  fuo  Gesù  troppo  ella  vede  si  afpro  crudele  governo  , che  non 
ancora  per  affliggerli  di  vantaggio  ! dirò  dTiuom  volgare,  ma  che  appena  . 
E’  certo  , che  quell’  intima  cognizio-  di  vile  beftia  infenfata  fattto  farebbe- 
ne  de’ Benefizi  , onde  il  Beneficato  fi!  Fù  miracolo  del  Creatore,  quel 
ama  il  Benefattore  con  tenerezza  , volere  d’ immortale  , che  in  fua  fo- 
quella  fteda  accende  in  lui  un  si  vi-  ftanza  ei  fù  Tempre,  per  impulfo  d’  a- 
vo  defiderio  di  gratitudine  , che  tut-  more  ingegnofo,cd  impercettibile, fog- 
to  vorrebbe  fagrificarfi  in  ricompen-  gettarli  alla  morte;  e nelleCreature  fù 
fa  di  chi  arrichillo  di  tanti  Beni  . Il  miracolo  di  fpietata  feortefia  inudita 
non  poterlo  poi  fare  da  fie  medefimo.  lo  lludiar  tanto  , che  alla  più  cruda  , 
è gran  pena  ; il  vedere , che  altri  noi  alla  più  lenta  , alla  più  infame  lo 
faccia  , potendo  , c pena  più  atroce:  condannale  ! Contra  Deum  fuis  donir 

ma  il  vedere,  lenza  doverlo  impe-  pugnant  : direbbe  anche  qui  lagriman- 
dire  , che  altri  faccia  tutto  l’ oppollo,  do  Gregorio  Santo.  Buon  per  la  Ver- 
l’ amore  con  odio  , con  affronti  le  gine  , che  invefiita  d’ interne  virtudi 
Grazie  contraccambiando , per  un_*  affatto  nucfve  potè  reggere  , fenza 
amante  Anima  , e nell’  obbligo  d’ un  morir  di  cordoglio  , ad  un  si  fatto 
ben  giufto  riconofcimento  fenfibililfi-  fpettacolo  ! Sebbene  a che  lufingarci 
ma  , è poi  fenza  dubbio  la  maflima  d’un  tal  rirtoro  nella  gran  Donna  , fc 
delle  pene  . Eccovi  il  vero  cfprefflvo  appunto  le  fue  virtudi  medefime  con- 
ritratto della  Vergine  addolorata  . tra  di  lei  congiurandoli  la  tormenta- 
Niuno  più  di  lei  fofpirò  d’effer  gra-  no  ? Dico  io  forfè  cofa  di  mio  pen- 
ta al  fuo  Creatore  , perchè  ninno  fù  fiero  ? L’  umiltà  di  lei  profondifflma 
mai  più  di  lei  favorito  , e niuno  mai  (fecondo  la  ponderazion  dell’  Ange- 
potè  farlo  meno  di  lei  obbligata  da  lico  Dottore  ) che  Tempre  le  uvea  te- 
un  invitta  ubbidienza  impareggiabile  nute  celate  le  proprie  ammirabili  a>l 
a mirarlo  da  intrepida  offerirli  volo»-  prerogative  , facendo  , che  ella  fi  \rt[ 
tario  egli  lleffo  per  noftra  reconciglia-  credeiTe  la  più  vile  tra  tutti  i viven-  Ctrf. 
zione  all’offefo  Eterno  fuo  Padre.Lun-  ti , ah  che  nel  bifogno  maggiore  I’ab- 
gi  fù  ella  cotanto  dal  racconciarti  al*  bandonò  , e lei  a lei  medefìma  dilco- 
cun  poco  feorgendo  In  altri  almen  fui  prendo , lòtto  la  Croce  del  fuo  Dio 
Calvario  quella  doverofa  riconofcenza  le  tradì  i penfieri  innocentemente  , 
verfo  del  Creatore, che  tutte  anzi  dovè  perchè  riconofceffe  pur  una  volta  con 
ella  fteffa  vedere  contra  di  lui  armate  lerietà  d’ effere  ella  anzi  1’ Anima_j 
rabbiofamente  le  Creature  ,_E  quan-  più  doviziofa,  che  aveffe  Iddio  crea- 
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e languide  cosi  con  pena  più  pe-  que  li£c  audiffcnt  ",  turbati  funt  , & 

trementes  ceciderunt  fuper  terrai n in 
faciem  fuam  . Lo  perdevano  efli  quel- 
Io  fpirito  si  benefico 


«U  - , . 

nettante  in  faccia  alle  proprie  , ah  in 
che  mal  punto  divifate  bellezze  ! Per- 
chè era  virtù  1’  Umiltà  , e virtù  sì, 
unita  alla  Giuftizia , per  non  dive- 
nire ingratitudine  troppo  deforme 
non  fofferl  , che  morifTe  a Maria  fu- 
gli  occhj  il  Benefattore  fenza  che  le 
manifellafle  ne’  benefizi  l’  amor  di 
lui  , che  ornai  fenza  taccia  di  fco- 
nofcenza  non  potea  tenerle  più  oc- 
culto . Levandole  quindi  come  un 
gran  velo  dalle  pupille  , mira  , 1’  U- 
miltà  le  diceva  , mira  , quelli , che 
agonizza  umanato  , è il  tuo  Creato- 
re , e fuo  è il  vanto  unico  di  non_» 
conofccr  tu  macchia  d’originale  pec- 
cato . Suo  è il  dono  d’ avere  tu  un_j 
Anima  fuperiore  ne’  pregi  a tutte  le 
Anime  ; nel  miniltero  a tutti  gli  An- 
geli ; ed  uguale  all’  Eterno  Padre  nel 
produrre  , e cuftodire  in  Terra  il 
Divin  Verbo.  Mira,  Anima  eccclfa  , 
godi,  e ringrazia  chi  t’hà  cosi  favo- 
rita , c confelfa  prima  , ch’ei  fpiri, 
quanto  a lui  devi . Condona,  Anima 
bella,  fc  co’ tuoi  ftefll  privilegi  t’af- 
fliggo. Il  mio  tacere  fin  qui  fù  virtù 
di  modeltia  : il  tacere  in  quello  pun- 
to potria  degenerare  in  vizio  di  non- 
curanza . Mira  si , mira  ed  ama  chi 
tanto  hi  voluto  amarti  ; e fe  il  rico- 
nofccrlo  ne’fuoi  favori  si'  liberale  ti 
martirizza. , la  confolazione  almeno 
di  non  efTergli  ingrata  potrà  minorar- 
ti in  qualche  parte  l’affanno.  Come 
però  confidarli  la  Vergine  , fe  quel 
momento  lìdio»  che  le  difeopriva  con 
tale  chiarezza  il  Benefattore  , glielo 
toglieva  ? Per  capir  ciò  rifovvenga- 
vi  de’  fanti  Genitori  del  fanciullo 
Tobia,  i quali  feoprendo  per  vero 
Angelo  fui  punto,  che  gli  abbando- 
nava , quel  cullodc  si  attento , e si 
amorevole  del  lor  Figlio  , fempre  da 
elfi  creduto  huomo  , turbaronfi , e 
vennero  meno  per  lo  llupore  : cùm - 
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pure  tra  mille 
raggi  di  gioconda  luce  ferena  tornan- 
dofenc  egli  giulivo  all’Empireo  , og- 
getti non  lafciava  loro  di  crucio,  on- 
de s’ amareggiane  la  ricordanza  di 
tante  grazie ..  Clic  penlìamo  ora  noi 
della  Vergine  ridotta  in  mezzo  ad  un 
conofcitnento  si  pieno  de’  Benefizi  a 
perdere  il  fuo  divino  Benefattore  , 
cui  per  incamminarli  al  proprio  Re- 
gno convien  padare  per  entro  agli 
(Trazi  più  fieri  di  Morte  : hiec  oportuit 
pati  Cbrifium  , & ita  intrarc  in  Glo- 
riam  fuam  ? Bifogna  ben  dire  , che 
fovra  di  quello  Cuore  cullodc  fedele 
fino  delle  (leflc  parole  del  fuo  Gesù  : 
cunfervabat  omnia  verba  in  corde  fuo  : 
trionfalle  con  furibonda  violenza  in- 
finita il  Duolo,  e mettendo  il  Creato- 
re divenuto  per  elezione  amorofa  di 
volontà  il  più  infelice  tra  gli  huomi- 
ni, dirimpetto  alla  Creatura  da  lui  ren- 
duta  a forza  di  tanti  » nè  mai  più  pra- 
ticati miracoli,  tra  tutti  gli  huomini  la 
più  felice  , ne  riportane  la  barbara 
compiacenza  di  vederpoi , con  efem- 
pio  di  pena  affatto  nuova  , Maria_j 
irà  due  , e di  vivere  per  collanza  tra 
le  agonie  della  fua  morte  , e di  mo- 
rir per  ifpafimo  fu  i mifcrabili  avanzi 
dell’  agonizzante  fua  vita  ; anzi  con- 
dotta con  un  dolorofo  prodigio  d’  in- 
trepidezza , c d’ amore  ,.  a non  faper 
più  abbalìanza  nè  vivere  , nè  mori- 
re ! Ahi  fofferenza  , Signori  , ahi 
patimento!  Levatevi  d’intorno  alla 
Croce  del  Nazzareno  fpirante  ( m’ i- 
magino  , che  forzata  dal  fuo  cordo- 
glio fclamafie  qualche  volta  la  Verga- 
ne ) levatevi  d’ intorno  alla  Croce  , 
penficri  del  doverofo  amor  mio  , im- 
magini , ah  troppo  crude  per  un  Cuo- 
re ornai  si  trafitto  ; levatevi , e raf- 
fcrenili  alquanto  l’ aria  di  quelle  fo- 
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felle  pendici  per  me  di  lugubri  fan- 
tafmi  , c di  malinconiche  idee  fi  ri- 
coverta 1 Levatevi:  ma  poi  rincora- 
ta dall’  invincibile  fua  coftanza  , ah 
non  partite  nò  , replicale  , dalla 
Croce  , miei  funefti  penfieri  , che 
troppo  torrefte  al  mio  dolore  di  me- 
rito , ed  io  farei  un  troppo  fpropor- 
zionato  ritratto  dello  fpafimante  mio 
Bene  ! SI , miei  penfieri , è forza  di- 
rimpetto ad  un  dolore  si  acerbo  e vi- 
vere , e morire , per  compiere , e 
l’ uffizio  d’  una  tenera  compaffione  , 
e le  parti  d’un  intrepida  fofferenza . 
Voi  rintracciate  una  vita,  che  fappia 
vivere  nella  morte  ; una  morte  , che 
per  tormentarla  più  a lungo  non  tron- 
chi la  vita  ; ò una  mirtura  di  morte  , 
e di  vita  cosi  angofeiofa , che  moren- 
do fenza  morire  , per  vivere  fenza 
vita  , fia  Io  fpafimo  di  chi  ornai  non 
sà  più  , ò fe  viva  , ò fe  muoja  , c 
tutto  farà  queflo  il  barbaro  alimento 
dell’  anguftiato  mio  fpirito  : quaft  mor- 
tua  viveri!,  nec  mori  foterat  , quia 
vivens  mortua  erat  . Non  fono  io  , 
che  efageri , è Bernardo  fanto  , che 
piange. 

II.  P.  Dopo  di  ciò  v’  eravate  voi 
Forfè,  Àfcoltatori , chi  sà  ? ornai  dis- 
porti a rimirare  come  in  eccedo  cre- 
feiuta  1’  afflizion  della  Vergine  , e_> 
commendandone  per  inoperabile  il 
coraggio,  per  avventura  vi  credevate 
di  non  dover  più  oltre  portare  il  com- 
patimento. Ma  oh  Dioiche  nuova 
Scena  inafpettata  di  dolor  più  crudele 
vi  s’  apre  d’  improvvifo  dinanzi  aglj 
occhj  ! Ah  che  la  Croce  offendo  l’Al- 
tare del  grande  Olocaufto  preziofo 
per  sì  lungo  fpazio  dalla  Divina  Giu- 
ftizia  afpettato,  non  poteva  non  difeo- 
prire  a Maria  nella  Vittima  innocen- 
te un  Dio  ancor  Redentore , ed  ac- 
crefcerle  a difmifura  in  fecondo  luo- 
go il  crepacuore.  Quella  ctìnfiderazion 
tormentofa  d’efferfi  condotto  l’ huom 


Dio  ad  uno  dato  sì  mifcrabilc  non  per 
colpa,  che  egli  ne  avelie  , ma  per 
la  falute  d’un  Mondo  a lui  ribelle  , 
ficcome  dipingeva  al  penfiero  della 
Donna  addolorata  la  viva  immagine 
di  quel  bel  Cuor  tutt’  amore , cosi 
banda  a banda  pafl'avale  tutta  l’Ani- 
ma collo  flrazio . \Avefs’  ella  potuto 
almeno  lufingar  fe  me*defima  fingen- 
doli qualch’  altra  cagione,  per  cui 
morifTe  Gesù  , che  averebbe  così  ad- 
dormentate in  qualche  maniera  le_> 
pene  . Ma  oimè,  che  fpcttacolo  tor- 
mentofo  ! Bifognava  , che  moribondo 
lo  rimirafie,  ma  come  fagrificato  da 
quella  gran  Carità  ineffabile,che  nell' 
atto  medefimo  di  fvenarlo  glielo  di- 
moflrava  più  amabile  ; ficchè  piglian- 
do anche  da  queflo  maggior  forza  il 
dolore,  le  andava  efagerando  la  difav- 
ventura  di  perdere  quel  divin  Pegno 
allora  appunto  , che  una  bontà  sì  pa- 
lcfe  più  ne  rendeva  il  pofTedimento 
defiderabile.  La  morte  di  lui,  che 
per  fervir  di  riparo  alle  rovine  d’un 
Mondo  lafciata  aveva  tutta  l’aria  fpa- 
ventofs  de’  fuoi  terrori , s’  era  poi 
riferbato  per  Teatro  lugubre  di  fua 
fierezza  il  folo  cuor  della  Vergine  , 
che  troppo  avea  di  parte  in  un  fa- 
grifizio  sì  tormentofo.  Fuggivalc  per- 
tanto, che  rattener  noi  poteva  , alla 
faccia  dello  fpafimante  fuo  Bene  tal- 
volta furtivamente  uno  fguardo  : ma 
funeflandofi  coll’  incontro  ferale  di 
flrazj , di  fvenimenti , di  fanguc  , ri- 
tiravafi  torto  atterrito  , di  nuovo 
addogando  al  penfiero  tutta  la  com- 
paflion  d’ pn  tormento  , che  non  po- 
teva fenza  orrore  mirarli  . Quindi 
per  le  pupille-  paffando  1’  afpra  Paf- 
fione  di  Crirto  alla  mente  dell’  afflit- 
ti (fi  ma  Donna  , e di  là  traboccandole 
impetuofamente  nel  Cuore  con  tutto 
quel  più  di  barbaro , che  la  feria  con- 
fiderazione  d’ un  Dio  paziente  , 'e 
fconlrafatto  per  ogni  parte  dal  pefo 
Ss  1 dcl- 
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dell’altrui  colpe  aggiunto  le  avea,  ero-  agitazioni  di  confolarla  i penfieri  di- 

cifiggeale  il  Redentore  nella  parte  più  cendole  , che  tutte  le  pene  del  fuo 


delicata  di  fc  medefima  , e perchè 
fuggir  non  potette  P amarezza  di  tan- 
ti guai  ritirandoli  qualche  volta  a 
refpirare  nel  più  fegreto  del  Cuore  , 
l’ingegno  crudele  dell’ ecceflivo  fuo 
duolo, avea  Caputo  tutto  nel  feno  trap- 
>li  Ju • piantarle  il  Calvario  : oh  mira  rei  ! 
djy.dto,  cosj  acj  effa  rivolto  parla  dolente_j 
S.  Lorenzo  il  Giulliniani  ; oh  mira 
res  ! Totus  Chriflus  crucifìxus  e/l  itu 
intimi s vifceribut  cordis  fui  f Ed  ec- 
covi , Fedeli  miei  , la  foftanza  di 
quell’  diremo  dolore , che  ci  viene 
fpiegato  nell’ intrepidezza  mirscolofa 
di  llarfi  la  Vergine  immobile  forza 
proferire  parola  dinanzi  al  Patibolo 
del  fuo  Gesù  ; Stabat  juxta  Cruccia 
Iefu  . In  dite  (lati  può  confiderarfi  a 
tale  propofito  il  Dolore  . Talvolta 
egli  parla  , ed  è fofferibile  ; talvolta 
. è muto  il  Dolore  , ed  è maflimo  : cu* 
ra  leves  loquuntur , ingerita  filenf,  fù 
parer  del  Mellifluo  . Quando  parla 
può  foffèrirfi  il  dolore , lafciando  al- 
meno allo  fpirito  qualche  sfogo  , ò 
per  la  lingua  call’efpreflione,  ò per  le 
pupille  col  pianto  . Ma  tutta  volta  , 
che  fia  muto  il  Dolore  è maflìmo, 
llringendo  il  Cuore  per  tal  maniera , 
che  gli  toglie  ogni  riftoro  . Allorché 
*r-7*  la  Vergine  ebbe  fmarrito  in  Gcrofo- 
lima  il  Verbo,  mitigato  dalla  fpe- 
ranza  di  rinvenirlo  fù  fopportabile  il 
fuo  dolore, e parlò  ritrovandolo  : quid 
Lue.  1.  fecifli  no  bis  jtc ? Ma  Cotto  la  Crocce 
frappandoglielo  dal  feno  la  morte  , è 
si  eccedente  , che  punto  non  parla 
il  Dolore  di  lei  divenuta  ne!  tempo 
fletto,  e Spettatrice  e Calvario,  e 
Croce  del  moribondo  Amor  fuo  : 
* Prou.  flabat  : heu  dolor  quàm  mifir  e/l  , 
ui  in  tormento  vocem  non  ha- 
et  l lo  diffe  profondamente  il.  Mo- 
rale . 

Pure  tentavano  ad  onta  di  tante 


Gesù  erano  faggiamente  dalla  Prov- 
videnza ordinate  alla  Redenzion  di 
quel  Mondo , per  amore  di  cui  erafi 
ella  condotta  a concepire  un  Dio  . 

Ma  oh  che  acerbo  finimento  dava 
con  ciò  ella  mai  all’  afpra  crudezza 
di  fue  ferite  ! Stretta  da  due  si  forti 
amori , e del  fuo  Dio,  che  non  po- 
tea  veder  si  piagato,  c di  tante  bel- 
le Anime  , che  pur  bramava  redente, 
lafcio  a voi  il  con  Adorarne  lo  feem- 
pio  interno,  che  non  puote  abballan- 
te fpiegarfi  : pugnabant  in  yirginis 
corde  ; cosi  S.  Tommafo  da  Villaniio.-y-a„^,. 
va  ; ut  in  Campo  plano  duo  ili»  Gigan- 
tes amores  , amor  Fili/ , & amor 
Mundi , fenfumque  yirginis  in  diverfa 
trahebant . Nave  combattuta  da  due 
divedi  venti  gagliardi , che  la  porta- 
no in  bocca  al  naufragio  fenzafperan- 
za  di  fcampo,  additar,  potrebbe  alcun 
poco  la  pena  di  queflaDonna  berfaglia- 
ta  fra  due  Scogli  sì  tormentofi  di  duo- 
lo : ma  un  avvenimento  lugubre  , 
che  m’  hi  fatta  fempre  una.  gran_j 
compaflione  , darà  cred’  io  , tutto  il 
fuo  lume  a quello  dolore  di  due  do- 
lori , che  forge  adeflo  nella  gran  Ver- 
gine. Ordinatali  dall’lmperador  Teo- 
dolio  per  iftigazione  dell’empioRulino 
la  llrage  famofa  di  Telfalonica, rappor- 
ta Sozzomeno,  che  dandovi  rifoluta-  L7.M4» 
mente  di  mano  la  Soldatefca , venne 
tra  gli  altri  aflalito  un  povero  Padre 
con  due  fuoi  dilettiflìmi  Ffglj  . Ve- 
dendo preparati  que’ Barbari  a dar- 
glieli. ammendue  con  un  colpo  di 
fpada  alla  morte,  offeriva  il  Genitore 
infelice  la  propria  per  falvar  la  vita 
de’  Figli , efibendo  alla  coloro  ingor- 
digia quanto  ci  trovava!!  in  Cala  di 
più  preziofo . Tocchi  da  qualche  fen- 
fo  di  compaflione  , io  non  faprei  ben 
dire  , fe  ò per  intereflè  , ò per  pietà 
que’  Soldati , concederono  al  Padre 
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f eleggere  uno  fra  due  Figliuoli  a_»  di  quell’  amore,  che  l’ obbligazione, 
f io  piacimento,  a cui  donata  avereb-  il  rifpetto,  la  convenienza  le  rende- 
bon  la  vita . Condefcendenza  crude-  van  più  caro  ; si , diciamlo , ebbe  a 
le  ! Pollo  dalla  barbarie  in  un  si  di-  decidere  contra  Gesù  , ed  inafprire 
fpietato  cimento  il  buon  Padre  dirot-  ancor  di  vantaggio  la  piaga  d’  una 
tamente  piangendo  mirava  or  P uno,  decifione  si  tormentofa  col  pungente 
or  1’  altro e volendo  pur  decidere  riflelTo  , che  per  malizia  di  molti 
a favor  d’  un  di  loro,  penava  il  me-  vana  farebbe  riufeita  , c difutile_> 
fchino  fra  la  dubbiezza  di  non  faperfi  quella  si  atroce  Paffione  , che  ella 
rifolvere  , e fra  il  delìderio  di  libe-  per  nollra  falvezza  con  tanto  fuo  fpa- 
rarne  almen’ uno . Perorava  a favo-  limo  permetteva  : opt  ab  am  quidem-, 
re  del  primo  la  maggioranza  , ma__,  cosi  la  fi  parlare  in  prova  di  tutto 
s’opponeva  per  l’altro  la  tenercz-  quello  il  fuo  divoto  Roberto!  opta- 
ti . Rifoluto  precipitofamente  per  barn  quidem , ut  non  moreretur  Dile- 
uno  , lo  ritirava  prelfo  di  fe  in_>  Uus  , fed  amplius  defiderabam  liuma- 
ficuro  ; ma  correndo  tutta  la  com-  ni  Generis  falutem  ! Che  idea  llra- 
paflione  alla  rovina  dell’altro,  fo-  vagante  di  patimento  , Signori  miei , 
vra  di  cui  gii  (lendevafi  il  fatai  col-  che  fofferenza  , che  Madre  ! 
po  di  morte,  ei  penti  vali,  e chiedeva  III.  P.  Ah  che  contra  dell’  addo- 
alla  coloro  crudeltà  un  momento  per  lorato  mio  Cuore  congiura  puranche 
poter  meglio  confederar  1’  elezione  . la  llravolta  fantalia  de’ miei  penlìeri  1 
Poiché  uno  di  voi  dee  morire  , voi  In  che  mal  punto  Irò  proferito  io  mai 
io  voglio,  tremante  ad  uno  dicea,  e l’amaro  nomedi  Madre!  Permettete- 
voi  l’altro  mirando,  e voi , ahi  di-  mi,Afco!tatori,  ch’io  mi  difdica, e ri- 
vifionc  ! e voi  a me  non  men  caro,  tiri  un  cfprclfione  ufeitami  importu- 
Figlio,  morre  ....  Ma  confufo  di  namente  di  bocca.  Ma  che  prò,  fe 
nuovo  non  potea  proferir  la  fenten-  con  tutto  quello  è pur  Madre  Maria  ? 
za,  che  il  cuore  noi  confentiva  ; onde  Quando  io  penfava  a calare  fovra_* 
fofpefo,  e per  lo  sbigottimento  de’Fi-  d’  un  si  ferale  Teatro  la  Tela,  ecco- 
glj,  che  gli  llrappava  le  vifeere,  e per  mi  obbligato  a difeoprirvi  ancor  l’ul- 
lc  iilanze  della  Fierezza,  che  voleva  tima,  e ben  d’  ogn’  altra  più  lagri- 
rifoluzione  , e per  la  fmania  del  fuo  mevole  Scena  di  un  si  ecceflivo  do- 
dolore  , che  non  fapea  ridurli  a com-  lore . Per  ifquilito , che  folfe  il  tor- 
prar  la  vita  dell’  uno  colla  morte-»  mento  di  lei  nel  ravvifare  in  chi 
dell’  altro , fe  gli  vide  ad  un  tratto  tanto  pativa  un  Dio  Creatore  , un_» 
da  que’  crudeli  Minillfi  fvenati  am-  Dio  Redentore , convennele  accorarli 
menduc  barbaramente  fugli  occhj  ! di  piu  col  riconofcervi  un  Dio  Fi- 
Si  finga  nel  cafo  chi  ha  Figliuoli , e gliuolo . Madre  era  dunque  la  Ver- 
comprenderà  quanto  vaglia  per  ab-  gine  di  Gesù , che  penava  , era  fatto- 
battere  ogni  cuor  più  robullo  un  con-  la  Croce  di  lui,  vedendo  pur  troppo' 
trailo  si  fiero  d’  affetti  . E non  è quanto  egli  fofferilTe  d’  angofeia,  due 
quello  appunto  1’  acerbilfimo  com-  motivi,  che  da  fe  ballerebbpno  a_» 
battimento , in  cui  per  riguardo  , e farcene  concepire  per  ellremo  il  ram- 
alle  pene  del  Verbo  , e alla  falute  rnarico.  Ma  non  era  ella  una  Madre 
degli  huomìni  ritrovolfi  là.  Vergine?-  ordinaria,  e però  fornita  d’ un  amo- 
Ella  però  di  più  dovè  decidere,  e re  ordinario . Era  Madre  d’ un  Dio, 
pronunziar  fectenza  di  morte  contra  e legata  per  confeguenza  lìrettamen* 
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te  al  Figliuolo  , e per  obbligo  di 
natura  , e per  venerazione  d’  offe- 
quio  ! qnem  genuit  adoranti . Era_» 
Madre,  ma  sì  tenera  , e verfo  del  Fi- 
glio sì  Sviscerata  , che  allo  fcriver 
d’  Anfclmo  Santo  fuperò  di  gran  lun- 
ga l'affetto  anche  più  fervorofo  d’ogn’ 
¥>•  Ex-  altra  Madre  : cxcedit  omnes  amores 
tel  ^r,r£’  parentim  in  Filios  amor  ifiius  Matris 
'4*  in  Filini»  fuum . Era  Madre  d' un_» 
Dio  , ma  cosi  umile  , che  il  folo  pen- 
siero di  fua  Dignità  1’  affliggeva  per 
tema , che  in  lei  non  venilìe  a di- 
minuirli per  quello  la  riverenza  di 
Serva:  anelila  Domini.  Ora  fe  tra* 
di  noi  una  Madre  fornita  d‘un  amo- 
re mendico  , d'  un  amor  limitato  , 
tutta  fi  pone  in  doglia , e Sovente.-» 
1’  uccide  1*  oftinazion  d’  una  febbre, 
che  le  tormenta  un  Figliuolo  anche 
— talora  difobbligante  , quale  impres- 
sione d’  affanno  crudele  filmiamo  noi, 
-•che  averi  fatta  in  una  Madre  sì  amo- 
revole, e di  Cuore  sì  dolce  Ia'Paf- 
lione  d’ un  Figlio,  che  tanto  aveva 
d’  amabile  , quanto  potea  feco  recar- 
ne dal  Ciclo  una  Divinità  umanata? 
Ah  che  Madre  fù  quella  mai  in  mez- 
zo alle  fuc  fortune,  quali  l’ebbi  a dir, 
sfortunata  ! Fino  i privilegi  , che_> 
1’  arricchirono  fovra  la  condizione  di 
tutte  le  Madri , riferbaronlì  le  balze 
malinconiche  del  Calvario  per  tor- 
mentirla . Fù  ella  privilegiata  fovra 
an.i.ad  d’ogn’ altra,  perchè  rimanendo  Ver- 
gine anche  nel  partorire,  non  provò 
le  pene  del  parto  . Antri  felici  di 
Bettclemmc  , che  la  vedelle  partori- 
re con  godimento,  ah  che  bisogna- 
va temerne  d’  una  sì  bella  ventura  , 
come  d’  un  aurora  di  quel  dolore  , 
che  1’  afpcttava  fotto  la  Croce  del 
III. A-  de  Piglio  ! Quei  Beata  Virgo  ; lo  diffe  il 
fide  c.ijr  Damafceno  ; in  parta  dolores  effuge - 
rat , pafjtonis  tempore  fujlinuit . Miti- 
ga ogn’  altra  Madre  il  dolore  del 
parto  coll’  allegrezza  del  Figlio  già 
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nato  : non  meminit  premura  propter  jo.is.u 
gaudium  . Maria  non  conobbe  dolo- 
re , perchè  in  Gesù  partoriva  l’al- 
legrezza dell’  Univerfo  ; ma  oitnè 
quanto  la  trafilTe  poi  mai  quello  pre- 
gio medefimo  , Soggettandola  nell’ 
occafione  di  perderlo  ad  uno  Spasi- 
mo , che  non  trovò  lenitivo  ! Perchè 
fù  fola  a concepire  un  tal  Figlio 
parve  , e lo  fù  realmente  in  lei  pri- 
vilegio , che  Supplir  potefiè  il  Suo 
Amore  a due  sì  grandi  uffizi  di  Pa- 
dre infieme,  e di  Genitrice  in  Terra 
del  Verbo  . Ma  c chi  non  vede  cam- 
biata Sul  Golgota  in  tormento  fi  bella 
forte  , giacché  nel  perderlo  non  può 
divider  con  altri  1’  afflizion  della  per- 
dita , avendo  ella  fola  quaggiù  tutto 
l’ intereffe  nel  Figlio,  che  perde  ? II 
dolore  infommadel  parto  fù  per  tutte 
le  altre  Madri  un  retaggio  lagrime- 
vole  di  peccato  : in  dolore  paries  ; 
noi  Senti  in  partorendo  la  Vergine, per-  *5, 
chè  macchia  mai  non  contraile  di  col- 
pa : macula  non  cfl  in  te  : ma  non  lafciò  G»*M- 7 
d’  accorarla  Sotto  la  Croce  anche  un 
tal  Privilegio  condannandola  a per- 
der nel  Mondo  per  P altrui  peccato 
il  Suo  Bene  , acciò  comparine  madre 
ben  degna  dell’huomo  Dio,  che  mo- 
riva elfo  pure  Senza  peccato  per  i 
peccati  di  tutto  il  Mondo  . Difperin 
pur  dunque  di  racconfolarla  quella 
povera  Madre  i Suoi  più  tranquilli 
penlieri  , Se  fatti  carnefici  del  Suo 
Cuore  i privilegi  (ledi  del  proprio 
merito  , per  affliggerla  divengon  fof- 
pette  di  barbare  fin  quelle  Doti  , che 
la  coronano  : Virgo  manjì  , &■  magis  a pud 
mordeor  vifceribtu  , qudm  Matres  ! Baet.. 
così  ne  interpreta  le  dolci  querele  il 
Suo  di  voto  Amfilochio. 

Ma  quell’  effere  fotto  il  Patibolo 
dell’  amato  Figliuolo  : Jìabat  juxtaj 
Crueem  'Jefu  ; che  imperccttibil  tor- 
mento è mai  per  una  Madre  di  vifeere 
sì  amorevoli , e di  Cuore  negli  affetti 
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sr  delicato  ! Eccovene  un  rifcontro , congiunto  : e pure  quello  penderò 
che  cffer  non  puote  più  chiaro.  Tra  feparato  cotanto  dalla  crudele  efecu- 
tutti  i Profeti , fecondo  l’oflcrvazio-  zione  gli  portava  nel  Cuore  tutto 


ne  de’  SS.  Padri,  non  v’  ebbe  chi  più. 
del -buon  Davide  piangelfe  l’amara 
Palfione  del  Nazzareno  , perchè  fa- 
peva  dovere  egli  nafcere  dalla  flirpe 
di  lui, e benché  prevedeffe  molto  da  fe 
lontano  un  si  lagrimevole  avvenimen- 
to,pareva  a queli’Anima  Santa  dover- 
lo Tempre  vicino, e che  gii  nelle  vene 
di  Giesù  zampillando  il  proprio  fan- 
gue  fi  rifentilfe  con  impeto  di  compaf- 
fionc  penofa  per  confentimento  d’uno 
ftrazio  si  fiero  ; e per  quella  malinco- 
nica fpezre  d’apprelTo  dipingendofele 
il  Calvario,  fcorgevafi  ella  vivere 
crocifilfa  con  Crifto  , rampollo  per 
altro  cosi  remoto  di  fua  Reale  Profa- 
pia  : verè  enim  David  ; è del  Ponte- 
fice S.  Leone  1’  ammirabil  penderò  ; 
verè  enim  David  in  Cbrifio  p affiti  efl , 
quoniam  'Jefus  verè  crucifixus  efl  in 
carne  David.  Voi  ben  m’ intendete  y 
Afcoltatori  , e credetemi  , che  non 
hò  cuore  di  farvene  il  contrappollo  . 
Dio  immortale  1 Davide  vedea  quello 
Dolore  ; ma  si  da  lungi  , che  appena 
potca  dil'cernerlo  ; dovea  Davide  pre- 
dare a Gesù  il  fuo  fangue  ; ma  era 
si  lontano  il  fuccediinento , che  ben 
potea  confidarli  per  non  avertala  ve- 
dere ; Davide  in{pmma  non-  dovea 
gii  elfcrne  Padre , ma  per  fola  , e 
ben  dillanta  attinenza  di  fangue  ,, 

S E C O N D 

Pur  troppo  è fecondo  per  fommi- 
niftrarci  nuova  materia  d’amarilfime 
riflelfioni  il  tormento  di  quella  Ma- 
dre ! Avea  ella  in  petto-,  e troppo 
Tempre  comparvero  bene  , due  Cuo- 
ri , quello  d’  una  Carità  fenfibiliflìma 
alle  altrui  pene  , e quello  d’ una  Co- 
ltanza  da  qualunque  più  grave  trava- 


io fpafimo  di  Gesù  : veri  enim  Ba- 
vid  in  Chriflo  paffus  efl  ! Ah  per  pie- 
tà mi  fi  tolga  dinanzi  1’  idea  del- 
la Vergine  fpafimante  , che  io  non 
polfo  più  rimirarla  ! Se  un  folo  ri- 
flelfo  di  Pafiione  cosi  lontana  tutta 
ne  portò  nell’  anima  del  buon  Davide 
1’  acerbità  del-  tormento  , qual  colpo, 
qual  piaga , ahi  quale  feempio  fatto 
averi  poi  la  funella  veduta  nel  fen 
d’una  Madre  , Madre  d’un  tal  Fi- 
gliuolo , Madre  , che  per  privilegio 
inudito  , c da  non  udirli  mai  più  ,, 
formato  1’  avea  co!  fangue  delle  fue 
vene  ? Ah  Madre , Madre  afffittilli- 
ma  , chi  hi  coraggio  di  vedervi , e 
tutto  non  fentire  il  voftro  acerbiflimo 
Duolo  ? Madre  tormentata  , e dall’ 
amore  , e da  i Privilegi  , e dal  fan- 
gue , fangue  voftro , che  martirizza- 
to nel  Figlio,  e per  le  pupille  palan- 
dovi nel  Cuore  di  nuovo,  non  può 
non  alimentarvi  di  pene,  e non  nu- 
drivi  di  fpafimo  ! Conviene,  che  io 
atterrito  nel  voftro  dolore  vi*  lafci 
dolore  ,•  che  fe  viverà  immortale-» 
per  una  fpaventofa  maraviglia  di 
tutti  i Secoli  , è però  fovea  tutti  i 
Dolori  fi  grande  , che  non  puote  ne 
capirli  abbailanza  , ne  abballarla— 3 
compiangerli  !. 


A P A R T E.. 

gliò  inoperabile.  E quello  gran  Cuor 
generofo  ebbe  a dimoflrarlo  , ahi 
tormentofo  cimento  ! ebbe  a dimo- 
ftrarlo  fotto  la  Croce  fugli  occhi 
dell’  agonizzante  fuo  Figlio  ! Padre 
Eterno  , voi  , che  addolorile  a quell’ 
Anima  grande  T incarico  di  partori- 
re il  Verbo  tra  gli  huomini  , dove  è 

adef- 
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adeffò  la  voflra  compaffione  per  alleg- 
gerirle in  congiuntura  si  lagrimevo- 
le  il  travaglio  ? Dove  Cete  , Angeli 
del  Paradilo  perconfolar  quefla  Ma- 
<Gcn,  ai.  dre  , come  già  facete  ad  Abramo 
rattenendogli  il  braccio  fui  punto  di 
fvenarc  il  fuo  diletto  Ifacco  ? Ma  nò: 
per  animar  nella  Vergine  un  dolor 
trionfante  per  lei  non  dee  trovarli  ri- 
fioro . Nella  morte  del  Figlio  moriva 
S*rt- io.  Abramo  : Tatris  ibi  erat  tota  p afflo 
^hcrifi’  "b*  Filius  immolabatur  ; fù  parer  del 
Cr  ’ Grifologo  : ma  perchè  forfè  il  buon 
Vecchio  , quantunque  uniforme  a i 
voleri  del  Cielo  non  averebbe  faputo 
fovravivere  ad  una  perdita  cotanto 
fenllbile  .,  ne  accetta  il  Signore  1*  of- 
ferta , c gli  rilafcia  il  Figliuolo  ; non 
Ge».  zxtendas  manina  tuam  fuper  puerum  . 
Vedere  un  Figlio  ; un  Figlio  Dio 
nelle  agonie  ; feco  morire  interior- 
mente fotto  la  Croce  di  lui  , ed  aver 
poi  la  coflanza  di  vivere  , bifogna 
pur  dirlo  , fenz’ anima  Grappatale  di 
feno  dall’  impeto  del  dolore , era  un 
coraggio  , che  fuperando  e fedo , e 
condizione,  e umanità,  riferbavafi  a 
quella  Donna  , ehe  vide  mai  fempre 
nel  Mondo  in  credito  d’uno  flrava- 
bcm.  f.  gante  miracolo  : Maria  vicit  fexiim , 
Dc,t'  vicit  hominem  , & paffa  tfl  ultra  l>u- 
manitatem  ; torquebatur  enim  magis , 

Juàm  fi  torqueretur  ex  fe  , quia  fufra 
e incomparabiliter  diligebat  id  , tol- 
de dolebat  : è del  fuo  divotiffimo  B. 
Amadeo  1*  oflervazione  . Aveva  in 
fatti  la  Vergine  un  Anima  , la  quale 
ò era  1’  Anima  di  Giesù , e potea  dir- 
li 1’  Anima  del  dolore  ; ò era  l’Ani- 
ma propria  pallata  nel  cuor  di  Cri  ilo, 
« divenuta  perciò  il  dtìlor  di  due 
Anime  . Ponderate  voi  ora  quale 
sforzo  di  non  più  praticata  fermezza 
v’  abbifbgnaffe  per  reggere  -una  tal 
, Anima  nelle  contingenze  d’ un  lì  fie- 
ro combattimento  . Del  Cuore  di  lei 
fatto  ne  avea  la  Compaffione  un  ri- 


tratto infieme  , ed  uno  feopo  di  tutta 
quella  Paflionc  amariffima  , che  le 
Graziava  il  Figliuolo . Di  tutte  le  pia- 
ghe di  lui  formata  fc  ne  era  una  foia, 
ma  crudeliffima  piaga  , onde  più  af- 
fai, che  al  Figliuolo  sbranavanfi  bar- 
baramente alla  Madre  le  vifeere  : 
bete  omnia  illam  tranfverberabant  prò-  jeDtr- 
fundiàs  , quarti  illum  davi  , & prò  mìe. 
una  filii  plaga  innumeri!  ili a plagia 
fatui  abitar  : medita  il  Metat’raile  . 
Divenuta  per  quello  a fc-  medefima 
una  Croce  , come  parve  a S.Epifanio, 
allorché  chiamolia  : Cruciformem  ; al-  Str,4< 
tro  più  non  portava  nell’  Anima  , che  l-ud- 
fpine  , che  chiodi,  che  ulceri,  on- 
de  cercando  fe  fleffa  dentro  fe  tleiTa 
forza  è il  credere , che  altro  non  vi 
trovafle  giammai  fe  non  fc  lo  fpa- 
ventofo  apparato  d’  un  incomparabil 
dolore  . Godo , che  l’argomento  m’ab- 
bia condotto  in  anguria  di  tempo  , 
onde  io  non  pofla  efprimervi  il  con- 
trappoflo  penofo  di  quell’  ammirabile 
fofferenza  , che  la  volle  paco  men  , 
che  infenfibile  a i duri  colpi  d’  un 
afflizion  si  poffente , come  riflette  il 
porporato  Bonaventura  : fiaba»  juxta  & /peti 
Crucem  Te  fu  Mater  ejus  . . , . im-  c.6. 
paffibiUs  per  patientiam  : Come  potrei 
io  mai  fenza  inorridire  farvi  confide- 
rare  la  piena  di  tcneriffime  lagrime 
condotte  dall’  effetto  materno  fino 
fulle  pupille  della  Vergine  afflitta  -, 
e rifofpinte  nel  Cuore  da  una  intre- 
pidezza invincibile  , che  non  vuol 
pianto  ? Trulla,  flendi  major  tfl  caufa  ; 
averebbe  detto  il  Morale  ; qttìnu  1.4. t<mt . 
fiere  non  pojfe  ! Ah  non  vi  lufinghi  , *• 
Fedeli  miei  , lo  fpirito  d’  una  di- 
vozione animofa  i Non  averefle  voi 
fleffi  , eh’  io  ben  lo  sò , avuto  forza 
di  rimirare  in  una  Madre  per  gli 
flrazj  del  Figlio  sì  addolorata  il  pre- 
gio d’  una  sì  nuova  ubbidienza  , e 
sì  eroica  alle  favie  difpofizioni  del 
Cielo,  che  foffe  pronta,  oh  Dio  ! a 

ter- 
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Veneri)  dopo 
terminare  ella  (Iella , come  foflicne_> 
sfud  D.  Anfelmo  Santo,  quella  Paflione,  che 
^TbttÙ  sl  affliggeva  ! E noi  fece  ella  for- 
tit. il*,  fe?  Chi  ricevè  la  ferita  aperta  nel 
4>>f-7’  collato  a Gesù  dopo  la  benedetta  fua 
morte?  Sola  Maria,  dice  S.  Bernar- 
do , che  palfando  per  forza  d’  amore 
a viver  nel  petto  dell’  eflinto  fuo  Fi- 
glio, da  cui  non  potè  mai  fepararfi  : 
Str.+.dt  erat  aMjtna  ibi  , ner  poterai  avel- 
JJ/ump'  [. . fè  si , che  a proprio  collo  fe  ne 
compiere  lo  fcempio,  e fi  avveraf- 
fe  ciò , che  predetto  le  avea  il  buon 
Lue.t,  Simeone  s tuam  ipfius  animar n per 
tranfibit  gladius . Ah  nò,  voi  non 
averelle  avuto  cuore  di  fentirvi  da 
me  più  a minuto  defcrivcre  quella 
povera  Madre  polla  in  abbandono  da 
i più  fedeli  Difcepoli  alfilfer  con_» 
pochi  alle  agonie  ellreme  del  Figlio 
con  una  coltanza  , che  in  altri  faria 
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paruta  barbarie . Troppo  vi  avereb- 
be  recato  di  crepacuore  il  martirio 
da  lei  fofferito  nelle  tenere  lamea- 
tanze  dell’  agonizzante  Figliuolo  . 
che  in  faccia  d’  un  Padre  sl  rifoluto, 
e d’  una  Madre  sl  intrepida  lagnolll 
dolcemente  di  non  avere  ne’  fuoi 
Dolori  nè  Padre  in  Cielo , nè  Ma- 
dre in  Terra  , Dio  chiamando  il  Ge- 
nitore : Deus , Deus  meus , ut  quid 
dereliquifli  me  ? E Donna  la  Vergi- 
ne : Mulier  ecce  Filius  tuus . Perde- 
, re  colla  vita  del  Figlio  il  foave  no- 
me di  Madre  allora  appunto  , che.  « 
per  la  perdita  d’  un  tal  Figlio  , nell* 
acerbità  del  cordoglio  piil  fentiva 
di  eflcr  Madre , ahi , che  apprezza 
d’  impercettibil  rammarico!  Impri- 
metevelo , Fedeli , nel  cuore  , c do- 
nategli tutta  la  compaflione  a che_> 
ben  lo  merita , 


f t PRE 


Matti, 
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PREDICA  XXXIL 

Nella  Domenica  delle  Palme . 

DE’  GIUDIZJ  TEMERARJ. 

lìofanna  l'ilio  David)  bene  di  Bus  qui  ve  tilt  in  nomine  Domini . 

Matth.  21. 


Ero  fari  dun- 
que, ch’io  dcg- 
gia  qui  difdir- 
mi,  riveriti  Si- 
nori , con  voi, 
e rendere  una 
pubblica  , c„» 
piena  giudizi» 
al  buon  cuo- 
re de!  Giu- 
daifmo , di  cui  tante,  e tante  volte 
da  quello  luogo  io  v’  hò  parlato  sì 
male  ? Se  ciò  giufio  fi»  confagrerò 
alle  odierne  fortune  diCrillo  la  pena 
del  mio  rolfore  , e godrò  , che  que- 
lita paiefe  ritrattazione  ferva  come  di 
fregio  al  gloriofo  apparato  del  pre- 
ferite fuo  fignorile  Trionfo  . Voi  ben 
vedete , che  ficcome  gli  appiaufi  , 
le  finezze,  1’  ofTcquio,  con  cui  lo  ri- 
cevono i Popoli  tutti  di  Gerofolima  : 
Ilo  fauna  Filio  David. , benediilus  qui 
venit  in  nomine  Domini  ; ci  danno  te- 
ftimonianza  qiufi  infallibile  d’  un_j 
eroico  ravvedimento  improvvifo  , 
cosi  tolgono  tutto  il  merito  alla  mia 
prontezza  per  ritrattarmi  con  lode  > 
quando  il  farlo  è più  forza  di  evi- 
denza, che  elezione  di  volontà  . Pure 
mi  fembra , che  bene  avveduti  non 
vi  perdiate  voi  tanto  fra  le  giulive 
acclamazioni  di  quella  feltevole  Cit- 
tadinanza, onde  vi  fi  tolga  dal  cuore 
tutto  il  fofpetto  d’  una  fegreta  mac- 


chinatrice  perfidia.  Saggi,  che  liete,, 
mirate  con  qualche  godimento  il 
giubbilo  pompofo  di  Sion  , ma  vol- 
gendo nello  ficlTo  tempo  uno  l'guardo 
anche  al  Calvario , e collo  ftrepito 
degli  Ofanna  , che  oggi  s’  odono  con 
piacere  , combinando  gli  urli  del 
Crucifige , che  frapoco  fentiranfi  con 
pena , confermate  1’  Ebraifmo  nella 
vergogna  del  fuo  livore  , c me  nel- 
la gloria  d’  aver  Tempre  detto  vero 
coll’  infamarlo  come  nemico  impla- 
cabile del  Nazzareno  . Ottimi  Giudi- 
ci ! L’  indovinafle  . Quell’  incontro 
s!  lieto,  e si  grand  io  fa- , può  dirli 
una  bugia  d’  olfequio  , che  anderà  a 
finire  tra  poco  nella  verità  d’  una 
ilrage  , e nell’  empia  feeleraggine  in- 
udita dì  torre  dal  Mondo  1’  huorma 
Dio  ; 1’  indovinalle  : crucifige  ! Ma 
chiudali  il  Tribunale  per  Tempre  , 
Fedeli  miei,  e perché  una  volta  co- 
gliefle  a cafo  nel  vero  , non  piglia- 
ne cuore  per  farla  da  Giudici  fovra 
le  azioni  altrui , perchè  troppo  fpelTo 
v’ingannerete.  Giudizi  di  fimi!  Sór- 
ta effendo  per  lo  più  temerari  , fono 
Tempre  peccaminofi  . Per  indurvi 
adunque  ad  afievervene  cofiantemen- 
te  , e non  caricar  la  vofir’  Anima  per 
voler  cenfurare  "quella  degli  altri  , 
io  vi  niofircrò  per  argomento  delli 
mia  Predica,  che  fomìglianti  Giu- 
dici prefuntuofi  del  Proflìmo  nel  giu- 
dica- 


De'  Giu  eli Z' 
dìcare  degli  altri  rendono  rei  fc  rae- 
delimi  al  Tribunale  di  Dio  d’  una_» 
gran  prefunzione , che  fi  Infinga  di 
veder  tutto  fuori  di  fe  -,  e farà  il 
primo  capo  : d’  una  maggiore  mali- 
zia , che  nulla  vuol  vedere  dentro  di 
fe  ; e farà  il  fecondo. 

I.  P.  Il  Signore , che  c’  ingiunge 
di  non  formare  giudizio  fecondo  le 
j elleriori  apparenze  ingannevoli  : no- 
’ * lite  judicare  fecundùm  faciem  : chia- 
ramente ci  avvifa,  che  nel  giudicare 
altrui  diverrem  rei  al  fuo  Tribuna- 
le , mentre  vuole  , che  fi  giudichi 
rettamente  : jn/ìum  judicium  judicate . 
Chi  perù  di  noi  può  giudicare  con 
rettitudine,  che  vale  a dire  con  tut- 
te quelle  cautele  , che  debbono  pra- 
a.i.j  c 7 ticarfi  per  formare  un  giudizio  favio  , 

• difereto , e ficuro  ? Ci  tradifee  adun- 
que la  prefunzione  , quando  ci  lufin- 
ghiamo  di  veder  tutto  , e difeerner 
tutto  fuori  di  noi  , c potere  per  que- 
llo giudicare  le  azioni  altrui  con  fran- 
chezza . Difinganniamoci , che  ciò  è 
falfiflìmo.  Come  voler  noi  giudica- 
re fe  non  abbiamo  veruna  delle  qua- 
lità neceffarie  ad  un  buon  Giudice? 
Infegna  Arinotele  , che  la  prima  di 
quelle  è il  conofcer  bene  la  Caufa , 
di  cui  debbe  formarli  il  giudizio  : 
i.  Elbic.  unuJqHÌjqnC  lcfie  judiiat  qtne  cogno- 
feit . In  fatti  quel  Giudice,  che  non 
conofce  lo  fiato  della  fu  a Caufa,  mai 
i.f.  q.u  non  corrà  nel  legno  colla  fentenza . 
ttr.6.  yj  ^ pertanto  fra  noi  chi  fi  puffo 
perfuadere  di  ben  conofcer  le  cofe , 
che  nel  Mondo  fi  veggiono,e  di  edere 
perciò  capace  di  ben  giudicarne  ? Sen- 
to , che  1'  Apoftolo  Paolo  alfolu- 
tamente  lo  nega  affermando  , che 
tutto  in  quella  vita  mortale  vediam 
iMiJCcr,  per  inganno  : per  fpeculum  in  ani- 
genette  : c più  s’elprime  ancora  la  ver- 
fionc  d’ alcuni  deJ  Greci  : videmns 
per  longifpicinm  : finimento  , che_> 
aggrandire,  ed  altera  fuor  di  mifu- 


t Temerari . 331 

ra  gl*  oggetti  . Pcco  il  ben  giufto 
motivo , che  hà  Iddio  di  odiare  in 
noi  quella  prefunzionc  , che  non_» 
ottante  una  villa  sì  debole  , e si  al- 
terata , ci  fà  credere  di  penetrare  al 
fondo  le  azioni  del  Proflimo  , e po- 
ter proferirne  una  ficura  fentenza  : 

Deo  odiofum  e/l  mentium  Troximorum  lìb.i.  de 
velie  fecreta  rimari  : dilfe  il  gran  stir‘  !n‘ 
Lorenzo  Giuftiniano.  Voi  mirate  gli 
andamenti  d’  un  certo  Giovine  , che  ’* 
par  libero  , e quella  vivacità  elle- 
riore  di  fpirito,  e di  brio  , che  l’in- 
troduce per  tutto  , vi  fembra  una 
sfrenatezza  palefe . Ecco  aggrandito 
1*  oggetto  , ed  alterato  : videtis  per 
longifpicinm  ! Cosi  Micol  giudicò 
del  ballo  , che  avanti  1*  Arca  faceva 
il  buon  Davide,  c confufe  colla  fanti- 
tà  la  pazzia  : nudatile  e/l  ; qnafift  *&rg  (- 
nudetur  ur/us  ex  fenrris  . Ofi'ervate  to‘ 
quel  Tale  frequente  a i Conviti , ac- 
cefo  di  volto  , e femprc  faceto , e-> 
ciò,  che  nafee  da  un  interiore  con- 
tentezza di  fpirito  , 1’  attribuite  ad 
intemperanza  . Ecco  aggrandito  l’og- 
getto , ed  alterato  : videtis  per  lon- 
gifpicium  . Cosi  di  Anna  giudicò  Eli, 
dallo  fpcflb  movimento  delle  fue  lab- 
bra ricavando  un  effetto  d’ubriachez- 
za , e non  diftinfe  dal  vizio  la  di- 
vozione : ufquequò  ebria  eris  ? Ah  t.Hegi. 
Giudici  di  pupille  troppo  infelici,1!* 
quanto  v’ingannate,  c di  quante..» 
colpe  con  quell’  inganno  voluto  ag- 
gravate mai  la  vollr’  Anima  ! Jfd  Tc>».  a. 
1 r.ortcm  properat  qui  citò  de  quoquxm  ‘n  Prtv' 
jndicat  : elclama  il  Mellifluo  . Chi 
poteva  giudicare  piai  francamente-» 
del  delitto  di  Cam  quanto  il  Padre, 
che  1’  aveva  già  conofciuto  anche 
nell’  Arca  per  impudico  ? Eppure  fà 
Noè  le  fue  perquifizioni , vuole  efa- 
minar  bene  la  caufa  prima  di  profe- 
rirne fentenza  : cùm  didicijfct  7foe  ; Gin*. 
dice  il  Sagro  Tello  ; qn.e  fecer.it  ei 
FUius  finis . Più.  Non  potea  Iddio 
Tt  2 gii 
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giudicare  del  Popolo  Idolatra  pubbli- 

camente? Eppure  prima  di  punirlo 
Mici.  6.  ccrca  ]e  fue  difcolpe  : Topaie  meus  , 

Hit,  quid  feci  tibi  ? Qui  poter  at  ; cosi  il 

gran  Girolamo  ; qitafi  Deus  prò  fcelc- 
ribus  Topttli  peccatori s irsferre  ftppli- 
cium  , non  volt  vidcri  potcns  , fcd 
• jujlus . Più  ancora , più . Il  peccato 
de’  noftri  Progenitori  poteva  edere 
più  palefe?  Poteva  Iddio  Giudice  in- 
gannarli ? Non  gli  condanna  però  il 
Signore  ad  un  tratto  . Scende  nel  Pa- 
radifo  terreftre  , chiama  a fe  i Rei  ; 
chiede  la  caufa  di  violare  il  precet- 
to , ne  viene  a fentenza  prima  d’efa- 
z.i q. io  mjnar  bene  il  fatto.  E voi  pofeia, 
Criftiani  , che  tutto  vedete  altera- 
to : per  longifpiciutn  ; volete  giudicar 
a dovere  in  un  fubito  ? Oh  che  ardi- 
ta prefunzione  di  temerario  giudizio 
precipitofo  ! 

Se  però  fra  le  ofeure  tenebre  di 
quell’ Efilio  fi  mira  (fero  le  cofe  tutte 
folamente  alterate  , e fuori  , direm 
cosi , della  proporzione  , ah  potreb- 
be lufingarfi  qualcuno  di  ufar  dell’  in- 
duftria  per  non  foggiacere  ad  abba- 
glio. Ma  il  peggio  fi  è , che  tutto  fi 
vede  al  roverfeio  : talee  furtt  qua 
ex  imbecillitate  cernuntur  pbantafìx  , 
quemadmodum  vifio  cernitur  in  aqitis  : 
i .Ssrom.  così  decide  l’acutifTimoClcmenteAlcf- 
fandrino  . Mirafte  mai  qualche  og- 
getto nell’  acqua  d’  un  fonte  , àd’  un 
rufcello  ? Vi  par  fuibto  d’avere  il 
Ciclo  fotto  del  piede  , e la  Terra  fo- 
vra  del  capo  , e fe  quell’  alteramento 
di  cofe  non  fofle  gii  comune  , e no-  . 
torio  , voi  ne  rimarrefte  attoniti  . 
Ma  oh  Dio  ! Cosi  appunto  vi  riefee, 
vedete  , quando  con  audacia  pefate 
le  azioni  del  Prolfimo  : tutto  vi  com- 
parifee  al  roverfeio  : quemadmodum 
• vifio  cernitur  in  aqtiis  . Quell’  Eccle- 
fiartico  s’ appunta  di  licenziofo  per 
la  frequenza  in  una  certa  Cafa  eh?  Ah. 
mefehini  ! Fi  fio  ctrmtiir  in  aquis  ! La 
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vifita  è tutta  zelo  per  regolare  una 
povera  Vedova  nella  buona  condot- 
ta de  i Figlj  . Che  farebbefi  da  voi 
detto  degli  Efploratori  di  Gerico  rac- 
chiufi  in  Cafa  di  Raab  femmina  di 
partito  ? E pure  feco  davano  concer- 
tando la  forprefa  della  Città  voluta  , 
od  ordinata  da  Dio  . Quel  Cavaliere 
fe  ne  Uà  in  Chiefa  tutto  raccolto,  ben 
differente  dal  peflimo  coilumc  di 
tanti , che  la  profanano , c gaffa  per 
huorao  di  fini  fecondi  eh  ? Quella  di- 
vozione , che  nal'ce  da  fornimenti 
cattolici  , s’  interpreta  per  finezza 
di  fpirituale  politica,  che  cerchi  per 
mezzo  d’ una  mentita  pietà  infinuarfi 
dove  non  giunge  col  merito  eh  ? Voi 
miferabili  ! Vifio  cernitur  in  aquis  ! 

Fuori  del  Paradifo  egli  non  hi  altre 
mire  , e tutto  confitte  il  fuo  intereffe 
negli  affari  della  falute  . Cosi  il  Fa- 
rifeo  giudicò  del  Pubblicano  là  nel 
Tempio  di  Sion  , e quell’  inganno  ti- 
rogli  adofTo  i gattighi  del  Cièlo.  Tut- 
to dunque  voi  vedete  al  roverfeio: 

•vifio  cernitur  in  aquis  : e tutto  cosi 
vedendo  giudicate  di  tutto  liberamen- 
te , c cosi  giudicando  non  credete  di 
farvi,  rei  al  granTribunale  di  Dio?  Oh 
che  annebbiamento  deplorabile  d’in- 
telletto ! Se  anche  non  è elezione 
di  volontà  depravata! 

Quando  però  ancora  per  impoffibi- 
le  fi  conofceflc  la  Caufa, c tutto  frà  noi 
poteffe  in  una  giufta  proporzione  ve- 
derli ,.  quello  non  bada  , fapete  , pe* 
giudicar  con  prudenza  . E’  d’  uopo  di 
più  penetrar  l’ intenzione  di  chi  ope- 
ra trattandoli  d’ un  giudizio  di  Foro 
interno  , mentrp  qualifica  efTa  colà 
ogn’ operazione:  intentio  difeernit  fa-  Kling. 
(lumi  come  decidono  anche  i Leggi-  f"/.1’’/*' 
Ili . Per  giudicare  nel  Foro  efterno  , ’1 

e venire  effettivamente  a fentenza , 
ballano  in  alcuni  cali  gli  indizj  evi- 
denti di  qualche  fatto  , e la  concor- 
renza de’  Teflimonj , quand’  anche  il 

Reo 
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Reo  perfida  nelle  negative  : ma  nel 
Foro  interno  , perché  il  bene  , ò il 
male  delle  noftre  opere  dipende  uni- 
camente dalle  intenzioni  della  volon- 
tà : non  efl  peccatum  nifi  uohtntarium  : 
come  per  primo  principio  forticne  la 
Teologia  , e conferma  l’Angelico: 
j-M-74  peccatum  efl  in  voluntate  flcut  in  fub- 
tn.i>  jefi0:  fà  di  medierò  il  veder  chiaro 
l’altrui  volontà  , e difeoprirne  pa- 
lcfemente  le  intenzioni  , quando  vo- 
glia darfene  alcun  giudizio.  A que- 
llo poi  c’arriveremo  ? Una  tale  no- 
tizia è di  mia  fola  pertinenza  , dice 
Xddio  : inibì  fecretum  ; e il  fovracita- 
to  Dottor  della  Chiefa  afferma , che 
neppure  agli  Angeli  hà  voluta  con- 
cederla:  Angeli  non  attingunt  fecreta 
cordium  . Oh  fe  potefTe  apprenderli 
una  tale  Filofofìa  quanti  ftudenti 
arerebbe  ! Veder  chiaro  nell’altrui 
Cuore  ? Oh  che  bella  feoperta  !.  Id- 
dio però  faggio  regolatore  dell’ 
Univerfo  per  togliere  ogni  difordine 
hà  porto  ciò  fotto  ligillo  d' impene- 
trabile arcano  riferbandone  a le  me- 
defimo  folamente  la  cognizione  : om- 
trov.t6.  ncs  vite  hominis  patent  oculis  ejus  ; 
*•  fpintuum  ponderator  efl  Dominns  : è 
oracolo  dello  Spirito  Santo  . Pensò 
pur  bene  il  dotto  Beda  Abbate,  allora 
quando  convinfe  que’  fcribi  , che  ri- 
chiedevan  miracoli  arrogantemente 
' per  credere  , che  - il  Nazzareno  forte 

lutiti.  Dio:  volimi  us  a te  flgnum  videro  : E 
quale  tellimonianza  più  certa  di  fua 
Divinità, egli  dice,  aver  potevano,  che 
fentirfida  lui  difeoprire  l’interno, cofa, 
a cui  naturalmente  niuno  può  giugner 
f14.1f.4S'  degli  huomini  ? T^pnad  ditta  , fed  ad 
cogitata  refpondit , ut  vel  fìc  compelle- 
rentur  credere  potentiie  ejus  , qui  cor- 
disvidebat  occulta . Non  farà  dunque 
temerità  infofferibile  , e agli  occhj  di 
Dio  odiofirtima , che  prefuma  un_> 
huomo  d’entrar  con  franchezza  nelle 
fue  giurifdizioni  così  gelofc  : mibi 
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fecretum  ? Dove  neanche  hà  voluto 
ammettere  i confidenti  più  intimi  della 
cclerte  fua  Corte,che  fono  gli  Angeli: 

^Angeli  non  attingunt  fecreta  cordium  ? 

Non  farà  manifclta  pazzia  il  darli  ad 
intender  qualcuno  di  giudicar  bene  in 
cofeoccultiflìme,ed  imponibili  a pene- 
trarli , perchè  di  fola  notizia  divina  ; 
fpirituum  ponderator  efl  Dominus  ? 

Ma  piano,  Giudici  prefuntuofi  delle 
altrui  azioni , eccovi  nelle  Sagre_-> 
carte  una  Dama , vedova , Giovine, 
avvenente  , adornata  con  tutto  brio, 
fola  , che  s’  incammina  alle  Ten- 
de ....  Padre  , non  più  ; Co- 
della  è Giuditta  , che  per  liberare  Judith.. 
Betulia  fua  Patria  s’invia  alle  Ten- 
de  nemiche  di  Oloferne  . Parti  ; gii 
fapiamo  la  rettitudine  del  fuo  pen- 
derò , ed  il  comando  efpreflò  di 
Dio:  non  v’è  fofpctto  di  male: 

parti  . Eccovene  un  altra  delle  vo- 
rtre  , della  Città , voftra  Patria . E’ 
quella,  che  Tempre  alle  Mode  è la 
prima  , che  a verun  Ridotto  non_* 
manca  , che  fu  i Fertini  è 1’  ultima  a 
licenziarli  dal  ballo  . Padre  adagio . 

Si  dubita  , che  le  Mode  fieno  la  reta 
già  tefa  a non  sò  chi  malaccorto  .... 

In  que’ Fertini  vediamo  certi  raggi- 
ri di  Ganimedi  ....  Certi  faiuti 
equivoci  ....  Certi  forrifi  di  con- 
trabbando ... . che  parlan  tacendo  .... 

Si  teme  , che  vi  fia  traffico  di  fegrcta 
licenza . In  quelle  Danze  v’  è fofpct- 
to, che  la  fpiritofa  leftezza  del  piede 
mediti  inciampi , e tenda  a far  ca- 
dere ....  Qu,efta  non  parta  1 Ma  e 
chi- vi  fcuopre  si  chiaro  le  fue  inten- 
zioni , che  portiate  accertarne  si  fran- 
camente il  giudizio  ? Anche  Corne- 
lia Lampugnani  gran  Dama  d’ Infu- 
bria  s’  accommodava  a tutte  le  gale  , 
trovava!!  a tutte  le  adunanze  , balla- 
va nelle  veglie  con  brio  ; e pure  è 
noto  , che  martirizzava  co’  rterti  di- 
vertimenti il  fuo  corpo , racchiuden- 
do 
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do  fotto  i broccati  i cilizj,  e tanto 
'più  tormentando  il  piede  con  acutif- 
fimc  punte  nafcole  nella  fcarpa  inge- 
gnofamcntc,  quanto  fembrava  nelle_z 
Danze  più  fpiritofa  . Oh,Padre,v’afft- 
curiam,che  le  nolre  non  hanno  cilizj, 
ed  a riferva  d’una  certa  divozion  va- 
gabonda , che  le  porta  in  giro  a tutte 
le  Chiefe  radunando  per  via  a poco 

a poco  gli  amici  per  ufo  poi  dello 

Veglia,  fono  cosi  diferete  nel  darli 
alla  penitenza  , che  tutta  lafcianla 
fcen  di  genio  a i Mariti  obbligati  a 
faldare  di  bottega  in  bottega  le  pia- 
ghe del  lulTo , che  fi  vanno  facendo 
in  quelli  giri  di  ftrana  divozione  cu- 
riofa  . H che  ? Non  potete  forfè  con 
6l  tutto  quello  ingannarvi?  Quanti  fa- 

3,0.  ranno  rimalli  delufi  per  le  apparenti 
iciocchezzc  d’  un  Simon  Salo,  d’  un 
Filippo  Neri  adorno  fpelTo  con  na- 
ltri  indecenti  al  fuo  fiato , con  ridi- 
cole Capeglicre  , e con  in  tefta  quel 
Capello  Cardinalizio  , che  tanto 
internamente  aborriva , e che  rifiu- 
tò più  volte  si  rifoluto  ? Vederlo 
nelle  pubbliche  Piazze  attaccarli  avi- 
damente alla  fiafea  di  S.  Felice  Cap- 
puccino , e finger  di  traccannarne  sì 
di  propofito  il  vino  , che  il  Santo 
Cercatore  aveffe  a dirgli , Padre  Fi- 
lippo , adagio , che  i poveri  mici 
Religiofi  m’  afpcttano  al  Convento 
per  rifiorarfi  dalla  fete:  un  Santo  in 
fontina  non  intendeva  P altro  ! Quan- 
ti fconfigliati  giudizj  può  crederli  , 
che  allora  di  lui  fi  formaflero  in_» 
Roma  ? Chi  di  leggiero  tacciavaio  , 
chi  di  mentecatto  , chi  di  fuperbo  , 
e pochi  furono  , che  penetraffero  i 
difegni  occultiffimi  dell’  alta  perfe- 
zione , che  in  cflòlui  operava  limili 
llravaganzc  . F.h  ingannati,  che  liete  ! 
Spiritunm  fonder at or  ejì  Dominus  . 

' Egli , egli  può  giudicare  , che  ve- 
de paioli  le  più  occulte  intenzioni  : 
omnei  rjix  botninit  patent  oculis  cjtis , 
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Ma  per  lafciare  il  gran  paragone  de* 

Santi , io  credo  pure  , che  attonita 
rimanefle  infieme  , e confufa  tutta  la 
Plebe  di  Roma  antica  , quando  Cajo 
Pompeo  fi  difefe  evidentemente  con- 
tra  dell’  impofiura  d’aver  egli  penfieri 
tirannici , ed  idee  d’  ulurparfi  il  Ro- 
mano Impero,  perchè  erafi  un  gior- 
no fatto  vedere  cinro  in  una  gamba 
con  una  di  quelle  fafcie , che  portar 
folevano  incorno  al  capo  i Rè  . Sen- 
tendo egli  1’  amutinamento  del  Popo- 
lo corfc  in  Senato  feguito  da  foltilfi- 
mo  lluolo  , e slegando  pubblicamen- 
te la  falcia  fè  vedere  a que’  Padri 
un  ulcere  affai  profonda,  che  il  tor- 
mentava , a tutti  con  ciò  dando  evi- 
dentemente a conofccrc , che  1*  ufk- 
re  egli  di  quella  divifa  era  bifogno, 
con  ambizione  . Oh -quanti  Giudici 
temerari  confufi  refterebbono  in  tal 
guifa,  e fvergognati,  le  poteffero  fve- 
iarfi  quelle  Cofcienzc,  che  accufano, 
perchè  non  ne  fcuoprono  il  fondo! 7^on  l.de  Ciò. 
ergo  rcprxboidamns  ; conchiude  Ago  Otìc.j. 
(lino  S.  ; qittc  ntfiimus  quo  animo  fiant. 

Sarebbe  follia.  Giudici  prefuntuo- 
fi  , voi  lo  vedete  , il  concedervi  , 
che  poffiate  conofcere  da  voi  fteffi  le 
altrui  intenzioni  ; ma  quando  mai 
per  un  impofftbilc  anche  maggiore  a 
ciò  arrivale  , ditemi  , è poi  degno 
di  pronunziare  fentenza  un  Giudice  , 
che  fia  prevenuto  dalla  paffione  , on- 
de tutto  interpreti  in  finiftro  , e pen- 
da  fempre  alla  parte  peggiore  ? Nò , 
mi  rifpondete  . Indifferenza  richicde- 
fi  di  giudizio  : Jader  ad  neutram  par-  Sal/.-.aJ 
tem  declinare  debet  ; lealtà  lineerà 
di  Cuore  per  dar  luogo  al  vero  qua-  Vti. 
lunque  volta  fi  trovi  , ed  una  favia 
inclinazione  a credere  più  il  bene  , < 

che  il  male,  non  precipitando,  maf- 
fimc  nelle  cole  dubbioYe  , il  giudi- 
zio, giacché  al  dire  di  S.  Gregorio  , 
e di  tutti  in  feguito  i Leggili  : in  re-  m».s 
bus  dubiis  non  eft  judicium  abjbliitum  . rJ. 

Sem- 


Digitized  by  Googl 


TV  Gludizj  Temerari . 3 35 


Sempre  mi  hi  recato  confufione  in 
quello  propofito  l’ ingenuità  d’  Abi- 
1 ‘ mclccco  Rè  della  Palellina  , che  ve- 
dendo Ifacco  fcherzare  un  giorno  con- 
fidenzialmente con  Rebecca,  la  qua- 
le egli  per  timore  Ipacciava  in  quella 
Corte  come  Sorella,fubito  fi  perfiuafe, 
che  fofie  veramente  fila  Moglie, e non 
Sorella,  come  atte  (lava  , e fgridollo 
della  bugia:  perfpicuum  efl  quòd  uxor 
tua  fit  : tur  mentititi  es  fororem  titani 
effe?  Oli  che  nobile  ammaellramento 
per  tutti  noi , miei  Fedeli  ! Che  bel- 
la Scuola  ! Che  raziocinio  fincero  , e 
degno  del  più  perfetto  Cattolico  ! 
hìc*  Hfgii  notatur  hic  probitas , quòd  non 
jndicali.it  inceflum  : a maraviglia  ri- 
flette il  Lippomano.  Vi  par  egli  di 
procedere  ne’  voftri  giudizi  con  una 
fomiglievol  fchicttezza  !.  Òfiervate-» 
certe  vifite  , certe  confidenze  ...  . . 
perfpicuum  e/l  ; dite  (ubico  ancor  voi  : 
perfpicuum  , perfpicuum . Ma  che  ? O 
che  le  vifite  fono  i preliminari  della 
colpa  , ò ^.confidenze  i contrafegni 
d’ una  difciolta  sfrenatezza  già  vitto- 
riofa  : perfpicuum  efl  . Oh  che  pre- 
venzione per  la  parte  del  vizio!  Oh 
che  deteftabile  facilità  di  penfar  Tem- 
pre al  peggio  ! Quella  prefunzione  , 
al  dire  d!  un  gran  Politico  ; cxcutit 
ad  preclara  , ad  m agna  , & genero- 
fa  ; acuitur  ad  peccata  et/t  levia  . E’ 
cieca  per  ammirar  le  virtudi,  c tutta 
è pupille  per  dilcemere  i difetti  an- 
cor più  leggieri  , e fupporgli  dove 
forfè  non  fono , ò mai  non  furono . 
Ed  un  tal  vizio  non  debbe  meritarli 


pofeia  la  reflimonianza  dell’occhio, 
e F evidenza  del  fatto  , il  giudicarne 
farà  prefunzione  ? In  tal  cafo  come 
dobbiam  contenerci  ? Non  fidarvi 
neppur  dell’occhio  francamente  ris- 
pondo , effendo  leggerezza  di  Cuore, 
dice  lo  Spirito  Santo  , il  creder  torto, 
quand’anche  fi  veggìa  : qui  credit  ^cck.  ij> 
citò  , lenii  efl  corde  . Mirate  di  grazia 
due  gravi  fconcerti  nati  un  tempo  , 
e nelle  Campagne  di  Galaad  , e_j 
nella  Corte  d’  Egitto  . Colà  da  Laba- 
no  viene  fgridato  Giacobbe  per  aver- 
gli tolte  di  Cafa  le  due  Figlie  Lia  , 
c Rachele  . Cavalieri , due  Dame  ra- 
pite . Qui  al  Tribunale  di  Faraone 
s’accufa  per  omicida  Mosè  avendo 
uccifo  un  Egizio  . Criminalifti  , un_» 
omicidio  . Là  è manifefta  la  fuga  , 
qui  è ancor  frefeo  il  Sangue  ; 1’  oc- 
chio non  può  ingannarli , che  la  veri- 
tà è patere  , che  s’hà  da  dire  ? Due 
ribaldi  ; così  l’ intende  il  Mondo  . E 
voi , mio  Signore  , che  ne  dite  ? Due 
Eroi  : uno  fugge  per  mio  comando  ; 
uccide  P altro  per  zelo.  Le  Figlie  di 
Laban  non  faranno  Schiave  , ma  Spo- 
fe:  l’Egizio  dopo  la  violenza  d’ un 
adulterio  meditava  l’orror  d’una  ftra- 
ge  : due  Eroi  ; cosi  decide  Iddio . Eh 
che  1’  occhio  fi  può  ingannare  anche 
in  una  Supporta  evidenza  , c però 
mai  non  retta  di  eflerc  prefuntuofo  , 
e agli  occhj  di  Dio  odiofiilìmo  il  giu- 
dizio : n olite , nolite  judicare  . Si  fa- 
lci pure  alle  pupille  il  vedere  il 
contrafcgno  , ma  non  fi  permetta  al 
Cuore  if creder  mai  il  peccato.  Con- 


tutto lo  fdegno  di  Dio  eh  ? Io  non  chiudo  con  un  rifleflo  al  Solito  fpiri- 
sò  dubitarne  , ed  unendomi  allo  zelo  tofifiimo  di  S.  Agoftino.  Perchè  mai 
del  Boccadoro  perfuado  ciafcheduno  F A portolo  Pietro  là  nel  Getfemani 
di  quelli  Giudici  ad  attenerli  dall’  ir-  tutto  pieno  di  zelo  per  l’onore  di 
ritare  la  divina  autorità  usurpandole  Crifto,  quando  lo  vide  ftretto  frà  le 
fc-im  diritto,  che  è tutto  fuo:  noli  pra-  catene  , tagliò  a Malco  l’orecchio, 
in  ep.id  ripere  Cbrifli  *fudicit  ordinem  : illius  e non  più  tolto  rivoltoffi  contra  di 
cjl  munus  ifla  difeutere  , non  tuum  . Giuda  , che  ne  era  1’ unico  Tradito- 


Ma  , Padre  , e quando  vi  fia__»  re  f Crifto  gliel’  aveva  pure  accenna- 


to 
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to  alla  menfa  con  quelle  chiare  paro- 
• le  : qui  intingit  mecum  marami  in  pa- 
ropfide , hic  me  tradet  ; e allo  Ile  (To 
Giuda  , che  rifentiffi  : nuaquid  ego 
fum  Habbi  ? rifpondendo  fenza  mifte- 
Maiib.  ro  : tu  dixifli . Poteva  Pietro  afpet- 
t4.iì>  tarli  un  contrafegno  più  manifello 
del  tradimento, quanto  il  veder  Giuda 
capo  de’  Mafnadieri  per  efeguirlo  ? 
Potea  1*  occhio  prendere  abbaglio  in 
mezzo  ad  uno  si  fatta  evidenza  ? £ 

S E C O N D 

II.P.  Quello  giudicare  arrogante- 
mente il  Prolfimo, óltre  al  far  reo  chi  Io 
pratica  aldivin  Tribunale  d’una  gran 
pre funzione  , che  li  lufinga  di  veder 
tutto  fuori  di  fe  , lo  appunterà  di  più 
per  una  maggiore  malizia  , che  nulla 
vuol  vedere  dentro  di  fe  . Come  in 
fatti  foffrirà  volontieri  Iddio  , che  fi 
alzi  Tribunale  contra  del  Prolfimo 
da  coloro  , che  al  fuo  fono  rei  di 
mille  feeleratezze  ? Invece  d’ umi- 
liarli eglino  per  le  proprie  colpe, voler 
farla  da  Giudici  contra  le  altrui?  Que- 
lla è una  troppo  infoiente  malizia  , 
che  aprendo  gli  occhj  fovra  le  co- 
feienze  degli  altri  nulla  vuol  veder 
nella  propria  . Triàs  de  voflro  deli- 
tto ; diceva  agli  Accufatori  di  Li- 
gario  anche  il  gran  Tullio  : priùs 
de  veflro  delitto  confiteamini  necejfc 
efl  , qium  Ligarii  ullam  culpam  re- 
priebendatis  . Ah  non  s’  accorgono  i 
miferabili  ,chc  imputando  il  Prolfimo 
di  que’ delitti  , di  cui  eglino  fono 
pieni  , caricano  maggiormente  fe.* 
i.ì.c.4.  fteffi  • Qitxlis  quisque  intus  efl , tuliter 
judicat  exteriàs  : è del  contemplativo 
di  Kcmpis  la  decilione  . Torniamo  a 
Labano  . Mancano  in  fua  Cafa  gli 
Idoli  , che  egli  adora  , e correndo 
tofto  dietro  a Giacobbe  lo  taccia_» 
<Sin.  {!•  d’  avcrgliegli  involati  ; cur  furatus  es 
Deos  meos  ? Cosi  precipita  l'avaro 


pure  Pietro,  dice  Agoftino,  vide  l’ in- 
dizio, che  fembrava  innegabile,  ma 
non  ebbe  cuore  di  crederla  fccleraggi- 
ne,di  cui  non  fupponeva  il  fuo  Fratel- 
lo apice-,  fignum ■uW»f;nobil  penderò!  *'*<• 
peccatum  non  credidit  . Giudici  delle 
altrui  operazioni  fatevi  fcuola  d*  una 
femplicità  si  ammirabile  : altrimenti 
guai  alla  voftra  prefunzione  al  Tri- 
bunale di  quello  Giudice  1 


A PARTE. 

Padrone  la  fua  fentenza  imputando , e 
di  furto  , e d’idolatria  un  huomo,  . 
che  per  lo  fpazio  di  quali  tre  luftri 
l’ avea  fi  fedelmente  fervito?  Partia- 
mo fovra  all’ingiuria  d’infedeltà  ; co- 
me aggravar  pofeia  d’ Idolatria  un 
Perfonaggio  nell’  oflervanza  delle  di- 
vine Leggi  fi  efatto  ? EfTendo  Labano 
idolatra  per  tale  ancora  teneva  Gia- 
cobbe , fenza  , ■ che  il  collume  di  lui 
religioso  punto  per  tanti  anni  averte 
potuto  guadagnargli  di  credito  predo 
dell’  indifcrcto  findicatore  : eadem j udHom, 
euim  agis  qute  judicas ; conferma  il  l,u 
mio  penderò  l’ApoftoIo.  Deh  mirate, 
Giudici,  per  quello  , che  fpetta  a_» 
voi  troppo  ciechi , mirate  il  vòftro 
interno  , e vedrete  , che  il  giudicare 
altrui  con  baldanza  non  è altro , fe 
non  fe  un  imprellar  maliziofamente-» 
le  voflre  colpe  all’  Innocenza  per 
farla  rea  a capriccio  , come  v’  accufa 
il  Mellifluo  : flquis  forti  fuum  non» 
habet , vcflrim  ei  impingitis  crimen  . 

E’  quella  una  fpezie  di  si  odiofa  ma- 
lizia , che  quali  fece  perdere  il  me- 
rito d’  un  invincibile  fofferenza  al 
pazientiamo  Giobbe  ; quare  perfe- <• 
quintini  me  flcut  Deus  ? Così  lamen- 
tofli  egli  di  coloro,  che  fovra  gli  fa-  * 
cevano  da  Cenlori.  Voi  appunto  , . 
voleva  egli  dire,  mi  giudicate,  come 
fc  folle  tanti  Dei  fenza  macchia  j 

per- 


Digitized  by  Googìe 


- De'  Giudizi  Temerari . 

■ perfequimtni  me  jicut  Deus  ! Eh  confi-  dando  loro  la 
deratevi  bene , e vi  troverete  mac- 
chiati di  que’  difetti  medefimi , de* 

U 14.  in  quali  voi  m’  accagionate  s ac  fi  aper- 
t.»4  te  diceretur  ; a tempo  Gregorio  San- 
to ; ita  me  ex  infirmitatibus  meis  af- 
fliggi* , ac  fi  ipfi  more  Dei  de  infirmi- 
tate  nibil  babeatis . Vi  fembra  reato 
di*  poca  malizia  il  caricar  la  vofira 
di  tutte  le  inquietudini,  che  pofiono 
recare  difturbo  alle  Anime  buone  , e 
diftorlc  coll’afledio  di  fomiglianti  giu- 
dizi per  impazienza  da  Dio  eh  ? E non 
avrà  poi  a {degnarli  1’  Altiffimo  fcor- 
^ gendo  ne’  Peccatori  una  si  arrogante 
baldanza  , che  non  curandoli  punto 
di  vedere  le  proprie  fcelcratczzt-. 
tutto  giorno  giudichi  in  altri  di  mi- 
nuzie anche  a torto  ? Seneca  ftcffo 
condannò  agremente  un  tal  delitto  * 

Dt.^.dc  aliena  viti  a in  oculis  babemus , nofira 
ira  c.»8.  aiitcm  funt  a tergo  . Bifognercbbc  , 
che  Iddio  rinnovane  di  quando  in_» 

Jo.l.f.  quando  1’  artifizio  praticato  co  i Scri- 
bi , che  andarono  un  giorno  dinanzi 
a lui  ad  accufare  la  Donna  Adultera . 

Gli  udiva  egli , e riceveva  le  denun- 
zie : ma  frattanto  fcriveva  in  Terra 
le  colpe  degli  Accufatori  medefimi. 


H7 

permiflione  di  lapi- 
darla fé  nulla  in  fe  tro vaifero  di  pec- 
cato : qui  fine  peccato  efi  veflrum  , 
primus  in  illam  lapidem  mittat . Vol- 
gendo que’  Superbi  un  occhiata  leg- 
giera alle  proprie  cofcieuze  , e giu- 
dicandoli innocenti  , chinavanfi  per 
dar  di  piglio  a i falli  : ma  olfervando 
in  terra  diftefo  dal  Redentore  il  lor 
proccflò:  digito  fcribebat  in  terra  : 

1’  un  dopo  1’  altro  confufi  partironfi  , 
ed  ammuttiti  : unus  pofl  alium  ex i- 
bant . Quanti  Critici  fi  ritirerebbono 
fvergognati,  fe  in  faccia  gli  fi  aprif- 
fero  le  partite  dei  lor  misfatti  ! Il  le  ìa  Pff* 
jufius  punitor  , qui  non  babet  quod  in*0- 
ilio  puniatur  ; lafciò  fcritto  a loroam- 
macftramcnto  S.Agofiino. Povere  Ani- 
me adunque  di  quelli  Giudici, che  ver- 
gogna proveranno  al  gran  Tribunale 
di  Dio  vivo  , anzi  che  formidabil 
gaftigo  riporteranno  elTe  mai  allo-  , ’ 

ra  , che  verrà  tempo  di  dar  conto 
d’  una  si  abbominevol  malizia  ! Ren- 
dentemi  adunque  per  frutto  di  Pre- 
dica, ò Giudici  preftintuofi  , la  chia- 
ve dell’  altrui  Cuore  : noli  te  judica- 
re:  anzi  rendetela  a Dio  , che  ne  è il 
Giudice  inerrabile;  Scrutator  corditi w. 


V*  PRE- 
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PREDICA  XXXIII 

Nel  Venerdì  Santo  . 

DELLA  PASSIONE  DI  GESÙ’  CRISTO. 

Pajpo  Domìni  Nojìri  J efu  Chrijìi  , fecundùm  quatucr 
Evangelijias  . 

Ddolonti  Fi-  Fede,  il  Sacerdote  del  Sole,  e delta 
gliuoli  del  Luna,  che  là  nell’  India  i due  loqua- 
Rcikutore  , ci  Alberi  dedicati  a que’  due  Numi , 
clic  in  laudo,  fi  vederti' ro  piangere  amaramente—* 
annunzio  hò  nell’  Eccliffi  d’  entrambi  per  un  certo 
da  recarvi  io  fegreto  iftinto  d’  amore  : affirmabat  Tlut.  ìm 
mai  ! E*  mor-  idem  , qubd  in  Eclypfi  Solis  , aut 
to  i!  voftro  Lunx , uberrimis  lacrymis  fncrx  ^4r- 
Padre,è  mor-  borei  commoverentur  fuorum  Torni- 
to l Ecco  il  num  fiumi  timentes  ; come  fcrifle  ad 
termine  tormentofo,  a cui  tendeva-  Arinotele  quei  gran  Monarca  : 
no  i lunghi  viaggi  intraprefi  , i fu-  quello,  dirti  , meritarti  nel  noftro 
dori  di  fua  Predicazione , le  fatiche  cafo  punto  di  rìflertione  , ah  perdo- 
deila  dentata  fua  vita;  ecco  ove  con-  natela  pure  quefla  mattina  agli  occhf 
dur  lo  voleva  l’ Amore!  E’ morto  ! miei,  riveriti  Signori  , poiché  di- 
La  grand’ opra  di  voftra  Redenzione  ritnpetto  , non  già  a qualche  aggra- 
è già  compiuta  perfettamente  : con-  vio  , ma  all’  acerba  morte  del  Padre 
fummatum  efl  . Ahi  non  mettete  il  non  faprebbono  erti  non  divenire  due 
mio  dolore  a cimento  di  ricalcare  le  fonti  d’ amariflìmo  pianto  ! Voi  però, 
fue  ferite  coli’ avanzarmi  di  più  nel  men’  avveggio  , Pigi}  meftifTuni , voi 
parlare  . E’  morto  sì , Anime  aman-  condannate  la  crudeltà  di  chi  doven- 
ti, l’Oggetto  Santiflìmo  di  voftre_>  do  feemarvi  il  cordoglio  , fe  la  parta 
giufte  affezioni , è morto  ! Io  lo  con-  in  due  fole  voci  terribili  atte  a ftrap- 
ì'egno  alia  tenera  compaflìone  del  parvi  da!  cuore  col  pianto  ancor 
voftro  cuore;  voi,  che  l’amafte,  fa-  l’Anima  ; vi  capifco  . Se  voletc_> 
prete  ancora  qual’  abbondeyol  tribù-  qualche  più  didima  contezza , un  ce- 
to di  lagrime  debbafi  all’  adorato  chiata  agii  affanni  della  Vedova_> 
Cadavere  , che  v’  addito  ; ma  deh  Chiefa  , che  cade  sù  i penficri  del 
non  mi  fate  inoltrar  di  vantaggio  , fuo  duolo  fvenuta,e  i neri  ammanti  di 
che  non  hò  pupille  si  franche  , onde  lutto,  la  folitudine,  il  filenzio,  ond’ella 
porta  rimirarne  con  diflinzione  ogni  ne  celebra  i funerali, vi  parleranno  più 
firazio.  Se  mai  forte  degno  in  tal  ma-  chiaro.  Avanzate  fe  avete  cuore, ancor 
teria  di  qualche  rifletto  ciò,  che  ad  'più  le  mede  pupille,  e vedrete  dirteli 
Alcfiandro  a [ferì  per  difetto  di  vera  t mora  filila  barbara  feena  tutti  i cru- 
deli 
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deli  finimenti  d*  una  paflìon  difufa-  portati  per  noftra  falvczzs  con  pena 
ta.  Vedete  le  Orribili  traccie  dell’  indicibile  dal  gran  cuore  di  Cri  fio  . 


erto  Calvario  penofo , le  balze  di 
cui  miranfi , ohimè , ancor  tinte  di 
▼ivo  fangue  , e addimandate  loro 
notizia  d’  una  si  lagrimevol  Tragedia, 
che  coll1  orrore  di  fpaventofi  tre- 
muoti  v’  informeranno  abbaftanza . 
Ah  che  parlano  troppo  apertamente, 
e la  faccia  del  Sole  , che  s’  è per 
pietà  ricoverta , e le  cortine  del  San- 
tuario , che  fquarciaronfi  per  lo  fpa- 
fimo  , ed  i macigni  medefimi , che 
per  cfpreflion  di  rammarico  difpcz- 
l-p-q.+f  zaronli  ! Santo  Amore  , voi  la  vole- 
«n.i.  fte  cosi , ed  io  mirando  raccomanda- 
ta al  voftro  genio  si  tenero  1*  afpra 
carnifìcina  del  Padre  in  voi  piango 
la  dura  neceflità , che  averte  un_j 
giorno  dì  comparire  da  barbaro  . 
Oh  Dio  ! . . . . Non  vorrei  dire  di 
più  ! . . . . Ma  fe  pure , e non  porto, 
e non  debbo  elimere  il  mio  dolore 
dall’  uffizio  tormentofo  di  efprimervi 
tutta  la  gran  Paffione  di  Crifto  , io 
la  ridurrò , mici  Signori , a tre  fu- 
blimi  Trionfi  : non  già  per  rinfaccia- 
re a quello  giorno  di  pianti  la  giufti- 
zia  di  fue  malinconie,  perchè  faranno 
tre  fanguinofi  Trionfi  di  duolo  ri- 

PRIMA 

I.  P.  Dopo  , che  Iddio  fatt’  huo- 
mo  ebbe  trovata  quella  si  rara  finezza 
di  lafciare  in  cibo  a i Figliuoli  il  be- 
nedetto fuo  Corpo  , che  fervi  per 
ultimo  finimento  ammirabile  d’ un 
Jfc.j}.  1.  Amor  Angolare  : quum  dilcxijjct  fuos, 
in  finem  dilexit  eos  io  non  credeva , 
eh’  ei  potette  colorire  giammai  in_» 
altr’  aria  maggiore  la  Carità.  Poteva 
egli  morirli  in  pace , che  molto  ave- 
va fatto  per  noi  s in  finem  dilexit  . 
Ma  oh  quanto  fepp’  egli  mai  au- 
raei>tir  quert*  affetto  anche  allor  , 
ért.a.  che  era  fommo  1 Volle  bensì  morire  , 


Trionfo  fovra  fe  fteflò  nell’  Ubbidien- 
za , farà  il  primo , e 1’  accompagne- 
remo nell’  Orto  . Trionfo  fovra  i 
Nemici  nella  Sofferenza,  farà  il  fecon- 
do, c l’accompagneremo  ne’  Tribu- 
nali . Trionfo  fovra  le  pene  nella.* 

Coftanza  , farà  il  terzo  , c l’ accom- 
pagneremo al  Calvario . E giacché  io 
più  non  mi  veggio  affifiito^dal  mio 
Signore , onde  ricavava  tutta  la  for- 
za di  ragionare  , voi  fupplite  le.» 
veci  di  lui  , Santiflima  CROCE  , 
amabile  cinofura  per  regolarci  in  un 
Pelago  si  fmi furato  d5  affanni.  Voi 
Trono  acerbiflìmo-,  fovra  di  cui  fedè 
coronato  di  mille  fpafimi  il  noftro 
buon  Padre  fatto  Rè  delle  pene  , voi 
fuggeriteci  que’  penfieri,  che  più  fi 
debbono  all’  amarezza  d’  una  Paf- 
fion  sì  crudele  . Voi  bel  coiitrafegno 
d’  Amore  , illuminateci , voi  accen- 
detene tutta  1’  Anima. , che  però 
proftrati  a terra  v’  adoriamo  di- 
voti ! 

0 Crux  ave  ffes  unica 

Hoc  Tajfionis  tempore, 

Tiis  ad  auge  gratiam  , 

I \eifque  dele  crimina . 

PARTE. 

ma  morir  petto,  morir  lacero,  mo- 
rire avanzo  l^aventofo  de’  ftrazj  più 
difpietati  ,•  morire  all’  ufo  d’  ardente 
face  , che  nello  fpirar  più  s’  alluma  , 
c più  riluce;  in  finem  dilexit  l L'in- 
contrar quella  morte  si  cruda  per  la 
veemente  fua  Carità  era  poco  : volle 
moftrare  ancora  d’ incontrarla  con. _> 
giubbilo  , e però  : bymno  ditto  ; dal  Marc.  14. 
Cenacolo  partirti  alla*  Volta  dell’  Oli-  l6’ 
veto  qual  manfueta  vittima  innocen- 
te , che  s’incammini  da  fe  medefima 
e lieta  fen  corra  fri  coltelli  del  Sa- 
cerdote , che  dee  fcannaria  . £ qui 
Vy  1 già 
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gii  vedete  raccomandata  all’ Amore 
tutta  la  fiera  Pafliofie  del  Nazzare- 
no ; onde  prefe  egli  le  parti  di 
Sacerdote  già  preparali  al  fagrifizìo  : 
al  inìque  membra  corporis  ~4mor  Sa- 
ccrdos  immolai  . Comecché  compari- 
fica  d’afpetto  gentile,  c d’  utr  aria  tutta 
foave  , vince  non  pertanto  , ben  lo 
fapete,  Signori,  nell’  affliggere  vin- 
ce ogni  barbarie  più  difiumanata  l’A- 
more . Le  pene  di  lui  cominciano 
appunto  dove  termina  ogn’  altro  tor- 
mento per  eccelGvo,  che  fiali:  po- 
fciacchè  non  effondo  permeilo  a_» 
qualfivoglia  crudeltà  più  terribile 
d’infierire  oltre  le  membra  del  Cor- 
po , egli  con  un  dolor  più  ingegno- 
fio  arriva  a tormentare  anche  1’  A- 
nima..  Una  pena  , che  non  s’  avanzi 
oltre  a i confini  del  Corpo  , è pena, 
che  può  folferirfi  ; ma  uno  fipafimo  , 
che  giunga  a martirizzar  l’intelletto, 
è un  eccello  d’  aggravio  si  forte , 
che  malamente, può  tolerarfi  . Ciò 
liippofto  io  non  mi  fò  maraviglia , 
che  fino  fu  i primi  palli  d’  un  viaggio 
si  tormentofo  venga  all'alito  Gesù  dal- 
le torbide  malinconie  di  morte  , e 
d* una  morte  più  ardita  d’ogn’  altra, 
perchè  fe  la  prende  coli’  Anima  : 
trijìis  c/l  anima  mea  nfque  ad  mortem . 
Addogatoli  all’Amore  il  penfiero  del- 
la Paflione , ei  nell’orrore  di  pochi 
tratti  fieppe  abbozzarla  in  profpettiva 
si  tetra , che  le  frondi  dell’  Oliveto 
poterono  di  leggieri  pigliar  figura 
d' un  anticipato  Calvario.  E qui  io 
già  feorgo  in  lontananza  il  gran  trion- 
fo di  fe  medefimo  maneggiato  nel  Re- 
dentore dall’ ubbidienza  . Trattava!! 
d’andare  incontro  ad  un  martirio  il 
più  acerbo,  il  più  fquifito  , che  po- 
tere idearli  mai  la  fierezza  , ed  an- 
darvi con  quella  parte  di  fe,  che  era 
men  forte  , ficuro,  che  la  Divinità 
non  l’ averebbe  foccorfa  per  nulla 
torre  alle  lue  pene  di  merito:  tota 


Divinitatis  gloria  militavir  ad  Vx- 
nam  ; lo  confermò  S.  Lorenzo  Giu- 
(tiniani.  Trattava!!  d’ abbandonare^ 
un  corpo  delicatiflimo  alla  difcrczion 
dello  (degno  , che  dovea  farne  ogni 
ficenipio  . Era  d’  uopo  incontrar 
fdierni  , derilioni  , infamie,  e di 
gloria  degli  hromini  divenirne  1’  ob- 
brobrio . Quello  gran  dolore  pofeia 
così  ambiziofo  per  elTer  giunto  ad-af- 
fiiggerc  un  Anima  , e sì  bella  , e sì 
perfetta  : cfl  atiqua  doloris  ambitio  ; 
potrebbe  qui  replicar  Tertulliano  , 
doveva  accoglierli  dalla  vincitrice 
ubbidienza  del  Nazzareno  per  cufto- 
dirlo  con  gelolia  , per  vincerlo  con 
valore , ma  con  fperanza  non  già  di 
levarfene  dallo  fpirieo  1’  amarezza  , 
come  riflette  fottilmente  Ambrogio 
Santo:  debuit  ergo  dolorem  fufeipere  , 
ut  vincerci  triftitiam , non  excluderet . 
Ed  oh  come  è pronto  a tutto  quello 
Gesù  ! Vedetelo  a terra  proflrato 
alla  foggezione  del  Padre  , qual  ma- 
ncggievole  Tfacco  fotto  i colpi  d’  A- 
bramo  : pofìtis  geuibus  orabat . Figlio  , 
m’ immagino  gli  diceffe  il  Padre  , Fi- 
glio voi  patirete,  ma  oltre  ogni  mi- 
fura  di  patimento  , poiché  l’amor 
voftro  non  hà  mifiure  d’  ardori  . 
Siete  il  più  avvenente  fra  gli  huomi- 
ni  unendoli  colta  natura  la  Grazia  per 
diftinguervi  con  delicatezza  di  pregi 
dalle  comuni  fembianze  : fpeciofus 
forma  prt  filiis  bominnm  : ma  dive- 
nendo fra  poco  il  foggetto  d’ogni  do- 
lore ; vir  dolorum  ; rimarrete  feon- 
trafatto  per  tal  maniera  , che  nulla 
lcoprendo  in  voi  di  Voi  le  pupille 
ancor  di  chi  v’araa.fclameranno  atter- 
rite colla  facondia  del  pianto  : vidi- 
mai eum , & non  erat  afpeiius  , Siete 
il  più  fanto  , che  pofla  vivere  , poi- 
ché per  natura  lo  liete  ; ma  pure  vo- 
lendo morire  per  tutti , fra  poco  vi 
troverete  coverto  colle  colpe  di  tut- 
ti . In  me  1’  amore  di  Padre  s’ è fatto 
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uno  fpettacolo  di  coftanza  , che  per 
fettrarvi  dalla  morte  non  hi  fiamme  , 
che  1’  avvalorino  ; anzi  fottentrando 
all*  uffizio  del  Cuofe  , che  vorrebb’ 
efler  pietofo  , il  rifentimento  della 
G indizia  , che  é rifoluta , io  fono  per 
voi,  ò Figlio,  un  Padre  ben  prodi- 
giolò  , che  dalla  tenerezza  d'  amarvi 
prendo  forza  per  punire  nella  voftra 
bella  Innocenza  quel  peccato  , che 
v*  addo(lafte  : Figlio,  voi  , che  liete 
collante  , mi  conducefte  alla  ftrana_« 
inudita  nccefliti  d’  avermi  come  a di- 
videre in  due  sì  portento!!  uffizj  , e 
d’atnarvi  come  innocente,  e di  punir- 
vi come  colpcvole,ma  col  merito  d’un 
amorofo  prodigio , che  andando  in_» 
traccia  delle  altrui  piaghe  per  rifanar- 
le,hà  polle  in  una  bella  lu pjerbw.  le  pe- 
ne dando  loro  autoriti  di  punire  in  un 
Anima  , che  mai  non  conobbe  pec^> 
cato  , i peccati  di  tutte  le  Anime  i 
Figlio  addio  . Quello  è il  Calice  , 
che  dee  da  voi  aflorbirli  , e quella  è 
l’amarezza  del  toflìco  , che  dentro 
hi  faputo  dillemperarvi  1’  Amore  . 
Addio  . E che  è per  dire  adeflò  Gesù, 
benché  ubbidiente  cotanto,  dirimpet- 
to ad  una  si  amara  bevanda  ? Oime  1 
Chiede  , che  gli  fi  tolga  dal  labbro: 
Tater , fi  poffibile  eft  , tranfeat  a me 
calix  ifle . Credo,  che  al  tuono  d’una 
tal  voce  trem?flé  la  bella  macchina 
dell’  umana  riparazione  ; fodero  in 
punto  d’ inaridire  fui  fiore  le  fperan- 
ze  di  tanti  Secoli  , e gli  Angeli  tutti 
del  Paradifo  ne  rimanelTero  attoniti . 
Tranfeat ? Si , mici  Fedeli:  tranfeat. 
Quella  è la  battaglia  , che  muove  al 
Nazzareno  l’ inferior  parte  per  dar 
poi  maggior  gloria  al  dolorato  trion- 
fo dell’  altra  che  è forte  : fpiritus 
promptus  eft  , caro  ameni  infirma  . 
Volle  Gesù  , che  folle  in  fe  medeli- 
mo  combattuta  da  tutte  le  palfioni 
1’  Umanità  , e che  1’  elfer  di  Dio 
aumentalfe  anzi  , che  toglier  punto 
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di  peto  alle  pene  dell’  huomo  : voluit 
Cbriftus  excitare  in  fe  ipfo  bai  p affie- 
na , ut  veruni  hominem  fe  probaret  : 
pondera  il  Gaetano  , e che  tutto 
avelie  il  merito  1’  ubbidienza  del  fuo 
gran  Cuore  tutte  fuperando  le  ri- 
pugnanze d’ una  fiacca  natura  : caro 
autem  infirma  : tranfeat . Bifogna  ben 
dire, che  folto  terribile  oltre  ogni  mifu- 
ra  la  veduta  di  quello  dolor,che  nafee- 
va,fc  al  primo  afpetto  giunfe  a porta- 
re fpavento  a Gesù  ; tranfeat  l L’  ave- 
va egli  defiderato  maifempre  ; defi- 
derio  deftderavi  hoc  pafcha  manduca- 
re : 1’  aveva  avuto  Tempre  togli  oc- 
chi : dolor  meni  in  confpeftu  meo  fem- 
pcr  : 1’  aveva  egli  ideato  sì  fiero  a 
piacimento  delle  lue  brame  : oblatus 
eft , quia  ipft  voluit  . Mail  vederlo 
polcia  dapprefiò  , e vicino  a fòffe- 
rfrlì , ebbe  forza  di  mettergli  in  ago- 
nia i penlieri , e trargli  dalle  vene  in 
un  ditofato  fudore  il  fangue  : faUus 
e fi  fudor  ejus  fìcut  gotta  fanguinis  de- 
correnti! iu  terram . Io  fono  ben_> 
perfuafo , che  fofle  quello  un  gran 
miracolo  di  Carici , parendo,  che  il 
fangue  di  Crillo  avvivato  Tempre^ 
mai  dall’  amore  volefle  anticipare  lo 
fpanderli  per  nollra  falvezza  , non 
potendo  quali  affettare  per  impa- 
zienza, che  dalle  vene  a forza  lo 
traefle  la  crudeltà . Pure  non  può 
torli  per  tutto  quello  alla  morte  il 
vanto  d’avere  atterrita  di  primo  colpo 
la  grand’Anima  del  Nazzareno,  donJe 
vicn  pofeia  il  vanto  di  fua  invitta  ubbi- 
dienza. Lode  adunque  a lei, che  in  tale 
cimento  lorifeofle  ben  predo,  portan- 
dolo a trionfare  di.fe  medefimo  con 
quella  dichiarazione  si  generala  all’ 
Eterno  fuo  Padre  : ver unt amen  non 
me  a , fed  tua  voluntai  fiat. 

Ah  io  vorrei  pure,  Fedeli  miei , 
che  vi  penetraflc  al  vivo  dell’  Ani- 
ma la  ftravag^nza  d’  un  dolor  sì  cru- 
dele !.  Perché  giugneflead  una  si  fatta 
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vittoria  il  Verbo,  abbifognò  , che_» 
1’  ubbidienza  lo  foggettaffe  a tolera- 
re  volontario  1*  infamia  non  mai  me- 
ritata di  Peccatore  , e di  Peccatore 
macchiato  d’  ogni  delitto  più  enor- 
/J.f  j.ff.  ni  e : pofuit  in  eo  Dominus  iniquitatem 
omnium  noflrum  . Si  vide  pertanto 
Gesù  fra  le  mani  del  Santo  Amore  , 
che  il  caricava  di  pene,  e volgendo 
un  languido  fguardo  fovra  la  gravez- 
za del  pefo  diflegli  un  penfier  tetro, 
mira  , quelle  fono  le  indegne  foddis- 
fazioni  di  chi  vorrà  un  di  vendicarli 
a difpetto  del  tuo  Vangelo  t quelle 
le  laidezze  più  fconcie  d’  un  intem- 
peranza fcorrctta  quelle  le  gale , 
onde  formerai!»  dalla  vanità  all’ 
Innocenza  la  rete  s quelle  le  ro- 
vine della  Giudizia  , fotte  di  cui 
rimarrà  perduta  nelle  giudicature-» 
la  verità  ; quelle  le  frodi  de’  Ne- 
gozianti , quelle  le  macchine  del- 
la Superbia , quelle  le  orditure  d’ In- 
vidia; e quelle  , quante  elleno  fono, 
macchie  bruttifflme  di  peccato,  le 
devi  tutte  portar  fulla  Croce,  come 
in  trofeo  d’ infamia , ficchè  di  te  ab- 
Jd.ìb. :»  bia  a dirli:  cupi  feeleratis  reputatus 
efl . Padre  Eterno,  ciò  non  ottante 
ripiglia  1*  ubbidiente  Figliuolo  , fe  a 
voi  cosi  piace  , li  faccia  : non  mea  <uo- 
luntas , fei  tua  fiat . Ah  Ubbidienza 
ammirabile  ! Sò  , che  incarcerato 
Giufeppe  là  nell’Egitto  fopporta  con 
toleranza  il  travaglio  : ma  dove  trat- 
tali di  poter  comparir  delinquente,  ei 
non  lafcia  veruna  cfprelfione  per 
ii.  difcolparli  : innocens  in  lacum  miffus 
**•  fum  . Sò,  che  il  Rè  de’  Pazienti  fi 
contentò  fofferire  quanto  potè  recar- 
gli di  noia  il  Demonio  : ma  quando 
•trovofii  in  punto  di  lòggiacere  all’ 
ignominia  di  patire  con  merito , ei 
dichiarofii  con  chi  I»  ingiuriava , di 
jtb.if  f non  meritar  tali  pene  : intelligite  , 
quid  Deus  non  èquo  judicio  afflixerit 
me . Santi  erano  codelti , erano  tole- 


ranti , erano  ralfegnati  alle  divine.» 
difpofizioni , che  gli  volevano  afflit- 
ti ; ma  fantr,  ma  fofferenti , ma  raf- 
fegnati  dentro  le  mifure  dell’umana 
fiacchezza  , che  non  può  non  Sco- 
prirli talora  per  debole  . Gesù  , che 
è Santo  de’ Santi,  e d'  una  perfezio- 
ne  , che  non  hà  mifure  , perchè  in-  3,  ' 
finita,  vuol  patir  da  fuo  pari  : pa- 
tire innocente,  ma  coll’infame  ap- 
parenza di  patire  con  un  merito  prefo 
in  prellito  della  colpa  dagli  huomi- 
ni , che  vuol  redimere  : attritus  efl  Ifa.n. f 
propter  feelera  noflra  ! Ah  Calice  ! 

Ah  Tolfico  ! Avea  ben  ragione  di  ri- 
fiutarlo: tranfeat.  Avea  ben  motivo 
di  fpaventarfi  !•  umanità  fagrofanta 
in  faccia  d’  un  veleno  si  difguflevo- 
le  : caro  autem  infirma  ! L’  avelie  egli 
per  lo  meno  potuto  dividere  con  gli 
Amici  ! Chi  però  v*  aveberebbe  ac- 
collate le  labbra  ? I Difcepoli , che 
accompagna  vanto  ? Ma  fe  eran  per- 
duti in  un  profondilfimo  fonno  1 Vna  Matth. 
bora  non  potuiflis  vigilare  mecum  . 

Tanti  Popoli  da  elfolui  beneficati  ? 

Ma  fe  : concilium  fecetmt  in  unum  5 
per  levarlo  dal  Mondo  ! Forfè  pote- 
va egli  fperarlo  dà’  Cavalieri  del  no- 
ftro  Secolo  ? Ma  come  1*  averebbe.» 
accordato  la  tempera  di  lor  morbi- 
dezza ? Forfè  dalle  Dame  , che  or 
vivono  ? Oh  Dio  ! Se  un  fol  penfie- 
ro  di  Penitenza  anche  lieve  le  ucci- 
de ! Or  dove  fono  que’  Peccatori  , 
che:  bibunt  quafì  aquam  iniquitatem ? 

Sii  via  s’ accollino  per  dimezzare  a >$• 
Gesù  1'  amarezza  . Eh  , che  non  fan- 
no eglino  abbeverarli  , che  alle  tazze 
vergognofe  di  Babilonia  I Ed'  in  tan- 
to rella  folo  Gesù , fe  non  fe  accom- 
pagnato da  i penficri  del  fuo  dolore., 
che  gli  rapprefentano  , ed  oh  coilj 
quale  rammarico  ! la  perfidia  di  tanti, 
e tanti  de'  fuoi  Cattolici,  i quali  anzi, 
che  alleggerirgli,  un  si  gran  pefo  , pi- 
glicranfi  a gloria  un  giorno  di  poterlo 
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Che  può  dunque  afpettarfi  da’fuoi 
tormenti  Gesù,  le  da’  fuoi  Amici  può 
fperar  così  poco  , anzi  fe  dee  di  più 
temer  molto  ? Potrà  forfè  pigliare 
conforta  figurandofi  nell’  idea  men_* 
grave  quella  Paflionc  , che  fpunta 
anche  ne’ primi  albori  sì  fiera  . Ah 
inganno  ! Quello  fù  appunto  il  mag- 
giore de’  fuoi  patimenti  , non  poter 
egli  tradire  la  fantafia  coll’  oggetto 
d’ un  martirio  meno  pelante  , e pren- 
der da  ciò  qualche  rilloro  . Mirate 
ora.  Fedeli , il  tormento  fierilfimo  di 
Gesù  , che  tutta  lenza  riparo  ha  nella 
mente  riftretta  la  gran  Paflìon  del 
Getfemani  ! Quaggiù  tra  noi  nelle 
lue  (Ielle  infelicità  può  chiamarli  feli- 
ce chi  è mifero  , perchè  , ò la  men- 
te , che  è debole  , non  può  fmidolla- 
re  , dirò  cosi  , i travagli  , e tutta 
raggiugnerne  la  gravezza  : ò il  Cuo- 
re , che  è fovrafatto  , non  gli  lente , 
che  per  metà  , perdendofene  una_» 
gran  parte  nella  confulion  de’  penfie- 
ri . Quindi  è,  che  le  pene  più  gran- 
di par  ordinario.,  ò non  fi  conofcono 
abballanza  , ed  è fortuna  d’accieca- 
mento  , ò non  fentonfi  tutte  , ed  è 
felicità  di  fiacchezza  . In  fomma  trà 
noi  l’eder  mifero  è un  male  , cui 
trovali  lenitivo  anche  nella  parte 
medefima  , che  dee  patire  , pofciac- 
chè  le  mi  Ceri  e , ò fon  troppo  gran- 
di , e non  fon  miferie  pel  noftroCuo- 
re^  ; ò fon  troppe  di  numero  , e non 
balla  il  nollro  Cuore  alle  miferie  . 
Ma-in  Grillo  militava  a favor  di  fue 
pene  la  profondità  della  purgata  co- 
gnizione ferena  , che  1’ arrirchiva , 
come  parve  ancora  al  gran  Lorenzo 
Giuiliniani  : quemadtnodiim  omnes  co- 
gnitione  anteceffit , ita  edam  , & m<t- 
rore . ^Appofita  ejl  illi  ]ìie//ti a , appo- 
rtai efl  & dolor  . Grande  affanno  ! 


appofttus  efl  & dolor  ! Vedeva,  Gesù, 
e non  poteva  non  vedere  in  ogni 
firazio  quanto  nafeondevafi  di  crude- 
le , quanto  per  lui  d’ ingiuriofo  in 
ogn’offefa  , in  ogni  fcherno  quanto 
d’infame;  ficchè  non  poteva  mai  ac- 
coftarfegli  alcun  penfiero  adulatore, 
che  men  acerbo  gli  dipingelfe  l’ im- 
minente fuo  feempio,  anzi,  che  fa- 
cendogliene in  ogni  momento  efattif- 
fima  notomia  l’ interior  guardo  acu- 
tiflimo  di  fua  fublirae  intelligenza,  gli 
portava  nell’  Anima  tutta  inficme^- 
l’acerbità  dal  fuo  duolo  . Il  Cuore 
pofeia  di  lui  era  tra  tutti  i Cuori  sì 
vado  , che  divenuto  , non  sò  bene 
s’ io  dica  , ò il  cuor  delle  pene , ò la 
pena  di  fe  medefimo  , era  sì  lungi 
dal  non  poterle  tutte  foffrire  , che 
era  forfè  la  maggior  di  fue  pene  il  non 
trovarli  fra  tutte  le  pene  più  atroci 
una  pena  sì. grande, che  in  lui  appagaf- 
fe  la  penofa  brama  infaziabile  di  più 
penare  -.defiderio  defideravi.Poftoper- 
tantoGesù  in  mezzo,  e alla  cognizion 
de’ tormenti,  che  l’affliggeva i appo- 
fita efi  illi  feientia  ; e al  defiderio  di 
molto  patire  , che  1’  animava  : appofi- 
tus  efi  & dolor:  bifogna  ben  dire, 
che  tanto  patilfe  in  quello  fuo  dolore 
miracolofo.,  che  il  benedetto  fuo 
fpirito  divcntalfe  un  vivo  miracolo 
del  dolore  , giacché  egli  a forza  d’  uà 
ubbidienza  incomparabile  era  il  fog-\ 
getto  di  tutti  infieme  i dolori  : vir 
dolorum  ! Ma  riverita  Ila  fempre  una 
luce  sì  chiara,  che  non  feppc  , e non 
volle  ingannarlo  ! Ah  clic  troppo  , 
fe  preveduto  ei  non  1’  avelTe  , acco- 
rato farebbefi  per  l’ incontro  del  Di- 
fcepolo  Traditore  , che  è qui  appun-, 
to  capo  dc’Mafradieri  per  afferrarla  ! 
Angeli  Santi  del  Paradifo  , che  così 
piaccia  all’  Eterno  Padre,  che  a tanto 
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fioggettilì  di  buona  voglia  l*  Ubbidien- 
te Figliuolo,  vi  bene:  ma  che  voi 
non  corriate  fol leciti  a fovvenirlo  , 
Angeli  Santi  , non  la  capifco  ! Voi 
però  adorando  , e i decreti  dell*  uno, 
e la  rattcgnazione  dell’  altro  , non  vi 
movete . L’alta  pena  , eh’  io  mi  figu- 
ro eflere  quella  mai  per  1*  abbando- 
nato mio  Redentore  ! Il  venire  egli 
afialito  da  fquadre  nemiche  , beftem- 
miato  da.  bocche  fagrileghe  , condot- 
to fri  lacci  qual  Adattino  di  llrada  , 
benché  molto, pure  è poco.  L’ordirfegli 
contra  il  tradimento  co’maneggi  d’un 
imperverfato  Difcepolo  tratto  dal- 
la plebe  alla  nobiltà  dell’  Apollolato , 
favorito  con  dillinzione  d’ impiego  , 
col  divin  Sangue  ancor  fulle  labbra 
li  mante  ; Santo  Amor  perdonatemi , 
quello  per  Gesù  , ah  si , quello  è 
troppo  ! Convien  dire  , che  qualche 
gran  vantaggio  ne  abbia  coflui  rica- 
vato,parmi, che  v’abbia  chi  tra  voi  cosi 
mormori  fiotto  voce.  Ma  piacele  a 
Dio , che  non  !•  avelli  udito  io  mai  ! 
•Se  vi  dirò  , che  un  Perpenna  tradì 
Sertorio  , benché  verfio  di  lui  amo- 
revole ; l’ingordigia  d'avere  tutte  in 
ubbidienza  le  Spagne,  vi  renderà  più 
feufabile  il  tradimento.  Se  vi  mollro 
un  Tolomeo  Traditore  di  Simonc  fino 
Suocero  ; l’ambizione,  che  gli  fa  fio- 
lpirare  l’intero  libero  Principato  del- 
la Giudea,  vi  figurerà  men  grave  il 
delitto  . Se  v’addito  un  Grimoaldo 
infedele  a Dagoberto  pupillo  a lui 
confegnato:  il  confeguimdnto  di  tutta 
l’Aultralia  potrà  lminuirvi  in  qualche 
parte  il  misfatto  . Finalmente  la  Fe- 
de , ove  rotta  li  veggia  per  folletico 
di  regnare, può  confolarli  almeno  full’ 
innocente  fuperbia  d’  edere  , direm 
cosi , tradita  alla  grande  con  pompa 
r.  ttip,  d’  affronto  : fi  violandum  efl  jus  , re - 
nf.de.  gnanii  gratin  violandtim  efl  : ditte  a 
<lf  °f’  mio  propofito  empiamente  un  Gen- 
/'  ’*’  tilc.  Ma  nell’ accennarvi  collui,  che 


per  la  mercede  viliflima  di  trenta  in- 
felici danari , non  convenuti  di  pat- 
to , ma  eGbici  a calo  , s’avanza  a 
vendere  una  bontà  ineftimabile  , 
come  potrò  Ibernarvi  alcun  poco 
l’ ingiuria  ? Quello  non  è tradire  per 
fallo , è un  tradir  per  livore  ; e ben 
conoscetelo  dalla  perfidia,  con  cui  li 
pratica  : ofculatus  efl  eum . Sotto  co-  Mtttb. 
lor  d’  amicizia  , con  un  contrafegno 
d’  amore  , e di  pace  condurre  alla 
morte  chi  tanto  bencficollo  ! Inflru-  bìc. 
mento  facis  mortem  irrogat  ! cosi 
piange  Ambrogio  . Empio  Difcepo- 
lo S Barbaro  Giuda  , come  tant’  ol- 
tre t’  avanzi  ? Ma  nò  ...  . Empi 
Figliuoli  doveva  io  dire,  qual  gran 
parte  avete  voi  mai  fui  travaglio  , 
che  reca  a Gesù  un  tradimento  si 
enorme!  Glielo  dicono  i penlieri  , 
che  un  giorno  lo  venderete  ancor 
voi , e non  meno  perverti  di  Giuda, 
fe  non  ancora  più  disleali  , lo  ven- 
derete al  Demonio  ; e per  qual  prezr 
zo  ? Aure  malinconiche  dell’  inorri- 
dito Getfemani,  io  non  vò  di  più  fpa- 
ventarvi  coldirvelo.  Troppo  li  Ia- 
feiano  intendere  e i piaceri  de’  Gio- 
vani, e i puntigli  de’ Nobili  ,. e le 
trame  degli  Invidioli , e le  idee  della 
Superbia  ! Ah  s!  tutte  quelle  abbomi- 
nazioni,  delle  quali  fovente  divien 
prezzo  Gesù  , per  cavarmi  dagli  oc- 
chi le  lagrime,  parlano  troppo  chia- 
ro ! E voi , afflitto  mio  Bene , con 
tutto  ciò  Cete  pronto  ad  incamminar- 
vi per  un  fentier  si  fpinofo  ! Nulla 
vi  cale  di  combatter  voi  (letto  , e si 
profondamente  ferirvi  nella  parte_s 
più  delicata  del  Cuore  i Ah  ubbi- 
dienza ! Ah  combattimento  ! Ah  tri- 
onfo ! Tanto  più  malagevole  , e tor- 
mentofo  , quanto  dentro  dell’  Anima 
più  racchiufo  ! Cuftodifca  pur  que- 
llo giorno  la  fua  trillczza  , che  ad  un 
Trionfo  cosi  penofo  non  vi  vogliono 
applaufi,  ma  lagrime, 
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S E C O N D 

II.  P.  Parmi , riveriti  Uditori , 
che  la  tenerezza  del  voftro  cuore  pi- 
gliando per  interpreti  del  fuo  duolo, 
ed  i languiti  , ed  il  pianto  , anzi , 
che  più  predarne  al  doloralo  argo- 
mento, chieggia  per  fe  medefima  la 
compaflione  . Come  però  pofs’  io 
appagarla  tacendo , lenza  una  mani- 
feda  ingiuria  di  quel  tanto  di  più  , 
che  volle  per  noi  patire  P amabilifli- 
mo  Redentore  ? La  fofferenza  gene- 
rala di  lui , che  punto  all’  ubbidien- 
za non  cede,  offèfa  rimarrebbe  di 
troppo , fe  alla  pompa  lugubre  del 
fecondo  Trionfo  fovra  de’  fuoi  Ne- 
mici, a cui  ella  feppe  si  bene  por- 
tarlo , io  non  v’  animarti  a porgere 
il  fuo  particolare  tributo  di  lagrime  . 
Aprali  pertanto  la  Scena  de’ Tribu- 
nali , dinanzi  a cui  dee  comparire-) 
Gesù  , e voi  fatevi  quel  più  di  cuor, 
che  potete  , affi  itti  (Timi  Afcoltatori  , 
per  rimirarla.  Al  vederlo  incatena- 
to fra  le  ciurme  de’  Prefidenti , fpin- 
to  a forza  di  pugni,  fchernito  con_> 
motti  , ftretto.,  non  fra  le  catene  di 
oro , che  per  comandamento  d’ Alef- 
fandro  rifpettarono  le  membra  di 
Dario  già  foggiogato  : ma  tra  vilifli- 
me  funi , colle  quali  neppur  voleva 
cinte  le  membra  d’  un  femplice  Cit- 
Qrstii»  tadino  Romano  il  gran  Tullio:  fcc- 
lus  cfl  vinciri  Ciwm  Fgmanum  ; ò lo 
crcdercftc  un  Capo  di  Fazionati,  ò 
riconofcendolo  per  quei,  ch’egli  è 
pure,  come  èportibile,  fclamerelle, 
che  contra  del  lor  Sovrano  tanto  per- 
mettali d’  ingiuriofo  da  tutta  la  Cor- 
te del  Cielo  ? Pure  cosi  è d’  uopo 
li  faccia  per  appagare  le  belle  bra- 
me d’una  Carità  cosi  vada.  Eccolo 
avanti  al  Pontefice  Ebreo  , che  vale 
a dire  avanti  un  Nemico  implacabi- 
le, cui  per  condannarlo  a difpetto 


A PARTE. 

dell’Innocenza  qual  reo,  bada  l’acer- 
bità di  quell’  odio  , eh’  ei  fentefi  ac- 
cefo  nel  cuore.  Se  tace,  è dolco: 
fe  parla , non  per  difefa  , per  civil- 
tà , è arrogante , ed  un  empio  Mini- 
Aro  con  una  guanciata  fui  volto  gli  Jt.iS.it 
contraccambia  il  benefizio  miracolofo 
d’aver  egli  poco  fà  rertituito  a Malco 
di  lui  congiunto,  1’  orecchio  tagliato- 
gli dallo  zelo  di  Pietro:  fic  refpoudet 
Tontifici  ? Iniquirtimo  Tribunale  più, 
che  di  Giudizia,  di  fdegno  , in  cui 
egualmente  , ed  il  tacere  , ed  il  par- 
lare è delitto  ! La  confolazione  di  chi 
dee  comparire  in  giudizio  trattovi  ò 
per  invidia , ò per  colpa  , fi  è il 
difintereflc  del  Giudice,  da  cui  deb- 
ba fperarfi  equità  di  fentenza  . Quan- 
do ciò  non  fi  trovi,  chi  è colpevole 
agonizza  per  lo  fpavento  : ma  chi  fi 
conofce  innocente  , troppo  , d’  una 
fventura  si  grande  s’  accuora  . Dio 
immortale  1 Qual  altro  Giudice  mai 
dìù  di  Anna , e di  Caifaflò  Pontefice, 
per  empio , per  crudele  , che  forte, 
pofcfi  a fentenziare  con  maggior  pre- 
venzione di  fdegno,  e con  animo  più 
difporto  d’ incrudelire  ? Già  la  morte 
di  quello  innocentiflimo  Reo  fuppollo 
fu  giudicata  fpedicnte  là  nell’ Aflem- 
blea  diabolica  de’  Primati:  txpedit  j.y* 
ut  tmtts  moriatur  prò  populo . Dunque 
fe  l’Innocenza  di  Criito  rimefla  quindi 
a Pilato , dee  condannarfi , virtudi 
luminofe,che  1’  adornate  , doti , che 
l’arricchite,  miracoli  , che  1’  afli- 
rtete , avanzatevi  ; da  voi  dee  ca- 
varli il  proccrto  di  fua  condanna  : 
expedit , exptdit.  Voi  però  non  te- 
mute di  foggettarvi  ad  una  cenfura  si 
perfida  ; ma  di  Gesù , che  fari  ? Che 
farà  ? Che  farebbe  fiato  d’  un  inno- 
cente Sufanna  , fc  condotta  dalle  al- 
trui calunnie  al  fupplizio,  non  l’avcrté 
X x dife- 
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difcfa  il  Cielo  con  un  miracolo  ? Che  za.  Coftoro  noti  fol  per  l’infamia 


Sin.  jl.  farebbe  flato  di  Tamar , fc  tratta_, 
H*  pubblicamente  alle  fiamme,non  averte 
avuto  1’  anello  opportuno  per  difcol- 
parfi  ? Che  farebbe  (lato  d’  un  Filip- 
QCurt.  po  Archiatro  d’  AlefTandro  , fe  1’  ef- 
L‘*  fetto  felice  d*  una  bevanda  non  pii 
ufata , ch’ei  preparò  alle  ftrane  lan- 
guidezze di  quel  Monarca , fottratto 
non  1’  aveffe  dall’  impoflura  di  Par- 
menione  ? Io  credo  , che  farebbono 
morti  due  volte  , e per  la  barbarie  , 
che  gli  uccideva  , e per  la  difpera- 
zione  di  vederli  condannati  fenz’  al- 
• tra  colpa,  che  d’  una  Innocenza  non 
conofciuta . Oh  Dio , che  pena  , Si- 
gnori miei , che  fpafìmo  infopporta- 
bile  ! Elfere  Gesù,  non  innocente^» 

> folo,  ma  1’  Innocenza  medefima  , e 
per  forza  d’  un’  altra  Virtù  generofa 
ttM- 45  non  poterli  difendere  ! Quanto  più 
• rt.t.td  avanz0  più  nianco  di  lena  per  ri- 
*'  mirarlo  flrctto  da  tante  angofeie  ! Fin 
qui  lo  conduffe  l’invitta  fua  toleranza, 
e perch’  ei  trionfaffe  di  tutta  la  perfi- 
dia de’ fuoi  Nemici,  volle  Aggettarlo 
allo  fpafimo  di  permettere  abbandona- 
ta allo  fdegno  l’innocenza  del  fuo  bel 
cuore  ! Aveffe  per  lo  meno  potuto 
ingannarlo  il  pelo  di  noftre  colpe,  fa- 
cendo si , che  reo  per  allora  ei  fi 
eredefTe  ! Cosi  il  venir  condannato 
farebbegli  riufeito  men  grave  fu  i 
riflefli  d’  un  apparente  demerito:  ma 
ficcome  il  creder  ciò  è fagrilegio  , 
cosi  Io  fperare  in  lui  quello  conforto , 
è delirio.  Vedete,  Fedeli , che  idea 
di  Paffion  ftravagante  Ila  quella  mai , 
potendo  agevolmente  ridurre  il  dolor 
d’un  Figliuolo  all’empietà,  quali  l’ebbi 
adir  compatibile, di  bramare  (ohDio:) 
delinquente  1’  afflitto  fuo  Padre , ben- 
ché per  natura  fantilfimo,  per  la  pie- 
tà di  rifparmiargli  in  qualche  manie- 
ra 1’  affanno  ! 

Ma  piano  ; ecco  al  Pretorio  una_j 
Turba  di  Scelerati , che  vuole  udien- 


per  qual  cagione  si  chiamano  ? Voi 
ritirate  alla  difefa  del  Cuore  quel  piu, 
che  avete  di  fpirito  , che  vcl  dirò , 
miei  Signori . Quelli  han  da  fare  te- 
ftimonianza  , che  merita  Gesù  di 
morire  1 Non  guardate  , che  veruna 
legge  non  voglia  fimil  fatta  di  telli- 
m >nj  incapace  di  attillare  , appunto 
perchè  infame  : non  vi  sbigottita  il 
poter  forfè  ravvifar  fra  colloro  di 
que’  zoppi , eh’  ei  raddrizzò  , di  que’ 
muti , di  que’  Lebbroli , cui  egli  be- 
nefico reflitul  udito  , favella  , falute  . 

Il  Apportar  quell’  affronto  lenza  ri- 
fenti  mento  anche  minimo  , tocca  alla 
toleranza  di  Crifto  , e vuol  farlo  . 

Ei  1’  avea  già  preveduta  una  feono- 
feenza  si  atroce  ; pofuerunt  adverfùm  P finis 
me  m.ila  prò  boni: , <&■  odium  prò  di- 
lezione ; e lo  A dire  dal  fuo  Reale 
Profeta  . Ciò  , che  dee  trarvi  dal 
feno  per  gli  occhj  la  Portanza  più  vi- 
va del  Cuore  si  è , il  veder  ricavato 
dalla  dichiarazione  di  fua  Innocenza 
il  motivo  della  condanna:  nullam  in- 
venia  in  eo  caufam . Ecco  il  parer  di 
Pila»  . Conducete  con  un  referitto 
si  favorevole  il  più  facinorofo  tra  gli 
huomini  al  Tribunale  de’  Malfimiani, 
de’Neroni,  de’Diocleziani , de’ Sci- 
ti , degli  Unni  , defcParti  , e vel 
renderanno  alfoluto  . La  fola  Inno- 
cenza del  Redentore  conofciuta  a_* 
difpctto  ancor  dell’  Invidia  , non 
trova  una  si  doverofa  bquità  ne’ Tri- 
bunali di  quella  Gente  , che  egli 
tanto  hà  favorita  maifempre  ! Gesù 
è innocente  : nuttam , nullam  invento 
in  eo  caufam  . Che  v’  afpettate  voi 
dunque  ? Angeli  Santi  , che  m’ alli- 
ftete,  copritevi  per  rortbre  la  faccia: 

Fedeli,  che  m’afcoltate,  chiudendo 
all’  iniqua  fentenza  l’ orecchio  , ufate 
al  voftro  Cuore  della  pietà  , eh’  egli 
è d’uopo  ! Et  adjudicavit  fieri  peti-  tue.  »$. 
tionem  corum  t Oh  eccelfo  , piange  14. 

qui 
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qui  S.  Leone  , d*  inudita  fierezza  ! 
Sn.t.dt  ì<*icx , quem  innocentem  pronunciai , 
Tujf-  damnat  , addicene  iniquo  Topulo  fai t- 
guxnem  jHfi'  , a ?“•  abftinendum  fibi , 
trt.s.ir  & inteUcliu  proprio  fenferat , & fom- 
futd  i.  nio  uxorie  noverat  ! In  Gesù  non  è 
colpa , ma  sì  flagelli  : non  v’  è delit- 
to , ma  per  quello  appunto  fia  lecito 
a tutti  il  farli  piacer  de’  fuoi  ftrazj  » 
Lu<'  4J*  *]efutn  vero  tradidit  voluntati  eorum  . 
Abbandonato  Gesù  alla  rabbia  de’fuoi 
Nemici  ? voluntati  eorum  f Poco  ave- 
rci io  dunque  ad  affaticarmi  per  di- 
moftrarvi  fa  difumana  fierezza  d’una 
si  rabbiofa  flagellazione  . Chi  di  voi 
' ha  cuore  men  tenero  , mi  fegua , Fe- 
deli miei  . Ecco  legato  Gesù  ad  una 
Colonna  dell’ Atrio  Pretoriale , per 
tormento  di  fua  modellia  ignudo,  lu- 
dibrio della  Plebe  , traftullo  degli 
Invidiofi  , divertimento  dell’  Infoien- 
ti . Soggetto  ad  una  fufiofa  tempefla 
di  replicate  percolfe  di  ruvide  cor- 
de , e bacchette  per  maggiore  av- 
vilimento , come  è decifo  ancor  dalla 
P arìnae.  Legge  : bacalo  , feu  fuflibus  aliauem 
f.ioj.0.  pcrcutere  dicitur  atrox  injuria  : iacc- 
***'  ro,  ftraziato,  ravvolto  in  un  lago  di 
fangue,  voi  averete  non  poca  pena  a 
raffigurarlo  codefto  corpo  delicati  (fi- 
mo , e non  per  altro  organizzato 
dalla  Provvidenza  fi  tenero  , che  per 
Matti*  aver  fenlb  de’patimenti  : venit,  ut  da- 
,<M*  ret  animam  fuam  red^mptionem  . Non 
j .p-q.^6  farebbe  egli  , ditemi  per  voltra  fede  , 
a ri. 6,  in  non  farebbe  egli  fiato  molto  , quando 
^°rt’  la  delicatezza  di  quelle  membra  foflè 
giunta  a tanto  di  fiancare  il  furore 
de’  primi  Carnefici  ? Certo  , che  sì . 
Ma  al  veder  , che  fuecedono  a i pri- 
mi i fecondi , a i fecondi  i terzi  fino 
a mettere  in  difperazionc  la  crudclti, 
ed  il  livore  in  angufiia  per  non  fa- 
per  più  ferire  s al  vedere  tutto  fatto 
una  piaga  quel  corpo , e quefta  gran 
piaga  inafprita  di  nuovo  con  pruni , 
con  catene , con  verghe , con  ferri , 


ficchi  perdutali  ogni  figura  di  corpo 
levata  brano  a brano  dalla  furia 
delle  percofTe,debbano  fottentrare  al- 
lo ftrazio  levifcdre,  voi  che  ne  di- 
te ? Sò,  che  meditando  fovra  quello 
fpaventofo  diluvio  di  fangue  il  Sera- 
fino di  Siena  , ebbe  a mancare  per  lo 
terrore  : tdm  diri  flagellarne  efl  Do-  De  Puf* 
minue  , ut  fangaie  ejue  furfum  iru  ùemx-4 
aera  rcfultaret  1 Per  nulla  dire  dell’ 
empio  diletto  , che  piglianfi  in  uno 
ftrazio  si  orribile  i Manigoldi , fovra 
di  cui  parve  appunto  , che  parlaffe 
il  Morale  : bete  non  efl  tra  , feritae  * 
efl  , nec  illi  verbera  in  ultionem  pe-  irac.u 
tentar , fed  in  voluptatem  : quella-* 
a me  fembra  una  nuova  foggia  di 
adolorare  gaftigando  il  dolore  mede- 
fimo  per  la  colpa  innocente  di  non 
rinvenire  più  luogo  da  tormentar 
quelle  membra  fantiflime  , giacché 
ogni  parte  per  minima,  ch’ella  fiali, 
è ornai  foggetta  al  fuo  particolare-» 
martirio  : fuper  dolorem  vulnerimi  *’/•**• 
ineormn  addiderunt  : come  chiaramen»  **’ 
te  lo  difle  egli  fteffò,  e ne’  Martiri  lo 
comprefe  al  vivo  S.  Cipriano  t ruptà 
compage  vifeerum  torquebantur  irta 
ftrvie  Dei  jam  non  membra  , fed  vul- 
nera . Se  pur  dir  non  vogliamo  , che 
•non  mai  fazio  di  patimenti  l’amore 
facendo  collo  feoprimento  ede’nervi, 
e delle  fibre  , e delle  vifeere  ftdTe 
alla  barbarie  quel  più  , che  poteva 
di  campo,  vofeffe  veder  punito  cosi 
in  Gesù  anche  il  bel  delitto  inno- 
cente, e miracolofo  di  non  avere  più 
corpo  : torquebantur  , non  membra  , 
fed  vulnera  1 Orsù  , dilpietati  Mini- 
ftri  , balta  , bada  cosi  . E di  chi  è, 
mici  Signori  , una  perfuafione  fi  do- 
verofa  ? Ah  , che  decide  cosi  non  lo 
fpa  vento  folo  de’  no  tiri  guardi  atter- 
riti , non  la  (hnchezza  de’  llelfi  Car- 
nefici ; non  lo  fcioglimento  di  quel- 
le membra  abbattute  , ma  le  mifure 
benanche  ferpeiffime  della  barbarie 
X i a tnc- 
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medefima  , cui  , fe  non  manca  livo- 
re , manca  bene  ia  codefto  corpo 
ornai  lacero  il  foggetto  di  nuove_> 
percofle  ! Bada  si , bada  . E voi  Pec- 
catori , fe  per  entro  a quella  divota 
Udienza  compunta  folle  mai  (parli  , 
che  decidete  ? Balla  ? Ah  barbari , a 
voi  non  balla , e faprà  bene  la  finezza 
di  voilra  malizia  trovar  luogo  da  im- 
piagare anche  di  più  quelle  piaghe  ! 
Super  dolorerà  vulnerum  addetis  l Non 
balla  nò  tanto  fangue  a fpegner  la 
vampa  di  tue  incontinenze  , ò lalci- 
vo  , le  fiamme  del  tuo  livore  , ò 
vendicativo  , l’ incendio  della  vergo- 
gnofa  tua  fete  , ò Avaro  . Forfè  io 
mento  ? Lode  al  Cielo  ! Piaghe  adun- 
que dell’  efangue  mio  Bene , con  voi 
mi  congratulo  . Se  ora  atterrite  lo 
fguardo  , averete  pur  campo  di  ri- 
marginarvi a poco  a poco  in  una_j 
meno  orribile  cicatrice  , che  percolfe 
di  colpa  non  v”allargheran  di  van- 
taggio . Se  cosi  però , Peccatori , hà 
da  ellere  , bando  a quell’  Idolo  infa- 
me di  Carne  , pace  a quel  Nemico, 
punto  fermo  a quelle  ufure  . Bada, 
balla  cosi . Tace  Gesù , ma  io  fento  , 
che  interpreta  contra  di  voi  i rim- 
proveri d’  un  si  fatto  filenzio  acuta- 
mente Bernardo  : nonne  fatis  propter 
te  vulneratus  fum  ?...  Cur  addir  af- 
flictioncm  afflitto  ? Magi*  aggravant 
me  vulnera  peccati  tui  , quatti  vulne- 
ra corporis  mei  . In  qual  cimento 
adunque  più  perigliofo  potrà  ritrovar- 
li la  toleranza  di  Crillo  ? Come  po- 
trà più  oltre  avanzarli  la  ferocia  de' 
fuoi  Nemici  ? Parmi  , che  e l’ una , 
e l'altra  fia  ornai  giunta  ad  operare 
in  fua  linea  con  miracolo  ! Non  l’ a- 
velfi  io  però  qui  mentovata  la  fierezza 
del  Giudaifmo  !.  Egli  vuol  efiere  ri- 
verito da  Re  ? Dicono  gli  Empi . Or- 
sù alla  buon  ora,  lo  fia  : ma  Rè  di  pe- 
ne , e di  fcherzo  . Fatta  pertanto  più. 
che  mai  induliriofa  la  crudeltà  intrec- 


cia rami  di  pungentilflme  fpine  in » 

forma  d’  un  tormentofo  diadema  , ed 
affondandolo  a forza  di  nodoli  baffoni 
in  quel  divini  Cimo  Capo  fa  sì , che_> 
porti  ogni  fpina  a quelle  parti  sì 
delicate  il  dillinto  l'uo  ìpafimo  . Ve- 
dete , Fedeli  miei  , dove  arrivò  la 
barbara  fottigliezza  d’un  livore  inge- 
gnofo  ! Parve,  che  voldTc,  per  quan- 
to poteva,  avvicinare  quello  difufato 
martirio  allo  fpirito  , facendolo  fin 
giugnere  al  ccrebro  , che  è il  più  de- 
licato principio  , e più  nobile  della 
vita . Se  pur  non  dee  dirfi , che  s’af- 
faticalfe  d’ incrudelire  contra  la  bella 
mente  del  Nazzareno  per  galtigare  in 
lei,  fe  venivate  fatto,  perfino,  grande 
attentato  L 1’  amorofo  penfiero  d’ una 
Paltone  si  nuova!  Ah  io  l’hò  ben  det- 
to più  volte  meco  medefimo , Fedeli 
miei , che  i penfieri  dell’  albagia  , le 
ideali  orditure  d’ Invidia  , le  cabale 
d’ ingordigia  , le  macchine  d’  una_» 
ftudiata  paltone  , dovevano  c.oflar 
molto  a Gesù  ! Ecco  dove  l’hanno  poi 
finalmente  condotto  cambiandoli  in 
tante  fpine  per  tormentarlo  : in  mo- 
rem  fpinarum  pupugerunt  eum  peccata 
mundi  : efclama  piangente  S.Atanafio  ! 
Maledetti  penfieri  peccarainofi  , voi 
talor  ci  fembrate  uno  fcufabilc  diver- 
timento d’ipocondrie , ed  ecco  quan- 
to hà  da  patire  a vollro  conto  Gesù  !. 
Già  m’ intendono  le  Dame  di  brio  , i 
Cavalieri  di  fpirito , i Giovani  di  vi- 
vezza , i Trafficanti  di  frode  , ed  io 
ftelfo  pur  troppo  intendo  me  ftelTo  ,. 
e però  tacio  . 

Ballerebbe  , dite  pur  fe  egli  è ve- 
ro , Afcoltatori , ballerebbe  tutto  ciò 
ad  appagare  la  crudeltà  delle  Tigri , 
de’  Lioni  più  difpietati , de’ più  cru- 
ciofi  Liopardi  , ma  non  balla  a fatol- 
lare  l’odio  dell’  Ebraifmo  ! Di  nuovo 
si  riconduce  a Pilato  Gesù  , e perchè 
morto  si  brama  con  tutta  la  palefe  di- 
chiarazione di  fua  innocenza  , fe  ne 
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chiede  tuttora  P eftrema  condanna  . Ritiene  , che  lafdar  non  lo  puote 

10  llò  per  dire  , che  quella  volta  a giammai  , 1’  efTer  di  Dio  : ma  per 
fuo  difpetto  pietofa  è divenuta  la__»  lòllenere  in  si  barbari  patimenti  la  . 
ftelfa  fierezza  , accingendoli  a fottrar-  debolezza  dell’  huomo  ; e perchè 
ne  con  una  foia  dalle  agonie  di  mille  l’  huomo  veggiafi  penare  da  Dio  vuol 
morti  il  Redentore  ! 11  dimoflrarlo  morire  fra  poco  in  mezzo  a i fuoi 
pubblicamente  da’  fuoi  Balconi  il  quali  moribondi  miracoli  , come  fc 
Giudice  sì  malconcio  , si  piagato  , appunto  un  prode  Guerriero  per  if- 
si  lacero  , che  poffa  recare  alla  ftellà  mentire  il  terror  della  morte  colìa_, 

j». i,,y.  barbarie  fpavento  : ecce  homo  : il  generofità  dell’intrepidezza,  lòvra  i 
metterlo  al  paragon  di  Barabba  infa-  gloriofi  trofei  di  fue  palme  faliflc-» 
millimo  fazionario  per  alficurarne_»  volontàriamente  al  Patibolo  per  falu- 
colla  difuguaglianza  del  confronto  la  te  de’ fuoi  : ecce , ecce  homo  ! Che_> 

Mattb,  vita:  quern  vultìt  dimittam  vobis  Ba-  rifpondono  pertanto  i Nemici  alla - 

»7-i7*  rabbam , an*fefum ? fono  tutti  inuti-  propolla  di  falvare  a confronto  dell’ 

11  artifizj  d’ una  compalfione  ingiurio-  empio  Barabba  Gesù  ? Quem  vultis 
fa,  che  potendo,  pure  non  hi  corag-  dimittam  vobis  > Contra  il  livor  di 
gio  d’aflfolverio . Conliderate  frattan-  chi  l’odia  non  han  portanza  ne  ven- 
to , afflitti  Figliuoli , in  che  mal  pun-  ti  , ne  ragione  : non  hunc,fid  Barab-  Jt.  18.4*- 
to  apparifea  vero  huomo  H voftro  barn.  Muoja  l’ innocente , viva  il  fe- 
Gclclle  Padre:  ecce  bomol  Nel  decor-  diziofo  -,  muoja  chi  diè  loro  la  vita  , 

fo  della  dentata  fua  vita  fù  egli  fem-  viva  chi  gliela  tolfe  ; muoja  chi  gli 
pre  vero  huomo  : pure  i miracoli  di  riempiè  d’allegrezza  , viva  chi  gli 
quando  in  quando  lo  appalefarono  colmò  di  terrore  , e di  /tragi  1 non 
anche  in  faccia  de’  Nemici  , per  quel  butte , non  hunc  , fed  Barabbam  ! Vi- 

Jtó.i.,  grande  Iddio  , che  era  : quia  vide-  va  dunque  il  perverfo  ; ma  di  Gie- 

bant  figna  . Ora  però  tutti  fe  ne  ftan-  sù  > che  dee  farli  ? Crucifige  , crucifi-  Mare. 
no  intorno  di  lui  come  efangui  , e Se  • £ chi  rilponde  cosi  ? Deh  ritira- 
fenz’  anima  i fuoi  Prodigi . A guifa  di  u > afflittilfimo  Redentore  , da  que-' 

Pianta  , che  abbattuta  da  gagliardo  voci  i’  orecchio  . Cosi  gridano 
vento  impetuofo  a terra  colle  fue  ci-  contra  di  voi  que’  Popoli  , che  tan- 
me  fe  ne  giace  depreda  , ne  poflòno  to  tempre  beneficane  . Cieli  , foc- 
più  i rami  di  lei  alzar  la  fronte  for-  corfo  ....  ma  , voi  pure  contrari 
zati  da  quella  violenza , che  gli  com-  a Gesù  ? SI  : crucifige  ; Io  vuol  la  Cle-  4* 
batte  ; fenza  lume  cosi  , e fenza_»  menza  . Padre  Eterno  ....  Aimè 
fpirito  giaciono  come  tramortiti  i voi  pur  replicate  il  crucifige  ? Sì , lo 
contrafegni  tutti  dell’  Onnipotenza,  vuol  la  Giullizia  . Angeli  Santi  .... 
che  glorificarono  in  Crillo  anche  a Oh  Dio  , voi  ancora  fottoferivete  il 
veduta  degli  huomini  P Umanità  , crucifige  ? SI  ; l’ eligono  le  noltrc_» 
acciocché  abbia  in  lui  tutto  il  merito  fedi  già  vuote  • Madre  tenerilfima 
quell'  infigne  trionfo  di  toleranza  , del  Verbo  paziente  , deh  opponcte- 
che  fovra  di  sì  fieri  Avverfarj  ideolfi  vi  ...  . Ahi  , che  afcolto  1 Voi 
di  riportare  Gesù  . Nò:  egli  non  è pur  confentite  nel  crucifige  I SI  ; la 
più  Dio  ; ecce  homo  -,  fe  non  fé  pel  Salvezza  dell’  Univerfo  il  richiede  . 
fovrano  coraggio  della  Divinità  , che  Fra  l’eco  pcnofo  d*  una  fentenza  si 
in  quell’  huomo  sì  prodigiofo  vuol  ri-  amara  proferitagli  contra  da  i Cieli , 
durre  a prodigio  anche  il  dolore  . dal  Padre, dagli  Angeli,  dalla  Geni- 
trice 
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trice  mcdefima:  cruiifigc  , trucifige  ; 
a voi,  ò Figli  , ricorre  il  Padre  ad- 
dolorato. Sarà  egli,  ditemi,  farà  fi- 
curo  ? Ali  io  non  vorrei  fentire  an- 
che da  voi  un  crucifige  , che  gli  tra- 
paffafle  per  ifpafimo  il  Cuore  t Parmi 
di  vedere  affacciarli  alle  pupille  di 
tutti  voi  foriere  d’ un  duolo  beu_* 
giufto  le  lagrime  , ed  è ben  dovere  , 
che  dirimpetto  ad  una  si  malagevole 
fofferenza  del  Padre  , tutta  diftillifi  in 
pianto  l’ anima  de’  Figliuoli  ; ne  go- 
do . Ecco  dunque,  che  al  confronto  di 
Gesù  afflittifEmo  io  vi  prefento  , e_> 

TERZA 

TTT.  P.  Quanto  m*  affligge  mai  , 
Fedeli  dilettiffimi  , 1*  ampiezza-* 
dell’argomento,  mentre  dirimpetto 
al  molto , eh’  io  dico  , Tempre  s’ ac- 
crefce  ciò , che  hò  da  dirvi  di  più  ! 
Se  i due  Trionfi  paffati  d’  Ubbidienza, 
e di  Toleranza,  per  cui  hà  foggiogato 
fe  fteffo  , ed  i Nemici  il  Redentore, 
v'han  tratto  dall'Anima  tanta  copia 
di  pianto , che  fari  quello  terzo  ben 
più  funeflo  , in  cui  Io  fpinge  la  co- 
flanza  a trionfare  di  tutte  le  Pene  ? 
Diamogli  pertanto  un  occhiata  , ma 
breve  , perchè  ornai  più  poco  rofTo 
promettermi  dalla  fiacchezza  dell’  an- 
guttiato  mio  Cuore  . Fatevi  col  pen- 
liero  alle  radici  del  Golgota  , e-» 
v*  imbatterete  in  Gesù  , che  fen- 
tenziato  a piacimento  della  perfidia 
s’incammina  , come  più  puote  , al 
fupplizio  , Dove  , dite  vero  , dove 
trovafte  voi  mai  , che  alcuno  degli 
A/faflìni  più  empi  ridotto  per  lo  fpa- 
vento  della  capitale  fentenza  a non 
aver  tanto  di  vita  , che  ballafle  per 
andar  incontro  alla  morte  , veniffe  di 
più  caricato  co’  fletti  ordegni  da  giu- 
diziario ? Io  gli  hò  ben  veduti  più 
volte  affiditi  da  i Sacerdoti,  foftenu- 
ti  da  i Sgherri , confortati  con  foilan- 


gale  , e veglie  , e piaceri  , e bagor- 
di , e frodi , e albagie , e amori , e 
il  Mondo  tutto  ingannevole , promet- 
tendomi fui  fondamento  della  voftra 
figliai  tenerezza  , che  farà  a favore 
di  Crillo  la  preelezione:  non  Barab- 
bam  , fed  *}efun  . Quando  però  mai 
mi  tradiffero  le  mie  fperanze  , ama- 
biliffimo  Redentore  , poco  farebbe  , 
che  portato  v"  aveffe  la  toleranza  ad 
un  trionfo  così  difficile  de’ Nemici; 
ora  vi  reflercbbe  il  più  arduo  fovra 
i Figliuoli  ! 


PARTE. 

ziofe  bevande  incamminarli  fra  la-. 
compaffione  di  tutti  al  Patibolo  . Ri- 
volgetevi adeffo  a Gesù  , e lo  ve- 
drete abbandonato  da  i Tuoi  , derifo 
da  ognuno,  carico  della  fua  Croce-* 
avanzarli  di  paffo  in  paffo  col  preci- 
pizio d’un  impetuofa  caduta  , che_» 
tutte  con  ifpafimo  gli  rinnuova  le 
piaghe  , e forzato  dall’empietà  de’ 
Carnefici  a rizzarti  qual  Giumento 
viliffimo  a furia  di  percoffe , e di  cal- 
ci . Ah  dovea  pur  fovven irli  la  cru- 
deltà , che  per  la  difpietata  flagella- 
zione tutte  ornai  effendo  in  lui  slo- 
gate le  offa  , niuno  poteva  fervire 
all’  uffizio  neppur  di  reggere  la  debil 
macchina  di  quel  corpo  sì  pedo,  non 
che  a fottcnere  l’aggravio  di  quell’ 
atrociffimo  legno  ! Oh  Dio  1 Fino  le 
Vittime  de’  Gentili  , che  pure  erano 
beftie  infenfate,  furono  più  felici  di 
Crillo  . Erano  effe  uccifc  , e fcanna- 
te  bensì  , ma  non  v’  ebbe  mai  veru- 
no così  crudele  , che  le  feguitaffe  co’ 
fifehi , e le  derideffe  pigliandoli  gio- 
co del  lor  dettino  . Comparivano 
adorne  di  fiori  , mefcolate  fra  i Sa- 
cerdoti , feguite  dalla  riverenza  del 
Popolo  . Giesù  volle  effere  più  sfor- 
tunato delle  Bettie  medefime  incanì- 

mi- 
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minandoli  fra  le  rifa  di  tutti  alia  mor-  di  cuftodirvi  ! Io  bramava  di  ferbar- 
te  , cofa  , di  cui  ebbe  a trafecolar  vi  quel  più,  che  folle  poflibile,  alla 
Tertulliano:  tacco  qubd  figitur,  i/u  vita,  e v’  hò  allevato,  oimè  ! al 
ien  ’ hoc  enim  vcncrat  : num  fubcundx  mor - difonor  d’  un  patibolo  ! Io  ben  lo 
ti  ctiam  contumcliif  opus  fuerat  ? Sed  fapeva , che  in  tal  guifa  voi  doveva- 
figin-tri  voluptate  paticntix  difctjfurut  te  finire  : ma  il  vederne  adeflò  im- 
volebat  I Volle  , che  1*  invitta  fua_»  minente  1*  efecuzione  , troppo  , Fi- 
Coftanza  l’ impinguale , diciamolo,  glio  , troppo  m’ accuora  ! Voi  fenza 
di  tormenti,  « lo  rendefTe  una  Vitti-  duolo  andate  incontro  alla  morte, per- 
nia cosi  piena , cui  poteffe  dirli , che  chè  vittima  d’un  amore , che  vi  con- 
non  mancava  pafcolo  veruno  delle  fagra  alla  falute  di  tutti  ; ed  io , che 
pene  più  fpavcntofe , e più  terribili  : pur  deggio  convenire  nelle  voflre_» 

*'**  fìginari  voluptate  paticntix  : faturabi-  belle  rilbluzioni , rimango  ad  una_*. 
tur ; predetto  l’aveva  anche  Gere-  vita,  che  alimentata  Tempre  mai  dal 
mia;  faturabitur  opprobriit . cordoglio  farà  pcggior  d’ogni  morte  I 

Facciali  ora  largo  , che  un  addolo-  Addio,  Figlio,  addio  ....  Madre, 
rata  Matrona  vuol  parlare  a Gesù  volea  dire  il  Figliuolo,  io  m’  incam- 
prima  , eh’  ei  muoja . Aimè  I Ancor  mino  alla  morte  , che  cosi  vogliono 
quella  vi  voleva  per  tormentarlo  di  i faggi  configli  del  Padre  : voi  rima- 
più  ! Ecco  la  Madre  I Voi  intendete-  nete  ; ma  forfè  , perchè  nella  vivez- 
ne  la  faconda  mutolém  de’ guardi , za  di  voftre  pene  trovino  1’ alimento- 
e 1’  eloquente  efprelfion  de’  fofpiri  , i miei  affanni  ornai  moribondi . Ve- 
ch’  io  tacio . Pure  fembeami , chc_>  dete  , che  Itrana  foggia  è quella  mai 
non  Tappiate  comprender  bene  uno  di  trafiggermi  I L’ incontrarvi  mi  è 
llravagante  cambiamento  d’  uffizi  in  pena  : mi  fi  cangia  in  argomento  di 
quell’  incontro  si  dolorofo.  Occhj , lutto  una  veduta  di  giubbilo:  eru- 
che parlano;  bocche , che  piangono  ; deìe  per  me  diviene  la  tenerezza  ,, 
cuori , che  non  potendo  fermarli  nel  perchè  non  fappia  giammai  per  me 
fono  s’  affacciano  quali  alle  pupille  , la  crudeltà  clfer  tenera . Lo  feorger- 
e rimirano  con  una  languida  tenerez-  vi  per  forza  d’un  amor  fegnalato,  di- 
za  gli  oggetti  della  lor  pena;  rifalti,  venuta  un  prodigiofo  enimma  di  cor- 
empiti,  fmanie  ! Figlio  , voleva.*  doglio  infieme  , e di  coflanza  , mi’ 
dire  la  Madre,  voi  partite,  e m’ in-  pone  fugl»  occhj  in  una  sì  tetra  ve- 
timate , ahi  , che  annunzio!'  eh’  io  duca  il  mio  dolore,  che  il  vincerlo- 
viva  ornai  fenza  cuore  , dividendomi  non  è virtù,  è miracolo.  Addio  , 
da  voi , che  folle  mai  fempre  il.  Cuor  Madre  , addio  ....  Ah  Figlio , ri- 
dei mio  cuore  ! Voi  morrete  , Parto  pigliar  voleva  la  Madre  ....  Ma 
dolcilfimo  di  mie  vifeere  ; mà  nel  fia  pur  benedetta  la  barbarie  de’  Ma- 
mio  fpirito  viveri  fempre  immortale  nigoldi , che  dividendo  a forza  que- 
il  dolore  di  vollra  morte . Perdonate  He  due  Anime  amanti , rifparmia  ad 
^ quella  gran  parte  , che  hi  1’  amor  entrambi  un  tormento  si  penetrante . 
mio  folla  fierezza  di  vollre  angofeie.  Nel  mentre,  che  fale  Gesù  al  Caf- 
fi* io  non  confentiva  d’  elTervi  Ma-  vario  volgete  meco , Fedeli , un  al- 
dre  , fe  non  v’  animava  col  fangue  tro  penfiero  all’  afprezza  di  quelle 
delle  mie  vene  , or  non  averelle  Voi  pene  , al  tormentofo  trionfo  di  cui 
corpo  da  follèrir  tanti  fpafimi . Ecco  io  difpofe  in  nollro  prò  la  Collanza . 
dove  vanno  a finire  le  follecitudini  Che  eccefiive  elleno  fieno  in  Tua  fo- 

ftan- 
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flanza,  gii  si  comprefe  dall’efTere  un 
idea  di  quell’  Amore  ingegnofo  , che 
feppe  di  Cielo  in  Terra  tirarlo  per 
(offerirle  . Egli  pertanto  dipingendo- 
vi fin  da  principio  di  contro  la  bel- 
lezza del  fine  , per  cui  dovevano  to- 
lerarfi  , vi  lafciò  infieme  un  non  sò 
chè  di  crudele  attrattiva  , che  le_» 
rendeffe  defiderabili , onde  ne  dive- 
nirti: pofcia  alla  grand’  Anima  del 
Nazzareno  infofferibile  ugualmente  , 
e P accettazione  , ed  il  rifiuto  . Ecco 
la  tempera  dell’  acerbo  martirio  , a 
cui  quell’ Amore  attiviffimo,  perchè 
divino,  volea  condurre  Gesù  . Che 
afpri  cioè,  oltre  ogni  credere,  fofTero 
gli  affanni  per  tormentarlo  ; ma  che 
all’ afflitto , grato  fi  rendefie  il  cordo- 
glio ; che  s’  atterrile  la  mente  alla 
comparfa  d’  un  dolore  si  nuovo  ; ma 
che  godeffe  de’  fuoi  terrori  ; patirte 
lo  fpirito  a talento  de  i dcfiderj  ; ma 
trionfale  de’  patimenti  mcdefimi  col 
valore  di  bramargli  anche  più  atroci; 
ficchè  all’Anima  di  Gesù  altro  non 
rimanendo  , che  1’  anima  d'  un  an- 
.gofcia  inudita  , fe  le  toglieffe  anco- 
ra il  miferabil  conforto  di  bramarli 
men  travagliata  , perchè  troppo  ami- 
ca de’  fuoi  travagli , e cosi  dall’  inti- 
mo della  tcrribil  Paffione  , che  il 
'Nazzareno  foffriva  ad  ogni  momen- 
to , fi  ricavale  lo  fpirito  d’un  altra, 
ma  Tempre  più  fiera,  e Tempre  più 
fpaventofa  Paffione.  Quello  è tene , 
' Fedeli  , un  fare  difamina  efattiffima 
de’ Crepacuori , e diflinguendone  la 
follanza  più  difgufiofa  , e P aggravio 
più  afflittivo  , prefentarne  feparato 
da  ogni  minima  dolcezza  anche  bar- 
bara, tutto  l’amaro  a!  Paziente, perchè 
ne  trionfi  si  con  un  coraggio,  che  non 
ha  paragone  , ma  con  una  pena  , che 
non  ha  limite  . Ah  bella  fiamma  del 
Santo  Amore  , cosi  per  noi  fapefle 
%.p.q  t,6  accendervi  1 Pure  P interelTe , che_> 
ar  5.0.  abbiamo  fui  lavoro  d’ una  Paffione  si 


cruda  non  balla  a fermarci  fugli  oc- 
chi le  lagrime  , onde  rimirandovi 
noi  , e come  amorofo  fabbriciero  di 
noflra  falute  , e come  Carnefice  del 
noflro  Salvatore , c’  innamorate  in  un 
tempo  fleffo,  e Tantamente  c’  inorridi- 
te . Quà  adeffOjPcccatore  oflinato,che 
peranco  non  vò  perdervi  di  veduta . 

L’  anno  vinta  con  quelle  del  Mondo 
tutto  le  voflre  colpe  : la  Tragedia  è 
al  fuo  termine  ; il  gran  colpo  è im- 
minente , e flà  Gesù  per  morire . Voi, 
che  ne  dite  , che  rifolvete  ; qual 
fentenza  può  (perirli  dal  voflro  Cuo- 
re per  la  Caufa  d’ un  Innocente  ? 
Purché  faliffe  al  Trono  un  Figlio  Ti- 
ranno , e Parricida  , fuvi  una  Ma- 
dre si  tenera  , che  feelfe  la  morte 
anzi , che  perdere  un  si  fatto  piace- 
re , contentandoli  di  tingere  all’in- 
grato co!  proprio  fangue  la  Porpora  ; 
Agrippina  pel  crudo  fuo  Nerone  , 
ben  lo  fapete  : occidat , occidui , dùm  Suet, 
imperet.  Peccatori  Amatiffimi,  fareb- 
be vi  mai  ( ah  non  fia  vero!  ) alcu- 
no si  difpietato  fra  voi  , che  per  fi- 
gnoreggiare  a piacimento  delle  paf- 
fioni  fui  foglio  dell’empietà  foffriffe  di 
veder  morire  il  fuo  buon  Padre, efcla- 
mando  con  inflcffibil  durezza  di  fpiri- 
to muoja  Gesù  , purché  viva  in  me  tri- 
onfante il  vizio  : occidatur,  dùm  impe- 
rem  ? E’certo,che  peccando, voi  con- 
dannate dal  canto  voflro  Gesù  nuova- 
mente alla  morte,  poiché,  fecondo  , 
l’Angelico,  rinnovate  quelle  infatt- 
Ite  cagioni  , per  cui  volle  egli  foc- 
combervi.  Se  qualche  tenerezza  d’u- 
manità pertanto  vi  flringc  , fe  alcu- 
na fcintilla  d’amor  figliale  v’accen- 
de , deh  trafiggete  fotto  la  Croce  di 
Criflo  quel  genio,  quell’ interefTe  , 
quell’ odio  , quella  paffione  , quell* 
indegno  piacere  , per  cui  tante  vol- 
te condannafie  Gesù  a morire  ; e fe 
fra  poco  dovrete  confiderarlo  efangue 
fovra  un  Patibolo  , falcatelo  per  lo 
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•meno  dentro  della  voftr’  Anima  dal  le  vedi  ben  Io  fapetc  , che  è un  rin- 
furore  di  quella  morte  , che  lo  per-  novargli  difpietatamente  lo  fpafimo  , 
feguita.  Accompagnate  col  pianto  la  riducendo  ad  una  fola,  ma  più  d’ogn’ 
neccflità  d’  un  fagrifizio  , a cui  per  altra  penofa  , tutte  le  piaghe  , che  gli 
forza  d’  inoperabile  affetto  volle  ob-  facefte  . Eccolo  diftefo  ornai  full*  Al- 
bligarfi  il  Redentore  , c fovra  del  bero  vergognofo  , qual  full’  Altare  aro*, 
quale  hanno  tanta  cagione  le  voftre  manfuetifGmo  Agnello . Fermata  la_> 
colpe  . Ma  fe  mai  in  faccia  d’ uno  delira  con  duro  chiodo  per  una  par- 
fpettacolo  cotanto  compalfionevole_>  te  , 1’  altra  si  tira  a viva  forza  di 
aion  v’  arrendete  , datemi  il  voftro  grofTa  fune  , c vadane  quel  più,  che 
Cuore  , che  io  1’  efponga  per  idea_»  vuole  di  corpo  , dee  giugnere  al  fo- 
della  fierezza  più  difumana  all’ abbo-  ro  dell’altro  chiodo  • Tanto  si  prati- 
minio  di  tutti  i Secoli  ; che  non  è ca  pure  co’  piedi  , fantilfimi  piedi , 

Cuore,  ma  Saffo!  che  tanto  faticarono  per  nollra  fal- 

Giunta  ornai  per  un  miracolo  df  vezza  . Al  vederli  intorno  affaccenda- 
coflanza  , che  la  foftiene  , alla  cima  ta  con  mille  llrumenti  di  ftrazio  la 
del  penofo  Calvario  la  Vittima,parmi  rabbia  di  tanti , e si  crudeli  Carne- 
di  veder  balenare  tri  gli  orrori  tene-  fici,  ditemi , Afcoltatori , qual  Cuo- 
brofi  di  quell’aria  funella  non  sò  qual  re  anche  più  fofferente  , rotto  non 

tetro  fplendor  malinconico  , che  ve-  arerebbe  in  ifmanie  di  giuftilTìma • 

flendo  a divifa  di  lutto  le  balze  feo-  lamentanza  in  difefa  della  propria  , a 
fcefe  di  quel  ferale  dirupo  , e trafpi-  torto  sì  grave  , perfeguitata  Innocen- 
rando  di  nube  in  nube  co’  fmorti  rag-  za?  E’  però  si  lontano  dal  querelarfe- 
•gi  d’ un  lumè  abbagliato  , m’addita,  ne  il  Nazzareno  paziente,  che  anzi 
che  feende  per  alfiftere  al  fagrifizio  trafpirandogli  un  aria  ferena  , e_* 
come  afflitta  , e priva  dell’ordinario  tranquilla  ad  onta  d’  ogni  dolore  fui 
fuo  brio  tutta  la  gran  Corte  del  Cie-  volto,  comecché  sfigurato  per  ogni 
lo.  Ecco,  oimè  Fedeli,  ecco  la  fpa-  parte  , tanto  conferva  di  placidezza 
da  fulminatrice  della  divina  irritata  foave  , che  baila  a far  tramortir  di 
Giuflizia  , che  ftende  il  fatai  colpo  di  roflòre  ogni  pena  più  ardita  . Buono 
morte  fovra  la  vita  , vita  si  cara,  per  noi  però,  che  alFefler  dell’huo-  j.  f.  di 
vita  si  fanta  , vita  si  -prcziofa  dell’  mo  unifee  l’ efler  ancora  di  Dio:  del  Sulu.  ». 
amabiliffimo  Redentore  . Ah  colpo  ! rimanente  oltrepaffando  ogni  confine  ar •*' 

Colpo  di  morte  1 Colpo  di  vita  ! Ma  d’umana  fofferenza  il  patimento, da  ai- 
ri’una  vita  , clic  troppo  corta  , co-  tri  non  poteva  fperarfene  a noftro  van- 
llando  la  morte  della  Vita  medefima  ! taggio,  che  da  un  huomo  Dio  il  prodi- 
& morte  vitam  protulit  ! Orsù,  ma-  giofo  Trionfo.  Per  quello,  come  ofter- 
nigoldi  , non  più  dimore  : accinge-  vammo  altra  volta,  non  Teppe  mai  per- 
tevi  al  compimento  d’un  opra  rcndu-  donarla  all’Ebraifmoil  gran  Tcrtullia- 
ta  prcziofa  , e dalla  dignità  del  fog-  no,perchè  da  una  si  fatta  coftanza  inu- 
getto  , che  dee  frenarli , e dalle  bel-  dita  ricavar  non  volefTe  argomento 
le  fperanze  di  tanti  Secoli.  Diali  di  d'una  palcfe  Divinità  nel  Trionfatore 
piglio  a funi  , a chiodi  , a martelli , di  tante  Pene  : bine  vel  maxhnè,  Tba-  ut 
al  Patibolo,  che  pronto  è l’Olocaufto,  Tifiti , Dominum  agtiofeere  debuiftis  : c.j. 
ed  ubbidiente  . .Ma  deh  , che  farete  patientiam  bujufmodi  remo  bominum 
voi  mai  ! Ah  eh’  io  non  chiedeva  poi  perpetravit  . Ed  ornai  ridotta  fui  lai*- 
tanto  ! Il  trargli  a tutta  furia  di  doffo  bro , come  ad  diremo  .parto , l’ Ani- 
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ma  invitta  del  Nazzareno  cosi  parmi  ftemmie  del  Popolaccio  infoiente  , 


d’  «dirla  parlare  per  ultima  gencrofa 
riprova  di  fua  invincibil  coftanza  . 
Padre  Eterno  , eccovi  la  Vittima  ap- 
pettata per  efpiazion  delle  colpe , 
da'  voftri  giufiifiimi  fdegni . Voi  ben 
vedete  , che  la  fierezza  non  sa  più  , 
che  inventarli  di  nuovo  ; ma  fe  io 
non  hò  più  corpo  da  prefentarle  , 
hò  ben  defidcrj  da  fiancare  ogni 
crudeltà  più  ferigna  . Eccomi  co’ 
laceri  avanzi  delle  mie  membra_> 
fui  legno  falubre  , sù  cui  a prò 
delle  Creature  hò  da  fpirare  fra  po- 
co . Prima , che  abbandoni  !•  afflitta 
l'alma  ditemi  fe  hò  da  patire  di  più  . 
Se  quelle  mani  abbaftanza  non  vi 
fembran  trafitte  , voi  aggiugnete_» 
colpo  a colpo  , ficchè  li  faccia  lo 
fquarcio  più  atroce . Se  quelli  piedi 
conficcati  con  si  dure  percolfc  alla 
Croce  non  s*affanno  al  difegno  , che 
v’  idcafte  , de’  loro  feempj,  accrefcete 
forza  a chi  gli  tormenta  per  lace- 
rargli ancora  di  più  ; e voi  , Mi- 
niftri  , non  v’  intenerifte  giammai  , 
onde  poi  mi  negafte  là  pietà  d’  efe- 
guirlo  ! Eccomi , Eterno  Padre  , ec- 
comi per  ftipplire  coli*  attiviti  d’  un 
dolore  in  fua  mancanza  più  fiero  alla 
debolezza  dell’  abbattuto  mio  Corpo  , 
che  lafcio  per  efangue  Trofeo  d’  un 
odio  gii  vittoriofo,c  raccomando  frat- 
tanto alle  benedette  vofire  mani  mo 
l'H  • 1 3 • fielfo:  in  manns  tuas , Domine,  com- 
mendo fpiritum  menni . Afficurato  co- 
si con  duri  (fimi  chiodi  fuila  Croce 
Gesù,  alzaficlla  diritta  dagli  infuriati 
Efecutori,c  lafciandofi  impctuofamen- 
te  piombare  nella  Folla  già  deflinata 
rilvegliafi  e nel  corpo,  e nel  Cuo- 
re di  Cri  fio  lo  fpafimo  d’ogni  pia- 
ga. Un  colpo  si  difumano  tutte  ne_> 
ìp-1-ìt  sloga  le  membra  con  nuovo  difacer- 
ar:.j.  q.  (jinr,ento  crudele  , e la  confufionc_» 
c.«i'ar.  d*  eficre  efpollo  a villa  di  tutti  ber- 
jadi.*  faglio  di  rifa  , di  tìfehiate,  di  be- 


in  mezzo  a due  Ladri  per  mag- 
giore ignominia  , potete  i mmagi- 
narvi  come  gli  amareggi  lo  fpirito, 
e gli  sbrani  le  vilccre  colla  giunta 
d’  una  si  fatta  vergogna!  Tutto  fof- 
fre  nulladimeno  collantemente  Gesù, 
e per  non  far  credere  all’  afprezza  di 
tante  pene , che  ei  le  abborrifea  nep- 
pur  ne’  Carnefici , che  efeguironle  , 
vuol  fegnalare  le  fue  agonie  implo- 
rando loro  dal  Padre  il  perdono  , ed 
afficurando  cosi  a le  (ledo  la  gloria 
d’un  Trionfo  impareggiabile:  Tater , Lue. ih. 
dimine  illis , non  tr/im  feinnt  quid  fi-  54* 
ciunt . Ne  contral’egno  più  nobile  di 
collanza  affatto  divina  poteva  egli 
inoltrare , Fedeli  miei , quanto  il  non 
dar  punto  d’  orecchio  alle  richiede 
de’  Nemici , che  più  non  voleva- 
no per  recarli  a credenza , che  vede- 
re un  miracolo:  defeeniat  de  Cruce,  Zittir 
&■  credimi n ei . Che  forte  infieme  , 
e dolce  Infinga  all’  Onnipotenza  del 
Nazzareno  agonizzante  ! Poter  ope- 
rare  la  gran  falute  dell’  Univcrfo  con  àri.s.ad 
un  prodigio,  che  recando  a quegli}. 
Infelici  la  Fede  , rifparmiafle  a lui 
1’  aggravio  d’ una  morte  si  obbrobrio- 
fa  ! Ma  nò  ; la  Collanza  lo  volle-» 
morto  , e dove  tratto  Ifi  di  cedere 
alle  pene,  più  non  ebbe  1’  onnipo- 
tente fuo  braccio  miracoli  da  glorifi- 
carlo . Perciò  egli  prevenne  , pensò 
Tertulliano  mirabilmente , il  colpo 
di  lancia  per  m >rir  volontario  : prx-loe.eìu 
vento  Carni ficis  officio  fpiritum  fponte 
dimifit.  Al  Padre  frattanto  lalcia-j 
1’  onore  di  compiere  co’  prodigi  del- 
la fua  Grazia  nelle  Anime  più  orti- 
note  la  Redenzione  : dimitte  illis  ; c 
chinando  egli  verfo  la  terra  l’ infan- 
guinato  fuo  Capo  in  atto  di  dar  1’  ul- 
timo Addio  a i Figliuoli:  inclinato 
capite  tradì  ....  Ahi , che  mi  fi 
ferma  inllupiJita  fui  labbro  la  voce! 

Lo  fcuotimento  improvvido  di  tutta 
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"Della  Y affiori  e 
li  terra,  il  velo  fquarciato  del  San- 
tuario, l’aria  turbata  per  ogni  parte, 
Figli  afflittiflimi  , vi  diran  eh’  egli  è 
morto  : tradidit  fpiritum  ! 

E’  morto  adunque , Dilettiflìma  N. 
il  tuo  buon  Padre  , è morto  ! Era_» 
ben  giudo  , e tu  fteffa  il  conofci  , 
che  fpirando  in  mezzo  a tanti  Nemi- 
ci , e della  fua  gloria  , e del  fuo 
nome  Gesù,  tutta  fi  rifentiffe  inficm  la 
Natura , e mettendo  in  lutto  per  fin 
gli  Elementi  piangefle  con  un  dolor 
prodigiofo  un  sì  amaro  avvenimento, 
e si  difufato:  debebat ; lo  dite  lagri- 
■ mando  il  gran  Pontefice  S.  Leone  ; 
debebat  hoc  teflimonium  fuo  Mundus 
iutbori , ut  in  occafu  Conditoris  vel- 
ie nt  univerfa  finiri . Ma  che  poi  di- 
retti , Città  Dilettiflìma , fe  in  te_> 
s’  annidatero  de’  Peccatori  , che  a 
veduta  d’  uno  fpettacolo  si  ferale-» 
peranche  non  fapeffero  togliere  agli 
Elementi  1’  uffizio  di  piangere  , c 
confettando  pure  , che  etti  infenfati  , 
ed  innocenti  non  poterono  aftenerfi 
dal  moftrar  fentimento  per  un  azione 
cosi  funetta,  fi  oftinaffero  pofeia  etti 
medefimi  per  non  farlo , tuttocchè  ne 
fieno  la  Caufa  ? Ad  onta  però  d’ ogni 
più  sleale  perfidia  parmi , che  fi  ri- 
chieggia  da  ognuno  dopo  la  morte 
di  si  buon  Padre,  il  contento  almeno 
d’  adorarne  il  Cadavero  . Ragione- 
vole è 1’  inchiefta  , ma  non  è men 
ragionevole  il  mio  dubbio,  che  tra 
tanti  Figliuoli  addolorati  v’  abbia_» 
qualcun  di  coloro , a i quali  la  morte 
di  Ini  rechi  gioja . Rammentatevi  , 
Peccatori , fc  qui  tuttora  intrepidi  vi 
frammifehiafte  , che  prefentandofi  al 
vecchio  Giacobbe  gli  fcaltri  Tuoi  Fi- 
gli , per  fargli  credere  , clic  il  lor 
Fratello  Giufeppe  da  etti  venduto 
per  aftio,  fotte  rimafto  ne’Bofchi  prc- 
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da  lagrimevole  delle  Fiere  , pratica- 
rono r artifisio  di  fargli  vedere  tutta 
intrifa  di  fangue  la  vette  di  lui  , 
come  avanzo  dolorofo  di  quello  feem- 
pio:  fera  peffìma  comedi t cum . Ap- 
pena  cbbela  il  buon  Padre  fugli  oc-  D* 
chj  , che  abbandonato  agli  empiti 
d'  uno  fmaniante  dolore,  dibattendoli 
ufcì  come  fuor  di  fe  fletto, e tutte  dall’ 
acerba  novella  trafitte  moftrandofi  le 
affezioni  dell’Anima,  poco  mancowi, 
che  non  accompagnaffe  colla  repenti- 
na fua  morte  la  ftrage  fuppoftagli  del 
prediletto  Giufeppe  . Io  non  hò,  Pec- 
catori , qualche  fanguigna  fpoglia  in- 
gannevole da  prefentarvi  per  finger  la 
morte  del  voliro  Padre . In  teilimo- 
nio  di  verità  pur  troppo  infallibile 
eccovene  lo  ftraziato  Cadavero , fo- 
vra  di  cui  hà  fatte  le  fue  prove  più 
infigni  la  Crudeltà  ! Se  qualche  Fiera 
difpietata  avventò  contra  J’ innocen- 
za di  quelle  Carni  Santiflime  il  mali- 
gno fuo  dente  : fera  peflìma  comedit  : 
noi  fiamo,  Peccatori  , Fratelli  miei, 
noi  fiam  quella  fteffa  : attritus  ejl  pro- 
pter  federa  nojlra . Ma  fe  non  debbefi 
da  cuori  impietriti  fperar  compaflìo- 
ne , voi  per  lo  meno  inteneritevi  , 
Afcoltatori  , e fpremendo  ornai  dagli 
occhi  voftri  un  doverofo  tributo  di 
lagrime  , fate  comprendere  al  Padre 
defunto  , che  fe  le  colpe  de’  Figli 
ebbero  forza  d’  ucciderlo,  hanno  etti 
puranche  vifcerc  da  piangerlo  ucci- 
fo  ! Di  tanto  fembrami  , che  m’  alfi- 
curi  la  compunzione  d’  ognuno  di 
voi  , onde  in  caparra  del  gradi- 
mento, clic  di  ciò  fenza  dubbio  hà 
Gesù , in  nome  di  lui  vi  benedico  s 
Benedillo  Dei  Omnìpotentir  Vatris  , 

& Filij , & Spiritus  Sanfii,  dcfcertd.it 
fiper  vos,  & maneat  femper . 
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PREDICA  XXXIV. 

Nella  Domenica  di  Pafqua. 

DELLA  FACILITA’  DI  SALVARSI  IN 
OGNI  STATO. 

Surrexit  3 non  efl  bìc  . . . .precedei  vos  In  Galli# am : 
ibi  eum  videbith . Marc.  i<5. 

‘Ucfta,  s’ io  ben  effere  Io  potette  con  gran  giuftizja 
divifo  , è la  Dobbiamo  gioire  , che  più  non  tro- 
prima  volta,  vili  nei  Sepolcro  il  Redentore  : non 
in  cui  il  non  efl  bit:  venendo  noi  per  quello  ac- 
trovai*  ciò  , certati , che  ce  lo  vedremo  dinanzi  -r 
clic  cerca fi  , preuedit  vosi  in  mezzo  alle  Piazze, 
divien  m^ti-  a i Fori,  alle  Cafc , come  guida  per 
vo  di  alle-  tutti  alla  falute  : pracedctvos  in  G<t- 
grezza , anzi  lihtam  . Cosi  dal  Paraninfo  celello 
1 il  perdere  un  vengono  oggi  avvertite  le  Sante  Ma- 
tto viziofo-Teforo  fi  Fa  cagione  di  go-  trone  a non  cercarlo  fra  1*  orror  del- 
dimcnto.  Per  eccitare  ne’  voftri  cuo-  la  Solitudine  , lungi  dall’umano  Con- 
ri la  gioja  oggi  vi  conduco  alla  Tom-  forzio,  fra  i penfièri  della  triftezza  : 
ba  gloriofa  del  Nazzareno,  riveriti  non  efl  bit:  ma  nel  cuore  bensì  del 
Signori , e perchè  dalle  reliquie  ado-  Secolo  , e per  entro  agli  affari  do- 
rate di  lui,  come  da  quelle  di  Lazzaro  medici  ; prxcedet  vos  ; efpoflo  a tut- 
un  dì  lo  prefero  le  fconfolate Sorelle,  ti,  benigno  con  tutti,  facile  a con- 
non  pigliaftè  argomento  di  piangere,  feguirfi  in  ogni  fiato:  ibi  , ibi  eum 
io  v’  a Hi  curo,  che  egli  è ritorto  : far-  videbitis  . Ecco  pertanto  confufe  le 
rexit  non  efl  bìc . Potrei  giufiificar  la  dubbiezze  dell’  eterna  falute  , ecco 
confolazione  , che  provo  in  una  per-  tolto  ogni  timore  , ecco  rincorate  le 
dita  per  altro  si  rilevante  : non  efl  voflre  belle  fperanze  da  un  oracolo  si 
bici  col  giullo  piacere  di  rimirare  palefe, che  vicino  vi  promette  in  ogni 
confufa  la  morte  , che  dell’ ultimo  luogo,  in  ogni  tempo,  in  ogni  occupa- 
lo paleggierò  Trionfo  neppure  può  zione  quel  Dio, che  vi  hi  redenti  : pm* 
dimoflrarci  la  fpoglia  ; venendo  a_»  cedet  vos . Ed  ecco  per  fine  dalla  co- 
fronte  della  grand’  Urna  condannata  nume  contentezza  ricavato  il  motivo 
a piangere  il  mifero  lampo  d’una  dell’odierno  argomento,  in  cui  per 
vittoria,  che  fù  1’  aurora  infelice  di  quiete  di  tutti  io  molìrerò  la  grande 
cfe.  i).  fue  rovine:  ero  mors  tua,  è mors . facilità  , colla  quale  ogni  Cattolico 
‘-t.  Que  fio  però  non  hi  da  effere  il  fon-  può  nel  fuo  fiato  falvarfi,  primo, 
damento  del  noftro  giubbilo  » benché  perchè  nella  Cbkfa  Cattolica  non-» 

v’  è 


"Della  facilità  dì  falcar  fi  in  ogni  flato  , ’ g 57' 

vrè  (lato,  che  ripugni  alla  falute  ; del  Mare  ',  ma  si  bene  attribuirlo 
fecondo  perchè  nella  Chiefa  Gatto-  all"  incuria  della  propria  malcauta—» 


lica  non  v’  èrtalo,  a cui  manchino 
i mezzi  per  la  falute  . 

I.  P.  Quanti  fi  confondono  mai 
pel  vano  timore  di  non  averli  a fal- 
varc, perchè  vivono  in  mezzo  al  Mon- 
do ! Ma  cofa  è poi  quello  Mondo,  in 
cui  fi  piangono  come  abbandonati  ? 
*»  *.  ?.  Egli  è un  luogo  d’  efperimento  , una 
dr‘  fcuola  di  Legge  Santa,  dove  gli  tic- 
ne  Iddio  per  apprendere  la  maniera 
di  guadagnarli  la  Beatitudine  . E que- 
llo luogo  può  ripugnare  alla  falute  ? 
La  fcuola  dello  Scultore  ripugna  alla 
perfezione  del  marmo?  Nò,  che  anzi 
la  pretende.  Il  fuoco  ripugna  al  pu- 
rificamento  dell'  Oro  ? Nò,  che  anzi 
lò  promuove  . 

Ma  voi  mi  direte , e che  altro  fan- 
no i Predicatori  , i Parochi,  i Padri 
di  fpirito  , che  fgridare  , ed  invei- 
re contra  di  quello  Mondo  , perchè 
fe  ne  lafcino  le  mafiime  , e fe  ne  ab- 
borrifca  il  coftumc  ? Come  ora , Pa- 
dre , lo  difendete  ? Voi  rifpondefte  a 
voi  (lefli  coi  termini  dell’  obbjezione 
medefima  . Quando  si  grida  , e s’ in- 
veifcc  contra  del  Mondo  , si  piglian 
di  mira  appunto  certe  mafiìrae  da 
Gentili  , ed  un  certo  cofiume  da—, 
Ateifti , che  la  malizia  hi  introdotto 
nel  Mondo  per  altro  innocente  . 
Quando  non  è fercno  il  giorno,  s*  in- 
colpa forfè  il  fole  incapace  per  fe  me- 
defimo  d’  alcuna  macchia  ? Nò  cer- 
tamente : quella  ne’bbia  condannali, 
che  ne  impedifce  la  chiarezza  dello 
fplendore  . Eh,  che  noi  guaft  am  col- 
le corruttele  il  Mondo , e dà  noi  defi- 
li ci  faciamo  il  pericolo  della  perdi- 
zione, dove  ci  pofe  appunto  la  Prov- 
videnza per  operare  la  nodra  falvez- 
SMpfl.tj.  za  . Se  il  Nocchiero  , che  nrta  vo- 
fi.ar.it  lontariamente  ne’  fcogli  quando  è bo- 
naccia , non  debbe  afcriverc  la  fven- 
tura  del  fuo  naufragio  all’ inaertczza 


condotta;  al  Mondo  non  potrà  il  Fe- 
dele imputare  il  dannarli  egli  nel 
Mondo,  colpa  non  effondo  quella  del 
Mondo  , ma  di  que’ vizj  , che  ne 
contaminan  l’ Innocenza  . Fico  a i 
fuoi  tempi  giudicava  il  Pontefice  San 
Gregorio,  che  poteffe  il  Mondo  con- 
durre a Dio  le  Ànime  più  difinganna- 
te  colla  fcuola  delle  fue  deffe  miferie: 
alienando  noi  Mandai  delsiìatione  re-  ?’**;  J 
traxit  a Deo  ; nane  tanti  s plagisele-  ,n  v‘ 
nus  efi  , ut  ipfe  nos  jam  Mandai  invi- 
tei  ad  Deum  . Se  richiamiamo  que’ 

Secoli  al  penderò  per  confrontargli 
col  nodro , vedremo  quanto  crefciute 
fieno  , e di  numero  , e di  qualità  le 
difgrazie  , ed  in  confegucnza  qual» 
migliore  fcuola  ci  vada  facendo  gior- 
nalmente il  Mondo  per  condurci  a 
Dio  col  difinganno  di  quelle  follie  , 
che  tentano 'di  ritirarcene  . Tutto 
l’errore  si  è , che  noi  in  mezzo  a 
tante  miferie  aduliam  noi  medefimi, 
ingannandoci  a bella  poda  con  quelle 
cole  appunto , che  hi  la  Provvidenza 
ordinate  a levarci  d’ inganno  : man-  l.+Ccnf*. 
dus  in  fe  ipfo  aruit  , & adbuc  in  cor-  *•*•* 
dibus  nojìris  floret  ! Lo  conferma  San 
Agodino  . E che  ? Non  è forfè  inne- 
gabile , che  noi  abudam  pcr  malizia 
di  tutte  le  cofe  , facendocene  come 
tanti  drnmenti  di  corruttela  , e di 
peccato  ? Quante  belle  arti  inventa- 
ronfi  per  fedar  le  paffioni  dell’Animo 
gii  dalla  prima  colpa  corrotto  , clic 
fervono  adelfo  d’ incitamento  per  fol- 
lcvarle  con  più  baldanza  ? La  M tifi- 
ca , per  cagione  d’  efcn?pio  , trovolli 
come  un  lenitivo  da  mitigare  lo  fder 
gno  ; ed  ora  ferve  difordinatamente 
al  piacere  , onde  fe  un  Davide  col 
fuono  della  fua  Cetera  fé  tremare-» 
l’Inferno,  sì  riempie  adelfo  1*  infer- 
no di  tanti  , e tante  , che  vi  preci- 
pitano allegramente  a fuon  di  cetera.. 
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3 j3  Predica  XXXIV.  nella  Domenica  di  Pafqua . 

La  poefia  ir.ventolfi  per  infinuare  la  Grillo  , dandovi  con  quello  una  fi- 
virtù  con  dolcezza  , ed  abbattere  il  cura  caparra  del  Paradifo  : «olite  •£<*«•!»• 


vizio  con  più  vigore  ; addio  ella  è 
divenuta  P efea  de’vizj  , e la  rovi- 
na della  virtù  . Furuno  una  volta  i 
Teatri  il  flagello  del  coftume  feorret- 
to  ; ed  ora  fono  eglino  feorretti  per 
tal  maniera  , che  tiranfi  adoflò  i fla- 
gelli della  divina  Giuftizia  • Cosi  è la 
natura  in  molti  de’  Tuoi  appetiti  in- 
nocente , e pure  quanti  la  rendono 
rea  colla  fregolatezza  di  foddisfargli  ? 
Punto  , diceva  Seneca  , non  è la  fa- 
me ambiziofa  , ed  è contenta  di  fa- 
tollarfi  comunque  pofla  accaderle  : 
rp.i>9-  ambitiofa  non  eft  fatnes  ; contenta  de- 
ftnere  efi  : quo  dejìnat  non  nimis  curat  : 
c molti  vogliono  faziarla  con  fallo, 
perchè  l’ intemperanza  ne’  guaiti  l’in- 
differenza . Cofa  è mai  più  innocen- 
te del  fonno  ? Quanti  però  vogliono 
dormire  con  Iulfo  , trovando  manie- 
ra di  peccare  con  isfarzo  , quando 
nepure  fanno  d’  elfer  nel  Mondo  ? 
Conofciuta  , che  ebbero  i nollri  Pro- 
genitori per  galtigo  di  colpa  la  propria 
nudità  , ritrovaronfi  per  riparo  della 
modellia  le  velli  : ed  ora  fono  le  velli 
uno  ftudio di  vanità,  per  cui  fembra, 
che  la  malizia  di  tante  .mode  s'  affa- 
tichi di  ridurre  alla  prima  Innocen- 
za una  certa  nudità  lcandolofa  , che 
la  diltrugge  . Non  debbono  dunque  i 
Mondani  arroflire  per  aver  condan- 
nato finora  come  pericolofo  quel 
Mondo  , in  cui  vivono  , Te  ne  for- 
mano elfi  tutto  il  pericolo? 

E fe  meglio  poi , Afcoltatori , vo- 
lete fapere  cofa  è pur  quello  Mondo , 
inciti  v*  hà  lardati  il  Signore,  egli 
è d’uopo  confiderare,  che  è il  grem- 
bo di  Santa  Chicli  , e il  Cuor  della 
Fede  , in  cui  a differenza  di  tanti 
mefehini  nati  nell’  errore  , ò del 
Gentilefimo  , ò dell’ Erefia  , v’hà 
collocati  la  divina  Mifericordia , co- 
me pFcciola  , ma  felice  famiglia  di 


timere  , pufillus  Crex  , quia  compia-  5 * 
jcuit  Tatti  veflro  dare  vobis  regnum  . 
Crederete  voi  dunque  , che  ripugni 
alla  falute  uno  flato  invidiabile  dcll^ 

Grazia,  che  fe  toccato  folfc  a tant’  al- 
tri, i quali  perduti  anderanno  per  fem- 
pre  , I*  adorerebbono  come  un  bene- 
fizio di  predeftinazione  certiffima  ? 

Nella  Cafa  medefima  di  Dio  vivo  , 
dove  e vi  hà  accolti  , e vi  nudrifee 
la  Fede  , voi  temerete  con  tutto  il 
divino  oracolo  infallibile  , che  vi  li- 
bera da  ogni  timore  : n olite  timere  ? 

Ma  io  v’intendo.  Mirate  con  una 
fanta  invidia  certe  Anime  più  avven- 
turofe  , che  fuggono  tutto  giorno 
anche  fugli  occhi  vollri  dal  Secolo  in 
feno  alla  Religione , e vi  date  forfè 
a credere,  che  il  folo  Chiollro  fia 
uno  fiato  fìcuro  perla  falute.  Egli  è 
ficuriffimo  , non  v’  hà  dubbio  ; ma 
non  per  quello  lafcia  d’  elfer  ficuro 
anche  il  voltro.  Ditemi  ; chi  fi  ritira 
a i Chiollri , và  egli  per  avventura  a 
profetare  un  altro  Vangelo  diverfo 
da  quello,  che  voi  profetate  ? Và 
egli  a fcrvire  un  altro  Padrone  diffe- 
rente da  quello,  che  voi  fcrvite  ? 

Codclle  Anime  adunque  non  fuggo- 
no il  Mondo  , ma  i vizi  del  Mondo  , 
che  fono  infomma,  a ben  penfarvi , 
non  del  Mondo  , ma  de’  Mondani  ; *•  *• 

non  efeono  dalla  Cafa  di  Dio , che  è 
la  Cattolica  Chiefa,  ma  ricercano  in 
elfa  un  luogo  più  ritirato  , e più  vi- 
cino al  Signore.  Anche  nelle  Cafe 
de’  Grandi  oflerviamo  , che  i Corti- 
li, e le  Sale  fono  più  foggette  al  ru- 
more , che  le  Anticamere , e i Ga- 
binetti ; ma  rella  per  quello  , chc_» 
tutta  infieme  non  fia  Cafa  del  Prin- 
cipe la  fua  Corte  , e perché  pochi 
fono  ammelfi  all’  Anticamera,  e al 
Gabinetto,  non  fieno  gli  altri  tutti 
della  Famiglia  del  Principe  ? Perchè 

Iddio 


Matth, 

IJ.*. 
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Iddio  non  v’  hi  chiamiti  co’  fuoi  più  dalla  Reggia  non  Colo,  ma  lo  punifee 
intimi  al  Gabinetto  nel  Chioftro  , ancora  con  vergognofo  gaftigo  . A 
v’ hi  egli  tolta  forfè  per  quello  Ia_»  voi  dunque  tocca.  Fedeli  miei,  a 
fua  Tanta  Livrea,  c cadati  dal  ruolo  diiling.iervi  con  efattezza  di  ferviti! 
de’  Servi  fuoi  ? E qui  vaglio  pure-»  verio  Dio  , e credere  , che  i’  occhio 
difeuoprirvi  un  errore  aitai  a molti  di  lui  attiviamo  l'apri  e conofcere, 
dannoiò , benché  lo  fcoprirlo  pota  e ricompenfare  la  fedeltà  de’  fervigj, 
edere  di  non  leggier  pregiudizio  a che  gli  faranno  da  voi  predati,  fer.za 
tutti  noi,  che  fortiinmo  la  grazia  in-  punto  badare  all’  clfer  voi  nella  fua 
vidiabile  di  formar  nelle  Religioni  la  Gufa  più  , ò meno  a lui  d’  apprelfo  . 

Corte  più  feelta  , e più  confidente  La  llrada  infoinma , in  cui  v’  hi  polli 
di  Dio.  Riflettete,  che  egli  è un  Sa-  la  Provvidenza  , è fpinofa  , noi  nie- 
vrano  , il  quale  non  può  da  noi  e!fe-  go , ma  è però  la  diritta,  la  vera 
re  ingannato  con  una  certa  fpezic  di  la  ficura  per  giugnere  al  Cielo  , e 
ferviti!  apparente,  e bugiarda,  che  benché  fia  divifo  il  Mondo  in  varie 
fingendoci  a lui  vicini  colta  perfona , vie  fecondo  la  varietà  diP  fiati  di- 
ci lafci  poi  liberi  per  ifeorrere  da  verfi , che  lo  compongono  , tutte  non 
lui  lontani  col  Cuore  . Succede  que-  pertanto  conducono  al  felice  termine 
fio  foventc  nelle  Corti  del  Mondo , della  Gloria.  Riflettono  a mio  pro- 
ove contando  il  Principe  i Famiglia-  polito  lottilmente  alcuni  Efpofitori 
ri  coll’  occhio , che  non  penetra  al  fovra  la  mirabile  divilione  del  Mar 
cuore,  giudica  i più  amici  quegli.  Rodo  fatta  da  Mose,  attenendoli  al 
che  fono  i più  vicini . Che  vuole  in-  racconto,  che  ne  fé  Davide  nel  Sal- 
ferirli  da  ciò  ? Che  a Dio  può  elTer  mo  centefimo  trentèlimo  quinto  : di- 
tal  volta  men  grata  quell’Anima,  che  vifit  mare  rnb'rum  in  diviftones  . E 
intima  elfendogli  nella  fua  Corte  de’  perchè  mai  dividere  quelle  Acque 
Chioftri,  gli  li  allontani  poi  col  pen-  in  tanti  fentieri  : in  diviftones  ? Non 
fiero  , vagando  ove  la  portano  gli  badava  aprirne  un  folo  per  liberar 
alletti  più  fregolati  : populus  bic  ; dagli  Egizi  tutto  il  Popolo  Eletto  ? 
anche  di  quella  forta  di  Cortigiani  , Eppure  il  Profeta  con  faggio  confi- 
potrebbe  dire  Id dio  ; Topttlushic  la-  glio  divide  quel  Mare  in  vie  diverfe  : 
biis  me  honoraf,  cor  autetn  eorurru  in  diviftones:  per  una  mandando  i 
lofigè  efl  a me.  Più  caro  pertanto  Giovani,  per’  l’altra  i Vecchi  : a i 
può  divenire  a lui  quel  Cattolico , il  Grandi  affegna  la  fua  , la  fua  preferi- 
quale  cflendone  lungi  colla  perfona  ve  agli  Inferiori , benché  tutti  per 
per  vivere  in  mezzo  al  Secolo , si  altro  tendelTero  alla  Terra  promclfa . 
però  dargli  fempre  dapprefTo  col  Ottimo  pcnficro , dicono  i Sagri  In- 
cuore  . Neila  Corte  di  AlTuero  , chi  terpreti  ; perchè  fi  comprenda,  che 
era  più  d’  Amanno  vicino  al  Monar-  alla  Terra  promelfa  del  Cielo  fi  può 
ca,  c chi  più  lungi  di  Mardocheo?  giugnere  per  ogni  fiato  , fi  aprono 
Ma  che  ? Leggendo  a calò  il  Princi-  diverfe  vie  : in  diviftones  : che  poi 
pe  nelle  memorie  del  Regno  il  buon  tutte  s’incontrano  al  punto  beato  della 
cuore  di  Mardocheo  per  i fervigj  falute:  in  Terram  flnentem  l<tc,&  mel.  Baraci*. 
predati  alla  Corona,  fé  Io  avvicina  Sipetc  quale  in  ciò  è il  difordine  ? 
in  guifa  , che  lo  folleva  al  primo  Che  noi  non  vogliam  camminare-» 
pollo,  e feoprcndo , che  s’ abufa  di  dirittamente  per  la  via  alTegnataci 
fue  confidenze  Amanno , lo  slontana  dal  Signore  . La  via  di  quel  Capo  di 
‘ Cala 
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tjfto  Predica  XXXIV.  nella 

Cafa  è l’ invigilare  Culla  condotta-j 
della  Famiglia,  e premere  fugli  in- 
tereffi  non  men  temporali,  che  dell’ 
Anima  ne’  Figliuoli  . Ma  ....  il 
Mefchino  vorrebbe  ufeire  un  poco 
fuori  di  ftrada , c divertire  in  una 
certa  Cafa  di  fuo  genio ....  Ne  con- 
fulta  però  il  Teologo  per  Capere  Ce 
pofla  farlo  in  cofcienza  . La  via  di 
quella  Tale  è 1*  attendere  alle  cure 
domcftiche  in  una  Cavia  ritiratezza  . 
Ma  ....  vorrebbe  etTa  pure  tor- 
cere alquanto  dalla  fua  firada  , ed 
aprire  nel  Gabinetto  domcftico  una 
certa  Accademia  di  Ganimedi  , in- 
tendendocela però  col  Direttore  di 
fpirito,  giacché  a lei  l’ intenzione  di 
farlo  par  Canta . La  via  di  quella_» 
buona  Donna  ordinaria  farebbe  un 
vcftir  pofitivo  decente  al  fuo  grado . 
Ma  ...  . vorrebbe  aneli’  effa  de- 
viare alcun  poco  , e facendo  , per 
dir  cosi , buone  fpefe  al  ludo  co’  di- 
giuni della  Famiglia,  e folennizzando 
le  Fede  in  gala  con  più  vigilie  , che 
non  comanda  la  Chicfa , far  vedere 
alle  Signore  di  rango,  che  anche  in 
fua  Cafa  albergan  le  mode  più  pel- 
legrine : ne  parla  però  al  Confcffo- 
re,  perchè  hà  motivi  a fuo  giudizio 
affai  giudi,  che  a ciò  la  fpingono . Ah 
dicea  pur  bene  Socrate  aderendo , 
che  egli  era  il  miglior  Medico  di 
Ce  medefìnio  , poiché  ben  conofce- 
va  ciò  , che  giovavagli  , e ciò  , che 
nocevagli . Si  cerca  , è vero,  talvol- 
ta il  parer  del  Teologo , e del  Diret- 
tore ; non  però  già  per  fare  quanto 
sì  deve  , ma  quanto  vorrebbe!!  , ed 
in  confeguenza  non  si  chiede  con  if- 
chietezza  un  rimedio  di  quel  male, 
ò di  quella  cecità  maliziofa,  che  ci  hi 
didolti  dal  retto  fenderò  della  fata- 
te"* ma  una  certa  adulatrice  conde- 
ffeendenza  , che  in  noi  fecondi  il  di- 
ffondine del  traviamento  . In  fatti  fe 
colle  Inclinazioni  del  fènfo  non  s’  ac- 
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corda  la  Teologia  , todo  è fofpetta  \ 
òd’audera,  ò di  poco  fondata  . Chi 
poteva  mai  dubitare  della  Teologia 
di  Crido  ? E pure  quel  Giovine  , che 
il  confultava  della  via  da  tenerli  per 
la  fallite,  fentendo  quel  : <t >ade , vende  Malti, 
qua  habes  , & da  pauperibus  ; mal  ts>ai. 
contento  del  favio  configlio  ; abijt 
triflis  : ne  io  leggo  , che  si  lafciaffe 
mai  più  rivedere  . Cosi  al  Capo  di 
Cafa  parlerà  forfè  chiaro  il  Teologo, 
alla  Dama  il  Padre  di  fpirito  , a!la_* 

Donna  ordinaria  il  Confeffore  , ma 
eglino  : abeunt  trifles  ; c al  più  s’ad- 
drizzeranno  a qualcun  altro  de’  più 
indulgenti  per  trovar  pure  , fc  loro  . 

vicn  fatto,  chi  aduli  in  effi  la  ridu- 
zione d’  un  si  capricciofo  , e deplora- 
bile deviamento.  Anche  il  Rè  Giofia 
determinato  di  muover  guerra  a L 
Moabiti  non  volle  farlo  fenza  il  con- 
fentimento  di  Geremia  : benché  però 
gli  foffe  contrario  ci  non  cangiò  di 
parere  , ma  ricorrendo  ad  Olfa  Pro- 
feteffa  cercò  di  mitigare  la  fuppoda 
rigidezza  dell’  huom  di  Dio  colla_j 
facilità  d’un  oracolo  femminile  : ut  Baex..in 
terribile  vaticinium  , quod  formidabat,  to' 
blanda  fluens  per  labia  mulicris  ali- 
quantulum  ler/irctur  . Piaccia  a Dio , 
ch’io  menta.  Ma  chi  sà  , che  molti 
di  coloro , i quali  vanno  fofifticando 
full’  incertezza  dello  fiato,  in  cui  vi- 
vono , fovente  non  ricorrano  al 
parer  delle  Profeteffe  per  feierre  da 
fe  medefimi  un  fentiero  , che  da  i 
Miniftri  Evangelici  non  farebbe  loro 
certamente  accordato  ? 

Ma  per  ultimo  a voi  ritornando, 
riveriti  Afcoltatori , fapete  cofa  poffo 
in  quello , e cofa  voglio  concedervi  ? 
che  a voi , vivendo  nel  Mondo , più 
abbifogni  di  vigore  per  combattere  , 
perchè  liete  più  efpofti  d' ogn’  altro  , 
e come  alla  fella  del  grande  Efercito, 
che  dee  guadagnarli  contra  dell’  In- 
ferno la  palma  . Non  poffo  però  già 
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accordarvi  per  quello  , che  abbiate  guadagnarli  la  Palma  : palàm  luce  ag-  ^.Cuu. 

vilmente  a temere  . Chi  v’hà  collo-  gredi  cirtum  efl  : malo  me  fortuna  tó.-j. 

cati  in  fomigliantc  cimento  ton  c egli  paniteat  , quàm  vittori*  pudeat  . Le 
quel  Signore  pietofo  , amorevole  , Anime  pertanto , che  nafeonde  Iddio 
i.Timei.  onnipotente  , che  : vult  omties  homi-  ne’Chiortri , benché  debbano  creder- 

2.1.  nesfahos  fieri  ? Dunque  ò volete  of-  fi  ]c  più  care  a lui,  potrebbono  an- 

fendcrlo  dubitando , che  v abbia  mef-  che  eflerc  da  lui  conofciutc  per  le  più 

fi  nelle  prime  file  , come  Davide  po-  deboli , e per  le  più  facili  a cedere  i 
fc  Uria  , perchè  rcrtiate  perduti  : ò quindi  quelle  , eh’ ci  lafcia  in  campo 
dovete  perfuadervi  , che  egli  colla  aperto  ammetta  la  brama  , che  eoli 
fua  Grazia  vi  forterrà  nel  pollo  , che  nudrifee  per  la  falute  di  tutte  , dtb- 
v’  ha  deftinato  , obbligandolo  cosi  bono  tenerli  per  le  più  coraggiole,  c 
con  una  confidenza  figliale  ad  efe-  da  fottometterfi  le  più  difficili , c non 
g'iirlo  . Quantunque  egli  prometta  di  hanno  elleno  perciò  da  lcorarfi  collo 
regolare  colla  divina  (ua  voce  1’  ani-  fpavento,  ma  facendoli  del  Cuore  per 
O/f.t.14  ma  fegregata  dal  Secolo  : ducam  eam  combatter  dagenerofe,  mirar  fempre 
in  folitndinem  , & loquar  ad  cor  ejus  i colla  fiducia  alle  paterne  difpofizioni 
abbandona  forfè  le  altre  lalciate  per  divine  eli  chi  le  guida  , c le  regge, 
fuoi  fegreti  configli  nel  Mondo  ? La  Per  una  prova  incontraftabile  di  tutto 
jpofa  delle  fagre  Canzoni  , che  lo  quello  rocco  riflettete  , .Afealeatori , 
cercava  : per  vicot , fr  plateas  •.  in_>  che  non  offendo  il  Nazzareno  , e non 
mezzo  alla  moltitudine,  fra  la  folla  potendo  mai  efiére  accettator  di  Per- 
dei Popolo  nelle  Piazze  , retto  priva  fone  , dovea  premere  fenza  dubbio 
per  avventura  della  forte  di  ritrovar-  ugualmente  fovra  la  perfeveranza  fi- 
lo ? Io  la  fento  cfclamare  giuliva  : naie  de’duc  celebri  Penitenti  Pietro, 

Cani.  j.  inveiti  , inveiti  quem  diligit  anima.,  e Maddalena  . E pure  mirate  , che’ 

4’  mea  : tenui  cimi  , nec  diniittam  . E differente  condotta  di  Provvidenza! 

po  i fe  Iddio  col  lalciarvi  nel  Secolo  Pietro  appena  fi  pente  , che  torto  ri- 
ddali di  quella  forza  , che  si  d’  aver-  tirali  a piangere  in  filenzio  : exiit  fio- 

vi  conceduta  ,-  volete  voi  avvilirvi  rat , & flevit  ; ne  mai  più  trovere-  ra.75/ 

con  un  indegno  timore  ? E da  gene-  te  , che  si  lafciaffe  vedere  nel  tempo 

rofi,  c da  huomini  forti  , fapete  , il  della  Paffione  fui  campo  coli’Inimi- 
cimentarfi  col  Nemico  nel  maggiore  Co  . Maddalena  per  lo  contrario  an- 
pericolo  , e merita  in  tal  calo  uiu  che  fui  punto  del  fuo  felice  ravvedi- 
premio  , ed  una  lode  più  grande  il  mento  ; ut  cognovit  : è guidata  dall’  Lue. 7. 
trionfo  . Iddio  adunque  v’  lù  metti  amore  a piangere  in  pubblico  , in  57* 
nell’ occafionc  di  meritarvi  con  un_>  mezzo  ad  un  folenne  convito  , c_> 
valore  diftinto  una  vittoria'  di  mag-  Iddio  , che  1’  aflblve  da|le  fue  colpe, 
gior  pregio  : c voi  1’  offenderete  col  non  la  condanna  al  ritiro  , ne  alla  fo- 
l'upporvi  da  etto  abbandonati  in  luo-  litudinc,  ma  la  rimette  colla  pacc_» 
go  di  più  ficura  feonfitta  ? Rifpofe  nel  Secolo:  vade  in  pace  . Poco  for- 
pur  bene  Aleffandro  a Parmcnione  , e fe  adunque  per  lei  pigliava!!  di  pen- 
agli altri  Generali  di  fue  Milizie  , fiero  ? Eh  che  egli  conofceva  bene 
che  lo  perfuadevano  ad  affalir  Dario  la  tempera  del  gran  Cuore  , che  do- 
di notte  per  atticurarfi  colle  infidic_»  nato  le  aveva  , per  cui  con  tutta  fran- 
di  foggiogarlo  ! Quello  , ditte  il  fa-  chezza  , ed  ugual  merito  ella  poteva 
vio  Principe  , è un  rubbarc  non  efporfi  a quel  cimento  : vade,  vade 
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in  f ice.  A quello  vide  : ordinato  da 
Crifto  a Maddalena  , aggiungo  l’altro 
prcfcritto  dal  Signore  ad  Eliache  pro- 
va ad  evidenza  ciò,  che  vi  pcrfuado. 
Fugge  Elia  dalla  Samaria  al  Deferto , 
ed  incontro  facendofegli  Iddio  , c 
dove  fuggi  , gli  dice  ? Signore,  ci 
ripiglia,  io  mi  ritiro  alle  Forcfte  per 
meglio  fervirvi . E che  debbo  fare  in 
una  Corte  , dove  coll’  aura  d’ Acab- 
bo  , e di  Jczabclla  trionfano  i vizj , 
fono  violati  i fantuarj  , ed  uccifi  i 
voflri  Profeti  ? Eh  io  non  ti  hò  elet- 
to , foggiunge  Iddio  , per  Romito  di 
Selve, ma  per  mio  Miniftro  in  mezzo 
lift-  a i Popoli  : vide  , & revertere  . Co- 
Kf£.r.i£  t;  voglio  , e non  ne’  Bofchi , c co- 
là anche  in  mezzo  alle  corruttele  fa- 
prò  confcrvarti  fedele  al  mio  fervi- 
gio  : vide , vide  , & revertere  . Egli 
è perciò  dunque  neceffario  , Fedeli 
Dilettirtimi , di  confettare  , che  tutti 
fiamo  in  iftato  invidiabile  di  falutc, 
perchè  tutti  nel  feno  di  Santa  Madre 
Chiefa,  che  ci  nudrifee  , e c’  indi- 
rizza alla  Beatitudine  : ma  noi  , ò 
non  fapiamo  , ò non  vogliamo  co- 
nofcerlo  . Difperata  ne’  Deferti  di 
Geih  ut  Betfabea  affliggeva!!  Agar  , che  al 
16.  fianco  le  moritfc  di  fete  il  Figliuo- 
lo Ifmaele  , ed  avendo  il  fontc_> 

, dappreflò  per  distarlo,  non  lo  feor- 
geva  , come  le  fé  poi  comprende- 
re 1’  Angelo  fpedito  a confortarla  . 
Può  si  , può  ciafcheduno  operare  la 
propria  falute  nell'  impiego  , in  cui 
l’ hà  pollo  il  Signore  . La  Dama  nelle 
fue  Camere  , il  Cavaliere  ne’  fuoi 
maneggi  ; il  Miniftro  ne’  fuoi  affari  ; 
il  Dotto  ne*  fuoi  ftudj  ; ne’  fuoi  T raf- 
fichi  il  Mercadantc  : onde  ben  dice- 
va il  Serafino  di  Sales  , che  non  efea 
lue.  dalla  fua  Cafa  chiunque  defidcra  d’ef- 
11  < fer  fanto  : regnum  Dei  intri  vos  cjl  • 
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Riferifcono  i Naturali  clfere  in  Affri- 
ca certo  Animale  , che  chiamano 
Orige  , il  quale  tempre  abbrucia  di 
fete  , e fovente  ne  muore , benché 
generi  nelle  vifeere  abbondanza  d’u- 
more acqueo  fi  perfetto  , e riftorantc, 
che  poche  goccie  bafterebbono  a dif- 
fetarlo  . Se  ciò  fia  vero  noi  cerco  ; 
egli  fi  verifica  bene  pur  troppo  in_s 
molti  Cattolici,  che  tutto  giorno  s’  af- 
fannano per  l’eterna  falute  , e il  più 
delle  volte  in  mezzo  di  eff*  vanno 
perduti  non  giugnendo  a comprende- 
re , che  tanti  la  confeguifcono  dove 
sì  lagnano  effi  di  non  trovarla  : re- 
gnimi Dei  intra  vos  cfl  . Cosi  accad-  Matti, 
de  , al  riflettere  d’  Agoftino,  a i fanti  t--ì- 
Rè  Magi  , che  in  mezzo  alla  malizio- 
fa  cecità  de’ Giudei  feguirono  un  lu- 
me di  Paradifo,  onde  furono  feortati  tic, 
fino  alla  Cuna  del  Salvadore  : Mago- 
r uni  illuminatio  magnani  teflimonium 
cucitati!  extitit  e]uitcornm  : in  Terra 
eoriim  ifti  requirebant,quem  illi  in  fua 
non  agnofeebant . Ah  profittiamo,  len- 
za perderci  in  querele  difutili , pro- 
fittiamo , Fedeli  , d’  una  forte  si  bel- 
la , che  ci  apre  il  fonte  delle  acque 
falubri , alle  quali  ci  invita  amorofa-  ff.ff.u 
mente  Iddio:  fìtientes,  venite  ad  aquasi 
vergognandoci  di  perir  per  la  fete  in 
mezzo  ad  una  forgente  inefaufta  , che 
c’è  fempre  vicina.  Se  Iddio  è il  fon-  Pf-ìS-io 
te  , come  dichiarali  : fons  vita  : noi 
1’  abbiamo  fempre  felicemente  dap- 
preffo  , in  lui  , come  in  noftro  prin-yfS,  jy, 
cipio  vivendo:  in  ipfo  enim  vivimus , a*. 
viovemur , & fumus  : c non  portiamo 
perciò  non  confeffare  a forza  d’ in- 
contraftabile  evidenza,  che  ogni  Cat- 
tolico si  può  falvar  nel  fuo  flato  , 
poiché  nella  Chiefa  Cattolica  non.j 
v’  c flato  , che  ripugni  alla  falute . 
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II.  P.  Per  levarci  dall’animo  ogni 
dubbiezza  vi  è da  confiderai  in  fe- 
condo luogo  , che  nella  Chiefa  Cat- 
tolica non  v’hà  flato  veruno  , a cui 
manchino  i mezzi  per  la  falute  . Se 
il  mondo  Cattolico  è Scuola  di  Legge 
divina  -,  come  non  può  negarli , chi 
Io  pratica  fenza  dubbio  ne  ricaverà 
giovamento,  infognando  l’Angelico 
S.  Tommafo  , che  dalla  fanta  legge  di 
Dio  noi  abbiamo  luce  non  folo  per 
rifehiarar  l’ intelletto  , ma  lena  anco- 
ra , e vigore  per  adempiere  ciò , che 
1.  a.  ella  ci  fà  conolcere  : non  folùm  indi- 
ics»  ar.  cans  quid  fit  faciendum  , fed  etiam 
1,a!Ì  *•  adjuvans  ad  impltudum  . Effetto  è 
quello , dice  S.  Leone  , dell’  amore  di 
Dio  in  noi  miracolofo  , che  c’  induce 
ad  amare  non  folamcntc  lui , ma_» 

Ser-ude  <luant0  ama  ^a  : 'Sne  1105  f',te 

jtjùn,  tbaritatis  inflammans  , ut  non  folùm 

ipfiim  , fed  etiam  quicquid  diligit,  di- 
ligamus  . In  due  forti  pertanto  divi- 
donfi  i mezzi  , che  nella  Chiefa  ab- 
biamo per  la  nollra  falute  ; alcuni 
fon  di  natura , altri  di  Grazia  ; ma  il 
punto  confille  nel  volercene  prevale- 
re. Per  farci  da  i primi,sò  che  vi  fono 
delle  Signore  a prima  fronte  affai  fcru- 
polofe,  de’  Cavalieri  affai  delicati, che 
riflettendo  agli  agi,  alle  fortune , alle 
ricchezze,  in  cui  nacquero,  fofpira- 
no,  e van  fovcntc  efclamando,  piac- 
cia all’  Altilfimo  , che  tanti  commo- 
di , tanti  beni,  tanto  danaro  , che  ci 
troviamo  , non  ci  fervano  d’inciampo 
nel  fentiero  della  falute  ! Anzi  code- 
ili  fono  mezzi  utiliflimi  per  confe- 
guirla  ; ma  non  bifogna  abufarne  in 
luffo  , in  gale  , in  conviti  , e chia- 
marne piu  tolto  i Poveri  a parte  , cd 
impedir  con  effi  il  peccato  in  certu- 
ni , e certune  , che  per  forza  della 
miferia  pericolan  di  commetterlo  , c 


che  avendo  opportuno  fovvenimento 
non  s’  allontanerebbe»  da  Dio  . Vo- 
lete pofeia  vedere  , Afcoltatori  , 
quanto  si  valutino  poco  quelli  bei 
mezzi  , che  febbene  di  fola  natura  , 
tanto  giovar  poffono  alla  falvezza_ 
dell’  Anima  ? Fate  , che  s’  accolli  a 
quella  Signora  un  Sacerdote  efempla- 
rc  , e nel  mentre  , che  ella  fofifiica 
fui  dubbio  di  troppe  ricchezze  , le 
prefenti  un  memoriale  per  foccorrere 
una  povera  Famiglia  , cui  la  con- 
dizione contende  il  chiedere  ajuto 
apertamente  . Ecco  in  lei  fvaniti  gli 
fcrupoli , e fpiegata,  per  cfcludere  la 
richieda,  un  Iliade  intera  di  bifogni 
domellici.  A quel  Tale,  che  fofpira 
full’  abbondanza  di  fue  monete  , co- 
me fovra  ad  un  oflacolo  della  falute, 
chieggia  foccorfo  uno  zelante  Paroco 
per  non  sò  quale  Zitella  , in  cui  lavo- 
rando interiormente  co’fuoiDoni  la 
Grazia,  c la  natura  aldifuori  colla 
vaghezza  , ci  la  confiderà  in  grave 
pericolo.  Di  fcrupolofo  il  Ricco  di- 
vien  Configliero  , e tutti  propone  al 
faggio  Pallore  i ripari  per  culiodire 
la  Pecorella  a riferva  di  quello  , che 
faria  P unico  , d’ una  fegrcta , ab- 
bondante limofina . Padre , ne  faciam 
ufo,  ripigliano  altri,  anche  di  que- 
lli mezzi  per  l’eterna  falute  ; ma  co- 
me Capi  di  Cafa  ci  convicn  farlo  co» 
qualche  regola  d’  Economia  . Quante 
volte,  Fedeli  mici,  hò  meco  deflò , 
derife  non  già  , ma  compiante  in  al- 
cuni quede  mifure  di  fallace  Econo- 
mia , che  rellringe  il  pane  a i men- 
dichi per  accrcfcer  biada  a i Dellric- 
ri  ; fpogliaChiefe  per  adobbare  Pa- 
lazzi ; nega  mercede  agli  Operai  per 
imbandir  Menfe  a i Parafiti  ; c rifor- 
ma i Legati  Pij  , togliendo  i fuffragj 
alle  Anime  , perche  non  manchi  de- 
Z z 2 lizia, 
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iizia,  e carezze  a i Corpi  ; leva  1'  afic- 
gnamento  gii  fatto  in  difefadell’  One- 
lli  a certi  Bifognofi  occulti , per  adde- 
itrarc  al  canto  alcune  Canarie . . mi  ca- 
pite^ farne  poi  fu  i Teatri  uno  zimbel- 
lo d’inferno.  Oh  miferabile  Economia, 
per  cui  precipitan  d’ ordinario  gli  in- 
t ere fh  non  men  temporali  , che  eter- 
ni! Altra  Economia  praticano  i Santi 
per  ben  valerli  d’ogni  mezzo,  anche 
minimo  , che  venne  loro  c dalla  Na- 
tura , c dalla  forte.  Vagheggiata, 
che  ebbe  Giacobbe  per  dilìinto  favore 
del  Ciclo  quella  miltica  Scala  , che..» 
poggiava  fino  all'  Empireo  , pensò  ad 
tifar  gratitudine  per  un  tal  benefizio 
fagificando  al  Signore:  ma  fprovve- 
duto  di  tutto  per  elfcrc  in  viaggio, 
prefe  la  pietra  , clic  avcvagli  fcrvito 
nel  fuo  breve  ripofo di  Capezzale,  e 
convertì  quel  picciolo  commadoiu—* 
oflequiofa  tefiimonianza  perpetua  de’ 
rie». li.  Cuoi  doveri  : tulit  lapida»  , quenu * 
is.  fippafuerat  capiti  fuo,  &•  erexit  il- 
luni in  titulum  . Leggiadra  , ed  uti- 
le norma  per  tanti , e tante  , che_> 
fofpettando  crillianamente  de’  molti 
agi , entro  de’  quali  fi  trovano , di 
elfi  medefimi  pofTono  farfene  un_> 
mezzo  per  la  fallite  , ed  tifandone 
con  l'aviczza,  predare  nel  tempo  llef- 
fo  , e gratitudine  al  fommo  Bene- 
fattore , e ali’  Anima  propria  giova- 
mento . 

Mirando  poi  a i mezzi  validiffimi 
della  Grazia  , come  vi  fembra,  cari 
. Fedeli , d’  averne  profittato  finora  ? 
Con  qual  fervore  vi  prcvaleftc  de’ 
Sagramcnti  ? Con  qual  premura  fre- 
quentane le  fante  Adunanze  ? Con 
qua!  venerazione  udifte  la  divina  pa- 
rola ? Con  quale  cfattezza  imitaftc_> 
1’  efempio  delle  Perfone  più  favic  ? 
E qui  è appunto  dove  io  non  sò  per- 
donarla a chi  ne’  mondani  pericoli 
paventando  s’ inquieta  colla  dubbiez- 
za di  trarne  danno , e trafeura  poi 
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quelli  mezzi  si  efficaci  per  evitarlo  ! 
Dama,  è lubrico  il  Secolo  eh,  per  una 
certa  continova  dimcltichezza , che 
tende  ad  ofcurarc  il  candore  dell’  In- 
nocenza ? Ma  e perchè  non  prefig- 
gervi il  contegno  delle  Franccfche 
Romane  , le  quali  anche  in  convcr- 
fando  furono  Sante  ? Cavaliere  , è 
pericolofa  la  Corte  eli  ? Ma  c per- 
chè non  ifpecchiarvi  ne’  Maffimi  , 
negli  Arreni , ne  i Borgia  , ne’  Luigi 
Gonzaga  , che  v’  introdudero  la__. 
Perfezione  ? Sono  azzardofe  le  Curie 
eh  , Giudici , Avvocati , Procura- 
tori ? Ma  c perchè  non  fidarvi  negli 
Ivoni , c negli  Avellini,  che  felice- 
mente con  tanta  illibatezza  le  prati- 
carono ? Era  forfè  dal  nollro  , di- 
verto il  Mondo  d*  allora  ? Gli  li  uo- 
mini in  oggi  tono  peggiori  , mi  ri- 
fpondetc  , onde  è più  mamfeilo  il 
pericolo,  c più  fiacchi  in  confeguenza 
divengono  quelli  mezzi  per  luperar- 
lo.  In  primo  luogo  rifovvcnitevi.che 
giudicoffi  da  S.  Gregorio  elfcr  {lata 
la  maggior  gloria  di  Giobbe  il  viver 
da  Santo  in  mezzo  a i Cattivi , come 
anche  fui  principio  della  Storia  di 
lui  acccnnan  le  Sagre  Carte:  hr 
g vat  in  terra  Hus  ....  fitnplcx , ó" 
rettui . Dicatur  ; foggiugne  a nollro 
propofito  it  gran  Pontefice  ; dicatur 
itaque  ubi  habitavtrit  , ut  hoc  ejus 
laudibui  proficiat , qn'od  bonus  inter 
malos  f ’uit . Tanto  ancora  potrà  af- 
fermarli di  que*  valorofi  Fedeli  , che 
per  entro  a i pcrverfi  huomini  fi  di- 
porteranno da  veri  Figli  di  Dio  , fa- 
cendoli, colla  grazia  di  lui  , d’ un 
sì  grave  oltacolo  un  piu  gloriofo  rin- 
forzo.ed  ammirabile . In  fecondo  luo- 
go abbiate  per  certo  , clic  quand’ 
anche  praticalte  in  un  Mondo  ripieno 
di  Santi , lafciandovi  guidar  dal  ca- 
priccio delle  paffioni , fempre  farcite 
perfidi , e in  evidente  rifico  d’ andar 
perduti , poiché  a parere  di  S.  Ago- 
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Dei  t.  j.  opcratio  bona  . Qual  luogo  potò  ede- 
re mai  più  fanto , che  la  fenoli  di 
Crillo  ? Eppure  Giuda  fù  fanto  ? 
Qual  momento  per  la  falute  fù  mai 
più  preziofo  di  quello  , in  cui  fui 
„ Calvario  la  perfezionò  colla  fua  mor- 
te il  Redentore  ? Eppure  de’  due_> 
Ladri , che  morirono  con  Gesù , uno 
fù  fanto  , l’altro  impenitente:  locus 
non  facit  fanttum  . A noi  tocca , e 
alla  nortra  volontà,  giacché  Iddio  per 
la  fua  parte  è prontilfimo  fempre  a ta- 
le effetto  per  noi . Egli,  convicn  per- 
vadercene , afflile  tutti  con  indiffe- 
renza paterna , c tutti  volendo  falvi 
a ciafeheduno  concede  que’  mezzi  , 
che  a lui  neceffarj  fono  per  tale  in- 
tento , da  confcguirfi  in  quello  (lato, 
in  cui  lo  pone  . Secondo  i Filofofi 
dall’  Anima  in  due  maniere  viene_j 
animato  il  Corpo  . Avviva  ella  in 
comune  le  potenze  tutte  , c comuni- 
ca di  più  una  vita  , ò virtù  partico- 
lare a ciafcuna  per  agire  in  fua  linea, 
all’  occhio  per  vedere  , all’  orecchio 
per  udire,  e cosi  difeorrete . In  fa- 
migliarne guifa  opera  con  noi  Iddio  . 
A tutti  concede  in  generale  una  Gra- 
zia fullìcientc  per  la  falute  , e ne  dà 
pofeia  un  altra  particolare , perchè 
poffa  ognuno  falvarfi  più  agevolmen- 
te nel  proprio  fiato  : babentcs  dona- 


gratium  , qux  data  cfl  nobìs  , difft- 
rcntcs  . A tutti  noi  affegna  i noltri 
mezzi  dillinti  , e quelli  bifogna  ado-  ar.i. 
perare  , c non  altri  , perchè  quelli 
foli  fono  da  lui  ordinati  a condurci 
eternamente  in  falvo  . Non  fù  fenza 
miilero  , che  Davide  Pallorello  ar- 
mato da  Saullc  per  inviarlo  a com- 
battere col  Gigante  Golia  (1  dichia- 

raffe  impacciato , c difadatto  alla > 

Zuffa:  non  poffum  fic  incedere . Vero  1.  Rf^. 
è , che  ficurezza  maggiore  non  può 
trovarfi  per  la  vittoria  contra  un_j 
Nemico  , quanto  il  fornirli  di  ga- 
gliarda armatura  ; ma  il  mezzo  , per 
altro  ottimo,  non  era  proprio  del 
Pallorello:  vfum  non  babeo . In  fatti 
fi  cimenta  , combatte,  e vince;  ma 
con  quali  armi  ? Colle  proprie  del 
fucilato,  colla  fionda:  prxvaluitque  it.jo. 
David  adverfus  Tbilifhcum  in  funda  , 

& lapide . Faciamoci  adunque  co- 
raggio , Fedeli,  miei  ; maneggiamo 
contrai’  Inferno  quelle  armi , di  cui 
ci  hi  provveduti  Iddio  , conGdcran- 
do  ben  egli  con  faggio  configlio 
quanto  in  ogni  (lato  v’  abbifogni  di 
Iena  ; e niuno  ceda  perciò  a qualche 
vano  timore , mentre  nella  Chiefa 
Cattolica  non  v’  è (lato  , a cui  man- 
chino i mezzi  per  la  falute . 
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Nonne  cor  nojìrum  ardens  erat  in  nobis  dum  loquerctur  in  via j 
& aperir  et  nobis fcriptura:  ? Lue.  24. 


Ualunque  vol- 
ta io  penfo  al- 
le belle  Incli- 
nazioni cor- 
teli  , di  cui  a 
noftro  prò  è 
fornita  la  Gra- 
zia , con  fello  , 
riveriti  Signo- 
ri , eh’  io  fen- 
to  da  un  interna  forza  foave  rapir- 
mifi  1*  Anima  , e volare  full’ ali  del 
defiderio  fino  al  Trono  fublime,  ove 
ella  rifplcnde,  per  adorarla.  Ah  le 
delicate  maniere , che  avete  voi  mai 
per  obbligarvi  ogni  cuore,  qualun- 
que vi  fiate,  che  io  non  hò  pupille 
per  ben  difeernervi , inefaurta  fig- 
gente di  benefizi,  le  acque  di  cui 
amorevoli  pattando  d’ Anima  in  Ani- 
ma, come  feorre  di  fatto  in  fatto 
limpido  Rio , lafciano  dietro  di  fc_» 
fino  ad  iftupidirne,  fc  far  fi  puote, 
io  fiupore  medefimo  , una  ferie  ben 
luminofa  di  non  più  veduti  miracoli  ! 
Voi  fiele  una  bella  fiamma  vivace  , 
c filila  punta  de’  vollri  raggi  sfavil- 
lando in  mille  guife  travefìito  1’  A- 
more  ben  d’  altra  foggia  , che  il 
Proteo  favolofo  dell’  ingannata  Gen- 
tilità, a tutti  vi  dividete;  ma  unita 
fempre  a quel  vado  interminabile.^ 
incendio  , onde  han  vita  le  voftre 
vampe , mai  non  mancate  a voi 


detta  ! Accendete  si  , ma  è P ardore 
si  placido  , che  dove  liete  più  accc- 
fa , voi  fembrate  men  viva!  Ferite 
si  , ma  è tanto  efperta  nel  mifurare 
i fuoi  colpi  la  mano  , c riefee  la__* 
piaga  si  dolce  , che  dove  altri  re- 
cherebbe la  morte , voi  , ma  non  sò 
come  , apportate  la  vita  ! Cosi  co’ 
miei  penfieri  la  jdifeorro  fovente  ; 
poi  fui  più  bello  mi  perdo , e torno 
a vedermi  lontano  ciò , che  mi  pa- 
reva di  fcorgerc  da  vicino  . Quello 
è ben  certo  , che  la  Grazia  è d’  un 
indole  affai  guardinga,  c fembra  , 
che  nell’  atto  di  favorire  ella  vada 
imitando  la  modeflia  di  chi  vuol 
ctter  benefico  nel  dividere  i fuoi  Te- 
fori  fenza  rifparmio , tenendo  però 
maifempre  quanto  più  grande  , tan- 
to più  fegrcto  il  favore  . Se  torto 
pofeia  non  veggionfi  gli  effetti  di 
fua  beneficenza  , apparirono  quando 
meno  fi  crederebbe  più  manifcfti  , 
come  da  buona  radice  opportuna- 
mente fepolta , fpuntano  poi  a fuo 
tempo  rigogliofe  le  piante  . Ciò  vc- 
defi  appunto  oggi  negli  avventuro!! 
Difcepoli  incamminati  alla  volta  di 
Emmaus.  Voleva  favorirgli  la  Gra- 
zia colla  compagnia  del  Nazzareno  , 
ma  bramava  , che  nafcollo  rimanctte 
il  benefizio  : oculi  ameni  eorum  te- 
nebantur  , ne  eum  agnofecrent . Ap- 
pena però  parte  da  loro  già  cono- 

feiuto  : 


fciuto  : in  frazione 
confeflano  d’  aver  fcntito  con  tutta 
la  cecità  infelice  dell’  occhio  , pel 
foave  conforzio  di  lui  un  non  sò  qua- 
le illullramcnto  d’  interna  luce  fur- 
tiva, che  accendeva  loro  lofpirito: 
Nonne  cor  noflrum  ardens  erat  in  nobis 
dutn  loqueretur  in  via  , &•  aperiret 
nobis  fcripturas  ? Ora  a confronto  de’ 
felici  Difccpoli  iò  vorrei  faper  da 
taluni  qual  forza  fontano  farli  da  cer- 
ti loro  pcrverfi  Compagni  pur  diffe- 
renti fenz’  ombra  di  paragone  da_» 
Crifto  ! Se  tanto  ( mi  fi  permetta  la 
gran  difparità  del  confronto  ! ) fc 
tanto  fia  civile  con  loro  la  pervertiti 
de’  Malvagi  , come  è difcrcta  la_3 
Grazia  co’  f'uoi  Domeftici  • Parlando 
io  qui  principalmente  co’  Giovani  , 
che  fogliono  efferc  in  tal  materia_j 
men  riguardati , entro  nell’  argomen- 
to, che  affai  mi  preme  , e dimoflro 
loro  il  grave  pericolo  di  dannazione, 
in  cui  gli  coltituifcono  i cattivi  Com- 
pagni , che  pur  tanto  amano  ; primo 
per  la  gran  forza  , che  effi  hanno 
di  prevenire  : fecondo  per  la  mag- 
giore, che  gli  vien  data  da  chi  da 
loro  non  fi  riguarda . 

I.  P.  Quella  , ch’io  voglio  oggi 
feoprirvi  , è una  delle  firade  più  di- 
ritte , che  poffano  batterli  per  l' In- 
ferno , e pure  la  veggio  calcata  da 
molti  con  una  certa  lagrimcvole  non 
curanza  , che  ne  porta  non  pochi  al- 
la perdizione.  L’  avere  compagni  , 
come  foglion  chiamarli  , di  umore 
allegro  , e di  naturale  bizzarro  , 
fembra  neceffità  a taluni  per  divertir 
qualche  volta  le  malinconie  d’un  tem- 
peramento ipocondrio  ; ma  in  ve- 
rità è un  abufo  introdotto  dalla  ma- 
lizia nel  Mondo  per  rovinar  l’ Inno- 
cenza . A giuflificare  la  tema  pru- 
dente, che  debbe  averli  d’un  Inimi- 
co , non  v’  ha  mezzo  migliore  quan- 
to il  rintracciar  la  poffanza,  che  egli 
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panis  ; che  effi  hà  per  abbatterci 
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Perchè  dunque  si 
guardi  ciafcuno  dalla  perfida  compa- 
gnia velenofa  degli  Empi,  qui  dobbia- 
mo vedere  quanta  forza  abbiano  effi 
di  prevcrtire . Io  la  veggio  afficurata 
fovra  tre  pur  troppo  flabiliffimi  fon- 
damenti : fovra  la  loro  malizia  ; fo- 
vra i mezzi , che  adoprano  ; e fovra 
il  modo  di  maneggiargli . 

I.  E quanto  alla  malizia  ella - 

è si  fortunata  in  ognuno  de*  fuoi 
a/falimcnti , che  afficura  loro  mai- 
fempre  contra  dell’  Innocenza  il 
Trionfo  . Nemica  giurata  della — > 

Virtù  proccura  non  pertanto  con 
ogni  (ludio  d’ infinuarfelc  a poco  a 
poco , moflrandofelc  ancora  fui  prin- 
cipio omogenea  , e a lei  non  manca»  1 ?-4J 

poi  le  maniere  di  convertirla,  quan-  orf,4* 
ta  ella  è,  in  foflanza  di  vizio  . Per 
malignità  dell*  originale  peccato  le 
inclinazioni  perverfe  precedono  lo 
flefTo  ufo  della  ragione  , e si  trova 
1’  anima  come  tirata  a fecondare  il 
volere  de’  fenfi  , anche  prima  di  co- 
nofccrne  le  propenfioni  . Quindi  è , 
che  la  malizia  degli  Empj  effendo  più 
gagliarda  per  ordinario  d’ogni  virtù, 
perchè  affiflita  dal  naturale  fe dotto  , 
che  da  fc  medefimo  pende  alla  cor- 
ruttela , è ficura  mai  fempre  d’  ab- 
batterla, e non  entra  mai  in  cimento 
fenza  la  certezza  di  vincere  . Se  an- 
che fenza  veruna  forza  , che  fpinga  , 
tende  per  fuo  fatale  gafligo  la  natura 
alle  colpe  s edam  fine  magifiro  viti*  ì»  Puv. 
difciintur  : come  la  capi  ancora  il  Mo- 
rale, immaginatevi  quanto  vi  correrà 
pofeia  precipitando  , fe  tutto  giorno 
ve  la  fofpigne  1’  altrui  impulfo  ! Por- 
ge a tutto  ciò  un  lume  chiariffimo  la 
penna  autorevole  del  Boccadoro  : 

P^erntn  natura  fic  efl , ut  quoties  bonus  fuPer 
malo  conjungitur  , non  ex  bono  malus  * 
melioretnr  , fed  ex  malo  bonus  conta- 
minetiir  : diverfitas  enim  rerum  nuc- 
quam  potcjl  balere  concordiam  , & 

mul- 


Digit 


i (jS  Predica  XXXV.  nel  Lunedì  dì  Vnfqua  . 


multos  follicit.it  focietas  nefanda  . Se 
cosi  a propofito  parlato  con  averte  il 
gran  Dottore  , creduto  non  farcbbefi 
al  povero  Seneca  il  grave  danno  d’un 
peggioramento  continovo  , che  la- 
gnavafi  egli  di  trarre  dall’  umano 
el>'7‘  conforzio  : avarìor  rcdeo  , ambitio- 
fior  , immò  veri  crudelior , & imma- 
nior  , quia  inter  bomines  fui  . Con- 
vicn  dunque  credere  , che  la  fover- 
chia  dimellichezza  con  tutti  gli  huo- 
mini  riefca  generalmente  nocevole  a 
chi  brama  di  viver  bene  ; ma  che  fia 
nocevoliflima  pofcia  quella  degli 
Empj,attcfa  la  forza, che  ha  la  malizia 
loro  per  fcdur  chicchefiafi . Strano 
* pertanto  non  fembrerà  lo  (pavento, 
> che  è folito  di  forprcndermi  tutta 
volta  , eh’  io  m’  imbatto  in  qualche 
Anima  impegnata  nella  pratica  d’  un 
Polo  perverfo  più  temendone  , che 
per  qualunque  gagliarda  infidia  fe  le 
porta  tendere  dal  Demonio  . Ma  e_» 
dee  crederli  , mi  direte  voi  forfè  , 
più  dello  fterto  Infernale  Nemico  a_> 
noi  dannofo  un  huomo  reo  ? SI , c lo 
provo.  Vedete  voi  li  quell’  Efercito, 
che  fventolando  le  infegne  a fuon  di 
timpani,  di  Tamburi  , e di  Trombe 
fe  ne  ritorna  vittoriofo  dal  Campo  ? 
Coderte  fono  le  Truppe  di  Giofuè 
prode  condottier  d’IlFaele  , che  hi 
iòggiogate  le  fuperbe  mura  di  Geri- 
Jf6-ie  co:  muri  illìcò  corrile  runt . Colà  re- 
gnava con  molto  fallo  un  Demonio  ; 
ma  alla  fola  comparfa  del  valorofo 
Campione  si  lafciò  balzare,  dal  Trono, 
e si  vide  cadere  a piè  fmantellati  i 
più  robulli  ripari  del  fuo  Prcfidio  : 
f.j>  Civitatis  Di  aboliti  videntibta  cim- 

ili! prxcipitatnr  , & muri  cjm  cor- 
ruunt  funditàt  : così  lo  deride  1’  Ab- 
bate Robertto.  Ma  e dove  , ò gcne- 
rofi  Guerrieri  , fe  è lecito  1’  addi- 
mandarlo,  volgete  voi  ora  l’impeto 
di  vottr’  Armi  ? Verfo  le  Mura  di 
Hai , mi  rifpondono.  Codetta  è Cit- 


tà men  gucrnita  , c men  forte  di  Ge- 
rico : chi  potrà  contraftarvenc  la  con- 
quitta? Andate:  fe  contondefte  un  De- 
monio, ben  potrete  abballare  l’orgo- 
glio di  poche  Truppe  infoienti  . La- 
feiamo  loro  , Afcoltatori  , libero  il 
Campo  , c nel  mentre , che  s’ accin- 
gono alla  battaglia,  porgiamo  l’orec- 
chio ad  una  melodia  foave  , che  và 
accordando  falla  dolce  fua  Cetera 
nelle  Anticamere  di  Saulle  il  Santo 
Davide.  E’  si  poflentc  il  fuono  di 
quelle  corde,  che  ne  fugge  atterrito, 
come  da  fulmine  tterminatore  il  De- 
monio ; quandoctimque  fpiritus  Domini  *•  Rr/» 
malia  arripiebat  Saul , David  tollcb.it 
Cytbaram  , & pcrcutiebat  manti  fua  , 

& rcfocillabatur  Sau\  , & levita  lia- 
bebat  : rccedebat  enim  ab  eo  fpiritus 
malia  . Fortunato  Garzone  i Egli 
può  ben  riderli  dell’Infernale  Tiran- 
no , fe  non  gli  cotta  1’  abbatterlo  , che 
l’ andarli  talor  divertendo  fui  fuo  uni- 
ficale linimento . Ma  oimè , che  veg- 
gio J Ecco  Giofuè  malinconico  ri-, 
tornarfene  colle  infegne  piegate  dall* 
attedio  in  atto  più  , che  di  vincitore, 
di  vinto  ! Qualche  funefta  nuova  c’ar- 
recate voi  forfè  , ò Popoli  del  Si- 
gnore ? Ma  di  grazia  non  gli  aflìig- 
giam  dì  vantaggio  : pcrcufji  flint  a 7-r* 
viris  urbis  Hai  . Hà  temuto  degli 
huomini  chi  avea  poc’anzi  vinto  un 
moftro  d' Inferno  ? Sì  : percuffi  flint  : 
e ne  adduce  Iddio  al  Capitano  la 
caufa  : anatbema  in  medio  tni  efl , Is-  *5* 
rad , non  poteris  /lare  coroni  bofìibus 
tuis.  Benché  in  Gerico  fignoreggiaf- 
fe  un  Demonio  tu  avelli  forza  di 
foggiogarlo  : Muri  illicò  corrncriint  : 
ma  ora  , che  hai  in  tua  compagnia 
Acam  lo  federato  , viene  da  lui  folo 
impedita  la  fortuna  di  tue  battaglie  : 
anatbema  in  medio  tni  c/l  , Ifrael  , 
non  poteris  /lare  coram  bofìibus  tuis  . 

Ma  oh  che  fpettacolo  di  più  orrenda 
comparfa  ! Mirate  , Afcoltatori  , 

ilu- 
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ftupìte . Saulle  tentava  di  ferir  Davi- 
de a morte , e gli  riufciva  fe  la  Prov- 
videnza , pronta  maifempre  ad  affi- 
ftere  gli  Innocenti , non  divertiva  in 
altra  parte  la  fierezza  del  colpo  ! 
Quello  però  , di  cui  più  fi  maravi- 
glia il  Seleuciefe  Bafilio  , si  è , che 
il  Rè  beneficato  ardiffe  ferirlo  allora 
appunto  , eh’ ci  toccava  la  poffente 
fua  Cetera  si  dall’  Inferno  temuta  : 
David  pfallebat  manu  fua  , nifufque 
e fi  Saul  configere  David  lancia  in  pa- 
riete  ! Hic  lyram  ; ecco  il  fanto  s 
hit  lyram  Jumebat  in  manu  , quo 
canta  abigeret  Damonem  ; èlle  fana- 
tus  baflam  in  Medicum  j alt  ab  a t . Do- 

fo  di  ciò  potete  voi  negarmi , fede- 
i dilettiffimi , che  per  forza  di  fua 
malizia  più  dello  fteffo  Demonio 
pofla  talora  effervi  dannofo  un  huom 
perverfo  .^'•Chi  non  averebbe  anima- 
to Giofuè  a combattere  dopo  d’ a- 
vcrlo  veduto  vincitor  dell’Inferno? 
E pure  l’indegna  compagnia  di  Acam 
gli  toglie  tutta  la  confueta  robuftez- 
za  del  braccio  : nonpoteris  / lare  co- 
ram  hoflibus  tuis  s e l’ afferzione  è 
infallibile  , perchè  è di  Dio  . Chi  non 
averebbe  ftimato  fictiro  nel  Palazzo 
di  Saulle  il  giovinetto  Davide  offer- 
vando,  che  egli  atterriva  col  mero 
fiuono  delle  fue  corde  tutta  la  mal- 
vagità del  Demonio  recedebat  fpiri- 
tus  tnalus  ? E pure  non  potè  obbli- 
garli il  barbaro  umore  dell’  infuria- 
to Monarca  : ille  fanatus  baflam  in 
Medicum  jaHabat  ! Offervo  di  più  , 
che  la  compagnia  di  codefli  huomini 
perfidi  non  era  cercata  : rifpetto  a 
Giofuè,  cafuale  : in  riguardo  a Da- 
vide , che  ancora  è più  , voluta , dif- 
pofta  , e comandata  da  Dio  ; con  tut- 
tociò  recò  loro  un  danno  si  rimar- 
cabile ; che  farà  quando  da  noi  si 
ricerchi , quando  si  gradifea,  quando 
non  si  proccuri  mai  di  troncarla?  Più. 
Ne*  cali  già  addotti  il  perverfo  era 
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un  foloi  quanto  fvantaggio  può  te- 
merli pofeia  dal  conforzio  di  tanti , 
e tanti  , co’  quali  fpeffiffimo  si  fà  le- 
ga ? Più  . Perverfi  eran  coloro  ; ma 
più  per  paffione  , che  per  natura  » 
Acam  per  ingordigia  delle  fpoglic 
preziofe  vedute  nella  Città  foggioga- 
ta  ; Saulle  per  invidia  conceputa  con- 
tra  di  Davide , che  lo  rendeva  gelofo 
di  fua  Corona . Ciò  non  o (fante  pote- 
rono cagionare  una  rovina  si  gran- 
de : che  non  potranno  pofeia  coloro, 
che  perfidi  fono,  per  paffione  non  già 
patteggierà  , ma  per  abituata  malva- 
gità ? Che  nati  fembrano  appunto  per 
guidar  Anime  al  precipizio  ? E’  poffi- 
bile  , che  ragioni  si  vigorofe  non  vi 
commuovano  , e che  il  vedervi  da- 
vanti il  veleno  non  vi  faccia  temere 
il  pericolo  di  trarne  eterna  morte  ? 
La  pratica  non  ricercata  d*un  huo- 
mo  perfido  si , ma  pur  folo  , perfido 
sì , ma  non  per  natura,  a due  Ani- 
me delle  più  fante  , che  aveffe  l’ an- 
tica Legge  , si  fvantaggiofa  diviene  , 
e voi  vi  fupporrete  prudenti  , cari 
fedeli , fe  non  avendo  già  l’ innocen- 
za ne  d’  un  Giofuè,  ne  d’  un  Davi- 
de , punto  non  temete  le  volire  ri- 
cercate con  anfia  , cuftodite  cou  ge- 
Jofia  , compofte  di  tanti  perverfi , c-» 
che  tali  fon  per  natura  ? 

II.  Hanno  dunque  gli  Empi  dalla 
malizia  gran  forza  per  fovvertire  , e 
noi  dobbiamo  per  confeguenza  affai 
temerne . Il  peggio  però  si  è,ches’ac- 
crefce  Ior  la  poffanza  da  i mezzi , che 
adoprano  per  venire  a capo  di  pre- 
venirci, onde  aggiunti  quefii  ad  un  si 
malizioso  vigore  , che  larga  breccia 
non  faranno  effi  mai  nello  fpirito  per 
abbatterlo  1 I mezzi  loro,  che  fono  le 
fuggeflioni , coverte  da  mille  pretefti 
di  finezza  , e d’ amore  , ed  affidile 
dal  livor  dell’Inferno  , che  ci  brama 
dannati  , hanno  fenza  alcun  dubbio 
un  poter  formidabile . L’ efferci  cgli- 
A a a no 
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no  a i fianchi  maifempre,  il  precede- 
re con  efempio  d’iniquità,  l’offerir 
certi  Libri  d’occulto  Lottile  veleno  in- 
ternale , che  Lotto  pretefto  d’ illumi- 
nar l' intelletto  1*  acciccano  , infen- 
fibilmcnte  portandolo  all’  Ateifmo  ; 
l’ obbligarli  le  pendenze  del  Naturale 
indebolito  colla  pratica  de’ vizj  più 
Lconci , e più  omogenei  , è un  affal- 
to  quanto  più  lento,  tanto  più  ficuro 
di  Luperare  qualunque  anche  valida 
reticenza  : per  dulcet  fermonei  ; cosi 
gli  deferive  1’  Apodolo  : & benedi - 
Hi  otte  c feducuut  corda.  Innocentino! . 
Quando  unifone  Lono  le  corde  d’  uno 
lìrumento,  al  muoverli  dell’  una  tutte 
l’ altre  sì  muovono  , e però  è decifo 
afTai  bene  in  legge  , che  : perfuafio 
dolofa  , violenta  coazione  gravi  or  cfl. 
Chi  è lull’  orlo  d’ un  precipizio  forLe 
per  la  prima  Lpinta  non  cade  : ma  Le 
vi  è tutto  giorno  condotto  , Le  hà 
tutto  giorno  compagno  chi  Io  LoLpin- 
ge  , come  potrà  non  cadervi  ? Siamo 
Lui  fior  degli  anni  , dicono  alcuni 
Giovani  malavveduti , come  condan- 
narci alla  pratica  troppo  Leria  , c Le- 
verà di  chi  già  maturo  al  taglio  di 
morte  non  parla  , che  di  Cataletti , 
e di  Sepolcro  ? Siete  Lui  fior  degli 
anni,  che  vale  a dire  Lui  punto  d’or- 
dinare la  voflra  vita  Lecondo  le  re- 
gole della  virtù  ; Cete  Lui  prendere 
una  piega  , che  v’  indirizzi  al  bene, 
e ve  l’ intendete  con  gente  , che  vi 
pieghi  al  vizio  eh  ? Anche  ILacco  era 
lui  fiore  di  Lua  età,  e poteva  la  Madre 
t olerare  per  ciò,ch’ei  si  divertiffe  pia- 
cevolmente col  fratello  Ifmaele,  anch* 
efTo  fanciullo  , ma  d’indole  fofpetta  : 
pure  que’  giuochi,  benché  puerili,  non 
piacquero  alla  Donna  prudente  , ne 
mai  lafciò  di  perfuadere  al  Marito  , 
che  inficine  con  Agar  lo  diLcacciafTe 
di  Cafa  : eiice  anelli  am  , & filium 
ejus  . Troppo  ancora  a prima  vifla 
parrebbe  Leverò  il  gran  Tertulliano 


Lunedì  di  Pafqua . 
per  le  regole  rigoroLe  , ch’ei  pre- 
ferivo alla  Conforte  a ben  vivere  : ma 
le  chiude  con  un  si  forte  argomen- 
to , che  affai  ne  giullifica  bene  il  ti- 
more : bor.ot  corrumpunt  morti  confa - gd  pxtr, 
bulationes  mala:  , quanto  ni  agii  con- 
vili us  , & individuili  ufui  ? 11  folo 
abboccarli  con  un  perverfo  può  tal- 
volta cangiare  i coftumi  d’innocen- 
ti , che  fono  , in  malvagi  ; che  non 
farà  l’ averne  amicizia , ed  efTer  noi 
tutto  giorno  foggetti  all’  urto  impe- 
tuofo  di  lor  ferocia  : quanto  magis 
convitilo  , & individuili  ufut  ? Con- 
corda ciò  col  Lenimento  d’Ippocratc, 
che  chiamò  1’  aria  : corum  , qua:  cor - ^ ^ 
poribus  nojìris  accidunt  , antlorem  , fia], 

& dominion . Talora  per  un  folo  ref- 
piro  d’  aria  infetta  può  guadarti  una 
compleffione  per  altro  buoniffima  : e 
perche  non  puotc  ciò  avvenire  altre- 
sì ad  un  Anima  innocente  , perchè 
s’  abbocchi  folo  con  un  perverfo  f E paljui 
Le  ciò  è sì  facile  ad  accadere,  quan-.  ìuLtg. 
to  più,  conchiude  mirabilmente  T Af- 
fricano  Teologo  , può  rovinarla  : 
convitila , & individuili  ufut  ? 

Ma  udiamo  la  conferma  di  ciò  dal 
dottiffimo  Abulcfc  collo  fcioglimen- 
to  d’un  dubbio  famofo  nelle  divine 
Scritture,  per  ifeoprir  fempre  meglio 
la  gran  forza, che  hanno  da  i loro  mez- 
zi i Cattivi, e quanto  pofTano  le  idea- 
zioni loro  terribili . S’  apre  con  un 
prodigio  difufato  d’  Onnipotenza  il 
Mar  Rolfo  , e le  acque  di  lui  afroda- 
teli per  una  parte , e per  l’altra  co- 
me in  un  gran  Muro  , fanno  ala  ficu- 
ra  al  felice  paffaggio  del  Popolo 
Eletto  : erat  aqua  quafi  murus  a dex-  Rxtd,ia 
tera  corum  , &•  lava.  Si  divide  al  **• 
comando  ancora  di  Giofuè  il  Giorda- 
no , e i rapidi  flutti  di  lui  fofpefi  da 
un  evidente  miracolo  in  prodigiofa 
Montagna,  lafciano  libero  il  corfo  all’ 

Arca  adorata  del  Tedainento  : Jlete- 
ruit  aqux  defeenientes  in  loco  uno , Jof.j.ic 

& 


Digitized  by  Google 


Delle  cattive 

tr  adinfl.tr  montis  intumefcentes  . 
Combattono  qui  le  penne  degli  Inter- 
preti più  rinomati  per  non  fapere  a 
quale  de* due  prodigi  debba  darli  la 
precedenza  ; fe  alla  divifion  del  Mar 
Rollo,  ò del  Giordano;  ma  cosi  de- 
cide al  noftro  propolito  il  fovracitato 
Dottore  t non  tfl  ftmilitudo  totali s in - 
in  Je/.j.  ter  bue  , nam  in  mari  rubro  di'vi  fa 
J5'  funt  aqua  , fed  non  fluxerunt  fuperio - 
res . Egli  giudica  maggiore  miracolo 
il  fermarli  le  acque  del  Giordano  , 
che  non  quelle  dell’  Eritreo  , avve- 
gnaché i flutti  del  Marc  non  hanno 
impeto  , che  gli  fofpinga  : mare  non 
redundat  laddove  ne’  Fiumi  un  on- 
da incalza  I*  altra  per  forza  del  corfo  s 
additar  unda  linda  , atque  undam  fu - 
P.  Jean,  gat  unda  volantem : come  nel  fuo  Eti- 
ci,,/. 

* merone  fcrifle  un  mio  Poeta  Filofofo, 
ìcbUtr.  CC1  >1  te  fio  medefimo  favorifee  con 
Piar,  una  circoltanza  quello  penfiero  : *for- 
Oen.if.  danis  antem  ripas  alvei  fui  tempore 
meffìs  impleverat . Era  gonfio  il  Gior- 
dano , e però  dee  filmarli  prodigio 
più  firepitolb  I* avere  l’Onnipotenza 
fermati  i flutti  di  lui  ad  onta  delle 
onde,  che  di  fovra  ('correndo  incal- 
zavangli , cofa  , che  non  accadde  là 
nel  Mar  Rodo  : non  fluxerunt  fuperio- 
res.  Dopo  di  quello  ritorno  a Voi,  ò 
Giovani  , che  sì  poco  vi  guardate 
dal  conforzio  degli  Empi.  Non  pote- 
te negarmi  di  avere  le  pallioni  in 
moto  , chi  per  frefehezza  di  età  , chi 
per  bollore  di  fangue  , e quali  tutti 
per  una  certa  coflumanza  moderna  di 
viver  libero  , che  le  folleva  , e le 
fomenta . Ora  a quelle  aggiungali  il 
frequente  impulfo  , c le  cotidianc_» 
ifiigazioni  de’  vollri  perverfi  Compa- 
gni , e poi  ditemi  , fe  non  vi  vorrà 
un  miracolo  per  ritenervi . Quando 
ancora  la  vnftra  debil  natura  faccia 
come  un  miracolo  di  fermarli  in  mez- 
zo al  corfo  de’  vizi , non  ve  ne  vor- 
rà un  altro  maggiore  per  foftencrla 
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contra  l’incalzante  impeto  degli  Ini- 
qui , che  la  fpingono  al  precipizio  s 
fluunt  fupcriores  ? Ma  vorrà  fare  pro- 
digi 1’  Onnipotenza  per  chi  mofira  di 
curare  si  poco  la  propria  falute  ? 
Dunque  v’ abbifognerà  un  Miracolo, 
voi  lo  vedete  . Ma  fe  quello  fi  ne- 
ga , come  in  pena  , ò d’ un  incuria 
vergognofa , ò d’ una  temeraria  info- 
lenza  , è probabile  ? Dunque  farà 
miracolo,  che  vi  falviate  in  tal  cafo. 
Dunque  ordinariamente  parlando  vi 
dannarete:  cum  perverfo  perverteris: 
fecondo  l’oracolo  del  Signore  , il 
quale  non  dice  , che  avverrà  forfè 
cosi  : forfìtan  perverteris  : che  qual- 
che volta  può  fucceder  cosi  : inter- 
dùm  perverteris  : ma  alfolutamente 
avvifa,  che  cosi  appunto  interverrà: 
cum  perverfo  perverteris  . Ne  mi  di- 
celle mai  per  ifeufa  di  non  fentir  voi 
quel  male  , che  in  quello  praticare 
fenza  riguardo  io  fuppongo  gravifli- 
mo  , poiché  io  darei  a voi  tutti  in 
tal  cafo  la  favia  rifpofia  , che  Dioge- 
ne diede  ad  un  fuo  Difcepolo  per  av- 
ventura fui  voftro  taglio.  L’aveva 
egli  avvertito  di  non  trovarli  in  non 
sò  quale  adunanza  di  Giovinnflri 
feorretti,  perchè  ne  ritornerebbe  dan- 
neggiato non  poco  nel  collume  : nul- 
la però  curando  1’  ammonimento  , e 
prefentandofi  di  ritorno  al  Filofofo  in 
atto  di  burlarli  della  già  minacciata  , 
e da  elfo  non  conofciuta  rovina  , dif- 
fcgli  gravemente  il  favio  Maefiro  : 
deterior  igitur  rediifli . Se  non  cono- 
fei  il  danno,  che  dalla  peflìma  com- 
pagnia di  coloro  tu  riportarti  , fei 
duque  ritornato  peggiore  di  quello, 
eh’  io  mi  penfava  : deterior  , deterior 
rediifli.  Non  comprendete  l’infermi- 
tà ? Dunque  c mortale . Non  dillin- 
guete  la  caduta  ? Dunque  ella  è efter- 
minio  : deteriores  , deteriores  redii- 
flis  . Con  un  Anima  , che  non  cono- 
fee  Innocenza  ; con  un  impeto  di 
A a a 2 paf- 
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paflioni  , che  non  vogliono  freno  ; te  tàm  peffìmi  viri  alti  err areni.  E 
con  un  naturale , cui  è regola  il  folo  che  poteva  il  divin  Maellro  temere 
piacere,  non  comprendete  ancora  il  dal  Traditore  contra  de’ fuoi  Apo- 
pregiudizio  , che  in  voi  da  i peflimi  /Ioli,  che  aveva  egli  sì  bene  illudra- 
Compagni  deriva?  Infelici  cotanto  io  ti  con  celedi  dottrine  , e che  dove- 
non  vi  (limava  ! Infermo  , che  non  vano  predo  colla  venuta  del  Santo 
fente  1’  aggravio  del  male , è fpedito;  Spirito  confermarli  in  grazia  ? Ah  che 
Anima , che , ò non  conofce , ò non  una  tale  avveduta  cautela  debbe  fer- 
cura  le  piaghe,  è perduta:  deteriores  vire  a noi  di  grande  ammaedramen- 
rcdiiflii  . Appigliatevi  al  parere  di  to  per  tener  lungi  dalla  nodra  pur 
Seneca  fenza  difpregiarlo  benché  troppo  fperimentata  raiferia  le  infidie 
Gentile  , mentre  parla  da  faggio  . traditrici  di  tanti  maligni  huomini.che 
Fuggite  , come  da  toflico  micidiale  , ufan  di  tutte  le  arti  per  rovinarci,  fe 
dalla  comunanza  degli  Empj , avendo  debbono  paventarne  per  fino  i Santi  1 
eglino  mezzi  troppo  efficaci  per  affaf-  III.  Per  tutto  ciò  ogni  Perfona  di  - 

7-  finarvi  lo  fpirito  : unum  exemp!um,aut  fenno  dovrebbe  dagli  Èmpi  guardarli 
luxtcrix , aut  avariti & multimi  mali  fa-  con  gran  premura,  come  da  tanti  difi- 
citi  CoBviiìor  delie at us  paulatim  ener-  pietati  Bafilifchi  , uno  fguardo  folo 
vat , &■  emollit  : vicinus  divei  cupidi-  de’  quali  avvelena  lo  fpirito  : ma__» 
tatem  irritai  : malignai  cornei  candido , v’  è ancora  un  rifleflò  più  forte  , che 
& fimplici  rubiginem  fuam  affricuit . debbe  indur  tutti  a sfuggirne  affatto 
Io  però  non  farei  contento , fe  per  la  pratica.  Gran  forza  hanno  eglino, 
prova  invincibile  non  cavalli  di  bocca  e lo  vedemmo,  dalla  propria  mali- 
a Dio  medefimo  la  conferma  di  queda  zia,  e da  que’ mezzi  che  adoprano  a 
importantiffima  verità.  Prevedendoli  prevenire:  di  gran  lunga  però  s’  ac- 
dal  Redentore  il  perfido  tradimento  di  crefee  lor  la  poffanza  della  maniera 
Giuda  Io  perfuade  egli  dello  ad  acce-  di  maneggiar  quedi  mezzi . Che  per- 
lai J*»7  lerarlo;  quod  facii,  fac  citiùi . Quedo  fualiva , Afcoltatori  dilettilfimi , han- 
pcr  vero  dire  è un  palio  difficile  da  no  eglino  mai,  che  robuda  eloquenza, 
penetrarli . Come  s’ hà  da  intendere,  lo  dilli  quali , che  onnipotente  facon- 
che  un  Padre,  e Padre  si  buono,  af-  dia!  Perfuafiva,  eloquenza,  facondia 
fretti  il  precipizio  del  figlio  , che  pedilenziale  apprefa  nelle  più  infami 
pure  , anche  traditore  , gli  è caro?  Scuole  d’inferno!  Ma  e che  diffi  io 
Giovani  poco  accorti  nello  feerre  mai  ? Eh  che  non  hà  l’ Inferno  tutto 
compagni  , vi  convince  a maravi-  un  modo  cosi  efficace  d’infinuarfi,  una 
glia  di  vodra  difavvedutezza  il  ce-  fpada  cosi  forbita  per  trucidare  : e 
lebre  Abbate  Ifaja,  adducendovi  di  fe  io  il  dimodro  , che  altro  potrà 
ciò  la  ragione  . Giuda  era  già  per-  dirli  poi  di  vantaggio  ? Eccone  in 
duto  irreparabilmente  , onde  Crido  pronto  1*  evidenza  nelle  Scritture  . 
volle  , che  adoperaffe  i mezzi  di  fua  Mi  funedan  lo  fguardo  non  men , che 
malizia  a tradir  lui  più  todo  , che  a il  penfiero  qualora  io  le  confiderò,  le 
prevenir  gli  altri  Apodoli , e non  Arane  difavventure  di  Giobbe  . Pa- 
volle  morire  , fe  prima  non  vide  rea , che  di  lui  fi  pigliaffe  giuoco  la 
lungi  dal  fanto  Collegio  Apodolico  Provvidenza,  non  ponendo  a tante  mi- 
un  huom  si  perverfo  : Jsfon  priài  ferie  di  lui  alcun  riparo . Il  cader  dal 
Chrifttu  Crutem  afccndit  , qudm  *}u-  Cielo  derminatrici  faette , ed  incen- 
da» è Collegio  dimifijfet , ne  a focieta-  diargli  i Bediamì  : fcuoterfi  da’  fon- 

da- 
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damenti  le  fabbriche  più  (ignorili , e non  potere  giammai  abbatterne  la 
perderli  frale  rovine  loro  tutta  la__*  fofferenza:  in  omnibus  bis  non  pecca-19' 
fperanza  di  fua  Profapia  nell’  efler-  vit  Job  labiis  fuis  : onde  con  lui  cb- 
minio  di  fei  amati  Figliuoli,  fù  poco  . be  a perderla  vergognofamente  quel 
Sembrò  , che  per  affliggerlo  più  dap-  sì  arrabbiato  infernale  martino  : non 
predò  , e con  atrocità  più  pefante  , peccavit.  Spirito  eccelfo  , magnani- 
fi  dede,  direi  quali,  in  preftito  per  mo  Eroe  , cui  fra  le  Anime  più 
qualche  tempo  l’onnipotenza  al  De-  fegnalate  potrà  forfè  a gran  pena  tro- 
monio,  ritardando  nell’empie  mani  di  varli  quaggiù  paragone  ! Ma  non  ci 
lui  l’infelice  : ecce  in  manu  tua  ejì . perdiana  negli  Elogi  dove  è tempo 
JL’  averefte  veduto  fotto  i colpi  del  di  piangere . Ei  non  cedè  al  Demo- 
difiimano  Carnefice  diventato  ornai  nio  ; ma  fepper  bene  far  tanto  gli 
tutto  una  piaga  da  muover  pietà  in_»  indiscreti  Compagni  fuoi  , che  gli 
un  cuor  di  macigno  , e ridotto  per  trader  di  bocca  ciò  , che  riulcito 
isfògo  di  non  più  veduta  barbarie  ad  non  era  all’  Inferno  : intclligite  ; vin-  I*'s' 


alimentare  egli  ftedb  col  proprio 
fangue  que’  fchifolìlfimi  Vermi  , che 
dalle  ulceri  avendo  vita , 1*  andavano 
difponendo,  a parere  di  tutti,  con 
un  lento , ma  crudele  martirio  a mo- 
rire . Dove  ogn’  altro  infelice  col 
diftruggimento  della  propria  vita_j 
confonde  la  morte , erall  Giobbe  con- 
dotto a tale  difgrazia  di  pafeere  egli 
ftelfo  la  morte  colle  rovine  della 
fua  vita.  Piaga  in  lui  non  v’ebbe, 
che  non  gli  moltiplicafle  orribilmen- 
te il  dolore  , poiché  non  badando  a 
i colpi  del  fuo  Tiranno  un  fol  Cor- 
po , abbifognò , che  le  più  profonde 
Cancrene  fofteneflero  1*  impeto  d’una 
rabbia  infaziabile  , divenendo  le_* 
piaghe  ornai  tante  volte  impiaga- 
te , con  orrore  della  fierezza  mede- 
jota. 7,  Cma,  foggetto  di  nuove  piaghe:  per- 
tufjìt  Job  ulcere  pefjimo  a pianta  pedis 
ujque  ad  verticem  capitis . Ebbe  dun- 
que il  Demonio  la  barbara  foddisfa- 
zione  di  lacerarlo  a tutto  genio  dell’ 
implacabil  fuo  fdegno  * ma  fù  quella 
accompagnata  dall'  alto  rammarico  di 


to  finalmente  da  i loro  incelanti  rim- 
proveri dice  il  povero  Giobbe:  in- 
telligite , quia  Deus  non  <tquo  judicio 
affUxerit  me . Ahi , grida  qui  atterri- 
to il  gran  Pontefice  San  Gregorio , 
che  cofa  è quella  ? Cùm  culpa  fua  fe-  bb.  $t. 
Tiri  fe  denegat,  quid  aliud,  quàm  jufli- 
ti  am  ferientis  accufat  ? Quella  sì  for-  jc*. 
te  efagerazion  di  patire  fenza  de- 
merito, accufa  d’  ingiullala  mano, 
che  lo  percuote  : jujlitiam  ferientis 
accufat  ! Pur  troppo  è così , e a fa- 
vore dell’  argomento  io  non  sò  cofa 
porta  dirli  di  più  . Sotto  la  crudeltà 
del  Demonio  : non  peccavit  "Job  la- 
biis fuis  : ed  in  mezzo  a i cattivi 
Compagni  : jujlitiam  ferientis  accufatl 
Se  Giobbe  anche  in  un  tal  fentimento 
non  giunfe  a peccare  , come  pure_» 
molti fli mi  gravi  Dottori  l’atTolvono, 
fù  però  in  pericolo  di  farlo  ; ò le 
peccò  veramente  , ammendorti  , e 
fù  fanto  . Non  sò  già  fe  avverrà  poi 
per  tutti  , che  pratican  male  , co- 
sì... . Noi  sò ....  Noi  sò ...» 


SECONDA  PARTE. 

II.  P.  Giovani  , che  dite  voi  un  ora  fola  del  giorno?  Vi  fembra 
aderto  di  que’  vortri  fedeli  Corapa-  egli  di  potergli  praticar  fenza  dan- 
gni , fenza  de’  quali  vi  riefee  nojofa  no  ? Ah  io  dubito  pur  tanto , che 

deg- 
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dcggia  finire  il  frutto  di  quella  Pre-  d'  eflfcre  llrafcinati  all’  altro  ellremt» 

dica  , per  altro  così  importante  , fui-  della  malizia  . Era  Innocente  Abra- 


la  punta  della  mia  lingua  , ed  al  con- 
fine del  voftro  orecchio  ! E quello  è 
1’  urto  appunto  eiiremo  , clic  date 
al  precipizio  della  vollr’  Anima , ac- 
crefcendo  oltre  mifura  a i perverlì  la 
forza  col  non  guardarvi  da  loro  . 
I piccioli  animali  velenoli  non  hanno 
altra  forza  per  nuocere,  che  la  trafeu- 
ratezza  di  fuggirne  le  infidie  , ed  or- 
dendo in  fegreto  la  trama,introducono 
fovente  il  veleno  per  un  piede  incau- 
to , che  potrebbe  fchiacciargli , fe  gli 
olfervalTe.  Qui  mi  diranno  taluni, ch’io 
me  l’immagino, d’avere  una  sì  collante 
Innocenza,  che  non  lafcia  loro  temere 
alcuna  delle  pratiche  piùdannofe.  Ma 
oh  che  inganno  folenne  ! E’  alforifmo 
d’ Ippocratc  accreditato  pur  troppo 
dalla  fperienza  , che  i temperamenti 
più  fani  debbono  Ilare  più  cauti  per 
non  paflar,  come  è facile,  dall'uno 
all’altro  ellrcmo:  fi  fieni  or  aliquis , 
& fpeciofior  , & coloratior  falìus  , 
fufpetia  haberc  bona  fina  debet . Non 
v’  hi  chi  lia  in  più  grave  pericolo 
quanto  un  abito  , ò una  Complelfio- 
ne  buona  in  eliremo  ; cofa,  che  in- 
tefa  ben  da  Platone  lo  fè  rifolvere  a 
fondare  la  decantata  fua  Accademia 
fuori  d’  Atene  in  luogo  d’  aria  meno 
falubre  per  non  giugncrc  : ad  fum- 
mum  bonitatis  s come  riferifee  Balìlio 
Santo  conchiudendo  a maraviglia  in 
ì’ct.x.  mio  favore  così  ! interroga  Medicos, 
& dicent  tibi  nibil  effe  pcriculcfiw 
babitudinc  corperis  extremè  bona  . 
Ora  io  fenza  1’  inciviltà  di  ribattere 
l’argomento,  ò negarlo  , rifpondo 
a quelli  tali  coll’ accordarmi  con  elfo- 
loro  . Siete  innocenti  eh  ? Io  lo  cre- 
do , me  ne  congratulo  , e ve  ne_j 
lodo:  ma  v’awifo  per  quello  appun- 
to a non  fidarvi  degli  Iniqui,  avve- 
gnaché voi  fiate  per  una  tale  c (fre- 
ma bontà  in  un  rifico  più  manitello 


mo  ? Eppure  notate  un  avvenimento 
degno  d’  offervazione  . Io  ritrovo 
nelle  Sagre  Lettere , che  egli  aveva 
per  lodevol  coltume  di  fagrificar 
femprc  tutta  volta  , che  Iddio  gli 
compariva . Perciò  femprc  olferve- 
rete  nel  Sagro  Tello  dopo  le  divine 
apparizioni  a lui  fatte  quella  frafe  : 

(£i lificavitque  ibi  altare  Domino,  qui 
apparverat  ei . Solo  quando  offervò 
1’  incendio  fovra  di  Sodoma  punita 
dagli  Angeli  per  le  nefande  fuc  fee- 
leratczze,  non  fi  legge  , che  fagrifi- 
cafle  ; ma  parti  l'ubito  : profetine  Geu.io.i 
inde  Abraham  in  terram  auftralem  , 
babitavit  inter  Cades , & Sur  . Ma 
c che  f Non  era  forfè  codefto  avvifo 
un  favore , che  meritane  il  fuo  di- 
ftinto  ringraziamento  del  folito  Sa- 
grifizio,  giacché  1’  accennargli  1’  al- 
trui fupplizio  , e il  liberamelo,  fù 
una  ftclfa  cofa  ? Ponderate,  che  il 
Signore  avea  feoverta  ad  Abramo  la 
pelfima  condizione  di  que’  Peccatori 
nel  fuo  Colloquio  fui  Monte  , onde 
egli  neppure  a motivo  di  fagrificare 
volle  differire  l’allontanarfi  da  Gente 
si  perfida  , csl  perigliofa  per  1’  inno- 
cenza del  fuo  bel  cuore  : profetine  in~ 
de  . . babitavit  inter  C ades,  & Sur  , 

Può  ben  dirli  in  quello  cafo  ciò  , che 
in  propofito  del  buon  Giacobbe  , da 
cui  fcanfolfi  il  viaggiare  per  brevc_j 
fpazio  ancora  coll’ empio  Efaù  , dille 
1’ Abbate  Roberto  : in  hoc  oflenditur1'1’' * •'* 
quid  Eletti  facerc  debeant , ne  filtem  en,c‘L 
ad  modicum  cum  impiis  gradiantnr  . 
Confrontate  quello  adetfo  co’  tre  Rè 
Magi  , i quali  nel  Palazzo  di  Erode 
perdcrono  la  Stella  , che  gli  feorta- 
va  a Bettelemme  . Erano  pure  inno- 
centi , erano  palfeggieri , non  era_» 
loro  nota  l’empietà  del  Regnante, 
che  anzi  mofirava  tutto  Io  zelo  d’af- 
fillergli  nelle  divote  loro  premure  , 
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e di  volere  erto  ancora  imitargli 
nell’  offequio  al  nato  Melila:  ite  , & 
interrogate  diligenter  de  puero  , &• 
cùm  iwveneritis  rinunciate  mibi , ut 
tgo  veniens  adorent  cum . Con  tutto 
quello  in  compagnia  d*  un  Empio 
fmarrifeono  i lumi  prodigio!!  dei  Cie- 
lo : fi  Magi  ad  Hcrodcm  non  venijfcnt , 
& in  domo  impia  Chriflum  non  requi- 
fiviffent  , nequaquam  (lellam  perdi- 
dijfent  : è di  S.  Brunone  l’ acuto  ri- 
fkfifo.  Ed  eccovi  in  tre  Innocenti  , 
che  in  compagnia  d’  un  empio  non 
poffono  riparar!! , la  ragione , che.-» 
ebbero  Abramo,  e Giacobbe  dislon- 
tanarfi  al  potàbile  dal  commercio  de’ 
Malvagi  per  isfuggire  il  grave  danno, 
che  ne  deriva  allo  (pirico  , rimanen- 
do convinto  cosi  chiunque  alla  pro- 
pria innocenza  affidando!)  pstuto  dal 
conforzio  degli  Etnpj  non  lì  guar- 
darti: . La  maniera  adunque  più  in- 
fallibile per  diminuirne  la  forza  è il 
iafcìarne  la  pratica  , poiché  fe  con„» 
tutte  ancor  le  cautele  è malagevole 
il  fuggir  dalle  reti  loro  tefe  per  ogni 
fenderò , come  inevitabile  non  farà 
i-  incapparvi  non  paventandone  ? Se 
volete  di  quello  capacitarvi  offervate 
la  portanza , che  hà  folamentc  l’iltin- 
to  per  indurne  a que’mali,  che  non 
fi  fuggono  . Io  per  me  v’  hò  riflettu- 
to più  volte  in  ripenfando  a quel  , 
che  fcrivono  ì Naturali  dell'  Ufignuo- 
lo.  Non  v‘  hà  forfè  tra  i Volatili  il 
più  innocente  di  quello , e v’  hi  fla- 
grane , in  cui  vien  forzato  natural- 
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mente  a lanciarli  nelle  ingorde  fauci 
del  Rofpo  . Infelice  Augclletto  ! Stan- 
dofi  egli  a (Ufo  fovra  pianta  fronzuta 
intento  alla  dolcezza  del  foave  fuo 
canto,  appena  fotto  di  erta  rimira  la 
beftia  nemica , che  aSterandolegli  , 
com’  io  mi  penfo  , nelle  vene  per 
forza  di  quell’  illinto  fatale  il  fangtie, 
comincia  di  malavoglia  a difporfi  per 
incontrarla.  Scende  a poco  a poco 
di  ramo  in  ramo , e come  chi  s’  in- 
cammina a morire  fembra  , eh’ ci 
cangi  la  delicatezza  delle  dolci  Aie 
melodie  in  epicedio  di  morte  . Al 
vederne  gli  llorcimenti,  i tremori, 
le  fmanie  direfte,  eh’  egli  conofce 
1*  afprezza  del  fuo  defiino.  Raggira!! 
per  l’amato  laberinto  de5 ramofcelli  in 
atto  d’  allungarne  quanto  più  puote  la 
ftrada , ma  non  perde  mai  di  veduta 
lo  feopo  , e giunto  pur  una  volta  a 
terra,  và  mifurando  co*  gemiti  la_j 
dura  fatalità  d*  ogni  parto  , e difperato 
alla  fine  fi  getta  nell’aperta  bocca  del 
fuo  nemico, e vi  muore.  Argomento  vi 
parrà  quello  da  Giovani,  ma  è.ragione 
lenza  rifpofta.  Se  tanto  centra  della 
natura  hà  di  forza  l’ illinto  ne’  mali 
del  corpo , che  fono  palefi  , quanta 
ne  averà  di  vantaggio  il  fomite  del- 
la già  fedotta  natura  centra  dell'  in- 
nocenza , atàftito  poi  dalla  malizia , 
dal  vigor  de’  Perverfi  , dall’  arte.  ■> 
dell’  infernale  Nemico,  ne’ mali  deli* 
Anima  , ebe  non  fi  veggiono  ì Pen- 
fateci . 
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Nel  Martedì  di  Pafqua. 

DELLA  PACE. 

Pax  lobi:  : noli  le  timore  s Ego  fum . Lue.  24. 


Abbra  amoro- 
fc  del  mio 
Tempre  ado- 
rato buon » 

Padre  , per 
quella  odier- 
na intimazio- 
ne si  dolce  io 
vi  ringrazio . 
Voi  dunque.» 
volete  Pace  ? Tax  vobis . Ben  avete 
ragione  di  foftenerla  voi  , che  ne_» 
inaffiafte  coll*  aprimento  di  voftrc 
vene  là  fui  Calvario  le  palme  , e 
piantandone  fin  Tulle  porte  d*  Infer- 
no già  foggiogato  vittoriofe  le  Infe- 
gne  , la  conducefle  per  mezzo  alle 
Squadre  dell’  odio  più  fiero  ornai  fi- 
cura  in  trionfo  . Pace  adunque , trop- 
po agguerriti  Cattolici,  Pace.  Giac- 
ché oggi  l’annunzia  Iddio  : pax  vobis: 
io  ne  Tarò  banditore  fedele  , e pre- 
correndo il  Signorile  Tuo  Cocchio 
con  quella  , eh*  io  potrò  mai , mag- 
gior voce  farò  intendere  alle  ire  , a 
i rancori , agli  Tdegni , che  per  loro 
è tempo  di  batter  la  ritirata , e dar 
luogo  alla  Pace:  Tax,  Tax  . Por- 
tandomi dove  ardono  più  accefe  le 
mifchic  sò  , che  al  rifuonarvi  d*  un 
nome  sì  caro  si  placheranno  le  fpade 
fulminatrici  , e come  al  cadere  di 
frefea  rugiada  eftingueraffi  ogni  in- 
cendio : Tax.  Se  poggierò  Tulle  rive 
de’  Mari  più  tempeftofi  io  fpero  , 


che  intenerite  per  un  si  dolce  coman- 
do anche  in  mezzo  alla  furia  dell’on- 
de  si  calmeran  le  Borrafche  ; Tax  • 
Pattando  per  i Bofchi  più  cupi  fon 
certo  , che  udendoli  fra  quelle  piag- 
gio romite  una  voce  si  amabi!e,tmpa- 
reranuo  a divenir  manfucte  le  Fiere 
più  di  fumane  , e nel  cuore  della_» 
barbarie  medefima  anniderà  qualche 
fenfo  d’ unione  : Tax , Tax . Ma  fe 
io  m’ inoltrerò  nelle  Cafe  Cattoli- 
che , dove  fovente  per  ignominia  la- 
grimevole  di  noftra  Fede  ardon  pur 
troppo  le  inimiftà  più  crudeli  , ah 
che  forfè  non  vi  troverà  , mio  Si- 
gnore , la  voftra  Pace  ricetto,  onde 
io  alluma  pure  tremando  1*  incom- 
benza di  pobblicarla  1 Se  anche  dalla 
voftra  bocca  fortendo  potè  quello  bel 
Dono  di  Paradifo  recar  turbamento 
agli  Apoftoli , onde  voi  ne  preveni- 
fte  il  timore  : noi  ite  timore  : ego  fum  : 
che  effetto  potrà  egli  poi  partorire  in 
certe  Anime , che  immerfe  frà  bollori 
dell'  ira, e dello  fdegno, punto  non  co- 
nofeono  il  pregio  di  Pace  ? Pure  di 
voi,  miei  Fedeli,  che  finora  si  devota- 
mente m’  udifle,non  vò  formare  fomi- 
gliante  concetto,anzi  in  voi  fupponen- 
do  una  finta  avidità  d’  accogliere.» 
in  quelli  fagrati  Giorni  folcnni  tutti 
que’  Beni  , che  in  si  larga  copia  dal 
riforto  Signore  ci  vengono  comparti- 
ti , quello  appunto  , come  il  più 
vantaggiosa  di  tutti , io  vi  propongo 

da 


'Della 

da  cuftodirfi:  Tax  vobis . Sarà  dun- 
que argomento  di  quell’  ultima  Pre- 
dica 1’  efporre  i Pregi , che  ci  difcuo- 
prono  amabile  in  fommo  il  dolceDono 
di  Pace;  Ella,  ci  rende  cari  a Dio: 
I.  Pregio  : ci  rende  formidabili  al 
Demonio.  II.  Pregio  : ci  rende  forti 
nella  folferenza  delle  umane  miferie  : 
III.  Pregio  • 

I,  P.  In  una  si  premurofa  mate- 
ria , quale  è di  faperci  renderei 
cari  a Dio  , m'  appoggio  alle  fu- 
blimi  dottrine  dell’  Angelico  mio 
Maellro  . Softienc  egli  per  fonda- 
mento  innegabile , e feguitato  da_, 
rtt.  tutte  le  altre  Scuole  , che  1’  abi- 
to medefimo  di  Carità  , con  cui  li 
ama  Dio  , fia  quello  appunto  , con 
cui  li  ama  in  riguardo  a lui  anche  il 
Proflimo,  e conviene  coll’  altro  gran 
Dottor  della  Chiefa  Agoftino,  che  lo 
7 TMg^  conferma  : qui  fattoi  , ac  fpiritua- 
S *./*/»•  licer  diligit  Troximum  , quid  in  eo 
diligit  nifi  Deum  ? Ammeflà  dunque 
x.t.d.xf  l’unità  di  quell’atto  d’amore,  voi  ben 
mrt.i.ad  vedete  la  convenienza  d’  aver  Pace 
9’  col  Proflimo  , fe  vogliamo  averla 
e.*. ai»  con  Dio:  hoc  mandatum  habemus  *_> 
Dee;  c’infegna  l’ Evangelilla  S. Gio- 
vanni : ut  qui  diligit  Deum  , diligat  & 
fratrem  fuum . Quello  è il  fagro  vin- 
colo indiflolubilc  , al  dire  di  S.  Leo- 
ne , che  infieme  unendo  le  due  Leg- 
gi ci  fà  vedere  , che  niuno  mai , di- 
fcioglendolo , potè  nè  per  legge , nè 
Ser.iJe  per  grazia,  efler  Tanto  : tanta  efl  fub 
ftr.  hujus  gemina  Cbaritatis  vincalo  utriuf- 
que  copula  Teflamenti  , ut  fine  iflarum 
connexione  virtutum  nec  Lex  qiiem- 
qnam  mveniatur  juftificajje  , nec  Gra- 
fia . Ma  oh  quanti  de’  Criliiani  vanno 
qui  ingannati  ! Pretendono  d’  amar 
Dio  , come  unico  loro  Bene  ; vor- 
rebbono  però  giugnervi  per  mezzo 
d’  una  Carità  indegna  di  portarli  ad 
un  Oggetto  si  nobile  , perchè  rae- 
fcolata  coll’  odio  talora  implacabile-* 
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del  Ior  Proflimo  . Limpido  non  può 
chiamarfi  quel  Rio  , che  quantunque 
nafea  da  una  chiara  forgente  , am- 
mette pofeia  qualche  miftura  di  fcccie 
llranicre  . Se  per  ofcurarc  la  bella 
faccia  del  Sole  balta  l’ oppofizione  di 
poca  nebbia  , come  per  macchiare 
la  Carità , Virtù  si  gelofa  , non  ba- 
llerà un  ombra  anche  leggiera  di  pri- 
vato rancore  , che  fe  le  opponga  t 
Gentile  Queftione  indecifa  è tra  i Fi- 
lofofi , per  qual  caufa  la  Terra  , c _* 
l’ acqua  pollano  ribaldarli , e raffred- 
darli l’aria  , fempre  ciò  non  ottante 
rimanendo  e Terra  , ed  Acqua , ed 
Aria  ; e il  Fuoco  non  polla  raffred- 
darli giammai  fenza  perdere  la  pro- 
pria fottanza  ? Io  rifolverei  il  dubbio  df 
con  Arinotele  , da  cui  dicefi  , che  il  GtX  e. 
Fuoco  non  è Elemento  , ma  una  ec-  »«• 
cedenza  di  caldo  , c come  un  eflrat- 
to,ed  uno  fpirito  di  calore  . Gli  ellrat- 
ti,  e gli  fpiriti , non  ammettono  alte- 
razione alcuna  fenza  perire  . Quindi 
ricavali , che  effendo  la  Carità  un_j> 
e (tratto  , ed  uno  fpirito  puriflimo  di 
Virtù  , fe  punto  s’ intiepidifce.è  fva- 
nita  , e perduta.  In  ordine  all’abito 
di  Carità  , che  è fui  colmo  della  per- 
fezione , fuccede  quello  appunto  , 
che  c’  infegna  la  Matematica  de’ 

Corpi  già  podi  fui  punto  dell’equili- 
brio , i quali  non  ammettono  ombra 
di  pefo  anche  minimo,  fenza  precipi- 
tare ò dall’  una  , odali’ altra  parte. 

Sarà  dunque  vanità  il  lufingarfi  talu- 
no di  poter  efferc  a Dio  gradito  con 
un  Amore  , che  ad  efiblui  afpirando 
non  fi  dirtenda  anche  al  Proflimo  . 
Efciarao  però  alquanto  da  quello  ri- 
gore lcolaftico  , e veniamo  per  prù 
fenfibile  intelligenza  di  ciò  ad  una 
ragion  naturale . Io  faprei  volontieri 
fe  chi  oltraggiane  il  ritratto  d’ un 
Principe,  ne  fuggifle  l’ incontro  , ed 
ufafle  di  tutte  le  maniere  più  feon- 
cie  per  vilipenderlo  , farebbe  tenuta 
B b b dal* 
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dallo  fteffo  Principe  in  credito  di 
Vaffallo  amorevole?  Mettetevi  in_> 
cafo  voi , Afcoltatori , e ditemi  qual 
concetto  formerefte  di  me  , fe  aven- 
domi dato  per  teftimonianza  d’  affet- 
to un  impronto  di  voftra  effigie  , ve- 
de Ile  , eh'  io  lo  riduce®  in  minutif- 
fimi  pezzi  accompagnandolo  coll’  in- 
famia di  mille  oltraggi  . $ò , cho_> 
quand’  anche  io  v’  alticuraffi  d’  amar- 
vi , face®  quanto  può  farli  per  dar- 
vene  la  certezza  , voi  per  quello 
tnedefimo  vi  fdegnerefte  più  forte- 
mente credendo  , che  all’  affronto 
fatto  poc'  anzi  al  ritratto,  vole®  ag- 
giugnere  anche  1’  arte  per  ingannar- 
vi Non  è così  ? Ora  è pur  certo  per 
infegnamento  di  noftra  Fede , che_> 
tutte  le  ragionevoli  Creature  fono  im- 
magini efpreffive  di  Dio:  e fi  dichiara 
egli  Ile (To  , che  chi  le  offende  colpifce 
lui  nella  parte  più  delicata,  che  è la 
pupilla  dell’occhio:  qui  enim  tetigerit 
vos,  tangit  pupillari!  oculi  mci.  Oh  ve- 
dete , efclama  Agollino  opportuna- 
mente , con  qual  tenerezza  d’ amore 
egli  riguarda  codclìe  copie  felici  del- 
la divina  fua  perfezione:  vocat  Deus 
fiervos  fnos  pupi  II.:  ni  oculi  fui  propter 
excellentiffinium  dileClionis  affé  Cium  , 
quo  c$s  profiequitur  . Con  qual  fonda- 
mento adunque  potrà  crederti  cara  a 
Dio  quell’  Anima  , che  altro  non  ab- 
bia in  penderò  fc  non  fe  d’  oltraggiar- 
lo , d’ avvilirlo  , di  calpeftarlo  ne’ 
fuoi  Ritratti  , che  fono  le  Creature  ? 
Ridevole  cofa  pertanto,  ò per  meglio 
dir  deplorabile  , fi  è il  vedere  taluni 
pieni  d’ audaciffima  confidenza  com- 
parir tutto  giorno  fugli  occhj  di  quel 
Signore,  1’  immagin  di  cui  abborrif- 
cono  internamente  ne’  Proffimi  , e 
fperar  poi  di  (laccarne,  come  favori- 
ti di  lui  > le  grazie  più  vantaggiofe  ! 
Una  follia  si  pertinace  fi  tirò  addof- 
10  l’ efecrazione  di  Tertulliano:  quid 
ejl  ad  panni  Dei  accedere  fine  pace  ? 
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M Bgmijfionem  debitorum  cum  reten - 
tiont  ? Quomodo  placabit  Tatrcm  ira- 
tur  in  Filiiim  ? Eh  che  non  può  amarli 
l’originale,  ed  abborrirne  la  copia  : 
qui  diligit  Deum  , dilig.it  & Fratrem 
fiuum . 

Se  dunque  , come  da  tutto  quella 
debbe  dedurli  , a Dio  fi  rende  cara 
quell’  Anima  , che  mantien  pace  col 
Proffimo,  in  lui  riconofcendo  una  vi- 
va immagine  del  divino  Prototipo  , 
io  potrò  più  oltre  ancora  avanzarmi 
nell’argomento.  E’  infallibile  , che 
dalla  fomiglianza  di  due  Oggetti  ne 
nafee  1’  amore  , ficchè  effendo  Iddio 
non  (blamente  pac  fico  , ma  la  Pace 
medefima:  ipfe  efl  Tax  noflra:  egli 
non  potrà  non  amare  chi  lo  ruffomi- 
glia  sì  bene  , fi-mure  portando  in 
cuore  la  Pace  . Divenendo  1’  Anima 
per  induilria  di  Virtù  ciò-,  che  Iddio 
è per  natura  , tutta  carità  , e tutta 
amore  : Deus  ebaritas  efl  ; come  non 
dovrà  egli  riguardarla  con  parzialità 
d’affezione  trovandola  cotanto  a fe 
uniforme  ? Che  giunga  poi  1’  Ani- 
ma appunto  per  mezzo  della  Pace  a 
quella  invidiabile  fomiglianza  divi- 
na, ce  lo  dimoflra  ad  evidenza  il  gran 
Dottor  delle  Genti  S.  Paolo.  Scri- 
vendo egli  a quei  di  Corinto  gli  fgri- 
da  per  le  differenze  di  Religione  , 
che  paffano  fra  di  loro  , riconofcendo 
ciafeuno  il  fuo  particolare  Maeftro  : 
Ego  quidem  fiitn  Tanti,  ego  a menu 
apollo , ego  veri  Cepha  , ego  autem 
Cbrifti  . Pretende  rimproverargli 
agremente  per  quefte  lor  difunioni  , 
e gli  chiama  huomini  : quum  fit  inter 
vos  zelus  , & contendo  , nonne  car- 
ntles  eflis , & ficcundum  bominenu 
ambulati s ? Quum  enim  quis  dicat  , 
ego  quidem  finn  Tauli  : alius  autem, 
ego  apollo  : nonne  borni not  eflis  ? Ma 
che  gran  riprendane  è quella  mai  ? 
Chiamargli  huomini:  bomines  eflis  ! 
Quand’  anche  (lata  foffe  fra-  loro  1’  u- 

nio- 


Epbej.  a. 

*4* 


1J0. 14. 

16. 


t . Ceri  ni. 
«•IZ. 


M* 


Digitized  by  Google 


Bella 

nione,  e la  Pace,  potevano  forfè 
efTere  più  , che  huomini  ? Si  certo  , 
foggiugne  fottilmcnte  S.  Agoftino  ; 
frali. \.  quid  eos  molebat  facere  , qui  bus  ex- 
1°'  probrat  quia  bomines  erant  ? Vultis 
no  fiere  quid  eos  facere  l'olebat  ? ^fu- 
dite  in  Vfilmis  : ego  dixi  Dii  eflis . 
Rammaricava!!  il  S.  Apoftolo  , che 
non  confervando  la  Pace  i fuoi  di 
Corinto  perdeffer  la  bella  forte  d’  cf- 
fere  a Dio  fomiglianti  : ego  dixi  Dii 
eflis  : e però  getta  loro  alla  faccia  la 
voluta  miferia  di  vivere  nelle  umane 
bafTezze  per  cagione  di  riffe  impor- 
tune: bomines  eflis.  Eh  che  la  Pace 
hà  un  attrattiva  troppo  dolce  per  ti- 
rar Dio  in  quell’  Anima  , che  la  con- 
ferva ! A me  noi  credete  , credetelo 
jgfió  ' a mcc*efimo  : U^1  en,m  funt  duo  , 
<vel  tres  congregati  in  nomine  meo,  ibi 
fum  in  medio  eorum  . Il  nome  di  lui 
1^4  *'  è la  Pace:  Trinceps  Tacis:  dunque 
p ’ ’ la  fua  abitazione  è la  Pace  : fattus  cfl 

J’JI’i"  ‘n  <pace  iocus  ejits . Ah  che  non  puote 
egli  non  riguardarla  con  una  poffen- 
te  affezione  fìmpatica , perchè  trop- 
po al  genio  di  lui  uniforme  , e vo- 
bìc.  lar  torto,  ove  ella  ritrovafi  ! ibi  fum  . 
Tfisn  dixit  in  medium  eorum  ero  , 
fed  fum.  Mox  enim , ut  aliqui  con- 
fenfirint , Cbriflus  invenìtur  in  eis  : 
dobbiamo  la  rifiefTione  all’  acutezza 
d’  Origene, 

Sembrami  però  ,chc  non  porta  me- 
glio capirli  quanto  ami  Iddio  la  Pa- 
ce, e per  confeguenza  chi  la  mantic- 
j.p.f-it  ne  illibata  nel  Cuore  , che  in  riflet- 
art.i-aJ  tendo  colla  gran  regola  de’  Contra- 
3*  rj  , quanto  egli  veramente  deferti , 
ed  abborrifea  la  difunione.  Porto  io 
qui  una  celebre  ofTervazionè  di  S.  Gi- 
rolamo , perchè  prova  a maraviglia 
ciò,  che  pretendo  d’ infinuarvi . Allo- 
ra quando  Iddio  creò  P Univerfo  po- 
nendoti a rimirare  quanto  di  bello, 
e di  buono  avea  operato  l’Onnipo- 
tenza , c pigliandone  quel  giuito 
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compiacimento  , che  fuole  avere  ogn’ 
Artefice  fovra  le  opere  di  buon  gu- 
fto  , benediceva  ciafcuno  de’  giorni 
dertinati  all’alta  imprefa  dell’onni- 
potente lavoro  ; ma  il  fecondo  di 
qucfti  giorni  non  fù  da  lui  benedet- 
to, ei’offervòil  fovracitato  Dotto- 
re : intuendum  , quid  Scriptum  in  /-r-  cent, 
primo,  & tertio , & quarto , •&  quin-  }> vin- 
to , &■  Sexto  die  expletis  operibus  fin. 
gulorum  dixerit  : & lidit  Deus  quia 
bonum  efl , in  fecondo  die  hoc  omninò 
fubtraxit  . E perchè  quello  fecondo 
giorno  fu  privato  della  fua  diftinta 
benedizione  : hoc  omninò  fubtraxit  ? 

Che  fi  fece  in  quefta  feconda  Gior- 
nata ? Hat  firmamentum  in  medio  « Gen.-j- 
aquarum  , & dividat  aquas  ab  aquis . 

Si  divifer  le  Acque  , e fi  diftefero 
in  più  Mari . Intende!!  per  quefta  di- 
■vifionc  al  parere  d’  un  grave  Inter- 
prete la  contefa  de  i Dotti,  e la  di- 
vertiti delle  opinioni  , che  foftenute 
farebbonG  dalle  tante  , c si  differenti 
Scuole  del  Mondo  , giufta  il  detto 
dell’  Ecclefiaftico  : aqua  fapienti <t  fa- 
lutaris  potavit  illum  .Mae  poffibile, 
che  una  divifion  cosi  utile  quando  fi 
pigli  nel  fenfo  letterale  , cosi  inno- 
cente quando  fi  prenda  nell’  allego- 
rico , averte  forza  di  fofpender  la  be- 
nedizion  di  quel  giorno  : hoc  omninò 
fubtraxit  ? Cosi  è pur  troppo  , fe 
creder  vogliamo  al  mentovato  gran 
Dottore  di  fanta  Chiefa  Girolamo: 
fecundus  dies  Dei  fentc  ntia  non  com - 
probatur  , quia  unitatem  aufert , & 
divifionem  facit  . Anche  un  ombra 
fola  della  prima  divifion  necertaria*  p 
il  primo  albore  d’una  difeordia  eru- 
dita , potè  comparire  men  grata  al 
divin  guardo  , Picchè  fi  permetterti: , 
non  $’  approvarti:  : Dei  fententia  non 
comprobatur  : immaginatevi  , fedeli 
miei  , come  poi  potrà  gradire  Iddio 
que’ dirtapori , che  nafeon  dall’ odio! 

Come  vorrà  benedir  quelle  Cafe , in 
Bbb  i cui 
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cui  rcgnan  sì  accefe  le  difunioni,  e si 
continove  le  difcordie  ! Come  gli  fa- 
ran  cari  que’ Cattolici , da  cui  viene 
si  malamente  perfeguitata  la  Pace  ! 
Bifogna  confettar  dunque  , che  il 
mezzo  più  ficuro  d' obbligarci  il  di- 
vin  Cuore  è la  cultodia  di  quello 
Dono  celeltc,  anzi,  che  egli  è 1’  u- 
Ma-tb.  nico , per  oracolo  di  Dio  lidio  : beati 
t i-  pacifici,  quouiam  Fili j Dei  vocabuntur. 

I foli  amadori  della  concordia  fi , e 
della  Pace  faran  follcvati  alla  fubli- 
me  figliolanza  divina  : Filij  Dei  t'O- 
cabiu/tur  : e tanto  a favore  di  quella 
Caufa  lafciò  fcritto  profondamente 
il  Tempre  ammirabile  S.  Pier  Gri- 
3er.fi,  fologo:  nce  pervenirne  ad  vocabulum 
Filij  Dei  , nifi  per  nome n pacifici  : 
gran  fornimento  ! 

II.  P.  Rcndutafi  poi  1*  Anima  per 
un  tal  Pregio  s!  cara  a Dio  , che  può 
temer  di  Anidro  ? Converrà  certa- 
mente , che  la  rifpetti  anche  l’ Infer- 
no vedendola  cosi  bene  fortificata 
col  polfedimento  della  divina  grazia  , 
onde  farà  vero  ciò,  ch’io  vi  propoli 
per  fecondo  fuo  Pregio,  che  la  Pace 
rende  1’  Anima  terribile  al  Demonio, 
poiché  fcorgendola  premunita  d’ un 
sì  autorevole  Padrocinio,  perde  tut- 
. te  le  fperanze  d’  abbatterla  . Per  af- 
ficurarvi  del  gran  terrore  , che  itL_» 
noi  può  recare  al  Demonio  la  Pace  , 
meco  porgete  , Afcoltatori  , 1’  orec- 
chio ad  una  tenera  efpreflìone  d’  af- 
fetto,  in  cui  prorompe  lo  Spofo  col- 
la fua  Diletta  de’Cantici  : Tulcbra  cs, 
amica  mea  , piavi s , & decora  ficut 
* jerufalem : terribili s ut  Caflrorum  acies 
ordinata , Per  una  parte  io  vado  ca- 
pace di  quanto  dice  alla  Spofa  il 
Signore:  Tulcbra  es  , fuavis , decora 
ficut  *}erufalcm . Benché  la  ricchezza 
delle  fante  prerogative  interne  , di 
cui  ragionali  in  quedo  palio  , non 
deggia  paragonarli  colla  pompa  d’un 
ederno  abbigliamento,  fc  ne  veggio- 
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no  anche  a dì  nodri  delle  Signore 
che  hanno  indolfo  il  Patrimonio  d’una 
mezza  Città  , e i loro  Capi  brillanti 
per  nadri,  e per  gioje  furono  argu- 
tamente già  diffiniti  da  Tertulliano  : 
capita  nuìtdinantia  : Fiere  in  compen- 
dio:  decora  ficut  ‘ferufalem  . Ma  co-  tfrf. c.fc 
me  poi  con  una  leggiadria  sì  dolce 
s’  accordi  nella  fagra  Spofa  un  terro- 
re d’  Efercito  ben  dilpodo  , non  la 
capifco:  terribili s ut  Caflrorum  acies 
ordinata  ! Parlando  fuori  dell’  allego- 
rico , a me  fembra  , con  buona  pace 
di  quante  Signore  qui  m’  odono , che 
il  lorSelfo  più  fi  renda  terribile,e  più 
deggia  temerli  per  la  galanteria  de’ 
vezzi , che  pel  valor  delle  armi  ; ed 

10  configlierei  Tempre  i Giovani  di 
bel  tempo  a fuggir  più  dal  Cimiero 
d*  una  fola  Dalila  , che  dall’  Elmo 
di  cento  Sanfoni . Ma  eccoci  tolti 
di  penfiero  dalli  Spofa  medefima  , 
che  difeuopre  il  vero  pregio  di  fue 
bellezze  : ordinavìt  in  me  ebaritatem  . 

Lo  Spofo  mi  hà  fchierate  d’  iitorno 
le  fiamme  d’  un  fanto  Amore  , e mi 
hà  renduta  così  formidabile  al  mio 
Nemico:  ut  Caflrorum  acies  ordina- 
ta . Ora  è fvelato  il  millero.  Finché 
mantieni!  intiera  quella  bella  circon- 
vallazione di  fuoco,  1’  Anima  è ficura 
non  avendo  le  Armi  Infernali  nè  adi- 
to, nè  potere  per  alfalirla  : terribili s 
ut  Caflrorum  acies  ordinata  . Guai 
però  fe  rorapefi  per  la  difcordia_» 
quell' amorofa  Trincierà  ! Ecco  fubi- 
to  aperto  l’ ingreflo  , c polla  la  Piaz- 
za del  Cuore  in  pericolo  : fi  Charitas  , * 
defit , per  malum  difeordia  locus  ape-  ,e* 
ritur  in  acie  , linde  ad  feriendunL» 
hoflit  vultat  intrare-,  è di  Gregorio 

11  Grande  il  nobil  penfiero.  Ora  nò  , 
eh’  io  non  mi  fò  più  maraviglia , che 
entri  con  tanta  baldanza  in  alcune 
Cafe  Cattoliche  il  Demonio  , e le 
conduca  ficuramcnte  alla  perdizio- 
ne . Le  difunioni , che  bollon  colà , 
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i rancori  , gli  fdegni , gli  fanno  luo-  Cattolici  , dedur  fipuote  più  ancora 
go  , e l’ Iniquo  s’ inoltra  : fcr  malum  fenfibilmente  da  ciò , che  di  Balacco  ( m 
di  fioràie  locus  aperitur  in  acie . Ah  Rè  de’  Moabiti  leggiamo  ne  i Nume- 
io  non  vorrei  lcntire  certuni , che  ri  . Conduce  egli  Balaamo  Indovino 
qui  mi  foggiungono , Padre,  e pure  intorno  alle  Trincicre  d*  Ifraello  , 
nelle  noftre  Cafe  v’è  pace  ! Almeno  perchè  ne  maledica  1"  Efercito  . Mira, 
inai  non  vi  s*  odono  differenze  : mai  gli  dice  , che  folto  Ruolo  di  Gente 
non  fi  grida.  Ognuno  vede....  e prigioniera  poc'anzi  in  Egitto,  ed  ora 
ognuno  tace....  Ad  un  obbjczione  per  la  nuova  fua  liberti  orgogliofa 
si  maliziofa  rifpondo  in  cifra  per  non  di  troppo , è qui  calata  ad  invadere 
offendere  P Innocenza  di  chi  a fondo  quefie  mie  Provincie . La  fola  com- 
non  P intenderti:  . E’  pur  degna  di  parfa  di  Perfonaggi  ftranierl  può. 
pianto, Fedeli  miei, la  difgrazia  di  cer-  mettere  in  una  giufia  apprenfions_» 
te  Cafe, che  mirate  dall’  invidia  de’più  i Regnanti  ; ma  quando  fi  veggiano. 
(empiici  al  di  fuori  come  un  Paradifo  in  Cafa  un  Efercito  non  mcn  grande, 
di  giubbili, fi  trovano  al  di  dentro  tanti  che  baldanzofo  , il  temere  non  è vil- 
Inferni  amariffimi  di  rancore  ! Gioi-  ti,  è politica.  Però  io  metto  in  tua. 
fee  il  Demonio  al  veder  certi  Cuori,  mano  la  mia  Corona  tu  non  man- 
che portati  dall’  adulazione  fui  lab-  ca  d afficurarla  abbacando  colle  raa- 
bro  efeono  in  fentimenti  di  si  bella  ledizioni  più  forti  P arroganza  di 
apparenza  , che  dipinge  a i meno  quello  Popolo:  veni- , inquit , & ma-  *• 
accorti  certi  Amici , certi  Congiunti,  leiic  facob  : propera  , & deteftare 
certi  Conforti  come  un  Tipo  di  leale  Ifrael.  Come,  ripiglia  Balaamo , pò- 
concordia  , quando  paffato  in  coro-  trò  io  maledire  quefia  Nazione  , che 
plimcnto  il  livore , in  altro  non  fono  è benedetta  da  Dio  ? j Quomodo  male- 
uniti  , che  nell’  odiarfi . Pace  è que-  dicam  cui  non  maledixit  Deus  ? Qua 
fla,  fe  tale  dee  dirli.  Pace  è d’ In-  ratione  detefter  quem  Dominus  non* 
fierno  , che  nata  dalle  antipatie  di  deteftatur  ? Un  Popolo  si  bene  unito , 
fangue  già  guaflo  in  certe  Perfone_>  eh’ io  feorgo  : m tentoni s commor.an- % 4,#*- 
srt.].ad  obbligate  ad  un3  crifiiana  concordia  tem  per  Tribus  fuas  ; mi  atterrifee  , e 
fedele  da  i Sagramenti, inchioda  nelle  mi  fofpende  Culle  labbra  la  voce  . 
fauci  i rimproveri  della  voce  per  te-  Lo  rimirerò  più  da  lungi  fe  mai  po- 
ncre  in  libertà  gli  affetti  del  Cuore , e teffe  farmi  cosi  meno  d’orrore:  dei].* 
fà  fervir  la^ugia  d’un  union  colorita  fumrnis  Silicibus  videbo  eum  , & de 
a fecondare  i diregni  di  certe  vergo-  collibus  conftderubo  illum  . Avvcdu- 
gnofe paffiònijche dividon  laFede giu-  tofi  Balacco,  che  P union  d’ Ifraello 
rata  del  Talamo  al  patetico,c  fcambie-  fpaventava  non  meno  fe  , che  Bai aa- 
volmente  foffèrito  intereffe  deLgenio.  mo  , fi  ftudia  di  metterlo  in  politura 
Se  tutti  non  mi  capifcono, qualcuno  de’  dove  ei  non  veda  bene  P Efercito  : 
»•*•!•»*  Coniugati  m’ intende . Pace  eh  ? Pace  dixit  ergi  Balac  ■ veni  mecum  iu  al-  iJ> 
art.i-ad  <}’ Inferno , che  trionfa  ntjle  menzo-  terum  locum , unde  partem  I/rael  vi- 
gne  d*  una  concordia  tutta  foflanzial-  deas  , & totum  videre  non  pofiìs  , 
dejemp.  niente  comporta  di  odio  : triumpbus  inde  maledicito  ei . Ma  penfate  : no» 
ftr. j.  Dsmonum  e/l  dijfcnfìo  Cbriflianorum  a levandoli  per  mutazione  di  luogo  la 
conchiude  S.  Agoftino  . mifteriofa  union  dell’  Efercito,  Balaa- 

Quanto  poi  s’ atterrifea  il  Demo-  mo  non  ardifee  di  maledirlo:  Domi- 
nio  per  la  pacifica  unione  lineerà  de’  nus  Deus  ejus  cum  eo  e/l , & clangor 

vitlo- 
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littoria  1 {egit  cum  ilio . Sire  , per- 
donatemi le  non  hò  cuor  d’  ubbidir- 
vi * quello  è un  Popolo  fagrofanto , 
e porta  feco  un  augurio  felice  di 
ficura  vittoria*  clangor  vittoria  l{e- 
gis  cum  ìlio . Sicché  la  fola  unione 
dava  loro  la  ficurezza  d’  un  glbriofo 
Trionfo  : clangor  vittoria  $£gis  cum 
ilio.  E pure  era  codetta  un  union 
d’  apparenza  , non  mancando  fra_* 
elli  chi  s’  opponcfie  a Mosè  , e 
chi  fparlalfe  fin  della  Provvidenza . 
Quanto  , ditemi  Afcoltatori , quanto 
adunque  di  più  dee  fpaventarc  l’ In- 
ferno la  criftiana  unione  lineerà  di 
quelle  Anime  , che  per  amarli  hanno 
un  fol  Cuore  ? Quanto  debbe  atter- 
rirlo di  più  quella  Pace  , che  figlia 
d’  un  fanto  amore  fi  di  tutti  i Catto- 
lici un  fol  Corpo  ? Volete  vittoria  ? 
Unitevi  inficine  col  bel  vincolo  della 
Pace.  Volete  rendervi  formidabili 
al  Nemico  fenza  foggettarvi  al  tedio 
d’  una  lunga  battaglia  ? Arda  fra  voi 
quello  bel  fuoco  di  Ceriti  , e la  vo- 
lìra  Pace  farà  per  lui  una  guerra  ter- 
vA  Afar.  ribile:  Tax  veflra  bellum  eft  illi  ; 
dirò  io  a voi  ciò  , che  a i Marti- 
ri dei  fuo  tempo  dicea  già  Tertul- 
liano . 

Padre  , mi  fi  rifponde  per  ultimo  , 
tutto  cammina  bene  , ma  bifogna 
certo  , che  fe  il  Demonio  è fiacco  per 
fe  medefimo,  fi  vaglia  dell’  altrui  ap- 
poggio per  inquietarci . Se  a voi.  Pa- 
dre , folfe  noto  1’  umore  de’  nollri 
Doraeftici  , forfè  confelfarelte  ancor 
voi  , che  ci  fi  rende  impoffibile  il 
confervar  quella  Pace  . La  Conforte, 
i Figliuoli  , i Fratelli  , fono  d’un 
trattosi  afpro , d’un  naturale  si  ru- 
vido , che  non  fi  può  alTolutamente 
con  effi  mantener  la  concordia  . Non 
voglio  qui  dirvi,  che  forfè  , come  il 
centro  dellaTerra,voi  pretendiatc,che 
tutti  di  cafa  abbiano  per  lor  propria 
la  vollra  inclinazione  , e ad  ella  ten- 


dano come  linee  indifpenfabilmente  . 

Per  mantenere  armonia  nelle  Fami- 
glie , convien  comandare  a vicenda  a 
guifa  di  Mosè  , ed  Aronne  , che  an- 
davan  l’  un  1’  altro  predandoli  la  Bac- 
chetta ; c quella  poi  maneggiare  colle 
cautele  della  diferetezza  ; nè  tutto 
giorno  percuoter  le  Pietre  per  tirar 
acqua  , mentre  taluna  percolfa  di 
foverchio  getta  fuoco  , e ne  forgono 
poi  incendi  talora  inellinguibili  d’  i- 
racondia  . La  dellrezza  d’  andar  in- 
contrando, fin  dove  fi  polfa , -l’altrui 
umore, è fomento  di  pace  : laddove  il 
furore  è fempre  mantice  d’  afpra  di- 
feordia,  e però  avvifa  lo  Spirito  San- 
to : Itoli  effe  ficut  Leo  in  Domo  tua,.  Eccl 
evertens  dótnejlicos  tuos , & opyrimcnr 
fubjcttos  tìbi » Sia  però  com’ effer  vo- 
glia , io  mi  fono  riferbato  fui  fine  a_> 
quello  palTo , perchè  hò  la  maniera  di 
fpedirmcnc  tollo  , alferendo  , chc_> 
quelli  difturbi  medefimi  v’hanno  a 
far  vivere  nella  quiete  d’  una  giocon- 
di Ili  ma  Pace  . Sò  , che  paradoflico 
vi  fembrerà  il  fentimento  , pure  at- 
tendetemi alquanto  . Parmi  d’udire 
una  ben  concertata  armonia  , come 
di  Gente  , che  libera  da  ogni  impac- 
cio, fi  vada  ricreando  col  canto.  Que- 
lla è una  Corte  fuggitiva  , che  cerca  t.jteg. 
di  mettere  in  ficuro  il  Sovrano  dalla  j*.:*. 
prepotenza  de’fuoi  Ribelli  . Acco- 
lliamoci alquanto  . Oimi  ! Quelli  è 
il  buon  Davide  , che  fugge  dalle  infi- 
die  dell’ ambiziofo  Alfalonne,  e fug- 
ge foavementc  cantando  : non  timebo  P/-W- 
insili  a Topuli  circundantis  me  ! Sire  , 
condonate  , fe  v’  interrompo  . Sò 
bene  , che  voi  Cete  un  Anima  gran- 
de : ma  non  sò  intendere  come  nel 
mezzo  di  tanti  pericoli,  di  tanti  agua- 
ti dell’  infuriato  Figliuolo  , punto  da 
voi  non  concepitali  di  timore  per 
darvi  con  meno  pace  alla  fuga  : non 
timebo ? Talvolta  , Sire,  il  temere  è 
prudenza  . Davide  ripigliata  la  dol- 
cezza 
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cezza  del  fuo  bel  canto  fi  fugge  ; ma  bile  il  buon  Principe  , e tutti  deri- 
quì  rimane  per  lui  a rifponderci  il  dendo  gli  ertemi  difturbi  , rivolto 
gran  lume  del  Vaticano , il  Cardinal  agli  Iftigatori  , eppure  , dilfe  , toc- 
tit»  Bellarmino:  ^tifalo//  fignificat  "Patris  candoli  per  ogni  parte  la  faccia  , nul- 
Tax  , quia  reitera  bellum  fuit  Filii , la  io  fento  di  guafto,nè  d’offe  lo,  onde 
fed  in  Tatre  feniper  fuit  Pax . Il  no-  non  faprci  penfare  fenza  lefione  , 
me  d’  AfTalonne  , benché  perverfo  , alla  vendetta  . Confali  tutti  rimafero 
benché  ribelle , e Parricida,  portava  ad  un  si  eroico  fentimento,  e noi 
lèco  per  prodigiofa  etimologia  la  Pa-  dobbiam  rertarne  ammaertrati . A noi 
ce  del  Padre:  fignificat  Patris  Pax . dunque  ftà  il  riderci  di  quanto  ci  af- 
Voi,che  v’opponevate  poc’ anzi,rive-  fedia  al  di  fuori  per  toglierci  la  quie- 
titene il  fentimento.  Eh  che  chi  v’af-  te  , che  abbiam  nel  cuore  ..  Il  male 
fedia  al  di  fuori  non  può  dillurbarvi  fi  è,  che  noi  ftefTì  pur  troppo  filmo 
l’interno,  quando  voi  non  vogliate,  fovente  i fieri  follevatori  delle  mo- 
Sarà  lor  la  battaglia,  vollra  farà  la  Ielle  inquietudini , che  ci  dirturbano  ; 
vittoria,  c come  la  portò  a Davide  come  nel  Mare  interviene,  dal  feno 
AfTalonoe  , cosi  a voi  recheranno  i di  lui  forgendo  benefpefTo  le  proccl- 
voilri  ’.Perfecutori  la  Pace  : bellum  lofe  temperte  , che  lo  pertyrban  co- 

fuit  Filii  . Racconta  al  cafo  nollro  tanto,  e lo  dibattono . Unificali  pure, 
S.  Gio:  Grifortomo,  che  ne’  gravi  dif-.  Al'coltatori,  co‘  Domcftici.co’  Figliuo- 
Anthibl  rt*P0,"i  fri  gl*  Eg**i  * e Tebani , guada  li , co’Fratelli  il  Demonio  per  inquie- 
effendo  rtataco’faffi  per  difpregio  la  tarvi  , che  da  voi  curtodendofi  inte- 
faccia  ad  una  infigne  rtatua  dell’ Im-  riormente  la  Pace,  tutto  farà  di  lui  ^ 
perador  Coftantino  , lo  dimoiavano,  e di  chi  fe  gli  accorta  , il  combatti- 
ò per  adulazione , ò per  zelo  i Cor-  mento  : Pax  veflra  bellum  efl  illi ; 
tigiani  a vendicarli  efemplarmente_>  Pace  adunque  , dilcttif&mi  , Pace  * 
d’ un  tale  affronto  . Saldo  però  nell’  Pax  nobis . 
interiore  fua  tranquillità  imperturba- 


SECONDA  PARTE. 


ITI.  P.  11  terzo  Pregio  , che_»-  angufliarfi  da  fe  medefimi  ? Non  baffa 
nella  Pace  io  vi  propoli  afferen-  a quel  Signore  il  difgufto  , che  prova 
do  , che  ella  ci  rende  forti  nella_,  nel  vedere  diluii  i difegni  dell’  ambi- 
fofferenza  delle  umane  miferie  , a zione  , ed  atterratene  dall’  Invidia  le 
me  fembra  , che  meriti  una  feria—  macchine  più  ftudiate  : vuole  aumcn- 
ponderazione  dillinta  . Ma  perche  la  tarne  il  difturbo  co’difapori  della  con- 
ìcarfezza  del  tempo  non  lo  permette  forte,e  de’piglj,che  potrebbono  allcg- 
quanto  bifognerebbe  , veniamo  torto  gerirgli  la  pena.c  giacché  hà  contraria 
alle  corte  . E quando  l’ intenderanno  la  Corte  per  luffo  , direm  di  travagli, 
mai  i Cattolici!  Non  fono  forfè  ba-  vuole  anche  nemica  alla  fua  quiete  la 
fievoli  ad  affliggergli  infornino  le  tan-  Cafa.  Non  cosi  l’ intefe  Amanno,  che 
te  , e si  crudeli  difavventure  del  balzato  vedendoli  dalla  graz'a  d’Alfue- 
Mordo  , fe  non  danno  eglino  loro,  rofi  ritirò  incarti  per  confidarli  c ad- 
diremo così , l’ ultimo  finimento  coll’  la  Conforte, e con  gli  amici.  Per  quel- 


Digitized  by  Google 


5 $4  Predica  XXXVL  nel  Martedì  di  Pafqua  . 

la  tale  noti  è affai  1*  efler  fuggita  nelle  boftes  extinguebant : adeò  edam  natura 
più  geniali  Convenzioni , ed  il  ve-  jura  bellum  in  contrari  uni  mutai  J 
derfi  nella  dififtima  d’ ognuno  ; vuol  Dete fiate  voi  pure  una  rifoluzionc_# 


colmarne  la  pena  inimicandoli  ancor 
col  marito , e colla  fervitù,  per  non 
avere  più  pace  nè  inCafa,  nè  fuori. 
Non  regoloffi  cosi  Jezabclla  alt- 
borrita  da  tutti  dopo  la  morte  del 
Marito  Acabbo  ; ma  corfe  per  con- 
iglio alle  Cameriere, e diedi  allo  ffu- 
dio  più  attento  di  Toeletta  per  raf- 
fazzonarli ad  onta  degli  anni , e gua- 
dagnare , fe  venivale  fatto,  il  Cuore 
diJcù  , che  fuccedcva  nel  Soglio. 
Per  quell’altro  è picciol  dolore  il  ve- 
der vendemmiate  dalle  grandini  più 
dirotte  le  vigne , ed  aflòrbite  dall’ 
ingordigia  de’  fiumi  le  medi  più  bel- 
le ; fe  ne  hi  da  perfezionar  1*  afflizio- 
ne col  rancor  de*  Domeftici , co 'quali 
appunto  dovrebbe  sfogarli  la  pena . 
Cosi  l’intefe  il  Miniftro  infedele  del 
Padrone  Evangelico  , lodato  da  lui 
medefimo,  il  quale  vedendoli  in  pro- 
cinto di  perdere  il  vantaggio  dell’ 
Atnminiftrazione  amicofli  , e fi  com- 
pofe  co’  fuoi  fubalterni  più  intimi  per 
ripararli  col  loroajuto  dall’imminente 
fuo  precipizio  . E dove  in  Vero  può 
fperarfi  mai  Pace  , dove  rinvenirla 
fri  tante  efteriori  miferie,  fe  in  Cafa 
fua  propria , c fra  fuoi  non  la  coltiva 
in  Ju£.  ciafcuno  ? Quis  eft  amicior,  quìm  fra- 
ter  fratri  è dicea  bene  Saluflio  s aut 
quem  fidimi  invenies,  fi  tuis  boflisfue- 
ris  ? Perdonatemi , Signori  mici , fe 
anche  full’ ultimo  ufo  della  apoffolica 
libertà  confueta  . Quello  a me  pare 
in  Perfone  di  fenno  un  mofiro  di  non 
conofeiuta  pazzia  1 Leggo  di  certi  Po- 
poli barbari  là  nell’  India  , che  afTe- 
diati  dalle  Truppe  Macedone,  e per- 
duta la  fperanza  di  più  foftenerfi  nella 
propria  Piazza  , eleffcro  anzi  d’  ab- 
bruciarli da  fe  medefimi  colla  Pa- 
tria , che  renderli  vivi  alla  foggezion 
a?.  Curi.  d’Aieifandro  : Delebant  fasola  Vrbcnu 


fconfigliata  cotanto  , e furiofa  : ma 
di  voi  ftefli , Fedeli , che  dite  ? Fin- 
ché s’armino  a combatterci  le  difav- 
venture  , cosi  piace  alla  Provviden- 
za , l’ intendo  ; ma  che  poi  con  effe 
noi  faciam  lega  per  aggiugnergli  pe- 
fo,ed  aflìcurar  loro  contra  di  noi  me- 
defimi la  vittoria , quella  , per  vero 
dire  , non  la  capifco . Eh  armiamoci 
più  tolto  di  Pace  contra  quelle  difi 
grazie  , che  elleno  cosi  perderanno 
tutta  la  forza  di  foverchiarci . Puote 
ciò  ricavarli  affai  chiaramente  dal 
famofo  efterminio  minaccia»  da_» 

Giona  a i Cittadini  di  Ninivc  : adirne 
quadraginta  diti , & T^inìve  fubver- 
tetur  . Falli  però  quell’  oracolo  non 
avverandoli  la  minaccia.  Ma  d’onde 
nacque  per  que'  Popoli  avventurofi 
un  bene  si  grande  ? L’unione  , dice_j 
Sant’  Efrem  , di  tutta  quella  Città 
nell’  intraprendere  il  pentimento  t 
il  divenire  tutti  d*  un  fol  parere  , c 
d*  un  fol  cuore  nel  darfi  a Dio  , di- 
verti quell’ orribil  flagello:  ejfeBx  efl  ;nJo*. 
tota  Ch'itas  velut  corpui  unum  , tota  Prnpb* 
Chitas  ficut  una s homo  erat  appellata  . 

Badò  1’  unirli  tutti  nel  bene  per  fug- 
gire un  male  si  grave  : effefla  eft  tot g 
Chitas  velut  corpus  unum  : e fe  a i 
flagelli  della  divina  Giullizia  sà  op- 
porli la  pace  , ed  il  comune  confen- 
timcnto  d’ un  Popolo , che  s’  unifee 
nella  dovuta  rifoluzion  neceffaria  di 
ravvederli  ; che  forza  non  averà  poi 
contra  le  mondane  miferie  , che  non 
fono  già  ferapre  un  gaftigo , la  fanta_* 
unione  de’  Cuori  infiem  legati  dal 
dolce  vincolo  della  Pace  ? De’  tre 
Pozzi  miltcriofi  , che  fcavò  Ifacco  , 
leggonfi  nel  Sagro  Tello  nomi  diver- 
ti , e terribili  . Il  primo  lo  chiama  : 
calumnias  : il  fecondo  : inimicitias  : Gc"' 
ma  il  terzo  con  denominazion  più  ’**’ 

foa- 


Digitized  by  Google 


tiella 

foave  intitolofll  s Latitudo  : accrefci- 
mento  di  fortuna  , e di  gaudio  : nunc 
dilatavit  nos  Dominus . E perchè  ciò, 
miei  Signori  ? Viva  la  Pace,  ella  fù 
l’ aurora  d’  un  sì  gran  bene  ! Lette- 
ralmente ricavali  dalla  caufale  del  Sa- 
gro Te  fio  : mentre  fe  per  i due  primi 
tra  i Pallori  vi  furon  riffe;  fitit  jur- 
gium  Vnfiorum  ; il  terzo  fcavofli  con- 
cordemente : fro  quo  no n contende - 
runt . CelTate  in  fatti  , che  furono  le 
dilcordic  , venne  infiem  colla  Pace 
ogni  vantaggio  : nunc , nunc  dilata - 
<vit  nos  Dominus . O quante  Cafe  po- 
trebbono  efTer  felici  fol  tanto  , che 
vi  s’ introducete  la  Pace!  Tramorti- 
rebbe di  roffore  la  nokra  Fede , fe 
tempo  avcffi  io  qui  d'aprirvi  le  Scuo- 
le del  Gcntilefimo.  Dietro  a che  al- 
tro mai  ltudiavano  più  fortemente  un 
Socrate  , un  Seneca , un  Diogene , fe 
non  fe  alla  quiete  dell’Animo,  per 


Tace.  385 

cui  rendevanli  forti  contra  l’impeto 
più  furiofo  delle  umane  vicende  cru- 
deli ? Se  raggio  alcuno  di  vera  cre- 
denza aveffe  illullrato  a que’ miferi 
il  Cuore,  quanto  farebbe  riufcita  feli- 
ce codefta  loro  profperità , la  quale , 
comecché  appoggiata  ad  un  lcggier 
lume  di  naturale  Filofofia  , si  intre- 
pidi non  pertanto  gli  rendeva  , e si 
coraggiofi  ? E di  vero  , ove  mancò 
la  Pace  , le  più  robufte  repubbliche  , 
indebolironfi , e perirono  . Faciamo 
noi  dunque  tutto  l’onore,  che  Ella 
merita,  alla  Tanta  luce  divina  , che 
in  petto  ne  accefe  colla  fua  Fede_> 
Iddio,  e flabilcndoci  fovra  d*  una  foda 
tranquillità  veritiera,effetto  di  quello 
fuo  odierno  Dono  preziofo  di  Pace  , 
ridianci  di  quante  più  orribili  tra- 
verfie  pretendefTero  mai  d’ inquietar- 
ci : Ttx , Vax  vobii  . 


C c c PRE- 
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PANEGIRICO 

DELLA 

SANTISSIMA  VERGINE 
ANNUNZIATA. 

Ecce  conci  pie:  in  utero  , & parie:  Filium . Lue.  i. 

Ggi  è ben  lem-  ma  fo!a,cd  oh  come  f >!a  gloriofumen- 
po,  Afco.'tato-  te  fra  le  Anime  tutte, è ft.ua  la  feliciti, 
ri  , di  perdo-  di  tutte  infieme  le  Anime!  Una  Donni 
narla  alle  idee  prodigiofa  non  follmente  fra  tutte  le 
d’ un  albagia,  Donne,  ma  fovra  quante  mai  furo- 
che  lodevole  no , ò potranno  effere , Creature  più 
efter  piiote_»  ammirabili  folìevata  in  qualità  di 
non  folo  , ma  ftupendo  prodigio  , è Hata  al  Mondo 
fanta  , fe  ten-  tutto  cagione  di  si  gloriofa  ventura . 
tano  più  , che  Parliamo  fvelatamente  . Lode  a Ma- 
altra volta  d’  affalirne  il  penderò  . ria  , Donna  fovra  di  tutte  sì  grande  , 

E chi  potrà  non  invanirfi  con  meri-  sì  pura,  di  prerogative  si  adorna  , 
to  , fe  la  fralezza  del  Cenere  , che  ci  che  a lei  fola  hi  la  Triade  Auguftifli- 
ricuopre , 1*  aggravio  delle  catene  , ma  giudicato  di  poter  affidar  coo_» 
che  ci  opprimono  , 1*  affanno  di  quell'  decoro  la  Maternità  del  gran  Verbo, 
efilio  mortale,  che  c’  imprigiona  , Fremano  pure  a talento  di  lor  perfi- 
più  non  debbono  contarli  fra  le  mi-  dia  que’  peflìmi  Novatori  , di  cui 
ferie,  ma  porli  con  giubbilo  fra  le  parlò  Tertulliano,  e maliziofamente 
fortune  più  grandi  ? Ah  cosi  è pure,  zelando  l’onore  dell’  Incarnata  Sa- 
Signori  miei  ! I profondi  configli  del-  pienza  affermino  con  beftemmia:  fe- 
la  divina  inarrivabile  Provvidenza-»  riciilofam  Deo  corporationem . E’  in  lag, 
oggi  felicitando  colla  prefenza  dell’  si  alto  concetto  preffo  di  tutto  1’  Em- 
Eterno  Verbo  la  Terra,  tolgono  a i pirco  1*  Anima  prodigiofa  della  gran 
noflri  cuori  tutto  il  rammarico  d’ ef-  Vergine,  che  impaziente  di  qualifi- 
fer  lungi  dal  Paradifo  , e fanno  si  , caria  con  un  Miniftero  si  cccelfo  già 
che  anzi  divenga  al  Paradifo  medefi-  le  fpedifee  un  Paraninfo  cclelìe  per 
uso  oggetto  di  fanta  invidia  la  Terra,  riportarne  lafsn  la  nuova  del  bramato 
per  fa' forte  di  poffedere  quel  fommo  acconfentimento  . Ella  , che  è Ver- 
Bene  , che  tutta  forma  appunto  1 a_»  gine  si  collante,  feconderalft  con  un 
vera  foflanza  de!  Paradifo  . Donde  prodigio  , e potrà  bene  1’  buoni  Dio 
penò  a quella  biffa  Valle  di  pianto  nafeere  in  Terra  fenza  difeapito  di 
un  vantaggio  sì  grande  , clic  diviene  fua  Gloria  , da  una  Donna  terrena  si 
a i Serafini  flclfl  invidiabile  ? Un  Ani-  per  condizione  , ma  per  virtudi  più 
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che  umana  ; mentre  il  nafcerc  da 
un  miracolo  in  maniera , che  lia_» 
miracolo  non  più  veduto  , e da 
non  vederfi  maipiù  , e 1’  accrefcere 
con  un  miracolo  più  ftrepitofo  il  ver- 
ginal  fuo  candore  a quel  feno  , che 
il  partorifee  : Mairi:  integritatem  non 
minuit , fed  facravit  ; è appunto  un 
nafeer  da  Dio  , che  per  miracolo 
d’  amore  in  Terra  miracolofamente 
nafccndp  fi  si  , che  djllinguan  la  fua 
da  ogn’  altra  Madre  i miracoli  : ecce 
concipies  , & parie s ....  Spiritai 
Santi  ai  f uper  venie  t in  te  , & virtus 
^ {biffimi  obumbrabit  tibi . Abbiamo 
noi  dunque  nella  Vergine  llellà , e_» 
nel  fovrano  fuo  merito  , che  la  folte- 
va  ad  elfer  Madre  di  Dio , la  mate- 
ria d’  un  abbondevole  Panegirico  , 
onde  in  quella  medelima  al  meglio  , 
che  avvenir  polla  a debile,  e mal- 
veggente pupilla  fidandomi  , proccu- 
rerò  di  moftrarvi , che  a Dio  fatto 
huomo  hà  il  Cielo  trovata  fra  noi 
una  Madre  tre  volte  grande  : grande 
in  fe  fteffa  per  aver  potuto  in  Terra 
tirare  il  Verbo  ; maggiore  fuor  di  fe 
ftelPa  per  avere  in  Terra  nobilitato  il 
Verbo  ; malfima  fovra  fe  lielfa  , per 
aver  fatte  in  Terra  le  parti  del  Padre 
ttcflo  del  Verbo  . Tre  fonti  d’  una 
lode  , che  non  averà  mai  paragone  . 

I.  P.  Nel  rileggere  i teneri  fenti- 
ttm.de  menti  offequiofi , co’ quali  formaron 
bum.  corona  al  merito  della  Vergine  i 
Ckrijìi  SS.  Padri  , e que’  fpeziofilfimi  titoli , 
gmtr.  co>  ql)ali  ne  onorarono  le  fovrane  , e 


commendarla!  Ma  bifogna  pur  ere-  i.i.q.Si 
dcrc,  che  folTero  d’un  Carattere  oltre  or >.j. 
ogni  mifura  fublime  le  doti  del  fuo 
bel  Cuore  , fe  induffero  a fcierfela 
per  Madre  l'Eterno  Verbo  . Ciò 
balla  , al  parere  di  S.  Anlelmo  , per 
dire  di  lei  quel  più  di  grande , d’ec- 
celfo  , di  forprendeute  , che  dopo  di 
Dio  può  dirli  : de  Virgine  Maria  fo-  l'b.  Je 
lùm  dicere  , quòd  Mater  Dei  efl,  f<pe-  pfrt!c‘  1 
rat  totum  , quod  Jub  Deo  dici  pottfl . tr  a pòi 
Quelle  prerogative  pofeia  c si  rare , fylvtir. 
e sì  dillinte  , quelle  furono  , che  foa- 
vertente  a forza  di  Carità  ferirono  il  fin.j j." 
Verbo,  come  ne’ Cantici  fe  ne  di- 
chiara egli  flelfo:  vulnerafli  cor  menni  4.3. 
forar  mea  fyor/fa,vulnerafli  cor  meum  : 
innamorandolo  di  quell' Anima  per- 
fettilfima,  in  cui  rifplcndevano  , on- 
de poi  francamente  gli  fè  dire  Ber- 
nardo Santo  , che  ella  fola  avevaio 
dal  Cielo  tirato  in  Terra  con  fegreta 
magia  polente  d’ amor  vittoriofo  : 
vulnerafli  cor  meum  1 prò  amore  tuo  $ trm.  dt 
carnem  fumpfl . E non  è quello , per-  Ajf«"[<> 
chè  ricavato  dalla  fteffa  frafe  di  Dio: 
vulnerafli  cor  meum  ; non  è,  miei 
Signori  , un  encomio  , che  dcggia__» 
fenza  ponderazione  palparli  . È nell* 
antica  Legge  e nella  nuova  furonvi 
fempre  Anime  a Dio  cariflime:  in_j 
quella  un  Mosè  , un  Abramo  , un 
Giacobbe  , un  Davide  * in  quella , di 
tante  altre  tacendo,  un  Gioanni,  un 
Pietro  , una  Maddalena  , ed  a noi 
più  vicini  un  Antonio  di  Padova,  una 
Terefa  , un  Filippo  il  Neri . A ciaf- 


non  più  praticate  Virtudi  eroiche, 
facendo  ciafcuno  t gara  per  trarla 
fuor  da  ogni  limite  di  bada  cofa  ter- 
rena , fembra  a prima  fronte  , che 
, abbia  in  erti  talvolta  l’attività  della 
, devozione,  e dell’amore,  con  ifcufabil 
trafeorfo  oltrepalfati  i confini  del  ve- 
ro . Se  io , mefehino  cotanto  , non 
m’  animalli  con  tale  feorta , oh  come 


chcduna  diede  Iddio  te(limonianze.j 
fcnlibili  di  gradimento,  e d’amore: 
ma  dove  mai  lì  trova , che  per  alcu- 
na di  effe  ei  li  dichiarane  ferito  : 
vulnerafli  cor  meum  ; e tirato  con 
dolce  forza  fra  gli  huomini  : prò 
amore  tuo  carnem  fumpfl ? Poffiam_?  ? „ 
dunque  dirlo  con  verità  , che  fo-  »r.,oJ'd 
vra  tutte  le  Anime  più  grandi,  più  1. 


paventerei  1’  efpormi  al  cimento  di  dittiate  , più  luminofe  , rifplendefie 

Ccc  2 l’Ani- 
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i’ Anima  della  Vergine  , e tutti  al  di  il  gran  Zenone  ; in  pradeflinata  Ser.t.Or 
giu  (li  (limo  paragone  , altamente-»  Virginis  Tempio  fibimet  caflrameta - N*<ì* 
gloriandofenc,  applaudifcon  giulivi  i tur.  Fin  da  i Secoli  eterni  con  que- 
beati  fpiriti  dell*  Empireo . Egli  Colo,  (lo  sfoggio  di  (ignorile  magnificenza, 
che  ri  ricca  formolla.e  si  ammirabile  ; e di  virtudi  si  chiare.,  aveva  per  fe 


fcorgeva  in  quella  gran  Donna  il 
Verbo  quello  fpirito  generofo  , con 
cui  affittito  pofcia  l’ averebbe  nella-, 
grand’  opra  , che  intraprendeva  dell’ 
umana  Riparazione  , ficchè  molti  la 
potelfero  dopo  chiamar  giullamente 
Corredentrice  con  elfolui  della  Ter- 
ra . Vedeva  egli  foto  con  godimento 
quell’  invitto  coraggio  , per  cui  fu- 
perando  fe  (leda  , e tutta  la  veemen- 
za d’  una  Carità  avvampante  , c_> 
d5  un  amor  tenerilfimo  , averebbe 
avuto  cuore  di  rilafciarlo  un  giorno 
in  preda  alla  fierezza  , fagrificando  , 
per  brama  di  fecondare  le  divine-» 
difpo  Azioni , all’  Amore  1’  Amore  ; 
onde  per  un  fagrifizio  si  eccedente 
1’  umana  forza  poteffe  coll’  Eterno 
Padre  paragonarla  il  Santo  Arcive- 
4»  p-  i!t.  fcovo  di  Fiorenza  Antonino  : quod 
M'f.so,  dicitur  de  Tatre  eterno  Cbrifli  , ita 
& de  ejus  Matrc  temporali  dici  potefl 
proprio  Fili»  non  pepercit  . Egli  folo 
potea  comprendere  quell’  intrepidez- 
za incomparabile , colla  quale  indu- 
cevafi  1’  augnila  Donna  ad  elTergli 
Madre  col  trafiggere  , qual  bella  vit- 
tima d’  ubbidenza  , le  riferve  di  fua 
profonda  umiltà,  che  ne  andava  per 
fe  medefima  si  mal  contenta  : eccedo 
anelila  Domini  ; fiat  mihi  fecundùm 
verbum  tuum  . Ravvifava  in  elfolei 
giubbilandone  , come  opera  della-» 
propria  Onnipotenza  , una  Virtù  si 
nuova , e si  virile  , che  averebbe 
una  volta  aggiunto  a lui,  come  huo- 
mo,  robuftezza,  e vigore,  onde  poi 
ne  tcemafTe  1’  Inferno,  avverandoli 
0S  4.  la  predizion  d’ Ifaja  : antequam  feiat 
puer  votare  Tatrem  fuum , &•  Ma- 
trem  fuarn  , auferetur  fortitudo  Da- 
ma fei  . In  prtidefiinattc  : fpiegò  quin- 


preparata  1’  Eterno  Verbo  quell’  abi- 
tazion  decorofa  : Sapientia  adifiiavit 
fibi  Domum  ; talché  per  entro  bale- 
nandovi una  viva  luce  di  Paradifo 
potefle  poi  egli  , per  nollra  maniera 
d’  intendere  , ingannar  dolcemente 
la  propria  dimora  fra  noi  con  qual- 
che fomiglianza  leggiadra  del  natio 
fuo  Regno  , dall’  erudito  Procolo 
per  ciò  chiamandoli  la  Vergine  : fpi-  ^atàa 
ritalis  fccundi  fidami  Taradifus . Se  Eph'.ha- 
tanto  adunque  fi  richiedeva  per  con-  h fia. 
durre  ad  effetto  1’  ineffabile  Incarna-  Ftm.i, 
zione  del  Verbo  , e non  poteva—»  r*7' 
combinarli  in  altro  fpirito  , che  in 
quel  di  Maria , la  ferie  di  tanti  si 
rari  pregi  inefplicabili,dachi  mai  po- 
trà contcnderfi  al  Mellifluo , che  ella 
fola  intrinfecamente  si  grande  avelfe 
il  merito  di  tirare  in  Terra  il  di- 
vin  Figlio  : prò  amore  tuo  cameni-» 
fiumpfi  ? 

Fece  egli , è verilfimo , per  redi- 
mere il  Mondo  ribelle  un  gran  palio , 
e al  corto  noltro  intendimento  im- 
percettibile affatto  , dal  feno  infinito 
dell'Eterno  fuo  Padre  , che  Io  riera* 
piè  mai  fempre  d’eccelllva  gioja  im- 
perturbabile , palfando  per  impulfo 
di  carità  forprcndente  all’  utero  pu- 
rilfimo , finito  però , ed  umano,  della 
Madre  terrena  ; onde  pareva  , e ben 
lo  parve  al  mentovato  Dottore,che  do- 
velfe  in  tali  riflrctti  confini , rifentirli  i*?e'  - 
quali  in  qualche  guifa  , quella  grand’ 

Anima  , che  era  d’  huoran  si , ma_» 
d’  huom  Dio  ! A che  però  concepir 
maraviglia  di  llravaganza  sì  porten- 
tofa  a fronte  di  quella  immenfa  elten- 
fione  vaftilfima  di  fantità  , onde  era  si 
grande  in  fe  ftelfa  la  Vergine  ? In 
fatti  fi  riconobbe  efler  si  grato  al  Di- 
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▼in  Figlio  il  foggiornare  fra  i candidi  yirgineis,  ac  maternis  vinculis  prò po-Ortt.+t.. 
Gigli  del  fen  materno  , che  dovendo  teflate , & violentcr  crupit . Kon  in- 
pofeia  fortirne  per  rcfpirar  l’ aure  di  tendo  già  qui,  mici  Signori,  d'  intro- 
vita  , e dar  principio  alla  grand’opra  dur  proporzione  tra  due  termini  si 
di  Redenzione  , giunfe  perfino  a dol-  dittanti , finito  , ed  infinito  : Creato- 
cernente  dolerli  col  Padre,  perchè  il  re>  c Creatura:  Dio  , e Maria.  Le 
toglieva  dalle  fue  più  fante  , e più  compiacenze  del  divin  Figlio  coll’ 
tenere  compiacenze . E non  fù  quello  Eterno  fuo  Padre  uopo  non  avevano 
un  confermare  con  teftimonianza  evi-  d’  efprcttione  , e però  t exultavit  ut 
dente , che  prefa  avelie  egli  Carnea  cigas:  ma  della  Madre  terrena  tanto 
per  amore  appunto  d' un  Anima  a non  farebbefi  forfè  creduto  , s'einol 
lui  si  diletta:  prò  amore  tuo  carnem  diceva:  avulfifli  ; fe  non  moftravane 
fitmpfi  ? Perchè  però  è delicatillima  fentimeato:  violentcr  erupit  . Dovrà 
la  materia,  e per  la  Vergine  fingo-  pur  dunque  concederfi  al  merito  dei- 
lare  fovra  d’  ogn’  altro  1*  encomio  , ja  Vergine  fenza  contratto  il  vanto 
io  , per  difeorrerne  come  debbefi  , d’avere  ella  molla  per  una  gloriofa,. 
piglio  in  fofpetto  d’ardita  ogn’efpref-  c da  noi  non  intefa  prevenzione  di 
fion  di  mia  lingua,  e lafcio,  che  par-  Grazia , ad  umanarfi  l’ increata  Sa- 
rl'tlap  li  da  fe  medefimo  il  Verbo:  Tu  es , pienM  , e venerarla  fovra  tutte  le 
qui  extraxifli  me  de  ventre  : così  di-  Creature  grande  in.  fe  fletta  per  que- 
chiarafi  in  nafeendo  col  divin  Padre  . ft0  f0l0  } che  hà  faputo  coll'odore.» 

Per  migliore  intelligenza  d'un  oraco-  prezàofo  di  fue  Virtudi  in  Terra  tira- 
lo sì  profondo  adduco  qui  l’ interpre  re  j[  Verbo  : Digna  plani  quam  refpi - Ser.^Ue- 
tazione  d un  gran  Teologo  : Tu  es,  ccret  Dominili  , cujus  decorem  concu-  Àfum»^ 
qui  avvulfifti  me  ex  utero  matris  mete-,  pifìcret  I{ex  , cujus  odore  fuaviffimo 
legge  cosi  Tertulliano  . O vedete  , eterno  ilio  paterni  finus  attraile - 
die'  egli  , che  amabili  fimpatie  di  retur  accubitu  \ lo  ditte  finalmente^ 

Madre , e di  Figlio , cui  per  difeior-  con  tutta  chiarezza  il  Mellifluo . 
re  v’  abbifogna  gran  forza  : avvulfiu  H.  pt  Ma  oh  di  quanto  è ella  po- 
fti  ! Quid  avellitur  nifi  qnod  inbxrtt , fda  maggiore  fuor  di  fe  fletta  per 
quod  infixum  , innexumque  e fi  ci  , a aver  faputo  \ oltre  al  rendertelo  come 
quo  , ut  auferatur  , avellitur  ? . . . con  dolce  forza  figliuolo  , nobilitare 
Ita  eoncarnatur  , & convifceratur  ! anche  in  Terra  l’Eterno  Verbo  , a 
Mi  fò  unicamente  lecito  di  riflet-  tutti  i Viventi, cioè  col  partorirlo  fve- 
tcre  , che  quando  il  Verbo  licenziof-  landone  la  divina  Maettà  inacceflib.i- 
fi  dal  Padre  Eterno  per  la  felice  Ri-  )c  ! Tutta  la  premura  del  Cielo  im_» 
parnzione  dell’  lTman  genere  , e ftac-  un  maneggio  si  rilevante  bifogna 
cotti,  per.  quanto  da  noi  può  capirli,  credere  confifteffe  nel  ritrovare  in 
dal  di vin  feno , lo  fè  con  tale  gene-  Terra  una  Madre,  per  l’eccellenza 
fofità  , che  ebbe  a trafecolarne  di  di  cui  venifle  a rifplendere  ancora  la 
J‘l  ' • maraviglia  il  Reale  Profeta:  exulta-  nobiltà  di  quel  Dio  , che  le  diveniva 
vit  ut-  Cigas  ad  currendam.  viam  . Figliuolo  . A noi  pertanto  non  dee 
Ma  quando  ebbe  ad  ufeire  dalle  vif-  far  maraviglia  , che  accefo  d’una  Ca- 
cere  fagrofante  delia  Madre  Vergine,  riti  fovragrande  Iddio  fi  rifolvefle  a 
oltre  la  forza  del  Padre  : avvlfifti  ; veftir  la  miferia  di  noftra  Carne  . 
egli  ne  fè  dell’altra  a fe  fletto  , come  Sapiamo  , che  ogn’  amore  è forte s 
notò  mitteriofamentc  il  Nazianzeno  ; quando  poi  vi  s.’  aggiunga  1’  Onnipo^ 

lenza 
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terza, cofa  non  può  fperarfene  di  por-  si  non  averi  mai  paragone  : di  far 
tcntofo  ? Quello  , che  allo  rtupore  vedere  cioè  alla  Terra  , che  fe  il 
dee  portarci  fi  è , che  fi  ritrovale  Creatore  nel  Cielo  è il  vero  Paradi- 
quaggiù  una  Donna  di  qualità  cosi  ra-  fo  di  tutte  le  Creature,  hà  poi  fapu- 
re , che  potefTe  , non  dico  fenza  fvan-  to  fcieglierfi  anche  in  Terra  per  Ma- 
taggio  , ma  con  profitto  benanche  dre  una  Creatura  , che  nella  fua 
della  fovrana  fua  condizione  efler-  bella  Innocenza  hà  provveduto  di 


gli  Madre  fra  gli  huomini . Vediamo 
nell’ordine  ancora  della  Natura  ro- 
vente ricopiato  il  Maggior  de’  Pia- 
neti con  tutta  la  pompa  de’  fuoi  vivi 
fplendori  , ò in  una  candida  nube  , 
e rugiadofa  , ò in  un  limpido  Rio , 
ò fi  vero  nella  chiarezza  d'  un  bcn_> 
terfo  crifiallo  ; ma  con  tale  riferva , 
che  fe  punto  hà  la  nuvoletta  di  fof- 
co  , di  miftura  il  Rufcello  , il  Cri- 
llallo  di  macchia  , vergognili  il  Sole 
di  lor  comunanza,  e al  vivo  non  v’im- 
prima la  fua  luce  . Con  ciò  paffando 
nell’ordine  della  Grazia  come  poffia- 
mo  darci  ad  intendere , che  avefTe  il 
divino  Sol  di  Giuftizia  voluto  rico- 
piare le  adorabili  fue  fembianze  in 
Maria  , quando  non  avefTe  potuto 
mantenervi  il  decoro  della  fua  gloria  ? 
Ma  troppo  ve  lo  mantenne  egli  bene 
t.i.q.ui  trovando  in  efla  un  Tempio  vera- 
mente  adattato  alla  fuprema  rilucen- 
tiffima  fua  Maefti  ••  Dominm  tecum  ; 
cosi  parla  eflatico  alla  Vergine  il  Se- 
Urat.  jp.  ] cucio fc  Bafilio  : Dominus  tecum  ,quia 
Templum  exiflis  vere  Dea  digtsum  . Io 
sò  bene  , e lo  confeflo , che  per  me- 
ra opera  ammirabile  della  Grazia,  la 
grand’ Anima  di  Maria  poteva  a tan- 
to elevarli  di  efTere  degna  abitazio- 
ne d’  un  Dio  : Templum  vere  Deo 
dignum  ; ma  sò  ancora,  che  tra  tutte 
le  Creature  altra  giammai  non  po- 
trà efler  maggiore  di  quella  , per 
cui  hà  fatto  1’  Onnipotenza  ciò  , che 
per  femplice  Creatura  fenza  il  maf- 
fimo  de’ miracoli  far  non  potevafi  , 
Commendiam  pure  , che  troppo  è 
giudo,  la  Grazia  per  un  Opera,  la 
quale  ficcome  non  ebbe  efimpio,  co- 


Paradifo  il  Creatore  medefimo:  Tcm- 
plum exiflis  ver  è Deo  dignum  . 

E qui  riconofcendo  evidentemente, 
che  non  v’  ebbe  altra  Donna  degna 
d’  un  sì  bel  Miniftero,  io  filile  prime 
per  vero  dire  mi  perdo  ; ne  sò  quale 
cfprefiionc  di  termini  adoperarmi 
per  giuftamente  encomiarla.  Co’fen- 
timenti  dell’Efcfino  Concilio  ripor- 
tati da  Teofilatto  , in  cui  fi  dice  , che 
Crifto  ; pauperculam  degù  Matrcm  :{n  ì.  *. 
parmi  di  venire  ad  intendere  , che  Mani. 
meritafle  ella  un  onore  si  nuovo  , 
perchè  mantenuta  fempre  dalla  mo- 
dcllia  all’  ofeuro  , velette  l’jOnnipo- 
tenza  rimeritarne  l’abbaflamento  ma- 
niteftandone  pur  una  volta  in  si  chia- 
ra guifa  le  glorie  . M’  avvifano  però 
di  ritrovarmi  in  errore  il  Damafce- 
no,  da  cui  è detta  la  Vergine  t gra- 
tiarum  Tela gus  ; San  Pier  Damiani  , 
che  la  chiama  : pretiofam  ^fnimam , 

Deo  pecuniam  ; e più  di  tutti  il  pro- 
fondiffimo  Tertulliano,  il  quale  in_j  <•*.*?  »* 
un  fuo  rifletto  intorno  al  Verbo 
umanato  parmi , che  fuperi  fe  me- 
defimo : ex  flirpe  ^Jcjfe  deputatimi  , l.adver. 
per  Mariam  fcilicèt  , & inde  cenfen- 
dum  . L’eleggerla  dunque  per  Madre 
fia  pure  fiato  premio  di  fantità , noi 
contendo  ; mafù  ancora  certamente 
per  parte  del  Figlio  premutofo  inte- 
refle  del  fuo  decoro,  imbattendofi  egli 
in  un  Anima  sì  nobile  , sì  doviziofa, 
c sì  dall’  ordinario  gloriofamcnte_» 
lontana,  che  dall’eccellenza , e da  i 
privilegi  di  lei,  potette  egli  ricavar 
la  mifura  della  propria  riputazione^»  £f 
fra  noi  : &ìnde  cenfendum  : ergi  di-  app.c'. 
viti*  Cbrifli  ex  Maria  cenferi  viden-  j .fl.j. 

tu*  i 
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tur',,  al  perifiero  di  Tertulliano  ag-  Sant’ Ambrogio  : Eum  concèpit,  & de  infit. 
giugno  lume  una  Penna  di  grido . peperit  , & coronarti  capiti  ejtis  atcr-  c' 
E ben  potea  fola  fra  tutte  le  Donne-»  nec  pietatis  impofuit  ; una  corona—»16, 
queda  gran  Donna  farfi  gloria  di  d’  eterna  Mifericordia . E come  dirà 
rendere  nel  proprio  feno  prcgievole  taluno  , potea  nel  Tempo  la  Madre 


il  Verbo , e fommamente  agli  occhj 
del  Mondo  nobilitato  , fe  di  lei  aflc- 
ri  1’  Angelico  mio  Maedro  , che  ave- 
va in  fe  medefima  aflorbito  , qual 
vallo  Mare  ogni  rivo , quanto  può 
difpenfare  di  luminolb  , e di  ricco  Io 
in  Cmt.  fpirito  Confolatore  : Virgo  Sanila  , 
ad  1. 1.  totani  Jìbi  hauferat  Spiritus  Sanili 
gratiam  . EfprelTero  già  gli  Egizi  con 
geroglifico  fpiritolò  le  Donne  vicine 
al  parto,  dipingendo  il  Sole  , ed  in 
mezzo  a lui  una  lucida  Stella  , per 
denotare  , che  tutto  riceve  dalla  fua 
Madre  lo  fplendor^e  il  Figliuolo  . 
Quello  medefimo  Embolo  appunto  io 
trovo  nell’  Apocaliffe  , dove  in  fem- 
bianza  di  Sole  li  dipinge  la  Vergine; 
c<x*>i»  Jìgnum  magnum  apparvit  in  Calo  ; Mu- 
lier  umilia  Sole  : e come  della  da  lei 
fra  gli  huomini  illuminata  dichiarali 
2t»i£.  di  fua  bocca  il  Verbo:  ego  firn  ra- 
di.* , & genns  David  , /Iella  fplcn- 
dida . Sù  queda  aderzion  letterale-» 
del  Verbo  non  potria  dirli  per  ac- 
crcfcimento  di  vera  lode  incontra- 
Jìabile  , che  in  Terra  dalla  Madre 
derivagli  ogni  ludro  di  gloria  : di- 
vitix Cbrifli  ex  Maria  ? Si  lafci  però 
al  Verbo  tutto  il  vanto  di  primo 
lume  . 

Afcoltiamo  al  nodro  propolito 
ciò  , che  ne  dice  Iddio  medefimo 
chiamando  ne’  Cantici  le  Figlie  di 
Sion  a rimirare  lotto  figura  di  Saio- 
mone,  cioè  dihuomo,  coronato  in 
Terra  dalla  Madre  l’eterno  fuo  Fi- 
5.1 1.  gl  io  : rg redimini  , & videte  , Filile 

Sion , Éggem  Salomonem  in  diadema- 
te , quo  coronavit  illum  Mater  fua . 
E qual  Diadema  crederede  voi  , 
Afcoltatori , che  podo  avelie  in  capo 
a Gesù  la  gran  Madre  ? Uditelo  da 


intrecciare  alle  chiome  de!  Figlio 
Dio  un  eterno  Diadema  ? Ah  eh'  io 
l’ intendo  ! Quella  vivace  fiamma  di 
Carità  inedinguibile  , che  ardeva  in 
petto  all’  eterno  Verbo  per  la  falute 
del  Mondo,  come  farebbe  giunta  a ri- 
portare in  effetto  il  trionfo,  fe  non  ac- 
confentiva  Maria  a vedire,  chi  ne  av- 
vampava, di  Carne  ? T^on  diceretur  de  Cam, 
homo  Chriflus  fine  carne  ; fcrilfe  già 
Tertulliano  . Coronò  ella  dunque-» 

1’  Eterna  Mifericordia  del  Figlio  met- 
tendola nel  fofpirato  cfercizio  di 
campeggiare  fovra  degli  huomini  : 
coronam  capiti  ejus  tctermc  pietatis 
impofuit  ; e partorendo  il  Figlio  Dio 
fù  cagione,  foggiugne  S.  Agodino  , 
che  tutto  il  Mondo  1»  adoralfe  per 
fuo  Liberatore  : dùm  Mutborcm  fuum  fup.Mif. 
concèpit  de  Calo , nobis  J\edemptorem  {ft  c.iyi 
prxbuit . Ella  fola  si , ella  fola  potea 
giugner  si  alto , perchè  in  lei  fola  si 
pura,  e si  eccella  nel  merito  potea 
compierli  il  Millero  ineffabile  dell’ 
Incarnazione  ; e ficcome  , al  parere 
di  S.  Bernardo,  non  conveniva  , che 
nafcclfe  l’huom  Dio,  che  da  un  can- 
dore miracolofo  , cosi  la  Vergine  , 
che  ne  era  arricchita  a miracolo  , 
fola  potea  partorire  al  Mondo  il  di- 
vin  Figlio  : porrò  Deum  bujufntodi  Strm.  1. 
decebat  nativitas , qua  non  nifi  de_> 

Virgtne  nafeeretur  ; talis  congruebat^ * 

& Virgini  partus  , ut  non  parerci  nifi 
Deum.  Non  era  infomma  decente, 
che  da  altri  nafeefle  Iddio,  che  dalla 
Vergine  , cd  altri  partorir  non  potea 
la  V'ergine,  che  un  Dio . Volevi-» 
nafeere  il  Verbo  nel  Mondo  occulto 
si , ma  in  gnifa  però  , che  potefife 
ancor  di  leggieri  difcoprirfi  per  quel 
Signore  onnipotente  , che  egli^era 
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di  fatto  . Racchiudefi  pertanto 
feno  puriflimo  della  Vergine , e fi 
nafeonde  : Sacrario  templi  Virginali s 
ho/pes  pudicus  illabitur , ibidemques 
qualis  velit  effe , imo  quod  jatn  olim 
difpofuerat  , complendum  latenter  af- 
fumit  ; cosi  a maraviglia  1*  Apoftolo 
di  Verona  Zenone  • Notate  però  , 
che  quello  Tuo  nafeonderfi  lo  appa- 
lesa nel  tempo  medefimo  per  un  Dio 
d’ Onnipotenza  , che  feconda  con_» 
difufato  miracolo  i Gigli  , d’  onde 
efee  alla  vita  : humilis  carne  , fed 
excelfus  onnipotenti, t majefiate  ; Se- 
gue Zenone . Ora  qual  altra  Donna 
fuor  di  Maria  potea  meritare  alla 
propria  purità  un  prodigio  cosi  di- 
pinto , quando  ella  , per  tema  di 
condurli  ad  ofcurarla  , giunfe  per 
lino  alla  fìrana  risoluzione  miracalo- 
fa  di  licenziarli  dalla  divina  Materni- 
lvM-34  tà  : quomodo  fiet  iflud , quoniam  Vi- 
rimi non  cognofeo  ? àngelus  ; attonito 
lo  ponderò  il  Niffeno  ! àngelus  par- 
tum  denunciat , & illa  virginitatem 
amplcttitur , caftitatem  Jtngelica  pret- 
ferens  apparitioni . Hi  ella  dunque 
diritto  la  Vergine  d’cfferc  giudicata 
ampliatrice  in  Terra  della  gloria  del 
Figlio  , e perchè  gli  hà  data  manie- 
ra col  partorirlo , d’ appalefare  fra 
noi  quell’  eterna  Pietà  , che  è 1’  at- 
tributo più  delicato  della  divina  fua 
ElTenza  : coronam  capiti  ejns  a terna 
piotati 1 impojuit  ; e per  averlo  fatto 
riconoscere  per  Redentore  : r.obis 
Hcdemptorem  pritbitit  ; c per  avergli 
efibito  un  candore  , die  meritandone 
i miracoli  piu  lìrepitofi,  l’hà  feoverto 
alla  Terra  per  un  Dio  onnipotente  : 
excelfus  omnì potenti x majefiate  : onde 
poi  ad  ella  rivolto  s’  avanzò  a dir 
S.'Metodio,  che  tutte  Sommamente 
elfendo  a Dio  tenute  le  Creature , a 
•lei.  Creatura  Sublime , è tanto  delle 
altre  tutte  maggiore  , era  tenuto  il 
Verbo  per  averlo  si  altamente  in_> 
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Terra  nobilitato  t omnes  namtpte  : t.j,  pu. 
gran  Sentimento  ! omnes  namque  Beo  rificst. 
debitores  quum  fimus , tibi  ipfe  efl  De - Mar,d' 
bìtor  1 Vada  pur  ella  dunque  ben 
giuftamente  faftofa  delle  Sue  glorie  , 
che  dopo  si  rare  prove  , anzi  uniche, 
c da  chicchefiafi  non  imitabili  di 
perfezione  , di  purità  , d’  eccellenza 
fino  ad  un  Figlio  Dio  comunicata  , 
ella  a parere  del  grande  Epifanio  fra 
tutti  i miracoli  più  ftupcndi  è il  mi- 
racolo più  Singolare , e più  ftrava- 
gante,  fovra  di  cui  fermerai!!  a giu-  *’ 
fta  ragione  lo  ftupore  di  tutti  i Se- 
coli . 

III.  P.  Pure  tempo  non  è peran- 
che  d’ abbandonarci  affatto  alla  mara- 
viglia , quando  ne  crefcono  appunto 
i motivi , che  Se  grande  è in  Se  (teff* 
la  Vergine  , agli  occhj  cioè  dell’ Al- 
ti filmo  , per  avere  in  Terra  tirato  il 
Verbo  : maggiore  fuor  di  Se  fkffa  , 
per  avere  in  Terra  nobilitato  nell’efti- 
mazionc  cioè  dell’  Univerfo , il  Ver- 
bo , è poi  mafiima  Sovra  Se  fieffa  , 
oltre p affando  cioè  ogni  eftenfione  di 
gloria  e dentro , e fuori  della  Natura, 
per  aver  Saputo  fare  in  Terra  le  par- 
ti del  Padre  iftcfib  del  Verbo . E qui 
oh  come  tutta  difeuoprefi  la  ricchez- 
za del  Suo  gran  merito , c tutto  l’am- 
pio Teforo  ineftimabile  delle  celefti 
prerogative  , che  la  coronano  ! Sic- 
come era  ben  convenevole  , che  la_* 
prodigiosa  generazione  del  Verbo  fra 
gli  htiomini  corrifpordeffe  a quella 
del  Paradifo  nel  Seno  dell’  Eterno  Suo 
Padre,  cosi  bifognò  trovargli  una  Ma- 
dre Del  Mondo, che  il  partoriffe  in  mez- 
zo ad  una  luce  si  chiara  , che  pareg- 
giar poteffe  in  qualche  maniera  quel 
Sereno  lume  inefaufto  , nel  mezzo  di 
cui  lo  generò  ab  eterno  il  Padre  nel 
Cielo  : in  fplendoribits  fanftotum  ex 
utero  ante  Lnciferum  girmi  Te  . Do- 
veva ella  collo  Splendore  di  Sua,  Vir- 
tù rompere  quella  nuvola  di  vile-» 

ab- 
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abbuiamento  , che  aveva  1’  Umiltà 
“Philipp,  intorno  al  Verbo  teffuta  : habitu  in- 
*•7*  ventui  ut  homo  ; e far  si , che  appa- 
rirti:, a ben  mirarlo  , per  quel  gran- 
de Iddio  , che  era  , Figlio  Tempre 
del  fommo  Padre  . Grande  è l’ im- 
prefa  , ma  non  è mcn  grande  I3  pcr- 
ftzion  della  Vergine  per  adempier- 
la , partorendo  alla  Terra  , Donna 
quale  è pure , un  Figlio  , che  Tempre 
comparifca , e parto  delle  Tue  vifce- 
re  , e Figlio  inficine  di  Dio.  Chiaro 
a lei  lo  profetizzò  il  Mertàggiero 
{*<•141  Ccleile  : quod  ex  te  nafeetur  fanclum, 
vocabitur  Filini  Dei  . Dal  feno  del 
Padre  parto  egli  a quel  della  Ma- 
dre , come  di  raggio  in  raggio  , e_» 
perciò  Tempre  in  comparfa  di  quel , 
che  era  : vocabitur  filini  Dei . Dagli 
fplendori  paterni:  in  fplendoribut  fan- 
florum  ; TceTe  in  un  Trono  di  luce_j 
nelle  vifcerc  Virginali:  in  Sole  pofuit 
Tabernaculum  fuum  ; e tutta  crtendo 
Cani.  4.  lucida  la  Genitrice  : macula  non  efl 
in  te  ; nulla  venne  a contrarne  di 
macchia,  ò di  fofea  nebbia  quel  vi- 
vo lume  di  ParadiTo  : ex  te,  ex  te 
nafeetur  fiinflitm  ; come  interviene  ro- 
vente , per  maniera  d’ intender  baf- 
fo, in  un  limpido  Rio  , che  imboc- 
cando, per  trapanarlo , in  altro  Fiu- 
me , che  pure  fu  chiaro  , per  fram- 
miTchiar  , che  fi  faccia  d’onda  con 
onda  , nulla  della  natia  Tua  limpidez- 
a vi  perde  , fuori  dall’  altra  riva_j 
sboccando  non  mcn  puro  , ed  inno- 
cente di  prima  : ex  te  nafeetur  fan- 
flutti  . Mifchioflì , riveriti  Signori, 
(ah  ch’io  lo  dico  pure  con  giubbilo!) 
quella  fola  volta  mifchiolti  con  altiflì- 
mo  configlio  impenetrabile  di  Prov- 
videnza col  Divino  l’Umano.onda  con 
onda, luce  con  luce, finito  coll’Infinito, 
c potò  1’  Umano,  ma  nella  fola  Ver- 
gine , Terza  , che  in  alcuna  Creatura 
1'  abbia  da  potere  mai  più  , potè  al 
Divino  corrilpondere  mirabilmente 


r Umano,  partorendoli  da  una  fem- 
plice  Donna  un  Figlio  , che  fù  , e 
perfetto  huomo  : ex  te  nafeetur  ; e 
perfetto  Dio  : vocabitur  Filiui  Dei  ; . , ^ 
perfcflut  Deui  , perfeflut  homo  ; lo  ' ’,mt' 
confermò  S.  Atanafio . 

Ora  chiaramente  comprende!!  ciò, 
che  in  falcandola  dirti:  a gran  mifie- 
ro 1’  Arcangelo  Gabriello  intorno  al 
fommo  Iddio,  che  dovea  toccarle  in 
Figluolo  : lìic  crii  magnui  . Non  ca- 
piva quella  propofizione  in  futuro  il 
Serafino  di  Chiaravaile  : aitare  bic  Servi.  ?. 
erit  magmi , & non  potiùs  efl  magnai}  fup.Mij. 
Ma  la  Vergine  fterta  di  propria  Tua 
bocca  ne  conforta  l’Arcano  confiden- 
temente cantando  : magnificat  fa  ima  Lue.  t. 
mea  Domimtm  . Era  grande  Iddio,  c 
lo  era  in  eterno  ; ma  perchè  tale  ap- 
parirti: ancora  dopo  il  prodigio  d’ a- 
ver  vcftita  1’  umana  Tpoglia  , vi  vo- 
leva una  tal  Madre  , che  grande  il 
facefie  anche  nel  Tempo:  magnum  fa-  Ser.i.He 
ciò  Dominimi  ; come  interpreta  fpiri- 
tofamente  Pietro  il  Blefele  . Quindi 
oh  che  evidente  conferma  deriva_» 
dell’efler  malli  ma  fovra  Te  fterta  la 
Vergine  facendo  in  Terra  si  bene  col 
Verbo  le  parti  dell’  Eterno  Tuo  Pa- 
dre ! Ne  io  dico  già  quello  di  mio 
penfiero  . L' iilcflo  Eterno  Padre  ne 
dà  una  riprova  infallibile  conferman- 
do , che  hà  per  unico  Privilegio  fri 
noi  cedute  alla  Vergine  le  Tue  veci . 

Udite  come  egli  parla  del  Verbo  colà 
in  riva  al  Giordano  : hic  efl  Filini  Mattiti 
rneui  dileflui  , in  quo  mihi  bene  com- 
placui  . Parea  , che  doverti:  1’  Eterno 
Padre  efprimerc  in  termini  più  ma- 
nifefti  di  voler  glorificare  quel  Figlio 
allora,  che  fottùmettendofi  al  Battefi- 
rno  diGiovanni  con  un  prodigio  d’umi- 
liazione dichiarava!»  qual  Peccatore. 

Eppure  non  ifpiega  , che  un  fcmpli- 
ce  compiacimento  , come  facendoli 
•pregio,  a giudizio  di  molti  gravi  Ef- 
pofitori , di  avere  un  tal  Figlio  : mihi 
D d d bene 
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bene  cbmplacui . La  Vergine  pure_j  & vidimus  glortam  ejus, glori  Am  quafi 
parla  de!  fuo  Figlio  , e nc  gioifee  : Unigeniti  a 'Patte  ; ben  denotando  , 
far  hoc  beatam  me  diccnt  omnes  Gene-  che  il  folo  edere  egli  Figlio  della_» 


rationes  ; ma  dice  ancora , che  lo  glo- 
rifica : magnificat  anima  mea  Domi- 
num . Per  ardito  di  troppo  io  mi  ter- 
rei, fe  penfaffi  giammai , che  l’eter- 
na relazione  del  Divin  Padre  ceduto 

avelie  in  parte  anche  minima  alla > 

temporale  Maternità  di  Maria  ; dico 
folo,  che  dichiarandoli  egli  non  glo- 
rificatore fra  noi , ma  puro  amante-» 
del  Verbo*  Filius  mtus  dileSius  ; de- 
gnofli  di  lafciare  alla  Vergine  il  van- 
to di  appalefarc  ella  glorificandolo 
in  Terra  quel  Figlio  , che  egli  glori- 
fica, ed  appalcfa  nel  Ciclo,giacchè  da 
elfa  derivagli  inliem  coll’Umanità  una 
Tea.  j,  chiarifiima  ellimazione  : totam  in  Pir- 
ite  S.  /#.  gine  bumanitatem  recepì t , atque  dJ. 
~>,k‘  gnitatem-,  l’afferma  il  Mellifluo.  Quell’ 
amore  si  accefo  , che  Tempre  le  arfe 
nel  fieno  pel  Verbo , giunfe,  per  quel- 
la porzione  almeno,  che  ballar  potea 
fra  gli  huomini , giunfe  a pareggiare 
l’immenfa  Carità  dell’Eterno  Padre, 
in  Terra  glorificando  con  un  ardore 
cotanto  intenfo  il  Divin  Figlio;  e bene 
fveiata mente  lo  diffe  il  fublimilfi- 
mo  fra  i Teologi  San  Bonaventura  s 

'* m ir’  ^n!m*  ‘}u°d  amjt  i boc  magnificat, 
V.M.r.  £<_  iu  j)0C  exu[tat  . Hc;ro $ 

Maria  Dentri  decentiffimi  mayr.tfica- 
vit , & in  Deo  firmilfimè  exultavit , 
quia  Deurn  excellenti/fimè  amavit . SI 
chiaro  adunque  P hà  ella  partorito 
alla  Terra  , che  bada  nominarlo  Fi- 
glio di  lei , per  riconofccrlo  follo 
come  Unigenito  del' divin  Padre  . 
La  ricavo  letteralmente  dall’  Evan- 
iic.’.i.  gelida  Giovanni . Ir,  principio  ; dice 
egli;  erat  Perbum , &■  Ver  bum  erat 
apud  Denm  , & Deus  erat  Perbum . 
Tre  volte  egli  nomina  il  Verbo,  ne 
mai  lo  chiama  Figliuol  di  Dio  , fe 
non  le  dopo  d’averne  cfprefla  l’Incar- 
14.  nazione  : & Perbum  caro  fatlum  eft  , . 


Vergine  bada  a qualificarlo  in  faccia 
degli  huomini  per  vero  Figliuol  di 
Dio  : Cbriflus  in  Calo  ; fcrid'c  poi 
Ugon  Vittorino  profondamente  ; 

Cbriflus  in  Calo,  qualis  Tater  , w/»rfcV(7«, 
Filius  : iti  Terra  , qualis  Mater  , talis 
Filius.  Sebbene  dir  polliamo  ancora 
di  più  , che  non  eflendoli  efpreflb 
1’  Eterno  Padre  di  glorificare  egli  il 
Verbo  in  Terra,  tutta  alla  Vergine 
lafciandone  la  pregevole  incomben- 
za , li  contenta  pofeia,  che  gli  legga 
a’ fianchi  nel  Cielo  ( gran  dire!  ) 
con  quella  gloria  medelima,  che  hi 
ricavata  fra  noi  dall’  eflcr  Figlio  di 
si  gran  Donna . Se  troppo  mai  fu- 
blimc  vi  pareflc  il  penderò  , venera- 
telo come  cavato  letteramente  di 
bocca  al  Protomartire  Stefano  : Pi-  till.y.ST 
deo  ; cosi  egli  fui  termine  del  fuo 
gloriofo  Trionfo  fi  efprimc  : video 
Cxlos  apertos , & Filium  hominis  ftan- 
tem  a dextris  Dei  . Ma  e come  , fog- 
giugne  Maflimo  il  Santo  ? Bifognava 
anzi  chiamarlo  Figliuol  di  Dio  per 
accrefcere  al  Verbo  più  d’  onore , e 
di  gloria  : utique  plus  honoris  Domino  bem.  i» 
delaturus  videretur , fi  fe  Dei  potiàs , 
quàm  hominis  Filium  videre  dixiffet . * ,,f 
Ma  pure  fono  dello  Spirito  Santo 
quefle  parole  del  Protomartire  , c_> 
debbono  perciò  adorarli  . F.h  via  ; 
quando  fi  parla  del  Verbo  umanato  , 
chiamili  pure  Figliuol  dell’  huomo  , 
frutto  cioè  dell’  Utero  purifiimo  di  ^ 
Maria  , che  per  fentimento  di  molti  /rr.-o.j# 
Sagri  Dottori  nulla  vi  perde  egli  di  <//“»/>• 
credito  neppure  accanto  all’Eterno  fuo 
Padre  : video  Cttlos  apertos , dr  Filium  ^ 

hominis  flantem  a dextris  Dei . Ab-  Nativìt. 
biamo  in  fatti , conchiude  I’  Ange- 
lico  , c nel  Verbo  umanato  , e nella 
Vergine  Madre  , 1*  Oggetto  d’  una_> 

Dignità  infinita,  e che  farà  un  vanto  M. 

etcr- 
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etern0  d’  Onnipotenza  , poiché  e_»  pre  maggiore , che  per  mantenere  in 
dell  uno  , e dell  altra  nulla  di  me-  Terra  il  decoro  di  Dio  fatt’  huomo 
glio  può  farli,  né  di  più  grande:  altra  Madre  non  vi  voleva  che  Ma- 
Humanitas  Cbrifii  ex  hoc -,  quid  efl  ria  Vergine  , grande  in  fe  ftefla  per 
4.  ‘ ' unita  Deo  , & Beata  Virgo  ex  hoc  , avere  in  Terra  tirato  il  Verbo  ; mag- 
quàd  e/l  Mater  Dei , habent  quondam  giore  fuor  di  fe  fteffa  per  avere  irv 
dignitatem  infinitam  ex  bono  infinito  , Terra  nobilitato  il  Verbo  ; miflìma 
quod  eft  Deus , & ex  hac  parte  non  fovra  fe  flefla  per  avere  in  Terrai 
potefl  aliquid  fieri  melius  «7,  fu  ut  fatte  si  bene  le  parti  del  Padre  llcffo  Dìonyf 
non  potefl  aliquid  melius  effe  Deo . Ma  del  Verbo , adorando  frattanto  oflc-  Cau-iu 
per  isfarzo  d’ un  Argomento  , che  quiofi  quell’ abiffo  di  celefte  lume_j  * *'<■*.• 
non  hi  bilògno  di  prove,  faciamo  inacceflìbile  , che  1’  afeonde  e la 
ornai  fine  dove  potrebbe  darli  princi-  toglie  gloriofamcntc  , come  cofa  in 
pio  agli  Encomj  ; e giacché  al  con-  tutto  fovrana  , dall’  uman  guardo  in- 
fronto  di  quella  fola  ogn’  altra  Crea-  felice:  Spiritile  SanRus fuperveniet  in 
tura  per  grande,  per  eccelfa,  per  te  , & Virtus  Mltiffmi  obumbrabit 
Tanta  , che  fiali  , ci  fparifce  dagli  tibi . 
occhj , replichiamo  a fua  gloria  fem- 

SECONDA  PARTE. 


Per  frutto  di  quegli  applaufi  , che 
ha  potuto  contribuire  la  divozione-, 
de’nollri  affetti  al  merito  elcvatiflimo 
di  Maria  , vorrei  , che  ricavammo 
quella  mattina  una  confidenza  figliale 
nel  materno  autorevole  Padrocinio 
di  lei.  Adorarne  con  tutta  l’Umiltà 
dell’  offequio  1’  eccellenza  de’  privi- 
legi > ma  crederla  poi  si  nel  favorire 
guardinga,  che  la  Maelll  di  fua  glo- 
ria deggia  rifvcgliare  in  noi  anzi 
che  fperanza  , timore  , farebbe  sba- 
glio d’  una  divozione  ingiuriofa  . 
Credetelo  pure  , che  non  di  rado  a 
taluni  più  timidi  ciò  fuggerifee  il  De- 
monio, per  intiepidirgli  nella  fperan- 
za . E’  quello  il  torto  più  grave,  che 
poffa  farli  alle  Anime  grandi  , giu- 
dicarle cioè  capaci  d’ alteramento  ne’ 
polli  più  lumino!!  , e perciò  di  Vef- 
pafiano  affunto  all’ Imperio  di  Roma 
Praf.l.i  fcrirtè  Plinio  a fua  gran  lode  : nec 
quicquant  in  Te  mutwjit  fortuna  am- 
plitudo  , nifi  ut  prode/fe  tantummodo 
poffes , &■  velie s . Giudicò  Affuero 
come  un  offefa  di  fua  Clemenza  quel 


cadérle  Eller  a piè  del  Soglio  quali 
tramortita  allo  fplendore  del  regio 
fembiante  , e feendendo  egli  ilefìò  a 
follenerla  in  quel  deliquio  di  rive- 
renza importuna,  feco  lagnoffene  dol- 
cemente : Quid  habts  Efther  ? Ego  fum  Epb.  e. 
frater  tuus  , noli  metuere  . Non  fa-  iJ.x*» 
rebbe  egli  adunque  in  noi  affronto 
maggiore  il  lafciarci  atterrire  dalle 
glorie  della  gran  Vergine  , e benché 
1’  aria  foave  dell’  adorato  fuo  volto 
giammai  non  ammetta  ombra  di  tur- 
bamento, concepir  più  di  tema  pc’ 
sfolgoranti  fplcndori  della  fua  luce  , 
che  di  coraggio  per  le  inclinazioni  di 
fua  beneficenza  ? Quid  ad  Mariam  ; Ser.  fuf. 
ci  condannerebbe  Bernardo  Santo  ; 
quid  ad  Mariam  accedere  trepidai  ba- 
nana fragilitas?  7/jhil  aufierum  in  ea, 
nihil  terribile  ; tota  fuavis  efl  . Tolga 
da  Voi  Iddio,  fedeli  amatiffìmi  , la 
fventura  d’  ingannarvi  giammai  in 
tal  guifa,  decollandovi  con  fomiglic- 
vol  lpavento  da  una  Madre  fi  buona! 
L’averete  ammirato  più  volte  ancor 
voi  quel  naturale  benefico  , onde.* 
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per  tutti  maifempre  fi  vide  pieghe- 
vole alle  grazie  l’ottimo  Cuore  d’A- 
Iclfandro  il  Macedone.  Ridotta  , che 
egli  ebbe  all'  ubbidienza  delle  pof- 
funti  lue  Armi,  Sifigambe  Madre  del 
Ré  Dario  , e piangendo  ella  a calde 
lagrime  la  fatale  difgrazia  del  fuo 
delfino  , che  non  contento  d’averla 
•lontanata  dal  Trono,  1*  avea  condot- 
ta fi  vicino  alle  Catene  , volte  im_> 
giorno  il  buon  Principe  farle  vedere, 
che  il  perderla  nelle  fue  mani  era 
un  acquillar  libertà  , e prefo  in  fua 
compagnia  Efellione  fomigliantiffimo 
a fe  di  datura  , di  vedi , di  vifo  por- 
toci al  Padiglione  della  Regina  per 
confidarla  , ed  efibirle  i favori  di  fua 
reale  magnificenza  . Non  diftinguen- 
do  Ella  fra  que’due  Perfonaggi  i!  fo- 
vrano  , fofpefa  rimafe  , ne  fapeva  a 
chi  di  loro  doveffe  prima  incliinarfi  . 
Orsù  , ripigliò  allora  Aicffandro  , 
badivi  , Regina  , la  certezza  , che 
tri  quelli  due  v’é  un  Rè.  Perché  la 
Maellà  del  Diadema  non  v’  atterrifea 
i defiderf  nel  Cuore  , ne  fi  confonda 
la  voftra  mente  , che  Apponendovi 
fchiava  più  non  ntidrifce  idee  di 
Principato,  non  fi  appalefa  il  Monar- 
ca : voi  chiedete  con  ficurezza , che 


Panegirico 

dalla  generofiti  di  graziarvi  ricono- 
feerete,  chi  da  di  noi  due  il  Regnan- 
te . Bell’  artifizio  d’ ingégnofa  Cle- 
menza ! Occultar  la  grandezza  del 
Pollo  , che  ingerir  potrebbe  terrore, 
per  afficurare  alle  fuppliche  ogni  re- 
feritto ! Condonate  , Alcoltatotori  , 
l’ indecenza  del  paragone  , e deduce- 
tene folo,che  fra  quanto  di  generofo, 
e d’amabile  ci  ibrprende  nel  Mondo, 
per  la  cortcfu  della  Gran  Madre_» 
non  fi  trova  confronto . Ella  pre- 
viene amorofa  i dedderj  di  chiunque 
con  figliale  confidenza  l’invoca,  ney,rJ*‘^ 
confola  i voti  prdntiflìma,  e regna  Nat-  M- 
per  loro  Avvocata  nel  Cielo  , d'al-^-  £"*• 
tro  più  forfè  non  godendo  , qual  Ma- 
drudi  tenerezza  inarrivabile,  chc-> 
di  adoperare  in  nodro  prò  tutte  le  «j-.'.ù-*, 
forze  del  proprio  eccello  potere 
Addirizzinfi  pur  dunque  ad  ella  le-»  - 
umili  preghiere  del  noftro  fpirito  , 
che  ordinate  eflfendo  all’eterna  fatate* 
e a que’  bifogni  ancor  temporali  , 
che  poflbno  a quella  contribuire  , ri- 
troveranno un  valevole  Padrocinio  , 
ed  una  prontezza  di  materno  fovve- 
nimento  uguale  all’  efficacia  d’  un  fer- 
vore, che  Su  veramente  Crifiiano  .. 
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DEL  GLORIOSO 

PATRIARCA  S.  GIUSEPPE. 

*]cfeph  autem  Vh  ejas  quum  effet  gufiti: . M.itth.  i- 


N lume  , che 
d’  improvvifo 
arda  lui  Cie- 
lo, ed  appiiri- 
fca  fuor  dell* 
tifato  in  pom- 
pa sì  ricca  di 
raggi , onde^ 
al  Aiolo  rivol- 
ta neppur  oli 
m’rarlo  per  tema  di  rimanerne  abba- 
gliata l’acutezza  de’  Sguardi,  rive- 
riti Signori  miei , bifogna  dir  , che 
è gran  lume  . Una  Santità  venerata 
dagli  Scrittori  più  celebri -col  filenzio 
per  eccedente  , le  glorie  di  cui  , 
benché  rimirate  da  lungi  , dettino 
anzi , che  maraviglia  , sbigottimen- 
to , è d’  uopo  confettarla  oltre  ogni 
cotti  me  si  eccelli  , che  punto  non 
dilunghili  dalla  verità  d’  un  mira- 
colo , Ecco , fc  non  m’ inganna  il 
penfitro,  in  pochi  termini  efpreflò 
l’ampio  tributo  d’encomj,  che  debbili 
dalla  noftra  venerazione  al  lìngolar 
merito  del  Gran  Patriarca  Si  Giufep- 
pe , nella  Attenne  ricordanza  di  cui 
oggi  tutta  fetteggia  s!  giuliva  la_ 
Chicfa.  Adorare  nell*  Anima  avven- 
turosi di  lui  un  raggio  di  perfezione 
al  chiaro,  e al  debile  noftro  intendi- 
mento Superiore  cotanto , che  divini 
già  non  efflnda  que’  pregi  , chc_~> 
l’  arricchiscono  , per  quello  appunto 


ci  pongano  in  anguftia  maggiore  la 
fantafia , non  trovandone  fra  noi  nè 
vettigio,  nè  mifura,  nè  paragone  ». 
onde  tutto  per  verità  , e Senza  color 
d’  artifizio,  reftringafi  il  lor  Panegi- 
rico in  una  riverente  confusione  glo- 
riofa  di  non-imendergii . Male  loffri- 
rafli,lo  sò,  un  tal  Sentimento  dalla  di- 
vota Semplicità  di  certe  Anime  , che 
impegnate  a commendare  la  gran-*- 
Virtù  di  Giufcppe , ò Se  la  pigliano 
contra  gli  Evangelifti , che  poco  ne 
regiftrarono  , ò contra  dell’  Umiltà  , 
che  Santamente  nemica , per  dir  cosi,, 
delle  aitre  Doti  compagne , ne  am- 
morzò a fine  d’occultar  quell’ Eroe, 
gli  Splendori  più  acccfi . Ma  pure  iL 
bramare  , che  di  Giufcppe  molto  Ila 
fiato  detto , è un  volerne  dir  meno 
di  ciò , che  può  dirfene , e un  to- 
gliere alla  gloria  di  lui  col  precetto 
d'  accrefcerla  il  luftro  più  nobile  , 
che  1’  adorni . Senza  però  condanna- 
re quelle  aflfettuofe  loro  doglianze^ 
Sia  pur  poco  il  dir  , che  Giufcppe  c 
giufto  : qmtm  e flit  juflus  : Ha  pure 
fiato  manéggio  di  guardinga  modellii,. 
che  ci  abbia  nafeofe  le  azioni  di  lui 
più  eroiche  , onde  poco  potette  po- 
scia parlarsene  ; per  la  mia  parte 
ringrazio , e il  filenzio  de*  Sacri  Sco- 
rici , e la  moderazione  dell*  Umiltà» 
mentre  Scorgo  oggi  per  entro  alle 
fuppofle  lor  tenebre  tralucere  un__> 

lume 
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lume  si  vivo , che  mi  difcucpre  in  dazione  di  lui  una  fantiti  di  raira- 


Giufeppe  I’  idea  d’  un  Santo  il  più 
grande,  il  più  diflinto,  il  più  fubli- 
me , che  abbia  forfè  onorata  finora  la 
Terra  . Se  le  Penne  de’  Sagri  Scritto- 
ri guidate  fempre  dallo  Spirito  Santo 
poco  regiltrarono  d’ un  Campione  , 
per  altro  sì  riguardevole,  è ben  fe- 
gno  cflere  le  imprefe  di  lui  d’ un  Ca- 
rattere da  commendarli  difficile  , c 
però  lafciate  per  teftimonio  evidente 
di  riverenza  nel  numero  de’ Prodi- 
gi più  occulti  , e de’  più  profondi 
Milterj , cui  debba!!  anzi  P applaufo 
d’  un  ammirazione  olfequiofa  , che 
gli  -sforzi  d’ima  difutil  facondia  : fi 
fuitn  dici  poflet,  tnignnm  non  ejfct  : di- 
rebbe anche  d‘  un  merito  si  luminofo 
1»  eruditifiìmo  Peluliota  . Ed  in  vero 
campeggia  nel  gran  Giufcppe  un_j 
complclìb  di  Virtudi  , e fi  rare  , e 
si  nuove , c si  malagevoli  da  prati- 
carli , che  tutto  per  celefte  cofa  ap- 
pagandolo , troppo  ci  dimollrano 
chiaro  , che  la  miglior  ficurezza  di 
ben  favellarne  è il  tacere  . Io  pertan- 
to invito  la  maraviglia  di  tutti  Voi 
non  a comprendere,  ma  ad  ammira- 
re in  elfo  lui  al  meglio  , che  potrà 
farli  , un  Santo  fuori  d’ogni  mifura 
eccelli)  , c lafciato  da  Dio  in  credito 
d’ ogni  lode  , il  quale  più  non  effcn- 
do  , che  huomo  per  condizione  , hi 
operato  più,  che  da  Angelo  nella  Vir- 
tù ; e farà  il  primo  punto  ; un  San- 
to , il  quale  eflendo  più,  che  Ange- 
lo per  lTmpicgo,  s’  è dimollrato  nella 
modcliia  meno , che  huomo  , e fari 
il  fecondo . Pollo,  che  ciò  lia  in  chia- 
ro , fe  non  ne  capiremo  la  perfe- 
zione, dovrem  rellarne  per  lo  meno 
più  che  mai  ammirati  ; c feorgendo- 
lo  al  di  fovra  degli  Angeli  pel  Mi- 
nillcro  , e fotto  degli  huomini  tutti 
per  umiltà  , da  quelli  due  ellrc- 
tni  si  grandi  ricaveremo  in  coramcn- 


colo . 

I.  P.  E’  fentenza  difefa  valorofa- 
mcnte  dall’Angelo  delle  Scuole  Tom- 
mafov,  che  la  Giuftizia  fia  l’anima 
d’ogni  Virtù  : juftitia  efl  idem  fecun- 
dùm  ejfentiam  cum  omni  virtute  ; on- 
de  ordinando  elfa  gli  atti  di  ciafcun  fjs.Hìt. 
altra  al  confeguimento  d’ un  perfel-  r»n.  </. 
tilfimo  fine , fia  lo  Hello  il  dire  , che  D,~ 
uno  è giullo  , quanto  1’  affermare  , mt,i 
che  egli  polTegga  in  fommo  grado 
ciafcheduna  delle  Virtudi  avendone  ili 
fe  il  principio  nella  giullizia  . Non  è 
maraviglia  adunque  , che  mirando 
gli  Evangelilli  accefo  Giufcppe  d’ un 
si  bel  lume  , come  fovrafatti  da  un 
immenfo  cumulo  di  prerogative  cele- 
lli,  tutte  reftringeflero  in  una  fola  ef- 
prcllion  le  fue  lodi  celebrandolo  per 
huom  giullo;  quum  effet  jufìus.  Giac- 
ché l’ unione  di  tutti  inficme  gli  ap- 
plaufi  non  ballava  a rilevarne  ia_j 
iantità,  lo  dilhnfero  colla  fcarfezza  , 
confelfando  per  compendio  d’  ogni 
più  abbondevole  elogio , che  nep- 
pure ad  elfi  riufeir  potea  d’ efprimere 
tutti  i motivi  , per  i quali  dcbbe_» 
fommamente  Giuleppe  encomiarli  « 
tur  de  'Jofepb  praconiis  ; pur  bene  deS.Jr 
Gio:  Gerloue  ! Cur  de  Jofcpb  prfeo- 
niis  non  tradidit  Sacra  Scriptura  é 
Quia  tiec  totus  Mundus  capere  pojfct 
omnet  , qui  fuper  co  firibendi  ejfent , 
libros  . E qui  voi  flelfi  , Afcoltatori , 
ben  me  n’avveggio,  in  Giufeppe,  che 
pure  non  è più,  che  huomo,  perde- 
te ogni  traccia  d’umana  fembianza,  e 
mirate  nel  gran  Cuore  di  lui  forgere 
un  certo  raggio  di  perfezione  , che 
propria  dir  vorrellc  d’ un  Angelo  , 
ma  vi  fembra  dir  poco . Vi  par  llrana 
cqja  , che  Iddio  giullo  rimuneratore 
di  cialchcduno  , c che  maifemprc  lì 
è fatto  gloria  di  mettere  in  lurainofa 
comparla  le  Anime  a fe  più  care  , 

nulla 


Digìtized  by  Google 


Del  P atirar ca  S.  Giufeppe . 399 

nulla  di  Giufeppe  abbia  poi  detto,  di  filcnzio  : non  alias  erga  te  novus  ho - 
Giufeppe  da  lui  fubliniato  all'impiego  nor  fupcrcft  , qudm  fi  aliquanio  de  te 
più  eccelfo  , «he  polla  in  Terra  forte-  tacere  audeamus  . 
nerfi  da  un  huomo  ! Parve  , che  ec-  Vaglia  però  il  vero, fe  tacquero  per 
ExcJ.  }.  cedefle  le  mifure  dell’umana  fiac-  riverenza  d’ una  poco  meno  , che 
chczza  un  Mosé  ■,  e pure  Iddio  gli  impercettibile  Perfezione  le  Storie , 

sdegnò  la  fua  gloria  didima  , e fù  voi  per  Giufeppe  abbaftanza  parlaftc, 

I’ eflcr  egli  un  generofo  Liberatore  riveriti  Pcnfieri  dell’adorabile  Prov- 

C/H  dell’ Eletto  fuo  Popolo . Tanto  parve  videnza  . Allora,  che  il  deftinarte 

y.  * ‘ d’Àbramo,  ed  il  fuo  pregio  fii  d’un  per  ifpofo  a Maria  , a quella  Donna 

impareggiabile  ubbidienza . Tanto , si  portentofa  , anzi  a quel  porten- 

lafciando  a parte  molt’  altri  , tanto  to  d’ ogni  gran  Donna  , di  cui  non 

parve  d’un  Pietro,  c lo  preconizzò  v’ebbe  , e non  v’ averi  paragone.» 
per  bafe,  e foftegno  della  fua  Chie-  giammai  , quanto  del  di  lui  merito 

Matti,  fa.  Non  y’ erano  dunque  termini  per  parlaftc  mai  chiaro!  Volendo  ogni 

if-i»-  adombrarci  in  qualche  forma  l’ec-  Legge  ne’ Coniugati  un  unione  di 

cellenza  del  gran  Giufeppe  ? L’ avea  voleri,  di  fentimcnti  , di  cuore  , di 

$1  Iddio  la  maniera  di  commendar  cui  non  v’  abbia  la  più  eiàtta  , onde 

quell’ Eroe  : ma  ficcomc  hi  faputo  di  Èva  creata  dalle  corte  di  Adamo 

Giufeppe  operare  maifempre  con  una  fcriffe  il  Seleuciefe  Bafilio:  ncque  ve-  Orata.. 

fpczie  di  virtù  prodigiofa , e tanto  r<>  tx  terra  , fed  ex  latere  membrum 

dall’uman  coftume  gloriofamcnte  lon-  mutuatur  , partitur  corpus  , ut  men- 
tina. , hi  voluto  altresì  l’Altiffimo,  tem  coaptet  ; con  maggior  perfezio- 
ne rimanendone  la  fortanza  in  ere-  ne  ciò  larafli  certamente  ritrovato  in 


dito  di  miftero  , fi  riverifea  da  noi, 
e s’ adori  come  un  Prodigio  da  ve- 
nerarli, non  da  capirli.  Se  vogliamo 
pertanto  dirne  qualcofa , leviam  di 
bocca  all’adulazione  di  Plinio  ciò  , 
che  ella  dille  del  fuo  Trajano  adat- 
tandolo più  guidamente  a Giulèppe. 
Diciamo  , che  nella  perpetua  ricor- 
danza de’ Secoli  viveri  per  un  Patri- 
arca si  grande  il  vanto  d’  clfer  egli 
flato  un  Eroe  , al  celebre  nome  di 
cui  poco,  ò nulla  detcrminolfi  di  lo- 
de per  decoro  maggiore  del  fuo  gran 
1»  Pa-  mento  : Ibit.in  S. tenia,  fuijfe  Trinci- 
lai'.  '*  Pem  » tut  floren‘i  , & incolumi  non- 
qttam  nifi  modici  honorts  , fiepius  nulli 
decernerentur . Dicafr,  che  Iddio  im- 
pegnato ad  ingrandirne  il  concetto  , 
c la  dima  , ce  lo  dimoftra  merite- 
vole d’ ogn’ onoranza  più  eccelfa , e 
più  nuova  , ma  che  quella  non  può 
trovarli  da  noi , fe  non  1*  efprime  il 


Maria  , ed  in  Giufeppe,  due  Anime 
ad  ogni  legale  olfervanza  si  pronte. Ec- 
covi dunque  feoverto  in  Giufeppe  un 
huomo  ammirabile  obbligato  ad  unire 
colla  mifera  condizione  terrena  una 
Santiti  più,  che  da  Serafino,  per  s-t-l-ì» 
uniformarli  a i coftumi  fantilfimi  della  “rt.i.ad 
Regina  (Iella  de’ Serafini  . Per  ere-  *’ 
dere  meritevole  d’  un  tal  onore  Giu- 
feppc  bada  fapcre  , come  riflette  il 
Contemplativo  di  Siena,  che  l’ abbia 
a lei  sdegnato-  Io  Spirito  Santo  , 
mentre  comprendendo  egli  bene  il 
gran  Cuor  di  Maria,  non  le  averebbe 
deteinato  uno  Spofo  , il  quale  colla 
fomiglianza  delle  VirtudL  non  nc_> 
avelfe  meritato  l’onore  : Qutmodo  See.dtS., 
cogitare  potefi  mcns  difereta  , qupd  Joftpk.. 
Sanflus  Spiritar  tanta  unione  unierit 
menti  tant.t  Virginis  aliquam  animam , 
nifi  ei  virtutum  operatione  fimillimam ? 

Bifogna  creder  dunque  1’  Anima  di 

Giu- 


Digitized  by  Google 


4°o  Panegirica 

Giufeppe  fomigliantiflima  nelle  Vir-  zio  de'Buoni  : cum  fanflo  fanctut  erìt  ? 
tudi  all’Ani/nadi  Maria:  virtutum  Uopo  non  abbiara  qui  di  riflettere, che 
opcratione  ftmillimam  ; ed  ' aderire  ancora  i due  gran  lumi  delle  Filo» 


perciò  edere  flato  quelli  un  Santo , 
che  ad  onta  dell'  umana  fiacchezza 
hà  portato  la  propria  perfezione  ad 
un  miracolo  fuperiore  a qualunque 
miracolo,  fe  hà  pareggiato  la  Vergi- 
ne , che  fù  detta  dal  grande  Ago  lii- 
no il  Miracolo  de’ Miracoli . Da  una 
tanto  fublime  premefla  deducete  pur, 
miei  Signori  , quelle  confeguenze  , 
che  fapete  maggiori  di  ammirazio- 
ne ; figuratevi  pure  giunte  all’  dire- 
mo grado  le  doti  del  Gran  Giufep- 
pe  , ed  anzi  al  difovra  d’ ogni  più 
valla  mifura  ; credetelo  pure  tanto 
più  ammirabile  , quanto  che  rac- 
chiufo  in  ifpoglia  mortale  fupera  col- 
le imprefe  ogni  limite  di  natura  , che 
v’  unirete  co’ fentimenti  appunto  del 
li  li  f°vrac'tat0  Serafino  Sanefe  ; unde  : 
ecco  la  fua  illazione  : unde  credo , 
•Jofepb  fuijfe  mundijjmum  in  virgini- 
tatc  , pr  of lindi flìmum  in  bumilitatc  , 
ardcntijjìmuw  in  ebaritate  ; fortita 
avendo  un  Anima  uguale  a quell’ 

< Anima,  che  vinfe  felicemente  la  per- 
fezione di  tutte  infieme  le  Anime  : 
virtutum  operatiotic  Jimillimam  ; mi- 
rile ulum  miraculorum  ! 

Quando  però  ancora  da  lì  fatti 
rifeontri  evidenti  non  potefle  in_» 
Giufeppe  arguirli  un  carattere  di 
Virtù  si  cofpicua,  non  badava  la  fola 
compagnia  d’  una  Conforte  si  cccelfa 
a formare  di  lui  un  modello  ammira- 
bile di  Santità  ? Hà  la  malizia  degli 
Empi  tanto  di  forza  , che  a guifa 
di  orribile  Balìlilco  poco  meno,  che 
collo  fguardo  avvelena  , onde  è pro- 
pofizione  , che  non  ammette  contra- 
lto , perchè  oracolo  delle  divirc_j 
*•  'RfS‘  Scrittore  ••  cum  perder  fu  perverteris . 
Ora  tanto  almeno  , fe  non  più  dMS- 
cacia  non  debbe  attribuirli  al  confor- 


fofie , Arinotele , e Platone , foften» 
nero  , che  giugner  potefle  1’  huomo 
alla  perfetta  feliciti  per  la  compa- 
gnia de’  Buoni . Per  tacer  di  tant’  al- 
tri conobbcli  la  poflente  attrattiva 
della  Virtù  in  un  Filippo  il  Neri  , 
che  qual  fiamma  attiviflima  accen- 
deva in  chi  miravaio  cocenti  ardori 
di  Cariti  . Che  averi  poi  operato  in 
Giufeppe  la  fublime  perfezion  di 
Maria,  che  per  fentenza  comune  de’ 

Padri  fuperò  di  gran  lunga  i pregi 
tutti  d’ ogn’  altro  Santo  più  illuftre  ? 

Sapiamo  , che  per  legge,  e divina, 
ed  umana  tutto  ciò  , che  è della 
Spofa  debb’ efler*  ancor  dello  Spofo. 

Che  non  oflervafle  la  Vergine  una  tal 
Legge  niuno  potrà  mai  pervaderme- 
lo : anzi  io  penfo  , che  l’averà  adem- 
piuta con  tutto  rigor  d’  elettezza  . 

Troppo  era  Ella  delicata  di  fpirito 
per  aver  cuor  di  violarla.  Se  ella 
pofeia  oflervò  quella  legge  ahi  , che 
più  non  mi  rimane  fperanzadi  ravvi- 
sare fin  dove  giunga  la  maeflà  di 
Giufeope  ! Quanto  I*  averi  ella  for-  j .Dlfi.f. 
nito  di  Carità  , fe  comunicogli  quel  *• 
granTcforodi  celefti  prerogative, che 
sì  le  adornava  loSpirito;  fe  per  la  fan- 
tadimeftichezza  continova  attaccogli 
quella  felice,  come  la  chiamò  l’Areo- 
pagita  Dionigi, ardente  febbre  d’amo- 
re divino , che  sì  le  incendiava  glorio- 
famente  mai  lempre,  e le  ftruggeva  le 
vifcerc?La  Carità, che:  non  quarti  qux  i-  Cerine', 
fua  finti  non  ammette  gelofie  di  mag-  **•*’ 
gioranza  : e perciò  io  credo  col  gran 
Bernardino  di  Siena  , Giufeppe  già 
fatto  partecipe  di  tutte  le  fpirituali 
immenfe  ricchezze  della  Conforte  : 
quia  omnit)  que  fmt  uxòrie,  funi  viri,  »*•  « 
credo  quàd  heatijftma  yirgo  totani  thè - iulr' 
faurum  ",  oh  che  forza  d’cfprimerfi  l 

t*- 
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totum  thefaurum  eordis  fui , quctn  ‘jo-  che  ordinaria  virtù  corteggiata  dal 

fipb  recipere  poterai  , ei  liberalismi  treno  di  certe  doti  ben  rate  , al  lume 

cxbibebat  ! Avventurofo  Coaforzio  di  cui  occhio  mortale  non  regga  . Io 

■•••OT*  invidiabile  , e tutto  celefte  , che  di  però  , miei  Signori , neppure  con  un 

0rt,i’  due  Anime  feparatamente  in  fe  mede-  fondamento  , come  vedete  , s!  fo.rte 


lime  prodigiofe  forma  , al  parer  dell* 
Angelico  , un  folo  , ma  ftravagante 
prodigio  di  non  più  veduta  perfezio- 
ne ftupenda ! 

Per  una  tale  comunicazione  adun- 
que di  privilegi  , fe  non  per  altro  , 
dovrebbe  fupporfi  in  Giufeppe  un 
pregio  di  Santità  eccedente  di  lunga 
mano  ogn’  altro  efcmplarc  creato  s 
ma  pure  per  mantenere  nel  giufto 
credito  il  gran  miftero  dell*  ineffabile 
Incarnazione  divina,  bifogna  credere, 
che  Giufeppe  l’aveffe  intrinfecamente 
da  fe  medefimo  un  si  raro  carattere 
di  virtù  , giacché  per  arcano  confi- 
ì-t'1'9»  glio  di  Provvidenza  : altiffmi  Myfle- 
uri.i,  rii  feutum  fuit  incxpugnabilc  ; fecon- 
do 1’  Angelico  . E di  vero  ò non  era 
gran  cofa  il  dovere  egli  efTere  cufto- 
Cer  fon.  de  in  Maria  d’  una  purità  si  illibata  , 
ftrm.de  che  potè  dal  Cielo  tirare  in  Terra  un 
Kat.M.  j)j0  fotto  fpoglie  mortali:  il  dovere  un 
huomo  rifpetto  allaVergine  mantenerli 
in  apparenza  di  Spofo  per  decoro  , e 
della  Madre  fantifTima,  e del  Figliuo- 
lo Gesù  , e vivere  pofeia  con  una 
circofpezion  cosi  grande  , che  fofTe 
alla  Spofa  d’  aiuto , non  d’  ombra  an- 
che minima, onde  quella  Donna  si  pu- 
- ra,che  potè  all’apparirle  d’un  Serafino 
turbarli, con  lui  vi  velie  lontana  da  ogni 
f»t.  fofpetto,e  lìcura:rgo  Murus; come  a fa- 
vor dello  Spofo  interpretaronli  dal  fo- 
lr/‘t  vra  ^°^at0  Dottore  le  parole  deilaVer- 
“ gine  ftefTa  ne’ Cantici  : ego  Murus,  ex 
quo  fatia  fum  coram  eo  quafi  pacem  re. 
pericns ; ò tutto  quello, dico, era  poco,ò 
fà  d’ uopo  afferire  , che  avendo  fapu- 
to  Giufeppe  adempier  si  bene  un_» 
uffizio  sì  malagevole , ei  folTe  un  San- 
to , in  cui  campeggiane  una  più , 


vò  dirvi  , che  giugnelfe  Giufeppe 
alla  qualità  de’  fpiriti  Angelici,  come 
pur  lo  dille  il  profondiflimo  Pelufio- 
taS.  Ifidoro  ; non  , che  ancora  lafu- 
perafle  avendo  un  Impiego  , che  ve- 
runo degli  Angeli  non  ebbe  giammai, 
cofa  , che  pur  cadde  a molti  gravi 
Dottori  in  penfiero  . Non  vi  fi  renda 
fofpetta  la  tenerezza  della  mia  lode  ; 
il  confelfo  , e volontieri  , e pubbli- 
camente , e con  gloria  il  confelfo  : 
non  è più , che  huomo  Giufeppe  : ma 
huomo  tale  , che  più  reca  llupore 
avendo  faputo  nell’  clfer  d’  huomo 
operare  più  che  da  huomo  , e giu- 
gnere  , non  elfendo  Angelo  , dove 
non  giunfero  gli  Angeli . Non  è più, 
che  huomo  Giufeppe  , ma  huomo  , 
in  cui  T efercizio  delle  Virtudi  è 
d’una  idea  si  nuova,  che  inalza  la  fua 
fielfa  fralezza  fino  a rifplendere  fo- 
vra  di  tutta  1’  umanità  , e fà  si , che 
un  femplice  huomo  divenga  in  faccia 
benanche  del  Cielo  uno  ftravagante 
fpcttacolo  di  ammirazione.  Huomo  si, 
huomo  Giufeppe:  ma  huomo  di  condi- 
zione si  eroica,  si  fina,  si  sfolgorante, 
si  difufata,che  ferve  di  limite  alla  Vir- 
tù d’  ogn’  altr’  huomo , fe  oltrepalfar 
non  fi  puote  da  chi  è più , che  huo- 
mo . Huomo  in  fomma  Giufeppe  } 
ma  huomo  tale, che  fenza  lafciar  d’elTer 
huomo  , e fenza  falire  all’ clfer  d’ An- 
gelo, riluce  al  di  fovra  ,e  degli  huo^ 
mini,  e degli  Angeli , come  un  vero 
miracolo  di  fantità , perciò  conve- 
nendo appunto  chiamarlo  huomo  : 
yirum  Mariti  ; perchè  non  fi  creda  hm.i, 
elfere  più , che  huomo  : ut  propofitio- 
nem  mireris  , quid  homo  exiflens  , 
fupra  hominem  •vivendo  , converfatus 
E e e fit  l 
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ftt  ! Può  bene  a lui  applicarli  ciò  , fe  Lezioni  : Verbum  Verbum;  Pcrbum  TenulU 


che  di  Giobbe  ditte  il  Boccadoro  . 

II.  P.  L’  avere  però  faputo  Giu- 
feppe  nell’  efler  d*  huorao  operare 
più  , che  da  Angelo  per  la  virtù  , 
che  pure  è prova  di  perfezione  si 
grande  , non  è , Signori  , tutto  il 
fondamento  di  quella  maraviglia  al- 
tittima  , che  mi  lorprcnde.  Più  attui 
impercettibile  mi  fi  rende  il  riflette- 
re, che  eflendo  egli  più  , che  Ange- 
lo per  P impiego  , fia  pofeia  per  la 
modeftia  comparito  maifempre  me- 
no , che  huomo  . Per  fare  al  Mondo 
infieme  , ed  al  Cielo  dello  'ttupore 
j.p.  q.j.  batta  fol  dire  , che  Iddio  hi  voluto 
4r.  i .in  jn  Terra  per  Padre  Giufeppe  . Quel 
c,r?'  Dio  si  gelofo  della  fua  gloria  , quel 

Dio  , che  volle  feierfi  per  Madre  non 
dirò  una  Donna  , non  dirò  un  pro- 
digio , ma  un  non  só  chè  ad  ogni 
prodigio  fuperiore  cotanto  , che  giu- 
nav)’n  ?nette  quali  l'On.iipotenza  nell'idear- 
Sprè.  lo  a fupcrar  fe  medefima  ; quello  Dio 
Plrfj;. 8.  si  delicato,  quali  doti,  quali  fregi, quai 
lumi  di  fintiti  non  averi  voluto  nel 
Padre  , che  febben  d’  apparenza  do- 
vca  però  crederli  in  lòttanza  per  tale 
da  tutti  ? Parmi , che  ciò  chiaramen- 
te ci  venga  fpiegata  in  una  fublime 
Orai  He  ‘•‘fpreflione  del  Metafrafte  •.  inventiti 
Jiduc.  efl  **aque  ^efipb  qualem  quxrebat  ra- 
Af.vt,  tio . La  bell*  Anima  di  Giufeppe  fù 
ritrovata  a propofito  per  un  Minillc- 
ro.  si  nobile  , e si  arduo  : qualem 
quterebat  ratio  i cioè  quale  appunto 
defidcravala  il  Verbo  . Ne  dcbbe_* 
quella  mia  interpretazione  giudicar- 
si lontana  dal  vero  , pofciacchè  le_> 
parole  dell*  Evangeiifta  Gioanni  : in 
principio  erat  Verbum  ; leggonfi  di- 
S.WI-lx  verlamente  . Nella  Volgata  t Ver- 
de Tri*,  bum  ; pretto  de5  Santi  Ilario  , ed 
t.  .<«*-  Ambrogio  trovali  ; Sermo  ; ma  legge 
Vi  A*~  profondi  filma  Tertulliano  : in  prin - 

ri.c.a*  rip'O  erat  Tatto . Da  quelle  tre  diver- 


fermo  ; Verbum  J{atio  ; può  dunque  T.  ad*. 
ficuramentc  dedurli  col  Metafrafte 
che  Giufeppe  tu  ritrovato  sì  grande  , 
e si  perfetto  , quale  appunto  bra- 
mavaio il  Verbo  t qualem  quttrebat 
Fratto  . Di  più  ponderate  r.on  dirli  , 
che  fotte  Giufeppe  renduto,  ò d'tvc- 
nilfe  col  tempo  meritevole  d’  un  tal 
Carico  ; ma  che  fù  ritrovato  bensì  : 
qualem  qunrebat  Rjtio;  che  prevenuto 
cioè  dalla  Grazia  mirabilmente,capace 
ne  appari  nel  punto  medefimo  di  rice- 
verla.Quando  v’avefli  detto,che  l’efler 
Padre  in  apparenza  d’nn  Dio  nel  Mon- 
do avelie  ingrandito  Giufeppe.e  ridot- 
tolo a quel  fegno  di  dima , in  cui  ora 
lo  veneriamo,  e tiratolo  affatto  fuora 
da  ogn’  umano  confine  , non  averei 
detto  poco  i anzi  averei  detto  quel 
più  , che  di  lemplice  huorao  può  dir- 
li . Ma  pure  convienimi  dir  di  van- 
taggio ettiere  egli  Urto  un  Eroe  tanto 
fupcriore  a quallivoglia  ingrandi- 
mento piùeccclfo,  che  in  vece  di  ri- 
ceverne, accrefcctte  ad  ogn*  Impiego 
la  gloria  , perchè  non  divenne  , ma  li 
trovò  meritevole  del  maggior  degli 
Impieghi  t inventus  qualem  quxrebat 
Hatio  . 

Io  vi  fento  qui  rompere  im- 
provvifamente , Signori,  il  fila  della 
mia  Caufa,  e fpedire  per  un  privile- 
gio si  raro  le  voftre  aftettuofe  con- 
gratulazioni a Giufeppe  . Anima  fo- 
vragrande  , tutti  lieti  efclamate  , 

Animi  avventurofa  , Anima  fuor 
d’egni  paragone  fublime  ! Voi  felice, 
cui  toccò  in  Corte  ....  Ma  c eoa 
chi  vi  figurate  mai  di  parlare  ? Eh  , 
che  Giufeppe  non  hi  il  minima  fen- 
timenta  per  un  onore  fi  grande  , e si 
difufato  . Egli  trattabile  , egli  abbiet- 
to , egli  umiliflimo  t Comprende  la 
grandeìza  della  fua  Carica  per  fo- 
Uenerla  maravigliofamcnte  a dovere  s 

ma 
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ma  per  farfene  oggetto  di  compiacen-  li  nel  Giordano  in  apparenza  di  Pec- 
za  punto  non  la  dil'cernc . Egli  è tutto  càtore  al  battefimo  di  Gioanni , e 


fpirito  per  adempierla  , e tutto  per 
invanirfene  infenfibile  . Tutto  Cuo- 
re nell’ operare  , tutto  ritrofia  nell’ 
apparire  ; si  cauto  infomma  nel  cela- 
re le  imprefe  di  fua  Virtù  , che  ozio 
in  lui  fembri  1*  attività  più  fpedita , e 
il  configlio  più  maturo  , lentezza  . 
Tanto  appunto  più  grande  , quanto 
meno  lo  fembra , e riporto  dalla  mo- 
dertia  nel  numero  di  que’  rari  Cam- 
pioni, che  al  riflettere  del  Politico 
tutto  operando  fenza  moftrar  d’  opc- 
. rare  , vincon  la  gloria  collo  sfuggir- 
la  s a^u  ttiofis  fimi!! imi  . Non  può 
certamente  Giufeppe  ingannar  fé  me- 
defimo  , ben  dovendo  conofcere  non 
avervi  Miniftero  , che  al  filo  porta 
uguagliarli  fra  glihuomini,  giacché 
•./.«.li.  egli  in  Terra  : Tatris  Cttlcflis  vices 
gejfit  : come  notò  Ifidoro  Santo  s e 
pure  è in  lui  si  radicata  la  deprertio- 
ne  , che  giugne  fino  a contrattare 
coll’  evidenza  delle  fue  glorie , e co- 
me il  Centro  non  crefce  mai  per  cre- 
feer  , che  faccia  il  Circolo,  cosi  per 
crefcer  , che  faccia  in  lui  la  fu- 
blimità  delPOnore , mai  non  si  I"  in- 
vitta fua  moderazione  ufeire  da  i più 
riftretti  Confini,  e dal  punto  Tempre 
filfo  del  fuppofto  fuo  nulla  ! Ora 
nò  , che  d’  un  Perfonaggio  fi  eccel- 
lente io  non  sò  più  qual  concetto  for- 
marmi ! Non  trovo  Santo  (conri- 
fpetto  di  tutti  Io  dico  ) non  trovo 
Santo  di  quello  più  ragguardevole  , 
perché  non  trovo  , che  fiali  ad  altri 
foggettato  Iddio  qual  ubbidiente  Fi- 
j.f.f. t*  gliuolo  , e non  trovo  Santo  di  que- 
Art.\-»d  jjf)  più  riguardato  , più  umile,  più 
nafeofo  . Di  Giufeppe  adunque.  Si-* 
gnori,  che  deggio  penfate  di  più  ma- 
gnifico/ Qual  cofa  dii* vi  più  eminente  ? 

Mi  fari  forfè  oppofto  , che  non  fù 
poco  il  fottoporfi  Iddio  fatt’  huomo 


che  fià  perciò  di  che  molto  gloriarli 
il  contegno  del  Prccurfore , che  in 
un  cimento  si  perigliofo  non  venne 
punto  a crollare.lo  ringrazio  l’oppofi- 
zione,  che  mi  ferve  di  maggior  lume  . 
Ammiro  l’Umiltà  del  Battitta  , e colla 
fronte  a terra  la  venero . Oflervo  folo 
al  mio  propofito,  che  fù  codetta  nell* 
huomo  Dio  un  umiliazion  maefto- 
fa  , mentre  fpalancatefi  le  porte  del 
Paradifo  fcefe  1’ Eterno  Padre  a di- 
chiararlo in  mezzo  a quell’  abbjezion 
prodigiofa  ^>er  fuo  Figliuolo  : bic  ejl 
Filius  me us  dilettiti  ; onde  quando  per  11  ' 
imponibile  fi  fotte  avanzata  mai  1’  al- 
bagia ad  artalir  la  bell’ Anima  di  Gio- 
anni , una  dichiarazione  si  luminofa 
potea  fervirle  di  feudo  . Ma  a Giu- 
feppe foggettorti  tddio  : erat  fubditus  "e • *• 
illi  » non  per  un  momento  , cornea  * 
colà  fui  Giordano  , ma  per  lo  fpazio 
di  ben  trenta,  e più  anni  t non  in  un 
Deferto  , ma  in  faccia  di  tutti  ; in 
Cafa  fua  propria  ; in  fembianza  di 
vero  Figlio , bifognofo  di  fua  culto* 
dia  , fenza  ftrepito  di  miracoli  , e_» 
fovra  di  fc  medefimo  lardandogli 
tutta  la  difpotica  autorità  del  coman- 
do i onde  ebbe  a trafecolarne  per 
ló  ftupore  Bafilio  di  Scleuciai  ejus  Ornt.t. 
denique  fit  f ojjt  Jfor  , cujus  non  fuerat 
eonditor  ! Giuda  , che  fù  pure  in  fua 
prima  vocazione  un  Apottold  * appe- 
na giugne  a maneggiare  in  qualità 
d’  amminittratore  le  povere  foftanze 
dèi  Nazzareno,  che  s’  invanifee  , e 
fi  perde.  Giufeppe  cuftode,  noiI_» 
degli  averi , ma  della  vita  d’un  Dio 
fottratto  da  mille  pericoli , colle  te- 
nere confidenze  dell*  amor  fuo  , co* 
foavi  colloqui  di  quella  bocca  divi- 
na i colle  vezzofe  attrattive  d*  Utl_» 

Dio  domertico  < vie  più  Tempre  s’ab. 
barta  , s’  avvilifcc  , s’  annichila  ! 

E e e 2 Gran 
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Gran  Cuore  ! Grand’  Anima  ! Ave-  Dio , si  gradito , e si  venerabile  a 
re  un  impiego  , che  1’  obbliga  ad  tutto  1*  Empireo,  era  pof  dalla  roan- 
elTcr  maggiore  di  fe  medefimo  ; a fuctudine  , dal  ritegno  , dalla  mo- 
fuperar  nelle  imprefe  la  condizione,  deftia racchiufo  in  termini  si  angufli, 
il  valore  , il  vanto  di  tutte  inficine  che  appena  dal  più  vile  degli  huo- 
le  Creature,  ed  operare  con  una_,  mini  poteva  difiinguerfi  ? Eh,  che 
vigilanza  si  cauta  , con  un  configlio  accennandone  efli  configliatamente 
si  riguardato  , con  una  si  mode-  in  rillretto  il  Carattere  ; quum  ejfct 
Ha  deprezza  , che  fappiafi  appena  , jujius  : dovevano  appunto  in  tal  guifa 
s’  ci  vive  ! humiiitas  ; diremo  di  lui  lafciarlo  alla  comune  venerazione  in 


bpne  a tempo  coll'  Abbate  Rober- 
?•  m to  ; humiiitas  t/ix  confeutit  , quid 
■ ‘ e amputati  poffìt  inter  bomines  ! Dica 
pur  Tacito  da  Panegirifia  più,  che 
dalfiorico,  efTere  giunto  Lepido  al 
più  alto  fegno  d’  onore  , avendolo 
«letto  Aiigufio  Succeflor  dell’  Impe- 
rio , perchè  trovatolo  capace  ir.fie- 
me  , e non  curante  d’  un  si  gran—» 
Pollo  : capicem , fed  afpernantem . 
Noi  si  porteremo  a giuda  ragione 
al  di  fovra  di  tutta  la  gloria  il  me- 
rito di  Giufeppc  , mentre  follcvato 
in  Terra  per  1’  ecce  (lì  va  chiarezza 
di  fue  Virtudi  a quel  Minuterò  , che 
fofiiene  i*  Eterno  Padre  nel  Cielo 
rifpetto  al  Verbo,  lo  mira  con  una 
confufione  si  riverente  , come  fe  in 
verità  lo  demeritane,  e l’adempie  con 
una  si  difinvolta  efattezza,cd  infiem  si 
guardinga, come  fe  appunto  non  ne  ca- 
piffe  ben  l'importanza  ! Ora  comprenr 
dercte,  riveriti  Afcoltatori,  perché  s) 
poco,  fcrivelfero  di  quell’  Eroe  gli 
Evangelifti . E che  dir  fi  potea  d'  un 
huomo  , che  inalzato  dall’  Augultifli- 
ma  Triade  ad  una  Carica  fuperiore 
affatto  all’  Umano  in  elfa  per  umiltà 
compariva  meno,  che  huomo,  quan-, 
do  erafi  diportato  più , che  da  An- 
gelo nell’  elèguirla  ? Qual  titolo  , 
comecché  pellegrino  , ed  eccedente 
la  mifura  d’  ogni  gran  merito  pò- 
teva,  darli  ad  un  huomo,  che  Spofo 
della  Vergine , Padre  in  Terra  del 
•Verbo,,  amato  si  teneramente  da_> 
it. 


credito  d’ ogni  lode  . 

Pure  polliamo  per  encomio  d’un 
Umiltà  forprendente  cotanto  riflettere 
di  vantaggio,  che  quell’  onore  di  glo- 
riofa  Paternità  fatto  a Giufeppc  non 
ve nnegli  compartito  , perchè  fòfle  un 
puro  adornamento  dell'Anima  , e 
ftelfe  nafcofo  t.  ma  perchè  fervilTc  di 
mezzo  ad  un  altillimo  fine, e lì  vedefle 
da  tutti,eIeggendolo  in  terra, al  dir  del 
Mellifluo;  magni  ConJÌIii  Coadjutarem 
fidtliffìmum  . Voleva  il  Verbo  per  la  fapMìf» 
grand’  opra  della  noftra  falute  com- 
parir  Figliuolo  di  lui , ed  in  tutto  fo- 
migliantilfimo  . Sicché  le.  è vero  ciò, 
che  fcrifle  già  Tertulliano  s facies  oe  p,. 
erit  Fitti  "Pater  ; che  dal  Padre  fi  ri-  furr. 
conofce  il  Figliuolo  , è da  crederli 
che  oltre  alla  fomiglianza  di  fattezze, 
di  carnagione  , di  portamento  , gli 
concedeìTe  ancora  il  Verbo,  una  tal 
qual  proporzione  di  bellezza  interio- 
re , che  dovefle  trafpirar  pofeia  al 
di  fuori  nella  prudenza  , nella  fa- 
viezza,  nella  maturità  del  difeorfo, 
onde  anche  del  Padre  dir  potelfero  i 
Popoli  ciò  , che  ad.  onta  di  tutta 
l’  invidia  dittero  pure  del  Figlio  G.o  - 
sù  : ntnquant  fìc  Lpcutus  efl  homo  je  , 
ficut  hic  homo  . Ed  ecco  il  cimento 
più  malagevole  , in  cui  forfè  trovar 
li  potettero  le  faggie  riferve  del  gran 
Giufeppe  . Dovere  far  si  , che  in 
fervigio  del  Figlio  Dio,  e de’fublimi 
fuoi  fini  , chiaramente  in  fe  raeddi- 
mo  rilplendcfle.  il  luftro  di  si  rare 

pre» 
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prerogative,  e efie  reftad'e  pofeia  in  Qual  raggio  di  Salititi  Sublime  si  , 


riguardo  alia  propria  ftima  ne)  tem- 
po lleflò  ammorzato  per  tal  maniera, 
che  in  mezzo  ad  un  lume  di  Paradi- 
si comparine  egli  Tempre  umile 
ugualmente,  volgare,  e negletto  f 
E da  chi  altri  mai  pretender  poteafi 
tanto , fe  non  fe  da  quell’  huomo , 
che  per  Coadiutore  d'opere  affitto 
divine  viveva  nel  Mondo  col  corpo  r 
e per  efcmplare  di  virtudi  in  tutto 
celefti  fe  la  paffava  nell’  Empireo 
coll’  Anima:  jvpra  hominem  viven- 
do.} Sfolgorar  d’  una  luce  in  mezzo 
agli  huomini  tutta  degna  d’  un  Com- 
prenfore  ; permettere , che  ne  tra- 
fpirino  i lampi  ad  accennare  fol  tan- 
to gli  fplendori  dell’  occulta  Diviniti, 
nel  Figliuolo:  facies  erit  Filii  Tacer  ; 
e per  entro  alla  pieua  di  si  bei  lumi, 
per  fe  cercar  ombra  , e nafeondi- 
mento  d’  umiliazione;  lo  vedete  ben 
chiaro  , Signori , ò non  è imprefa  da. 
huomo,  ò è da  quell’ huomo  folo  , 
che  per  bizzarro  fingolariffimo  ritro- 
vamento di  Grazia  , vide  in  terra 
flranamente  diftinto  dalla  condizione 
di  tutti  : fapra  hominem  . Che  ad 
onta  però  di  tutte  la  piò  veglianti 
cautele  trajucede  in  Giufeppe  a ve- 
duta d’ognuno  un  non  sò  chi  di  cele- 
ftc,  può  ricavarli  daH’effere  egli  (lato 
creduto  maifemprc  fino  all’ultimo 
di  Aia  vita,  per  vero  Padre  di  Cri  Ho. 
Ed  avvertite , riveriti  Signori,  che 
dò  è quel  più  d’  eccedente , e di 
Urano,  ch’io  pofla  addurvi  in  com- 
mendazion  di  Giufeppe  . Quanto  , 
ditemi',  quanto  dee  Supporli  creT 
fceffe  nel  Nazzareno  fino  all’  'età  di 
, treni’  anni  il  lume  d’  una  Perfezion 
sfolgorante,  fe  fino  da  i dodici  del 
fno  ammirabile  nafcimcnto.fi  difTe., 
che  andava  egli  crefcendo  nell’  età 
lite. . non  meno,  che  nella  Grazia:  Tuer 
aiitenr  crefctbut  a tate  , & grati*} 


ma  creata , non  farebbe!!  atterrito 
per  la  competenza  di  si  gran  luce  ?' 

Tutte  le  cofe  più  grandi  al  confronto 
delle  maggiori  fparifeono  . Per  te- 
nerci anche  in  una  baffi flima  propor- 
zione umana , e che  in  quella  Caufar 
non  meriterebbe  rifleflo  , quando' 
non  le  fervide  di  rifalto  maggio- 
re , Sovvengavi  ciò  , che  dilfe_» 

Plinio  di  Nerva  per  adularlo  : quii 
comparari  tibi  non  reformidet  ? Non 
credè , che  altra  cola  potelfe  farlo 
comparire  in  concetto  di  malfimo 
fovra  tutti  i Regnanti , che  fceglien- 
doli  un  Succederne  di  qualità  fublimif- 
fime , Senza  paventarne  il  parago- 
ne:. neque  enim  alio  magi s approbatur  in  V*‘ 
animi  tui  magnitudo , qudm  quid  opti-  *rg-Tr*’ 
mas  ipje  non  timnifii  eligere  melio- ,J"' 
rem , Se  paffiam  poi  col  ’ptcnfìcro  all’ 
ordine  della  Grazia  , . trattandoli  di 
confrontare  col  Creatore,  la  Creatura, 
chi  mai  tra  gli  huomini  anche  più*, 
eccellenti  non  averebbe  ceduto  qua-- 
le  Stella  di  minor  lume,  all’  umanata. 

Sol  dì  Giultizia  allora, ‘che  nel  più: 
accefo  meriggio  di  fua  Perfezione^» 
ornai  giunta  fui  colmo  , , si  riluce- 
va } Solo  Giufeppe  , ma  folo , ma 
fenza  fpcranza  d’  imitatore  , non_a 
ebbe  occafiòn  di  temere,, ne  di  ce- 
dere ad  un  rifeontro  si  grande  t ri- 
tenendo anche  allora  una  viviflima 
Somigliànzà  , e comunemente  appro- 
vata , col  fuo  divino  Figliuolo:  etr 
ipfe  *fefus  erat  incipiens  quafi  annorum  *j,  * 
triginta  , ut  pntabatur  , Filius  ’Jofeph 
Tutto  l’aumento  miracolofo  , che  nel 
corlb  di'  venti  , e nove  anni  avea, 
faputo  pigliare.,  fe  non  in  fe  (leda  ,, 
che  fù  fempre  infinita  , nel  concetto 
almeno  degli  huomini  , la  Santità 
prodigiofa  di  Crillo  , non  buffò  a le-- 
var  da  Giufeppe  la. ftima  di  Padre,, 
tratta  dilli  Somiglianza,  delie  Virtu- 
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di  : putabatur  Filini  '’fofepb . Dunque  ci  già  condotti  a forza  d’  ammirazio- 
bifogna  dire  , che  la  Ferfezion  di  ne  (Incera  a rintracciar  le  prerogati- 
Giufeppe  dirimpetto  a quella  di  Cri-  ve  del  gran  Giufeppe  al  di  fovra  di 


(lo  s’avanzadc  di  là  da  tutti  i confini 
del  Maflimo  con  un  palio  non  inter- 
rotto mai  di  miracoli  , e tanto  più 
ftrepitofi,  quanto  meno  apparenti . In 
fatti  anche  il  Nazzareno  accrcditofli 
tra  i Popoli  col  feguitod'infolite  mara- 
je.tf.i.  viglie,  che  rilluflrarono!  quia  videbant 
figna  . Se  dunque  potè  Giufeppe  fard 
creder  fuo  Padre  lènza  che  alcuna 
prodigio  ne  coronaffe  la  vita, è d'  uo- 
po il  pcrfuaderci , che  la  vita  di  lui 
perchè  fenia  prodigi  più  prodigiofa, 
all*  occhio  degli  huomini  coronaffe 
nel  Figlio  prodigiofamente  ogni  pro- 
digio : putabatur  Filini  *jofeph.Cl uando 
tutto  ciò  per  fede  adorar  non  dovef- 
fimo,  come  un  portentofo  lavoro  im- 
penetrabile della  Grazia  nella  grand’ 
Anima  di  Giufeppe,  chi  forprefo  non 
rimarrebbe  di  noi  , e fenza  lena  per 
più  parlarne  ? Ripiglio  però  coraggio, 
mentre  voi  crederelle  per  avventura, 
che  finalmente  contra  1*  infigne  mode- 
razione di  queft’F.roe  l’avefle  vinta  in 
qualche  parte  lo  lplendore  di  fue  Vir- 
tudi.E  pure  egli  è Tempre  lo  lidio, co- 
llante nella  difillima  delle  fue  doti, nel- 
la cullodiadel  furt  ritiro, nel  difpregio 
delle  fue  glorie, nell’inviolabil  propofi- 
todi  fua  eroica  non  curanza,talchè  in 
lui  il  rifplendcre  fovra  di  tutti  si  chia- 
ro fia  per  mero  sforzo  d'interno  cele- 
fte  lume  appalcfatore  di  fc  meddimo  ì 
Jo.PicJ.  virtù i fuo  fc  pandit  fulgore  , & htere 
*••*/•  nefi.it  ; non  per  mancanza  giammai 
di  ritegno,  ò per  difattenzione  an- 
che minima  di  nafcondcrli . Ed  ecco- 

$ E C O N D 

Strano  fembra , s*  io  non  m’ ingan- 
no , a i Divoti  del  gran  Giufeppe  , 
che  nulla  nel  Panegirico  io  abbia 


tutto  1 Umano , e a non  poter  poi 
per  l'Umiltà  rinvenirlo  neppure  lotto 
gli  abirti  di  tutte  le  umane  miferie  : 
vix  confentit  , quid  computar i pofjk 
inter  bominei  ; onde  portiamo  ben  noi 
dalle  tenebre  d*  un  si  portentofo  an- 
nichilaftiento  , arguire  in  Giufeppe 
la  vaftità  d*  un  merito  fovragrande  , 
meglio,  che  dall'ombra  di  novecento 
ftadj  non  mifurarono  l’altezza  del  Mon- 
te Ato  gli  Antichi  . Termino  io  per- 
tanto  in  voi  fidò  profondamente  , m,j. 
faggi  decreti  della  divina  inarrivabi- 
le Provvidenza  , e v’adoro  . Se  è 
pregio  delle  co fe  più  eccelle  il  man- 
tenerli in  credito  di  più  recondite  , 
vi  ringrazio  del  molto  , che  di  Giu- 
feppe tacendo  ci  dite  , mentre  fi  po- 
co parlandone  , e tanto  in  prò  di  lui 
operando  , ci  lafciafte  in  una  glorio- 
fa  libertà  di  dir  tutto,  li  efficacijjìmèi  l-t.tf. ij 
fcriHe  fpiritofamentc  Sidonio:  quent- 
que  commendata  qui  merai  caufit  jujhe 
commendationit  aperuerit . Trovi  pur 
dunque  la  Fama  per  efaltazion  di 
Giufeppe  que’  titoli  , che  più  le_» 
piace  , fpeziofi  , vada  pur  oltre  ogni 
confine  di  riverenza  la  Divozione , 
perchè  a lui  folo  tutto  convicnfi , 
edendo  forfè  egli  foto  frà  gli  altri 
tutti , il  Santo  , al  quale  è miracolo- 
famente  riufeito  non  edere  più,  che 
huomo  per  condizione  , ed  operare 
più  che  da  Angelo  nella  Virtù  ; ede- 
re più  , che  Angelo  nell’impiego, 
e moftrarfi  nella  modeftia  meno,  che 
huomo  . ^uftui,  influì . 

A PARTE. 

detto  della  Morte  di  lui  si  avventuro-  _ - - 
fa  . Morire  in  mezzo  a Gesù  , e a [”!£%. 
Maria,  oh  che  bella  ficurezza  di  un- 

rir 
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rir  bene  ! Io  Io  sò  , miei  Fedeli,  che  le  protezioni  , che  ettendo  più  lunu- 
la morte  di  Giufeppe  vi  piace  ; ma  noie,  più  fuppongonfi  ancora  vale- 


non  sò  quanto  vi  piaccia  1 imitarne 
la  vita  . figli  non  inori  come  foglio» 
no  gli  huomini  , perchè  vitti  più  , 
che  da  Angelo  , e 1*  edere  (lato  mai 
Tempre  in  vita  fedele  compagno  indi- 
vifibilc  e di  corpo,  e di  cuore,  a 
Gesù  , e alla  Vergine  , gliene  meri- 
tò F atti  (lenza  mi  pento  a tutti  diffi- 
ciliflinio  di  pattare  all*  Eterniti  . Il 
contar  dunque  d’  aver  prefente  alle 
ag  mie  coli’  efficace  fuo  fovvenimcnto 
Giu  Teppe  , è lperanza  degna  d’ogni 
Cattolico  •,  ma  il  figurarli  , che  egli 
fia  per  difendere  in  quel  gran  punto 
un  Anima  , che  fenza  precedente 
imitazione  di  fue  Virtudi,  ne  invochi 
l’ajato  , è temerità  di  prefuntuofa 
Infinga  , che  può  meritarli  un  ben 
giullo  abbandonamento  . NecelTario 
è pertanto,  che  a Giufeppc  uniti  fie- 
no vivendo  i fuoi  Divoti  per  averlo 
poi  pronto  nelle  urgenze  dell’  cftre- 
ma  battaglia,  e prefiggendoli,  per 
ricopiarla  in  le  medefimi  , qualcuna 
delle  tante  prerogative  Umane  , che 
1’  arricchirono  , proccurar  d’  inve- 
flirfene  come  d’  un  capitale  da  fpe- 
rame  opportunamente  il  Padrocinio  . 
Chi  è difpollo  a ciò  fare  può  rima- 
ner ben  ficuro  d’  ufeire  fotto  la  tu- 
tela d’  un  si  gran  Santo  felicemente 
da  ogni  più  grave  pericolo  . Ad  una 
* Virtù  si  elevata  , per  cui  hi  faputo 
Giufeppe  , e vincere  la  battezza  dell*' 
huomo  operando  più  , che  da  Ange- 
lo, e nalcondere  la  fublimiti  del  fuo 
Miniftero  comparendo,  per  1’  abie- 
zione meno,  che  huomo,  hi  prepa- 
rato Iddio  anche  in  Terra  il  fuo  pre- 
mio dimoitrandolo  con  incettanti  pro- 
digi più  d’  ogn’’  altro  efficace  , 
pottente  nell’  ottener  grazie  a’  fuoi 
Divoti  nel  Cielo.  Nelle  Corti  de* 
Grandi  li  ambiicono  Tempre  mai  quél- 


voli  . Ora  nella  Corte  ampliffima^ 
dell’  Empireo  , falva  la  proporzion 
d’  ogni  Santo  , qual*  Anima  puttiam 
figurarci  più  vicina  all*  Altìffimo  , cd 
in  confeguenza  più  autorevole  * di 
quella  del  gran  Giufeppe  , che  in_» 

Terra  ebbe  1’  onore  d*  elTergli  Pa- 
dre ? Fu  collume  , al  riferire  di  Pli- 
nio, della  cieca  Gentilità  , I*  accom- 
modare  all’  urgenza  d’ogni  bifogno 
la  fpezialc  fua  Deità  , onde  quella 
da  loro  (I  riverire  con  maggior  cul- 
to , di  cui  s1  avelie  piu  d’  uopo  : ut  l.i.c.j, 
portior/ibut  coleret  quirite  , quo  ma- 
ximi. iniigetct . E'  pattato  ancor  ne* 
Cattolici  quell’  ufo  Con  molta  lode, 
fcegliendo  ciafcuno  per  Avvocato 
quel  Santo,  l’intercelfione  di  cui  pof-  *•  *•  ?• 
fa  riufeirgii  di  più  vantaggio  , attefe 
le  proprie  necelfità  più  precifc . La  ’ 
protezione  peròd’un  Santo,chc  ha  tut- 
to il  merito , e perciò  poflanza  d’ otte- 
ner tutto,  Signori  miei,  da  veruno  mai 
non  dee  trafeuraffi.  Il  Popolo  Ebreo 
aveva  per  Aronne  tutta  la  (lima  , e 
tutto  ancora  l’alfa tto,  appoggiandoli  a 
lui  bene  fpettò  per  venire  efaudito 
da  Dio  : ma  quando  bramava  Grazie 
più  grandi  , c da  confeguirli  più 
malagevoli  , rivolgcvafi  tolto  a Mo- 
sè  ,,  dagli  arbjtrj  di  cui  pareva  che 
dipendefle  l’Onnipotenza.  Riccardo 
Rè  d’  Inghilterra  chiamati  a fe  un 
giorno  i Perfonaggi  più  cofpicui 
dclla-Corte  , gli' regalò  fecondo  le 
mifure  della  reale  fua  fplendidezza  ; 
ottervando.  pofcia  la  lor  maraviglia 
pec  non  aver  egli  fatta  parte  veruna, 
ai  proprio  Figlio , lo  fè  a fe  venire  ,, 
e si  gli  ditte  a lui  confegnando,  le 
chiavi  del  regio  Teforo  : Iflis  quidem-,  l’jx.th 
lo.  regiftra  il  Cranzio  s per  partes 
munificenti et , & largitati t mex  bene- 
ficia contuli  ; at  tibi  , qui  filius  et , 

bona- 
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honorum  omnium  fura  thefaurh  lar-  gloria , e nel  potere  !n  Paradifo  ? 
giara  re fervuta  flint . Figlio,  in  que-  Ah  diffe  pur  bene  affidato  a i meriti 
ili  fudditi  oggi  s*  è divili  la  benefi-  d’  un  si  gran  Santo  il  celebre  Can- 
cenza  del  Padre  , ma  il  farne  a voi  cellier  di  Parigi  Gio:  Gerfone  ! Tfon  dtS.jtf, 
parte  , che  ne  Cete  all’intero  poffe-  impetrai,  fcd  imperai . Nella  celelle 
dimento  , farebbe  uno  sbaglio  d’a-  Corte  non  prega  Giufeppe  , coman- 
more:  tibi , qui  Filius  et,  honorum  da:  imperai  . Coraggio  adunque  , 
omnium  jura  . Cosi  hà  Iddio  a eia-  Fedeli  AmatifCmi  ; tutta  non  fi  per- 
,r,,‘  fcheduno  de*  Santi  conceduta  polTan-  da  la  divozione  del  noflro  Cuore  nel 
za  per  ottenere  a chi  gli  prega  alcune  ricercare  tuttora  nuovi  encomi  per 
grazie  particolari  : ma  chi  polfa  poi  quell’  Eroe  ; ferva  ella  alle  fperanze 
tutte  impetrarcele  è folo  il  fuo  Giu-  di  (limolo,  e ficcome  adora  le'finez- 
feppe  , come  afferma  T Angelico  : ze  dell’  Onnipotenza  nell’  ingrandir- 
4.  fnt.  quibufdam  Santtis  iatum  efl  in  aliqui-  Io,ammiri  ancora  con  frutto  le  prove 
diflin^f  bus  cafibus  patrocinar'»  ; at  fanliifflmo  d’una  liberalità  abbonde  voli  dima  per 
*•  *}ofepho  conccjfum  efl  in  omnibus  opi - mantenerlo  in  credito  di  poflente  nel 
tulari . Se  in  Terra  tanto  C è da  tut-  favorire  chi  fe  gli  appoggia:  non  / At- 
ti dillinto  Giufeppe  nella  Virtù  , che  petrat , non  impetrat , fed  imperai . 
non  farà  Iddio. per  diflinguerlo  nella 
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DIVISIONI  » E ANALISI 

DELLE  PREDICHE. 

Effendo  l’Autore,  e per  inclinazione  propria , e per  obbligo  d’ Iftituto  , fedele 
Difcepolo  dell’  Angelico  Dottore  S.  Tommafo  d’ Aquino  , benché  Tempre 
non  ne  adduca  cfpreflamente  le  Autorità , ha  però  voluto  ne’  margini  di 
quello  Libro  citarne  i Luoghi , d’  onde  fono  dedotti  i primari  fondamenti 
di  ciafcheduna  Predica , acciò  apparifca  non  cflerfi  egli  mai  difcoftato  in 
tutta  l’ Opera  dalla  Dottrina  inappuntabile  d’  un  tanto  Macllro. 


PREDICA  I.  NEL  MERCOLEDÌ’  DELLE  CENERI. 
MISTERO  DELLE  MEDESIME . 


Assunto. 

Memento  homo  quia  pulvis  es , ■& 
In  pulverem  reverteris.  S.  Chiefa . 

La  S.  Clsiefa  riducendoci  alla  memo- 
ria nelle  Ceneri  odierne  tre  Tempi , il 
paffuto,  il  prefente , e f avvenire , <i  di- 
fcuopre  in  ciò  da  buona  Madre  un  gran 
Miflero  pel  noflro  necejjario  ravvedi- 
mento , e fovra  di  qucjlo  fi  flabilifcc-j 
la  feguente  "Predica  . 

Divisione. 

Jl  Miflero  delle  Ceneri  ci  fi  com- 
prendere , che  v'  abbi  fognano  lagrime  , 
le  quali  deteflando  il  pafldto  ricompen- 
fino  la  toleranza  dell'amore  : P.  1.  pi- 
foluzione , che  valendoli  del  prefente 
non  f’  abufi  della  Mifericordia  : P.  li. 
Ammenda,  che  provvedendo  all'  avve- 
nire ci  fottragga  da  i fulmini  dellaCiu- 
flizia  : P.  III.  pag.  2. 

P.  I.  Con  Tertulliano  fi  dimoflra  , 
che  la  pazienza  sì  a lungo  con  noi  pra- 
ticata dal  Santo  dimore  dee  fvegliar 
lagrime  di  compunzione  tanto  pili  j li- 
mabili , quanto  più  efficaci  a mondarci 
tuttora  dalle  colpe . ivi . flicompenft, 
che  fanno  quefle  lagrime  alla  toleran- 
za del  Santo  fmoreper  pentimento  del- 
l'angelico . ivi . Prezìofità  di  quefle 


lagrime  ricompiuta  al  mifero  confron- 
to de  i Dannati , che  più  non  pojfono 
fpargerle  utilmente  , fecondo  la  ponde- 
razione di  S.  Ccfario . pag.  Più  fpic - 
ca  qnefla  preziefitì  dagli  effetti , che  in 
noi  produce  il  pianto . ivi.  Toleranza 
ammirabile  del  Santo  Ornare  con  noi 
ricavata  dall'  orribil gafligo  di  coloro  , 
verfo  de' quali  non  fù  praticata  . ivi . 
Più  rifatta  nel  precipizio  degli  Angeli 
reprobi  a parere  di  Tertulliano  . pag.4. 
Conferma  del  Dottore  -Angelico  , onde 
nafee  un  forte  /limolo  di  pianger*  . ivi . 
Il  penfiero  del  paffuto  efficacijfimo  a de- 
flar  quefle  lagrime  , come  afferma  Ter- 
tulliano, e come  fi  deduce  dall'  eflmpio 
di  Davide  ravveduto fi  per  opera  di 
Tqatar.no  ad  una  tale  c onfider azione . 
ivi . Per  quefto  conponto  fi  cofiringono 
i Peccatori  a confeffare  la  neccffità  del 
lor  pianto,  avendone  effi  tutto  il  motivo , 
fe  richiamano  la  memoria  del  paffuto 
per  regolamento  del  futuro  , come  fug- 
gerifee  il  Morale  . pag.  y. 

P.  II.  S.  Bernardo  affermando,  che 
quefla  rimembranza  del  paffuto  giova 
molto  a dlfpor  bene  del  prefente  , apre 
1'  adito  al  fecondo  punto  della  Predice , 
e fuggerifee  una  pronta  rifaìuzionc , la 
a qua- 
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qudc  valendofi  del  pre finte  c'  induca  quantunque  infinita  hà  i fuoi  termini , 
a non  abufarci  più  della  Mifericordia.  debbe  atterrirci  per  non  cader  nell’ 
ivi.  Il  favore  dell ' odierna  fua  chia-  abufa  delle  fue  amorevoli  chiamate, 
mata  rifulta  dalle  circoftanzc  rimarca-  ivi . 

bili  del  tempo,  che  ella  ci  efibifie  amo-  Seconda  Partì. 

vop, mente  per  valercene  fin  da  oggi . T.  III.  Il  piangere  fovra  il  paffuto 
ivi . Spiegazione  pratica  di  tali  circo-  per  ricompenfare  la  toleranza  del  Santo 
Jlanze  . ivi . Gafiigbi  fulminati  nelle  dimore  , e la  rifoluzione  di  valerci  del 
Sagre  Scritture  fovra  i difpì  egiatori  prefente  per  non  abufar  più  della  Divi- 
dei  tempo  conceduto  dalla  Mi f ricor-  na  Mifericordia  , debbono  perfuaderci 
dia.  ivi.  Si  tfpone  l' ingiuria  gravijfi-  una  fincera  ammenda  totale  , che  prov- 
ma  , che  fe  le  farebbe  difprcgiando  il  vedendo  all7  avvenire  ci  fottragga  da  i 
tempo,  che  oggi  ella  ci  pre  finta  . pog.6.  fulmini  della  Giuflizia  . pag.  8.  Tuo 
Quella  ingiuria  s’  accrefce  colla  prefun-  effcrc,  che  quefli  da  lei  fi.  no  fiati  fofpefi 
zione  di  poter  rigettare  impunemente  per  accordare  il  filo  fp  .zio  di  quefia 
il  tempo  della  Converfione,  volendo  con  Trcdica  alle  premure  , che  hà  la  Divi- 
empietà  patteggiar  fico  del  quando  ella  na  Vieta  di  ricuperarci . ivi . Che  gran 
debba  fuccedtre  . ivi . Dalle  befiemmie  motivo  fia quefio  d’una follecita  amme* - 
diTelagio , e di  Calvino  più  fi  chiari-  da.  ivi.  Come  quefia  debbe  efiguirfi . 
fica  quefio  affronto  della  Divina  Mifi-  ivi-  V efimpio  del  Figlino!  Trodigo  ce 
ricordia  nel  rifiutare  il  tempo , che  ella  ne  dà  la  norma,  ivi.  Forte  sbaglio  di 
ci  offerifee  ; e co'  SS.  Taolo,  e Tomma-  non  figuirc  la  firada  vtra  dopo  d'  aver- 
fo  l'angelico,  fi  dà  tutto  lo  J limolo  alla  la  fioverta  . pag.  9.  Le  difficoltà , che 
Rifoluzione  di  valercene  finza  indù-  forgono  per  diffnaderla  , non  deb- 
gio  . ivi . Ciò  trafiurandofi  viene  a per-  bono  ritirar  l'anima  dall'  ammenda . 
derfì  1'  opportunità  d' afioltar  la  Mifi-  ivi  : Ver  effettuarla  finza  indugio , ri - 
ricordia  con  merito  . ivi . Quale  fia  il  fiettafi  , che  è neceffaria  alla  falute  . 
tempo,  che  è proprio  d' afioltarla  con  ivi.  Rovina,  che  fovrafia  a chi  non 
merito,  fi  fiabilifie  coll' Angelico,  e con  corregge  la  propria  vita  dopo  1 V aver 
altri  Teologi , e col  divario  tra  il  pian-  rifilato  di  farlo  per  quei  lume  fovrano , 
to  di  Maddalena,  e di  Antioco,  ivi.  che  gliene  diede  a conofccre  la  reità. 
Grave  pericolo  di  cangiarfi  iflantanea-  ivi . Si  deduce  dall'  ultimo  efterminio 
mente  il  tempo  del  perdono  in  tempo  di  irreparabile  Hi  Faraone . ivi . 
gafligo  . pag.  7.  La  Mifericordia  , che 

PREDICA  II.  NEL  GIOVEDÌ'  DOPO  LE  CENERI. 

DELLA  FEDE. 

A istmo.  durre  a riflettere  firiamentc  fovra  la 

Atidiens  autem  Jefus  miratus  cft,  & noflra  . Quefla  per  argomento  di  Vredi- 
fcquencibus  fe  dixit  ; amen  dico  vo-  ca  fi  chiama  a rigorofo  cfame  dirim - 
bis, non  inveni  tantam  fidem  in  Ifraci . petto  a i difordini  del  moderno  Cattoli - 
Matti).  3.  chifmo , c fi  prova  ; • 

La  maraviglia  di  Gesù  Crifio  ,e_>  Divisione. 

l'Elogio,  che  egli  fà  alla  Fede  fincera,  Che  in  oggi  si  vive  forfè  da  i più 
e viva  del  Centurione , ci  debbono  in-  nella  Fede  finza  la  Fede  : V.  I.  Che  in 

Oggi 
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oggi  forfè  da  i più  ft  opera  nella  Fede 
eontra  la  Fede  : P.  II.  pag.  io. 

P.  I.  Coil'Apofto'.o  S.  Taolo  , e co' 
SS.  i OD.  ^go/lino  , e Tommafo  l'ange- 
lico fi  ftabilifcono  due  bufi  fondamentali 
di  tede  vera  : Cognizione  , e Minore . 
pag.  1 1.  Difurdine  di  molti  intorno  al- 
la Cognizione  da  loro  temuta,  come  in- 
centivo .di  malinconie  . ivi . "Peggiori 
divengono  di  Pirrone . ivi . filtro  olire- 
mo d’  alcuni , che  troppo  volendo  fot- 
tilizzare  in  materia  di  Fede  pericolano 
d’  accojiarfi  all’ Atei fino  . ivi . L’ Amor 
verfo  Dio  non  può  accenderfi  per  una  sì 
fatta  cognizione  , che  pende  agli  eftre- 
mi , ò d ignoranza , ò d' audacia  .'  ivi . 
Si  difingannano  que'  Cattolici  , che  /«_» 
tal  gai  ja  credonjt  amanti  di  Dio,  contea 
il  fallimento  di  S.  Gregorio . ivi . Il 
giudicare  di  qncfio  dimore  tocca  a Dio, 
non  a noi . pag.  1 2.  Si  conferma  corta 
S.  Pietro . ivi . Scafa  frivola  di  non 
amar  Dio,  perchè  non  fi  vede.  ivi. 
Combattuta  da  i Teologi  colla  foflanza 
del  vero  amore  d' amicizia  , che  forma 
la  felicità  de’ Beati  in  Paradifo . ivi. 
L’ occhio,  fecondo  S.  Paolo  , non  hi,  che 
far  colla  Fede , e fi  prova  coll' efempio 
di  Saslo  , e di  Giuda  . ivi . Dunque  fi 
p iò  am  ir  Dio  fenza  vederlo  . 

L'Amor  verfi  Dio  fi  deduce  dall' 
amore  verfo  della  fua  Legge  . ivi . Si 
prova  , che  i Cattolici  amano  poco  la 
Legge  di  Cri  fio  . pag.  \%.  E fi  conchiu- 
de , che  la  lor  Fede  è fpeculativa  , non 
pratica , e che  in  vigore  di  ejfa  non* 
amando  nè  Dio,  nè  la  fua  Legge,  vivo- 
no pi  r confluenza  nella  Fede  fenza  la 
Fede  . ivi . Si  ribatte  il  gran  pretefio 
d'  alcuni , che  foflengono  di  non  odiare 
la  Legge  di  Crifio  pofitivamente  , ma  di 
fuggir  filo  con  dejlrczza  la  pratica  di 
certe  yirtudi  , che  non  piacciono  al 
Mondo  . ivi . Si  fà  veder  loro,  che  nep- 
pure amano  le  yirtudi  applaudite  co- 
munemente , e che  in  configucnza  /e_j 
odiano  tutte  , altro  non  amando  in  real- 


tà , che  il  folo  vizio . ivi . Si  vide  ciò 
in  Affalonne , e in  Faraone , dal  che 
ricavafi  non  effe  re  in  alcuni  la  Fede, 
che  una  mafehera  di  vero  ^ Ùeifr.o  . 
pag.  14. 

Col  paragone  di  Cammillo  prode  Li- 
beratore di  Boma  fi  convincono  i mo- 
derni Cattolici  d’  ejfer  mancanti  di  Fe- 
de al  confronto  de’Crifiiani  antichi,  pag. 
14.  Quindi  s' inferife  , che  debba  can- 
giarli la  foflanza  d'  mia  tal  Fede  , per- 
chè poffa  piacere  a Dio  . ivi . 

P.  II.  Crefce  il  motivo  d’ un  can- 
giamento sìgiuflo,  giacché  in  oggi  forfè 
da  i più  fi  opera  nella  fede  eontra  la 
Fede.  ivi.  Queflo  Dono  celefle  oltre.) 
all'  illuminar  /’  intelletto  di  chi  lo  ri- 
ceve, lo  alletta  colle  fperanze  del  Pre- 
mio, e lo  attcrrifce  calle  minaccici 
d'  una  gran  pena,  che  fono  due  gagliar- 
di mezzi  per  indurre  ogni  fedele  ad 
operare  con  rettitudine  . ivi . Si  prova 
la  poca  forza  , che  h i co  i Cattolici  il 
Premio,  benché  eterno  prometto  dal  leu 
Fede  . ivi.  Effetti,  che  dovrebbono  par- 
torirli dalle  fperanze  d' un  tal  Premio, 
feconio  T, Angelico . ivi . Si  convince 
ognuno  de ’ moderni  Cattolici  colla  pra- 
tica della  vita,  che  tengono  affatto  con- 
traria a ciò  , che  dicono  di  fperare . 
pag.  1 1.  Salviano  dimoflra  queflo  ad 
evidenza . ivi  . 

P{on  vi  è feufa  per  contar  sì  poco 
fovra  tali  fperanze,  perchè  hanno  tut- 
ta la  certezza  . ivi . Iddio  le  hà  affìcn- 
rate  contale  evidenza  di  miracoli,  che 
quafi  tolgono  il  merito  alla  Fede  per 
fentimento  di  S.  Gregorio . ivi . Più  fi 
crede  alle  prom  effe  del  Mondo , che  a 
quelle  di  Dio.  ivi  . Si  hà  da  temere 
perciò  lo  [degno  di  lui.  ivi  . Al  con- 
fronto di  Baldaffarre  , e di  Faraone  pu- 
niti gravemente  per  aver  difprcgiati 
miracoli  fpaventofi , che  tendevano  a 
correggergli  eoi  timore  , fi  rileva  , che 
più  rifntito  farà  lo  fi legno  di  Dio  con- 
tea que'  Cattolici , i quali  di  [pregiano 
a 2 tanti 
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t inti  miracoli  d' amore  ordinati  a fla- 
bilire  la  Fede  , e la  falute  di  chi  la  pro- 
feta . ivi . Delitto  enorme  di  eonofeer 
la  Fede  , vederla  autenticata  da  i pro- 
digi , ed  operare  con  tutto  qiufio  contra 
di  lei . ivi . 

Le  minacele  del  gafligo  neppure  va. 
gliono  per  indurre  i moderni  Cattolici 
ad  operar  bene  . ivi . Contra  di  Lutero 
fi  dimoflra  co  i Teologi , che  Iddio  mi- 
nacciando T Inferno  pretende,  che  il 
timore  ferva  d' argine  al  peccato  . pag. 
2 6.  ^eppure  a tanto  arriva  la  noftra 
Fede  per  cavar  quefio  frutto  dalle  mi- 
nacele, peccandoli  ordinariamente  Jfenza 
timore  d'  un  gafligo  sì  grave  . ivi . Si 
pecca  come  fe  non  vi  fofi'e  Inferno . ivi . 
Ter  i Jupplizj  folamente  di  corpo  fi 
ravvidero  Tfabucco,Manajfe,  ed  Lliodo- 
ro\  e non  pochi  battezzati  fi  burlano 
delle  minactie  infallibili  d’  un  fupf li- 
zio  eterno . ivi . Con  quefla  lor  Fede  fo- 
no più  audaci  degli  idteifli . i vi . Ciò 
fi  conferma  con  S.  Cipriano  . ivi . Teg- 
giori  de'fteffì  Demonj  con  quefla  fiorta 
di  Fede  gli  difeuopre  Salviano . ivi . 
Debbono  dunque  per  frutto  di  Trcdica 


aver  in  fiofipetto  , ò la  Fede , che  pro- 
fetano , ò il  coflume , che  praticano  . 
ivi. 

Seconda  Parte. 

Ter  riparare  a quefla  palefe  man- 
canza di  Fede  convien  riflettere  alLzj 
gran  differenza  , che  p .{fa  tra  il  vive- 
re nella  Fede , e tra  il  vivere  della  Fe- 
de. ivi.  Si  fpiega  l’  una,  e l'  altra 
cofa  . ivi . Tfeccjjìtà  d’ accollarci  a Dio 
davvero  per  e fiere  buoni  fedeli . ivi . 
In  due  maniere  fi  può  ejfere  vicini  a 
Dio  ; colla  perfona  , e colla  Fede  . ivi . 
La  differenza  tra  la  Maddalena,  e l'M- 
poflolo  S.  Tictro  nell'  avvicinarli  U Cri- 
fio  , c'  ammatftra  quale  debba  ejfere 
la  noftra  vicinanza  a lui , perché  fia 
utile  col  merito  d' una  vera  Fede  . ivi  . 
Mr.che  in  mezzo  al  Mondo  fi  può  flar 
vicini  a Dio,  e come  . ivi . Si  mette  in. » 
chiaro  con  Giuditta  , e con  Dina  ufeite 
di  Cafa  con  diverfo  fine  . ivi . La  Fede , 
che  vive  nel  Cuore  , debbe  rifplendere 
nelle  opere . pag.  18.  Da  quefte  polia- 
mo arguire  fenza  adularci,  fe  Iddio  un 
giorno  in  noi  troverà  la  fua  Fede . 


PREDICA  III.  NEL  VENERDÌ’  DOPO  LE  CENERI. 
DELLA  DILEZION  DE’  NEMICI. 


Assunto. 

Diftum  c(l  antiquis  odio  habebis 
inimicum  tuutn  ; Ego  autem  dico  vo- 
bis  diligitc  inimico*  veftros.  Matth .5. 

Ter  indurre  i Vendicativi  ad  ubbi- 
dire all'  odierno  Trecetto  di  Crifto  : di- 
ligile inimicos  veilros  ; fi  pigliano  di 
mira  le  tre  più  forti  obbiezioni , che 
fogliono  farfit  al  Terdono  ; ingiuria  , 
onore,  e Mondo  , ricavando  appunto  da 
effe  tutto  il  motivo  di  perdonare  a i 
gemici,  e fi  dimoflra  col  lume  di  Tin- 
tura, e di  Fede . 

Divisione. 

Dee  perdonarli  perché  l’ingiuria  i 


grande,  e noftra  : T>.  I.  Terchè  l' onore 
non  vuol  vendicarli  : T.  II.  Terchè  il 
Mondo , che  apparentemente  chieder 
vendetta  , vuole  in  verità  il  perdono  : 
T.  III.  pag.  19. 

T.I.  Contra  il  fuppoflo  erroneo  d' al- 
cuni , che  la  natura  venga  ojfefa  nelle 
fue  Leggi  dall ’ odierno  precetto,  fi  pro- 
va colla  ragione  meramente  naturale, 
che  f ingiuria  à leggiera  , ò grave , 
fempre  dee  perdonarli . ivi.  Seguono  le 
prove  del  medefìmo  avvalorate  da  Ter- 
tulliano , e dal  gafligo  dato  dal  Santo 
Davide  a chi  gli  uccife  il  fuo  capitale 
nemico  Sanile,  pag.  20.  Orefice  Inforza 


di  quefio  col  [entimema  magnanimo  di 
Teodcfio  Imperadorc,  rilevato  da  Sant ’ 
Mmbrogio,  dove  fi  prova,  che  il  motivo 
più  vigorofo  di  perdonare  è l ’ e fiere  uno 
jfmmamcnte  [degnato  . ivi . Si  confer- 
ma con  Seneca  , pag.  1 1.  l\ifalto  gran- 
de fi  dà  a qiiefla  ragione  da  Tertullia- 
no col  fatto  del  Davide , che  ejfendo 
Figura  di  Cnflo , e a lui  congiunto  di 
[angue  , ifpira  amore  verfo  de'  Ciechi , 
i quali  fempre  l'  odiarono  . ivi . Le  im- 
prefe  , che  tanto  più  fono  pregievoli , 
quanto  fon  fatte  da  un  folo  , provano  la 
convenienza  del  perdonare  . ivi . Segue 
la  conferma  di  ciò  col  fatto  di  Germa- 
nico . ivi . Motivo  forte , e Jìr avagante, 
per  cui  i Vendicativi  debbono  perdona- 
re., appagando  c(ft  con  quefio  quella  fu- 
perbia  , che  gli  trafporta  alla  vendetta, 
onde  ubbidendo  al  Diligile  del  Vange- 
lo , pojfono  ejfere  ambiziofi  con  merito  . 
pag.  22.  S.  Ciò:  Grifofiomo  lo  confer- 
ma , e S.  Bafilio  di  Seleucia  ne  preferi- 
ve  il  modo . ivi . 

V.  II.  Coll'angelico  S.  Tommafo  , 
che  diffinifee  T onore , e con  ^ driflotele , 
che  diffinifee  il  vizio  dell * iracondia  , fi 
dimoflra  , che  T onor  vero  non  vuol 
vendicar  fi.  ivi.  Si  cofiringono  i Ven- 
dicativi a confeffare , che  quell ’ onore 
ideale.fovra  di  cui  appoggiano  il  diritto 
della  vendetta , non  hà  verun  fonda- 
mento , e che  fe  non  cercano  gloria  da  i 
vizj , non  pojfono  vendicarli  onorata- 
mente.  pag.  2?. 

V falfo  il  fuppoflo , che  il  non  vendi- 
carli , quando  fe  ne  prefenti  T opportu- 
nità , fia  contrario  all'  onore . ivi.  In 
primo  luogo  ciò  vien  fi mentito  gagliar- 
damente da  S.  Gio:  Grifofiomo , giacchi 
la  fieffa  poffanza  di  vendicar  le  ingiu- 
rie configlia  il  perdono . ivi . 

In  fecondo  luogo  lafciando  i motivi 
naturali  per  entrar  nel  Vangelo,  fi  pro- 
va , che  à l' onore  non  vuol  veramente 
vendicarli , i che  Gesù  Crifio  , il  quale 
non  hà  voluto  vendicarli , non  i onora- 
■0  . ivi. 


v. 

£’  ridicolo  il  dir  fi  da  taluni,  che  To- 
nare gli  fi pigne  come  huomini  alla  ven- 
detta-, e fi  allegano  gli  inconvenienti, che 
figuirebbono,  quando  ciò  fi  ammettejfe  . 
pag.  24.  I Santi  , che  perdonarono  ge- 
nerofxmente,  non  farebbono  più  ni  San- 
ti, nè  Cavalieri . ivi . Con  quefia  feufa 
i Vendicativi  s'  avvilifcono  refianda 
fenza  onore . ivi . Si  conferma  col  fatto 
di  Giacobbe  , che  maledice  i Figliuoli 
Vendicativi  come  difonore  di  fua  Fami- 
glia, ivi.  Si  fanno  varie  obbjczioni 
a i Vendicativi , dalle  quali  vengono 
cofiretti  a confejfare , che  T onore  per 
verun  conto  non  vuol  vendicarli  . pag. 
2j.  V ofiinazione  di  voler  vendetta.! 
delle  offiefe,  che  riceviamo  da  i nemici , 
mette  Dio  al  punto  di  vendicarli  con a 
noi  negandoci  il  perdono  delle  noflre 
colpe  -,  e di  ciò  ogni  giorno  lo  preghia- 
mo noi  ftcjfi  difavvedutamente  nell ’ 0- 
r azione  Domenicale . ivi . Ciò  accederà 
pur  troppo  , fe  egli  vuol  feguitare  le X 
muffirne  del  noflro  onore . ivi . 

Seconda  Parte. 

*P.  III.  "Perché  il  vendicarli  è un 
vizio  , come  rimane  provato  , fi  con- 
chiude , che  il  Mondo  , il  quale  chiede 
apparentemente  vendetta,  vuole  in  ve- 
rità il  perdono,  ivi.  I vizj  perdono 
prefio  il  colore  della  menzogna , per 
cui  prejfio  dì alcuni  talora  fono  plaufi- 
bili , e fecondo  Seneca  ritornando  alla 
primiera  loro  foflanza  fi  rendono  abbo- 
minevoli  a tutti,  ivi . Quindi  le  ven- 
dette , che  da  principio  ò per  malizia  , 
ò per  adulazione  furono  commendate , 
confiderandofi  a miglior  lume  fi  difap- 
provano . pag.  2 6.  Si  viene  alla  prati- 
ca Jperimentale  di  quefio . ivi . E fègut 
con  Seneca,  e Tacito . ivi . Si  difeuopre 
la  gran  follia  di  filmare  come  un  onore 
in  vita  quelle  vendette  , che  in  morte 
debbono  detefiarfi  per  non  morire  dm 
infami  dinanzi  a Dio , e agli  huomini . 
ivi . Col  fi àngue  d'Mbcle , che  gridava 
al  Signore  contea  Caino  , fi  prova  ad 
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evidenza , che  il  Mondo  non  può  volere  cofa  pretende  da  loro  il  Vangelo , e /c, 
quelle  vendette,  che  egli  fieffo  toni  un-  che  debba  rcflringerft  la  loro  ubbidien- 
na  . ivi . Si  dimojlra  a i Vendicativi  za  al  precetto  del  Dil'gite . 

PREDICA  IV.  NELLA  DOMENICA  I.  DI  QUA- 
RESIMA. DEL  PECCARE  CON  GENIO. 


A $ S U N T O . 

Si  Filitis  Dei  es , die  ut  lapides  irti 
pancs  fiant . Matth.  4. 

L'  afluzia , colla  quale  s’  avanzici 
oggi  il  Demonio  a tentar  Crifto  contra 
i propojìti  del  fio  Digiuno  , ci  dà  a di- 
vedere, che  egli  per  f per  arci  felice- 
mente feconda  la  pendenza  delle  noflrc 
inclinazioni  . Così  non  fa  Iddio  ; ma  pi- 
glia fubito  di  mira  il  genio  perverfo  , 
che  ci  porta  al  male,  per  infunarci  con 
ficurezza  d'  abbracciare  il  bene . Se- s 
per  non  combattere  in  noi  queflo  genio 
c’  arrendiamo  all'  ingannevole  cortefta 
del  Demonio  , che  lo  coltiva  , ci  ponia- 
mo in  un  pericolo  quafi  certo  di  perder- 
ci, onde 

Divisione. 

Chi  pecca  di  genio  , cioè  con  foddis- 
f azione  , amando  il  peccato  tanto  s'  in- 
viluppa , che  più  forfè  non  potrà  feio- 
glierji . V.  I,  Amando  il  peccato  ol- 
traggia Dio  di  tal  maniera , else  più 
forfè  ci  non  vorrà  fovvenìrlo  per  libe- 
rarfene . T.  II.  rag.  ig. 

T.  I.  Co  i fondamenti  del F Angelico 
Dottore  fi  diffintfic  il  peccare  con  ge- 
nio , e fi  difctwpre  per  un  peccato  di 
tutta  malizia  , e per  confegticnza  vi  fi 
riconofcc  inviluppata  dentro  si  fatta- 
mente l'anima . che  le  riefea  diffcilif- 
fimo  lo  firingarfenc . ivi.  Ciò  fi  pro- 
va colla  pratica  innegabile  di  fatto  . 
ivi  • 

Si  difingannano  coloro  , i quali  firp- 
pongouo  d’ amare  ncn  il  peccato  . ma  il 
mero  coflumc  di  commetterlo,  e fi  lufin- 
gano  d'ijftrc  peccatori  fot  pcrmetà.pip,. 
19.  Si  prova  di  paffaggio , che  ancora 


il  peccare  per  fempliee  cofiume  è delitto , 
non  cjf.ndovi  nè  Legge  , nè  confiittudi- 
ne  , che  autorizzi  il  peccato  proibito 
per  Legge  divina  . ivi . Si  mette  pei  di 
propofito  in  chiaro  non  pretenda Jì  dal 
Demon  0,  (he  fi  pecchi  per  puro  fine  di 
fecondare  il  collume , ma  per  affezione 
al  peccato  medefimo  ; onde  fé  mai  c<f- 
faffe  la  confuctudine  di  peccare  , l'ani- 
ma voglia  ciò  non  oft-nte  peccare  per 
genio , e foidi'fazion:  propria  . ivi . Si 
rifeontra  quefta  verità  colla  condotta 
fune  fi  a di  Giuda  , fcopert.fi  finalmente 
per  un  "Peccatore  di  vero  genio,  c non 
di  folo  cofiume  , quale  pareva  da  prin- 
cipio . ivi . Fece  egli  qualche  sforzo 
per  fvilupparfi  dalle  fee  catene , mtL> 
non  gli  riufcl  di  fpezzarle  , e il  genio, 
e fuddisf.izione  prefa  nell'  avarizia,  al 
dire  di  S.  Leone  , l' induffe  a peccare 
anche  nell'  atto  , in  cui  moflruva  di 
volerfi  pentire,  ivi.  Queflo  mede  fimo 
principio  di  rovina  fi  v.ì  d. vi J andò  col- 
lo fieffo  "Pontefice  nell'anima  de'  Tce- 
, catari  di  genio  . 0.13.  30.  Vi  vorrebbe 
un  miracolo  per  difiaccargli  dal  vizio  . 
ivi  . ot  quefia  fperanza  prefuntuofa  fi 
oppone  lo  Spirito  Santo  affermando,  che 
i "Peccatori  di  tal  fatta  periranno  fret- 
ti ne'  lacci  di  queflo  infelice  lor  genio  , 
ivi.  Si  combatte  l'  errore  d'  alcuni , 
i quali  fi  danno  follemente  a credere  , 
che  amando  la  colpa  finza  odiare  pofì- 
tìvamente  la  Virtù  , non  perdono  /*j 
fperanza  di  pcntirfi.  ivi.  -Amare  il 
peccato  , e non  odiar  la  Virtù  è un  fo- 
lcirne ccntradittorio  condannato  e da  i 
Filof.fi,  e da  i Teologi . ivi . Con  S.  Ber- 
nardo fi  moflra , che  l ’ amore  [eco  ti- 
rando 
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r andò  gli  altri  a f etti,  non  farà  mai  fin- 
cero  per  la  Virtù  , fe  non  odia  il  pecca- 
to, che  la  combatte . pag.  3 1.  ColTcfem- 
pio  d'  Erode , che  riveriva  nel  Trecur- 
fore  la  Virtù,  fi  dimoflra  dove  fuol  ter- 
minare il  fuppoflo  amore  alla  Tcrfe- 
zione  unito  col  genio  deteflabile  alla 
colpa  ; e colla  pratica  palefe  di  ciò, 
che  in  tali  circoflanzc  fuccede  all<z> 
giornata  , fi  rileva  la  difficoltà  di  rom- 
pere fomiglianti  catene . ivi . 

T.  II.  Chi  pecca  impegnandovi  il 
genio  oltraggia  Dio  di  tal  maniera,  che 
forfè  ei  non  vorrà  più  fovvenirlo  per 
hberarfene  . ivi . Coll'autorità  de' Sa- 
gri Condì j fi  /labili fcc  , che  per  la  Con- 
verfione  giuftificante  , al  nojlro  libero 
arbitrio  è necefiàriu  ancor  l' aiuto  del- 
la divina  Grazia  . ivi . L>ucfla  benché 
indifferente  per  affìftcr  tutti  fcnza  la 
parzialità  , che  in  lei  fuppofero  empia- 
mente Lutero,  e Calvino  , può  non  per- 
tanto negare  i firn  ajuti  a chi  gli  de- 
merita . ivi.  stelligli  negherà  preci- 
famente  . ivi . L'anima  , che  fecondo 
S.  Tommafo  non  può  riaverfi  dalle  fie 
cadute  colle  fole  forze  della  natura,  de- 
meritando la  Grazia  per  la  pertinacia 
di  qnefio  genio  , fi  pone  da  fe  in  iflato 
quafì  certo  di  perdizione  . pag.  32.  Ol- 
tre il  commi  fentimento  di  tutti  i Teo- 
logi , ciò  fi  conferma  collo  firano  av- 
venimento de'  due  ladri , che  morirono 
col  Redentore  fui  Calvario  , e letteral- 
mente fe  ne  deducono  le  pejjìmc  con- 
feguenze  di  queflo  genio,  ivi.  Con* 
S.  Gio:  Grifoflomo  fi  dà  maggior  p e fo  a 
ciò  riflettendo  a i trionfi  di  Criflo  fovra 
il  peccato,  che  fi  diflruggeno  colla  per- 
fidia di  queflo  genio  al  peccato  mede- 
fimo.  ivi . Sì  rinforza  il  penfiero  colla 
divifione , che  S.  Trofpero  , e Tertul- 
liano fanno  de' Doni  di  Dio  . ivi . La 
differenza  , che  paffa  tra  i Doni  di  Dio 
Creatore , e di  Dio  Redentore  aumenta 
il  dubbio,  che  i Peccatori  di  genio  non 
fieno  per  ottenere  Tajuto  di  liberarfi 


dalla  colpa , che  amano,  ivi . Seguita 
la  conferma  de'  SS.  DD.  Girolamo  , 
fgoftino , e Tommafo  appoggiata  a 1 
Sagri  Condì j , e muffirne  a quelli , che 
hanno  impugnato  gli  errori  de'  Beguar- 
di . ivi . Iddio  Redentore  non  concederà 
probabilmente  il  Dono  preziofo  di  pian- 
gere il  peccato  a chi  ama  il  peccato 
medefimo.  pag.  33.  Con  queflo  s’ impe- 
di f e la  grazia  delle  lagrime  , che  fe- 
condo l'angelico  non  può  mcritarfi  dal - 
l' Intorno , e può  impedir/! . ivi.  que- 
flo s' aferive  da  i Teologi  l' impeniten- 
za degli  Angeli  ribelli  ; e fegue  il  con -j 
fronto  co  i Peccatori  di  genio  , le  la- 
grime de'  quali  faranno  indegne , quan- 
do pure  le  fpargano , perché  diflruggi- 
trici  di  quelle  sì  miracolofe  , che  Iddio 
fatto  huomo  venne  , a fentimento  di  San 
Bernardino  di  Siena,  a fpargere  fovra 
il  peccato  . ivi . Con  induzione  innega- 
bile dedotta  dalla  Filofofia , e dalla  Mo- 
rale fi  dimoflra  quafi  impoffibile  in  tali 
Peccatori  il  ravvedimento  ; perchè  at- 
tefo  queflo  genio  a nulla  in  effi  giova 
la  cognizion  del  peccato  , che  farebbe 
ajuto  grande  per  dcteflarlo,  come  lo 
fù  alla  Maddalena,  a Saulo , e a Davi- 
de , contra  Lutero  . ivi . Con  S.  Mgofli - 
no  fi  dimoflra  , che  la  fleffa  infinita 
Mifericordia  di  Dio  difficilmente  fi  può 
difendere  fovra  tali 'Peccatori , i quali 
difendono  le  colpe  , thè  amano  , e nes 
fanno  un  gafligo  delle  medefime  al  pa- 
rere di  S.  Gregorio  ; onde  paragonando 
elfi  la  Mifericordia  infinita  colla  Giu- 
flizia  ugualmente  infinita  debbono  tre- 
mare . pag.  34, 

Seconda  Parti. 

Si  difettopre  più  a fondo  la  peffìma 
qualità  di  queflo  genio  , che  fino  per 
Seneca  apparifee  perni ziofiffimo  all'M- 
nima . ivi . Si  conferma  col  pianto  d 0 - 
fca  fovra  gli  Idoli  de’  Giudei , [piegato 
da  Roberto  Mbbate  . ivi.  Ciò  fi  appli- 
ca all’.  fnima  geniale  col  fio  peccato  . 
ivi . S"  accrefce  Ir.  forza  d!  un  tal  pen- 
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fiero  colle  Sagre  Scritture,  d'onde  fi  quc fio  genio . ivi . Dall'  efaminare  efat- 
ric avano  due  voci  diverfe  , che  hanno  tornente  le  nofire  colpe  dipende  il  cono - 
i peccati  per  far  fi  udire  da  Dio  , come  fcere  qual  voce  aver  poffano  dinanzi  a 
fi  vide  in  Davide  udito  dalla  Clemenza,  Dio , e qual  prontezza  v'  abbi  fogni  per 
c ne’  Tcrfecutori  di  lui  afeoleati  dallo  correggerle , fe  mai  aveffero  voce  di 
fdegno  per  gafligargli , fatatura  attri-  malizia  per  tirarci  adofio  lo  fdegno  di 
baita  da  S.  <Agoflino  alla  malignità  di  Dio . ivi . 

PREDICA  V.  NEL  LUNEDI*  DOPO  LA  I.  DOME- 
NICA. DEL  GIUDIZIO  UNIVERSALE. 


Assunto. 

Sedebit  fiiper  fedem  Majeihtis  fuse, 
& congregabuntur  ante  eum  omnes 
Gentes . Matth.  25. 

' Perché  T orrore , che  fuol  recare 
quefto  TfipvìJJìmo , fi  renda  utile  all’ani- 
ma bifogna  figurarcelo  prefentc  appli- 
candovi i nofiri  fenfi  , perchè  ne  conce- 
fifeano  lo  fpavento  , dal  che  nafeerà  la 
rifoluzione  di  riformare  la  noflra  vita 
per  comparire  in  quel  giorno  davanti 
al  tremendo  Giudice  non  da  Bei  atter- 
riti, ma  da  Figlj  confidenti , ed  afiìcura- 
ti  falla  Mifericordia  , che  fola  può  fal- 
varci  da  i rigori  formidabili  delitti 
Giuflizia  . "Perciò  con  gagliarda  Ipo- 
t’-pofi  in  quefia  Predica  fi  rapprefenta 
il  terrore  di  tale  giornata,  e fi  confiderà 
in  ejfa  : 

Divisioni. 

Il  Peccatore  dinanzi  a fe  convinto 
dalla  Cofcienza  : P.  I.  Dinanzi  a Dio 
paventato  dalla  Condanna  : P,  II.  Di- 
nanzi alle  Creature  punito  dalla  vergo- 
gna : P.  III.  pag.  3 7. 

P.l.  Dal  rinafeere  i Peccatori  per 
comparire  al  Giudizio  rifulta  in  effi  un 
grande  fpavento  , mentre  netti  dal  pec- 
cato originale  in  vigore  del  Santo  'Bat- 
te fimo,  fentono  dalla  Cofcienza  accufarfi 
per  rei  d' altre  colpe  da  effi  volute  per 
malizia  d'  elezione  , e peggiori  delle 
prime  contratte  già  per  difgrazia  d’ori- 
gine . ivi  . Terrore  della  tromba  , che 
gli  chiama  al  Giudizio  così  macchiati , 


al  fuono  ideale  di  cui  tremarono  i Santi 
pià  eccellenti  nel  ritiro  de’  Bofchi . ivi. 
Seguono  le  circofianze  d’ un  tal  terrore, 
colla  pratica  del  cofiume  d' oggidì , che 

10  rende  maggiore  nel  rinafeimento  , e 
nell'  ufeita  univerfale  da  i Sepolcri . 
ivi.  efeg.  pag.  ?8-  Terrore  de’ Repro- 
bi nel  TÌvefihrfi  della  primiera  lor  car- 
ne per  le  accufe  della  Cofcienza  , che  ne 
difeuopre  loro  la  deformità  . ivi . In.* 
vita  non  fi  conofce  il  peccato , perchè  le 
pajjìoni  lo  dipingono  per  vago  , e piace- 
vole ; ma  nel  Giudizio  Vniverfilc  ap- 
parirà nella  fica  vera  ignominia,  ed  im- 
prejfo  nella  carne  medefima  de’  I{ci . 
ivi . Sarà  imponibile  feufare  la  carne , 
e le  macchie  di  lei , mentre  pondera* 
S.  Zenone , clic  per  confondere  tali  feufe 

11  Figlio  Dioprefe  carne  umana.Wi.  Con 
San  Taolo  , che  temeva  della  propria 
carne  benché  sì  pura  , c sì  mortificata  ; 
e molto  piti  colla  confufione,  che  S.Jtgo- 
flino  riconobbe  in  Crifio  dinanzi  all ’ 
Eterno  Vadre  nel  Getfcmani  per  la  pro- 
pria carne  ricoverta  delle  nofire  colpe  , 
fi  rileva  lo  } pavento  de’  Teccatori  nel 
vederfì  intorno  di  nuovo  quella  carne  , 
che  gli  condanna  ; e feguc  pag.  39.  Con- 
fronto fenfibile  della  carne  de'  Teccato- 
ri con  quella  del  Crocefijfo  , che  accrefce 
le  accufe  della  Cofcienza . ivi . 

V.  II.  Si  confiderà  il  Teccatore  di- 
nanzi a Dio  Giudice' fpaventato  dalla 
condanna  . pag.  40.  Venuta  formidabi- 
le del  Giudice . ivi . Tcrchè  V Eterno 
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Tadre  abbia  data  al  Figlio  fio  urna-  no  più  enormi . ivi . ^finche  la  qualità 
nato  la  podefti  di  giudicare  gli  buomi-  aggrava  ne’  Crifiiani  le  colpe  , mentre 
ni.  ivi  . La  ragione  addotta  dall'auge-  vivendo  un  tempo  da  Gentili  f.nza  {ve- 
lico, aecrefce  il  terrore,  ivi . Il  Giudice  no,  ò riferva  neppure  c ur  aronfi  d'  ap- 
irritato  da  i /{cigli  atterrifce  maggior-  parire  almeno  Cattolici  per  modejlia  . 
niente  , perchè  elfi  l'armarono  adonta  ivi.  Si  concbinde , che  non  avendo  i 
di  fua  manfietudine . ivi . Qucfia  me-  Reprobi  nel  Giudizio  d'fcfii  alcuna  per 
defima  rifplendcndo  nel  volto  glori  fi-  i loro  peccati  nè  dal  fìlenzìo  , pachi 
tato  di  lui  fui  Taborre  atterrì  i Difice-  parleranno ; nè  dall’  origine,  perché 
poli  ; che  fari  al  vederlo  flegnato  ? derivati  da  Cattolici  ; nè  dalla  quali- 
ivi.  Brameranno  i Rei  di  n fonder  fi  ti,  perchè  commeffi  con  isfacciataggim 
all’occhio  del  Giudice  infofferenti  di  ne,  fari  infommo  fpaventofa  la  loro 
mirarlo , benché  ciò  importi  il  ritorna-  condanna  . ivi . 
re  al  nulla  . pag.  41.  Se  ne  deduce,  che  Seconda  Parte. 

la  veduta  del  Giudice  fatila  maggior  T.  III.  U Teccatore  dinanzi  alle 
pena  , che poffa  mai foffrirfi  nel  Mondo,  Creature  punito  dalla  vergogna  [offrirà 
più  (limandoli  da  i Reprobi , che  /’  anni-  una  pena  forfè  maggiore  delle  altresì 
chil.imento  proprio. ivi.  Efame  del  Giu-  due  di  Cofcienza,  e di  Condanna,  perchè 
dice  fovra  le  macchie  innegabili  dell’  oppofta  direttamente  alla  fua  fuperbia . 
minima  rea  creata  già  sì  bella  , ed  in - ivi.  Qucjla  fari  confufa  dal  furore  del 
noe  ente . ivi . Confronto  di  quejle  pia-  Giudice  con  infamia  infv/feribile  , e 
ghe  pece  ami  nife  de'  Rei  colte  piaghe .j  pubblica-,  ivi . orine  injòffèr  vi- 

dei Giudice  Crocefijfo  . ivi  . Terribil  te  del  divieto  di  mirare  in  faccia  il 
motivo  di  ritenerle  egli  anche  dopo  d'tf  proprio  Vadre  comprova  il  rojfore  de’ 
fer  riforto  col  rift-Jfu  S.  Tommafo . ivi.  Reprobi  feoverti  palcfemintc  pernemi— 
Oltre  al  rimanere  fi  overte  le  colpe  fen-  ci  di  Dio , e cacciati  in  eterno  dalla 
za  rip-ro  , nel  Giudizio  averamo  an-  fua  prefenza  . pag.  44.  Il  Giudice  met- 
eora un  orribil  voce  per  accufare  chi • tendo  in  chiaro  fotto  V occhia*  di  tutti 
te  commi fe  . ivi.  Dal  famofo  rimpro-  la  condotta  inappuntabile  della  propria 
vero  fatto  da  Samuello  al  Rè  Sanile  per  Giuflizia  accrescerà  ne’  Rei  queflo  rof- 
ta  difubbidienza  nell'  eccidio  degli  fare  ; e l'angelico  ne  adduce  la  ragio- 
maleciti  fi  rileva  la  giufta  condanniti  ne.  ivi.  Ciò  fi  giudica  da  S.  B afillo 
de  i Reprobi  dinanzi  al  Divin  Giudice  tormento  più  atroce  dello  fleffo  Inferno . 
accufati  dalle  /beffe  loro  iniquità  per-  ivi.  Si  prova  coi  termini  della  fin- 
fi  abufio  de  i Doni,  che  riceverono . pagi  tema  fulminata  fovr-a  i miferabili .. 
42.  ivi . U tremendo  :■  ite  in  igrem  otter- 

Crcfce  la  condanna  appunta  per  quei  num  ; intimato  a i Reprobi  fi  confron- 
motivo , per  cui  potrebbono  i Rei  Jpe-  ta  colf:  accedile  ad  me;  detto  da _» 

rare  di  minorarla  , cioè  per  effirc  Cut-  Giufippc  l’  Ebreo  a i fuoi  fratelli  in 

tvlìci,  e come  i Beniamini  del  Giudice,  Egitto.e  fi  comprende  infopportabile  ne’ 
che  portò  in  terra  la  Fede.  pag.  43.  Reprobi  la  vergogna,  ivi.  T^on  tro- 

Si  paragonano  per  una  confufionc  più  vando  compajfonc  preffo  di  veruno  fa- 

pcnofa  i Cattolici  co  ì T*  gatti , e quejìi  ranno  d cri  fi  da  tutti  ; fi  derideranno- 
ritrovandofì  meno  rei  p-  rebi  fenzetj  finn  fi  altro  , e per  ultimi  feiagurzj , 
Fcdc.coniannano  conpiù  f>rza  i perex-  irreparabile  faranno  derift  fino  dallo 
li  de'  Crifiiani,  che  per  l'origine  riefeo-  fteffi  Giudice,  ivi.  Qjeflo  f enfierò, 
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<W/’  Vnivtrfale  Giudizio  fé  tremare  gelo  ; e pure  non  induce  a pentimento 
i Gentili , che  non  credevano  al  Fan-  i Cattolici,  che  lo  profetano  ! ivi. 

PREDICA  VI.  NEL  MARTEDÌ1  DOPO  LA  I.  DO- 
MENICA. DEL  RISPETTO  ALLE  CHIESE. 

A J s u n t o . figo  minaccia  in  Ifiaja . ivi . Si  cfami- 

Domus  mea  Domus  orationis  voci-  na  più  intimamente  un  tale  affronto, 
t>itur  ; vos  autem  fecillis  illam  fpe-  e con  i fatti  di  Davide , che  la  perdona 
luncam  Latronum  . Matti).  aH.  a Sanile  dove  flà  tramandogli  tnjidia  di 

Il  grande  oltraggio  , che  fi  fà  a Dio  morte , e di  Tolomeo  , che  affafjìna  Si- 
col  profanare  da  fina  Cafa  , ben  ponde-  mone  fino  Suocero  dove  flà  per  benefi- 
cato può  indurre  ciafcuno  a guardarfie-  cario  , fi  rileva  T enormità  dell ‘ offe  fa 
ne  per  . non  incorrere  in  quella  pena  , fatta  a Dio  nelle  Ghiefe  da  i Trofana- 
c he. gli  vita  minacciata  dallo  /degno  tori . pag.  49.  Con  Tertulliano  , cbejt 
di  Dio  ; e però  fi  prova  a terrore  di  -efagera  la  vanità  delle  Donne , ornai 
tutti , che  il  profanare  le  Chiefe  ì fom-  tanto  pericolo fe  , e che  fono  le  medefi- 
m am  ente  ingiuri  ofio  a Dio . me  tanto  ne’  Teatri , che  nelle  Chiefe, 

Divisione.  fi  combatte  T opinione  di  molti , chej 

Ter  la  malizia , che  l’  obbliga  m*  non  credono  di  praticare  con  Dio  nel 
f unire  dove  flà  per  beneficare  : V.  I.  Santuario  tale  empietà  di  (Irapazzo . 
Ter  la  f/perbia , che  gli  contrada  le  ivi.  I SS.  B afillo , e Girolamo  cotn- 
adorazioni  dove  più  propriamente  le  meritando  il  pafifio  d’ Ezechicllo , che-» 
efige  : T.  II.  p ag.  4 6.  offervò  la  Divina  Maeflà  filile  porte  del 

T.  I.  ■ Colla  dottrina  di  S.  Tommafo  Tempio , fanno  vedere  il  gran  conto  , 
intorno  a i Divini  Attributi,  c all'  che  dovranno  rendere  a Dio  i Trofa- 
operarc  di  Dio  ad  extra  ; fi  coflringono  natori . pag.  to. 

i Trófanatori  a confeffare  ’il  delitto  T.  II.  L'  orribile  ingiuria  d’  ol- 
enormiffimo  di  tirare  eglino  gli  fidegni  ‘traggiar  Dio  in  Chiefit  con  un  fiuperb * 
della  Giuflizia  dove  regnano  le  grazie  difpregio  , • che  gli  contrada  te  adora - 
della  Mi fcricordia.  ivi . Si  conferma  zioni  dove  più  propriamente  le  tfige  , 
coll'  ordine  dato  da  Dio  ad  Ezechiello  fi  mette  in  veduta  con  tre  rifieffi  delle 
di  far  vedere  il  Tempio  agli  Ifir aditi  Sagre  Scritture  . ne’  quali  fi  riconofict 
per  raffrenare  le  loro  irriverenze,  come  il  Signore  prevenga  , per  non  ri- 
pag.  47.  Quefle  ere feono  in  malizia  ne’  ceverla,  una  tale  offefia  ; come  con  far ♦ 
Trofanatori  Cattolici]  e feg.  ivi . La  Di-  za  le  fi  oppone  ; come  gravemente  la 
fcretezza , che  hà  Iddio  per  la  noflra  punifee  . ivi.  Si  pondera  , che  aggra- 
miferia  intorno  alla  fina  prcfenziLj  vandofi  ne'  Trofanatori  colla  fip.  rbia 
per  tutto , rende  più  maliziofa  T auda-  un  tale  delitto  , gravi  (fimo  ancora  fari 
eia  d' offenderlo  inChiefa  luogo  di  fina  il  lor  gadigo  . pag.  % 1.  Crefice  una  ta- 
ri ferva,  fecondo  l’angelico . ivi . Teg-  le  malvagità  , mentre  contiene  in  fe-» 
giore  diviene  queflo  reato  per  V etn-  una  fpezie  d’  Idolatria  odiofiffima  al 
pietà , con  cui  tende  al  diflruggimcnto  Signore  , che  /’  accennò  tra  le  altre. _> 
di  Dio  . ivi.  Quanto  viene  ad  irritar fi  abbcmtnazioni , le  quali  fi  commette- 
pcrciò  il  Signore , e qual  tremendo  ga-  vano  nel  Tempio  di  Gerofiolima . ivi. 

Son* 


Digitized  by  Googl 


XI. 


Tono  i Trapanatori  così  empj  \ che  cer- 
cano di  riparare  al  Demonio,  le  rovine 
venutegli  dalla  Redenzione  di  Cri/lo  , 
alzando  in  Chiefa  Idoli  pigli  occbj  del 
vero  Dio  . ivi . Con  S.  Tommajo  , e con 
Vgon  Cardinale  ciò  fi  conferma  ; e colla 
pratica  del  moderno  coflume  . ivi . Co» 
una  tale  empietti  fi  riduce  il  Signore  a 
non  trovare  più  luogo  , dove  fulvare  il 
fuo  onore  perfegtiitato  per  tutto  , e vi- 
lipefo  dalla  fipcrbia  de’  Trapanatori' 
in  ogni  p irte , e fi  perfuadono  a fatar- 
glielo intatto  almeno  in  Cbiefa  . pag.. 
5 3* 

Seconda  Parts. 

Sì  confiderà  più  ìntimamente  quejl' 
ingiuria  fitta  a Dio  nelle  Cbieje  , e sì 
rileva  il  dtfordine  di  condurre  in  pom- 
pa , c jattanza  il  peccato , dove  ave- 
rebbe  a portai  fi  con  umiltà',  e contri- 
zione per  ottenergli  da  Dio  il  perdo- 
no . ivi . Si  efigera  1‘  arroganza  de * 


Trofanatori , che  ardifeono  pare  fagli 
occbj  dell' ^tìtijfmo  ciò.,  che  non  bfc- 
rebbono  di  fare  t Tagani  davanti  al 
Demonio  ne’  loro  Templi . ivi.  Beffare 
de’ buoni  Crifiiani  a fronte  de’  n.  mici 
della  Fede  per  rapporto  alle  nofire  Chic - 
fe  cotanto  profanate  . ivi ..  Si  defian  le 
lagrime  ne’  Fedeli  cofiumati  confide - 
randa  il  vilipendio  , con  cui  è trattata 
ne’  Santuarj  IxMenfa  del  Divino  dimo- 
re , a.  cui  ajfiflono  tremando  i Serafini  . 
pag.  ^4.  Si  proccura  di  rifvegliarcj 
ne  i Trofanatori  quella  Fede  , che  pro- 
fejfano  , acciò  tremino  al  vedere  come 
furono  puniti  un  Ozza , un  Bai  da ff arre, 
un  Eliodoro  per  le  profanazioni  delle 
cofe  più  Sagre,  e ile * Templi  del  Ciu- 
daifmo  , de’  quali  tanto  fono  più  ri- 
fpcttabili  quelli  del Cattolichifmo , ne * 
quali  abita  Sagramentalmentt  il  Signc-r - 
re.  ivi  «. 


PREDICA  VII.  NEL  MERCOLEDÌ'*  DOPO  LA  I- 
DOMENICA.  DE!  RECIDIVI.. 


A SSUNTO. 

Et  fìunt  noviflima  horaini»  illius- 
pcjora  prioribus.  Mattb.  io.. 

L’  Energumeno  odierno , che  pareva 
giplibero  dal  Diabolico  i.ivafimento, 
t che  di  nuovo  fi  trovò  foggetto  alla 
di  lui  tirannia,  porge  V argomento  al- 
la Predica  odierna  diretta  a toglier 
d‘  inganno  que’  Teccatori ',  che  paren- 
do pentiti  delle  lor  colpe , vi  fi  immer- 
gon  di  nuovo  con  grave  lor.  danno,. 
Senza  avvederfeue  divengo  i peggiori' 
di  prima-,  ed  in  chi  hà  zelo  di  lor  fa-. 
Iute  muovon  le  lagrime  prefagendofene 
un  precipizio  irreparabile . Dalla  flef- 
fa  loro  difgrazia.  ben  ponderata  ptjfott. 
(avare  il  lor  rimedio,  e farà  ;; 

Divi*  ione.. 

Confiderarc  ciò , che  t'  è acquiflato> 
tal  forgcrc  dalla  colpa  : T.  I.  Inflettere 


a ciò  , che  fi  perde  col  ricader  nellct» , 
colpa  : T.  II.  pag.  5<S.. 

T.  I.  Il  grande  acquifio , che  fà 
ogni  Tcnitente  ravveduto  colla,  dottri- 
na dell'angelico  Dottore  fi  ricava  da 
» poffenti  raggi  di  quella  Grazia  , che 
lo  riconducono  a Dio . Tre  principali 
fe  ne  confidcrano  , e fono  : Grazia  di 
Cognizione,  colla  quale  il  Tcnitente 
conofce  il  peccato  : Grazia  di  Separa- 
zione , colla  quale  egli  divide  il  cuo- 
re dall’  affezione  a!  peccato  : Grazia, 
d'  Unione  , colla  quale  si  unifee  felice- 
mente a Dio . ivi .. 

I.  Si  pondera  la  preziofità  di  que- 
fla  Grazia  di  Cog- azione  , ricavando- 
la dalla  fua  natura  , dalla  fir  e/fiea- 
cia  , e dalle  altre  circoflauzi  , che  la 
rendono ■ ammirabile  in-  fe  medefima  - 
ivi . S' accrefcono  i motivi  di  filmar— 
h 2 la. 
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la  iafommo  dallo  fleffo  demerito  di  chi 
la  riceve  per  divina  fpontanea  libera- 
lità , col  riflejjo  dell'  Mipoflelo  5.  Tao- 
Io  , che  lo  conferma,  ivi . Coll'ange- 
lico s’ induce  il  Teniteute  a confi  (far 
quc/la  verità , mentre  egli  mede  fimo  ti- 
ni afe  altamente  Jorprefo  nel  riceverne 
la  vi  fitta  interiore  . ivi . Col  paragone 
de'  Magi , che  illuminati  cambiarono 
firada  per  ritornarfine  a i loro  Tacfi , 
apparifee  lo  sbaglio  de'  Precidivi  dopo  il 
pentimento  ritornando  e (fi  alle  vie  de' 
primi  loro  difordini . pag.  *7. 

II.  Da  quefia  Grazia  dì  Cognizio- 
ne derivando  l'  altra  di  Separazione  , 
cantra  di  Telagio  fi  raccoglie  con  San 
Taolo  , che  loflaccarfipcr  quella  fecon- 
da grazia  dal  Teccato,  e l’  operare  la 
nofira  Converfione  deriva  interamente 
da  Dio  ; e che  perciò  in  fommo  è fil- 
mabile una  tal  Grazia  . ivi . Suo  pre- 
gio, efficacia  , ed  effetti , a noi  feoverti 
da  S.  -Agoflìno  ; e rifeon frati  nella  dif- 
grazia  di  Faraone , di  Gioabbo  , e di 
Giuda  , i quali  con  tutta  le  cognizione 
del  lor  peccato  non  fortirono  quefinj 
Grazia  per  fpararfene  , e falvarfi  . 
ivi . Si  rapprefenta  a i pecidivi  il 
grande  affronto  , ebe  effi  fanno  a Dio 
col  non  corrifpondere  a quefia  Grazia 
di  feparazione  , riunendofi  empiamente 
a quei  peccati  , da  i quali  per  mezzo 
di  lei  prod’giofimcnte  fi  difunirono  . 
pag.  Ciò  fi  ricava  più  chiaro  al 
confronto  di  Davide  , e di  Giuditta  ; e 
fi  adducono  le  giufie  querele  di  Dio  con- 
tra  i pt  cidi  vi , perla  liberazione  de' 

ali  tanto  egli  bà  fatto , c contrita 
amore  di  cui  tanto  effi  fanno  per 
ritornare  alla  fchiavitudine  delP  In- 
ferno , dalla  quale  per  quefia  prezìofa 
Grazia  di  Separazione  fi  erano  fot- 
tratti . ivi . 

III.  Si  efaminano  le  circoflanzej 
della  terza  Grazia  d'  Unione  , per  la 
quale  fiparata  1’  minima  dal  peccato 
già  conofeiuto , fi  unifee  avventurofa- 


mente  con  Dìo . ivi . Segue  re»  S.  Tom- 
mafio,  e S.  Gioì  Evar.gelifia  . ivi . pic- 
car do  di  S.  yittore  fpiega  quefia  unio- 
ne, e Je  ne  confìderano  gli  effetti  . ivi . 
La  differenza  , colla  quale  fletterò  vi- 
cini al  Redentore  , la  Maddalena  pen- 
tita , ed  il  Firifco  fiiperbo  , flabilifce 
la  maniera,  colla  quale  dibbe  V -Anima 
ravveduta  avvicinarfi  a Dio  eolia  fpe- 
ranza  di  non  più  fiuflarfene  ricadendo 
in  peccato . pag.  *9.  Combinati  in- 
fume quefli  tre  effetti  sì  partentofi  di 
Grazia  rifu’ta  il  guadagno  inefiimabìle 
di  chi  ri  forge  dalla  colpa  . ivi . 

T.  II.  Ter  afficurarc  all'  -Animiti 
ravveduta  un  tale  guadagno  , fi  efpon- 
gono  i danni  , che  ella  riporta  dal  ri- 
cadere in  peccato  , e i tre  in  partico- 
lare , che  corrifipondono  a i tre  figgi 
di  Grazia,  pr  i quali  fi  rendè  ammi- 
rabile il  fuo  riforgimento  dalla  colpa, 
^{lla  Cognizione  fprtgiata  fuccede  il 
danno  di  Cecità  : alla  feparazione  tra- 
dita , fuccede  il  danno  d'  abbandona- 
mento  : all’  unione  con  Dio  violata  fic * 
cede  il  danno  d' Impenitenza  . ivi . 

I.  Il  Signore  minaccia  qmft'  accie- 
camento  intcriore  in  pena  de'  fuoi  lumi 
fpregiati . ivi . Da  S.  Gregorio  fi  rile- 
vano le  circoftanzc  di  queflo  gafligo  ; 
colla  conferma  dell' -Angelico  ; e fi  po- 
ne fatto  l' occhio  con  eiò , che  avvienne 
a i Generi  di  Lotte  ini  redui i a, proprio 
danno  fecondo  l'-Angelico  . ivi . S.rfgo- 
flino  adduce  la  gravezza  , e gli  cffitti 
d'una  tal  cecità  . ivi.  Tratica  di  tutto 
queflo  fai  co  fiume  . pag.  6e>.  La  dottri- 
na fotta  di  ciò  delfi -Angelico  fi  confer- 
ma col  fentimento  dell' -Autore  dell'  Im- 
perfetto . ivi . 

ti.  Il  danno  di’  abbandonamelo  l 
che  fegne  quello  di  cecità  , in  grane» 
parte  i danno  degli  occhi . ivi . Si  di- 
fcuopre  la  fifianza  di  queflo  gran  dan- 
no con  S.  Gregorio  , perdendo  l'viaima 
preffo  Dio  1'  efficacia  del  fuo  linguaggio, 
che  fono  le  lagrime , ivi . Finzione  di 
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.nx/Jc  lagrime  punita  .1  grave  decapi- 
to de'  Uccidivi  ; e Jì  cotnproia  colla 
diverfu  fortuna,  che  ebbero  le  lagrime 
in  S.  Tietro , ed  in  .Antioco , perchè 
pifl'ano  i Recidivi  dedurne  T e [ito  delle 
proprie . ivi . 

Ili,  Da  qneflo  rifulta  il  terzo  dan- 
no d"  impenitenza  , che  ne ’ Recidivi  è 
un  effetto  infallibile  degli  altri  due  di 
cecità  , e d’  abbandonamevto  . ivi . La 
malizia  intrinfeca  delle  ricadute  i>u 
peccato  è prova  di  qneflo  , contrafe- 
gnartdo  ne’  Uccidivi  un  grave  reato  di 
ribellione . ivi . Segue  la  conferma  di 
Salviano,  aggravata  da  un  gagliardo 
rifleffo  di  Tertulliano , da  cui  fi  rileva, 
che  i Recidivi  pentendofì  della  peniten- 
za , che  fecero  , i moflrarono  di  fare 
una  volta,  ritornano  alla  fchiavitudine 
del  Demonio , e rcndonfi  odiofì  a Dio  , 
a cui  rinunziano  la  finta  libertà  di  fpi- 
rito , nella  quale  cigli pof:  colla  grazia 
d’ufi  ir  dal  peccato . pag.  (Si.  Si  di- 
fcuoprono  le  follie  de’  Recidivi . cbc_j 
fpcrano  con  manifefla  contradizione  di 
falvarfi  per  mezzo  d’  una  grazia  im- 
maginaria, ed  ingannevole,  perchè  op- 
porla alle  minacele  della  vera  Grazia  , 
che  difprrgiata  vuol  vendicarli  ; e con 
S.  Tonna  ìfovien  condannata  la  Solidez- 
za de’  loro fillogi fui i , e lo  fpavento,  die 


debbe  in  noi  ingerire  il  coraggio , che 
ejfl  moflrano  ricadendo  per  lUflruggere 
in  fe  medeftmi  il  lavoro  ammirabile _> 
della  Grazia  , c foggettarfi  ad  un  for- 
midabil  gafligo.  ivi . 

Seconda  Parte. 

Si  difeuopre  a fondo  il  gran  male 
delle  ricadute  , e fi  riducono  alle  Cori- 
fe fio  ni  difettofe  per  lo  pià  in  ordine  al 
dolore , e al  proponimento , onde  non 
ricevendoli  la  Grazia  Sagramentale  , 
per  confeg'ienza  non  fi  acquifia  forza, 
nè  ritegno  dalle  ricadute  • ivi . La  fal- 
lita del  dolore  fi  deduce  dalla  malizia 
di  confejfare  il  peccato  con  un  pianto 
ingannevole  , che  ritarda  T effetto  del? 
ajfoluzione . pag.  6z.  S,  ifidoro  aggra- 
va quello  reato  riconofcendovi  dentro 
un  irrifionc  auiaciffima  di  Dio . ivi. 
Sofianza  del  dolore , quando  è vero  » 
ivi . Eftminandofi  il  proponimento  de’ 
Recidivi  fi  trova  effere  inflabile  . ivi. 
£ figuc  la  prova  colle  minacele  dell ’ 
Eccl'.fiaflico  fulminate  dallo  Spirito 
Sunto  contra  T infl  ibilitd  d’  un  sì  fatto 
proponimento,  ivi.  La  temerità  de' 
Recidivi  di  combattere  colle  chiamate 
della  divina  Grazia  fà  temere,  che  in 
loro  non  fi  rinnuovi  il  gafiigo  di  Sanfo- 
ne , e di  'ì^inive  Recidiva  ponderato  da 
S.  Girolamo . pag.  6 j. 


PREDICA  Vili.  NEL  GIOVEDÌ’  DOPO  LA  I.  DO- 
MENICA. DELL'  ORAZIONE. 


Assunto. 

Ecce  Mulier  Cananea  a finibus  il- 
lis  egrefTa  clamavit  dicens  ci:  mire- 
rete mei,  Domine  Fiii  David.  Mattò. 
*5- 

La  Cananea  fipplicbevole  , e per 
qualche  fpazio  non  cfauiita  dal  Reden- 
tore nelle  iflanze  fattegli  per  la  libe- 
razione delta  propria  Figlia  inva fata  , 
fà  un  gran  coraggio  a i fedeli  per  far 
orazione  con  tutta  fperanza  d’  effere j 


sfoltati  dal  Signore. La  rettitudine  del P 
intenzione  , colla  quale  s’  accolla  al 
l^azz  treno  la  Cananea  , e la  perffve- 
ranza  del  fuo  fervore  nell ’ orare  con 
viva  Fede , onde  riporta  la  Grazia  di 
veder  proffiolta  la  Figlia  , inffgnano  a 
noi  le  regole  d’  ordinar  bene , e van- 
taggiofamente  le  nofire  preghiere,  c_» 
quindi  nafee  l’argomento  di  quefla  Tre • 
dica  . 

Dm* 
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Divisione.  felice  coll*  adempimento  delle  brame  , 

La  noflra  Orazione  jia  retta  nell'  in-  così  la  renderan  no  ancor  finta  pcrfe- 
tcnzione,  e ci  renderà  ficur  amente  fe-  veranio  ella  nel  fervore  delle  foe  pre- 
nci : t>.  /.  Sia  perf  Virante  nel  foo  ghiere  tu  fi:  utenza  p '(ranche  di  S.  Tom- 
fervore , e ci  renderà  fanti  infallibile  ntafo.  ivi.  Segue  la  prova  di  atte  fio 
mente  : T.  IL  pag.  <54.  e 65.  col  confenfo  de'  Teologi  attefa  la  pie- 

73,  /.  Secondo  l'Upofiolo.S.  f scopo  nezza.  di  libertà  , in  cui  è Iddio  di 
V orazione  d ' alcuni  talora  i malizio-  concedere  le  [ne  grazie  e come,  e quan- 
fa , e però  non  cfsudita  da  Dio  , il  do , e dove  gli  piace , onde  S.  Taolo 
quale  amando  favorirci  richiede  la. j ricava  la  necefjìtì  d' orar  fcrr.pre  , e 
rettitudine  d' intenzione  in  ogni  noflra  l’  inculca  a i fitoi  Difcepoli  di  Tiffalo- 
pregbiera  . ivi.  Conferma  di  S.  Tom-  nica  premurofamente . ivi . Si  confer- 
iti, fio  Dottore  ^Angelico  . ivi . Si  mani-  ma  colle  fortune  di  Imbecca  nate , fe- 
fefla  un  inganno  f bienne , in  cui  cado-  condo  Origene , dal  non  tr  afe  ararne-» 
no  alcuni , che  orano  , e che  perciò  non  1'  incontro,  ivi.  Segue  la  conferma 
ottengono  ■ ivi ..  Divario  notabile  tra  dedotta  dall ’ opinione  chimerica  del 
il  chieder  fulamente  Dio  da  Dio  * e il  Taracclfo  intorno  al  f /ppoflo  feme  dell’ 
chiedere,  il  mero  benefizio  di  Dio  ; e oro  , che  ridotta  al  Morule  è ottima 
figuc  la  fpiegazione  di  queflo  pregare  fcuola  p.r  i Cattolici,  pag.  69.  Ciò 
diverf) . ivi . Con  Tommafo  di  Kempis,  fi  rinforza  coll'  avvei.imcnto  del  fè 
e colla  dottrina  dell'angelico. , fi  rtle-  fot  fio  al  letto  d'  Eli fio , che  perde,  il 
va  la  felicità  » e la  ficurezza  d1  efferc  trionfo  fovea  tutta  la  Siria  per.  ccffor  di 
efaudito  in  chi  prega  con  retta  inten-  batter  la  terra  col  dardo  ricevuto  dal 
zione  . ivi.  5".  ,/fguflino  lo  conferma Vrofcta.  ivi.  Con  Tertulliano  fi  vede 
coll’  intenzione  di  Davide  , che  ottiene  una  fpezie  di  temerità  in  chi  non  ora 
prima  di  chiedere  . pag.  66.  Si  viene  incefiantcmentc  „ giacché  Iddio  promet- 
tila pratica  , e con  Giofui  , e Giuditta  te  in  Giuditta  di  felicitare  quefia  per- 
cfauditi  da  Dio  ir;  maniere  affai  ammi-.  feveranza . ivi1.  Col  lumi  filofofici  av- 
r abili  fi  prova  , che  molti  non  rettifi-  valor ati  dall'angelico  fi  mette  in  chiaro 
cando  le.  intenzioni  proprie  noit  fanno  una  tale  necefiìtà  per  afficurarc;  d' otte - 
orare , e perciò  non  ottengono.,  ivi.  e nere  da  Dio  l’intento  della  noflra  fon- 
pag.  6-j.  Ter  ovviare  ad  un  tal  difor-  tificazione . Segue  la  conferma  col  fiat- 
dine  fi  pondera  la  differenza , che  paffa  to  di  Mardocheo  , la  foffercnzu  di  cui 
tra  le  orazioni  di  bocca  , e quelle  di  produfie  il  fuo  infigne  efaltamcnto  . ivi . 
cuore .,  ivi  ..  Con  S.  Tommafo  , e Saru  Si.  fortifica  ciò.  colla  dottrina  dell'^fn- 
Brunone  , meglio  rilevafi  una  tal  di  fé-  gelico,  e fi  condanna  il  coflume  di  chi 
terna . ivi . Tutto  fi  conferma  dalltu  moflra  bramare  la  giuflificazione , e 
forza  diverfa  , che  ebbero  per.  farfi.  no»  fi  prevale  de’  mezzj  proprj  . pag. 
afcoltar  da  Dio  le  voci  del^Topolo  70.  Si  pone  in  evidenza  la  certezza  , 
Ifraelitico  fuggito  da  i ceppi  di  Farao~  che.  hà  d' ottener  tutto  chi  i per  [eve- 
rte , e del  loro  Condottiero  Mosi  per  tante,  nel  fervore  d' orare  , colla  forza 
quanto  ne  fente  S.  Ambrogio,  che-».  dell’Orazione  in  Geremia  y impedita 
Covra  vi  riflette,  fpiritofamcntc  . pag..  da  Dio  , che  vuol  punire  il  Topolo 

ibreo . ivi . fi  folta  quefia  forza  coll ’ 
T.  IL  Turificate  colla  regola  di  orazione  di  Mosi , che  mette  come  in 
S:  Gio-.  Grifofiomo  le  intenzioni  dell ’ anguflia  la  divina  Giufiizia  , la  quale  , 
minima  , che  ora,  fictotr.*;  la  rendono  al  parere  di  S.  Girolamo , rimafe.  dif- 

ar- 
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armata  dalle  preghiere  del  Trofeta  per  cbiatc . ivi . L’^fpoflolo  S.  Taolo  in » 
non  “l  enire  al  gafligo  preparato  a quel  fogna  l' indirizzare  l' orazione  al  Si- 
Topolo;  e con  ciò  rimane  indubbitabile,  gnor  e con  ficurezza  di  vederla  efaudi- 
che  l'  Orazione  perfeverante  unita  al  ta  , e i SS.  Brunone  , e Ifidoro  lo  con- 
bel cuore  di  Dio  .che  ci  vuol  fanti,  fermano,  ivi.  Tratica  fperimentale  di 
t perfetti , come  lo  è egli  nel  Cielo  , chi  prega  malamente  rendendo  infelice 
tali  ci  renderà  infallibilmente . pag.  non  foto,  ma  degna  di  gafligo  la  pro- 
71.  pria  orazione,  ivi.  Si  confolauo  le 

Seconda  Parti.  Unirne  buone , che  orano  a dovere  , e 

Si  rifpoude  a chi  penfa  d' orare  con  par  toro,  che  Iddio  non  voglia  afcol- 
retta  intenzione , e con  perfveranza  Urie  , onde  S.  Gregorio  fcuopre  per 
di  fervore , e pure  non  ottiene . ivi.  loro  conforto  la  condotta  in  quefto  amo- 
S'efamina  la  vita  di  chi  prega,  la j rofa  di  Dio.  pag.  7?.  V efempio  dì 
quale  talvolta  impedifee  /’  intento  dell’  Maddalena  perfeverante  al  Sepolcro  di 
orazione . perchè  non  arriva  all'  orcc-  Crifto , ■ e confolata  colla  veduta  di  lui 
chio  di  Dio  . al  dire  di  S.  Ambrogio . finalmente  in  premio  di  pia  coftanz.a , 
pag.  75.  Si  conferma  con  Ifajacommen - fecondo  S.  Gregorio  , termina  la  prova 
tato  dal  Cardinale  Vgone,  con  cui  fi  bat-  di  quefla  vrità  ; che  /’  intenzione  ret- 
te il  coftume  di  certi , che  orando  alza.  ta  , ed  il  fervore  perfeverante , felici- 
no  a Dio  le  mani  indegne,  perchè  mac-  tano  le  nofire  preghiere . ivi . 

PREDICA  IX.  NEL  VENERDÌ’  DOPO  LA  I.  DO- 
MENICA. DELLA  PENITENZA  DEL 
CUORE. 

A munto.  tato  : V.I.  gaflgar  fempre  il  pec- 

Vis  fanus  fieri  ? Surge  . ^}o.  <;•  tato  : T.  II.  -d  fuggir  fempre  il  ptcca- 

La  fventura  delle  nofire  lagrime,  to:  T.  III.  e tutto  quefto  interiormente* 
che  fi  fp urgono  il  più  delle  volte  per  pag. '7?. 

motivi  inutili , ci  fà  cono  fiere , cbc_a  T.  I.  Ter  confondere  i nemici  del- 
non  fapiamo  piangere  con  frutto  fovra  la  Tenitenza  fi  propone  quefla  del  cuo - 
la  maggiore  delle  mifirie  , che  è il  re , a cui  fi  pojfono  adattare  le  perfine 
peccato,  infermità  tagrimevole  dell'ut-  d'  ogni  fiato,  ivi . Sofiama  di  quefto 
nima . Ter  rifanarc  da  quefto  malore  pianto  interiore  colla  gelofia  , -che  ave- 
più  non  richiedefi , che  un  atto  del-  vano  i Gentili  di  non  perdere  la  coni- 
la noftra  volontà  , che  s' induca  ad  ab-  pugni  a de'  loro  falfi  Tjumi  ; onde  i Cri- 
borrirlo,-e  fecondo  la  dottrina  dell ' fi  i uni , che  perdono  peccando  quella  del 
Angelico  . mediante  il  rammarico  ben  vero  Dio,'non  pojfono  efimerft  dal  pian- 
giufio  della  prevaricazione  , tutta  re-  gere  una  tale  difivventura  . ivi . Mad- 
ftringa  nel 'cuore  la  Tenitenza  . Quefto  dateria  , che  neppure  'colla  ‘prefenztij 
i l' intento  dell'  odierna  Tredica  , e_>  degli  Angeli  può  confolarfene  ,'coadan- 
così  procede . na  in  quefto  la  noftra  indolenza,  ivi. 

Divisione.  Lagrime  inconfutabili  del  Santo  Davi- 

La  Tenitenza  hà  da  ridurre  il  cuo-  da  per  quefla  perdita  . ivi . La  dife- 
te  pentito  a tre  fegreti  uffizj , ma  <f  un  rema  tra  le  lagrime  d'  occhj  -,  e di 
gran  merito  ; a pianger  fempre  il pec-  cuore,  prova  la  facilità  di  quefla  Te- 

nìtew- 
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tenti  Interni  ; e fi  vede  in  Zacbeo  , 
che  non  piange  , ed  è finto  , ed  in  Mad- 
dalena ..{folata  non  per  le  fac  lagrime 
l blamente  , via  per  la  compunzione  del 
more,  che  le  produce . Così  con  S.Mgo- 
fiino  fi  prova  il  merito  delle  interne -> 
lagrime  , che  danno  pefo  alla  j inceriti 
della  Tenitenza  . pag.  7 6.  Tratica  dèi 
(oftiime  , per  cui  molti  t [eludono  qucfle 
lagrime  contrafcgno  di  Tenitenza  vera 
dai  proprio  cuore  , non  volendola  ne 
dentro,  nè  fuori  di  fc  , perchè  amano  il 
peccato.  , 4 cui  è oppofla  la  Tenitenza 
del  cuore  . pag.  77-  Si  difeuopre  l'aflu- 
zia  d’  alcuni,  che  per  efentarfi  da  que- 
fla  fpezie  di  Tenitenza  interna  muo- 
vono il  dubbio , fe  ella  veramente  bafii 
a comperar  la  (.temenza  , t a fptguere 
in  Dio  lo  fdegno  . ivi . Si  convincono 
di  ciò  coll  Mpofiolo  , co  i fondamenti 
dell'angelico  , e col  comando  fatto  da 
Dia  in  tzechiello  agli  Angeli  ftermi- 
natori  di  Gerofolima  di  fegnare  in j 
fronte  col  Tau  i Giufiì , che  erano  in 
effa  per  falvargli  col  merito  del  loro 
pianto  interno  dall ’ Eccidio  univerfile ■ 
ivi.  Si  Jlabilifce  la  ncccffiti , ed  il 
vantaggio  di  quefto  pianto  interno  , per 
cui  fi  rende  meritoria  la  Tenitenza  del 
cuore . pag.  78- 

T.  II.  Il  Tontcfice  S.  Gregorio  con- 
ferma il  fecondo  uffizio  della  'Penitenza 
di  cuore  , che  è di  gafiigar  fempre in- 
teriormente il  peccato;  ivi.  Maniera 
di  far  quefto  utilmente  , quando  fi  con- 
fitderi  il  peccato  , non  fuori  di  noi  come 
un  inganno  del  Demonio  per  jedurci  : 
ma  dentro  di  noi , come  un  giogo  in- 
frfferibìle  di  tirannia,  che  et  opprime  . 
ivi.  Segue  la  riprova  coll' efempio  di 
Davide  pentito  , che  punì  il  peccato 
con  eroica  Tenitenza  , perchè  fr  lo  fer- 
ri nel  cuore  per  fempre  abbominarlo . 
ivi . Si  viene  alla  pratica  di  ciò  con 
S.  Mgoflii  O . pag.  79-  Si  [menti f ono 
alcuni  Teccatori  più  maliziofi , / quali 
feufar.fi  di  non  poter  punire  i proprj 


peccati , psrclsè  per  farlo  dovrebbont 
ritirarfi  dalla  foeictà  civile , dove  con- 
verfuido  fi  trovano  in  grave  pericolo 
di  peccare . ivi . Si  dimoiìra  , che  an- 
cora in  mezzo  alle  Couvcrfazioni  fi 
può  gafiigare  il  peccato  , e fe  n. pre- 
feriva il  modo  falla  pratica  del  coflu- 
nie  , e coll ' opinion t fperimeutalc  de’ 
Fìlofofi  intorno  a » veleni . ivi . Ciò  fi 
avvalora  colla  dottrina  di  S.  Tornmifo 
fovra  /’  utile , che  l’anima  può  rica- 
vare dalle  fue  pafjìoni . nag.  80.  La. j 
Tenitenza  di  Manaffe  è commendata 
infornino  nel  Sagro  Teflo  , benché  fatta 
in  mezzo  alla  Regia , e fe  ne  e [imita 
il  merito,  e la  qualità  . ivi.  Sì  propone 
quella  per  c [strip1  are  de  i Tcnitenti  Cri- 
fiiani.c  fi  concbiude,cbe  V abborrifeono, 
perché  appunto  è un  grave  gafiigo  del 
peccato,  ivi.  Si  conferma  colla  Teni- 
tenza che  nel  Mondo  fanno  alcuni 
martiri  del  Demonio  per  compì  a ter  e 
a i f enfi , e che  in  r guarda  a quefli 
non  fentcnJola,  fingono  afprezza  mllaj 
Tenitenza  [anta,  che  punifee  le  co'pe . 
ivi.  Confronto  [enfi  bile  di  quefli  mar- 
tiri della  propria  carne  co  i Santi  Mar- 
tiri, che  fir  a zi. troni  a , benché  innocen- 
te , 1 fi  ne  rileva  la  confufionc , che 
proveranno  un  giorno  i primi  al  divi» 
Tribunale  in  faccia  de’  fecondi,  per 
aver  fuggita  una  Tenitenza  , la  quale 
per  cjfcre  tutta  interna  è infommo  age- 
vole . ivi . 

Seconda  Parte. 

T.  IH.  Tianto , e punito  , che  fi* 
dal  cuore  il  peccato  , n.  verrà  in  fe- 
guito  il  terzo  uffizio  dell’  interior  "Pe- 
nitenza , che  è il  fuggir  fempre  inti- 
mamente il  peccato,  pag.  81.  Dall * 
odio , e da!  gafiigo  interno  del  peccato, 
n ifcc  qucW  affetto,  che  fi  chiama  fu- 
ga . e l’anima  [iggcttafi  alla  pena  di 
pigliare  in  fofpctto  ogni  piacere  , che 
è una  fpezie  di  continova  , cd  ottima 
Tenitenza  . ivi . Dal  non  averla  volut- 
tà abbracciare  Simon  Mago  , pregando^ 
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'gli  Àpofloli , thè  la  faceffer  per  lui , 
fe  ne  raccoglie  la  difficoltà  , ed  in  con- 
ferenza il  merito  di  chi  l’ intrapren- 
de . ivi.  I mezzi  per  fomentare  queft ’ 
utile  affetto  di  fuga  , fono  T affligger 
la  mente  , ed  il  cuore  colla  feria  confi- 
derazione  de  i danni , che  recò  all ’ 
minima  il  peccato  . ivi  . Sottile  riflef- 
fo  di  S.  Agoflino  fovra  il  peccato  , e 
fovra  le  miferìe  di  Lui  , che  non  fi 
tolgono  lolla  Confefflone  ; e perchè  ri- 
mangano . ivi.  Vantaggio  grande  , che 
può  cavarfi  da  quefte  nnferie  lafciate 
configliatamente  da  Dio  nell'  anima* 


penitente  pag.  81.  Geroboamo  non  fep- 
pe  cavarne  frutto , e perì . ivi . La 
cavò  il  buon  Ladro  fui  Calvario  , e fai - 
voffi . ivi  . Queft’  odio , e quefta  con- 
federazione de  i danni  di  colpa  rifue- 
gliano  un  finto  coraggio  nell’  minima 
penitente  per  vendicarfi  del  Demonio  , 
ciré  l' ingannò , ridendoli  dopo  della  di 
lei  rovina  . ivi . Ciò  fi  mette  in  vedu- 
ta col  fatto  memorabile  di  Bararne  Ge- 
nerale d' Ormifda  de'  Perfiani , e fi 
perfuadono  i Venitemi  a detronizzare 
con  generofità  dal  proprio  cuore  il  De- 
monio . ivi . 


PREDICA  X.  NELLA  DOMENICA  II.  DI  QUA- 
RESIMA. DEL  PARADISO. 


**  Assunto. 

Transfiguratus  eft  ante  eo*  . . . .to- 
nimi eft  nos  hic  effe  . -Matth.  17. 

Dalle  due  grandi  miferie  , che  nel- 
la vita  di  quaggiù  non  ci  permettono 
d' intendere  , ed  amare  a mifura  del 
defiderio  , fi  ricava  V argomento  di 
■quefta  "Predica  . pag.  83. 

Di  vis  ione. 

La  Gloria  del  Taradifo  appagherà 
il  noftro  intelletto  con  una  perfettijfma 
cognizione  . V.  I.  appagherà  la  noflra 
volontà  con  un  perfettiffimo  dimore  . 
T.  II.  pag.  84. 

I.  V.  Il  Premio  del  Taradifo  con- 
frontato col  gaftigo  dell ’ Inferno  fi  pro- 
va fommo  , perchè  la  Divina  Pietà 
non  può  effer  meno  ingegnofa  nel  pre- 
miare gli  Eletti  , di  quello  , che  fìa 
la  Giuftizia  ne:  punire  i Prefciti , colla 
conferma  del  Dottore  Angelico  . ivi . 
Iti  pegno  della  Divina  Giuftizia  di  ri- 
parare al  proprio  decoro  in  Taradifo 
nel  premiare  i-Giufli,  coll’autentica 
di  S.  Paolo,  ivi.  Col  prefato  Dottore 
» Angelico  fi  dimoflra  accrefciuto  il  do- 
lor dell' Inferno  col  paragone  del  Ta- 


radifo , e fe  ne  deduce  un  gaudio  im- 
mtnfo  , ivi . S.  Agoflino  , che  non  ar- 
rivava a comprenderlo  con  tutta  la 
profondità  del  pio  fapere  , dà  un  rifatto 
maggiore  all’  eccellenza  di  quefto  Pre- 
mio eterno  . ivi  . La  beatitudine  delfi 
minima  ragionevole  , cioè  tutta  confiftc 
nell'  intendere  , e nell'  amare  , fpiega 
ta  foflanza  di  quefto  Premio  ; e tutto 
validato  co’  fondamenti  dell'  Angeli- 
co . ivi . La  natura  hà  dato  lumi  tali 
a i Filofofi  anche  Gentili , che  taluni 
giunfcro  a difprcgiare  ogni  bene  cadu- 
co paragonandolo  coll'  Anima  , onde 
fi  vede  , che  lo  fpirito  beato  farà  for- 
nito d’ affai  più  chiari  lumi  dallaGrazi a 
per  beatificar  fi  colla  cognizione  intima 
di  tutte  le  cvfe  terrene  , e del  loro 
pefo . pag.  85.  Seguita  la  conferma  di 
ciò  col  tranfìto  dell'  Anima  dalla* 
Terra  al  Cielo  ; coll ’ ingreffo  della 
medefima  nella  Gloria  , e colla  cogni- 
zione , che  Ella  gode  in  effa  di  cofe 
non  più  intefe  . ivi.  Quefta  cognizio- 
ne applicata  a i fenfi  intorno  alla  glo- 
ria di  tutti  i Beati,  diftuopre  un  Ta- 
radifo più  intimo  dell’  Anima,  pag.  8<5» 
c Bca- 
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Beatitudine  i’  uno  de1  Beati , come  di-  queflo  gaudio  , di  cui  con  tutta  la  mag- 
liaie beatitudine  dell'  altro  toltane  giore  attività  , e dilatamento  delle  fue 
afatto  l’invidia  per  fentimento  di  potenze , non  farà  capace  /’  minima  per 
S.  Agoftino  , onde  fi  moltiplicano  i fentimento  del  Gaetano  . pag.  po.  La 
P aradi  fi  quanti  fona  i Compagni  del  pienezza  four  abbondante  di  queflo  gau- 
Taradifo  . ivL.  Fifone  chiara  di  Dio,  dio,  che  neppure  può  cfprimerfi  da  chi 
che  beatifica  l'intelletto  con  una  dolce  lo  gode,  come  dice  il  Salmi/la , dimo- 
penttr azione  delle  infinite  fue  Doti  , ftra  fommo  ‘-Sfere,  ed  inefplicabile  in 
fecondo  S.  "Paolo  . ivi.  £ quindi  ri-  Cielo  nell’  -Anima  beata  il  Taradi- 
fulta  il  vero  Taradifo  dell ' intelletto  fi  dell'  Intelletto  , e della  Volontà . 
nell ’ Anima  beata . ivi . ivi  .. 


T.  IL  Da  queflo  conofcimento  inti- 
mo , e perfetto  del  fommo  Bene  deriva 
quell’  amore  , che  forma  alla  volontà 
il  fio  Taradifo  particolare  per  la  quie- 
te de,  i defiderj  a parere  dell'  Angelico . 
pag.  88.  Si  conferma  con  S.Agotìino  per 
la  felicità  dell’Anima  beata,  che  ve- 
de in  Cielo  quanto  ama  , ed  ama  quan- 
to vede  , cofi  , che  non  può  accadere 
nel  Mondo  per  difetto  de’fuoi  Beni , ò 
fallaci , ò limitati,  ivi.  Segue  la  pro- 
va più  fenfibile  di  ciò  per  l' inquietu- 
dine , che  recano  in  Terra  i defiderj 
d’  ordinario  tra  fi  contrarj  , come 
afferma  Seneca . ivi . Da  quefla  mi- 
feria  deducefi  la  felicità  del  Taradifi 
per  l'  equilibrio  de  i defiderj  , chej 
nell ’ ozio  della  quiete  operano  per  gau- 
dio dell ’ Anima  , fecondo  S.  Pietro 
Apoflolo  , e tutto  fi  chiarifica  da  i 
SS.  Agoflino  , e Gregorio  colla  dottri- 
na de  i defiderj  in  Tatria  . ivi . Ra- 
gione forte  addotta  intorno  a ciò  dal 
Fen.  Beda  , che  riguarda  V infinita  cf- 
t enfiane  delle  divine  ricchezze  , e la 
novità  , che  dentro  vi  ritrovano  i 
Beati  per  effer  fempre  contenti , e Sèm- 
pre indefiderio  . pag.  8 9.  L'Anima, 
che  tende  naturalmente  a Dio  , come 
a fio  ultimo  fine  , tanto  più  vi  fi  ri- 
pa fi  rà  fpogliata  , che  fia  de  i pregiu- 
dizi del  corpo , e vi  fi  unirà  con  un 
ferfettìlfimo  amore,  come  dal  fatto  di 
S.  Pietro  alle  acque  di  Tiberiade  lo 
■prova  S.  Ambrogio . ivi . Conferma,  di 


Seconda  Parti. 

Queflo  bel  Taradifo  non  è difficile 
da  configuirfi  , ne  troppo  facile  da _> 
perderfi  . Si  condannano  alcuni  Cri- 
stiani , che  conojcendofcue  immeritevo- 
li , non  cercano  mai  d' acquiflarne  me- 
rito per  la  lor  parte  . pag.  pi.  Quan- 
do  ancora  foffe  difficile  , ed  afpra  la  via 
per  giugnervi , ninno  dovrebbe  riti- 
rarfine , giacchi  da  molti  fi  battona 
flrade  afpriffime  p'r  confcguire  i Beni 
caduchi  del  Mondo,  ivi.  Per  efpri- 
mere  quali  fieno  i Beni  del  Paradijò  ri- 
fiettefi  , che  quanto  può  mai  bramarfi , 
è goder  fi  in  terra,  non  i a quelli  para- 
gonabile , e che  tutto  dovendo  al  fin 
del  Mondo  rifolverfi  in  nulla  , almeno 
per  gli  eletti  , no»  averebbe  Iddio  in 
che  felicitargli  , fe  non  aveffe  de  i 
Beni  finza  paragone  maggiori  di  que- 
lli, che  ò fi  veggiono , ò fi  poffono  im- 
magginare  da  noi  ; onde  fi  deduce  fiam- 
ma e] fere  la  pazzia  di pofporre  a que- 
fla breve , e caduca  T eterna  Felicità 
interminabile  . pag.  pi.  Si  difinganna- 
na  altri,  che  Suppongono  baftarc  per 
l'acquiflo  delParadifio  il  non  perderlo  di 
veduta,  e dall’  avvenimento  diverfo 
d’ ili  fio,  e degli  Apofioli  , fi  deduce  , 
che  il  mirare  oziofamente  il  Cielo 
non  giova  per  guadagnarlo  . ivi  . ep- 
pure bafia  il  defiierio  lei  Taradifo  , 
quando  non  s'  unifia  alle  opere  , e fi 
ricava  letteralmente  dal  defiierio  di-* 
verfò  di  veder  Crifio  } che  ebbero 

Ero- 
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Erode , e Zaccheo  ; < Wftf  fi  confermi  fleffo , eie  alcuni  de'  Gentili  hanno  pen- 
da i SS.  Lorenzo  Tfovarefi , e Remar-  fato  più  al  Tarai! fi , -che  non  vi  perfino 
do . ivi . Si  termina  col  dolorofo  ri-  alcuni  Criftiani  i 

PREDICA  XI.  NEL  LUNEDI’  DOPO  LA  IL  DO- 
MENICA. DELL’IMPENITENZA  FINALE. 


Assunto. 

Ego  vado  , & quacretis  me  , & in 
peccato  veftro  morieraini . °f o . 8. 

Si  fcuopre  l' inganno  de ’ ‘ Peccatori , 
thè  differirono  di  pentirfi  fino  al  pun- 
to eflremo  di  morte  colla  fperanza  di 
efeguirlo  felicemente  . Si  dimoftra  , 
che  ciò  farà  difficilijfimo , fe  non  im- 
ponìbile , mentre  alle ^Agonie  fari  in- 
certa la  Grazia , quafi  certa  la  fil- 
trazione de’  divini  ajuti , e certiffima 
la  baldanza  , che  in  quel  punto  averi 
il  Demonio  . Ter  qutfli  tre  fortilfimi 
ofiacoli  alla  fperanza  degli  Impeniten- 
ti fi  prova  nell'  odierna  "Predica  , che  : 
Divisione. 

Il  procrafiinar  di  pentirfi  davvero  , 
è dannofi  al  laccatore  per  la  flolidez- 
za  d’  affidar  la  filute  ad  una  Peniten- 
za incerta  , che  forfè  lo  dannerà  . P.  I. 
£’  higiuriofi  a Dio  per  la  pre  funzione 
foura  de’fuoi  ajuti,  che  forfè  V ob- 
bligherà a neg  irgli  . P.  II.  E’  grato 
al  Demonio  per  la  ficura  caparra  , che 
foura  di  figli  di  l’Impenitente  . P.  III. 
pag.  94. 

P.  I.  Co  i principj  dell’  Angelico 
Dottore  fi  deride  la  franchezza  di 
molti , che  peccano  allegramente  colla 
fperanza  di  pentirfi  in  fin  della  vita  . 
ivi . S’  abbattono  i fondamenti  di  que- 
Jla  fperanza  co’  lumi , e Eilofifici , e 
Scritturali  . mentre  non  avendo  il  Pec- 
catore cfircizio  di  combattere  in  vita 
le  tentazioni , in  morte  dovrà  cede- 
re , e darfi  per  vinto,  pag.  9T-  Si 
conferma  colla  dottrina  de’  Filofofi  in- 
torno all’Intelletto , e alla  Volontà  circa 


all'  intendere  , e all’  amare  , ducj 
operazioni  affai  malagevoli  * dell ' huo- 
mo  interiore  , e che  non  poffono  < ordi- 
nariamente fuccedere  all ‘ impróvvìfi . 
ivi  . Perchè  le  menti  più  fallivate , 
fecondo  Platone  , fogliono  sbigottirli 
nelle  azioni  grandi  ìntraprefi  la  pri- 
ma volta , fi  deve  ognuno  convincere  , 
che  difficilmente  arriverà  ad  un  tratta 
a pentirfi  davvero  per  prima  prova  in 
morte . ivi . La  pigrizia , che  fà  per- 
dere per  lo  più  le  occafioni  di  maggior 
vantaggio  , toglierà  a i Procraflinan - 
ti  1’  opportunità  di  pentirfi.  ivi.  Si 
combatte  V errore  d'  alcuni , che  ap- 
pongono doverfi  pentire  per  lo  fpaven- 
to  , che  reca  feco  la  morte  alle  agonie  ; 
e S.  Girolamo  convince  per  falfo  un j 
tale  fippoflo  col  paragone  de'  Reprobi , 
che  non  fipranno , quand ’ anche  il 
voleffcro  -,  pentirfi  neppure  in  mez- 
zo a i terrori  del  Giudizio  Vniver- 
fìle . pag.  95.  Ciò  fi  conferma  con  ^ tri - 
ftotele  per  la  forza,  che  hà  /’  abito  ne’ 
cafi  repentini,  quafi  violentando  ad  ope- 
rare fecondo  lui  : ficchi  offendo  egli 
invecchiato  nella  continova  pratica  di 
peccare , indurrà  l’ Impenitente  a pec- 
care anche  in  morte  , dove  fpera  di 
pentirfi  all ’ improvvìfo  ; onde  S.  Tom- 
mafo  riconofie  quefia  vana  fperanza  di 
pentimento  incerta  in  tutto,  fuorché  nel 
preftgire  la  dannazione  di  chi  fi  Icj 
affida,  ivi . La  difficoltà  di  fiperare 
1’  abito  , ò confuetudine  peccaminofi , 
crefie  in  morte  per  riguardo  a que’.pec- 
cati , che  per  ejfcre  ajfiluti  vogliono  la 
reflituzione,  la  quale  non  può  fjrfi’tofio 
« 3 -71M- 
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nelle  circoflanze  d'  alcuni,  ivi.  Si 
rapprefenta  lo-flato  infelice  del  Pecca- 
tore  agonizzante , al  quale  , benché  fi 
sforzi,»*»  riufeirà  il  pentirfi  per  la  ri- 
pugnanza, ofiinata  delle  proprie  paffu- 
ti, fecondo  S.  Tqazario  . pag.  97.  Se- 
gue la  prova  con  l'Afrodifieo  dedotta l* 
dalla  cagione  , per  cui  i fiordi  nati  non 
parlano  . ivi . La  fventura  de'  Sibariti 
disfatti  da  i Crotoniati  per  le  danza* 
importune  de'  lor  cavalli , figura  chia- 
ramente T afluzia che  u fiera  il  Demo- 
nio in  morte  col  "Peccatore  Impenitente, 
valendoli  degli  antichi  firn  vizj  noru 
mai  combattuti,  anzi  cuflodjti  con  pia- 
cere. ivi.  Si  detefl*  la  pazzia  d' affi- 
dar la  filiate  dell'anima  ad  ««forfè  . 

ivi.  . 

p.  11.  Da  queflo  forfè  , a cut  s ap- 
poggiano  gli  Impenitenti  rifinita  , che  il 
procraftinarc  la  penitenza , è fiamma - 
mence  ingiuriofio  a Dio  per  la  prefiun- 
zione  de'  fiuoi  ajuti  , che  /’  obbligherà 
poi  a nagargli  in  morte  al  Peccatore . 
pag.  98.  Ciò  fi  dimofira  , dall ' infinita 
Clemenza  di  Dio  ricavando  i motivi 
che  averi  la  Giufiizia  di  far  fi  vendi- 
catrice de  i torti  di  lei , come  prova 
Tertulliano,  ivi.  Dall’  avvenimento 
d’Àbramo , e diffcfte,  fi  deduce  co» 
Sant ’ ^ fgoftino , che  Iddio  non  vuol  fiCm- 
fre  operare  con  tutti  in  un  modo  ; e fic 
impedì  il  fiagrifizio  <f  Ifiacco  ad  Àbra- 
mo lafici'o  , che  ffcfte  uccidere  la  pro- 
pria Figlia\onde  no»  pojfonogli  Impeni- 
tenti dalla  Mifericordia  praticata  co» 
altri  prometterli  dal  Signore  ciò  , che 
affi  bramano  a difefa  della  propria  du- 
rezza , ivi . Queflo  forfè,  a cui  s’ affi- 
dano gli  Impenitenti , porta  ficca  hu 
Jperanza  prefuntuofa  d'  un  miracolo 
nella  Divina  Mifericordia . pag.  99. 
Ciò  s' impugna  con  S.  Tommafio,  mentre 
fuppone  iugiuflizia  in  Dio . ivi.  S' ac- 
trefice  quella  ragione  dell’  Aigelieo 
Dottore  col  Profeta  Ofica  mofirandofi  , 


che  fie  per  imponibile  votefle  fare  Iddio 

!tuej lo  miracolo  di  Pietà  per  la  Conver- 
tone  di  chi  fi  rtduffe  a far  penitenz/Lt 
alle  agonie  , verrebbe  imp.dito  dalla 
malizia  del  medefimo  Impenitente  \ e 
fi  conferma  con  S.  Girolamo  . ivi . La 
temerità  di  [pelare  un  tal  miracolo  i 
rimproverata  da  S.  Tommafio  . ivi  . 
Tqon  può  crederli,  a i fiegni , che  danno 
alcuni  di  morir  penitenti  dopo  d’  una 
vita  pcrverfia  ; e fie  ne  adduce  in  pro- 
va Gioabbo  , che  abbracciato  all’Al- 
tare muore  impenitente  . ivi.  Le  Con- 
feffìoni  fatte  al  Capezzale  dagli  Impe- 
nitenti, co'  lumi  , e della  umana  legge, 
e dello  Spirito  Santo,  fi  di moflrano  in- 
valide per  ordinario,  ò fecondo  S.  Ago- 
flino  fojpctte . pag.  100.  Vendetta,  che 
farà  Iddio  di  chi  vorrebbe  ingannarlo 
co»  finta  penitenza  full'  ultimo  della* 
vita  , e prova  forte , che  fie  ne  ricava 
da  i trenta  danari  , prezzo  del  tradi- 
mento di  Giuda  , impiegati  con  gran* 
miflero  nella  compra  d' un  fitto  per  fep- 
pellirvi gli  Stranieri,  col  rifiejfo  d’ Ori- 
gene.  ivi. 

Seconda  Parte'. 

V.  III.  Il  differire  la  Penitenza* 
alla  morte  è gratiffìmo  al  Demonio  per 
la  fìcura  caparra  , che  fitvra  di  fie  me- 
desimi gli  danno  i Peccatori , onde  al- 
meno l’Amor  proprio  dovrebbe  indur- 
gli a pentirfi  per  tempo  . pag.  io  1.  Lu - 
fingindofi  eglino  fiempre  pilla  Mifieri- 
cordia  per  non  atterrirli  della  divina 
Giufiizia, porgono  al  Demonio  tona  gran 
confolazione , che  da  lui  viene  coltivata 
afiutamente  . ivi . L' etimologia  dell * 
Città  di  Solebeimo  ne'  Giudici  al  primo 
capo  dà  luogo  a dificuoprire  le  frodi 
maligne  del  Demonio  per  guadagnar e 
gli  Impenitenti  colla  vana  Infingi  fo- 
vea la  Mifericordia  , occultando  i ga- 
fiighi  della  Giufiizia  , che  potrebbono 
indurgli  ad  una  veri  Penitenza  . Si 
conferma  col  paffaggio  felice  del  Mar 
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Hgflo  fatto  dagli  Israeliti,  e tentato  per  fpofo  lo  privò  e di  vita , e di  Hegna  , fi 
fno  ultimo  efierminio  da  Faraone  . ivi . concinnile  , che  tPeciatori  no n debbo- 
e fague  pag.  io  a . La  'Penitenza  , che  no.  accordare  alle  paffioni , ealDemo- 
pr omette  il  Demonio , è caparra  d’ In-  mo  neppure  un  giorno  , un  ora  , un  mo- 
fcrno  al  dire  di  S.  Girolamo  . ivi . Dal  mento,  poiché  il  far  ciò. può  rovinargli 
fatto  di  Semiramide  , thè  per  un  fai  in  eterno  . ivi .. 
giorno  di  comando  chieflo  a Tdjno.  fao 

PREDICA  XII.  NEL  MARTEDÌ’  DOPO  LA  IL 
DOMENICA.  DELLO  SCANDALO. 

Assunto.  "Predicai  e tutto  letteralmente  rileva* 

Omnia  opera  fua  faciunt  ut  videan-  to  dal  Tefio  Sagro . ivi.  Scandalofi  di- 
tur  ab  hominibus.  Matti.  J ingannati  per  la  fiducia  , che  hanno 

Lo  sfacciataggine , con  cui  peccano  fulla  Clemenza  del  divin  cuore , ches 
gli  Siandalofi  facendo  una  guerra  fao-  aumenta  il  dubbio  della  lor perdizione  ; 
perca  all’  jìltifjino , dà  campo  al  dui-  perchè  ejfendo  eterno  l’amore  di  Dio 
bio  , che  fi  propone  per  argomento  di  ver  fa  le  Zi  sime  fue  dilette  fpo fa  , eter- 
quefta  Predica,  dov.  fi  prova,  che  : no  ancora  effer  debbe  T odio  di  lui  ver* 

Divisione.  fai  nemici  delle  medefime  , le  quali 

Il  peccato  dello  Scandalo  debbe  te-  non  poffono  avere  nemici  più  far  miào* 
merfi  irremediahile , pel  gran  danno  bili , che  gli  Scandalosi  , che  ne  cor-  t 
fatto  agli  altri  : P.  I.  Pel  maggior  rompono  T Innocenza . pag.  io<f.  Che 
danno  fatto  a fa  flejfa  dallo.  Scandalofa . lo  Scandalo poffa  ejfare  peccato  irreme- 
P.  II.  pag.  104.  diabile  , atte  fa  il  danno  fatto  agli  altri, 

P.I.  Co  i fondamenti  dell’ Rigeli-  fi  prova  coll’  Angelico  S.  Tornmafa . ; 
co  S.  Tornmafa  rifalla  la  malizia  di  mentre  la  Mifaricordia  dijficilmeute~> 
quefio  fioccato,  per  cui  chi  lo  commet-  può  ajfalvere  fimili  Peccatori  contro  le 
te  fi  fa  maeflro  agli  altri  d’iniquità,  querele  di  chi  fi  dannò  per  loro  colpa  . 
ivi . Si  conferma  con  Tertulliano  , e fi  ivi . Si  comprova  colla  divifionc  Teo- 
conofee , che  lo  Scandalo  tra  tutti  i pec-  logica  del  peccato  , in  femplice,  è corn- 
eali s’ avanza  con  pià  d’ ardire  a com-  pofio , e la  fpiegazione  dell’  uno  , £_» 
batter  con  Dio , e colle  fue  perfezioni . dell ’ altro  conferma  il  dubbio  , che  lo 
ivi.  Piglia  di  mira  f amore  infinita  , Scandalofa  non  abbia  a falvarfi  per  la 
col  quale  il  Verbo  umanato  operò  /<i_»  gravezza  del  danno  cagionato  ad  al- 
noflra  Redenzione , e per  quanto  può  la  tri,  e venendoli  ad  una  pratica  di  ciò 
diftrugge  , fpalancaniofi  dagli  Scanda-  evidente  , ed  innegabile  , con  S.  Gio- 
ia fi  V Inferno  agli  altri , e t-nto  mag-  vanni  Grifojlomo  rimane  qua  fi  certa  la 
giormente  a fa  fieffi . pag.  lof.  Segui-  dannazione  de’  Scandalofi  : c eolia  dot- 
ta co’  SS.  Paolo , e Bernardo  la  gra-  trina  di  S,  Tornmafa  per  la  gloria  de’ 
vezza  d’ un  tale  attentato . ivi . iti  Santi  in  Cielo  accrcfaiuta  accidental- 
colpe  divifa  in  due  Clalfi , di  timorofe  , mente  da  chi  fatue  in  Terra  il  loro 
e di  fuperb  e col  rifeontro  de’  Giudei  in  buon  efampio  , fi  mette  in  chiaro  ht> 
Geremia , e degli  ùntici  di  Giobbe  , pena  de’  Scandalofi  nell’  Inferno  per  i 
tetre faono  il  dubbio propofio  in  quefla  peccati,  che  nel  Mondo  commettonfi  col 
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loro  peffimo  efempio . pag.  108.  H ga-  delP  ufurpato , tjfenda  d ciò  tenuti  pii 
fhgo  dato  a Caino  per  l’  uccifion  del  flrettamente  gli  Scandalofi  per  rendere 
Fratello  ^ibele , e le  voci  del  /angue  a Cesù  le  Unirne  , che  gli  rubbaront , 
di  lui , che  chiedevan  vendetta  al  Tri - fi  dimoftra  l'  impoffibilità  d’  e/eguirlo  . 
burlale  della  divina  Giuflieia  , danno  ivi . Quefia  ricavafi  dotta  miferia  di 
maggior  forza  al  dùbbio  della  Tredi - fpirito , a cui  fi  riduffero  per  lo  Scan- 
ta ; mentre , fe  Iddio  nanvolle. perdo-  dalo  , privandoci  d' ogni  maniera  di  sfi- 
ttare a chi  fieno  il  corpo  dell'  Inno-  fettuare  una  sì  diffidi  reflituzione  . ivi . 
cerne  ^ (bete  fcnzd  offenderne  l'anima.  Le  ficjfc  lagrime  di  Tenitenza  fi  ten- 
non  vorrà  sì  facilmente  perdonare  cu  _g»no  per  infufficienti  d’  operar  ciò  da 
t hi  guida  all’  Inferno  co’  Scandali , e Salvìano  per  quello , che  avvenne  eu 
i Corpi , e le  Unirne  . ivi . Crefce  la  Davide  penitente , il  quale  benché  ot- 
forza  di  ciò  col  rifteffo , che  fe  gridan-  teneffe  il  perdono  di  tutte  le  fue  colpe 
do  l’jinima  d\Ahcle  dal  Limbo  poti  col  merito  d‘  un  folo  peccavi , fù  pu- 
ftaccare  contra  di  Caino  un  gafligo  sì  rito  irrcnijjibilmente  per  lo  Scandalo . 
formidabile  , tanto  maggiore  lo  flac-  ivi.  Se  avendo  egli  fcandalizzati  i 
cheranno  contra  de1  Scandalofi  le  ^ (ni - foli  nemici  di  Dio  non  ottenne  di  fug- 
me  condannate  per  ejfi  nel P Inferno  . girne  il  gafligo , debbe  di  ciò  temere 
pag.'iop.  .Malizia  di  quefio  peccato,  con  maggior  fondamento  chi  fcanda- 
che  toglie  agli  Scandalofi  ogni  fperan-  lizza  le  mìnime  innocenti,  e care  al 
za  di  Mifericordia . ivi.  Si  abbatte _>  Signore,  ivi.  immettendoli  ancora , 
la  frivola  rifpofta  de'  Scandalofi , di  che  ciò  poffa  avvenire  per  la  Teniten- 
non  aver  ejjì  intenzione  di  feminarc  lo  za  fi  mojìra  , che  quefia  per  cffer  va- 
Sc  and  alo  , benché  pecchino  pubblica-  devote  a tanto  effer  debbo  pubblio  a per 
mente  ; e fi  convincono  colla  pratic/u  corrifpondere  alla  pubblicità  del  pec- 
del  coflume . ivi.  Segue  colla  dottri-  tato.  ivi.  Comprovafi  colle  Scritture 
na  di  S.Tommafo  intorno  alla  fortuna  , in  chi  la  fece  utilmente  in  talguifa  . 
che  hanno  le  colpe  tommeffe  in  pubbli-  ivi.  Difficoltà  di  giugnere  gli  Scanda- 
lo fovea  le  fleffe  Virtudi . pag.  no.  lofi  ad  un  atto  sì  eroico . ivi.  Quando 
Si  conferma  coll’  efempio  di  Fpboamo  vi  giungano  per  divina  Tietà  , quale 
reo  ielle-colpe  de'  fuoi  ftdditi , benché  fia  il  tempo  , e la  maniera  di  far  ciò 
da  lui  non  comandate . ivi . Conjettu-  con  merito,  ivi.  Quefia  reflituzione.» 
ra  terribile  di  S.  Gregorio  Tapa  in-  di  mìnime  viene  infognata  da  S.  ^ fgo - 
torno  alla  dannazione  de’  Scandalo-  fino  ; e S.  Cipriano  fuggerifee  per  ni- 
fi , appoggiato  ancora  dall'angelico  . aimo  agli  Scandalofi , quando  non  fieno 
ivi.  difpofli  ad  ajlenerfi  da  un  sì  grave  pec- 

S i c o n da  Parts.  cato  , a contentarfi  di  quell'  Inferno , 

' P . IL  Danno  pii  grave  , che  fi  a dove  gli  firafeinerà  , e non  accrefcer- 
fe  fìefjo  , chi  è reo  di  Scandalo . pag.  ne  le  pene  col  feguito  d’ altri  Dannati  - 
ili.  Terché  ogni  furto  reale  per  effe-  ivi . 
re  affoluto  efige  la  reflituzione  reai 
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PREDICA  XIII.  NEL  MERCOLEDÌ’  DOPO  LA 
II.  DOMENICA.  DELLE  OCCASIONI. 

A s s u N t o . fottratto  da  Dio , come  fi  ricava  dall * 

Poteftis  bibcre  calicem , quem  ego  Angelico . ivi . Tratica  del  cofiumcj 
bibiturus  fum  ? Dicunt  ei  potili-  fovra  di  ciò  , che  avvalora  un  tal  fe- 


nili» .....  Nefcitis  quid  petatis  . ricolo.  pag.  i x y.  Tre  effetti  primarj 
Matth.  20.  della  Grazia  addotti  da  San  Tommafo 


Le  Occafioni  peccaminofe  per  lo  più  lo,  confermano . ivi  . Si  riflette  alita 
s'incontrano,  culla  vana  fiducia  di  quell'  caduta  di  San  Tietro  nell' zittio  di 
ajuto,  che  può  averfi , e fperarfi  dalla  ^ tana  , che  fecondo  S.  jlmbrogio  non 
Grazia,  pur  chi  fe  ne  tema  faviamente  potè  ripararfi  coll' ajuto  della  Divina 
il  pericolo  . I due  Diftepoli , che  nel  Grazia  , fe  non  fortendoue  , e ritiran- 
corrente  Vangelo  efibendofi  a patire  col  dofi  a pianger  fuori  d' un  tal  pericolo >. 
Redentore  , funo  da  lui  riprefi  comes  pag.  116.  Si  dà  maggior  forza  a que- 
troppo  azzarduft , e troppo  affidati  alle  fta  ragione  coll ' altro  fatto  , dello  fleffo 
proprie  forze  , danno  il  fondamento  a Mpoflolo  chiamato  da  Crifio  a cammi- 
quefla  Trcdica  diretta  ad  illuminare  nate  fovra  le  acque  di  Tiberiade  , 
quei  Cattolici  , che  s\ ' efpongono  coìl>  che  non  ofiante  un  tale  invito  affonda* 
franchezza  ad  ogni  cimento  di  colpa  va  fi  ; e la  ragione  viene  affé  guata  da 
afjìeurandofi , per  refifiere , del  proprio,  Sant' ^(gofi  ino  cantra  la  fiducia  mal - 
coraggio  , e fi  prova  fondata  di  chi  fi  getta  nelle  occafioni  a 

Divisione.  capriccio  dovendofene  paventare  , 

Che  quefio  non  può  appoggiar  fi  alla  quando  ancora  per  cafo  dijfìcilifjìmo 
Grazia , perchè  ponendoci  noi  volon-  Iddio  vi  chiamaffc  dentro  qualcuno  . 
tari  amente  nelle  occafioni  è facile,  che  ivi. 

c’  abbandoni  colla  fua  Grazia  Iddio  i.  T.  II.  'bfiuno  in  ciò  puifidarfì  di 
T.  I.  Tfon  può  appoggiarfi.  al  noflro  fc  medefimo  , perchè  debole  caderì  ci- 
va/ore , mentre  noi , che  fi  am  deboli , m e ut  andò  fi  . ivi.  Ricerca  del  fonda- 
caderemo:  T.  II.  Tfon  può  appoggiarfi  mento,  che  poffa  avere  la  franchezza 
al  poco  pefo  delle  Occafioni , mentre u di  chi  fi  efpone  alle  occafioni  , e fi  com- 
elleno  hanno  tutto  il  vigore  per  farci  batte  venendo  al  cofiume  , e provando, 
cadere  ■ T.  III.  pag.  114..  che  non  può  appoggiarfi  al  naturale  , 

T.  I.  Tari  andò  fi  ielle  Occafioni  ve-  che  fempre  fi  difeuopre  per  debole  . 
rumente  peccaminofe  , e proffìme  , fi  pag.  117.  Si  dà  a ciò  maggior  lume 
combatte  V inganno  matiziofo  d'  alai-  colla  docilità  di  naturale  , co » cui 
ni , che  s’  azzardano  affidati  alla  di-  Ifacco  s’  addano  al  proprio  fagrifizio  ; 
vina  bontà  , la  quale  hà  fatto  prodìgj  e pure  sbramo  non  fidandofene  intcra- 
per  liberarci  dalla  violenza  de‘ vizj  , mente  legollo  full' stilare . ivi . S' ap- 
come  afferma  f Angelico,  ivi  . Dìffi-  plica  tutto  quefio  al  naturale  fiacchi ffì- 
nendofi  la  Grazia  fi  difeuopre  collo  mo  di  chi  s' efpone  inconfideratamentt 
fleffo  Dottore  la  malizia  di  cangiar  na-  al  pericolo  di  peccare  ; e fe  ne  rileva 
tura  a quefio  Dono  divino  , andando  un  quafi  certo  pronofiico  di  caduta  . 
incontro  alla  difgrazia , che  ci  venga  ivi . Con  S.  Mgpfìino  fi  rinforza  quefia 
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ragione  provandoli , che  il  peccato  for-  fupporre  già  foggiogate , fi  ptrfuade  a 4 
ma  in  chi  io  commette  una  feconda*  "Peccatori  di  non  fidar  fi  delle  proprie  , 
natura  , che  divien  poi  legge  di  colpa  . che  Jcmbrando  eflinte  vivono  più , che 
pag.  r 1 8.  Ciò  s’ accrefce  con  S.  Crego-  mai  vigor  tfe  per  rovinargli  ; e coir 
rio,  il  quale  fofiieue , che  lunatura  auvifo  di  S.  Bernardo  s'  invigorire 


invecchiata  nelle  colpe , neppure  vo- 
lendo può , risorgere  per  gafiigo  di  fua 
durezza . ivi . 

Si  ribatte  una  forte  obbiezione  di 
coloro  , che  non  fuppongono  di  contrar- 
re famigliarità  col  peccato  per  la  pra- 
tica di  certe  occafioni  ricoverte  co  i 
pretefli  di  civiltà . ivi . Si  viene  al 
coflume  di  convcrfare  alla  moda  [co- 
prendone il  grave  pericolo  dell’  offefa 
di  Dio  , e togliendo  la  mafebera  d‘  in- 
differenza a quell'  amore  , che,  per  fal- 
varlo  da  qualunque  taccia  fra  le  Per- 
fone  d'  ogni  feffo , vien  chiamato  Plato- 
nico, e fuppoflo  perciò  innocente  . pag. 
x 1 9.  Si  prova  quindi  con  S.  ^ tgofiino , 
che  per  via  di  queflo  accofinmarfi  a* 
peccare,  il  peccato  paffa  in  natura  , ne 
più  fi  teme , e non  temendoli  non  fi  fig- 
ge , e non  fuggendoli  viene  ad  tfferc 
quali  dijperata  la  falute  di  chi  pecca 
in  tal  guifa . ivi.  Si  vi  contra  l’ opi- 
nione erronea  d’  alcuni  altri,  che  s’  af- 
fidano, per  efporfi  alle  occafioni  pecca- 
minofe, all'avere  una  volta  deteflata  la 
colpa , credendo  perciò  migliorata  la 
propria  natura  , e depreffe  affatto  le 
paffioni , thè  la  fottomettono  . ivi . Dif- 
ferenza notabile , che  paffa  tra  la  mor- 
te vera  delle  Paffioni  effettuata  dalla 
Virtù  ne'  Penitenti , e tra  la  foppreffo- 
nc  di  'ff;  finta  dalla  malizia  ; e i pef- 
fimi  effetti , che  da  ciò  rifultano  a pa- 
rere dell’angelico  . ivi . Quell  a guer- 
ra interna,  fecondo  il  Venerabile  Bcda, 
può  diminuirli  nell’  huomo  : ma  non* 
finifee  , che  alla  morte  , onde  l’ affli  ti- 
rarli in  queflo  è lagrimevole.  p.ng.  120. 
Coll’  efsmpio  de’  Santi  più  penitenti  , 
ed  aufteri  combattuti,  e vinti  dall’  im- 
peto delle  paffioni,  che  potevanfi  in  loro 


una  tal  perfuafiva  autenticata  pure _> 
dalla  fperienza  -41  ciò  , che  f accede 
giornalmente  .ivi . 0 fatto  di  Rachele 
affezionata  in  fegreto  agli  Idoli  del  Pa- 
dre, ne  porge  un  altra  prova  evidente , 
la  quale  unita  alla  pratica  del  co- 
fiume  , e al  fentimento  di  S.  ^ fgoflino , 
dee  cofiringere  i Peccatori  al  difìngan- 
no  in  ordine  alla  fuppofla  morte  de' 
loro  appetiti . pag.  1 1 1 . Colla  perfua- 
fiva pratica  di  Tertulliano  autorizza- 
ta da  ^friflotele , e molto  più  dal  gran 
Martire  S.  Cipriano,  fi  conchiude  efferc 
neceffaria  la  fuga  dalle  occafioni , per- 
chè T umana  fiacchezza  no»  può  Jupe- 
rarle  in  altra  forma  . ivi . 

Seconda  Parti. 

P.  ni.  Le  occafioni  pcccaminofe  l 
benché  molti  non  fé  ne  perfuadatto  , 
hanno  tutta  la  forza  di  far  cadere _> 
chiunque  le  pratica  . pag.  112.  Segue 
la  provo  di  queflo  col  raziocinio  di 
S.  Cipriano  . ivi . Si  viene  alla  prati- 
ca , infunando,  a i Giovani  principal- 
mente, il  rifpctto  dovuto  al  feffo  Fem- 
minile,ma  fenza  affettazione  di  ferviti’, 
e col  Boccadoro , che  riflette  con  fot- 
tigliezza  fovra  la  Moglie  lafciata  uni- 
camente a Giobbe  fpogliato  di  tutC  al- 
tro dal  Demonio , fi  ricava  il  gran  pe- 
ricolo di  trattare  con  Donne , quando 
non  fieno  di  gran  finno  , e [aviezza  . 
ivi  . Si  rinforza  la  prova  di  queflo 
coll'angelico  in  ordine  alle  Occafioni 
in  generale . ivi . 

Si  rifponde  all’  obbiezione  più  forte 
de  i Libertini , thè  pretendono  di  poter 
gettarfi  in  qualunque  pericolo  di  col- 
pa, fupponendofi  guardati  abb  iflanzit > 
dall ’ onore  , che  fpaccìano  per  regola 
Acuta  del  ben  vivere,  ivi.  StnztL* 
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efcludere  quefla  majjìma  d' onore  fi  di- 
moflra  quanto  foco  poffa  ella  refifiere 
alla  gagliariia  delle  Occafioni  pecca- 
minofe . pag.  123.  Si  viene  alla  pra- 
tica finftbile  di  ciò  co  i fatti  di  Si- 
chttn , di  Davide  , e de  i due  veccbj 
Giudici  d'  IJracllo  cadmi  non  oftante 
qnefta  dif itile  prevenzione  d'  onore  . 
ivi . Seguono  le  prove  d1 una  A impor- 
tante verità  dedotte  dalla  ragion  na- 
turale , e Teologica  . ivi . Si  chiude  la 
Trocàica  efponendo  , che  il  converfar 


libero  , e T incontrare  ogni  occafione 
più  periglio/a  affidandoli  all’  onore  i 
una  fpezie , ò fime  d'  occulta  hrefia, 
che  va  firpcndo  pur  troppo  da  per  tut- 
to per  arte  della  malizia , dimoflran- 
dofi  con  S.  Tommafo  T Angelico  , e col 
conjenjo  di  tutti  i Teologi  , che  riti- 
randoli la  Grazia  da  chi  s’azzarda 
arditamente  nelle  Occafioni  di  peccato , 
farebbe  eretico  il  credere , che  bafiaffe 
il  puro  onore  a prefervarne  illefa  T In- 
nocenza . ivi . 


PREDICA  XIV.  NEL  GIOVEDÌ’  DOPO  LA  II. 
DOMENICA.  DELL’  INFERNO. 


Assunto. 

Mortuus  eli  Dives , & fepultus  eli . 
Lue.  t6. 

Dall ’ orribile  dannazione  del  picco 
odierno  precipitato  da  i fiioi  vizj  all’ 
Inferno,  e non  punto  fovvenuto  dal  Ta- 
triarca  .. Abramo  , a cui  ricorre  per  un 
lieve  rifioro  di  poche  fiille  d'  acqua 
nell’  ardente  fu  a fitte  , fi  ricava. la  fo- 
fianza  più  vera  , e più  amara  dell ’ In- 
ferno . Il  motivo  , per  cui  .Àbramo  noi 
foccorre  , è T avere  egli  goduto  nel 
Mondo  allegramente  fi  à mille  delizie 
fnza  compatir  le  mi  fi  rie  del  povero 
Lazzaro , che  poi  vedeva  beato  in  fino 
del  Gran  Tatriarca  . Quefio  rinf ac- 
ciamente actrbiffmo  fatto  al  picco 
d’  ejfcrfi  meritato  l’ Inferno  per  un  pic- 
ciol  piacere , dà  campo  alla  prefinte 
’ Predica , in  cui  fi  moflra  : 

Divisione. 

V Inferno  ii.ffi.ribile  a i Damati  : 
primo  per  averlo  meritato  : fecondo  per 
averlo  meritato  per  così  poco.  pag. 
I2f. 

T.  I.  Lafiiandofi  a parte  la  pena 
del  f rfio  , che  per  altro  può  f ppo>fi 
atrac’-ffima  . perchè  ordinata  al  gafiigo , 
e vendetta  della  malizia  -ne’  Toccatoti 


infinita  per  riguardo  al  fimmo  Dio , 
che  offe  fi , procede  la  Tredica  pilla 
ponderazione  della  Jota  pena  del  dan- 
no -,  e da  quefla  fi  raccoglie , che  fari 
T Inferno  infifferibile  a i Dannati  , 
mentre  avendolo  meritato  no » potran- 
no per  qualche  leggiero  , e nnfirabii 
conforto  condannare  nè  il  Giudice  , nè 
* Carnefici,  ni  il  Tormento  . ivi . 

I.  Il  Giudice  non  potrà  condan- 
narfi  da  loro  ; c figuono  le  prove  Teo- 
logiche appoggiate  da  i Santi  Tadri , c 
muffirne  dati  Angelico . ivi.  Si  cava 
la  confirma  dalla  bocca  del  Giudice 
fi  e fio  , che  fi  efprimc  per  Ezcchiello  in- 
torno alla  gravezza  del  fi  o furore  fi- 
vra  i Dannati-,  e col  rifiontro  delle 
Sagre  Scritture  fi  vede  , che  i maggio- 
ri gaflighi  fulminati  da  Dio  fovra  i 
mortali  nel  Mondo  non  fino  punto  pa- 
ragonabili a quei  dell’  Infimo . p.;g. 
12(5.  Si  dimofira , che  non  ofl..nte  il 
graviamo  pefo  d ’ un  tal  furore  , il 
Giudice  non  potrà  effir  condannato  da 
i fieprobi  per  crudele  ; e fi  ne  adduce 
le  ragioni  con  Tom  ma  fi  : e fi  con- 

ferma con  S.  Cipriano,  p r hi  atttf-tj 
la  malizia  de  i Dannati , che  non  vol- 
lero prevalcrft  del  timore  opportuna- 
d mente 
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mente  pet  fuggire  T Inferno  , quando 
• vivevano , l'Inferno  medefimo,  clic  me- 
ritarono, diverrà  franamento  una  par- 
te efienziale  di  Taradifo  nel  Giudice 
per  la  reintegrazione  di  fua  Giuflizia 
ornai  vendicata  col  loro  eterno  fuppli- 
zio  . pag.  1 27. 

II.  Crefce  l'  affanno  de  i Dannati 
coll'  imponibilità  di  condannare  Ioj 
rabbia  de'  loro  Carnefici  ; e fi  por- 
tano di  ciò  le  ragioni  ; e maffime  col 
confronto  de  i peccati,  che  ne  i De- 
molì] fono  minori  ; e fi  dà  pefo  a ciò 
colla  con ftdvrazione  di  S.  Ambrogio 
fovra  il  puffo  di  Gerì  mia  , che  rileva 
con  terrore  il  peccato  de'  Giudei  di- 
ftefo  a caratteri  indelebili  fovra  del 
lor  cuore  per  autentica  di  gafiigo  tanto 
piti  grave  , quanto  piti  meritato  . ivi . 
applicazione  di  tutto  quefio  al  cafo 
de  i Dannati , i quali  fecondo  S.  Tom- 
tnajo , non  folo  non  potranno  aprir  boc- 
ca per  rimproverare  iproprj  Tormenta- 
tori ; ma  più  tofio  gli  brameranno  al- 
trettanto crudeli  per  T empia  brama  , 
clic  nafeerà  in  ejfi  fra  tante  pene  di 
effer  difirutti  , e t ornar pene  al  pri- 
mo nulla , come  accenna  il  Salmifla . 
ivi  • 

III.  “Più  ancora  comparifce  acerbo 
il  crepacuore  de  i Dannati  per  non  po- 
tere effi  condannare  il  Tormento  , che 
gli  crucia  con  tanto  d’  attività  . pag. 
128*  Dall'  effere  talora  di  qualche  al- 
legerimento  a i I{ei  T abbonire  , e de- 
tefiare  la  pena  , figurandofela  mag- 
giore del  proprio  reato  ; fi  deduce 
la  mifiria  inefplicabile  de  i Reprobi 
nell ' Inferno  , a i quali  non  farà  per- 
meffo  dal  rimorfo  della  Cofcienza  il 
condannare  il  lor  gafiigo  , perché  lo 
do  vranno  confcffars  affai  minore  del 
lor  demerito  ; come  fi  raccoglie  dal 
Salmifia , e fi  conferma  dall’angeli- 
co . ivi . Si  fpiega  il  cordoglio  gravif- 
fimo  , che  apporta  all’ minima  il  rimor- 


fo delle  colpe  . ivi.  Col  rifeontro  del 
Santo  Davide  afflittiffìmo  dal  rimorfo 
del  fio  delitto  , che  era  pure  affoluto  in 
vigore  della  di  lui  contrizione  , fi  ri- 
leva la  pena  infofferibile , che  recherà 
a i Reprobi  il  rimorfo  del  lor  peccato  , 
non  già  rimeffo  , ma  condotto  dalla  tre- 
menda Giuflizia  divina  giù  ntll’  Infer- 
no a folo  motivo  di  gafiigarlo  . pag. 
129.  Quindi  ricavafi  la  pena  anche-j 
maggiore  di  non  poter  minorare  un  tal 
tormento  col  condannarlo  per  troppo 
atroce, mentre  farà  difefoper  lieve  dal- 
la findenfi  de  i Dannati , che  f-pr anno 
di  meritarlo  più  grave  ; e così  dispe- 
rando compaffìone  dagli  altri , e non 
potendo  eglino  compatir  fe  medefimi  in 
una  pena  voluta  , fi  troveranno  in  una 
difp  razione  conti  nova  , ed  inefpltca - 
bile  ; fecondo  S.Tommafo  . ivi.  S' ac~ 
crefce  ciò  colla  preghiera  fatta  dall' 
Epulone  dannato  ad  Jtbramo  , di  man- 
dar Miffionarj  a i f noi  Congiunti , per- 
chè fi  ravvedeffero  , e non  piombaffero 
in  quelle  fiamme  ad  accrefccr  loro  il  tor- 
mento . ivi . Si  conferma  colla  Tara- 
boia  in  S.  Matteo  , di  colui , che  of in- 
do comparire  al  Convito  folcane  feuza 
la  vefic  nuziale  fù  punito  Jcnza  , che 
veruno  s'  interpomffe  per  lui , e fenza 
che  egli  medefimo  proferiffe  parola  in 
propria  difefa  : col  rifieffo  di  S.  Mgo- 
ftino . ivi . X eppure  la  memoria  del 
ben  goduto  può  fermare  a improbi  il 
tormento , che  foffrono  ; ed  anzi  /’  ac- 
ce effe  per  feutimcnto  di  Geremia  com- 
mentato dal  Tontcfice  Innocenzo  III. 
contra  T errore  d’  Epicuro  confutato  da 
Cicerone,  e da  Tlutarco . pag.  130. 
La  gran  perdita  irreparabile  di  Dio 
Sommo  Bene  fà  tramortire  nc’  Reprobi 
ogni  nnmoria  di  ben  goduto  , e dive- 
nendo al  parere  dell' ^fnge  ti  co  un  tor- 
mento univerfale  di  tutta  le  potenze 
mette  l'Mnima  in  fiamma  p na  , come 
la  febbre  inficiando  per  le  membra _> 
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l' aggravio  profira  tutto  il  corpo  , e_>  colla  medcfima  lebbra  , da  cui  nettato 
l'  abbatte . ivi . Meglio  fi  efpone  lo  fi  era  Tramano  di  Siria  . ivi . Segue 
fiato  infelice  de’  Trefciti  coll ' interno  col  rifleffo  di  gabbano  1'  applicazione 

combattimento  de’’  loro  affetti  , che  ne  di  ciò  allo  sbaglio  de  i Dannati  rico- 

sbr aitano  il  cuore , e lo  riducono  alla  vertifi  difgraziatamente  colla  fleffa l» 
mifiria  lagrimevole  di  non  poter  più  lebbra  peccaminofa  , da  cui  purgaronfi 
nè  amare,  ni  odiare  quel  Sommo  Bene,  i veri  “Penitenti . ivi.  Spiegazione  di 
che  vollero  una  volta  giocarfi  per  nul - quefio  ricavata  dal  confronto  , che  fa- 
la  in  vita  . pag.  1 3 i.  Colla  conferma  ranno  i Damati  di  ciò  , che  patifeono  , 
de ’ SS.  Tommafo,  e Bernardo  fi  perfua-  con  ciò,  che  gli  condufje  a patire , e pe- 
dono i Crifiiani , che  ancor  vivono  , a condo  lo  Spirito  Santo  fi  vedranno  per- 
fuggire  da  un  baratro,  d’onde,  una  fola  duti  per  fempre , fenzapiù  feorgere  ni 
volta  cadendovi , non  ufeiranno  mai  il  luogo , nè  il  tempo  , nè  i mezzi , per 
più.  ivi.  cui  fi  perderono . pag.  132.  Coll' av- 

Seconda  Parte.  venimento  di  S.  Pietro  , cui  pareva  un 

P.  II.  Più  l' Inferno  farà  infofferi-  fegno  l' efferc  ufeito  dal  fuo  carcere , 
bile  a i Dannati  per  la  confiderazione  benché  terreno , debbono  rifeuoterfi  % 
d ’ averlo  meritato  per  così  poco  . ivi . Crifiiani  ornai  tante  volte  liberati  dall * 
Si  prova  quefio  dal  non  effervi  co  fa  , Inferno  , quante  dalla  divina  Metri- 
che più  dolga  ad  un  infelice,  quanto  il  cordia  ne  furono  prefervati  , e rifol - 
cono  fiere  d'  efferfi  tale  rendtito  volon-  vere  di  non  volerfi  mai  più  metter 
tariamente  finza  profitto  , e fi  confer-  peccando  in  un  fomigliante  pericolo  . 
ma  col gafiìgo  di  Giezzi  fervo  di  Eli-  ivi. 
fio  punito  in  pena  di  fua  difibbidienza 

Predica  xv.  nel  venerdì5  dopo  la  il 

DOMENICA.  DELL'  INGRATITUDINE. 

'Assunto.  mente  , ed  affolvergli  , ci  dipinge  al 

Homo  erat  Pater  Familias  , qui  vivo  l’ indicibile  tolleranza  , che  hà 
plantavit  Vineam  , & fepem  circuiti-  con  noi  il  Signore  per  ricuperarci , e 
deditei.  Matth.  21.  i’  empia fionofeenza  di  molti,  che  non 

L’ odierno  Vangelo  efponendo  lo  fio-  ricettando  neppure  il  Divin  Figlio 
eioficnte  , e temerario  procedere  de’  umanato , ne  rimuovano  co' delitti  la 
yignajuoli  contro  dell'  amorevole  , e p affarne  acerbi/fima  ; onde  per  meglio 
rnanfueto  loro  Padrone , c ’ introduce  fcuoprire  una  tale  enorme  Ingratitudi- 
ne II  a gran  materia  dell’  Ingratitudine,  ne  fi  porta  in  quefia  Predica: 
colla  quale  oltraggiano  Dio  moltiffìmi  Divisione. 

de’  Crifiiani . Il  non  rifintirfi  punto  il  La  Caufa  di  Dio  al  Tribunale  dell’ 
Padrone  Evangelico , nè  al  ncgarfigli  Intorno,  pag.  134. 
da  i Vignajuoli  feortefi  le  rendite,  nè  Tre  fono  le  compar  fe , che  fà  Iddio 
al  maltrattare  i fervi  mandati  loro  per  colla  fua  Caufa  al  Tribunale  dell'  liuo- 
ammonirgli , anzi  il  rifolverfi  con  am-  mo  per  attendere  la  fcr/tema  da  que ’ 
mirabile  carità  a fpedirvi  in  perfona  medefìmi , che  T offendono  ; e vi  torn- 
ii proprio  Figlio  per  ridurgli  a penti-  parijcc  come  Dio  Creatore , come  Dio 

d 2 Bene. 
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Benefattore  ; e come  Dio  Redento-  ere  fi  e infornino  il  reato  dell'  Ingrati- 


re . IVI. 

I.  Come  Creatore  hà  per  Avvoca- 
to S.  Ireneo , il  quale  fa  rifaltare  tu 
maraviglia  il  benefizio  della  Creazio- 
ne in  ordine  all'  hitomo  ; poiché  non 
avendo  Iddio  bìfogno  di  lui  ptr  accre- 
feere  la  propria  Beatitudine  , che  fù 
fempre  infinita  ; volle  non  pertanto 
crearlo  per  comunicargli  un  tanto  be- 
ne , ed  avere  in  ejfo  lui  uno  feopo  de ’ 
fuoi  benefizj  ; d' onde  rifinita  un  vero 
prodigio  d'  amore . ivi  . e feg.  pag. 
155.  Si  rapprefentano  all'  Anima  le 
circoftanze  della  fua  Creazione  , che 
la  rendono  portentofa , atte  fa  maffime 
la  piena  libertà  di  Dio  per  crear  chi 
gli  piace , onde  avendoci  amati  , al 
dire  di  S.  Leone  , prima  , che  foffimo 
capaci  di  conofcerlo , efige  tutta  la  cor- 
rijpondenza  del  noflro  cuore  ■■  e tutto 
ancora  fi  deduce  dall’Angelico  , dtu 
S.  Dionigi , e da  Tertulliano  ; e a fron- 
te di\Saulle  condannato  nelle  Sagre  Let- 
tere come  ingratiffimo  a Davide,  fi  rile- 
va per  fiamma  V ingratitudine  dell’ buo- 
no cor/tra  Dio , con  altro  fondamento 
di  S.  Tommafio . ivi . Si  portano  le 
doglianze  di  Dio  Creatore  cfpofle  per 
Ifiaja  cantra  le  Creature  ingrate , e col 
confronto  di  Eudoffia  gratiffima  a Teo- 
dofio  per  averla  follevata  al  Trono  Im- 
periale, fi  raccoglie  più  manifcfta  T in- 
gratitudine dell ’ Anima  contro  del 
Creatore,  pag.  136.  Si  viene  al! tu 
pratica  fienfibile  di  ciò  , e fi  fà  vede- 
re colla  ficorta  di  S.  Tommafio  , che  le 
Creature  non  hanno  nè  tempo , nè  luo- 
go  affegnato  per  dimoflrarc  a Dio  que- 
fla  gratitudine  cosìgiufla.  ivi.  e feg. 
pag.  137 . La  deformità  della  ficor.o- 
Jcenza  efprejfia  da  S.  Giovanni  Dama- 
fieno  , fi  riduce  da  S.Trofpero  a fel- 
lonia , quando  contra  di  Dio  fi  prati- 
chi . ivi . e feg.  colla  dottrina  della 
‘Provvidenza  confervatricc  , che  ac- 


cadine. ivi  . 

IL  Si  paffia  alla  feconda  compar- 
fia  , che  fà  Iddio  colla  fua  Caufit  al 
Tribunale  dell ’ huomo  , come  Dio  ficn- 
fibilmente  Benefattore;  poiché  affai  più 
cadono  fiotto  de’  fenfi  i benefizj  di  na- 
tura , e di  fortuna  , che  Iddio  Bene- 
fattore hà  compartiti  all ‘ huomo . pag. 
138.  Con  Tertulliano  Avvocato  in  fe- 
condo luogo  nella  compar  fa  dì  Dio]  Be- 
nefattore fi  enumerano  quefii  fuoi  Doni , 
e fi  adducono  i motivi  di  giufia  lamen- 
tanza , che  hà  un  tanto  Benefattore, 
per  l'  abufo  , che  ne  fanno  gli  huomi- 
ni . ivi.  Conferma  dell’  Angelico . ivi. 
e feg.  pag.  139.  Colla  pratica  del  co- 
fiume  , che  rende  innegabile  un  tals 
abufo;  e fi  accrefce  con  Tertulliano 
per  1'  empietà  di  far  fervire  al  pec- 
cato la  divina  beneficenza,  ivi  . Con- 
fronto dell ’ ingratitudine  de'  Figlj 
d’Adamo  , colia  gratitudine  di  Giu - 
feppe  Ebreo  a i benefizj  del  Signore  ; 
fovra  di  che  a confufione  de’  Crifiiani 
feonofeenti  riflette  S.  Ambrogio . pagjp 
140.  Guerra  enormiffima , che  fanno 
gli  Ingrati  a Dio  Benefattore  co'  fuoi 
rnedefimi  benefizj , fecondo  S.  Gregorio 
Magno , rifeontrata  manifefiamente  in 
ciò  , che  fegue  alla  giornata,  ivi. 
Conferma  tutto  queflo  il  Lippomano  ri- 
flettendo ingegnofamente  algafligo  de' 
Giudei  per  l’  idolatria  del  Vitello  , 
colla  ragione  , per  la  quale  il  Signore 
fdegnato  altamente  non  volle  perdonar- 
lo queflo  delitto  , quando  tanti  altri 
di  tal  genere  gliene  aveva  condonati 
in  Egitto,  ivi.  I Crifiiani  feonofeenti 
verfo  Dio  Benefattore  debbono  perciò 
attcrrirfi , mentre  il  valerfì  de’  fuoi 
benefizj  per  offenderlo  , è un  misfatto 
d’ ingratitudine  et  lui  odiofiffima  . pag. 

* 141. 

Seconda  Parte. 

III.  Si  efpone  la  ter/ca  compar  fa  di 

Dio 
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Dio  Redentore  al  Tribunale  dell'  b uo- 
mo , e da  S.  Mnfilmo  , che  ne  è l’Mv- 
vocato  , fi  difeuopre  la  grandezza  de  i 
Doni  di  Carità  , co'  quali  Iddio  fatto 
buotno  operò  la  Redenzione  amorofiffi- 
tna  dell'  Vman  Cenere  . ivi  . Il  moti- 
vo fottiliffimo  addotto  dal  Sa  ito  , per 
cui  Iddio  Creatore  umanandofi  vollc-J 
ejfcr  egli  fiejfo  Redentore  dell’  bicorno  , 
dà  un  forte  rifallo  all’  ingratitudine 
veramente  moflruofi  de’  Crifliani  re- 
denti . ivi . Si  ponderai  più  intimamen- 
te la  Grazia  della  Redenzione  co’  ftcoi 
effetti , i quali , fecondo  alcuni  Teo- 
logi , per  1'  invidia  induffero  gli  An- 
geli Reprobi  a prevaricare  . ivi . Trion- 
fo della  Carità  fui  Calvario  in  prò  de- 
gli buomini , col  contrappoflo  dell’  in- 
gratitudine ad  un  tanto  favore  per 
fintimento  d’ Ifaja  . ivi . Il  flagello  de ’ 


fiumi  coavertiti  in  fangue  , non  diti 
Mosi  , ma  dal  Fratello  fuo  Mronne  , fi 
adopera  dall’  Mbulefi  , che  ne  adduce 
la  cagione  ingtgnofamente  , a mettere 
in  veduta  T efegranda  enormità  dell ’ 
Ingratitudine  centra  di  Dio  Redentore  . 
pag.  142.  Si  efagera  T auguflia  , ino, 
cui  vieu  pofio  T umor ofo  Redentore  da- 
gli Ingrati,  non  Inficiandogli  verun  luo- 
go , ove  riparar fi  dagli  oltraggi , men- 
tre punto  non  rifpcttano  la  Croce , fo- 
vra  della  quale  egli  hà  fparfo  il  fuo. 
prcziofiffimo  fangue  per  liberargli  dalV 
Inferno  ; e col  fatto  di  Raab  falvat  a fi- 
dai faccbeggiamcnto  di  Gerico  fica  Ta- 
tria  col  fegno  roffo  pofio  alle  finefire 
della  propria  Cafa  per  concerto  fatto 
co’  foldati  di  Oiofuè  , fi  perfuadono  i 
Crifliani  a rifpettare  altr.en  fulla  Croce . 
il  Redentore . ivi. 


PREDICA  XVI.  NELLA  DOMENICA  III.  DI 
QUARESIMA.  DELLA  CONFESSIONE. 


A S S U N T 9. 

Quum  cjccifict  Diemonium  lcquu- 
nis  eft  mutus , & ad  mirata:  funt  Tur- 
ba: . Lue.  1 1. 

V odierno  Energumeno , a cui  fido- 
glie  Criflo  prodigiofamente  la  lingua 
con  ammirazione  delle  Turbe  fpetta- 
trici  , i un  vivo  fimbolo  di  quanto 
opera  Iddio  nelle  Unirne  delinquenti , 
che  indotte  a confeffare  il  peccato,  ca- 
gionano maraviglia  a tutto  il  Paradi- 
fo  , perchè  d’ oggetto  , che  erano  dello 
fdegno  , feiogliendo  felicemente  la  lin- 
gua , lo  divengono  dì  amore , e di  cle- 
menza , che  le  affolve  , e le  purifica  . 
Si  propongono  le  maniere  di  valerfi  con 
frutto  dell ’ amabile  Sagramcnto  di  pe- 
nitenza , e due  fe  ne  ftabilifcono  per 
argomento  di  Predica  . 

DlV  ISIONE. 

Vivere  sì  innocenti , come  fe  non 


vi  foffe  Confeffione . P.  I.  Confeffarfi 
così  compunti , come  fe  non  vi  fiffes- 
Innocc  nza  . P.  II.  pag.  1 44. 

P.I.  Si  fpiega  la  maniera  di  vi- 
vere un  Cattolico  in  tale  Innocenza  , 
che  fempre  adori  il  S agr amento  della 
Confeffione  come  un  rimedio  prodigiofo 
per  le  piaghe  dell ’ Minima  , fempre  te- 
nendoli però  lontano  dalla  necejfità  di 
valer  fine  . ivi  . Si  deduce  chiaramen- 
te dalla  gelofia  , che  l>à  ciafcuno  di- 
confirvare  la  falute  del  Corpo , noitt 
punto  mirando  a i rimedj  , che  hà 
trovati  la  medicina  per  rifanarlo  in- 
fermo , che  fia  . ivi . Co  i Santi  Tom - 
mafia  , ed  Mmbragio  fi  convince  d’  ar- 
dito chi  peccaffe  francamente  colla i> 
fiducia  di  lavar  le  fue  colpe  nel  fonte 
fempre  aperto  , e perenne  della  Confef- 
fione . ivi.  Si  abbatte  T opinione  er- 
ronea d' alcuni , i quali  credono  d' iit- 

gìu- 
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giuriate  la  divina  Tietà  fe  non  hanno  compiano  , come  fé  per  lui  non  vi  folfe 
tutta  la  confidenza  nella  Confcjfione  ; innocenza . ivi . Quanto  fi  manchi  in 
d' onde  nafce  i imbrattar fi  francamen-  ciò  comunemente  , e quanti  difordini 
te  di  peccato  colla  fiducia  di  purgarli  derivino  da  qiicfla  prttefa  innocenza 
col  riparo  della  Confezione  , cofa  , che  in  chi  realmente  non  la  poffiede  . ivi. 
viene  rimproverata  da  S.  Girolamo  . Il  primo  è , che  la  Confezione  fia  di 
Ivi . Segue  la  confutazione  più  forte  bocca  , e non  di  cuore , fecondo  l'-An- 
d’  un  tal  errore  colle  profonde  rrflcffio-  gelico  ; e fe  ne  portano  in  prova  Saul- 
ni  di  S.  Bernardo  fovra  di  Lucifero  , le  , e Davide  , che  ammcndue  confef- 


e di  S.  Gioì  Grifofiomo  fovra  di  Gia- 
cobbe . Mirò  Lucifero  alla  divina  Mi- 
fericordia , e ne  abusò  prefumendone 
in  Taradifo  . Mirò  alla  medefima  Gia- 
cobbe appiè  della  miflica  fcala  , e ne 
tremò  adorandola  ; onde  quefio  diva- 
rio tra  i due  ammiratori  della  divina 
Mifericordia  è una  gran  fcuola  per  re- 
golare la  fiducia  , che  favi amentc-t 
ognuno  de'  Tenitenti  debbe  avere  nella 
divina  Clemenza  . pag.  14J.  Segue  la 
conferma  colla  pratica  del  coflume  , e 
fi  mofira  il  gran  pericolo  d ’ incorrere 
alcuni  con  una  fiducia  mal  configliata 
nel  graviamo  delitto  di  peccare  i«_> 
confidenza  , come  fi  deduce  da  S.  Gre- 
gorio. pag.  146.  Si  dà  maggior  lume 
a tutto  quefio  con  ciò  , che  accadde  ad 
-Adamo  chiamato  amorevolmente  da j 
Dio  alla  Confcffione  del  fico  peccato  nel 
Taradifo  terrefire  ; c figue  il  rificjfo 
affai  pefante  di  Roberto  -Abbate,  ì/l» 
prova  della  malizia , colla  quale  da 
molti  fi  confeffa  il  peccato  , non  per 
cancellarne  la  macchia  , ma  unica- 
mente per  fuggirne  la  pena.  ivi.  Si 
conchiude  cjjere  il  miglior  partito  , 
vivere  sì  circofpetti , e con  tali  cau- 
tele d' illibata  Innocenza  , come  fe  ap- 
punto la  divina  bontà  non  aveffe  pen- 
fato  a provvedercene  il  riparo  nell ’ 
ammirabile  Sagramento  della  Confezio- 
ne . ivi . 

T.  II.  Troccurato  , che  abbia  il 
Crifliano  di  confervarfi  con  tutta  Ittj 
gclofia  , innocente  , fe  mai  cadrà  per 
fralezza  , allora  dee  c or, f effusi  così 


fano  il  lor  peccato  ; e pure  non  reflano 
ammcndue  giuflificati  , colla  ragione 
addottane  da  S.  Cefirio  -Arelatcfc  . 
pag.  147.  e fgue  la  pratica  di  colo- 
ro , che  fi  confeZano  in  tal  guifa  . 
ivi . Conferma  di  ciò  con  S.  Bernardo 
circa  alla  maniera  di  confeZarfi  con. * 
vera  compunzione . ivi . 

-Altro  difordine  peggiore  , che  na- 
fte dal  confiff  ir  fi  col  fuppoflo  d'  cj fe- 
re innocente  , onde  s’  aggravano  di 
vantaggio  le  colpe  ; e fi  ricava  dalla 
dottrina  di  S.  Tommafo  circa  alla  dif- 
ferenza dall'  eZere  in  noi  il  peccato 
fenza  eZer  noflro , che  per  debolezza, 
e dal  far  fi  noflro  intieramente  per  ma- 
lizia . ivi  . Tfcl  primo  tufo  confeZan- 
doci  con  vera  compunzione  confondia- 
mo il  Demonio  rendendogli  ciò  , che 
di  fio  è in  noi  : nel  fecondo  lu fugan- 
doci d' eZ<-re  innocenti , faciamo  tutto 
noflro  il  peccato  , e volendoci  fenfare 
ci  faciamo  più  rei , come  accadde  a i 
noflri  Trogenitori , fecondo  l'  ofierva- 
zionc  belliffima  di  S.  Gregorio . pag. 
14S.  Tratic  a del  coflume  circa  alle 
Confezioni  di  fimil  fatta  . ivi . 

Si  efporte  l’  ultimo  , e più  grave  dif- 
ordine di  chi  fi  conf  Za  con  fuppofìzion 
d'  Innocenza  , che  fecondo  S.  Tomma- 
fo , confiflc  nel  tacere  le  cìrcoflanzc  , 
che  più  aggrtvan  le  colpe  ; e nafeon- 
dendo  le  piaghe  dell'  -Anima , fi  ne_> 
formano  cancrene  mortali,  a parere  di 
S.  Gregorio  . ivi . Cagione  di  ciò  rico - 
nofeiuta  fino  da  Seneca  a confufion  de’ 
Cattolici  , convenendo  egli  col  fenti- 
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mento  di  Giobbe  /piegato  dall' .Angeli-  gelico  . pa 
io  intorno  alla  caufa  d‘  un  filenzio  sì 
pcrniziofo . ivi.  Segue  la  pratica  fil- 
li- Confe/fioni , che  fi  fanno  alla  gior- 
nata , e fi  concbiude  , che  quafi  tutte 
fono  mancanti  nell'  efporre  chiaramen- 
te il  peccato  , perebi  fono  ofiinati  i 
Cnfliani  a f pporfi  innocenti , quan- 
do con  una  giu/la  compunzione  do- 
vrebbero accufarfi per  colpevoli  pag. 

14 9- 

Seconda  Parte. 

^ Artifizio  maligno  del  Demonio  per 
rovinare  le  minime  con  un  rojfore  im- 
portuno , clic  rende  invalide  le  Con- 
fezioni, e fagrilegbe . ivi.  Come  con 
quefio  fi  ricuopre  il  peccato  col  pec- 
cato, a guifia  de’  noflri  Trogenitori  nel 
V aradi fo  delle  delizie  , giufia  T An- 


170.  Invettiva  forte  di 
Tertulliano  contea  d’  un  tal  rojfore  , 
che  fi  riferba  per  la  Confeffione  , quan- 
do fervir  dovrebbe  per  ritegno  a non 
peccare  . ivi . Dottrina  ammirabile _> 
di  S.  Agoflino  per  abbattere  un  tal 
rojfore,  e farlo  fervire  alla  fincerità 
della  Confezione . ivi.  Conferma  di 
S.  Tommafo  per  cavar  gloria  dal  pec- 
cato medefimo  col  detefiarlo . ivi.  Si 
convincono  i Crifiiani  per  la  nece/Jìtà 
d’  uni  Confeffione  generofa  , e /incera, 
giacché  un  giorno  dovranno  farla  in 
faccia  al  Divin  Giudice,  e guai  cu 
loro  fe  afpettcranno  a farla  importu- 
namente , come  Giuda  , e fenza  pro- 
fitto , col  rifieffo  di  S.  Leone  , chc_>. 
deve  fpaventargli , ed  iflruirgli . pag. 
151. 


PREDICA  XVII.  NEL  LUNEDI’  DOPO  LA  III. 
DOMENICA  . DELLA  SANTIFICAZIONE 


DELLE 

Assunto. 

Repleti  fune  omnes  in  Synagoga 
ira  haec  audiente»  ; & furrexerunt  , 
& ejecerunt  illum  extra  Civitatcm  . 
Lue,  4. 

Il  delitto  enorme  di  cacciar  Gesti 
Crifia  dalla  fia  "Patria  di  Tfazzaret  , 
accrefciuto  dall'  attentato  di  volerlo 
precipitare  da  quel  dirupo  di  monte  , 
fovra  di  cui  era  piantata  quella  Cit- 
tà , venne  a profanare  fagrilegamen- 
te  il  dì  folenne  di  Sabbato , in  cui 
s ' era  pofio  il  Redentore  ad  ammae- 
firar  predicando  que'  fuoi  Concittadi- 
ni . Siccome  da  una  tale  profanazio- 
ne sì  empia  originoffi a parere  de' 
Sagri  Interpreti  , T infelice  abbando- 
namento  di  que'  "Popoli , paffando  Gesù 
Cri  fio  a Cafarnao  : così  porge  motivo 
all’  odierna  Predica  di  infimi  are  a i 


FESTE  . 

Crifiiani  la  fanti fic azione  delle  Fefle, 
giorni  dedicati  al  divin  culto  . 

Divisione. 

Tfoi profanando  le  Fcfie  oltraggia- 
mo la  Gloria  di  Dio  , togliendole. j 
» fuoi  giorni , per  ampliare  i confini 
alla  sfrenatezza  lontra  di  lui  : T.  I. 
Iddio  punirà  quefi'  affronto  col  toglie- 
re al  noflro  profitto  i pioi  giorni  , 
per  difendere  la  giurifiìzione  del 
fiso  furore  fovra  di  noi  : V.  II.  pag. 
152. 

T I.  S'  e filmina  quefia  ingiuria. j 
di  Dio,  e fe  / ■ affegni  con  S.  Vincent 
zio  Ferrerì  il  fuo  gafigo.  ivi.  Lej 
Felle  fi  labili  fono  per  giorni  di  Dio 
con  S.  Tommifo,  che  fpiega-P  ordine 
d-ì  L vitìco  intorno  all' offervanzoj 
del  Sabbato  . ivi.  Si  dìmofira  come  da 
ciò  rifiliti  la  grava  offe  fa  di  togliere 

alla. 
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tri! a Gloria  di  Dio  if noi  giorni,  con-  la  prova  cantra  la  malizia  d’  un/r^, 
fidcrando  la  fomma  clemenza  di  lui  tale  profanazione  . ivi . e fcgue  pag. 
nel  rilafciare  alle  occupazioni  dell ’ i $6.  Si  dà  maggior  pefo  a quejle  ra- 
is uomo  tutti  i giorni  feriali  , e mo-  gioni  col  diverfj  gafligo  dato  da  Dio 
flrando  bufargli  , che  ne'  giorni  di  a Caino  uccifor  del  Fratello , e a i Giu- 
fefla  ftamo  tutti  fuoi  coll'  offiequio  , e dei  uccifori  de'  Trofeti  , affegnandofi 
colla  vera  divozione  del  cuore . pag.  la  vera  cagione  d'  un  tal  divario  . 

Se  in  ciò  manchiamo  , Iddio  ivi.  Si  combatte  1‘  audacia  d' alcuni, 
s' accenderà  di  giuflo  fdegno  , perchè  che  profanan  le  Fefle , affidati  alla  pa- 
ft  tolgono  i giorni  alla  fua  Gloria  -,  e p zienza  , che  in  ciò  dimoftra  il  Signo- 
conferma  con  S.  Tommafo . ivi.  re.  ivi.  Col  plenzio  di  lui  nell ’ indc- 

Crcfce  queflo  reato  profanandop  i gno  confronto  , che  ne  fecero  i Giudei 
giorni  fanti  con  peccaminojt  diver-  con  Barabba  , e condannandolo  a mar- 
cimenti . ivi . Segue  coli  Angelico  , e te  a preferenza  di  quell'  indegno  Mf- 
con  S.  ^ fgoftino  la  prova  di  ciò  . ivi . faffino , p conchiude  con  S.  Leone  , che 
Si  viene  alla  pratica  del  coPumc  , che  la  fojferenza  di  Dio  co'  Trofanatori 
pur  troppo  autentica  un  tal  delitto  , il  delle  Fefle  è caparra  di  dannazione  ; • e 
quale  tende  , fecondo  Ifaja  fpiegato  dal  S.  Tommafo  lo  conferma  , non  potendo 
Gaetano  , a burlar  Dio  ; e p propone  farp  a Dio  i ingiuria  di  f irn ar lo  in- 
coli  efempio  di  ^nna  Madre  di  Sa-  fenpbilc  ad  un  affronto  per  lui  sì  gra- 
mucllo  a i Capi  di  Cafa  la  maniera _>  ve.  pag.  157. 
propria  di  fantipcarc  le  Fepe . pag.  Seconda  Parte. 

i?4.  Crefce  un  tal  misfatto  col  pre-  que ’ Crifliani  , che  foffero  già 

tefo  maliziofo  di  promuovere  la  Glo-  convinti  d'  aver  profanate  pnora  /e_> 
ria  di  Dio  nelle  Fepe  folenni  , come  Fefle  , p propone  la  maniera  di  fanti- 
fi  vede  nel  coftume  praticato  in  alcune  pear  quelle  , che  il  Signore  vorrà  loro 
Città  ; c fegue  col  pentimento  di  Ter-  concedere  in  appreffo  . ivi . Ogni  nio 
tulliano,  pag  1 s f . di  colpa  è capace  diguaflar  la-foflan- 

T.  II.  Fedendo  Iddio  tòlti  i giorni  za  di  quella  divozione  , che  ricercap 
alla  fua  Gloria  , e diflcp  centra  di  ad  una  tale  fantipc azione  -,  c p chiari- 
lui  i confai  all’  umana  sfrenatezza  , fica  ciò  paffundo  all'  abnfo  del  coflu- 
egli  torrà  al  noflro  profitto  i fuoi  gì  or-  me.  ivi.  e fcgue  pag.  158-  Confcr- 
ni  per  dipendere  la  giurifdizione  al  ma  di  tutto  queflo  colla  Statua  famoft 
proprio  furore  fovra  di  noi . ivi . Giu-  di  T{al’Ucco  abbattuta,  e ridotta  ire» 
Pizia  di  queflo  formidabil  gafligo  de-  polvere  da  un  picciolo  faffolino  cadu- 
dotta  dall’  intenzione , che  hà  Iddio  di  tole  fovra  dal  Monte  ; e col  rifleffio  itt- 
rifervare  a fe  le  Fefle  ; colla  conferma  geguofo  di  S.  Gregorio  p Pabilifcc  la. 
di  S.  Bernardino  di  Siena,  ivi.  Tre-  gran  verità  , che  una  divozione  va- 
fenza  terribile  di  Dio  alle  FePe  , che  gabonde  , c mcpolata  di  piccioli  di- 
celebrano i Cattolici , onde  nafee  il  ti-  fitti  , non  bafia  a far, tipcare  le  Fefle 
more  d'  un  tal  gafligo  ; e fi  ricava  con  merito  . ivi . Si  ojferva  più  a mi- 
con  S.  Vincenzio  Ferreri  dalla  Fefi<t->  nulo  la  detta  Statua  colla  pratica  del 
folenne  della  Scenofigia  Ebraica  , a coflnme  per  dipnganno  </’  alcuni  Divo- 
cui  affi  fi  è il  Redentore  dopo  d’  aver  ti , che  non  difliuguono  la  virtù  dal 
aletto  a i fuoi  Difccpoli  di  non  volervi  vizio,  come  avviava  anche  a'  t.  mpì 
affiftere  ; c letteralmente  fe  ne  deduce  fuoi  il  Morale  . ivi . Sbaglio  di  qne- 
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gli,  che  fuggendo  le  infidic  del  Demo-  quale  nella  Solennità  di'  Ulijlei  at~ 
nio  col  vivere  favianunte  nelle  prò-  terrando  il  Tempio  dell’  Idolo  Dagone 
prie  occupazioni  fra  fettimana  , fé  gli  fece  di  e(fi  un  orrendo  macello  , fi  con- 
accofiano  poi  nelle  le  fi  e , punto  noru  chiude  , che  in  vendetta  delle  Fefte 
paventandone  la  forza  , quando  ap-  profanate , forfè  Iddio  darà  maggior 
punto  gliela  danno  effi  maggiore  . ivi . vigore  al  Demonio  contra  di  chi  de 
Coll’  avvenimento  di  Sanfone  cieco  , il  profana  , ivi  , e pag.  159. 


PREDICA  XVIII.  NEL  MARTEDÌ’  DOPO  LA 
III.  DOMENICA . DELLA  CORREZIONE 
ERATERNA. 


A S S U N T O . 

Si  peccaverit  in  te  Frater  tuils  , 
vadc  , & corripe  eum  inter  te  , & 
ipfutr  folrm  . Si  teaudierit,  lucra- 
ti^ es  Fratrim  tuutn  . Matti).  18. 

Tfponcndufi  il  divin  comando  evan- 
gelico di  corr.ggire  caritatevolmente 
chi  pecca  , ad  onta  della  ripugnanza  , 
che  in  far  ciò  può  fentirfi  per  debo- 
lezza di  fpirito , e mancanza  di  vero 
zelo  fi  pi  ovu,che  la  Correzione  Fraterna 
non  debbe  tralafciarfi  da  chi  può  far- 
la 1 

Divi  sione. 

Terchì  tralafciata  autorizza  il  pec- 
cato : T.  I.  Terchì  tralafciata  ci  to- 
glie il  merito  di  cooperare  all ' altrui 
falute  : T.  II.  Terchì  tralafciata  fa 
noflre  le  altrui  colpe  : T.  III.  pag. 
160. 

T.  I.  Si  piglia  di  mira  con  S.  Tom- 
mafo  il  danno,  che  in  molti  cagiona  il 
credine  , che  la  Correzione  ingiuntaci 
del  Trofjìmo  non  fia  precetto  , ma  un 
mero  configlio  ; e fi  riduce  a precetto 
Col  Decalogo  , e con  S.  ^ fgoflino  . ivi . 
Si  difruopre  la  grande  utilità  della  Cor- 
rezione pct  raffrenare  /’  -audacia  de‘ 
vizj  ; e dall'  arte , con  cut  effi  la  fig- 
gono , fi  ricava  una  tale  utilità  . per- 
duta da  Ctudapcr  timore  d' efier  cor- 
retto dagli  ^fpofioli . ivi.  £ fi'gue  la 


conferma  col  paragone  delle  uman&j> 
che  non  procedendo  colla  pena 
contra  di  tutti , pure  impedirono  col 
timore  il  corfo  de  i delitti , che  firn  a 
di  loro  fi  comive'ten  hbono  ; e quindi 
con  Seneca  fi  pone  in  chiaro  , che  la 
Correzion  tralajciata  autorizza  il  pec- 
cato', e refia  ciò  confermato  da  Sant? 
Vmberto  colla  bacchetta  di  Mosi  , 
che  gettata  in  terra  fi  converte  irta 
ferptnte . pag.  161. 

Dagli  effetti  della  Correzione  mede- 
fima  fi  raccoglie,  che  il  tralafiiarla 
autorizza  il  peccato , e fi  conferma. j 
coll ’ efempio  de’  Scribi  fatti  meno  ar- 
roganti da  una  ripr  enfiane  di  Cri, fio , 
come  pondera  Tabule fe , e di  ^tffa- 
lonne  , che  non  corretto  dal  I{è  fuo 
Tadre  per  l’ uccifion  del  Fratello  U m - 
mone  divenne  parricida  , come  riflet- 
te S.  Ciò:  Grifoflomo . ivi.  Si  confer- 
ma ciò  con  S.  Taolo , e con  S.  Bernar- 
do. pag.  162.  Col  fattile  raziocinio 
d’  Origene  fuvra  al  non  avere  Marno 
corretta  F.va  nel  Taradifo  terrcflrc-j 
per  la  fatale  trafgrejffone  del  divin 
precetto  . fi  difeende  al  dubbio  , che 
la  Correzione  Fraterna  fi  lafi  i da  mol- 
ti per  rtmorfo  d'  effere  complici  di 
ciò , che  dovrebbono  in  altri  correg- 
gere , e fi  perfuade  a tutti  il  vivere 
irrcprcnfibili  in  fé  medtfimi  , per 
e po- 
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rìprtndere  gli  altri,  ivi.  5»  no»  convcrtito,  ma,  che  fecondo  San 
propone  un  modo  facilismo  di  correg - Gio : Grifofiomo  , cagionò  la  folate  del 
gcre  il  Vroffimo  fnza  aprir  bocca  , Correttore,  pag.  166.  JQuefta  mancanza 
fuggeritoci  dallo  Spirito  Santo,  c pra-  di  zelo  hà  una  perverfa  origine  dall * 
ti  Culo  dal  Pazientilfimo  colla  propria  amicizia  non  vera,  e dalla  Carità  man - 
Confòrto  . pag.  163.  Colla  pratica  del  conte  , come  fi  deduce  da  i Santi  Gri- 
coflumefi  divifano  le  maniere  di  fare  Jòflumo , e Tommafo  d'equino  ; e colf 
una  correzione  si  utile  . ivi.  S.^fgo-  avvenimento  della  Pagina  Moglie  di 
fiino  attribuire  a vizio  d'adulazione  Roberto  Ri  d'  Inghilterra  morta  falle 
il  trulafciarfi  di  correggere  il  Troffi-  piaghe  di  lui  per  ri  fan  orlo , fi  fà  ve- 
rno, col  graviffìmo  danno  di  chi  adu-  dere  una  viva  idea  d'amor  generofo.che 
la , e di  chi  è in  ciò  adulato  . pag.  tanto  debbe  effere  più  fervente  per  la 
164.  folate  delle  Sfnime  . pag.  167. 

V.  II.  Il  perderfi  da  chi  tralafcia  Seconda  Parte. 

la  correzione  il  merito  di  cooperare  P.  III.  Si  perfuade  a tutti  P abbi- 
ali' altrui  falute , è motivo  più  far-  dire  a queflo  precetto  , attefo  il  peri- 
te per  intraprenderla . ivi . Secondo  colo  di  far  proprie  le  altrui  colpe  , 
l’angelico  la  correzione  ricompra  le  come  fi  ricava  dall'  Angelico . ivi . 
minime  a Dio  , effendo  ella , come  la  Segue  la  conférma  colle  Sagre  Scrit- 
dijfinì  fattamente  Clemente  Jtleffan-  ture , e con  un  rifleffo  affai  vivo  del 
dr.ino  , un  boi  fumo , che  ne  ri  fina  le  Lirano  fovra  il  gafligo  di  fuoco  dato 
piaghe,  ivi.  T^on  v'  è occupazione  , ai  Capi  dell’  Efir cito  Ebreo  ne  i Tru- 
che da  qucfla  pojfa  difioglierci  ; e fi  meri  per  le  mormorazioni  del  popo- 
prova  coll'  efempio  del  Redentore  , lo.  pag.  169.  Segue  la  prova  con u 
che  nel  prepararfi  alla  grande  im-  S.  Gregorio , e coll'  affioma  de’  Leg. 
prefi  di  redimere  il  Mondo , confiti-  gifii  , convalidato  da  S.  u fgoflino  , 
tandola  coll'  Eterno  "Padre  nell * Orto  che  fbfliene  farfi  più  reo  di  chi  picca, 
di  Getfemani , a queflo  unì  il  penfiero  chi  non  corregge  ; e dal  Boccadoro  , 
della  Correzione  Fraterna  rifeuotendo  che  attribuifee  la  dannazione  de'  Trofi- 
i fiuoi  Difcepoli  da  un  fanno  , che  po-  fimi  a chi  mira  tacendo  , il  lor  pre- 
teva  effer  loro  dannofo  . ivi . Coru  cipizio . ivi . Si  termina  quefia  Pre- 
S.  Gio:  Grifofiomo  fi  confuta  il  timo-  dica  inculcando  a tutti  P offervanza 
re  , che  hanno  molti  di  correggere u del  precetto  della  Correzione  Eraterna, 
per  non  f trfi  nemici  i Troffimi  ; ed  dovendo  renderfì  conto  a Dio  delle 
anzi  fi  prova , che  pofftamo  ubbidì-  minime  de’  nofìri  Proffimi , fe  mai  fi 
7 c a Crifio,  ed  infieme  obbligarci  il  perdeffero  per  noflra  incuria . ivi.  Si 
Trofismo  correggendolo  , come  afferma  conferma  col  pianto  d‘  Ottavio  ^fugu- 
S.  uCgoflino.  pag.  1 5j.  e fegue  P in-  fio  per  la  perdita  di  tre  Legioni  feci- 
finuazione  di  proccurare  il  merito  di  te  , che  avea  confegnate  a Quintilio 
queflo  ^tpo ftalato , per  rinunziare  al  Varo  ; e fi  rileva  quanto  più  giufto 
quale  non  bafla  P addurre  la  poc/e.  fard  il  rammarico  di  Dio  per  [a  per- 
fperanza  di  far  frutto  ; e può  queflo  dita  delle  Unirne  da  lui  rifiatiate  & 
apprenderfi  dalla  correzione  fatta  fui  tanto  prezzo . pag.  169.. 

(alvario.  dal  buon  Ladro  al  compagno 

m- 
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PREDICA  XIX.  NEL  MERCOLEDÌ’  DOPO  LA 
III.  DOMENICA  . DELLA  MORMO- 
RAZIONE, 


Assunto. 

Quare  Difcipuli  tui  tranfgrediunttir 
tradi  tionem  Seniorum  ? Non  enim 
lavant  manus  fuas  quum  Panem  man- 
ducant . Matti).  if. 

Dati'  odierno  Vangelo  ricava/i , che 
la  Vitti  è itsveflita  da  i Mormoratori 
anche  nella  fi cuoia  di  Crifilo  , e fin  den- 
tro al  Siigrnf ditto  fino  Cofilato  . Quin- 
di per  argomento  di  quefila  Tredica  fi 
chiama  la  Confa  de'  Mormoratori  a i 
due  Tribunali  del  Mondo , -e  di  Dio 
fer  meglio  riconofcerne  la  gravez- 
za . 

Divisione, 

*tfel  Tribunale  del  Mondo  la  Mor- 
morazione fiì  ricottofce  per  un  vizio  di 
fotr.ma  infamia  , per  chi  troppo  a tutti 
datmofo:  T.  I.  T^el  Tribunale  di  Dio 
fi  difettopre  per  un  vizio  di  tutta  ma- 
lizia , e però  fimmamente  a lui  detc- 
fiabile  « T.  II.  pag.  170. 

P.  I.  Benché  fu  i fondamenti  dell ’ 
l Angelico , fi  cammina  sii  queflo  princi- 
pio fuori  dell' Evangelio,  per  dìfiingan- 
tiare  certi  Mcm. oratori , che  fi  cre- 
dono per  quefila  via  graditi  al  Mondo  ; 
c Tacito  medi  fimo  fc  gli  appone . ivi.  Si 
dimoflrane  ccfloro  con  evidenza  di  fatto 
dannofi  alla  '{^pubblica  ptrfguitando 
la  Concordia  comune  , che  la  confer- 
va ; e c ol  7 ritemio  fi  prova  , che  da 
queflo  vizio  deriva  ogni  male  nelle-» 
Città , onde  non  pub  il  Mondo  favio 
approvarlo  ; come  apparifci  dal  gafiigo 
datofi  a i Mormoratori  per  Legge  del- 
le due  famofe  Bjj pubbliche  d'Mtene  , 
t di  Bpma  . pag.  17I.  Si  conferma. j 
ciò  con  Seneca  , Tcopompo , ed  Euripi- 
de, facondi  fi  vedere  T obbligo  d’ un 


buon  Cittadino  , che  dee  amar  la  "Pa- 
tria , promuoverne  la  gloria  , e fe- 
condo Solone , fagrificare  per  lei  tutto 
fe  Jlefijò . ivi. 

Crefce  la  forza  di  tutto  qucfilo  col 
furto  , else  fanno  ad  altri  i Mormora- 
tori , della  fama,  che  è te  foro,  a parere 
d' ^rifatele  , più  filmabile  della  Jlefifa 
vita.  pag.  171.  Segue  il  paragone 
de'  Mormoratori  con  gli  „ ijfaffmi , c* 
fe  quefli  fi  punifeono  dall'  umana  giu - 
fiizia  pel  furto  delle  foflanze  , tanto 
più  faranno  degni  di  pena  i Mormo- 
ratori , che  involan  l'  onore , noiu 
punto  paragonabile  nè  colle  foflanze , 
ni  colla  vita.  ivi.  Colla  pratica  fen- 
fìbile  del  coflume  fi  mette  in  chiaro 
un  tal  danno  comune , per  rapporto  a 
cui  il  Mondo  non  può  gradire  i Mor- 
moratori . pag.  17?. 

T.  II.  T(el  Tribunale  di  Dio  fi  ri- 
cerca la  malizia  della  mormorazione  , 
ivi . Coll' Angelico  fi  rileva  per  fom - 
ma  , derivando  dalla  fuperbia  odiofif- 
fima  a Dio  , colla  conferma  di  Caffia- 
no  . ivi . Si  ricava  quefila  fuperbia  de* 
Mormoratori  co n S.  Ifìdoro  dalla  pre- 
funzione , che  hanno  e(fi  di  giudicar 
delle  eofe  con  Dio  , e dal  delitto  abbo- 
minevòle , con  cui  aggravano  quefila 
indegna  pretenfione . pag.  1 74.  Diffe- 
renza , che  paffa  nel  giudicare  degli 
altri  tra  Dio  , e » Mormoratori , onde 
s'  aumenta  il  reato  di  loro  audacia . 
ivi . Tre  tifili  maliziofi  de ’ Mormora- 
tori fm  ertiti  da  San  Girolamo  con  un 
fòrte  dii.  n ma  , a cui  ninno  di  efifi  può 
certi  m ute  rifpor.di re  per  difeolparfii . 
ivi . Te  rra  di  terminare  qvtflo  "Pro- 
cèdo di  tali  J{ii , fi  dà  luogo  a i me- 
li 3 defi- 
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de  fi  mi  per  iifenierfi  ; ma  da  S.  Gio : tante  volte  egli  gafligò  all ’ improvv! - 
Grifoflomo  fi  rileva  la  fiacchezza  del-  fio.  ivi.  S‘  adducono  gli  efewpj  di  ciò 
le  di  fife  , dimoflrandofi , che  il  mor-  nelle  Sagre  Lettere  colle  ponderazioni, 
morare  anche  fui  vero  è peccato  . che  vi  fanno  fovra  i Santi  Agofiino  , 
pag.  175.  £0  Spirito  Santo  fi  la  pit-  Girolamo,  ed  tfrem . ivi.  Segue  la 
tura  efprejjiva  de'  Mormoratori  , e ne  perfuafiva  a i Mormoratori , ptrchì 
ricava  la  malizia  , con  cui  dicono  la  ricavino  da  una  tal  fofferenza  di  bio 
verità  per  meglio  accreditar  la  bu-  il  vantaggio  del  ravvedimi  nto  ; e fe 
già.  ivi.  Coll ' avvenimento  di  San j rie  figgenfce  la  maniera  più  propria . 
“Paolo,  che  ingiunfc  allo  fpirito  Pito-  pag.  177.  Si  porta  la  conferma  dello 
ne  in  til'ppi  di  tacere,  benché  die  effe  Spirito  Santo,  dalla,  quale  S.  V-le- 
il  vero  celebrando  gli  Apofioli  , fi  ri-  riamo  Vcfcovo  riccnglic  la  dijicoltà  di 
cava  , che  in  bocca  de ’ Mormoratori  render  la  fama  ; e Tertulliano  rinf or- 
lo ftejfe  verità  divengono  verità  Dia-  za  la  ragione  adducenio  'a  proprietà 
boliche  , le  quili  per  /’  intrmfeca  loro  della  fieffa  fama  . pag.  1 79.  Si  difeuo- 
m ali  zi  a accendono  lo  [degno  di  Dio.  pre  la  malizia  di  mormorare  tu  end» 
ivi.  e fegu  e pag.  17  6.  col  toglier  così  alla  Virtù  le  Jttc  lodi  ; 

•Seconda  Parte.  fe  ne  adduce  una  prova  fpi-itofitfima 

Senza  fintenziare  contra  i Marmo-  di  S.  Agofiino  , e fi  termina  colla  fer- 
ratori l’ inducono  a riflettere  alla  fpe-  ribil  minaccia  fatta  dal  Salmifla  a i 
rama  di  qualche  perdono  , che  Iddio  Mormoratori  di  rimaner  muti , quando 
fi  degna  di  Infoiargli  non  avendogli  vorranno  parlare  per  difdirfi . ivi  • 
peranche  puniti  d'  un  delitto  , chc-j 

PREDICA  XX.  NEL  GIOVEDÌ’  DOPO  LA  III. 
DOMENICA.  DELL’  ANIMA. 

A $ sunto.  Divisione. 

Socrus  autem  Simonis  tenebatur-  Perché  ella  c preziofa  : T.I.  Per- 
magnis  febribus  ....  Hans  fuper  chi  ella  è noflra  : V.  IL  Perché  ella 
iflam  imperavi!  febri  , & dimiilr  é fola  : P.  III.  pag.  igo. 
ili  airi  . Lue.  4.  P.  I.  Si  dintofìra  la  preziofità  del - 

V Inferma  Evangelica  aggravata-!  l'Anima  da  i favoleggiamenti  medefì- 
da  gran  febbre  , e che  vici  rifmata  mi  da’  filofofi  Gentili . che  per  qaan- 
affai  mifieriofamente  dal  Redentore  , ci  to  ne  peti  fafiero  fai famente  , s' ac  cor- 
rapprefenta  l'Anima  , fecondo  i Sagri  darono  però  tutti  a giudicarla  prezio- 
Interpretì  ; e le  febbri  di  lei  effondo  i fa  . ivi  . Con  S.  Tommafo  l'Angelico  fi 
peccati  , richieggono  per  la  loro  gra-  di  {fisi fi  c l'Anima  per  quell j , che L» 
ve  zza  la  mano  onnipotente  del  Medico  ella  è veramente  , e come  c'  infogna 
divino,  che  le  rifani  . Si  propone  per-  la  Fede.  ivi.  Con  un  dilemma  inne- 
tanto  in  quefia  Predica  un  pre  fervati-  gabile  fi  prova  , ò che  /'  Animi  fi  tra- 
vo  contra  di  tali  febbri  ingerendo  in  [cura  da.  molti  non  ofhnte  la  cogni zio- 
chi  a folta  un  al  tifimi  filma  dell' Ani-  ne  delle  fine  prerogative  con  empia j» 
ma  per  tre  p fanti  motivi,  beit  cono-  negligenza  ; 0 che  punto  non  fe  ne 
fiuti  i/h  teorica,  ma  non  in  pratica  . conofct  il  pregio  per  mancanza  di 

Fe- 
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Fede  . pag.  tRi.  Segue  la  prova  della 
figrilega  trafiuraggine  , colla  quale 
ad  onta  della  cognizione  fi  tratta  l'a- 
nima , venendoli  al  cojtume  , e de- 
tifìandolo  co  t Santi  Tommafo  , e Ba- 
glio . ivi . Si  dimoftra  , che  i "Pecca- 
tori non  pojfono  pretendere  ignoranza 
dell' Anima  , come  lo  provano  i San- 
ti Girolamo  , Ambrogio  , e Tomma- 
fo  . ivi . Più  chiaramente  fi  ricaviti 
dalla  Redenzione  dell' .Anima  eje^uita 
per  un  prodigio  di  quell"  amore , che 
ha  p r lei  Iddio  , a preferenza  anco- 
ra degli  Aggeli , come  J'piega  S.  Pie- 
tro commentato  con  pefantc  rifleflo  da 
S.  Pier  Grìfologo  . pag.  i8*-  S.  Oio- 
n igio  ^ freop  gita  efalta  qucfl'  amore 
di  Dio  verfo  l'anima  , e da  queflo 
nu  de  fimo  ricava  S.  Gio:  Damafieuo 
V tntnnfeca  preziofitd  imcorrrparahile 
dell' 'Anima . ivi . Crtfce  la  forza  di 
ciò  col  riflijfo  del  Boccadoro , che  fa- 
cendo parlare  il  Redentore  fleffó  a fa- 
vore dell'anima  da  lui  redenta , ne 
inalza  la  gloria  all'  cccefj o , dimo- 
flrando  letteralmente  , che  Iddio  Re- 
dentore piglia  come  fua  , la  gloria _> 
d' aver  redento  l'anima  . ivi . Si  efa- 
gera  la  poca  fiima  , che  ne  fanno  i 
"peccatoli  , e venendo  alla  pratica. j 
del  coflume  fi  deplora  con  S.  Gio: 
Crifoftomo  il  diforcLme  di  valutar  l'a- 
nima affai  meno  delle  Creature  più 
Vili . Dag.  i<??. 

P.  II.  Coll'angelico  fi  prova  quan- 
to l'anima  fia  intimamente  nofira  , e 
quanto  per  confcguenza  debba  anche 
più  ftimarfi.  ivi . A conf  [ione  de ’ 
Cattolici  fi  porta  fovra  di  ciò  la  dot- 
trina di  Platone  circa  all'  efi'  r dell' 
*4 lima  , e del  C orpo  , dalchi  tanto 
diffentono  co'  fatti  alcuni  Fedeli , come 
pondera  gravemente  S.  Gio : Grifofto- 
mo  . pag.  184.  Si  propone  con  S.  ~ Ago - 
fiino  la  certa  regola  di  condur  l' Ani- 
ma a falvamento  ricavata  dalle  So- 


relle di  Lazzaro,  e da  Rachele  . ivi . 
Col  mt  defimo  gran  Dottore  fi  fi  veder 
l'Anima  fìnfiuilmcnte  coll " occhio  del 
Corpo  per  convincer  coloro , che  dico- 
no di  non  ftimarfi  l'Anima  , perchè 
non  fi  vede,  p.tg.  185.  Col  fatto  d'A- 
driano  Imperatore  , che  temeva  di 
p -.Jfur  /’  Eufrate  per  rapporto  d'  Eutro- 
pio , fi  ammoni  fi  uno  1 Peccatori  Cat- 
tolici a fichivare  tutti  i pericoli  , che 
pufibno  pregiudicare  all'Anima  . pag. 
i«6.  Si  abbatte  l"  obbjczione  <f  alcuni 
di  non  poter  Inficiare  tutte  le  premure 
per  accudire  all"  Anima  ; e con  una 
ragione  invincibile  fe  gli  dimoftra  , 
che  ciò  fi-nno  fare  per  vani  interejfi 
di  Mondo,  ivi . Si  dà  la  norma  del  la 
vera  cura  dell’Anima  col  fatto  di 
Giacobbe  poflofì  in  guardia  contrita 
d"  tfaù  fuo  Fratello  nelle  vicinanze 
di  Seir  ; e col  confronto  del  contegno, 
che  praticano  in  ciò  i Cattolici,  fi  com- 
piange per  termine  del  fecondo  punto 
il  loro  abbaglio  . pag;  187. 

Seconda  Parte. 

III.  P.  Si  efpone  la  J lima  anche 
maggiore  , che  debbe  averfi  dell'Ani- 
ma , perchè  è fola  , ivi  . Si  dimoftra 
ad  evidenza  il  poco  pe //fiero  , che  fi 
hà  dell'Anima  da  taluni  riflettendo  al 
gran  dolore , che  ebbe  la  Madre  di 
Tobia  per  averlo  confegnato  ad  una 
Angelo  per  un  lungo  viaggio  . ivi  . e 
figue  pag.  188.  Applicazione  di  ciò 
a i Crifiiani  fpenfierati  circa  la  enfio- 
dia  dell’ Anima  . ivi.  Siccome  perdu- 
ta l'Anima  tutto  è perduto  , coti  tutto 
dee  perderfi  prima  di  perder  lei  ; cj 
ciò  fi  ricava  chiaramente  dalla  con- 
danna a morte  con  tutti  i fuoi  di  Tafì- 
f:rne  Generale  del  Rè  Dario , mentre 
la  Moglie  del  Condannato  graziati  dal 
Principe  di  elegger  la  vita  d'  uno  de" 
Sentenziati , richiefe  quella  del  Fra- 
tello, mentre  morti  i proprj  Genitori 
non  poteva  fperarne  un  altro  ; polla 

per- 
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•pertanto  la  ncce/fità  di  perdere  o il  che  a tutto  dee  preferir fi  la  falutt 
Mondo , i l'anima  , fi  vede  chiaro  , dell' minima  . ivi  . e fig.  pag.  i8p. 


PREDICA  XXI.  NEL  VENERDÌ’  DOPO  LA  III. 
DOMENICA.  DELLA  LIMOSINA. 


Assunto. 

'Si  fcires  donuni  Dei , & quis  eli , 
qui  dicit  tibi  , da  mihi  bibere  , tu 
forfitan  petiffes  ab  eo  , & dedifiet 
tibi  aquam  vivam  . 4. 

Dal  mifiero  , che  in  fe  contiene-} 
1'  odierna  riebiefla  dell'  acqua  , fatta 
alla  Samaritana  da  Cri  fio , fi  prende 
il  motivo  di  fare  prcjfo  de’  lacchi  la 
Caufit  de'  Poveri  nella  "Predica  della 
Santa  Limofina  , dando  a i primi  tre 
forti  J limoli  per  foccorrere  la  miferia 
de’  fecondi , e fono  tre  grandi  vantag- 
gi de’  Limofinicri  ; /’  Elemofìna  dun- 
que porge  ad  ejfi  : 

Divisioni. 

Vna  gran  forza  per  diftaccarfì  da 
fe  medefimi  : I.P.  Vn grande  ajuto  per 
unir  fi  a Dio  : II.  T.  Una  gran  ficu- 
rezza  configuenteniente  del  Paradifo  . 
pag.  ipo. 

I.  P.  Si  difeuopre  coll' Angelico  la 
gran  forza  , che  hà  V Pienofina  per 
difeiogliere  i lacci  , in  cui  ci  tengono 
le  ricchezze  amate  difordindtamente  ; 
ed  il  lume  , che  per  lei  acquifliamo  , 
intorno  alla  vanità  de’  Beni  di  Terra . 
ivi . e fegue  V Angelico  a [velare-} 
quefl ’ inganno , in  cui  vivono  i fic- 
chi ; riflettendovi  mirabilmente  Sarta 
Ambrogio  col  ritono feer e nell'  Elc- 
mofina  un  fecondo  Battefmo . pag. 

ipi. 

Si  difirugge  l' opinione  erronea , che 
fenza  comunicar  le  ricchezze  a sPovcri, 
fe  ne  pojfa  fare  libero  ufo'  riguardandole 
[empiici mente  come  un  Dono  di  Dio. 
ivi . Colla  dottrina  di  S.  Tommafo  cir- 
ca a i Doni  di  Dio  fi  fà  vedere , che 


in  nofira  mano  poffono  degenerare , e 
facendo fi  intieramente  noflri  , portarci 
un  gr-n  danno  . ivi . Spiegazione  di 
tutto  queflo  colle  bacchette  mifierio- 
fe  , e di  Mosi  , e de’  Maghi  d'  Egit- 
to , e dagli  effetti  diverfi  di  effe* 
maneggiate  e da  Mosi  , e da  i 
Maghi , fi  ricava  coll’  Angelico  la* 
forza  grande  , che  hà  C demo  fi»  a 
per  diftaccarci  da  noi  medefimi . pag. 
191.  Si  rifpoude  ad  un  altra  obie- 
zione , che  fenza  penfare  a i Toveri 
fi  poffa  vivere  allegramente  ne’  beni 
conceduti  da  Dio . ivi . Divifione  dell * 
allegrezza , in  finta  di  cuore , e in 
rea  d’  interejfe  ; colla  rifleffione  dei 
Boccadoro  rinvigorita  da  S.  Tommafo  . 
ivi . Bjfcontro  di  tutto  qutflo  nell’  al- 
legrezza di  Giobbe  , e di  Ezechia  ; 
coll'  applicazione  a i Biechi  del  Mon- 
do , e al  loro  attaccamento  a i berti 
di  terra  , e con  quello , che  ne  finte 
il  Lirano . pag.  193.  Biflcffo  profon- 
do , ed  iogegnofio  dell' Abbate  Roberto 
fovra  la  fete  di  Criflo  nel  Calvario  , 
onde  fi  deduce  la  necejfità  di  fiaccar  fi 
Za  qucfti  beni  caduchi  . ivi . 

II.  P.  Si  propone  la  facilità  d'  u- 
nirei  a Dio  per  mezzo  della  Santa* 
Limofina  colla  dottrina  del  Pontefice 
S.  Gregorio,  pag.  194.  Si  conferme, 
coll * avvifo  di  Criflo  medefimo  , mo- 
ftrandofi  qualfia  la  Croce  , colla  qua- 
le i Biechi  poffono  unirfl  a Dio  . ivi . 
Divifione  , che  hà  fatta  Iddio  dì  Po- 
veri , e di  Biechi , ficondo  S.  Tomma- 
fo , e il  motivo  di  ciò  addotto  dal  Li- 
ratto  . ivi . 

Tfon  v’  i 


altra  /brada  per  giugnere 
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dii’  unione  con  Dio , che  la  Croce  ; come  afferma  S.  Ennodio . pag.  197.. 
battuta  da  Criflo  medejimo  . ivi . V 0-  Si  termin  i con  S.  Ambrogio  mo[ir an- 
ta colo  di  luì  fovra  tal  verità  fìfpie-  do,che  è un  gran  premio  della  Limofina, 
ga  con  due  rijleffioni  bellifftme  fovraa  l'ottenere  il  perdono  de  i peccati,  che  ci. 
del  Verbo  umanato  fatte  da  f Santi  afficura  un  unione  eterna  con  Dio  . ivi  - 
*tmbrogio,  e Zenone,  pag.  ipj.  San  Seconda  Pah  te. 

Gregorio  rinforza  tutto  quefìo  col  fatto  Uh  T.  La  jicurezza  del  Taradifo, 
de ‘ due  po/ioli  Tietro  , e Matteo  che  ci  dà  /’  Elemofina  , femprt  non. » 
unitili  a Criflo  con  una  Converfioncj  deriva  dal  diflaccamento  da  noi  flefji , 
in  ammendue  diverfa  . ivi  . S’  appli-  e dall'  unione  con  Dio , e fi  prova  dol- 
ca tutto  queflo  a i Limofinieri  col  fen-  la  fventura  dà  Giuda  . ivi . Segue  la 
timento  di  S.Tafcafio . ivi.  Obbjezio-  dimofirazione  a favore  dell’ Elemofim* 
ne  confutata  circa  al  non  Japerfi  quali  colla  dottrina  di  S.  Bernardo  . ivi . 
fieno  i veri  bifognofi  di  Limofina  , i Se  le  accrefie  la ■ forza  con  un  rifleffo- 
quali  poffor/o  trovarfi  per  mezzo  de’Ta-  nobile  di  S.  Mgoflino  fovra  la  benedi- 
rocbi , e de’  Confeffori  per  afficurar  il  zione  , che  manti  alle  fole  Erbe  nel 
merito  dell  Elemofina . ivi.  e feg.  crcarfi.C  Vniverfé . ivi.  Qjecfla  bene- 
pag.  196.  Si  vede  con • S.  Matteo  , dizione  , che  è certa  per  i Limofinte - 
che  molti  veramente  non  vogliono  ri  , gli  falverà  dallo  Jpavcnto  del  Fi - 
unirfi  a Dio  , perchè  troppo  attaccati  naie  Giudizio  , aprendo  loro  il  Tara- 
alle  ricchezze  . ivi . Si  rifponde  a co-  difa,  a parere  di  S.  Lorenzo  Giuflìnia- 
loro , che  fi  ritirano  dal  far  limofina,  ni.  pag.  198.  Tront.zza  , e ilarità 
gircbi  non  ne  vedono  il  frutto  d’  unirfi,  nel  farla  danno  merito  all  Elemofina  ; 
a Dio - S.  Gio:  Grifoflomo  gli  convin-  e fi  mette  in  chiaro  da  S. \Agofiino  coir 
ce  a maraviglia  movendo  qucflionc-f  ciò  , che  avvenne  a i due  Ofpiti  de- 
fovra  la  maggioranza  di  Fede  , ò in  gli  Angeli  "Pellegrini,  sbramo,  r » 
^Cbele  , b in  Enoc  ; e fi  confutano  con  Lotte  favoriti  in  quella  ofpitalitd  Ai- 
cii  i Limofinieri  , che  non  fi  vedono  verfamente , colla  ragione  di  tal  dif- 
rimunerati  da  Dio  in  Terra  , perchè  ferenza  addotta  ingeguofamente  d,u 
incielo  farà  maggiore  il  guiderdone  , S.  Mmbrogio . ivi. 

PREDICA  XXII.  NELLA  DOMENICA  IV.  DI 
QUARESIMA.  DEL  PURGATORIO. 

Assunto.  feurarfi  un  tale  conforto  ne  fegue  per 

Unde  emeraus  psnes , ut  mandu-  argomento  di  "Predica  , che.  i Criflia- 
cent  hi  ? fo:  6.  ni  a ciò  poco  pronti  : 

Helle  Turbe  fameliche  fi  riconofco-  n t v i * 1 n « . 

no  le  Unirne  purganti , e dalla  com- 

pafjione  di  Crifio  per  quelle , fi  deduce  Tormentano  , per  quanto  è in  lóro, 
la  premura  di  lui  per  liberar  quefle_>  il  vivo  defiderio  , che  hd  Iddio  di  libt- 
dalle  pene  , che  f offrono . Si  propone  rare  fante  fte  Spofe  : I.  T.  Tormentano . 
ciò  per  uno  flimolo  a i Fedeli  di  fov-  la  giufla  fperanza  , che  hanno  quelle 
venire  il  Turga  torio , in  riguardo  a Spofe  d' effe  re  liberate  da  loro  : IL  P« 
Dia,  e alle  Staime  fteffe . Dal  tra-  pag.  aoo.. 
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T.  I.  Lafciando  a parte  coloro  , 
i quali  per  non  poffare  al  Turgatorio 
negano  in  Dio  Spofo  delle  binine  Tar- 
ganti una  tal  pota  , fi  prova  effa  anche 
in  Dio  dividendola  in  tre  pene  acer- 
biffime  : in  pena  d'  amore  come  Ta- 
drc  ; in  pena  di  vicinanza,  come-a 
Spojo  ; in  pena  di  gratitudine  , come 
Trcmio  di  quelle  minime  . 

I.  Si  flabilifce  il  fondamento  di 
qiicfla  prima  pena  d‘  amore  colla  ra- 
gion naturale  . ivi . Si  paffa  alla  ra- 
gione Teologica  , e fi  procede  co  i 
fondamenti  di  S , Tommafo  intorno  al 
fuoco  del  Turgatorio  paragonato  a quel 
dell’  Inferno  ; e dall’  effetto  diverfo 
ricavafi  la  verità  di  quefia  pena  an- 
che in  Dio  , libero  per  altro  felice- 
mente da  ogni  pena  . ivi . e fegue  rag. 
20 1.  Con  molti  rifieffi  di  Santi  Tadri 
ciò  fi  fpiega  ancor  meglio  ; muffimeli 
colle  due  Redenzioni  addotte  da  San 
Gio-.  Damafccno  , de'  Vivi , e de'  Mor- 
ti , colla  dottrina  di  lui  , rinvigorita 
dall  Mpofiolo  S.  Taolo  . ivi  . e fegne 
pag.  202.  S.  xAgofiino  lo  conferma , 
e fi  rifponde  con  ejfo  lui  ad  ho  obbjc- 
zione , la  quale  prova  quella  pena j 
d’  amore  nello  Spofo  di  quelle  minime  . 
ivi . 

II.  Si  rileva  l'  altra  pena  di  vi- 
cinanza colla  ragion  naturale  , e col- 
le Sagre  Scritture  , e riflettendo  lette- 
ralmente fovra  la  morte  richiefia  dal 
S.  Simeone  dopo  d'  aver  veduto  il  Re- 
dentore già  nato  , e dalla  viva  impa- 
zienza di  lui  d'  unirfi  a Dio  , fi  de- 
duce la  gran  pena  , eh » reca  a chi 
ama  la  vicinanza  dell'  oggetto  amato  . 
pag.  so?. 

III.  Si  paffa  alla  terza  pena  di 
gratitudine  ricavata  dal  cuore  amo- 
rofifiìmo  dello  Spofo  cclefle  , e malfime 
Vcrfij  le  Unirne  Turganti  ; e fi  confer- 
ma col  fatto  della  Maddalena  affiliata 
in  un  punto  dalle  fue  colpe  . ivi.  Me- 


glio apparifee  ciò  dalla  pena  di  Girt- 
feppe  tòrco  in  faccia  del  fratello 
Beniamino  , colla  feorta  di  S.  ^Ambro- 
gio , che  vi  riflette  mirabilmente  , 
ivi . e fegue  pag.  104.  Con  S.  Ciò : 
Crifoftomo , che  a tutto  quefio  dà  mag- 
gior forza  , fi  termina  il  primo  punto  . 
ivi  . 

T.  II.  Si  efpone  il  gran  tormento 
delle  Mnime  Targanti  per  tre  gravi 
motivi  : perché  abbandonate  nel  info- 
gno maggiore  ; abbandonate  nel  info- 
gno maggiore  da  i Suoi  ; abbandonate 
nel  bifogt'o  maggiore  da  i Suoi  obbli- 
gati a foccorrerle  . ivi . 

I.  Si  prova  con  S.  Tommafo  , che 
le  ^ (lime  Turganti  fono  veramente j 
nel  hi  fogno  maggiore  , att.fo  il  tor- 
mento , che  reca  loro  la  fp.ranza  dif- 
ferita. ivi.  Si  dà  a quefio  più  forza 
colie  preghiere  d'  Elia  fatte  al  Signore 
ne  i Deferti  d'  Orebbo  vedendofi  ab - 
bandonato  da  tutti . pag.  jof. 

II.  Crefce  il  cordoglio  delle  minime 
Turganti  nel  vederfi  abbandonate  da  i 
Suoi  . ivi . Si  conferma  col  fatto  di 
Ifmacle  tramortito  per  la  fete  in  grem- 
bo alla  Madre  ; e più  co  i due  abban- 
donamenei , de'  quali  fi  dolfe  Criflo 
nella  pia  T affiora  , fecondo  il  fattile 
zifleffo  di  S.  Mgofiino , d'  onde  rifilila 
con  più  forza  la  pena  , che  fi, ffrono  le 
M’iiime  Targanti  abbandonate  da'  Suoi, 
pag.  so 6. 

III.  Tiù  ancora  s ’ aumenta  loro  un 
tale  affanno  vedendofi  abbandonate  da’ 
Suoi  tenuti  a foccorrerle  . ivi.  JC 
fronte  de'  hewfizj  ricevuti  da  quelle 
Unirne  fi  rappre finta  la  crudeltà  d’ ab- 
bandonarle in  mano  di  Dio  Tadre  sì  , 
ma  Giudice  , e tanto  più  fivero  , 
quanto  più  brama  di  purificarle  , c_» 
renderle  degne  del  T .radi fi  , colla 
confi  riti  a dell'  ^Angelico  . ivi.  Segue 
una  perorazione  a favore  delle  Uni- 
rne Turganti,  per  cui  rilevafi  quefia 

gra- 
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grave  loro  pena  d ’ efere  derelitte _> 
dopo  , che  fepararonfi  dal  corpo  . pag. 
307.  Col  fatto  di  "Publio  Orazio  , che 
libera  Orazio  fuo  Figlio  dal  fupplizio 
dovutogli  per  avere  ucci  fa  Orazia  fua 
Sorella  , fi  dimoflra  , che  attefe  /e_> 
grazie  ricevute  dagli  Antenati , non 
v'è  luogo  , in  cui  pojjiamo  / cordarci  di 
loro  fenza  barbarie  . ivi . 

Seconda  Parte. 

Dalla  facilità  di  foccorrere  le^fnime 
Targanti  fi  deduce  coll’  Angelico  una 


pena  per  effe  più  atroce , fi  vengono  ab- 
bandonate pag.  308.  Meglio  ancora  ap- 
parifice  dal  rifiutare  jhe  fece  Criflo  il  fie- 
le fulla  Croce,  come  pondera  fittamente 
t>gon  Cardinale . ivi . Segue  la  prova 
di  quefla  pena  per  riguardo  alle  Mini- 
me non  fovvenute  nel  Purgatorio  . pag. 
309.  Colla  pratica  del  cofiume  fi  di- 
fiuopre  anche  più  chiara  ivi . Gaftigo 
grave  , che  Iddio  minaccia  alla  cru- 
deltà praticata  contra  i Defunti . ivi . 


PREDICA  XXIII.  NEL  LUNEDI*  DOPO  LA  IV. 
DOMENICA.  DELLA  MISERICORDIA. 


Assunto. 

Quum  fecifl'ct  quali  flagellimi  de 
funiculis  omnes  ejecit  de  Tempio  . 
Jo:  ?.  * 

Confederandoli  col  Morale  la  pertina- 
cia della  malizia  in  chi  pecca  , e con 
S.  Mgoflino  la  dolcezza  del  Divin  Cuo- 
re , che  non  vorrebbe  venire  al  gafiigo 
di  chi  rofende.fi  rteonofee  la  malvagità 
de'  "Peccatori  nell'  obbligare  Dio  a for- 
za d'  a fronti  a gafligargli . Scoverta 
in  effi  l’empia  fiducia  di  peccar  franca- 
mente per  rapporto  all’  infinita  clemen- 
za di  un  sì  buon  "Padre  , fi  ravvifano 
due  afpctti  nella  divina  Mifiricordia  ; 
uno  d'  amore  , P altro  di  [degno  , dal 
chi  fi  forma  /’  argomento  della  Pre- 
dica : 

Divisione. 

La  Divina  Mifiricordia  è ammira- 
bile nell'  amorofi  fua  tolleranza  , ed 
efigeper  queflo  corri fpondenra  d’  amo- 
re: I.  P.  Sdegnata  , che  fia  , è poi 
terribile  ne'  fuoi  gafiighi  , e dee  una 
volta  perfuaderci  a vivere  con  più  ri - 
ferva  : II.  p.  pag.  3 1 1. 

I.  P.  Si  difvelano  i pregi  della  Mi- 
feriiordia , e gli  effetti , che  ne  deri- 


vano a nofiro  vantaggio  . ivi.  V errore 
de'  Manichei  intorno  alla  Mifiricordia, 
ifiruifie  i Cattolici  per  la  fivia  fperan- 
za  , che  debbono  averne  : ivi . Si  met- 
te quefla  Mifiricordia  fitto  degli  occhj 
fenfibilmente  nel  fatto  del  Davide  , 
che  fpedifee  il  fuo  tfircito  a rintuzza- 
re 1‘  orgoglio  del  Figlio  M ffalonne , per 
la  morte  di  cui  egli  è inconfolabile  . 
pag.  318.  applicazione  di  ciò  al  bel 
Cuore  mifiricordiofo  di  Dio  Padre  ; e 
come  rattiene  le  proprie  vendette  per 
non  ridurfi  a punire  . pag.  ì 14.  Dalle 
tre  maniere , colle  quali  ama  Iddio  le 
fue  Creature  , meglio  rifplende  la  fitte» 
Mifiricordia  . ivi  . Con  Tertulliano 
quefla  fi  difiuopre  ambe  più  chiaramen- 
te per  la  pazienza  , che  hà  co  i Pec- 
catori . ivi.  e figue  pag.  2iV-  Ciò 
fi  rinforza  con  Mosi  dichiarato  Vicedio 
in  Fgitto  dal  Signore  nel  ttmpo,  che 
volle  punire  quella  Monarchia . ivi . e 
figue  il  motivo  di  queflo  a gloria  mag- 
giore della  Mifiricordia.  pag.  2 1 6. 

II.  P.  Quefla  Mifiricordia  così  di - 
flefit , cangiata , che  fia  in  ifdegno , i 
terribile  ne" fuoi  gafiighi,  per  lo  più 
occulti,  ivi.  Inganno  in  ordine  a ciò, 
f gra- 
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gravijfmo  dc’Tcccatori  . ivi  . TYr  moicflia,  fe  mai  cade  per  fragilità,  che 
grande,  che  ella  fi a , non  può  difirngge-  non  venga  a demeritare  un  gafiigo  fa- 
re la  Giiiftizia  -,  anzi  fecondo  Ttrtuliia-  lutevole . ivi  • e feg . pag.  a 20.  Stad- 
io , daquefla  verrà  finalmente  afiìfiita  duce  la  maniera  per  e feguir  tutto  que- 
per  vendicare  i proprj  torti,  ivi.  Si  fio.  ivi.  Ter  la  riferva  di  vìvere  in 
pajfa  con  S.  Mgofiiao  a difeoprire  i ga-  forma  di  non  obbligar  la  Mifericordia 
fighi  occulti  della  Mifericordia  fdegna-  al  gafiigo  fi  confiderà  la  fiima  , che 
ta  . pag.  217.  Da  S.  Mn finto  fi  ricava  dee  farfi  delle  minacele  amorof  di  Dio , 
l’ indole  amorofa  della  divina  Vieta  , che  temute  a dovere  lo  di  firmano  . ivi . 
e dalla  medi  finta  S.  diario  deduce  fottìi-  Si  pondera  con  S.  Mgofiino  la  guerra  , 
mente  I’  origine  d’ ogni  gafiigo  ; onde  il  che  fanno  a Dio  i Vcccatori  forzandolo 
stelli  fitto  chiama  fitegno  fierijfimo  quella  a punire  ; e co’  SS.  Giovanni  Grifofio- 
Mifricordia  v che  punifee  in  fcgrcto  . tuo  , e Tommafo  potiefi  in  chiaro  la 
ivi.  Segue  la  fpiegazicne  de’ gafiighi  gran  ripugnanza , che  hà  per  fi  medefì- 
di  qnefia  Mifericordia  flcgnata  , ad-  mo  il  nofiro  amorcvoli(fimo  Vadre  Iddio 
ducendofne  due  forti  ; quelli , che  par-  a gafli^arci . 

lano  , e fino  d'  amore  , quelli , che  Ter  non  incontrar  la  difgrazia  di 
taciono  , e fono  di  flcgno  , col  rifeon-  renderci  indegni  d ’ un  gafiigo  falute - 
tro  delle  Scritture  Sagre  . ivi . Col  dub-  vole  , che  ci  conduca  all'  ammenda  , 
bio  mojfo  a fe  medefimo  da  S.  Mgofiino  è necejfario  di  fi  ingiure  nc  fieffi  gafii- 
fivra  la  mifericordia  praticata  da  Dio  ghi  l’  intenzione  , che  hà  Iddio  di 
c.on  Faraone  avvifandolo  a mettere  in  giovarci , e condurne  a pentimento  . 
fulvo  tutti  i fuoi  ^Armenti , perchè  non  pag.  222.  Quefio  sbaglio  accori  in j 
perijfero  nella  grande  inondazione  dell ’ fummo  il  perfido  Faraone  al  vederfi 
Egitto.fi  pone  in  chiaro  l’immcnfo  danno  naufragate  in  ut  zzo  al  Mar  fio  fio  divi - 
degli  Empj  gafìigati  colle  fortune  . pag.  fo  prodìgiofamente  ; dalla  Bacchetta  di 
2i  8.  Si  termina  collo  fpavento,  che  dee  Mosè  , le  maraviglie  di  cui  egli  uvea 
fare  a i Teccatori  il  filenzio  di  Dio  fpregiate  nella  propria  fieggia  fenza  vo- 
irritato  . pag.  1 1 9.  ter  convertirfi  . ivi.  Si  termina  coll 

Seconda  Parte.  efierminio  dell'  Ébraifmo  cagionato  dal- 

Si  propone  il  frutto  , che  dee  cavar-  la  ftperbia  di  que ’ Topoli , che  fianca 
fi  da  quifla  Trcdica  , e confifle  nel  rcnola  divina  Mifericordia.  la  quale  gl 
guardar  fi  ciafcnno  dal  porre  Dio  nella  combatteva  per  guadagnargli  al  perdo 
necefiìtà  di  punire,  che  è contrario  alla  no  , e fi  tirarono  addoffo  un  abbandona 
fua  Clemenza ; e nel  procedere  con  tale  mento  irreparabile  . ivi. 

PREDICA  XXIV.  NEL  MARTEDÌ*  DOPO  LA  IV. 
DOMENICA.  DELLA  PRUDENZA  UMANA. 

Assunto.  parale,  che  l'eterna  felicità  fovrafonda- 

Quomodo  hic  littcras  feit,  quum  non  menti  falfi  , e prefigger  fi  di  giungere 
didiccrit  ?. . . . mea  dottrina  non  eft  ad  un  tal  fine  con  mezzi  indiretti , e in 
dea,  fed  ejus , quimifit  me.  *}o.  n.  fua  fidanza  pcccaminofi . che  precipita- 
si combatte  la  fiorta  maffima  della  no  finalmente  f intere Jfc  , e del  Corpo  , 
Tendenza  umana  diflabilire  lì  la  ttm-  e dell ’ •Anima . Centra  d’ un  errore  sì 

per- 
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pcrnìziofo  procede  da  Predica , in  cui fi  fi  conclude  , che  la  vera  feliciti  dee 
prova  , folta  ejfere  , e deteftabile  quel - venire  da  Dio  , poiché  d’ altronde  na- 
ia "Prudenza , cl>cs’  appoggia  al  Tecca-  feendonon  hà  foftanza  , ed  è la  rogi- 
to per  avvantaggiarfi . na  di  chi  ne  gode  . pag.  zi  6. 

Div  isione.  III.  Si  prova, che  mancando  a i Beni 

"Perché  non  confcguifce  i Beni  del  dell ‘ umana  Prudenza  la  contentezza , 
Mondo,  che  cerca  peccando:  I.  P.  Per-  tutti  fono  beni  ingannevoli  . ivi  . Coll’ 
chi  perde  i Beni  del  Cielo  , a * quali  Angelico  fi  fi  vedere  , che  i beni 
afpira  con  prefunzione  : li.  P.  pag.  lontani  da  Dio  non  poffono  recar  con- 
2 aj.  tentezza  , perchè  berfagliati  mai  fim- 

I.  T.  Cantra  Terrore  de’  Stoici  con-  pre  dalla  finderefi  , di  cui  , fecondo 
fintati  ancora  da  i Filofofi  Gentili , fi  S.  Gregorio  , non  fi  di  tormento  piti 
fìabilifce  co  i lumi  della  Fede  , che  da  atroce  . ivi . e fegue  col  fentimeuto  di 
Dio  Jolo  deriva  ogni  bene  , e coll ‘ Mn-  Seneca  , e di  Mriflotele , colla  co'nfer- 
gelico  fi  deride  l'umana  Prudenza  ,che  ma  cavata  dalla  vita  infelice  di  Cai- 
fiuggerifee  il  proccurarlo  <F  altronde  , no  , benché  in  apparenza  profperato  . 
che  dal  vero  fuo  Fonte  divino  . ivi.  pag.  227.  Confronto  di  ciò  collo  fiato 
Si  dimo/lra  , che  i Beni  temporali  interno  di  quefii  prudenti  compianti 
ideati  dall’umana  prudenza  lungi  da  da  San  7{ilo . ivi.  Si  conchiude  , che 
Dio  , non  han  Fondamento  , non  han  é flotta  una  tale  Prudenza  , mentre 
foftanza  , non  hanno  contentezza  , ed  perde  anche  i beni  del  Mondo , a i 
in  confegucnza  non  fono  veri  Beni  . quali  anela  peccando  . ivi . 

* ivi . II,  P.  Qucfla  prudenza  perde  con 

I.  S ' efamina  il  fondamento  , e fi  danno  maggiore  anche  i beni  del  Cielo 
prova  ejfere  aereo  . ivi . Colla  pratica  afpirandovi  con  prefunzione . ivi . Tre 
del  coflume  viene  ciò  confermato  , per - ofi  acoli  combattono  quefii  beni  , fu- 
chè  i mezzi,  che  fi  propongono  dall ’ perbia  , miferia  , e malizia,  pag. 
Vmana  Prudenza, non  fono  atti  a confo-  22  8- 

guire  il  fine  , che  ella  fi  prefigge  , e fi  I.  T{on  pochi  peccano  di  fuperbia 
deduce  dalla  diffinizione  , che  fi  Mri-  anche  nel  penfiero  di  falvar  l’anima, 
flotele  della  vera  Prudenza,  pag.224.  onde  fi  divide  queflo  vizio  in  due  f or- 
si adducono  alcune  profperiti  apparen-  ti  -,  e fono  , fuperbia  dì  fpìrito  , e [pi- 
ti , che  nelle  Divine  Scritture  fi  trova-  rito  di  fuperbia  . ivi.  Si  difeuoprej 
no  fenza  fondamento,  come  in  jCcam , in  tutto  queflo  con  S.  Tommafo  . ivi . La 
Giezzi  , in  ^CJfalonne . ivi.  Si  rifeon-  feconda  fpezie  di  fuperbia  è la  pii 
Frano  ad  una  ad  una  con  quelle  , che  fi  afiuta  per  ingannare  i Prudenti  fpiri- 
vanno  ideando  i Prudenti  del  Mondo  , e tuali , e fi  ricerca  nel  coflume  pratico 
fi  difeuoprono  diftrutte  da  Dio  , ad  onta  di  motti  colla  feorta  del  medi  fimo  San 
di  cui  fi  cercarono  . pag.  22?.  Tommafo.  ivi.  Tertulliano  la  rico - 

II.  Si  rifponde  ad  un  obbjezione  de'  nofee  oppa  fi  a al  timor  fanto  di  Dio  , 
Prudenti  mondani,  da  i quali  fi  offerva,  degenerando  ella  in  una  manififia  pre- 
che molti  s’avanzano  con  mezzi  anche  funzione  di  filofofare  intorno  alle  cofe 
indiretti , e con  una  prudenza  non  pun-  divine  , che  fà  condannata  fino  dal 
to  Evangelica . ivi.  Si  difiingue  ne’  faggio  Platone  . ivi.  Si  conferma  co  i 
Beni  la  foftanza  dall’  apparenza , e coll'  due  comandi  famofì  fatti  da  Dio  ad 
efempio  d' ^ {marino  , e di  Mardocheo  Marno  r e ad  sbramo  : quefii  fà  fan- 

f 2 to. 
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to , perdi  efiguì  fimplicementt  il  / ho  ; 
/’  altro  volendo  filosofar  filtra  al  pro- 
prio colla  Confitte  , rovinò  il  Monda 
tutto , come  figgianente  pondera  San 
Ambrogio,  pag.  229. 

^tìl'  altra  obiezione  di  coloro  , che 
dicono  d'  aver  fielta  una  vita  ficura  , 
per  cui  filvaronfì  molti , finza  dipen- 
dere in  quefio  dal  Confijfire  fi  rispon- 
de , che  devono  temere  anche  d‘  una 
tal  via,  mettendovi]!  arbitrariamente  ; 
e fi  prova  colla  difgrazia  di  Faraone 
fimmerfi  to'  Suoi  nello  flcffo  Mar  fiof- 
fi  divifo  dal P Onnipotenza  per  aprirvi 
nn  felice  paJJ'aggio  agli  Ifraeliti . ivi . 

II.  Con  S.  Tommafi  , e con  S.Mgo- 
flino  fi  pondera  il  fecondo  oftacolo  del- 
la miferia.  ivi.  e fegue  pag.  230.  Si 
conferma  colla  miflcriofa  lebbra , di 
cui  fi  trovi  coverta  una  mano  Mosi 
prima  di  portarfi  in  Egitto  per  libe- 
rarne il  popolo  del  Signore  . ivi.  Si 
ricava  da  ciò  , che  ninna  fidanza  dob- 
biamo avere  in  noi  medefimi  , poiché 
quanto  abbiamo  di  forza  fivra  le  in- 
clinazioni dell’  huomo  inferiore , fe- 
condo l’angelico , tutta  ci  viene  d/u 
Dio  ; ed  infegna  S.  Mgofiino , che  tut- 
to debbo  a lui  riferirli,  ed  ajficurare 
con  quefto  la  vittoria  fivra  di  noi  me- 
defimi . ivi. 

III.  Si  difiuopre  la  malizia  de'  fal- 
fi  Vrudentì , che  firma  il  terzo  ojla. 
colo  alla  conquijla  de’  beni  del  Cielo  , 
colla  fcorta  di  S.  ^fgofiino . pag.  231. 
Quanto  fi  a grave  V ingiuria  , che  fi 
a Dio  quejla  prudenza  coll'  appoggiarli 
ad  altri , che  a lui , fi  ricono fce  da  i 
galligli i,  che  le  bà  dato  nelle  Sagre 
Scritture  , c fi  ne  adducono  i finti- 
ti * 

* 

* 


menti  de’ Santi  Tadri , che  gli  hanno 
confiderati  al  nofiro  propofito  ; onde  fi 
conchiude  coll'  ^fpoflolo  , che  quefl/u 
prudenza  umana  perdendo  i beni , e 
del  Mondo , e del  Cielo , i una  ver  tu 
pazzia  . pag.  232. 

Seconda  Parte. 

Ter  frutto  della  Tredica  fi  perfuaie 
a i Fedeli  di  riporre  tutta  in  Dio  Itu 
lor  confidenza  per  gli  affari , e del  Cor- 
po , e dell'anima  . ivi . 

Ter  quegti  del  Corpo  fi  porta  la  dot- 
trina di  S.  Tommafi  per  rettificare  di- 
nanzi a Dio  le  nofire  intenzioni , e_» 
guadagnarci  ta  fia  divina  affili  cura 
confermando  ciò  con  un  argomento  for- 
tijfimo  di  Tlatone  , per  cui  fi  prova  , 
che  Iddio  non  abbandona  veruno  , fi 
non  ì prima  abbandonato  . ivi . Coll’ 
efimpio  di  Giacobbe  azzoppato  dall’ 
Angelo  per  fortificarlo  contea  d’  E fai* 
fuo  Fratello  ; e di  Gedeone  Jpedito  con 
poche  Truppe  a combattere  il  grande 
Efercito  de’  Madianiti , fi  dimoflra  la 
ficurezza  infallibile  di  chi  s’ affida  tu 
Dio  anche  nel  temporale,  ivi.  e fig. 

pag- 

Ter  gli  Intereffi  dell’ minima  tanto 
maggiore  deve  efjere  la  confidenza  in 
Dio  , colla  fua  prova  dedotta  da  Sant' 
Mgoflino . ivi.  Si  conferma  con  Saio 
Taolo , c colla  vittoria  prodigiofa  di 
Giofui  fivra  di  cinque  fuperati  in 
firma,  che  pareva  contraria  ad  ogni 
Legge  Militare  : e fi  conchiude  col  fat- 
to ammirabile  di  S.  Felicita  riferito 
dal  Baronio  , che  la  vera  confidenza 
in  Dio  è la  Sorgente  d‘  ogni  bene  per 
V Anima  . pag.  234. 


* 

* 
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PREDICA  XXV.  NEL  MERCOLEDÌ’  DOPO  LA 
IV.  DOMENICA.  DELL’  EDUCAZIONE 
DE’  FIGLIUOLI . 


Assunto. 

Qihs  ejus  aperuic  oculos  nos  ne- 
fcimus , ipfum  interrogate  ; actatem 
habet , ipie  de  fe  loqnatur . jfo:  P> 

Il  vile  timore , per  cui  i Genitori 
del  Cicco  Evangelico  l'  abbandonano  al 
Tribunale  de'  Farifti  , ammaeflra  i 
Genitori  Crifliani  intorno  alla  premu- 
ra , ed  attenzione  , che  aver  debbono 
per  educar  bene  i proprj  Figliuoli  . 
Sapindi  nufee  il  motivo  della  figo  ente 
Predica  perovviare  alla  negligenza  , 
che  in  ciò  fi  pratica  da  non  pochi  pur 
troppo  a grave  danno  , e delle  Città  , 
e delle  Cafe  private  , e fi  dimofira , che 
i'  educar  faviamente  i Figlj  confifte  : 
Divisione. 

Tfell’aver  fitmpre  al  Tribunale  della 
vigilanza  le  azioni  loro  per  veder  quali 
fieno  : I.  T>.  Talvolta  al  Tribunal  del 
rigore  per  punirle  , fe  trovanfi  ree  s 
II.  "P.  "Ffon  fimpre  al  Tribunal  dell ' 
amore  , per  commendarle  comunque. j> 
fieno  t HI.  T.  pag.  a 3 r. 

I.  V.  Si  prova  effer  falfo , che  of- 
fendo i Figliuoli  d' indole  ottima  , non 
occorra  invigilar  tanto  fovra  di  loro  ; 
e S.  ^ fgoflino  lo  conferma  con  fotti- 
gliczza  di  raziocinio,  ivi.  La  faci- 
lità d'  effere  prevertita  /’  indole  della 
Gioventù  fugger ifi  e con  Seneca  la  ne- 
ceffità  di  quefla  vigilami  . ivi.  Si 
conferma  validamente  con  S.Gio : Gri- 
foflomo  , e coll ’ Angelico  , ponderan- 
do , che  nell’  Ordine  della  Grazia  , e 
della  Tintura  confìderandofi  i Figliuo- 
li , fempre  fugger i fcono  quefl'  obbigo  di 
Vigilante  premura  . pag.  2 36.  Sono 
e, {fi  un  Depofito  fatto  da  Dio  in  mano 
de'  Genitori , ed  ejfendo  quefio,  fecondo 


i Leggifii  della  terza  Jpezie  più  aflrin- 
ge  i Genitori  alla  cuflodia  de'  medefi- 
mi . ivi  . Si  prova  quefl’  obbligo  coll' 
efempio  di  faguele  Suocero  di  Mote  , e 
col  riftejfo  del  Lippomano  , d’onde  na- 
fte un  giu  fio  rimprovero  de'  Genitori 
moderni . ivi . S.  Ambrogio  lo  confer- 
ma col  delitto  di  Cam  attribuito  al  fon- 
no  importuno  di  7{ol  fno  "Padre  : i vi . 

Si  confidcrano  i mezzi  necejfarj  all' 
tfame  efatto  fovra  le  azioni  de'  Figlj . 
pag.  237.  Si  viene  alla  fcelta  de' 
Maefiri  coll'  efempio  di  Filippo  Mace- 
done , da  cui  fà  confegnato  il  Figlio 
Mlejfandro  ad  Mriflotele . ivi.  Con- 
fronto co'  Genitori  moderni  . ivi . Si 
rigetta  /’  opinione  d' alcuni , che  pen- 
fano  d'  avere  Domeflici  favj , e fidati 
in  Cafa  per  fiar  quieti  con  ciò  nella 
cuflodia  de’ Figli . ivi.  Si  combatte _» 
quefl’  errore  piu  fortemente  col  fatto 
di  Saulle  , ed  Mbner  forprefi  nel  fori- 
no dall'  accorto  Davide  . ivi . e ftgue 
pag.  2J8-  Conferma  di  tutto  quefto  col 
viaggio  intraprefo  da  Giacobbe  decre- 
pito per  vifitare  il figlioGiuftppe  inEgit- 
to  col  riftejfo  di  Filone . ivi.  Si  concliiit- 
de  con  S.  Gio:  Grifoflomo  , che  man- 
cando i Genitori  all’  obbligo  d'  un  efitt- 
ta  , e crifliana  educazione , pagheran- 
no la  pena  de’  peccati  , che  fi  commet- 
teranno da  i Figlj . pag,  2?p. 

II.  T.  Si  moflra  , che  la  vigilanza 
fenza  il  rigore  opportuno , punto  noru 
giova  all’  educazione  de'  figlj  . ivi  . 
Con  Tertulliano  fi  propone  la  vera  idea 
dell’  amore,  col  quale  da  i Genitori 
debbono  riguardarli  i Figlj . ivi  . Con- 
trappoflo  di  ciò  colla  pratica  del  mo- 
derno coflumc  . ivi . e fcg.  pag.  240. 

Come 
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Come  i Tadri  divengo; o "Parricidi  per 
la  negligenza  nell ’ educare  i Figlj , fe- 
condo il  Grifoflomo  . ivi . Si  conferma 
eoli'  indolenza  del  I{è  Davide  per  fi  in- 
ceflo  à' stiamone  fuo  Trimogenito  , e 
colla  feorta  di  S.  Ago  {lino  fi  paffa  a_> 
confiderhre  quella  de'  moderni  Genito- 
ri per  i loro  Figlj . ivi  . Si  propone _> 
/’  utilità  del  rigore  , e il  danno  dell ‘ 
ajfetto  frcgolato  co  i fatti  d' -Àbramo 
per  Ifacco  divifo  dal  conforzio  del  Fra- 
tello Ifmatle  , e della  Donna  reclaman- 
te al  Tribunale  di  Salomone  per  htt 
morte  del  proprio  Figlio  . pag.  241. 

Si  rifponde  all ’ obbjczione  di  que ’ 
Genitori , che  dicono  di  correggere  i 
Figlj , e non  vederne  T emendazione  ; 
e fi  convincono  col  fatto  di  ili  "Ponte- 
fice , che  treppo  freddamente  correg- 
gendo i F’glj  fiioi  fù  punito  dal  Signo- 
re . ivi . Segue  col  confronto  de’  Gen- 
tili più  attenti  in  ciò  , che  non  fono  i 
Crifliani  . ivi . e feg.  pag.  242.  incul- 
candofi  la  diligente  premura,  che  i Ge- 
nitori debbono  avere  in  queflo  loro  ob- 
bligo . ivi . V efempio  in  ciò  operai 
più , ebe  le  parole  ; e fi  comprova  co n 
Seneca , e co’  Leggifli  ; e fi  deduce  più 
chiaramente  dalle  due  Energumeno , la 
Figlia  dell’  Emoroiffa  , e la  Donna * 
Ebrea,  col  rifieflb  del  Silveira,  che  pro- 
va la  forza  dell' educazione,  e il  danno 
della  trafeuraggine  per  i Figlj . -ivi . 


Seconda  Parte. 

III.  T.  -A  i due  Tribunali  della  Vi- 
gilanza, e de!  Hjgore , debbe  aggiu- 
gnerfi  il  chiudale  affatto  quel  dt tre- 
more difordinato , quando  induca  i Ge- 
nitori a commendare, quali  elleno  fieno , 
le  azioni  de’  Figlj.  pag.  243.  Si  con- 
fiderà 1'  empietà  di  taluni,  che  in  vece 
di  correggere  i Figlj  malizio/},  ben- 
ché teneri  di  età  , fe  gli  tengono  più 
cari , e fanno  pompa  della  loro  sfac- 
ciataggine . ivi . Si  pajfa  alla  pratica 
di  ciò.  ivi.  e feg.  pag.  144.  Coll' An- 
gelico fi  dimofira  lo  fiato  di  perdizio- 
ne , in  cui  fi  trovano  i Genitori  di  tal 
fatta  , e la  rovina  , che  per  una  tale 
ntghgcnza  tirano  adofl'o  anche  allega 
Caje  pioprie  . ivi  . Si  difeuopre  la  ma- 
lizia di  quelli , che  fi  chiamano  fcher- 
zi  di  gioventù  , col  gafiigo  di  Cam  , e 
delle  Figlie  di  Lotte . ivi.  Si  termina 
col  tefiamento  di  Giacobbe , in  cui  fem- 
bra  , che  malcdicejfe  i Figliuoli , c_j 
pure  gli  benedice  , e gli  felicità  , col 
fentimento  grave  del  Gaetano  ; efegue 
pag.  245.  paragonandoli  con  queflo  fat- 
to di  Giacobbe  V altro  , in  cui  la  Ma- 
dre de'  Figlj  di  Zebedeo  per  volergli 
troppo  ingrandire  guadagnò  loro  unita 
riprenfione  da  Crifto  , fi  ricorda  a i Ge- 
nitori , che  un  giorno  hanno  da  rende- 
re a Dio  i Figlj, quali  appunto  da  luigi* 
ottennero . ivi  . 


PREDICA  XXVI.  NEL  GIOVEDÌ’  DOPO  LA 
IV.  DOMENICA.  DELLA  MORTE. 


Assunto. 

Ecce  defunfius  efflrebatur  Filius 
unicus  Matris  fu* . Lue.  7. 

La  Vedova  di  Tfaim  addolorata  in 
fommo  per  la  morte  del  Figlio  unico 
fveglia  nel  bel  cuore  del  Fr  izzarono 
la  compaflìone  , onde  la  confola  col  rc- 
ftituirle  il  Figlio  prodigiofamente  rifu- 


feitato  . Conftderaudofi  graviffìma  fi  af- 
flizione di  quefla  povera  Madre  , che 
per  avere  un  Figlio  unico  tutto  fentiva 
ad  un  tratto  , jenza  averlo  mai  prima 
provato  , il  dolor  della  Morte  nel  figlio 
ejlinto  , fi  riflette  alfi  angufiia  penofa  , 
in  cui  fi  troveranno  in  punto  di  Morte 
que * Crifliani , che  mai  non  vi  penfan 0 

fi- 
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/ ertamente . Si  propongono  pertanto  due  dezza  di  veder  morire  ad  ogni  momento 
mezzi  per  togliere  tutto  l'  orrore  alleu  il  Mondo , che  inganna , ed  ingannarli  a 
Morte  , e fono  : bella  po/ia  i Mondani,che  feco  muojono  . 

Divisione.  ivi . Co’  SS.  Bernardo,  e Cipriano , ciò  fi 

Morire  ogni  giorno  ad  un  vizio  per  pone  più  inchiaro,  [condendo  alla  prati- 
difporci  a morire  una  volta  a tutti  piti  ta  del  cofiume  , e fi  fiabilifce  la  gran 
facilmente  : l.  T.  Morire  ogni  giorno  verità  , che  per  togliere  alla  morte 
con  avvertenza  per  rifparmiarci  In j V orrore  non  vi  è mezzo  pii  certo , 
pena  di  morire  una  volta  all'  improv-  che  il  morire  ogni  giorno  a qualche 
vip)  : li.  T.  pag.  147.  vizio  . pag.  2 fi. 

l.V.  Con  -Ariflotclc  diffinendofi  la  UT.  Si  pajfa  a confidcr are  l'utilità 
Morte  fi  di fcuopre  facile  in  fe  mtdcfì-  di  morire  ogni  giorno  con  avvertenza 
via  , e che  però  non  dee  mirarfi  con  per  evitar  la  gran  pena  di  morire  una 
orrore,  ivi.  Si  ponderano  due  fpezie  volta  all'  improvvifo . ivi.  Si  prova 
di  morte  , cioè  del  Corpo  , che  fi  ri-  quefla  pena  col  puff, aggio  tormentofo  da 
fo'.ve  in  cenere  , e dell ’ ^ (/lima  , che  un  eftremo  all ‘ altro , di  cui  nulla  vi 
fi  diflacca  dagl' oggetti  finfiiiìli , che  hà  di  piti  afflittivo,  e fi  portano  gli 
allettandola  talora  l'ingannano,  ivi.  e fi'mpj  di  chi  nemmeno  hà  potuto  p a jfa- 
Tgeir  anticipare  quefta  feconda  Morte  re  fu  za  rìfentìmento  alle  coniazioni 
confifle  il  vantaggio  della  quiete  inter-  non  prevedute  , onde  tanto  più  afflig- 
na  . ivi.  e feg  pag.  248.  Si  conferma  gerà  lo  fpirito  it  dover  paffare  improv- 
con  San  Taolo  -Apoflolo , che  moriva  vifimcnte  dal  ben  della  vita  , al  mal 
ogni  giorno  alle  cofe  terrene  per  vive - della  morte  . pag.  252.  Si  adducono 
re  unicamente  in  Dio.  ivi.  Documen-  due  Ter fò;j aggi  delle  Scritture  , Mosè, 
to  forte  di  Seneca  per  morire  allegra - ed  Ezechia,  a i quali  fà  intimata  im- 
mente . ivi . Si  rinforza  con  S.  -Am-  provvifamente  la  morte  , e dagli  effet- 
brogio  , da  cui  fi  perfuade  l'  efercizio  ti  diverfi  , che  in  effi  cagionò  una  tal 
utili) f.mo  di  morire  giornalmente  ai  un  nuova,  fi  conferma  lo  ppavento,  ebe  ar  - 
vizio  per  morire  a tutti  ungiamo  fen za  reca  la  morte  non  preveduta  . ivi  . 
orrore  . ivi  . Con  S.  Tier  Grifo! ego  fi  Dal  Morale  ciò  fi  conferma  col  pepo  , 
moftra  la  gran  forza  , che  hà  il  penfìer  che  aggiugne  tanovità  alle  dijgrazie  , 
della  Morte  per  vincere  ogni  vizio . e tanto  più  queflo  f accederà  nella  dif- 
ivi . Si  conferma  con  un  nflejfo  inge-  grazia  maggiore  d‘  incontrare  unite 
gnofo  d'  alcuni  figgi  Efpofitori  fovra. » morte  improvvifa,  e quando  meno  vi  fi 
d' [Àbramo  dopo  d'aver  fabbricato  a fe,  penfa  . ivi  . S.  -Ambrogio  riflettendo 
e alla  Conforte  il  Sepolcro  . ivi . e feg.  alla  novità  del  Diluvio,  che  fù  g ifiigo 
pag.  249.  Si  pondera  più  a dentro  la  non  più  praticato  da  Dio,  rileva  , che 
Morte  , e da  i fuoi  effetti  fi  ricava  la  per  queflo  m ed t fimo  divenne  più  formi- 
maniera d'  andar  morendo  facilmente  dabile  a i Figlj  perverfi  d‘ -Adamo  \ e 
di  giorno  in  giorno  a qualche  vizio . ciò  comprova  , che  tanto  avverta  a 
ivi.  !l  già  citato  Grifologo  lo  conferma  chi  mai  non  p'nfi  a morire  . ivi  . e 
ingegno famente. cavando  maffìme  di  fa-  f.g.  pag.  2 '5.  Queflo  gravi [imo  affanno 
via  Filofvfia  per  chi  vuol  praticarci  fi  mette  in  veduta  f.nfibile  coll'  avve- 
niteli' efreizio  di  morte  continova  , e ni  mento  di  Sofonisbc  involata  a Sifact 
fi  viene  alla  pratica  fenfibile  di  ciò.  fio  Spofo  , e tradita  poi  da  Maffiniffa 
ivi . t fg.  pag.  2 jo.  Si  eftgera  la  fiali-  de' Temidi  , che  l' avvelenò  fui 

pun- 
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finito  di  celebrar  foco  le  nozze . ivi. 

Si  riffonde  a certuni , che  non  te- 
mono il  lume  di  cognizione  più  chiara, 
che  antri  l'anima  nel  fepararfi  dal 
Corpo  , giudicandolo  un  lume  consola- 
tore , benché  repentino  ; e fi  convinco- 
no , che  non  deve  T huom  faggio  affet- 
tare ad  illuminai  fi  alle  agonie , men- 
tre il  lume  in  quell'  eflrcmo  fooprird 
all' minima  tutte  le  cofe  caduche , lt-j 
quali  in  vita  l' ingannarono  , e fi  de- 
duce dall'  allegrezza  de’  Betfamiti  nel- 
l'  apparir  loro  l’arca  del  Teflamento  , 
che  gli  pofe  poi  in  tale  deflazione , 
che  cercarono  a tutto  potere  di  liberar- 
sene . ivi.  e Jeg.  pag.  154.  Con  una 
viva  Ipotipofi  chiaramente  fi  fanno  ve- 
dere le  confeguenza  , che  nafeono  iil> 
punto  di  morte  da  un  tal  lume  per  at- 
terrire chi  mai  non  l’  ebbe  a fc  prc- 
fente  in  vita . ivi . 

Seconda  Parte. 

Si  propone  per  frutto  della  Tredica 
di  cangiare  il  vano  timor  della  morte 
in  una  prudente  cautela  per  difporfi  a 
morir  bene.  pag.  1 5 5.  S.  Gregorio 


difatopre  l'  utiliti  di  queflo  favio  ti- 
more , che  nudrito  a dovere  vince  la 
flcjfa  morte . ivi . Si  raccoglie  dal  Sal- 
mifla  , che  la  pace  ingannevole , in _• 
cui  vivono  i Teccatori  , nafte  dal  non 
armarfi  contea  la  morte  . ivi . Si  ad- 
ducono i vantaggi  di  far  quifla guerra 
alla  morte  prevenendola  col  penfiero  . 
ivi . Muove  S.  Mgofiino  una  queftionc 
ajfai  ingegnofa  , in  cui  cerca  qual  pec- 
cato /offe  maggiore  , fé  quello  degli 
- Angeli  Improbi  in  Cielo , ò quello  deli ’ 
huomo  nel  Taradifo  Terrefire  , e con- 
chiudendo , che  più  grave  fofic  quello 
d'Adamo  , ft  ue  ricava , che  nella ’-t 
propria  miferia  l'  huomo  hà  un  forte 
prefervativo  per  guardar  fi  dal  peccato 
coufiderando  la  propria  fralezza . pag. 
l<;6.Ciò  accadde  felicemente  adMrman- 
doButiglier -Abbate  di  Baresi  confideran- 
do  Seriamente  il  Cadavero  di  Cafone 
d'Orleans  morto  difrefea  età  : e con  ciò 
fà  penit  nte  , e Riformatore  de’  Mona- 
ci della  Trappa  ; c tanto  dee  fare  ognu- 
no , perchè  altri  non  imparino  ad  ejfer 
fanti  fui  di  lui  Cadav  ro  . ivi . 


PRFDICA  XXVII.  NEL  VFNERDI*  DOPO  LA 
IV.  DOMENICA.  DELLE  TRIBOLAZIONI. 


A SSUSTO, 

Domine  ecce  quem  amas  infirma- 
tile s audiens  autetnjefus  dixit  eis, 
infirmitas  tiare  non  tft  ad  mortem  . 
fo:  1 1. 

Ritarda  t/do  il  T^azzareno  d'  accor- 
rere alla  grave  infermità  dell ’ amato 
fuo  Lazzaro  , al  parere  di  S.  Mgoflino, 
dii  fegno  d'  amorevolezza  maggiore 
per  renderlo  vivo  alle  afflitte  Sorelle  , 
che  lo  piangevano  già  morto  , e Sfol- 
to . Quindi  fi  conofce  , che  Iddio  man- 
dando le  Tribolazioni  hà  fimpre  uru 
fine  di  noflro  maggior  vantaggio  , onde 
non  fi  pretende  colla  prefente  Tredica 


di  togliere  dalle  Tribolazioni  chiun- 
que le  fiffre,  ma  bensì  di  acenfesr 
loro  coraggio  per  ftrmarvifi  con  alle- 
grezza : 

Div ISIONE. 

Ter  riguardo  a ùio  , che  loro  le-J 
manda  : I.  T.  Ter  riguardo  al  fine  , 
per  cui  le  manda  : U.  T.  pag.  253. 

I.  T.  Sia  ò colpevole  , ò innocente 
chi  è tribolato  , fempre  deve  godere 
nelle  Ti  ìbolazìom  . ivi.  Errore  affai 
perniziofo  di  piangere  il  colpo  dell/u 
Bacchetta  , che  percuote , fenza  mira- 
re il  braccio  paterno  , che  la  maneg- 
gia , onde  feemerebbefi  al  dolore . ivi . 

Gran - 
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Grande  ingiuria  , thè  fi  fi  a Dio  , da 
lui  ricufando  quelle  percoffe , che  non 
fi  rifiuterebbom  da  un  "Principe  della 
terra  , giudicandoli  grazie  pag.  2 yp. 
Le  minime  buone  moftrano  d'amar  poco 
il  Signore  , fe  non  fanno  farlo , che _> 
nella  fola  feliciti  ; e chi  lo  fegue  al 
Cenacolo , abbandonandolo  poi  nell <e* 
via  del  Calvario , fi  difcuopre  inte- 
rejfato  nell’  amore  verfo  di  lui . Segue 
la  pratica  di  quefio  col  confronto  de' 
Santi , che  hanno  fcguito  il  Redentore 
nel  fentiero  de’  patimenti . ivi.  Qual 
conto  faccia  Gesù  dell'amore  , cbes 
non  si  effer  forte  nelle  avucrfiti  . ivi. 
Si  difcuopre  un  altro  abbaglio  più 
dannofo  intorno  alle  grazie  di  Dio  , 
che  fcmpre  non  hanno  da  confìflere  in 
carezze  inutili . pag.  260.  Ciò  fi  pro- 
va fiffando  la  m affimi  , che  vi  è più 
ficurtzza  nelle  Tribolazioni , che  nel- 
le profperiti  , e fi  conferma  col  timo- 
re d’ [Àbramo  dopo  la  vittoria  di  cin- 
que J\è  nella  Valle  di  Mambre , e coll' 
allegrezza  di  Divide  nclf  afflizione 
i'  effer  per  fogni  tato  dal  figlio  Sfffilon- 
ne . ivi . Differenzi  tra  le  Tribola- 
zioni , che  vengono  da  Dio , e quelle, 
che  derivano  dal  Demonio  , colla  ri- 
fltffione  pefante  di  S.  Bernardo  . ivi  . 
Iddio  nel -tribolarci  non  ci  porge , che 
una  picchia  parte  del  Calice  penofo  , 
che  hà  bevuto  per  noi  redimendoci  , 
onde  il  ricufarla  è codardia  di  fpiri- 
to . ivi . e feg.  p.ig.  161.  La  forza , 
che  hà  l’  e [empio  di  chi  precede  per 
invigorire  chi -fegue  in  qualunque  im - 
prefi , condanna  la  fiacchezza  di  chi 
non  sà  calcar  le  orme  di  Crifto  nella 
via  delle  pene . ivi. 

IL  T.  Ter  fopportar  cofiantemente 
le  Tribolazioni  non  bafla  conofcere  , 
che  ci  vengono  da  Dio  , quando  non  fi 
conofca  il  fine , per  cui  ce  le  manda  . 
ivi.  Ciò  fi  vede  in  due  Tribolati  gra- 
vemente nelle  Scritture  ; in  Giobbe  , 


ed  in  Faraone . Vcrchè  qiicflì  non  co- 
no fc  e il  fine  , che  hà  Iddio  nell’  afflig- 
gerlo , cerca  di  effere  liberato  dall' 
afflizione  ; ma  Giobbe  in  effa  è tutto 
rajfegnato  , perchè  riconafce  un  tat 
fine  ; quindi  apparifee , che  la  cogni- 
zione di  quefio  giova  infommo  ale- 
la  toleranza  delle  Tribolazioni . ivi. 
S’  efamina  quefio  fine , che  hà  Iddio 
Tadre  amorofo  , e colla  dottrina  di 
S.  Tommafo  rimane  in  chiaro,  cbc-i 
egli  deriva  dall ' amore  di  Gesù  , che 
ci  brama  fomiglianti  a fe  per  poterci 
più  fempre  amare . ivi . Forza  gran- 
de , che  hanno  le  Tribolazioni  per 
render  l' minima  fìmile  a Dio  , e fi 
deduce  con  un  rifleffo  ammirabile  di 
Tertulliano  dilla  Vaffione  di  Crifle , 
che  fola  ne  manifeflò  la  Divinità  . 
pag.  262.  Si  rifponde  ad  una  fottilcj 
obbjezione  d’  alcune  Unirne  tribolate , 
che  cercano  maliziofamente  di  feufarc- 
la  propria  infofftrcnza  nelle  Tribola- 
zioni , perchè  toecan  lo  fpirito  , e_j 
mortificano  talora  le  opere  buone  . ivi. 
S.  Gregorio  le  confonde  colla  tranquil- 
lità di  S,  Taolo  -Apofiolo  nel  pericolo 
del  fuo  naufragio  , originata  dalla.* 
fua  raffegnazione . ivi . S.  Tommafo  lo 
conferma  infognando  come  il  dolore ^ 
eflerno  pojfa  divenire  dilettevole  in- 
tcriormente , poiché  per  coftanza  dì 
raffegnazione  diviene  volontario  all’ 
minima,  ivi.  e feg.  pag.  2 6$.  Sant" 
Efrem  lo  ricava  ingegnofamente  dalf 
allegrezza  de’  Martiri  nel  patire  , 
che  fiancò  gli  antichi  Tiranni  ; d' onde 
fi  vede  evidentemente  , che  Iddio  ci 
manda  le  Tribolazioni  perchè  ci  bra- 
ma fomiglianti  a fe:  e l’arca  cele- 
bre di  T{oè  fabbricata  per  divin  co- 
mando , e follcvata  fempre  in  alto  da 
i flutti  impetiiofi , che  la  combatteva- 
no per  fommergcrla  , ci  avvifa-,  else 
febbene  talora  le  opere  fante  fembra- 
no  combattute , pure  follevano  fempre 
g l'Aai- 
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Svinimi  colle  turbolenze  medefìnte  a 
gradi  maggiori  di  merito  . ivi . Leo 
• vera  diffiuizione  del  dolore  fatta  da  i 
Santi  Dottori  contra  degli  Eretici , di- 
fcHOpre  ancor,  meglio  quefio  fine  amo- 
rofìffimo,cbe  bà  Iddio  nell' affligger  ci  di 
quando  in  quando,  e fi  prova  fottilmente 
con  S.^fgojlino  fccndenio  alia  pratica 
di  fatto,  ivi.  e feg.  pag.  164.  Si  di- 
moftra  , che  alcune  Tribolazioni  fono 
vere  Grazie  . ivi.  Si  termina  la  Tre- 
dica  fmentendo  le  fpeculazioni  infelici 
d'  alcuni  fovea  i divini  configlj , e_r 
col  fatto  , flupendo  tuttora,  di  Mosè  fui 
Taborre  fi  coucbiude  , che  offendo  que- 
lli impenetrabili  , noi  dobbiam  foffri- 
re  con  umiltà  ogni  pena  . ivi . e fegue 
pag.  265. 

Seco  n d a Parte. 

Si  confiderà,  il  gran  merito , che  le 
Tribolazioni  fopportate  pazientemente 
acquifiano  all' minima  in  Ciclo  . ivi . Si 
prova  colla  ricerca  della  maggiore  fe- 
licità di  S.  Taolo  ^ fpofiolo  , ò nel  ra- 
pimento fuo  sì  celebre  , ò nelle  mife- 
rie  del  fio  carcere  . ivi . S.  Giot 
Crifoftomo  lo  giudica  felice  in  amm en- 
dice gli  flati  -,  ma  l'angelico  giudican- 
dolo più  beato  nella  prigionia  rileva 


a maraviglia  il  merito  delle  Tribola- 
zioni. ivi.  Quefie.  s'  oppongono  a i 
tradimenti  del  Demonio  ; e Iddìo  le-» 
permette  per  difinganno  dell'anima  , 
la  quale  perdendo fi  nelle  dolcezze  lu- 
finghiere  del  Secolo  fi  dimenticherebbe 
del  Taradifo.  pag.  2 66.  Se  ella  none 
arriva  alla  perfezione  di  chiederle  a 
Dio , fi  pcrfiade  almeno  a non  ricu- 
farle  . ivi . Col  cambiamento  efimpla- 
re  di  Man  affé  rifeoffo  più  dalle  affli- 
zioni , che  dalla  fieffa  voce  di  Dio  , 
fi  flabilifcc  la  majjlma  ,.  che  per  adi- 
rare al  Cielo  non  vi  è mezzo  più  felt- 
ro delle  Tribolazioni . ivi.. 

Si  confolano  le  minime  , che  fono  in- 
nocenti , e pure  fon  tribolate  , por- 
tando un  rifleffo  ingegnofiffimo  di  Sant' 
u fgoflino  fovra  T Innocenza  d’Adamo, 
e di  Giobbe  , e concbiudeudo  il  Santo 
Dottore  , che  il  primo  la  perdi  fra  le 
delizie  , e il  fecondo  la  conferva  nelle 
pene,  fi  prova  ad  evidenza,  che  quefle 
cuflodifcono  meglio  un  sì  bel  pregio  dell * 
minima,  ivi.  si  termina  coll' infama- 
re a ciafcbeduno  di  non  fu  .gir  le  Tri- 
bolazioni , perchè  il  paffare  da  quefie 
a i godimenti  potrebbe  effergli  talora 
di  fummo  danno  . ivi ..  C feg.  pag.  267.. 


PREDICA  XXVIII.  NELLA  DOMENICA  V.  DI 
PASSIONE.  DEL  PECCATO  MORTALE.. 


Assunto. 

Qius  ex  vobis  arguet  me  de  pcc-. 
cato  ? *Jo.  8. 

Si  dichiara  il  Signore  , che  egli 
non  bà  parte  n.  l peccato  degli  buomi- 
ni , il  quale  deriva  da  ima  mera  , e 
libera  elezione  della  malizia , che  fi 
rifolve  di.  commetterlo  . Per  indur 
tutti  a dcteflarlo  feriamente , fi  con- 
fiderà la  gravezza  del  danno  , che u 
egli  apporta  , riducendo  V Intorno  ad 
un  Jbmmo  abbominio  : 


Divisione. 

Tfcll'  ordine  della  T^atura  : /.  V. 
iqelT  ordine  della  Grazia  : II.  T.  pag. 
268. 

I.  P.  Tre  luminofe  prerogative  for- 
ti T buomo  nella  fina  creazione  , che 
lo  renderono  nobiliffimo  anche  nell'  or- 
dine della  Tfatura  : lume  di  ragione  ; 
libertà  d'  arbitrio  ; e giurifdizion  di' 
Dominio  ; e a tutti  queffi  Trivilegj 
s'  oppone  il  peccato  , fecondo  l'ange- 
lico , egli  difirugge;  0 furando  la  ra- 
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^/onf  , «nife  /’  huomo  limile  a i Bru- 
ti : attraverfandofi  alla  libertà  dell’ 
arbitrio  lo  fà  fchiavo  di  fe  medefimo, 
e togliendogli  la  giurìfdizion  del  Do- 
minio lo  foggetta  alle  Creature . ivi . 

I.  Quefta  perdita  di  ragione  fi  ri- 
cava dalle  Sagre  Scritture  letteral- 
mente . ivi . Si  conferma  co  i fonda- 
menti fublimi , e teologici  di  Tertul- 
liano , al  raziocinio  di  cui  dà  tutto  il 
pefo  f autorità  di  S.  ^ fgoftino . pag. 
3 69.  Si  conferma  co’  peffìmi  affetti, 
che  produce  il  peccato  nell’  Anima , 
come  T intefe  anche  Tintone  , e come 
profondamente  lo  dimoflra  l’angelico . 
ivi . e fegue  co’  Santi  Gregorio  , ed 
Ago  fi  ino  , da  i quali  fi  prova , che  dal 
peccato  vien  tolta  all’ Anima  la  fpiri- 
tualità . pag.  270. 

II.  Si  prova  la  perdita  di  libertà  , 
che  fà  T huomo  peccando  , e fi  portano 
fentimenti  fodiffmi , e delle  Scritture , 
e de'  Santi  Dottori  Agoflino  , e Tom- 
mafo , per  dimofirare  , che  il  Vecca- 
tore  vende  la  fua  libertà  volontaria- 
mente al  Demonio  , che  per  fe  nicdefi- 
mo  non  hà  forza  di  vincerlo  , come  fi 
vide  nella  famofa  tentazione , che  fece 
a Criflo  nel  Deferto . pag.  271. 

III.  Si  paffa  a confiderare  fpogliato 
il  Teccatore  d’  ogni  dominio  fovra  le 
Creature  , e fatto  fervo  di  effe  dal  pec- 
cato , col  fondamento  dell’ Angelico  . 
ivi . Arifiotele  , e Cicerone  pianfero 
quefia  difgrazia  ; ma  non  ne  conob- 
bero l’  origine , che  S.  Agoflino  rico- 
tto fce  nel  peccato  ; e S.  Ambrogio  lo 
pone  iu  chiaro  con  evidenza,  ivi.  e 
fegue  pag.  272.  con  nuova  conferma a 
de’  Santi  Agoflino  , e Tommafo . ivi . 

II.  T.  Si  efamina  il  danno  mag- 
giore , che  nell ’ ordine  della  Grazia* 
il  peccato  apporta  alP  huomo  co  i fon- 
damenti di  S.  Tommafo . ivi . Con  San 
Bafilio  fi  ponderano  gli  effetti  del  pec- 


cato nell' Anima . ivi.  Si  conferma * 
col  confronto  di  Gerofolima  abbando- 
nata dagli  Angeli  tutelari , onde  /e_> 
ne  derivò  un  eflerminio  totale  ; e tan- 
to peggiore  farà  quello  dell’Anima-» 
derelitta  dalla  Grazia  di  Dio.  pag. 
273.  La  deformità  dell’ Anima  pecca- 
trice paragonata  con  quella  de’  Demo- 
nj  è bellezza  ; colla  ragione  del  Boc- 
cadoro convalidata  da  tutti  i Teologi  . 
pag.  174.  Si  viene  alla  pratica  del 
cofiume  per  far  vedere  col  Grifofiomo 
al  Teccatore , che  nulla  a lui  più  ri- 
mane di  buono , e di  pregievole  ne’ 
due  ordini  della  Tintura , e della  Gra- 
zia per  cagion  del  peccato  . pag.  275. 

Seconda  Parte. 

Bafla  confiderare  intimamente  il 
peccato  per  abborrirlo . pag.  176.  Co- 
me il  Serpente  di  bronzo  eretto  dee* 
Mose  nel  Deferto  fanava  le  ferite  de- 
gli Ebrei , che  lo  miravano  ; così  per 
fentimento  di  S.  Cefario  di  Arici  il 
peccato  fi  diftrugge  colla  cognizione.* 
dello  fleffo  peccato  , e de’  fuoi  danni  . 
ivi  . Si  conferma  evidentemente  feen - 
dendo  alla  pratica  del  cofiume , per 
cui  fi  vede  chiaro  , che  mettendo  in* 
confronto  del  peccato  il  guadagno  , è 
il  poffedìmento  delle  cofe  temporali  , 
quefie  non  s’  impiegherebbono  , feria- 
mente  penfandovi , per  le  vane  foddis- 
f azioni  di  quello,  ivi.  j Quindi  rifulta 
la  mifera  cecità  de’  Teccatori,  che  non 
cederebbono  il  temporale  al  peccato  , 
e gls  cedono  pofeia  T eterno  per  accie- 
camento  di  malizia  , fecondo  lo  Spiri- 
to Santo,  ivi.  e fegue  pag.  277.  Si 
pondera  il  contratto  enormemente  Icfi- 
vo  , che  fegue  tra  il  Demonio  , e il 
Teccatore  , con  un  grave  rifieffo  di 
S.  Agoflino  . ivi . Si  termina  perva- 
dendo i Teccatori  a ritornare  in  fieno 
della  divina  Mifericordia  , che  è pron- 
ta fempre  ad  accogliergli . ivi* 

g 3 'PRE- 
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PREDICA  XXIX.  NEL  LUNEDI’  DOPO  LA  V. 
DOMENICA.  DELL'  INCONTINENZA. 


Assunto. 

Ubi  ego  fum  5 vos  non  poteftis 
venire . ffo.  7. 

Dal  tremendo  ripudio  , che  fà  il 
Redentore  de'  Tariffi , come  indegni 
della  di  lui  compagnia , fi  ricava  il 
gafiigo  degli  Incontinenti , i quali  rav- 
volgendofi  mai Jempre  fra  le  fozzure 
del  lor  peccato  , forfè  non  faranno  mai 
degni  di  foggiornare  con  Dio  amantiffi- 
vio  della  purità . Quindi  fi  piglia  di 
mira'  il  vizio  vergognofo  d'  Inconti- 
nenza , e per  ingerirne  in  tutti  un  giu- 
fto  abbominio  fe  ne  difeuopre  la  quali- 
tà perniziofa  in  fornmo  , provando  , 
che  egli  è pur  troppo  : 

Divisione. 

Il  nemico  più  forte  dell ’ buomo  , 
perché  il  più  intimo  : I.  T.  Il  più  for- 
midabile , perchè  il  mcn  temuto: 
II.  T.  Il  più  vittoriofo  , perchè  il  mcn 
combattuto  : III.  T.  pag.  27 9. 

I.  T.  Si  prova  la  forza  di  queflo 
vizio  dall'  effere  egli  un  nemico  trop- 
po intimo  dell * buomo . ivi . Si  confer- 
ma colla  caduta  di  Gerico  originata 
forfè  dal  tradimento  di  Raab  ; e fi 
pondera,  che  fovra  tutti  gli  altri  vizj 
/’  Incontinenza  affale  con  troppo  di 
violenza  lo  fpirito  , valendoli  delitti 
rame , a cui  egli  i unito  in  pena  di  ave- 
re stiamo  amata  di  troppo  la  Confor- 
te , come  riflette  S.  Bernardo  . ivi  . 
S’  accrefce  a ciò  la  forza  coll’Mige- 
ìlco . ivi.  Si  fà  veder  tutto  queflo 
fenfi bilmente  coll’  afluzia  del  Demonio 
nella  prima  fua  tentazione  del  Tara- 
Ufo  terreflre  , pigliando  Marno  di 
mira , non  direttamente  , ma  per  mez- 
zo di  Èva . pag.  280.  La  fleffa  Crea- 
zione di  Èva  per  fottilijfimo  rìfieflo  di 


S.  Gio.  Climaco  fcuoprc  la  fomma  de- 
bolezza dell'  buomo . ivi . Tutto  con- 
giura contea  di  lui  per  farlo  cadere  ; 
onde  coll' Angeli  co  fe  gli  fà  vedere 
quanto  per  Ini  fia  terribile  quefl'  inti- 
mo fuo  nemico . ivi . Si  rifponde  <l> 
coloro,  che  fi  vantano  di  non  fentire 
quefla  guerra  interna  in  mezzo  ancora 
a i più  gravi  pericoli  ; e S.  Girolamo 
gli  confonde  colla  foggia  rifpojla  , che 
egli  diede  fovra  di  ciò  a Tclagio  . ivi . 
Tee  hi  de’  Santi  non  fentirono  quefla 
guerra  ; e fecondo  l’angelico  il  fen- 
tirla  è principio  dà  falute  , come  lo  fi 
in  San  Taolo . ivi . S,  ^fgoflino  com- 
iange  , come  un  gran  gafiigo  la  ri- 
ellione  della  carne  allo  fpirito , che 
s’  accrefce  dalla  cecità  di  chi  noi  com- 
prende . pag.  281. 

II.  T.  V Incontinenza  fi  difeuopre 
per  un  nemico  più  formidabile , per- 
chè mcn  temuto  . pag.  282.  Si  con- 
ferma con  S.  Bafìlio  , poiché  amandofi 
queflo  vizio  della  natura  fedotta  note» 
può  temerfi  , e perciò  Miflotele  fre- 
nulo dall' Angelico  prova  la  gran  diffi- 
coltà di  fuperare  queflo  nemico  lafcia- 
to  comunemente  in  pace  . ivi  . Vgoru 
Cardinale  fpiega  gli  effetti  lagrimevoli 
di  quefla  pace  perniziofa  . ivi.  Si  paf- 
fa  a!  gran  danno , che  apporta  T In- 
continenza fpogliando  l’X/biima  della 
Fede  colla  cecità  ; come  fu  i fondamen- 
ti d'  Miflitele  dimoflra  T Migclico . 
ivi . Con  S.  Ambrogio  sì  conferma  , e 
colla  fperienza  di  quafi  tutti  gli  Ere- 
fiarchi  /palleggiati  da  queflo  vizio. pag. 
28  j.  Da  S.Girolamo,  c dall’Mgelico  fi 
piova  coll ’ oracolo  dello  Spirito  Santo  , 
che  t' Incontinenza  trafporta  all ’ Mei  fi- 
mo . ivi.  Si  cónferma  colla  pratica > 
del  coflcme . pag.  284.  Crefce  colite* 
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dottrina  di  S.  Tommafo  un  tal  danno, 
per  /’  abufi  figrtlego , che  fanno  i Sen- 
fuali  della  fleffa  Fede  ; e fi  dimofira  ad 
evidenza  col  fatto  di  Sichem  , e Dina 
Figlia  di  Giacobbe , commentato  gra- 
vemente dal  Lippomano . pag.  28  y.  Se- 
guita la  conferma  colla  pratica  fenfibi- 
ie  del  cofiume.  ivi.  e feg . pag.  286.  E 
con  S.  -/ fgofiino  fi  conchiude , fecondo 
Gfea  , che  il  non  tagliar  fubito  il  cor  fi 
a queflo  vizio  è un  ‘render  certa  la. * 
dannazione . ivi . 

Seconda  Parte. 

III.P.  L’ Incontinenza  nemico  del- 
l’anima il  più  forte , perchè  il  più  in- 
timo ; il  più  formidabile , perchè  il 
men  tornino  ; diviene  il  più  vittoriofi, 
perchè  il  men  combattuta . ivi . Molti 
combattono  gli  altri  vizj\  pochi  s'  al- 


larmano contro  V Incontinenza  . ivi  ; 
T^eceffitd  di  quefia  guerra  dimoflrata 
da  S.  Mgoftino . ivi . L' odio  della  car- 
itè è rariffimo  tra  i Crifiiani  ; e San j 
"Paolo  non  lo  trova  in  veruno  . ivi . Si 
conferma  colla  pratica  del  cofiume  . 
ivi.  Effetti,  che  nafcono  dalla  man- 
canza di  quefi'  odio  falutevole,  temuti 
fino  dagli  Idolatri  a confusione  de  i 
Cattolici . ivi . Facilità , che  hi  l’Im- 
pudico di  cadere  in  ogni  fceleraggine 
ricavata  con  S.  Fulgenzio  dal  fatto  del- 
la Ballerina  Figlia  d’  Erodiade  . ivi . 
Si  dimofira  {’  utilità  di  mortificare  la 
carne  ribelle  allo  Spirito  col  rifiejf»  , 
che  fà  S.  fgofiino  fovea  la  gran  vit- 
toria , che  riportò  il  caflo  Giufeppc. > 
in  Egitto  lontra  la  Padrona  impudica . 
pag.  2S8. 


PREDICA  XXX.  NEL  MARTEDÌ’  DOPO  LA  V. 
DOMENICA.  DE’  RISPETTI  UMANI. 


Assunto^ 

Ncmo  tamen  palàm  loquebattir  de 
ilio  propter  metum  Judaiorum  . fo.  7. 

Dal  timore  indebito  de'  Giudei , che 
non  ardifeono  di  parlare  di  Crifio  libe- 
ramente , fi  pajj'a  a quella  fogge  zione 
più  rea , che  fi.  pigliano  alcuni  Cristia- 
ni d' offervare  francamente  la  S.  Legge 
Evangelica  per  /’  ofiacolo , che  le  fan- 
no i Bjfpetti  umani , contea  de'  quali 
procede  la  prefente  Predica , in  cui  fi 
dimofira  , che  per  torgli  di  mezze 
v'  abbi  fogna  : 

Divisione. 

Dna  crifiiana  generofità  , che  gli 
fprezti  : I.  P.  Dna  viva  Fede  , che  gli 
condanni  : II.  P.  Dn  vero' amore  di  noi 
medefimi,cbe  gli  vinca  : 1II.P. pag.  289. 

I.  P.  Si  difeuopre  1‘  errore  di  chi 
J ignita  quefii  Elfpetti , e con  S.  -Am- 
brogio fe  ne  manifefla  /’  infuffiftenza  . 
i/i.  Col  fatto  di  Eoe  ione  fi  paffa  alla 


pratica  del  cofiume , e fi  vede  quanti  fi 
ritiran  dal  bene  per  effer  lodati  da  po- 
chi malvagi , ed  incontrano  il  biafitno 
di  tatti . ivi . e feg.  pag.  250.  Con  un 
forte  dilemma  di  S.  i Jgofiino  fi  entra 
più  intimamente  nella  materia  de’  Bu- 
ffetti umani , e co' fatti  di  u fffalonne , 
e di  Giuditta  fi  vede , che  un  buon > 
Cattolico  nè  deve  filmare  l'  applaufij  , 
nè  temere  il  biafitno  de'  Cattivi  . ivi . 
Lo  Spirito  Santo  infegna  a qual  Mondo 
fi  debba  piacere,  e uniformarli  cote > 
vera  lode.  pag.  api. 

Con  altro  più  forte  dilemma  fi  mette 
in  chiaro  dallo  fieffo gran  Dottore  l' in- 
ganno deplorabile  di  chi  opera, ò preten- 
de operare  crifiianamer.te  fenza  sbandi- 
re da  fe  i rifpctti.  ivi.  Si  rifponde  ad  un 
obbjezione , che  a taluni  par  foTtiffi- 
ma , in  difé  fa  fa'  Bfifpctti  umani,  men- 
tre riguarda  l ' intereffe  privato , e col- 
lo Spirito  Santo  fi  dimofira  effer  e que- 
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fio  tòt  gran  danno  dell' staimi  , poiché  gionc  con  un  altro  più  fiottile  rìfhjfo  dì 
la  porta  alla  perdizione . ivi . e fegue  S.^dgofiino  fovra  1'  avere  "Pietro  ne- 
pag.  292.  gato  Crifio , e fi  rileva  , che  fono  più 

II.  T.  Effendo  necejfaria  per  la  con-  rei  i Cattolici  negando  realmente  Cri- 
danna  de'  Buffetti  la  Fede  fi  fà  vedere,  fio  per  fecondare  i rifpetti  umani . pag. 
che  quefia  ne ’ Cattolici  è mancante , ed  295.  Col  medefimo  S.  Dottore  pajfando 
in  confeguenza  non  hà  forza  per  op-  alla  pratica  del  cofiume  fi  convincono 
porfi  validamente  ad  un  tal  difordiae  . innegabilmente  i Crifiiani  , che  non 
ivi . Si  conferma  colle  Scritture  Sagre,  curando  per  far  male  que'  rifpetti  , 

e col  rincontro  di  quanto  peggio  fitta  che  gli  ritirano  poi  dal  far  bene  , fono 

fervilo  Crifio  da'  Fedeli , che  da’ fuoi  privi  di  vera  Fede.  ivi.  e fegucj 

Segnaci  il  Mondo  , non  oflante  la  diffe - pag.  296. 

rema  che  paffa  tra  il  ferviYe  a Dio  , e Seconda  Parte. 

al  Mondo . Col  confrontare  infieme  le  Hi-  T.  Si  perfuade  in  terzo  luogo 
due  Trasfigurazioni  del  Redentore  fui  almeno  un  vero  amor  proprio  , che 
Taborre  , e fui  Calvario  , fi  coftringo - vinca  quefli  rifpetti . ivi . Forza  gran- 
no  i Crifiiani  a coufejfare  , che  non  fa-  de  , che  hà  que fi'  amore  per  vincere 
pendo  vincere  i Bffpctti  per  operar  be-  ogni  difficoltà,  onde  volendo  hnpiegarfi 
ne  con  libertà  , non  hanno  una  Fede , anche  per  Tintcrejfe  dell ' minima  potrà 
che  fia  viva . pag.  293.  fuperarc  ogni  umano  rifpetto  , che  Je 

Queflo  fi  conferma  col  rifiutar fi  dtL>  gli  opponga,  ivi.  e feg.  pag.  297.  Si 
taluni  la  Croce , che  ì fegno  inf allibi-  prova , che  un  buon  Cattolico  non  dee 
le  di  Fede  mancante  , col  fiottile  rifieffo  temere  di  profejfare  la  fanta  fua  legge , 
dell’Mpoftolo  circa  alla  maniera , col-  anzi  preferirla  a qualunque  altro  ri- 
la quale  Crifio  fopportò  la  fua  Croce  , guardo,  fe  ama  veramente  fefleffo,come 
e al  fine  , che  in  ciò  fi  prefiffe  per  no-  infegna  S.  ^fgoftino  , e come  letteral- 
ftro  riguardo  . pag.  294.  Si  difeuopre  mente  j»  deduce  dal  fatto  del  Cieco  dì 
in  quefio  rifiuto  della  Croce  un  delitto  Gerico . ivi . Si  termina  col  deplorare 
di  fegreta  Mp  off  afta  con  un  penficro  af-  la  pazzia  d’  alcuni , che  fi  mettono  in 
fai  profondo  di  Teofilatto  fovra  le  in-  pericolo  di  perder  l’ minima  per  non 
tcrrogazioni  fatte  a Crifio  dal  Tonte-  difguflar  gli  Empj . e feg.  pag.  298. 
ficc^inna,  ivi.  Si  rinforza  quefia  r a* 

PREDICA  XXXI.  NEL  MERCOLEDÌ’  DOPO  LA 
V.  DOMENICA.  DELLA  PREDESTI- 
NAZIONE . 

Assunto.  fi  per  tre  non  minori  ofiacoli , che  po- 

Vos  non  creditis , quia  non  eftis  trebbono  apprenderfi , all’  eterna  falu- 
cx  ovibus  meis.  Oves  me*  voccm  te  per  parte,  òdi  Dio,  ò del  Demo- 
meam  audiunt.  ‘Jo.  io.  n/o,  ò di  noi  medefimi , e fi  prova  : 

Ter  liberare  ciafcuno  dalle  angu-  Divisione 

file  , che  reca  il  gran  Tunto  della  La  gran  forza , che  da  Dio  abbia- 
Tredeflinaziont , fi  propongono  per  ar-  mo  noi  per  falvarci  : I.  Conforto . La 
gomento  di  Tredica  tre  grandi  confor - poca  forza  , che  hà  il  Demonio  da  fe 

me- 
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mede/ìmo  per  condurci  alla  Dannazio- 
ne : II.  Conforto.  Che  quella  poca  forza, 
che  egli  può  avere  , gli  dcbbe  ejfer 
data  da  noi.  IH.  Conforto,  pag.  jpp. 

I.  T.  Ter  ufcire  dalle  fottigliezze, 
e difpute  fcolafticbe , le  quali  fogliono 
inquietare  chi  non  poffiede  a fondo  le 
fetenze  , fi  {labili fee  la  forza  , che 
Abbiamo  da  Dio  per  falvarci  , fovra 
tre  ragioni  chiare  , e fortiffime  ; cioè 
perchè  Iddio  brama  la  noflra  falute  , 
perchè  la  vuole  , e perchè  è come  ob- 
bligato a volerla  per  fua  gloria  mag- 
giore . ivi . 

I.  Colla  fiotta  degli  Ffpofitori  più 
celebri , e di  S.  -Ari  afta  fio  Sinaita  fi  ri- 
cava dalle  Sagre  Carte  quefta  brama, 
che  hi  Iddio  della  noftra  falute  ; colla 
conferma  dell’angelico  ; e fi  dedueej 
dal  fatto  del  picciolo  Tobia  configliato 
dall’arcangelo  a confirvare  le  interio- 
re del  Tefce  trovato  nel  fiume  Tigri . 
pag.  300.  Dall'  amore  eterno  , ed  im- 
mutabile , col ' quale  riguarda  Iddio 
ognuno  de • fuoi  Figlj  , fi  riconofie  con 
S.  Bonaventura  quefta  gran  forza,  che 
hd  ciafiuno  per  falvarfi.  ivi .. 

II.  -/ fi  bramarfi  amorofimente  da 
Dio  la  noflra  fallite  s‘  aggiunge  il  vo- 
lérla , come  egli  flcjfo  et  ne  afficur.c 
con  fuo  giuramento  , fovra  di  cui  ri- 
flette per  aumento  di  quefta  forza  Ter- 
tulliano , decidendo  , che  ogni  diffiden- 
za farebbe  una  grave  ingiuria  al  no- 
ftro  buon  Dio  : che  fi  dichiara  , e pro- 
mette di  fua  bocca  di  voler  mantenere 
fedelmente  ogni  fua  parola  . pag;  301. 
Mezzi.,  che  dà  Iddio  a tutti  per  con- 
figuire  il  gran  fine  della  fante  eterna  ; 
e fi  vede  con  Giobbe  , e colla  pratica 
del  coflume , come  quefli  mezzi  fono 
poco  valutati  da  i Crifliani . ivi . 

III.  Si  pajfa  a confiderare  , che _> 
Iddio  è come  obbligato  a volere  la  no- 
ftra falute  per  fua  gloria  maggiore  ; 
t fi  ricava  dalla  Dottrina  di  S.  Tom-  ' 


mafo  circa  la  Tredeftinazione . pag.. 
302,  Da  ciò  con  S.  -Ambrogio  fi  dedu- 
ce /*  indifferenza  rettiffima  in  Dio  per 
efferci , come  vorremo  , ò Giudice , ò 
Tadre . ivi  . Due  Glorie  fi  ponderano 
in  Dio , ammendue  infinite  , di  Mife- 
rieordia  nella  fallite  de'  Buoni , e di 
Giuflizia  per  la  dannazione  de'  Ter- 
verfi  , e pendendo  Iddio  di  fua  natura, 
come  anche  foftiene  S.  -Agoflìno , più 
alla  Mifericordia  , che  alla  Giuflizia, 
fi  mette  fempre  più  in  chiaro  la  gr.nu 
forza , che  ahbìam  da  Dio  per  fal- 
varci. ivi  . I\ifcontro  di  quanto  opera, 
la  Mifericordia  per  fottrar  le  -Anime 
da  i colpi  della  Giuflizia , co  * fatti 
della  Maddalena  , di  S.  Matteo  , di 
S.  Tictro  , e fino  di  Giuda  , la  falute 
di  cui  fù  proccurata  da  Crifto  con  fom- 
ma  premura  . ivi . Da  tutto  quello  fi 
conclude,  ebe  la  gloria  della  Mifericor- 
dia hd  una  fpezie  di  maggioranza  fo- 
vra quella  della  Giuflizia  , e che  in, 
confegueuza  è verilfimo  , che  Iddio  i 
come  obbligato  a volerci  falvi  per  fua 
gloria  maggiore,  pag.  303. 

II.  T.  Ter  riconofcere  la  poca  for- 
za , che  hd  il  Demonio  di  condurci 
alla  dannazione , fi  dimoflra  , che  è 
forza  dipendente  , limitata  , e timo- 
rofa  . ivi  . 

I.  Ejfendo  il  Demonio  fichi  avo  già 
foggi ogato  dall'  Onnipotenza , non  pii» 
avere  , che  una  forza  dipendente  . ivi . 
Tertulliano  lo  conferma  riflettendo  con 
fottigliezza  al  gafligo  d'  Imeneo  , 
d'-Aleffandro,  efeguito  dal  Demonio  per 
comandamento  dell' -Apoftolo  S.  Taolo  ; 
e quindi  fi  ricava  con  ragione  più  ga- 
gliarda , che  fe  la  forza  del  Demonio 
è dipendente  anche  nella  pena  dovuta 
a i Terverfi,  tanto  più  lo  fard  . quan- 
do egli  pretenda  affalire  i Buoni . ivi . 
« H-  Pa?-  ?°4- 

II.  Da  quefta  inevitabile  dipende n± 
za  najce , che  la  forza  del  Demonio 

è li- 
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2 limitata , e perciò  fempre  più  debo- 
le. ivi.  Colla  dcfirizìone  , che  fà 
Daniello  delle  fiere  fierminatrici  del 
Mondo  fi  raccoglie  chiaramente  quefia 
forza  sì  limitata  del  Demonio  ; e San 
Paolo  ^ipoflolo,  che  incoraggifce  i fuoi 
di  Corinto  per  non  paventare  d' un  tal 
nemico  , il  quale  non  hà  più  forza  di 
quella  d’  un  buono , ifiruifie  noi  per- 
ché non  ne  temiamo  fuor  di  propofi- 
to . ivi . 

III.  Oltre  all’  eJJere  sì  dipendente , 
C sì  limitata  la  forza  del  Demonio  , è 
poi  timorofa  in  fommo  , e lo  rende  co- 
dardo per  la  necefjìtà  d’  ufarne  di  na- 
feoflo  ; e S.  Pier  Crifologo  lo  rileva 
ingegnofamente  dalla  Tarabola  della 
Zizania  feminata  fovra  il  buon  Orano 
dal  Ibernico  , quando  fianchi  i Lavora- 
tori dormivano  in  mezzo  al  Campo  . 
ivi  . Il  temere  delle  infìdie  infernali 
dopo  la  Redenzione  2 ingiuria  grave  di 
Crifio , che  hà  debellato  co’ fuoi  Trioni 
fi  il  Demonio . ivi . Tre  riflejfioni  lette- 
rali fi  fanno  per  conforto  de’  Fedeli 
fovra  di  Giobbe  rilafciato  da  Dio  in j 
mano  del  Demonio  , finta  verttn  fio 
danno . pag.  Joy.  Si  fpiega  colla  Spo- 
fa  de'  Cantici  la  difefa  , che  fà  alla 
nofir’ minima  contra  il  Demonio  l’-4mor 
divino  ; c da  ciò  S.  Cefario  Mrelatefi 
ricava  un  lieto  augurio  di  vittoria  a 
chiunque  fi  cimenta  per  combattere  col 
Demonio , armando  fi  di  Carità  , e di 
Speranza  fovra  T ajuto  di  quel  Dio 
nmorofiffimo , che  brama  , vuole , ed 


è come  obbligato  a volere  per  fiitj 
gloria  maggiore  la  nofira  falutc  . pag. 
lo6. 

Seconda  Parte. 

III.  T.  Qualunque  forza  aver  pojfa 
il  Demonio  per  affalirci  gli  debbe  ef- 
fe r data  da  noi , che  i il  terzo  con- 
forto ; e da  i Leggifli , e da  Q.  Cur- 
zio raccogliendoli , che  T uguaglianza 
delle  forze  non  può  produrre  fover- 
chieria  , fi  deduce  evidentemente , che 
noi  fiamo  autori  volontari  di  tutto  il 
male  , che  ci  fà  il  Demonio  . ivi . Si 
conferma  coll ‘ effire  V buono  padrone 
affilato  del  proprio  cuore  per  chiuder- 
lo , ed  aprirlo  a chi  vuole  ; e Iddio 
medefimo  non  vi  entra  mai  con  vio- 
lenza ; onde  fi  il  Demonio  vi  penetra, 
accade  ciò  d’  accordo  con  chi  /’  am- 
mette ; e fi  vede  chiaro  nella  flolidez- 
za  de’  Betuliefi . ivi . San  Girolamo 
fpiega  ciò  a maraviglia  , mofiraudo  , 
che  il  Demonio  già  difarmato  per  la 
Redenzione , è fornito  di  nuove  armi 
dagli  buomini , che  fi  gli  fi  danno  in 
preda  . ivi . Crefce  T argomento  col 
ponderare  che  fà  S.  ^ fnafiafio  l’  afluzia 
del  Serpe  Infernale  nella  tentazione _> 
de'  noflri  Progenitori  ; e coll’  oracolo 
infallibile  di  Crifio  fui  principio  di  fua 
Paffione . pag.  j®7.  Si  termina  la  "Pre- 
dica ricavando  il  maggiore  conforto 
per  le  angnfiie  della  Prede!) inazione 
dall'  incertezza  medefima  della  nofira 
forte . ivi. 


PANEGIRICO  DI  S.  MARIA  MADDALENA 
PENITENTE.  GIOVEDÌ'  DOPO  LA  V. 
DOMENICA, 


Assunto. 

Ecce  Mulier  , qux  crat  in  Civita- 
tc  peccatrix  , ut  cognovit  quòd  ac- 
cubuiflet  in  Domo  Pharifaei  attulit 


alabaftrum  unguenti . Lue.  y.  37. 

Il  ravvedimento  maravigliofo  di 
Maddalena  derivò  dalla  difficoltà  d’ef- 
fittuarlo  per  le  varie  fortiffime  circo- 

flanze. 
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fi  anzi , che  in  lei  fi  opponevano  , c_j 
che  vinte  pofcia  gloriojàmetitc  la  ren- 
derono una  gran  Santa  , la  quale  pafsò 
con  iflupenda  agevolezza  in  un  punto 
dal  peccato  alla  fantità  per  due  gran- 
di ragioni , che  ne  formano  tutto  il 
Panegirico  , in  cui  fi  prova  , che  que- 
fto  sì  felice  paffaggio  feguì  , perche  in 
Maddalena  la  Converfione  fù  rifoluta  , 
e generofa , onde  poi  fovea  tutti  i "Pe- 
nitenti ella  rifplende,  come  un  vero  mi- 
racolo di  Penitenza  : 

Divisione. 

‘ Perchè  hi  diflrutto  colla  fua  rifo- 
luzìoue  mirabilmente  il  peccato  : /.  V. 
Perchè  hi  diflrutto  colla  fua  genero- 
fili  più  mirabilmente  fe  Jlcffa  : IL  P. 
pag.  ?op: 

/.  P.  Coll'angelico  S.  Tommafo  fi 
ponderano  le  circoflanze , che  s'  attra- 
verfitrono  al  pentimento  di  Maddale- 
na , dalle  quali  rifinita  il  merito  della 
fua  rìfoluzione  . ivi . e fcg.  pag.  3 io. 
Ciò  fi  aumenta  colle  rifieffioni  de'  Santi 
Gregorio , ed  Ambrogio  fovra  a i pec- 
cati di  Maddalena , i quali  per  un» 
prodigio  di  Grazia  cangian  natura  . 
ivi . e fcg . pag.  3 1 1.  Si  confiderà  come 
il  peccato  degli  huomini  giunfic  a ri - 
fplenderc  in  Crifio  per  forza  della  fua 
Carità  infinita , che  volle  vtflirfe ncj 
per  difiruggerlo  : e in  Maddalena  di- 
flrutto rimafe  gloriofamente  il  peccato 
per  un  prodigio  rariffimo  di  Grazia  . 
ivi . Dalle  Convcrfioni  più  flr avaganti 
di  altri  Penitenti  fi  ricava  la  Singola- 
rità di  quella  , che  fi  ammira  in  Mad- 
dalena . ivi . Mitre  circoflanze  più  for- 
ti, che  la  rendono  incomparabile  . ivi . 
eH‘  Pag-  ì12- 

IL  P.  Diflrutto  in  guifa  cotanto 
nuova  il  peccato,  in  altra  maniera  an- 
che più  portentosa  Maddalena  difirugge 
fe  fleffa . ivi.  Con  Ipotipofi  adduconfi 
i fondamenti  di  ciò  , e fe  ne  rilevano 
le  circoflanze.  ivi.  e fegue  pag.  313. 


Si  ef amina  la  genero fità  di  quefla  Pe- 
nitente nel  di/lrugger  fe  fleffa  ; e fui 
fatto  di  Sanile  , che  riebiefe  al  Profe- 
ta Samuello  di  confervarlo  nel  credito 
de'  fuoi  Popoli , quantunque  fi  dichia- 
ra ffc  colpevole , fi  vede  , che  talora  è 
facile  abborrire  il  peccato  , conofciu- 
to  , che  fia  ; ma  è fempre  difficilijfimo, 
che  il  Peccatore  giunga  ad  abborrir  fe 
medefimo  , al  qual  ftgno  di  perfezione 
generofa  arrivo  Maddalena  . ivi . Con 
uno  fpiritofo  rifleffo  di  S.  Gregorio  fi 
comprende,  come  quefla  gran  Penitente 
arrivò  perfino  coll'  Umiltà  ai  ammor- 
zare in  fe  fleffa  lo  Splendore  i'  ogn' 
altra  fina  Virtù  . ivi . Si  confiderà  la. » 
Santa  nella  Sala  del  Farifeo  appiè  del 
Rcdor.tore  : e fi  rilevano  i pregi  tutti 
del  Sagrifizio  , che  ella  fà  di  fe  me- 
de firn  a colle  ponderazioni  fovra  di  ciò 
de' Santi  Cipriano,  Gregorio,  t Gri- 
fo flomo  . pag.  314.  Si  riflette  fovra  la 
gcnerofità  di  quefla  Penitente , che  no n 
oflantc  il  grande  amore  verfo  Gesù 
ebbe  il  coraggio  d'  accompagnarlo  al 
Calvario  . pag.  3 1 y.  Si  adducono  le 
circoflanze  più  rilevanti  d'  un  atto  si 
generofo  ; ed  effendo  fiata  quefla  fo_» 
prima  , ed  unica  Penitente  , cui  dtffe 
cuore  di  veder  morire  fiotto  degli  occhj 
proprj  il  fino  Liberatore  divino  , fi 
conchiude  , che  fia  giunta  a diflrug- 
ger  fe  fleffa  , d'  altro  non  vivendo,  else 
di  amore  ardentiffimo , onde  confide- 
rate  le  pene  degli  altri  Martiri  più  for- 
ti rimane  Maddalena  in  concetto  d’  no- 
vero miracolo  di  Penitenza  . ivi . e_# 
f'g ■ P^.  3 1 6- 

Seconda  Parte. 

Il  ritiro  di  Maddalena  dentro  alla 
Grotta  di  Marfiglìa , e la  nuova  lun- 
ga penitenza  da  lei  intraprefa  dopo  la 
morte , e Hifurrczione  del  I{edentore  , 
porge  motivo  di  Suggerire  a tutti  que- 
gli , che  hanno  peccato , d'  imitarla 
ne' rigori  del  fu»  pentimento  . pag.3 17. 

h San 
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Stin  Tommufo  da  fri! annoi’ a ne  dà  un  'Panegirico  di  Maddalena  una  fcuoLu 
forte  J limolo  con  un  fuo  f enfierò  affai  di  ravvedimento  j incero  , acciocchì 
nobile  fovra  V aufleritd  di  qiiefla  Te-  T invito , che  ora  ella  ci  fi  col  fuo 
nitente . ivi.  Tajfando  alla  pratica  del  efempìo  alla  Tcnitenza  , non  divenga 
loflumc  fi  confrontano  con  Maddalena  un  giorno  accufa  della  noflra  durezza  . 
i Tenitenti  moderni  •,  e con  Tertulliano  pag.  3 18. 
fi  termina  configliando  tutti  a farfi  del 

PANEGIRICO  DI  MARIA  VERGINE  ADDO- 
LORATA . VENERDÌ’  DOPO  LA  V. 
DOMENICA. 


Assunto  . 

Stabat  juxta  Crucem  Jcftì  Maria 
Mater  ejus . ’flo.  19. 

La  pena , in  cui  debbe  metterfi giu- 
flamentc  ciafcuno  , al  penfare  quanto 
patijfe  Maria  t'ergine  fui  Calvario  fot- 
to  la  Croce  del  benedetto  fuo  Figlio  , fi 
refiringe  a tre  Capi , che  fervono  di 
guida  al  Tanegirico  de’  fuoi  dolori  , e 
fi  efpone  il  gravifjìmo  a fanno  , che  le 
recò  Gesù  Taziente  , confiderai  da 
lei  : 

Divisione. 

Come  Dio  Creatore  : I.  T.  Come  Dio 
Redentore  : II.  T.  Come  Dio  Figliuolo  1 
III.  T.  pag.  319. 

I.  T.  La  cognizione , che  accrefce 
V amore  verfo  di  chi  benefica  , aumen- 
ta pur  anche  il  rammarico  tutta  volta , 
che  egli  fi  veggio  patire  . ivi . La  Ver- 
gine , che  fecondo  S.  M.tibrogio  , e_> 
molti  altri  Tadri  ebbe  una  coguizion 
perfettiffìma  di  Dio,  patì  ancora  ugual- 
mente -,  anzi  più  di  tutti  nel  veder 
penare  il  Creatore  um anato  , che  ella 
amò  più  di  tutti,  come  più  di  tutti  fa- 
vorita. ivi  -rii  benefizio  della  Crea- 
zione accrebbe  in  lei  il  dolore  , perchè 
fù  in  lei  più  diftinto  , co  i rifleffi  de ’ 
Santi  Girolamo  , e Leone  . ivi . Il  cuo- 
re di  Maria  formato  dalla  Grazia  ap- 
punto per  amare  Cesi*  dimoflra  il 


grande  fpafimo  di  lei  nel  vederlo  pe- 
nare . p.ig.  310.  Si  adducono  i motivi 
d’  un  tal  amore  , a mifura  di  cui  do- 
vea  crcfcere  in  Maria  il  tormento  , 
colla  dottrina  di  S.  Dionigi  Mreopagi- 
ta  : e fi  conferma  co  i pentimenti  di 
S.  Bernardo  . ivi . Mila  Vergine  s'  ac- 
crefcono  i dolori  per  la  fica  gratitudi- 
ne combattuta  dal C Ubbidienza,  e dal- 
la perfidia  delle  Creature  armate  feor- 
te fornente  contea  del  Creatore  umana- 
to.  pag.  311.  Coll' Mngclico  fi  difeuo- 
pre  combattuta  la  Vergine  addolorata 
dalle  fue  fleffe  Virtudì , e muffirne  dal- 
f Umiltà  .ivi.  e fcg.  pag.  312.  Ver- 
de il  Benefattore  nell’  atto  di  ricono- 
fc etile  fvelati  « Benefizj;  e s'  accrefce 
quefla  ragione  coll ' avvenimento  de’ 
Genitori  di  Tobia  al  manifefiarfi  loro 
V Mr  congelo  S.  I{afacllo . ivi.  ccoil» 
S.  Bernardo  . pag.  353. 

II.  V.  S'  aumenta  V a fanno  a!Lt_, 
Vergine  confiderando  in  Crifìo  paziente 
un  Dio  Redentore . ivi . Si  adducono  le 
circoflanze  , che  aggravano  quefla  pe- 
na colla  ponderazione  di  S.  Lorenzo 
Giufliniani . pag.  324.  La  di  fetenza 
tra  il  dolore  muto  , e parlante  difeuo- 
pre  meglio  il  tormento  della  Vergine 
afflitta  . ivi . Si  conferma  con  S.  Tom - 
mafo  da  Villanuova  ; e fi  rileva  fenfi- 
bilmente  col  fatto  accaduto  nella  fìra- 
ge  di  Ttfulonica  al  Taire  di  due  Fi- 
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truciditi  per  non  ftpcrfi  egli  rivi- 
vere a falvare  uno  di  loro  . pag.  32?. 
Col  rifleffo  di  Roberto  Àbbate  fi  pone 
in  veduta  il  gran  dolore  della  Vergine 
per  dover  preferire  alla  morte  di  Gesù 
la  falute  delle  Creature  . ivi . 

III.  T.  Si  dà  tutto  il  pefo  a queft' 
affanno  della  Vergine  difeuoprendo  in 
Cesti  agonizzante  un  Dio  a lei  Figliuo- 
lo , con  varj  motivi , che  rinforzano 
un  tal  rammarico  .pag.  327.  Guerra, 
che  fanno  alla  Vergine  Madre  fatto  la 
Croce  del  Figlio  i-preprj  di  lei  Trivi- 
legj , coll'  offcrvazionc  ieU'Àngelico , 
di  S Ciò : Damafceno,  e d’altri  Tadri . 
ivi  . Si  termina  con  un  penfiero  pro- 
fondiamo di  S.  Leone  fovra  alla  pena, 
che  fentì  il  S.  Davide  per  la  Taff.one 
del  ]\edcntcrc  , che  dovea  nafeere  dal 
fuo  lignaggio  , e fe  ne  deduce  il  gran 
dolor  della  Vergine  , che  gli  era  Ma- 
dre. pag.  327. 

Seconda  Parte. 

Due  Cuori  fi  confiderano  in  Maria  , 
Cuore  dì  Carità  , e Cuore  di  Coflanza  , 
e fe  ne  ricava  un  fommo  accrefiimento 


delle  file  peni  fui  Calvario  . ivi . Que- 
fio  Cuor  di  Coflanza  invincibile  ebbe 
a dimoftrarlo  fiotto  la  Croce  d‘  un  Fi- 
glio Dio . ivi . Col  confronto  d'Àbra- 
mo, alla  prontezza  di  cui  fù  rilafciato 
vivo  il  Figlio  Ifacco  a parere  di  San .* 
Tier  Crifologo , fi  rileva  il  tormento 
della  V.  Madre  per  tale  coflanza  , co * 
riflejfi  del  B.  Àmadco  , del  Metafraflc, 
e di  San  Bonaventura . pag.  323 . Si 
combinano  varj  penficri  d’ altri  Santi 
Tadri  per  mettere  in  maggior  lumcs 
la  coflanza  della  Vergine  Madre  , che 
fagrificò  tutte  le  tenerezze  dell'Àmore 
a i voleri  del  Tadrc  eterno , fino  ad 
effer  pronta  a compiere  ella  medefima, 
fecondo  S.  Ànfilmo  , la  TaJJìone  del 
Figlio  Dio.  ivi.  e figue  pag.  329.  Si 
pondera  fottiltnente  con  San  Bernardo 
come  la  Vergine  addolorata  compieffe 
la  gran  Taflionc  del  Figlio,  ivi.  Ver- 
de il  nome  di  Madre  nel  punto,  in. » 
cui  pili  fintiva  gli  effetti  penofì  dell' 
amore  materno  . ivi . Si  termina  coll’ 
infinuarne  un  giufie  compatimento  per 
obbligo  di  gratitudine . ivi . 


PREDICA  XXXII.  NELLA  DOMENICA  DELLE 
PALME  . DE’  GIUDIZJ  TEMERAR] . 


Assunto. 

Hofanna  Fiiio  David  ; benediéhis 
qui  venit  in  nomine  Domini . Matti). 

1 1. 

L'  incontro  fefievole  fattofi  da  i To- 
poli  di  Cerofolima  a Criflo  , che  parve 
un  ravvedimento  della  paffuta  loro 
perfidia , e che  poi  andò  a terminare 
nel  dargli  morte  fui  Calvario , ci  di- 
mofira  , che  T apparenza  non  dee  re- 
golare il  giudizio  delle  cofe  ; e che u 
perciò  giudicandoli  le  azioni  del  Trof- 
fitmo  da  ciò  , che  appanfie  all ’ occhio, 
i giudizj  di  tal  forta  faranno  fempre% 
temer arj , e peccaminofi . Ter  indurre  •* 


ciafinno  a guardacene  fi  propone  per 
materia  di  Trcdica  , e fi  prova  , che 
fimiglianti  Giudici  prefuntunfi  del 
Troffmo  r.cl  giudicare  degli  altri  ren- 
dono rei  fe  medefimi  alTribunale  di  Dio: 
Divisione. 

D' una  gran  prefunzione  , cbzj 
fi  Infìnga  di  veder  tutto  fuori  di  fe  : 
I.  V.  D’  una  maggiore  malizia , che 
nulla  vuol  vedere  dentro  di  fe  : II.  V. 
pag.  331. 

/.  T.  Vrima  di  giudicare  gli  al- 
trui difetti  bifogna  riflettere  , fe  ab- 
biamo le  parti , e qualità  degne  d'  un 
Giudice  ; ed  Àriflotele  mette  per  l/u 
h 2 pri- 
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prima  la  cagni  zion  della  Caufa . ivi . come  leggerezza  , e fi  riconofce  da  i 
Secondo  l’*4poflolo  quaggiù  tutto  fi  ve-  due  avvenimenti  di  Labbano  , e di 
de  alterato,  ivi.  Si  conferma  co' fatti  Faraone , dove  Giacobbe  creduto  reo 
delle  Sagre  Scritture  . ivi . Circofpezio-  di  Furto  , e Mosi  d'  omicidio  , lette- 
ne , che  è necefiaria  nel  fentenziare  Talmente  fi  difeuoprono  innocenti,  ivi . 
cantra  del  Trofismo,  infegnata  da  Tfol  ; S.  ^ igoflino  termina  con  un  fio  rifleffo 
e molto  più  da  Dio  medefimo  nel  giu.  afidi  fpiritofo  , intorno  a S.  “Pietro , che 
dizio  di  adiamo  , ed  Èva  . ivi  . e feg.  non  s’indufie  mai  a erodere  il  tradimen- 
pag.  332.  Crefce  la  ucce  finii  d’  una->  to  di  Giuda,  benché  accennato  da  Cri  fio, 
tale  eircofpezione,  perchè  le  cofe  quag-  neppure  quando  lo  vide  nell'Orto  di  Get- 
giù  apparifeono  d‘  ordinario  al  rover-  femani  co’Soldati  per  efiguirlo-,  onde  in 
feio , come  pondera  Clemente  ^flefian-  ninna  maniera  quefli  Giuditi  pofiono 
drino  ; e fi  ricava  dalla  pratica  del  difendere  V audacia  della  lor  prefun- 
coftume  col  rifeontro  delle  Sagre  Car-  zionc  , che  tutto  vuol  vedere  fuori  di 
te.  ivi.  Crefce  l'  argomento,  poichl  fe . ivi.  e feg.  pag.  336. 
oltre  al  gid  detto  , non  fi  può  penetrar  Seconda  Parte. 

/’  intenzione  di  chi  opera  , ed  in  con-  II.  T.  Si  prova  , che  quefli  Giudi- 
feguenza  non  fi  può  giudicare  con  ret-  ci  fi  rendono  ancor  più  rei  al  Divin 
titudine , e fi  conferma  co'  Leggìfli , e Tribunale  di  una  maggiore  malizia  , 
co'  Teologi . ivi  . e feg.  pag.  333.  Coll ’ che  nulla  vuol  vedere  dentro  di  fe . 
Angelico,  e col  Venerabile  Bsda  fi  rin-  ivi . Si  difeuopre  intimamente  la  fo- 
forza  quefta  ragione  validata  dalle-}  flanza  di  quefla  malizia  ; e fi  confer- 
Scritture  . ivi . Rifeontro  della  pre-  ma  con  un  nuovo  rifleffo  intorno  a i 
funzione  di  chi  giudica  alla  cieca  ri-  giudizi  temerarj  di  Labbano  contro  di 
cavato  dalla  pratica  della  cotsfuetudi-  Giacobbe,  ivi.  Coll’  autorità  dell'ac- 
ne innegabile , e dall’  inganno  coma-  peflolo  , e di  S.  Bernardo  fempre  più 
ne  colla  riprova  dello  Spirito  Santo , fi  mette  in  chiaro  una  tale  malizia  . 
e co’ fatti  di  S.  Simon  Salo  , e di  San  ivi.  Si  rinforza  co'  fentim  enti  di 
Filippo  Heri  cenfurati  male  a propofi-  Giobbe  efprefii  a’  fuoi  Ornici , che  lo 
to  . pag.  334.  I Giudici  di  tal  fortas  giudicavano  indiferetamente  ; e fe  ne 
fono  prevenuti  dalla  T a filone , e perciò  ricava  il  gran  reato  di  chi  giudica  il 
incapaci  di  retto  giudizio  ; come  con  Trofismo  arrogandoli  T autorità  divina 
S.  Tommafo  , e San  Gregorio  fi  rile-  fovra  le  altrui  cofcienze . pag.  337. 
va  da  i Leggìfli  ; e più  ancora  dal-  Si  perfuadono  intanto  quefli  Giudici  a 
le  Sagre  Scritture  colla  feorta  del  defiflere  da  un  sì  maliziofo  attentato , 
Lippomano . pag.  335’.  Si  rifponde. _>  e confiderare  il  proprio  interno  per 
alla  forte  obbjezione  , che  quando  vi  arrofisre  , come  avvenne  agli  ^ iccufa - 
fi  a T evidenza  dell’  occhio  fi  poffa  giu-  tori  della  Donna  adultera  confufi  dal 
dicare  delle  azioni  altrui . ivi . Lo  Redentore  collo  feoprimento  de’  loro  de- 
Spirito  Santo  riprova  queflo  giudizio  litti . ivi . 
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PREDICA  XXXIII.  NEL  VENERDÌ’  SANTO. 
DELLA  PASSIONE  DI  GESÙ'  CRISTO. 

Assunto.  pag.  341.  Scendendo  alla  pratica  del 

Paflio  Domini  Noflri  Jefu  Chrirti  ; coflume  s ' aumenta  la  gloria  d ' un  tal 
fccundùm  quatuor  Hvangelilbs . Trionfo  colla  fconofcenza  degli  huomi- 

Ter  dar  qualche  ordinanza  all. u ni  preveduta  da  Criflo  nell'Orto  per  fno 
nafta  acerbijjima  TaJJìone  di  Gesù  Cri-  maggior  rammarico. ivi.  Con  S. Lorenzo 
fto , e non  ufcire  da  quanto  ne  hanno  Giuftiniani  fi  prova , che  la  cognizio- 
lafciato  ferino  i quattro  Lv angeli fti , fi  ne  purgata  di  Criflo  gli  accrebbe  ogni 
riduce  tutta  a tre  fublimi  Trionfi  penofì  tormento,  pag.  543-  pondera  la,, 
riportati  per  noftra  faine  zza  dal  gran  perfidia  del  tradimento  di  Giuda  colle 
Cuore  di  Criflo . Accompagnandolo  per-  circoflaaze  , che  l ‘ aggravano , e con- 
tanto ne'  tre  tormcntofijjìmi  fuoi  viag-  / contandolo  con  altri  tradimenti  orri- 
gi  s'  ammira  : bili  rimane  foperiore  a tutti , perché 

Divisione.  fatto  fenza  alcun  motivo  , che  lo  poffa. 

TfelP  Orto  il  Trionfo  dell ' t/bbi-  diminuire , e in  maniera  efegrata  da 
dienza  fovra  fe  flejfo  : I.T.  T{c'  Tri-  S.  Ambrogio  , d'onde  rifatta  fempre 
banali  il  Trionfo  della  fofferenza  fovra  più  in  Criflo  il  merito  della  fua  Vbbi- 
i Tremici:  11.  T.  Tjel  Calvario  il  dienza . pag.  344. 

Trionfo  della  coftanza  fovra  le  pene  ; Seconda  Parte. 

III.  T.  pag.  339.  II.  T.  S'accompagna  Gesù  nf  Tri- 

Prima  Parte.  banali , e fi  difeuopre  il  fecondo  Trion- 

1.  T.  Si  dimoflra  addoffata  all' A-  fo  delta  fua  Sofferenza  fovra  i Tic- 
more  la  Tafitone  di  Criflo , perché  riu-  mici.  pag.  345.  Si  conferma  colltu 
feiffe  più  dolorofa . ivi . e fegue  pag.  gravezza  delle  ingiurie  fattegli , e 
340.  Ciò  fi  conferma  colla  Dottrina  da  i Giudici , e da  i Miniflri . ivi . 
dell'  Angelico  , di  S.  Lorenzo  Giufti-  Criflo,  perchè  patifee  innocente  accre- 
niani , e di  S.  Ambrogio  , co  i quali  fee  il  trionfo  della  propria  Sofferenza  . 
fi  rileva  in  Criflo  un  ubbidienza  trion-  ivi . Col  rifeontro  di  Sufanna  , di  Ta- 
fante.  ivi . e feg.  pag.  341.  Combat-  mar  , e d' altri  innocenti  difefi  ò con 
tuta  dalla  parte  inferiore  più  appari-  prodigio  , ò con  altro  opportuno  foc- 
fee  gloriofa  , fecondo  l'  offervazione u corfo  dalle  calunnie , fi  ricava  la  gran 
del  Gaetano  . ivi . Si  riflette  fui  fido-  fofferenza,  e veramente  trionfatrice  di 
re  di  fangue  , in  cui  diede  Criflo  in  Criflo,  che  non  volle  difenderfi . pag. 
faccia  a i fuoi  dolori , e coll’ Ange-  346.  L'  ingratitudine  de'  Beneficati  da 
l ico  fe  ne  accrefce  il  Trionfo  della  di  lui , che  divengono  fuoi  Accpfatori  , 
lui  Vbbidienza  prodigiofa . ivi  . Se-  aumenta  il  pregio  d'  un  tal  trionfo 
guitano  le  rifleffioni  fovra  alla  foflanza  fovra  i Tremici . ivi . La  dichiarazìo- 
di  quefta  Vbbidienza  , e col  confron-  ne  1 V Innocenza  in  Criflo  fatta  da  Ti- 
to di  Giufeppe  Ebreo  , e del  pazien-  lato , thè  poi  lo  condanna  alla  crude- 
tiffimo  Giobbe , fi  riconofce  in  Cri-  le  flagellazione , dà  un  rifatto  mira- 
fio  d’  un  carattere  affatto  divino  , bile  alla  trionfante  fofferenza  di  Cri- 
fempre  coll’  appoggio  dell’  Angelico . fio,  commendata  da  San  Leone  co  tu 
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inveire  contra  di  Tiiato . ivi . e [igne 
pag.  347.  Si  riflette  fovra  la  barbarie 
d' una  tale  flagellazione  coll’ Angelico 
S.  lommafo  , con  San  Bernardino  di 
Siena  , e con  S.  Cipriano . ivi  . e feg. 
pag.  348.  S’  accrefce  la  fierezza  d’  un 
tal  tormento  colla  fconofcenza  de’Tcc- 
catori  riprefi  da  S.  Bernardo  , come 
fot  centrati  per  Jìraziare  Cesa  all  re» 
Jlancbczza  de'  flefji  flagellatori  Ebrei . 
ivi . Si  paffa  a confìderarc  la  dif intana 
coronazione  di  fpine  co’  rifleffl,  che  la 
renderò n più  barbara  , e colla  prati- 
ca del  coftume  fi  riconofce  rinnovata 
dalle  noflre  colpe  a giudizio  di  Sla- 
vafilo . ivi  . Gesù  efipoflo  da  Tiiato 
nuovamente  al  Topolo  , che  ue  chiede 
la  morte  di  Croce  ; e fi  pondera  come 
Criflo  rimane  in  veduta  di  puro  buomo 
fienza  firepito  di  miracoli  per  morire 
con  trionfo  maggiore  di  fina  fio ffer al- 
za . pag.  349.  Orefice  T argomento  col 
paragone  ingiuriofo  di  Barabba  . ivi. 
Coll’Ztngelico  fi  confiderà  la  morte  di 
Criflo  voluta  per  falvezza  dell’  buomo 
da  tutta  la  Corte  del  Cielo  ; e fi  viene 
al  Morale  per  indurre  ciaficuuo  ad  ac- 
cogliere Gesù  nel  proprio  cuore  , come 
in  luogo  di  ficurezza  per  lui.  pag. 3 50. 

Terza  Parts. 

III.  T.  Gesù  colla  fina  Cofla/izct-> 
trionfa  di  tutte  le  pene  . ivi . Si  pon- 
dera T affronto  di  caricarlo  colla  Croce 
per  fitlire  al  Calvario , onde  fi  vede 
più  infelice , e peggio  trattato  degli 
Mf affini  , e delle  Pittime  de'  Gentili , 
che  erano  beftie  infenfate,  colla  ragio- 
ne,che  di  ciò  adduce  Tertuilianoper  en- 
comio della  Cofianza  in  Criflo. pag.  3 J i* 


V incontro  della  Madre  afflitta  rende 
in  Gesù  più  dmmirabile  il  Trionfo 
della  Cofianza  . ivi . Con  varie  riflefi- 
fìoni  fi  medita  fovra  d’  una  tale  co- 
flanza  prodigiofa , e fi  conferma  coll' 
Angelico,  pag.. 3 j 2;  Col  fatto  d'a- 
grippina fagrificata  dall’  ambizione 
alla  fortuna  del  Figlio  ingrato  s‘  in - 
Vtflono  i Teccatori  , perchè  apprenda- 
no la  propria  malvagità  di  pofporre 
il  Redentore  alle  foddisfazioni  de’  loro 
appetiti  , mentre  gli  danno  morte  , al- 
lorché peccano  , fecondo  l'angelico  , 
ivi.  Si  medita  /iella  fina  più  acerba 
veduta  la  Crocififfme,  e collo  flejfo  Dot- 
tore fi  conferma  il  trionfo  di  Criflo  fo- 
vra le  pene  con  invitta  cofianza . pag.  \ 
353.  Segue  col  medefimo  , e con  Ter- 
tulliano la  prova  di  ciò  , e fi  ricono- 
fce afatto  divina  una  tale  Cofianza  . 
ivi  . Sentimenti  di  Criflo  fovra  Ite 
Croce  intorno  alla  fua  prontezza  di 
patire  ancor  più  , che  uniti  alla  con- 
fifione  per  un  fpplizio  sì  pubblico  , 
accrefcono,  fecondo  l’angelico, il  meri- 
to della  Cofianza.  pag.  354.  Pf enfiando 
il  Redentore  di  terminare  la  grand * 
Opera  della  nofìra  falute  co’  prodigj 
richiefli  da  i Carnefici  per  crcdcrc.vuo- 
Ic  compierla  colla  merle, così  trionfando 
gloriofamente  di  tutte  le  pene . ivi . Si 
termina  col  fatto  della  fpoglia  in f an- 
guinaia , che  i fratelli  di  CiufpptLj 
fecero  vedere  a Giacobbe  lor  Tadre 
per  fingere  , che  qualche  Fiera  F avefe 
tic  ci  fio  -,  e con  quefio  fi  prefitta  il  Cro- 
cifijfo  all’  Z’dicuza  per  eccitarla  ad  uh 
giufio  Tianto.  pag.  335. 


° & 

Ufi 

PRE- 


Digitized  by  Google 


& Lxin. 

PREDICA  XXXIV.  NELLA  DOMENICA  DI 
PASQUA.  DELLA  FACILITA’  DI  SAL- 
VARSI IN  OGNI  STATO. 


Assunto. 

Surrcxit , non  eft  hic  • ...  precè- 
der vos  in  Galileam:  ibi  eutn  vide- 
bitis . Marc.  i 6. 

Le  Sante  Matrone , che  cercavano 
il  Redentore  nel  Sepolcro  , furono  av- 
vinate dagli  Mngeli , che  più  non  vi 
era  , e che  effondo  riforto  le  averehbe 
prevenute  nella  ‘ Provincia  di  Galilea , 
e 1'  avercbbono  colà  veduto.  Da  ciò 
fi  ricava  , che  Iddio  è pronto  a falvar- 
ci  anche  nel  mezzo  al  Mondo  , e negli 
affari , e pubblici , e privati , effon- 
daci per  tutto  una  ficura  guida  al  Pa- 
radifo. Dall’allegrezza  intanto  di  queflo 
giorno  , in  cui  e fi  e Gesù  dalla  Tomba , 
fi  deduce  un  argomento  di  confolazione 
per  tutti  i Fedeli  , e fi  prova , che 
ogni  Cattolico  fi  può  fialvar  nel  fino 
fiato  : 

Divisione. 

"Perchè  nella  Chicfa  Cattolica  notti 
V'  è flato , che  ripugni  alla  fallite  : 
/.  T.  Perchè  nella  Chicfa  Cattolicità 
no»  v‘  è flato  , a cui  manchino  i mez- 
zi per  la  fallite  : II.  T.  pag.  3*7. 

I.  T.  Si  confiderà  il  Mondo , in. » 
cui  molti  credono  di  trovar  fi  in  gran 
pericolo  , e fi  vede , che  per  fe  mede- 
fimo  non  è pericolofo  , ma  tale  divie- 
ne per  noflra  malizia . ivi  . Si  rin- 
forza co»  S.  Gregorio , e colla  prati- 
ca del  coflume  . ivi . e fig.  pag.  3 <; R, 
Meglio  fi  difiuopre  la  foflanza  del 
Mondo  coll’  oracolo  di  Dio . ivi . Si 
rifponde  ali  obbjezione  , che  tanti  lo 
figgono  ritirandoli  ne'  Chiofiri  per  li- 
berarli da'  fiioi  pericoli  ; e fi  conferma 
coll'angelico  i innocenza  del  Mondo 
non  fuggito  per  fe  fleffo  da  i buoni , 


ma  per  i vizj  de'  Mondani.  Col  rifeon- 
tro  d'Mmanno  , e di  Mardocheo  nella 
Corte  d’Mffiero  , fi  comprende  cometa 
fi  peffa  vivere  vicino  a Dio  anche  in 
mezzo  al  Mondo,  pag.  3^9.  Si  con- 
ferma colla  fpiegazione  letterale  , <r_> 
mifleriofa  del  Mar  flpflo  divifo  da 
Mosè  in  più  flradc . ivi . e ftgue  pag. 
360.  Si  viene  alla  pratica  dtl  coflume 
per  dedurne  la  malizia  di  molti  , che 
no n vogliono  battere  la  flrada  aper- 
tagli dal  Signore  nel  Mondo  per  loro 
falute . ivi  . Inganno  di  chi  non  vo- 
lendo camminare  per  la  via  del  pro- 
prio flato  fi  confluita  co  » Confeffori , e 
Teologi  per  trovar  maniera  di  fecon- 
dare le  proprie  paffioni . ivi.  Seneca 
dimoflra  lo  sbaglio  col  I{è  Giofia  con- 
figliatofi  a proprio  danno  colla  Profc- 
teffaOlfa.  ivi.  Concedendoli,  che  lo 
flato  delle  Perfine  Secolari  fia  più 
fpiuofo  , perchè  più  efpofìo  a i peri- 
coli , fi  dimoflra , che  effo  ancora  è 
ficuro  , perchè  eglino  pure  fono  in  Cafa 
di  Dio  , e nella  fua  Chiefa  , nè  devono- 
paventare , mentre  in  tale  flrada  fu- 
rono pofli  da  un  Padre  amorevole , t 
che  gli  brama  falvi.  pag.  351.  Si  con- 
ferma colla  Spofa  de’  Cantici , ebe-z 
cercando  il  Divino  fuo  Spofo  in  mezzo 
alla  moltitudine,  e al  rumore  delle 
Piazze,  lo  trovò  felicemente,  ivi. 
Il  combattere  in  campo  aperto  è da _» 
hu  orni  ni  forti , onde  chi  rimane  più 
efpoflo  nella  battaglia  contea  il  Demo- 
nio hi  da  credere  , che  Iddio  gli  darà 
maggior  forza  per  vincere  . ivi . Si 
comprova  quefla  verità  colla  diverfa 
condotta  , che  tenne  il  Signore  co'  due 
Penitenti  sì  celebri , Pietro  , e Mad- 

da- 
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dilena  : il  primo  piangendo  in  ritiro, 
e la  feconda  in  mezzo  ad  un  Convito , 
ci  ammaejlrano  , che  Iddio  affifle  tutti 
colla  fua  Grazia  in  quelle  maniere , 
che  egli  giudica  più  proprie  , e che  da 
noi , fenza  efaminarle  , debbono  ado- 
rar}!. ivi . Ter  nuova  conferma  di 
ciò  fi  confiderà  il  Trofeta  Elia  , che 
fuggiva  alla  folitudine  , c fù  riman- 
dato dal  Signore  al  folito  Miniflcro 
d ' affiflere  colla  viva  fua  voce  a i 
Topoli . pag.  361.  Coll'  efempio  di 
Agar  , che  trovò  dove  meno  fperava 
V acqua  per  diffidare  il  Figlio  Ifmacle , 
fi  confortano  i Fedeli  per  credere  , che 
ancora  in  mezzo  al  Mondo  troveranno 
il  vero  Fonte  della  fallite , e che  fe- 
condo S.  Francefco  di  Sales  ognuno  lo 
hi  preffio  di  fe  in  Dio  , il  quale  per 
tutto  i pronto  a concederlo . ivi . Sant J 
Ago  fino  col  fatto  de’fié  Magi,  che 
trovarono  il  Redentore  in  mezzo  a i 
Giudei , che  noi  conofcevano  , termi- 
na la  Tredica  provando  ad  evidenza  , 
che  nella  Chiefa  Cattolica  non  vi  è 
fiato  , che  ripugni  alla  falute  . ivi . 

Seconda  Parte. 

II.  T.  Ter  quiete  d'  ognuno  fi  fta- 
bilifce  la  verità  propofta  in  fecondo 
luogo , che  nella  Chiefa  Cattolica  non 
v ' è flato  , a cui  manchino  i mezzi  per 
la  filute  , co  i fondamenti  dell' Ange- 
lico , e del  Tontcfice  San  Leone  . pag. 
363.  Quefli  mezzi,  che  abbiamo  nel- 


la Chiefa , dividonfì  in  due  forti , d; 
Tlatura  , e di  Grazia  . ivi . Si  pon- 
derano quei  di  Tintura  , e muffirne  le 
commodità  , e le  ricchezze , che  pof. 
fono  giovar  molto  all'  eterna  falute 
e fe  ne  efponc  il  mal  ufo , che  molti 
ne  fanno  col  rifeontro  del  coflume . ivi. 
e feg.  pag.  364.  Col  fatto  di  Giacobbe 
appiè  della  miflica  Scala , fi  prova  , 
che  ogni  cofa , anche  picciola  , può 
effer  mezzo  a confeguire  il  fine  all' 
eterna  falute . ivi  . 

Si  pajfa  a i mezzi  di  Grazia  , e fi 
vanno  enumerando  col  buon  ufo  , che 
ne  fecero  i Santi , » quali  condannano 
in  queflo  lo  sbaglio  di  molti,  ivi.  Si 
conferma  ciò  col  riflcjfo  di  S.  Gregorio 
il  Grande , fiovra  del  Santo  Giobbe 
da  cui  fi  convincono  coloro , che  fi  la- 
gnano di  vivere  in  mezzo  a i Cattivi, 
ed  ejfcrc  perciò  in  più  grave  pericolo  .’ 
ivi . S.  Ago  fi  ino  rinforza  quefli  ra- 
gione dimofirando  non  dipender  dalle 
circo ftanze  del  luogo  T effer  finto  , 
come  fi  deduce  chiaramente  dalle  Sa- 
gre Scritture,  ivi.  e fegue  pag. 

Coll' Apo flolo  fi  prova  , come  Iddìo  dà 
a ci afi  uno  i mezzi  per  falvarfi  /«_> 
quello  flato  , in  cui  lo  pone  , e che  di 
quefli  foli  convien  fiervirfi , come  ap- 
parile in  Davide  Taflorello , che_j 
non  potè  fiottomcttere  il  Gigante  Golia 
con  altre  armi,  che  con  quelle  , che 
erano  proprie  del  filo  fiato  . ivi . 


PREDICA  XXXV.  NEL  LUNEDI’  DI  PASQUA. 
DELLE  CATTIVE  COMPAGNIE. 


Assunto. 

Nonne  cor  nollrum  ardens  crac  in 
nobis,  dum  ioqueretur  in  via  , Se 
aperirct  nobis  fcripturas  ? Lue.  24. 

Confiderandofi  gli  effetti  , che  na- 
feono  dalla  divina  Grazia  interior- 


mente in  chi  r accoglie , apparifice  per 
lo  contrario  quanto  figue  di  danno  all' 
Anima  di  chi  pratica  fenza  riguardo 
co  i perverfi,  e s' imbeve  delle  peflime 
loro  maffime . Ter  indurre  ciafcuno  , 
e particolarmsnte  i Giovani , a fug- 
girne 
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girne  la  pratica  , fi  propone  per  argo-  dente  con  figlio  dì  Sara  , che  feparò  il 
mento  di  Tredica  il  grave  pericolo  di  Figlio  fuo  Ifacco  da  Ijmaele  , fi  rifpon- 
dannazione  , in  cui  fono  coflituiti  da  i de  ad  alcuni  Giovani , che  fi  ritirano 
cattivi  Compagni  e dal  praticare  huomini  attempati , e-» 

faggi , per  tffere  eglino  fui  fior  dell * 
Divisione.  età  , e non  poterfì  adattare  alle  maffi- 

me  de’  Veccbj  , e fé  gli  fa  vedere , 
Ter  la  gran  forza  , che  elfi  hanno  che  appunto  V età  pii)  frefea  dee  te- 
di  prevenire  •'  l.T.  Ter  la  maggiore,  nerfi  pii)  lontana  da  i cattivi,  ivi. 
che  gli  vien  data  da  chi  da  loro  non  fi  Si  conferma  colle  regole  prefritte  da 
riguarda  : IL  V.  pag.  3^7.  Tertulliano  alla  Moglie  , e col  fenti- 

I.  T.  Si  pondera  quefia  forza  , che  mento  d' Ippocrate  intorno  all ’ arita 
hanno  i Cattivi  di  prevenire  chi  gli  per  rapporto  a i Corpi , che  s' applica 
pratica , e fi  trova  fondata  fovra  la  all' Mai  ma . ivi  . ■Colla  fpiegaztoi.ej» 
loro  malizia  ; fovra  i mezzi  , chc_j  del  puffo  difficile , e mifitriofo  , dove 
adoprano  , e fovra  il  modo  di  ma-  Criflo  perfuafe  Giuda  a tradirlo  fpedi - 
neggiargli . ivi.  t amente  fui  princ’pio  difua  Tafiione 

I.  Si  difeuopre  con  San  Tommafo  acciò  dopo  la  propria  morte  non  ri- 

quefìa  malizia  dannofiffìma  all ’ Inno-  maneffe  fra  gli  Mpoftoli  un  huomo  sì 
cerna  , e la  certezza  , che  ella  hà  di  perfido  a prevenirne  la  Santità  , fi 
trionfarne  , colla  conferma  del  Mora-  conchiude  con  ragione  innegabile , e he 
le  , e di  S.  Gioì  Grifoflomo  . ivi . o_>  fe  i perverfi  hanno  mezzi  da  rovina  re 
fegue  pag.  j<58-  Si  dimofira  , che  può  le  Minime  pii)  rifervate  , di  loro  tanta 
ejfere  più  dannofo  un  cattivo  Campa-  maggiormente  debbono  temere  te  pii 
gno  , òhe  il  Demonio  medefimo  , e fi  deboli  , e le  men  caute  . ivi . e figue 
conferma  co'  fatti  delle  Scritture , che  pag.  371.  Si  rinforza  quefia  ragione 
rapprefentano  Giofuè  vincitore  d'  uno  co‘  due  prodigiofi  avvenimenti  del  Mar 
fpirito  infernale  in  Gerico  , e vinto  Fpjfo  , e del  Giordano  , e dalla  fpie- 
tteir  affedio  di  Hai  .per  malizia  di  gazione  diverfa  de’  Sagri  Interpreti 
Me  ani  ; e del  Giovinetto  Davide  , circa  il  fofpenderfi  le  acque  loro 
pel  fuono  di  cui  s’  atterriva  il  Demo-  foggia  di  muro,  fi  ricava  il  grave  pe- 
rno fuggendo  , e che  ebbe  quafi  a pc-  ricolo  , in  cui  fi  pone  chi  s'  abbandona 
rire  trafitto  da  Sanile  ; co'  rifleffi  dell'  alla  pratica  de’  perverfi  , autentican- 
Mbbate  Roberto  , e di  San  Bafilio  di  do  fi  ciò  coll’  oracolo  di  Dio  medefimo  . 
Seleucia  , che  rinforzano  quefia  veri-  ivi . e fegue  pag.  372.  Si  convincono 
tà  ; per  cui  s'  adducono  varie  circo-  coloro  , che  non  valutano  queflo  male , 
flanze  , che  la  rendono  innegabile,  ivi.  perchè  dicono  di  non  fentirlo  , provan- 
e feg,  pag.  369.  dofi , che  per  queflo  appunto  debbono 

II.  I mezzi , de'  quali  fervonfi  gli  giudicarlo  più  grave . ivi . 

Empj  a prevertire  chi  gli  pratica  , gli  IH.  Il  modo  , col  quale  dagli  Empj 
accrefcono  infommo  la  forza  . ivi . Si  3'  adoprano  quefli  mezzi  contra  de' 
pondera  la  natura  di  quefli  mezzi.  Buoni,  acerefce  loro  la  forza  di  pre- 
onde ne  ri fulta  il  vigore  infuper  abile . venirgli . ivi.  Si  difeuopre  la  mali- 
pag.  370.  Si  conferma  eoll'Mpofiolo  gnità  , e la  foflanza  di  quefia  forza  , 
S.  "Paolo  , e co ‘ Leggifli . ivi . Col  pru-  che  dalla  maniera  d‘  infinuarfi  ga- 
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gliardamente , t con  incredibile  aflu-  lei,  che  per  difordine  delle  pafjìoni ,. 
zia  nell'  altrui  cuore  , s'  accrefce  agli  e per  fupplizio  dovuto  alla  prima  col. 
Empj..  ivi.  efcg.  pag.  573..  Si  dima-  pa  , tende  pii  ad  inveflirfi  del  vizio, 
fra  con  una  proporzione  , che fembra  che  a cufiodir  1‘  Innocenza,  ivi.  Si 
paradoffo  , ma  i verità  d'  evidenza  ; conferma  col  fatto  di  Tintone  per  lo 
cioè  , che  tutto  1‘  Inferno  (lejfo  non  bd  fiabilimnto  della  fua  Accademia  fuori 
forza  uguale  di  peni  trare  nell’  animo  d'atte  ne  , col  motivo  addotto  da  S.  Ba- 
altrui , e piegarlo  dovunque  gli  pine-  fitto , per  cui  figiuftifica  il  gran  timo - 
eia.  ivi . Si  pone  ciò  in  evidenza  mag-  re,  che  i Giovani  anche  Innocenti  deb - 
giore  col  fatto  di  Giobbe  , il  quale  non  bono  avere  dc’Cattivi . ivi . S'  accrefce 
avendo  mai  peccato  fiotto  a i duri  colpi  Inforza  di  ciò  colle  Sagre  Scritture, 
del  Demonio , in  balia  di  cui  fù  la-  dove  fi  nota  , che  sbramo  , e Giacob- 
feiato  per  prova  di  fua  coflanza  dal  be , quantunque  Innocenti  fuggirono  il 
Signore  , fi  vide  poi  in  procinto  di  covforzio  degli  Iniqui,  per  non  conta- 
farlo.,  fpintovi  dall'  indiferetezza  de'  minarfi  . iva  . Si  fà  il  contrappofio  de * 
fuoi  imprudenti  Compagni . ivi . e feg.  tre  Santi  I{è  Magi , che  in  Cafa  d’  Ero - 

pag.  373.  Col  riflejfo  di  S.  Gregorio  il  de  empio  , ma  da  toro  no n conofiiuto. 

Grande  fi  lafciq  in  dubbio  fe  chi  non  per  tJe  , perderono  la  Stella  , chc^t 
s'allontana  da  i cattivi  Compagni  po-  gli  guidava  a Bettelemme  , come  rir 
tra  liberarli  dal  peccato . ivi.  fette  ingegno fimente  S.  Brunone  . pag. 

375.  Si  termina  colla  perfuafiva,  ai. 

Seconda  Parte.  Giovani  fingolarmente , di  tenerli  lon- 

tani da  i cattivi  Compagni  per  non j 
II.  T.  Si  prova  infecondo  luogo  , perdere  1’  Innocenza  , la  quale  diadi- 
che agli  Empj  viene  accrefciuta  leu,  mente  potrà  difenderli,  dalle  infidicj 

forza  da  chi  da  loro  non  fi  riguarda . degli  Iniqui  , che  la  perfeguitano  ; 

pag.  374*.  Si  va  cantra  all'  opinione  portando fi  per  prova  evidente  la  fior- 
di’ alcuni , muffirne  Giovani  , che  fup-  za  , che  bà  l' ifiinto  per  condurre _> 
ponendoli  d'  un  innocenza  affai  cofiau-  chiunque  a quei  mali  , che  egli  non 
te , credono  di  non  dover  paventare  il  fugge  , come  accade  all'  Vfignuolo  col , 
conforzìo  degli  Empj . ivi . Si  convin-  Rofpo  , fecondo  l'  offervazìone  de'  T^a- 
tono  col  fentimento  de'  Medici  circa  turali  ; e con  ciò  paffando  a ì mali 
alle  Complejfioni  più  fané  , che  fono  le  dell' -Anima  , a cui  ella  inclina  per 
più  pericolofe  di  pajfare  da  un  eflremo  impulfo  ‘della  natura  fedotta  , fi  con- 
ati’ altro , e tanto  più  facilmente  ciò  chiude  , che  il  non  guardarli  dagli 
accader  puote  nell' -Anima  in  riguardo  Empj  è un  accrefcer  loro  in  fummo  la. 
fi  temperamento , è difpofizienc  di  forza . ivi .. 
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LXVII. 

PREDICA  XXXVI.  NEL  MARTEDÌ’  DI  PASQUA, 
DELLA  PACE > 


Assunto. 

TPax  vobis  5 nolite  ti  mere , Ego 
fum . Lue.  24. 

Ira  i Doni  più  fublimi,  che  Iddìo 
comparte  a i fuoi  cimici , è quello 
della  Tace . V intento  adunque  di 
quefia  Tredica  è d‘  indurre  i Fedeli 
ad  accoglierla  come  un  Te  foro  celefle , 
t cuflodirla  coli  gelofia  come  un  arme 
per  difendcrji  tonta  le  infidie  dell' 
Inimico  Infernale.  Efponeadofi  quindi 
iTregj , per  cui  ella  compatifce  in- 
fommo  filmabile  , e degna  di  tutto  il 
noftro  amore  , fi  prova  che  : 

Divisioni. 

Za  Tace  et  rende  cari  a Dio  s 
I.  Tregio  . Ci  rende  formidabili  al 
Demonio  : li.  Tregio  . Ci  rende  forti 
nella  fofferenza  delle  umane  mi  ferie  : 
III.  Tregio  . pag.  3 77. 

I.  T.  Co  « fondamenti  de'  Santi 
Dottori  Agofiìno , e Tommafo  affìfliti 
dall ' EVangelifla  S.  Gioanni  fi  prova  , 
che  l'  atto  di  Cariti , con  cui  fi  ama 
Dio  , è lo  fteffo  , con  cui  fi  ama  il 
Troffimo , onde  ne  viene  la  neceffitd 
d'  aver  pace  con  lui , quando  fi  voglia 
averla  con  Dio . ivi . Si  conferma  ciò 
colla  ragion  naturale  dedotta  da  ^ fri - 
ftotele , e dalle  regole  della  Matema- 
tica . ivi . Si  conferma  di  più  con  ra- 

J'ione  d'  cfpericnza  infallibile , per  cui 
ì vede  , che  non  s‘  ama  un  Originale, 
quando  fe  ne  offende  la  Copia  ; e con 
ciò  fulla  dichiarazione  di  Dio  , che 
fe  Creature  fono  una  còpia  di  lui , fi 
egnebiude  , che  non  avendofi  pace  con 


quefie  , neppure  può  averfi  con  Dio  > 
fecondo  Sant' Agofiìno  , e Tertulliano  . 
pag.  3 78.  Dalla  foftanza  , e diffini. 
zione  di  Dio  , che  è la  Tace,  fi  ri- 
cava , che  fomigliandofi  a lui  chiun- 
que la  cuflodifce  , confcguentementt  fi 
rende  caro  a Dio  . ivi.  Si  comprova 
colla  rìprenfione  , che  fi  S.  Taolo  a i 
fuoi  Difcepoli  di  Corinto  per  difunioni, 
che  eran  fra  loro  ; e con  S.  Agofiìno  fi 
xonchiude , che  la  Tace  tira  Dio  in 
quell'  Anima , che  la  conferva , e a 
lui  affomigtiandolo  intieramente  glielo 
rende  caro  . pag.  379.  Colla  feorta  di 
S.  Girolamo  , il  quale  offerva  fottìi - 
mente  , che  il  fecondo  giorno  delitti 
Creazione  non  fù  benedetto  da  Dio , fi 
prova  ad  evidenza  , che  a lui  l gra- 
tiffima  la  Tace  , ed  in  cor.feguenztc 
chi  V ama  , giugnendofi  per  un  tal 
Tregio  alla  figliuolanza  divina  per  fen- 
timento  di  S.  Tier  Grifologo . ivi . e 
feg.  pag.  380. 

II.  T.  Da  quefio  rifatta  V altro 
Tregio  della  Tace  , per  cui  chi  la 
conferva  fi  rende  formidabile  al  De- 
monio . ivi . Colle  dolci  efpreffìoni  > 
che  fà  l'Anima  ne'  Sagri  Cantici  collo 
Spofo  celefle  , fi  difeuopre  il  gran  ter- 
rore , che  la  pace  reca  al  Demonio  i 
la  quale  poi  mancando  per  opera  della 
difeordia  , gli  apre  T adito  per  dffalir 
T Anima  , e forzarla  fenza  riparo 
alla  rtfa . ivi . Si  difeuopre  la  foflan- 
za  d' una  Tace  maliziofa  , ed  infer- 
nale , che  regna  in  alcune  Cafe  , e fi 
trova  che  tutta  ì compofia  di  vero 
odio  per  firvire  unicamente  a i difigni 
delle  paffioni  più  afiute  , e più  frego- 
late  col  ri  fteffo  di  S.  Ago  fiino.  pag.  3 8 r. 
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LXVIH. 

V unione  che  i {incera  tra  i Cattolici, 


è di  finitilo  terrore  al  Demonio  ; e fi 
ite  adduce  per  prona  Baiamo  Indovi- 
no , che  non  potè  mai  maledire  l'Efir- 
(ito  degli  Ifraeliti  come  noie  a Balacco 
H èMoabita.per  l'unione  di  quelleTrup- 
fe  filo  apparente , e non  {incera  : quin- 
di fi  Vi  de  quanto  il  Demonio  paventi 
quella  de ’ Cattolici  uniti  fintamente 
col  vincolo  della  Carità  , e della  Ta- 
ce. ivi . e fegue  con  Tertulliano  . pag. 
382.  Si  rifponde  a certuni  , che  {li- 
mano impolfibile  il  confirvar.  la  Tace 
nelle  proprie  Cafi , atte  fi  T umore  in- 
trattabile: de'  loro  domtflici  : e fi  con- 
vincono coll'  efempio  del  Santo  Davi- 
de , che  perfeguitato  dal  Figlio  Mffa- 
lonne  figgi  dalla  Reggia  lietamente 
cantando  , e finza  flurbarfi  . ivi  . e 
fig-  pag.  3 8 3.  Si  termina  con  una  ajfer- 
vazione  acutiffìma  del  Cardinale  Bel- 
larmino fui  nome  d‘ MJfalonne  , che  per 
pia  miflcriofi  etimologia  fignifica  Tace 
del  Tadre,  a tutti  infi . nando.che  i Do- 
rneflici  uniti , e fijhnuti  anche  da  tutto 
V Inferno  mai  non  potranno  inquieta  re 
chi  nel  Cuore  conferva  la  Santa  Ta- 
te . ivi . 


Seconda.  Parts. 

Ul.  V.  V ultimo  Tregio  della  Ta- 
ce è il  renderci  forti  nella  fifferenza. 
delle  umane  miferie  . ivi . Si  riflette 
fiyra  il  merito  1 V un  tal  Tregio  , e 
{tendendo  alla  pratica  del  coflumc  fi 
compiange  la  cecità  di  chi  non  cono- 
fcendolo  accrcjce  da  fi  medefimo  il 
pi  fi  delle  proprie  miferie . ivi . e fig, 
pag.  384.  Si  conferma  col  confronto  di 
^ e tabella  , e del  fervo  infedele  al 
Tadrone  Evangelico  , 1 quali  {Indiaro- 
no attentamente  le  maniere  di  darfi 
pace  nelle  proprie  traverfie  . ivi.  La 
fila  Tace  può  vincere  le  umane  mife- 
rie. , e r attenere  i flagelli  della  di- 
vina Cinfiizia,come  accadde  a i Tjini- 
viti , e ton  penfiero  belli  fimo  lo  pro- 
va S.  Lfrem  Siro  . ivi  . Si  rinforza 
colla  riflefione  letterale  fovra  de’  tre 
Tozzi  fcavati  da  Ifacco  , il  terzo  de' 
quali  Simboleggiando  la  Tace  porti  fi- 
co accrcfcimento  di  vantaggi  , e di 
fortune  , pag.  38  5. 


PANEGIRICO  DELLA  SANTISSIMA  VERGINE 
ANNUNZIATA. 


-Assunto.. 

Ecce  concipies  in  utero,  & paries 
Filium  . Lue.  1. 

Dall ’ e fiere  fiata  la  Vergine  eletta 
Madre  del  Verbo  Divino  , che  è un 
( regio  incomprenfibilc  , e tefiimonian- 
za  d>  una  fintiti  in  lei  perfettiffima  , 
fi  ricava  il  fondamento  del  fio  Tane- 
girico  , e fi  dimofira  , cha  la  Trinità 
vtugufiijfima  travi  in  Terni  al  Verbo 


nell ’ timanarfi  , una  Madre  tre  volte 
Grande  ; 

Divisione. 

Grande  in  fi  fiejfa  per  aver  potu- 
to in  Terra  tirare  il  Verbo  : I.  T.  Mag- 
giore fior  di  fi  fiejfa  per  avere  inTèrra 
nobilitato  il  Verbo  : II.  T.  Maffima  fo- 
vra fi  fiejfa  per  aver  fitte  in  Terra  le 
parti  del  Tadre  fiejfo  del  Verbo  1 Ill.V. 

p»g-  m- 

I.  V. 
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% L-XIX. 

I.  P.  Sii  i fondamenti  di  quel  radifo  in  Terra  del  pio  Creatore . ivi  * 
molto , che  bua  detto  della  Tergine  i Co’  Santi  Gio : D am -fieno , e "Pier  Da - 
SS.  TV.  procede  quefia  fua  lode  , rica-  mi  ani  fi  conferma , s Tertulliano  con 
vandofi  il  carattere  Jùblime  di  Virtù,  un  f io  più  fpiritofi  penfiero  prova 
thè  in  Maria  rifplende  fovra  d’  ogn'  che  T averla  il  Verbo  eletta  per  Ma- 
altra Creatura  dalla  J'celta  , che  per  dre  cooperò  all ' t (Umazione  di  lui 
propria  Madre  ne  fece  il  Verbo . ivi . prejfo  degli  buomini  , e rimane  ciò 
S.  Mnfilmo  vi  riflette  mirabilmente  , autenticato  dall'angelico,  pag.  391. 
e S.  Bernardo  con  più  Jublime  penfte-  Crcfce  la  forza  di  ciò  dal  Te  fio  dell ’ 
ro  ne  deduce  T eccellenza  , e la  gran-  Mpocaliffc  , dove  la  Vergine  è figurata 
dezza  d'una  tal  Madre  . ivi . Col  con-  come  un  Sole  , e il  Verbo  Tiglio  di  lei 
fiorito  delle  Unirne  più  grandi  nell ’ come  Stella  da  ejfa  illuminato  in  faccia 
antica  , e nella  nuova  Legge  fi  prova,  degli  buomini.  ivi.  Letteralmente  ciò  fi 
che  niuno  fù  mai  maggiore  della  Ver-  ricava  dall'oracolo  di  Dìo  medcjìmo 
gine  . ivi  . La  grandezza  di  lei  potea  nella  Cantica  , e con  varie  offervazio- 
comprenderfi  unicamente  dal  Tiglio  ni  de ’ Santi  Padri  fi  vede  , che  Irta 
Dio , che  /’  aveva  arricchita  con  uno  Madre  Vergine  bd  contribuito  in  fac- 
s forzo  d'  Onnipotenza  . pag.  3 SS.  Se-  eia  del  Mondo  alta  gloria  del  fio  di- 
gliela prova  di  ciò  con  una  forte  ri-  v in  f igliuolo , portandofeae  rìfeontri 
Jiejjsoue  di  S.  intonino  Mrcivefcovo  di  infallibili , maflime  di  S.  Metodio  , e 
Fiorenza  , e di  S.  Zenone  fovra  difa-  di  Sant’  Ipifanio  , da  i quali  rifatta  , 
ja.i  dal  che  fi  conferma  il  penjiero  di  che  la  Vergine  bd  ingrandito  miraco- 
S.  Bernardo , ebe  la  fola  Vergine  ti-  lofamente  in  Terra  il  Verbo  . ivi . e 
rajfe  in  Terra  il  Verbo,  ivi.  Collo  fig.  pag.  392. 

fiejfo  Dottore  fi  confiderà  la  compia-  UL  P.  Si  confiderà  di  più  la. 
cerna  dei  Figlio  nel  fino  purijjmo  Vergine  maffima  fovra  fé  fi  e fi  od 
d’  una  tal  Madre  fpicgata  da  lui  me-  per  aver  fatte  in  Terra  la  parti  del 
de  fimo  al  Padre  Eterno.,  e commenta-  Padre  fiejfo  del  Verbo . ivi.  Spiega- 
ta da  Tertulliano,  e dal  PJazianzeno,  zione  di  ciò  riflettendo  alle  due  Gcne- 
d'  onde  Jempre  più  apparijce  , che  la  razioni  del  Verbo  nel  Cielo  , e in  Ter- 
Vergme  coli  eccellenza  , e fpleniore  ra  ; dal  che  deducefi  la  grande  in- 
di fue  Virtudi  tirò  in  Terra  il  Verbo  prefa  della  Vergine  per  far  sì  , che  il 
per  affezione  cbiarijfima  di  S.  Ber-  Verbo  umanato  comparile  mai  fem - 
nardo:  pag.  ? ?9-  pre  anche  in  Terra  vero  Figlio  di  Dio  , 

U T.  lofio  in  chiaro  quanto  /*_,  e parto  infume  delle  Sagro  finte  fue 
Vergine  foffe  grande  in  fi  fiejfa  p.r  vijcere . pag.  393.  Difficoltà  fomma 
avere  in  Terra  tirato  il  Verbo  , fi  puf-  per  configuire  un  fine  sì  eccelfo  , fi- 
fa a confi  tirarla  maggiore  fior  di  fe  perata  felicemente  dalla  Virtù  delirio 
fiejfa  peravere  in  Terra  abilitatoli  Vergine  Madre  . ivi.  Si  mette  ciò  in 
Verbo,  ivi.  Si  fpì'ga  la.  maniera,  maggior  lume  coll ’ oracolo  àell’jtr- 
eon  cui  ciò  affemojfi  dalla  Vergine  , e cangelo  Gabriello  , commentato  da* 
con  S.  Bafiho  di  Seleucia  fi  riconofce  San  Bernardo  , e da  Pietro  Blefife . 
tifi  degna  abitazione  d'  un  Dio  . p.ig*  ivi . Si  conferma  coll’  avere  il  Padre 
390.  Divenne  per  una  fi  rana  preven-  Ber  no  lafiiate  in  Terra  a Maria  le 
zione  di  Grazia  la  Vergine. , un  Par  proprie  veti  circa  alla  glorificazione 
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del  Verbo  fri  gli  huominì 
pag.  5514.  San  Bernardo , e S.  Bona- 
ventura l piegano  come  ciò  fuccedcjfe  . 
ivi.  Si  conferma  letteralmente  coW 
Evangelifta  San  Cioanni  commentato 
profondamente  da  Vgon  Vittorino  ; e_> 
dalle  parole  di  S Stefano  Trotomarti- 
re  , col  riflefj'o  di  S.  Majjimo  , e colla 
conferma  de'  Santi  -Agoflino , Tier 
Damiano , c Lorenzo  Giufiinianì , che 
tutti  applaudirono  al  vanto  della  Ver - 
gine  Aladre  nel  faper  fare  in  Terra  le 
veci  del  Tadre  Eterno . ivi,  e fegue 
Pag-  39S-  Con  San  Tommafo  , che  lo 
conferma , e chiude  le  glorie  di  quefla 
gran  Madre » 

Seconda  Parte. 

Ter  frutto  degli  applaufi  contribuiti 


, .«*  LXX.  ^ 

ivi.  e feg,  alla  gran  Vergine  fi  perfuade  a tutti 
una  divozione , e confidenza  figliale u 
nel  di  lei  poffentiffimo  Tadrocinio . 
ivi . Si  danno  le  regole  di  quefla  con- 
fidenza col  fatto  di  Efler  f venuta  da- 
vanti ad  ^ifjuero , e con  S.  Bernardo 
fi  dimo/ha  la  fomma  benignità  di  Ma- 
ria, che  alletta  , e conforta  i fuoì 
Divoti . ivi . Si  pondera  V avve- 
nimento di  Sifigambe  Madre  del  uè 
Dario , incoraggita  con  uno  flrata- 
gema  clementiffimo  a chieder  grazie 
con  tutta  franchezza  da  lejfandro 
Macedone  . pag.  396.  Si  chiude  il  "Pa- 
negirico co'  fornimenti  de'  Santi  Tier 
Damiani , Bernardo  , e Bonaventura  , 
che  fanno  coraggio  alla  noflra  confi- 
denza fui  Tadrocinio  di  sì  gran  Ma- 
dre. ivi. 


PANEGIRICO  DEL  GLORIOSO  PATRIARCA 
S.  GIUSEPPE» 


Assunto. 

Jofeph  autem  Vir  ejus  quum  eflet 
juflus.  Matth.  1. 

Siccome  la  fcarfezza  delle  notizie , 
thè  fi  hanno  di  queflo  Gran  Santo  , e 
dell ’ ammirabile  fua  vita  , metter 
ciafeheduno  , che  debba  lodarlo , in 
anguflta  , così  da  queflo  medefimo  fi 
ricava  l'  argomento  del  fuo  Tanegiri- 
co  , feguitando  il  penfiero  di  molti 
Santi  Tadri , e gravi  Scrittori . Sup- 
ponendoli pertanto  , che  da  Dio , <0 
cui  fi  cariffimo  per  le  fue  rare  pre- 
rogative , fi  lafciaffe  Ciufeppe , col  dir- 
ne poco , in  credito  d'ogni  lode  , men- 
tre tutte  convengono  al  fuo  gran .» 
merito  , fi  dimofira  effere  egli  un 
Eroe  fovra  d' ogni  mifura  teeelfo , il 
quale  1 


Divisione. 

"Non  effendo  pii,  che  huomo  per 
condizione  , hi  operato  pii , che  da 
-Angelo  per  la  Vini:  I.  T.  Effendo 
pii  , che  -Angelo  per  Impiego  , fi  è 
dimoflrato  nella  modcflia  meno  , che 
huomo  : II.  T.  pag.  jp8. 

I.T.  Si  prova  col  fondamento  dell * 
» Angelico  Dottore  , che  avendo  S.  Giu- 
feppe  in  fe  la  Giuflizia  , come  afferma 
T Evangelifta  , poffedè  ancora  in  gra- 
do fommo  tutte  le  altre  Virtuìi . ivi  ; 
Iddio  lo  commendò  in  eflremo  col  non 
commendarlo , a differenza  di  tante 
altre  -Anime  Grandi , e del  Vecchio  , 
e del  "lfuovo  Teflamento  da  lui  com- 
mendate con  diverfi  titoli  , con  ciò 
Infoiandolo  in  eredito  d’  ogni  lode , 
mentre  ninna  a lui  ne  affegnò  in  par- 
tito- 
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LXXl. 


àcotare.  pag.  399.  V averlo  eletta, 
in  ifpofo  di  Maria  il  Cielo  , bafla  a 
parere  di  S . Bernardino  di  Siena  per 
dichiararlo  huomo  fuperiore  ad  cgn' 
altro.,  ivi.  e fegue  pag.  400.  Se  ne. 
adducono  varj  motivi  , da  i quali  de- 
ducefi  una  Santità  pii  , che  ordinaria 
in  Giufcppe  . ivi . Orefice  la  forza  di 
quefte  ragioni  perchè  la  fola  campar 
gnia  d‘  una  tale  Conforte  potea  fare, 
di  lui  un  gran  Santo  ; e fi  conferma 
coll’  oracolo  delle  Sagre  Scritture  , e 
coll'  autorità  de'  Santi  Dionigi  Mreo- 
pagita  , "Paolo  Mpoflolo  , e del  già  ci- 
tato S.  Bernardino,  che  la.  rie  ai  tu 
dalla  fleffa  Ugge  de'  Conjugati , e di- 
moftra  , che  la  Vergine  comunicò  tu 
Giufcppe  fio  Spofo  tutte  le  proprie  im- 
menfe  ricchezze fpirituali . ivi  . Oltre 
a tutto  queflo  , che  ti  grande  potè  tu 
tenderlo  , fi  prova , che  per  riguardo 
al  Mifiero  ineffabile  dell ‘ Incarnazio- 
ne , di  cui , fecondo  S.  Tommafo  , egli 
fù  defiinato  feudo  , e Difcnditore , ebbe 
i/itrinfecamcnte  Giufcppe  queflo  gran 
capitale  di  Santità  , pag.  401.  Ter 
queflo  poi  fi  comprende  come  egli  t'al- 
zaffe  al  di  fivra  affatto  della  natura  , 
e fuori  d'  ogni  di  lei  più  difltfo  con- 
fine , operando  nella  fimplice  condi- 
zione di  huomo  più , che  da  Mngclo 
per  la  Virtù  , ivi . 

II.  T.  Si  riconofce  più  ammirabile 
queflo  Santo  , perchè  offendo  più  , che 
vangelo  per  impiego  , comparve  fem- 
pre  per  la  modeflia  meno , che  huomo  . 
pag.  403.  confronto  delta  grana 
Dignità  1 V effe r Padre  in.  Terra  del 
Verbo  , crefie  il  pregio  di  quefla  mo- 
defiia  ; e fe  ne  portano  i rifeontri  eva- 
denti del  Metafraflc  , e di  Tertulliano. 
ivi.  Si  difettano,  i pregi  di  quefltu 
inedita  modeHia  di  Giufcppe  nel  fio 
fihlime  impiego  , colla  riflefponc  di 
S-  Ifidoro , d‘  avere  egli  in  Terra  fatte 


col.  Verbo  le  veci  del  Taire  Eterno  . 
pag.  403.  ut  fronte  della  gran  mode- 
razione del  Battifta , al  Batteftmo  di 
cui  prefcntvfii  Cnflo ■ in  figura  di  Toc- 
catole, fi  rileva  quella  di  Giufcppe  , 
a cui  il  Verbo  foggettoffi  come  Figliuo- 
lo , e fenza  que ' Trodigj  , che  lo  ma - 
nifefiarono  per  vero  Dio  in  riva  al 
Giordano  . ivi . e fcg.  pag.  404.  Colle 
ponderazioni  di  Roberto  Abbate  fi. 
efalta  anche  maggiormente  la  modeflia. 
di  S.  Giufcppe  nell'  altezza  d‘  un  onore 
fi  grande  . ivi . Crefce  la  forza  di  eie, 
perchè  l'onore  di  Taternitd  fù  concedu- 
to a Giujippe,  non  perchè  fleffe  occulto , 
ma  perchè  Jerviffe  palefemente  di  mez- 
zo al  granfine  della  I{ed  enzione.ivi. Dif- 
ficoltà di  confervare  quefla  moderatez- 
za d’  umiliazione  in  faccia  di  Criflo  , 
che  voleva  comparire  fio  vero  Figlio, 
e all'  opinione  degli  buomini  , che 
femprc  lo  crederono  Tadre.  di  lui  per 
fomiglianza  delle  virtudi  . ivi . e feg. 
pag.  405.  Dalla  cuflanza  , colla  quale 
ferhpre  combattè  S.Giuffppe  colla,  chia- 
rezza de'  propri  meriti  per  occultar- 
fi  , e ftarfene  al  difotto  di  tutti  gli. 
buomini  , fi  deduce  il  vanto  incom- 
parabile d' effe  re  egli  flato  più  , che 
Mngelo  per  impiego  , comparendo  fem- 
prc per  modeflia  meno  , che  huomo  ^ 
pag.  40  j.  efig.  pag.  40 6^ 

Seconda  Parte.. 

Si  perfuade  a tutti  /’  imitazione  del- 
la vita  di  queflo  gran  Santo  per  fortir 
la  fortuna  della  fua  morte  in  mezzo 
a Gesù  , e Maria  . pag.  407.  Siccome 
ciò  non  fi  otterrà  mai  fenza  imitare 
alcuna  delle  fue  virtudi.,  così  propo- 
nefi  la.  maniera  di  farlo,  ivi  . Si.  di- 
mylìr  1 la  poffanza  del  fio  Tadrocinio 
perchè  ognuno  fc  lo  proccuri  . Come  fi 
cercano  da  tutti,  nelle  Corti  i Trotet- 

tori 
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tori  più  efficaci , cori  nella  loggia.»  quaggiù  concedendo  per  di  lui  mezzo 
Celtfte  [piccando  nell'  altezza  del  me-  le  Grazie  più  fegnalate . La  diflinzio - 
rito  S.  Giufcppe  attefa  la  gloria  del  ne  fatta  da  Roberto  1 \i  d’ Inghilterra 
Miniflero  fofienuto  nel  Mondo  , fi  dee  fovea  tutti  i Grandi  del  fuo  Hegno  al 
cercare  anfiofamente  d'  averlo  per  proprio  Figlio,conferma  la  poffanza  di- 
avvocato.  pag.  407.  Si  conferma.»  flintaS. Giufcppe  nel  Cielo J\w.e  fcg.pog. 
fino  con  Tlinio  per  /’  ufo , che  avea  408-  S.  Tommajo  d'  Equino  , e Ciò : 
la  Gentilità  circa  all'  adorazione  , e Gerfone  pongono  fine  al  "Panegirico  col- 
culto  de‘  fuoi  fai  fi  l^umi . ivi.  Ejfen-  V ajferzione  d'avere  l'Mtilfmo  con - 
do  fi  diflinto  quefio  Santo  in  Terra  colla  ceduta  a S.  Giufcppe  una  autorità  illi- 
fublimità  delta  Terfezione  , l da  ere-  mitata  a favore  de' fuoi  Divoti  . ivi. 
derfi,  ebe  Iddio  goda  glorificarlo  anche 
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A 

Abbandonamene  di  Dio  pag.  fin. 

«/ ibele , fue  grida  a Dio  nL-fe  aveffe 
Fede  più  viva  di  Enoch  \gfi. 

u ibimetecco , fua  ingenuità  ammira- 
rle iij. 

libito  non  s’ acquifla  fenza  la  conti- 

- novazione  degli  atti  54.  1 18. 

sbramo  impedito  dall’Angelo'  nel  fa- 

grifizio  del  Figlio  281  perchè  fo(Te 
impedito  918-  perchè  divide  Ifac- 
co  da  Ifmaele  240.  teme  nelle  for- 
tune 260.  è ilìruito  dal  pender 
della  morte  248»  perchè  non  fa- 
\gri£ca  vedendo  l’incendio  di  So- 
doma 374. 

Abufo  circa  al  parlar  di  Fede  11. 

Acam  più  nocivo  all'  Efercito  di 
Giofuè,  che  il  Demonio  di  Geri- 
co 368. 

Acqua  nelle  macchine  Idrauliche-» 

- 137.  come  divenga  fango  270. 

Adamo,  fua  Confezione  malfatta  14 fi. 

fà  la  Confeffione  di  Èva  148.  come 
ricuopre  la  fua  nudità  149. 

Adriano  Imperadore,  perchè  rende 
i i Perfiani  le  Provincie  di  là  dall’ 
Eufrate  is$. 

Adulazione  feoperta  da  Dio  42.  fue 
finezze  ivi . fi  cerca  ne’  Configlie- 
ri  231. 

Agar  afflitta  per  la  fete  d’  Ifmae- 
le  20f.  non  vede  il  fonte  vici- 
no Zóì. 


Agrippina  , fuo  amore  pe  r Nero- 
ne 3J2. 

Amalecita  uccifore  di  Saul  le  , punito 
da  Davide  20. 

Amanno , fuo  paragone  con  Mardo- 
cheo 11 

Ambizione  meritoria  zz*  polla  da__» 

1 Ariftotele  fra  le  Virtù  267. 

Ali  di  tenero  Volatile  , inutili  al  vo- 
lo 83- 

Alejfandro,  perchè  donava  gli  Impe- 
ri 187.  come  difingannato  di  non 
eZere  Figlio  di  Giove  117.  un  fuo 
Capitano  s’  impiaga  da  fe  medefi- 
mo  per  imitarlo  39.  perchè  non 
mira  la  Moglie , laSorella  , e le 
Figlie  di  Darre  287.  nemico  di 
vincere  con  frode  361.  fua  gene- 
rofità  verfo  di  Sifigambe  3 p6. 

Allegrezza  di  due  forti  diverfe  192. 
di  Giobbe,  e di  Ezechia  differcn- 
te  193. 

Allegrezze  improvvife  , talvola  fata- 
li 251. 

Amici  di  parole  208.  fi  conofcono 
nelle  avverfità  259.  quegli  di  Dio 
non  fono  i più  vicini  di  perfona  , 
ma  di  cuore  339. 

Amore  di  Dio  per  1 Peccatori  4.  fuo 
fomento  10.  d’  amicizia  , felicità 
de*  Beati  12.  della  Legge  prova  la 
Fede  ivi . del  vizio  indivifibilc__» 
dall’  odio  della  Virtù  34.  a quello 
fervono  tutti  gli  affetti  ivi.  quanto 
ne  aveffe  Crifto  nella  Redenzio- 
ne ja.  di  Dio , quanto  ingegno- 
la  fo 
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£ò  4<J.  fcgreto  della  colpa , pefli- 
mo  tii.  inquieto  de’  Viatori  come 
quietato  ne’  Comprenlori  88.  Ef- 
fenza  di  Dio  105.  di  Dio  verfo  di 
noi,,  eterno  lofi,  è condanna  de’ 
Scandalo!!  ivi  . umano,  quando  è 
biafimevole  113.  Platonico,  fofpet- 
to  1 19.  Signore  di  tutti  gli  affec- 
ti  34.  d’-lntereffe,  quale  1 66.  Di- 
vino, quanto  fuperiore  all’  uma- 
no aoi.  de'  Vivi  quanto  mancai, 
per  i Morti  207.  armato  dal  rigo- 
re, utiliflìmo  241.  del  corpo,  cau- 
fa  la  morte  278-  proprio  , fua  for- 
za 2 96.  fua  Politica  207.  fua  atti- 
viti nell' affliggere  I*  Anima  340. 

Angeli,  loro  g.irtigo  4.  Pellegrini, 
perchè  diverfamente  favorifeono 
le  Cafe  d’  Àbramo  , e di  LotT 
te  198» 

binimi , fuo  linguaggio  perduto  6o± 
fuo  ingreflo  nel  Paradifo  85^  fepa- 
rata  dal  corpo,  come  conofce  12$. 
come  ne  favoleggiarono  i Genti- 
li 1 80.  fua  vera  origine,  e fine  ivi. 
quanto  male  filmata  181.  Iddio 
!•  ama  in  tre  diverfe  maniere  2 14. 
quanto  1’  arai  Iddio  ivi . anche  il 
peccato  la  fcuopre  182.  corta  quan- 
to corta  Iddio  ivi.  egli  fi  fi  gloria 
d’  averla  redenta  ivi.  meno  prez- 
zata, che  le  cofc  più  vili  183*  fi'* 
nubile  , perchè  noftra  ivi . à più 
nollra,che  il  corpo  184*  fua  bellezza 
fi  vede  coll’occhio  del  corpo  i8f » 
flimabiliflima,perchè  è fola  187-  in- 
felicifiima  quella,  che  fi  perde  a 
capriccio  de’fciocchi  292.  caduta, 
come  riforge  44.  fua  fortezza  lc_» 
viene  dalla  Cariti  30$.  deviata  , 
come  ritorna  a Dio  penitente  p. 

Unirne  Purganti  membra,  care  di 
Crirto  200.  penano  in  vicinanza 
dello  Spofo  202.  tormentate  col 
fuoco  di  Cariti  204.  abbandonate 
t»d  maggiore  bifogno  ivi.  aftìittiflì- 


me  per  1’  anfia  di  veder  Dio  lofi. 
..abbandonate  da’  fi  oi  più  penano 
vi»/.,  da  chi  hi  l*"  obbligo  diìbecor- 
rerle  ìo<.  il  loro  fuoco  non  è 
fuoco  dell’  Inferno  ivi . loro  pena 
più  atroce,  quale  208.  loro  piaghe 
abborrite  da  noi  209.  loro  fuffragj 
di  (f-  riti  Ho.  ' r ’■ 

«/ (/tintali  piccioli  velenofi  , non  olfer- 
vati  pofibno  uccidere  374. 

Anna  , e Simeone,,  lor  fervore  nel 
Tempio  so. 

Annibale, come  incoraggifce  i fu 01' 91. 
Antenati  poco  da  j Poderi  corrifpo- 

fii i • . 

Antioco,  fue  lagrime  inutili  fi, 
Antigono  Ré  di  Macedonia  , rifpofta, 
che  riceve  da  un  Soldato  fatto  gua- 
rire dal  proprio  Medico  2 fi  fi. 

Api  non  formano  miele , ove  è fu- 
. ria  di  venti  6j.  muoiono  neL  feri- 
re 3Qf- 

Apofloli , perchè  riprefi  nel  mirare 
il  Redentore  falito  al  Ciclo  pi. 
Apoflafia  del  cuore  fio. 
appellazione  da  Dio , imponìbile  44. 
apparenza  17, 

appetito  della  gloria  virtuofo  21. 
^fpplau fi  degli  Empi,  inutili.  290. 
o trea  follevata  dalle  acque  del  Dilu- 
vio 2 fij. 

Aria  divide  i Corpi  piani,,  e conti- 
gui 23.  qualunque  che  produca.* 
infermità , cattiva  118.  un  fol  re- 
fpiro  di  effa  contamini  370.  fua 
forza  44. 

Ariflippo  , fua  generofità  nel  perdo- 
nare 43. 

Ariflotile , come  fia  guida  de’  Catto- 
lici 11*  fua  vigilanza  per  iftruirc 
Alefi'andro  183. 

Armando  Butilier  , fua  Converfio- 

ne  2 c fi. 

Armonia  degli  attributi,  divini  4 fi, 
feoperti  all’Anima  de’ Beati  %j. 
Aronne , fua  ftima  preflb  gli  Ebrei  407. 

Arro- 
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Arroganza  aggrava  le  ingiurie  50. 

Artefici,  loro  perizia  s’  attenda  231. 

Arti  diverfe  ritrovate  per  fedare 
le  paflioni,  che  ora  le  follevano 
357- 

Ajfa limento,  come  perde  la  forza  37. 

Affai onne , fua  pertinacia  r$.  perchè 
brama  la  morte  non  corretto 
dal  Padre  precipita^  idi.  fue  qua- 
lità 21 3.  applaudito  dagli  Empj 
290.  interpretato  Pace  del  Pa- 
dre 3 83. 

Ajfaffini , \or  confufione  nell’  andare 
al  Patibolo  172.  loro  Congiunti 
fvergognati  ivi . condotti  al  top- 
pi Ì2Ì0  con  carità  1 to- 

Afjoluzione , quando  giovevole  di. 

Affilerò  , come  folleva  Mardocheo 
359.  fi  lagna  del  timore  di  Efter 
Ì21i 

Afiuzia  fanta  27. 

Atei , meno  perverfi  d’  alcuni  Catto- 
lici 1 id. 

Ateifmo  , fuo  principio  11. 

Atcniefi,  perchè  fgridati  da  Demoftc- 
ne  181.  come  pofero  in  credito  di 
Tiranno  MinolTe  rettiflimo  Rè  di 
Candia  178. 

A to  Monte  , come  lo  mifurarono  gli 
Antichi  40 d. 

Attrattiva  onnipotente  di  Dio  89. 

Azioni  grandi,  Ja  prima  volta  diffi- 
cili 


B 


Bararne  , come  fi  vendica  d*  Ormi- 
fda  82. 

Beati , loro  felicità  qual  fia  uu  loro 
gaudio  reciproco  Rd. 

Beatitudine  porta  in  dubbio  da  Socra- 
te 1$.  quiete  de  i defiderj  non 
può  entrar  ne’  Beati  90.  neppur 
erti  portòno  efprimerla  ivi . a loro 
è Tempre  nuova  non  fi  confe- 
guifee  col  folo  defiderio  92. 

Beguardi , loro  errore  32. 

Beneficenza  vinta  dall’importunità  d^. 

Benefizio  , Tempre  non  giova  dj.  fua 
diffinizione  6^  della  Creazione^ 
quanto  preziofo  1 3 y.  accrefciuto 
dalla  previfionc  della  noftra  in- 
gratitudine ivi.  fuo  abufo  gravifii- 
mo  100.  della  Redenzione  , gran- 
diffimo  141.  invidiato  da  i Demo- 
ni ivi.  fenza  di  lui  quello  della 
Creazione  farebbe  inutile  ivi.  mol- 
ti benefizi  fottoporti  alla  fervitù 
del  peccato  13 9.  fono  Armi  per 
ferire  il  Benefattore  140. 

Beni  di  Terra  non  appagano  193.  bi- 
fogna  vedergli  nel  finire  227. 

Berodacco  Rè  de'  Moabiti,  perché  fpa- 
ventato  dall’  Efercito  degli  Ifrae- 
liti  381. 

Betfamiti , loro  gaftigo  per  1’  Arca_» 

a??. 

Betulia  per  viltà  vuole  arrenderli  ad 
Oloferne  3 od. 

Biafimo  de’  Viziofi  è lode  289. 


BAcchetta *di  Mosè, perchè  cangiata 
in  Serpe  idi. 

Baldaffarre trafeura  i Prodigi  13.  pro- 
fana i Vali  del  Tempio  54. 

Ballerini  di  corda  121. 

Ballo  de’  Sibariti  fatale  97. 

Balfamo  cangiato  in  toffico  1 1 3. 
Balaamo  Indovino  , perchè  non  ma- 
ledice gli  Ifraeliti  381. 


CAino  Fratricida  , ma  non  ftiper- 
bo  108.  fuo  gaftigo  terribi- 
le 1 vi.  chi  folfe  il  fuo  vero  ac- 
cufatore  infelice  nella  felici- 
tà 227. 

‘Cajo  Pompeo , come  fi  difefe  in  Se- 
nato contra  le  impofturc  del  Popo- 
lo 334* 

k 2 Cal- 
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Calvino  , Tua  falla  opinione  intorno 
alla  Grazia  <L  H- 

Cam  , d’  onde  s’ originalfe  il  fuo  de- 
litto 116. 

Cammillo  , fuo  zelo  per  la  Repubbli- 
ca 14. 

Cananea,  fua  colhnza  nel  pregare  64. 

Cani  d’  Egitto  » come  bevono  al  Ni- 
lo aa 6.  ...  . > : 

Canto  , come  praticato  da  i Candiot- 
ti  28. 

Capitano  dì  Alcffàndro,  che  s’  impiaga 
da  le  medefimo  39. 

Caracolla  , come  vinto  da  un  Neofi- 
to  291. 

Cariti  verfo  Dio  , c il  Prolfimo,  è 
una  fola  in.  ogni  piccini  rancore 
la  gualla  380.  avviva  il  lume  del- 
la Fede  11.  fuo  difinterefle  400. 

Carne  , fuo  riforgimento  fpavento- 
fo  Jj}.  quanto  poco  li  mortifica 
286.  mortificata  non  fi  guerra^» 
287-  0 

Caro  Imperadore  difgudato  da  Carino 
fuo  Figlio,  ijf. 

Cattivi  credono  tutti  Cattivi  116. 

Cattolici , loro  lufitiga  d’amar  Dio  1 I. 
confrontati  co’  Giudei , e co’  Tur- 
chi £2* 

Cavallerìa  del  Mondo  concigliata  col 
Vangelo  19. 

Cavalli  de’  Sibariti  , loro  danze  fa- 
tali 97. 

Cautele  differite  io  1. 

Cecità  interiore  gran  gaftigo  yg. 

Celeflio  , fua  beftemmia  intorno  alla 
Grazia  ytf.  , 

Ceneri , loro  edere  y. 

Centro  non  crelce  al  erefeere  della 
circonferenza  405. 

Cibi  leggieri  di  poco  nutrimento  241. 

Cicerone  , come  difende  Ligario.  3 3<$. 

Ciechi , nemici  di  Davide  2_l* 

Cieco  di  Gerico  , fuo  vero  amore  di 
fe  medefimo  297- 

Cidi  y lor  movimento  di  quiete  $£. 


Cittadini  Romani  non  dovevano  le- 
garli con  funi  34y. 

Cittadino  , fila  vera  gloria  171. 

Claudio  Imperadore  , come  chiamato 
dalla  Madre  1 y7. 

Codardia  notabile  zx.  fuppofta  ma- 
lamente 25.  deteftabile  ne’  Cat- 
tolici 91. 

Cognizione  fomenta  di;  Fede  io.  del 
Peccato  principio  di  Converfio- 
,ne  (ola,  inefficace  y j.  perfet- 
ta in  Cielo  84.  87. 

Colera  ànnebb*a  l’  intelletto  20. 

Colerico  poco  diverfo  da  i Bruti  ivi. 

Compagnia  nelle  azioni  grandi  poco 
defiderata  ih  de’  buoni  fà  buo- 
ni 400.  . 

Comando  alternativo  de’ Capi,  è la_» 
pace  delle  Famiglie  382. 

Comandi  due  famuli  nelle  Scrittu- 
re 2 2S. 

Compagni  Cattivi , lor  forza  367.  lo- 
ro malizia  felice  ivi.  più  nocivi 
de!  Demonio  368.  loro  mezzi  pof- 
fenti  359.  a chi  è fui  fior  degli 
anni  più  nuocono  3 70.  loro  efem- 
pio  pellifero  ivi.  loro  arti  peggiori 
di  quelle  del  Demonio  373. 

CompleJJìone, deboli  sò  pericolofé  122.’ 
troppo  buone  più  pcricolofe  ; 74. 

Confidenza  , quale  deve  averli  in__> 
Dio  232. 

Confronto  empio  con  Dio, e il  Demonio 
fatto  da  i Peccatori  60. 

ConfeJJione , quando  ingannevole  62. 
fcnza  frutto  100.  come  dee  riguar- 
darli 144.  full’ appoggio  di  lei 
peccare  è pelfimo  ivi.  li  frequenta 
per  fuggire  la  pena , non  per  leva- 
te la  colpa  1 46.  fidamente  di  boc- 
ca , è rea  ivi.  di  Saulle,  c di  Da- 
vide , quanto  diverfa  147.  è mura 
alle  volte  nel  più  importante  14%. 
come  configliata  dal  Demonio  149. 
fatta  rea  dalla  vergogna  tyo.  fuo 
roflore  convinto  mirabilmente  da  . 

S.  Ago- 
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9.  Agoftino  ivi.  EH  Giuda,  tfifpe-  Co/iato  di  Crifto,  perchè  fepoftura  de’ 


rata  15 1. 

Confuetudine  25.  di  peccato  pedi- 
ma  a 19.  ricuopre  il  peccato  ivi. 

Contraveleno  di  Mitridate  dcrifo  da 
Pompeo  77. 

Contrafio  della  luce  col  fonno  6i. 
della  Superbia  colla  prudenza  93^ 

Connate  [catti  , lor  maggior  pena  , 
quale  gì. 

Converfione,  come  fucccde  33.  tutta  è 
opera  di  Dio  alcune  miraco- 
tofe  99- 

Coopcrazione  alla  noftra  falute  voluta 
da  Dio  . 23  T» 

Corde  unifone  fi  muovono  unite  3 70. 

Cornelia  Lampugnani  , fua  Virtù  co- 
perta 333» 

Corone  de’  Beati  in  Cielo  corrifpon- 
dono  a i buoni  efempj  riferiti  nel 
Mondo  10S-  polle  in  capo  al  lor 
Padre  da  tre  Figliuoli  vincitori  ne* 
Giuochi  Olimpici  23?. 

Corpi  , loro  infezione  34»  fui  vet- 
te 71. 

Carpo,  come  fi  riguarda  perchè  non 
s’ infermi  144.  come  riguardato  da 
Seneca  184-  in  due  maniere  è ani- 
mato dall'  Anima  ragionevole  36  f 

Correzione  Fraterna  a qual  precet- 
to fi  riduca  1 60.  temuta  da’vizj  ivi. 
fuggita  da  Giuda  ivi.  emenda  i 
Peccatori  più  liberi  idi.  trasferi- 
ta fà  coraggio  a i più  timidi  ivi. 
s!  lalcia  per  rimorfa  itfa.  perchè 
Adamo  non  la  fece  ad  Èva  ivi.  co- 
me può  farli  fenza  parlare  163. 
impedita  dall’  adulazione  164.  è 
bufiamo  delle  Anime  ivi.  non  dee 
tralafeiarfi  per  qualunque  altra_j 
opera  buona  ivi.  è una  conti nova- 
zione della  Redenzione  ivi.  rende 
chi  la  fà  amico  di  Crifto  163.  è 
grata  anche  a chi  la  riceve  1 66. 
meritoria  benché  fenza  frutro  ivi. 
tralafciata  fà  nollre  le  altrui  Coir 
pe  167- 


Peccatori  100. 

Cofiutne  non  difende  il  Peccato  29. 

Creature  giudicate  per  feorno  dalle 
Creature  44. 

Creazione  dclMondo  , perchè  il  fuo 
fecondo  giorno  non  fù  benedet- 
to 379. 

Criflalli , come  incendiano  2 69. 

Cri/io  , fuo  motivo  di  perdonare  ti- 
filo perdono  generofo  23.  perchè 
nelTOrto  non  mira  la  faccia  del 
Padre  39.  come  invaghifee  i fuoi 
del  Paradifo  8_3»  fua  induftria  per 
piangere  i noltri  peccati  33.  Per- 
chè hà  ritenute  le  piaghe  dopo  la 
Rifurrezione  38.  perchè  dal  Padre 
alni  fi1  riferi  i!  giudicare  $0.  ar- 
mato da  noi  ivi.,  perchè  non  fi  ri- 
fente  al  paragone  con  Barabba  T36.. 
perchè  volle  morire  colla  pena 
accrbiifima  della  fete  208.  perchè 
volle  patire  ancor  dopo  la  morte 
colla  piaga  del  Coftato  201.  abolì 
colla  fua  il  Decreto  della  noftra 
Morte  202.  fua  Carne  paragonata 
con  quella  de’  Peccatori  39.  nella. 
Paffione  fi  lagna  di  due  abbando- 
na menti  20^5.  nella  Via  del  Calva- 
rio da  noi  riferito  fblo  traf- 
cura  la  fua , e cerca  la  gloria  del 
Padra  come  vinfe  la  confu*, 
fion  della  Croce  ivi.  perchè  afflitto 
avanti  ad  Anna  Pontefice  294.. 
perchè  fi  dice  Stella  391.  come 
trionfa  nella  Paffione  339.  confufo 
per  la  colpa  39.  fua  allegrezza, 
nell’andare  incontro  alla  Morte_r 
ivi.  fua  ubbidienza  340.  fua  uma- 
nità non  fnccorfa  dalla  Diviniti 
ivi.  perchè  rifiuta  il  Calice  delle 
Pene  34  r.  combattuto  dalle  paffio- 
ni  per  maggior  merito  ivi.  infile- 
rà del  fuo  fudar  fangue  ivi.  fi  ca- 
rica de’  Peccati  di  tutto  il  Mon- 
do 342.  patilcc  da  fuo  pari  ivi.  fot- 

io* 
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lo  a bere  il  Calice  delle  Pene  ivi. 
afflitto  da’  fuoi  penfieri  ivi.  dalla 
fua  cognizione  343.  fuo  Cuore  ca- 
pace d’  ogni  Pena  ivi.  fuo  difgu- 
flo  nel  tradimento  di  Giuda  344» 
fua  pazienza  ne’Tribunali  34?.  fua 
Innocenza  fenza  difefa  34 6.  anzi 
motivo  di  fua  condanna  ivi.  moti- 
vo ancora  della  fua  Flagellazio- 
ne 347.  trafitto  più  da  i peccati , 
che  dalle  fpine  348.  abbandonato 
da  i fuoi  miracoli  per  maggior 
pena  349.  fuo  confronto  ingiurio- 
fo  con  Barabba  ivi.  fua  fentenza 
di  Morte  da  chi  proferita  ivi.  co- 
me condotto  al  Calvario  330.  In- 
contro acerbiffimo  della  Madre-; 
3 $ 1.  fua  gran  coflanza  nel  trionfo 
delle  Pene  ivi.  quello  lo  difcuopre 
per  huomo  Dio  333.  fua  vergogna 
filila  Croce  334.  non  vuol  fon- 
derne benché  richiedo  ivi.  fua_j 
Morte  pianta  da  tutta  la  Natu- 
ra 355. 

Croce  de’ Poveri , e de’ Ricchi  194. 
come  uni  il  Verbo  fatt’ huomo  al 
Padre  Eterno  ipy.  dorata  non_> 
unifce  a Dio  19$.  di  S.Pietro  , e di 
S.  Matteo  , diverfa  ivi. 

Crotoniati,  come  ingannano  i Sebariti 
97' 

Cuore  , non  s’impegni  negli  oggetti 
efleriori  ij.  fua  apoftafia  do.  è 
fatto  per  parlare  con  Dio  , come 
la  lingua  per  parlare  coll*  huo- 
mo 67.  de  i Dannati  , fpavcnto- 
iò  127. 

D 

jfrio  legato  con  catene  di  oro 

245*  . , 

Dario  Rè  di  Babilonia , fua  pena  per 
Daniello  101. 

.Davide,  fuo  cordoglio  per  dover  puni- 


re AfTalonne  a 17.  fua  generofiti  nei 
perdonare  zcu  fua  lentezza  nel 
correggere  A m mone  240.  fua  fi- 
curezza  nell’  afflizione  2 do.  cerca- 
to da  Dio  per  la  fua  converfio- 
ne  302.  perchè  più  di  tutti  i Pro- 
feti piangdTe  la  morte  di  Cri- 
flo  327,  vince  il  Golia  colle  fole 
armi  proprie  del  Pallore  3 61.  vince 
il  Demonio  col  fuono  della  Cetc- 
ra  3 69.  perchè  fugge  dalla  Reggia 
cantando  382. 

Deità  de*  Gentili  adorate  per  inte- 
reffe  407. 

■ Demonio , fuo  peccato  minore  di  quel- 
lo degli  huomini  274.  fuo  artifi- 
zio per  tentar  Crillo  28.  per  ten- 
tar 1’  huomo  ivi . fua  forza  de- 
bole 303.  come  defcritto  in  Da- 
niello 304.  Quando  fi  fi  Apoftolo 
contra  l’Anima  ag.  Inganno  gli 
fcema  l’orgoglio  30^.  la  Croce 
1’ hi  debellato  ivi.  piglia  l’armi 
■dentro  di  noi  3 od.  unito  con  Èva 
divenne  forte  contra  di  Ada- 
mo 307.  fi  più  contra  di  noi , che 
noi  contra  di  lui  ivi. 

Derifioni  non  ofcurano  la  Virtù  290. 

Deftderj  88. 

Diacoftide  pietra  -,  fua  proprietà 

'7^  . 

Digiuno  di  S.  Agofliuo,  quale  Si. 

Diletti , medicina  indegna  del  dolore, 
che  apportano  le  pafConi  2 7d. 

Diluvio  , perchè  fi  Terribile  a i Figlj 
d’  Adamo  252. 

Dina , fuo  diporto  dannofo  17. 

Diogene  , come  burla  un  Tiratore.; 
d’  arco  72.  come  deride  il  fuo  efi- 
lio  da  Sinopo  227-  fua  grave  ri- 
fpofta  a chi  deride  i fnoi  confl- 
gH  372- 

Dipendenza  neceffaria  da  i Padri  di 

fpirito  229. 

Difordine  de’  Cattolici  moderni  ix. 

Difcepoli  condannati  da  Criflo  1 14. 

Difcor- 
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Difi  ordie  domeniche  accrcfcono  le_> 
difgrazie  384- 

Difimion:  , quanto  abborrita  da_. 
Dio  379. 

Divario,  notabile  tra  due  Figlie  Ener- 
gumene  del  Vangelo-  *42. 

Divertimento  favio,  quale  1 7. 

Divifione  dell'Anima  dall5  Anima  jj. 
ammirabile  in  Dio , che  non  può 
dividerli  46.  del  Mar  rodo  , e del 
Giordano,  quale  fofle  più  llupen- 
da  970.  • . 

Dolore  delle  membra  è dolore  del  ca— 
po  ao [.Tua  natura  237.  diverfifica 
il  male  col  riguardarlo  diverla- 
mente  a 63.  talora  parla talora  è 
muto  2ì4-  amb’ziofo  , quale  340. 

Doni  di  Dio  , lor  divisone  32.  in 
noftra  mano-  divengono  inferio-u 
ri  191.  talora  per  malizia  fervono, 
al  peccato  192.. 

Dorma  adultera  , come  difefa  da_>- 
Crifto  337.  Lacena  , come  acuta- 
mente motteggia  una  Compagna 
intorno  all’educazione  de5  Figliuo- 
li 243. 

Donne  Troiane,,  loro  colhnza  270. 

Dottrina  , vana  , fe  non  è da  Dio  222.. 

Draghi  fi  manifeftano  col  fetore  ajy. 

Duca  di  Bicone,  fua.  orinazione  pu- 
nita * 

E 

Economia  d’intendere  , e d’ama- 
re 9f. 

Exliffi , quando  più  lungo  2S3.  del 
Sole  , e della.  Luna,  come  riferito- 
ad  AlelTandro  338. 

Educazione  dt’  Figlioli  , quanto  im- 
portante non  dee  tralafciarfi 

col  pretefto  dell’fndole  ottima  ivi. 
in  due  ordini  diverfi  dee  confide- 
rare  i Figliuoli  236.  quelli  piglian 
la.  piega  , che  gli;  vicn  data  da  il 


Genitori  ivi.  fonno  loro  è rovina- 
de’ Figlj  ivi.  mezzi  per  una  buo- 
na educazione  ivi.  pericolo  de’  Fi- 
gliuoli affidati  ad  altri  237.  ingan- 
no grande  de’  Genitori  ivi.  non 
devono  fidarli  de’  Domellici , ben- 
ché favi  ivi.  lor  vigilanza  come 
efprelfa  dagli  Antichi  239.  ad  elfi 
aferivonfi  i delitti  de’ Figli  ivi. 
difordine  delle  educazioni  moder- 
ne ivi.  rigore  recedano  ivi.  (ba- 
glio circa  l’ amare  i Figli,  240. 
vezzi  delle  Madri  quanto  noci- 
vi 241.  riprenfioni  languide  inuti- 
li a i Figluoli  ivi.  debbono  invi- 
gorirli col  buon  efempio  242.  cru- 
deltà d’ alcuni  per  amar  troppo  i 
Figli  244.  i loro  fcherzi  malizio!!, 
debbono  punirfi  ivi. 

Efefiione  fimiliffimo  ad.  AlelTandro 
19^ 

Egizj  lòmmerfi,  loro  miftero  tot. co- 
me efprelfero  le  Donne,  vicine  al 
parto  391. 

Elefanti , lor  timore  de’ Topi  289. 

Eli , fuo  giudizio  liniftro  di  Anna  3 3 1. 

Elia, perchè  dimanda  la.  morte  20?. 

Eliodoro  , come  umiliato  1 6.  punito 
dagli  Angeli  nel  Tempio  54. 

Elifico,  perchè  riceve  lo  fpirito  rad- 
doppiato d’  F.lia  92.. 

Eller  a , (imbolo  d’ Ingratitudine  140. 

Emilio,  come  ingiuriato  gravemente 
da  Claudio  291.. 

Energumeno  liberato  da  Crifio  comin- 
cia a fentire  il  Demonio  , che  pri- 
ma non  fentiva  281- 

Epaminonda  , fua  vigilanza  nel  guar- 
dare le  Mura  di  Tebe  2 3 <5. 

Epicuro j fuo  sbaglio  circa  la.  memoria, 
del  paff-ito  1 30.- 

Epicurei,  loro  malizia  1 4. 

Epulone  , come  confofato  da  Àbra- 
mo 124.  perchè  chiede,  che  fieno, 
avvifati  i fuoi  congiunti  129“ 

Erefia  fegreta  „ quali,  comune.  113.. 

quan— 
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quante  venute  per  r Incontinen- 
za 283. 

Erbe,  perchè  non  benedette  nel!a_« 
Creazione  197. 

Erode,  perchè  filaCcia  vincere  dalla 
faltatrice  287-  perchè  s’ induce  *_» 
far  decollare  il  Precurfore 

Eroflratto  diftruggitore  del  Tempio  di 
Diana  Efcfina  io;. 

Eroi , come  vincon  la  gloria  402. 

Efaù,  fua  follia  ij^ 

Efilio  , quando  è maggiore  di  tutte 
le  Pene  278. 

Eflafi  dell’  Anima  in  Paradifo  90.  due 
djverfe  afTegnate  da  Platone  2 69. 

Ejler  , fuo  terrore  in  faccia. d’ adde- 
rò 85. 

Etna  120. 

Èva  , perchè  tentata  prima  d’  Ada- 
mo 279.  perchè  cavata  dalle  di  lui 
code  399.  fua  Creazione  mifte- 
rtofa  280. 

Ettdojffìa  , fua  gratitudine  a Teodo- 
fio  1 ? 5. 

Euripide  , fuo  errore  circa  il  viola- 
mento della  Fede  344- 

Ezechia  fpaventato  dall’  avvifo  della 
morte  2 ; 2.  perchè  fpogliato  di  tut- 
to 23  u 

F 

F*Acì  più  rifplendono  in  finen- 
do 339- 

Tama  cattiva,  c falfa,  durevole  1 78. 
Faraone  , quando  punito  colla  Mor- 
te 9.  fu  a durezza  13.  traicura  i pro- 
digi i_£.  conofce  il  peccato  inutil- 
mente £2;  Par  favorito  da  Dio  nel 
fuo  maggiore  galligo  218.  perchè 
fi  perde  nella  Itrada  aperta  per 
falvamento  degli  Ebrei  229.  per- 
chè chiede  d’ effer  liberato  dalle 
fue  afflizioni  25i. 

Farifeo  vicino  a Crifto  non  lo  cono- 


Fatiche  grandi  fofferite  per  beni 
piccioli  £1. 

Febbre  interrotta  ££. 

Febbri  interne , mortali  217. 

Fede,  rara  trai  Cattolici  io.  fua_» 
anima,  e compimento  ivi.  fua  ba- 
fe  11.  fua  fnfianza  ut,  fpeculati- 
va , e pratica  tj.  moderna  para- 
gonata coll’  antica  uj.  fue  fperan- 
ze  afiicurate  da  i miracoli  1;.  al- 
lctta  , e minaccia  ivi.  file  promef- 
fe  infallibili  ivi.  s’avviva  col  ti- 
mor del  galiigo  16.  apparifea  nel- 
le opere  ig.  dee  giudicarne  Iddio 

- . ivi. 

Fedeli  moderni  , taluni  peggiori 
degli  Atei  de’  ftcffl  Demoni 
ivi. 

S.  Felicita , fua  gran  fperanza  in  Dio 

aji- 

Felinta  vera  , folo  da  Dio  223. 

• d’apparenza,  quale  22;. 

Fellonia  orribile  delle  Creature  con- 
tra  il  Creatore  137, 

Ferire  per  diletto , gran  crudeltà  347. 

Ftfle  , giorni  di  Dio  132,  in  elle  i 
peccati  fono  più  enormi  1 ; 3 . co- 
me  fantificate  comunemente  ivi. 
profanate  con  diverti  abufi  ivi. 
chiamano  i flagelli  di  Dio  iyy. 
come  vi  è prcfentc  Iddio  ivi.  ci 
tolgono  , profanandoli , il  tempo 
del  nollro  profitto  i ;5.  in  effe  il 
Demonio  hà  più  forza  i;8. 

Fiacchezza  umana  fmentita  41. 

Figlivi  Prodigo  , fua  rifoluzionc  In 
pentirli  g. 

Figliolanza  di  Dio  nobilita  anche  nel 
Mondo  2;. 

Figliuolo  di  M.  Emilio  Scauro  perchè 
fi  uccide  da  fe  medpfimo  40. 

S.  Filippe  Ucri,  fua  favia  pazzia  333  . 

Filippo  Archiatro  d’Aleffandro,  come 
fi  difende  dall’  iaipoflura  di  Par- 
menione  345, 

Filippo  Macedone  , perchè  fi  rallegra 

nei 
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nel  nafeimento  d’  Aleflandro  Aio 
Figlio  237.  Aia  rifpofia  piccante 
ad  un  Capitano  imprudente  197. 

Focione  anima  i Compagni  alla  mor- 
te col  Aio  coraggio  261.  teme  la 
lode  del  volgo  289. 

Folgore  fòvra  d*  un  Letto  , perchè 
Icolpito  nelle  monete  di  Numa  , e 
d’  Antonino  Pio  21 6. 

Foro  eflerno  , ed  interno  , lor  diffe- 
renza nel  giudicare  332. 

Fortezza  , quando  infigne  19. 

Fortuna  del  pianto  2. 

Fortune  non  cangiano  il  Cuore  de’ 
Saggi  121- 

S.  Franccfio  rapito  in  eflafi  dal  fuono 
d’  un  Angelo  g 6. 

Fuga  interna  dal  peccato , penofa  gì. 
dalle  occafì  mi  .,  effetto  di  Gra- 
zia 1 1 3.  caufata  dall*  odio  al  pec- 
cato ivi. 

Funerali , lor  pompa  inutile  273. 

Furto  reale  efigge  reflituzionc  rea- 
le 1 1 1. 

Fuoco  , perchè  fenza  dilìruggerfi , non 
pofTa  raffreddarli  377.  del  Purga- 
torio , fua  differenza  da  quel  dell’ 
Inferno  200. 

G 

G^flba  deride  l’ intereffe  de’  fuoi 
Additi  63. 

Caftigo  , ammaefira  i±  fcuopre  la 
Pietà  j.  utile  a chi  sà  fofFrirlo  gz. 
muto,  e parlante  217.  di  Caino, 
e degli  Uccifori  de’ Profeti,  per- 
chè diverfo  136.  della  colpa  mani- 
fcfla  1’  Onnipotenza  di  Dio  213. 
Generazione  prodigiofa  del  Verbo  in 
Terra  , come  corrifpofe  all’  Eter- 
na nel  Cielo  392. 

Genio  di  Dio,  come  s’incontra  63. 
al  peccato  peffimo  23.  in  che  con- 
cila ivi.  Incompatibile  colla  Vir- 


Gentili  , lor  confronto  co’  Cattoli- 
ci 33  come  gelofi  della  compagnia 
de’  loro  Numi  2I1 

Germanico , fuo  Trofeo  2_l.  Aia  fedel- 
tà al  Padre  <£2, 

Geroboamo  non  foffre  il  gafligo  di 
Dio  , e fi  perde  £2. 

Giacobbe  condanna  la  vendetta  de’ 
fuoi  Figliuoli  24.  fuo  timor  Tanto 
anche  in  mezzo  a i benefizi  143.C0- 
me  fi  prepara  a combattere  col  fra- 
tello Efaù  18 6.  perchè  ftorpiato 
dall’  Angelo  232.  perchè  decrepito 
intraprende  il  viaggio  d’  Egit- 
to 238.  fue  maledizioni  come  utili 
a 1 Figliuoli  243.  fua  pena  per 
l’avvifo  della  Falla  morte  di  Giu- 
feppe  Aio  Figlio  333.  penitenza 
pubblica,  che  ir.giugne  a i Figliuoli 
perla  firage  de’ Sichimiti  112. 

Giczzi  , perchè  punito  colla  leb- 
bra 131. 

Gio-ibbo , e Giuda  cono  (cono  il  pec- 
cato fenza  frutto  37.  morte  di 
Gioabbo  100.  fua  premura  nel  cu- 
ftodire  Afi’alonne  183. 

Giobbe  privato  di  tutto  dal  Demonio, 
fuorché  della  moglie  122.  fua  al- 
legrezza, per  la  rifurrezione  38» 
quando  perdè  quali  il  merito  della 
Pazienza  331?.  come  corregge  la 
Moglie  id3.  perchè  non  cerca  mai 
d’effere  liberato  dalle  tribolazio- 
ni adì,  qual  fia  la  fua  maggior  lo- 
de 364.  trionfa  del  Demonio  , e 
non  de’  cattivi  Compagni  373. 
fcanfa  la  taccia  di  patir  con  meri- 
to 

Giofuò  , fua  orazione  cfaudita  dd. 
perchè  obbligato  a florpiare  i Ca- 
valli , e brucciare  i Cocchj  nella 
Battaglia  contra  i cinque  Rè  233. 

S.  Gios  Gualberto  , fuo  perdono  ge- 
nerofo  al  neipico  24. 

Giuda  , fua  fede  12.  quanto  fece  Cri- 
fto  per  convertirlo  302.  fuo  affet- 
I to 
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to  al  peccato  25.  in  che  folfcro  im- 
piegati da  i Farifci  i trenta  Da- 
nari, che  rimife  nel  Tempio  100. 
come  nella  Scuola  di  Crifto  fi  per- 
de 197.  perchè  affrettato  da  Crifto 
a tradirlo  372.  fua  vaniti  40;. 
quando  volle  ritrattarfi  delle  ca- 
lunnie date  a Crifto  non  trovò  cre- 
dito 178. 

Giudei , origine  di  lor  rovina  i?  2. 

Giudice  Eterno  inappuntabile  123. 

Giudici  d’ Ifraello  nel  guardar  Sufan- 
na  fi  perdono  122.  quei  dell’  Areo- 
pago perchè  condannarono  a morte 
un  picciol  figlio  244.  qualità  del 
buon  Giudice  331. 

Giuditta , fuo  contegno  fra  i Solda- 
ti 17.  fila  rettitudine  d’ intenzio- 
ni 334.  lodata  anche  dagli  Emo- 
li  290.  fue  gale  perchè  affittite  da 
Dio  6"j. 

S.  Girolamo  , e S.  Macario  , tentati 
fin  dentro  le  loro  Grotte  120. 

Giudici  temerari  , lor  prefunzio- 
ne 3 U-  decidono  fenza  conófcer  la 
Caufa  ivi.  tutto  vedono  al  rover- 
ficio  332.  non  pofTono  penetrar  le 
intenzioni  33  3.  ufurpano  le  giuri- 
fdizioni  di  Dio  ivi.  vedono  il  vi- 
zio , non  la  Virtù  333.  neppure 
l’evidenza  dell’occhio  può  giuftifi- 
curgli  ivi.  quanto  offendono  l’Inno- 
cenza 33 6.  Inquietano  i Buoni  ivi. 
chi  può  francamente  giudicare  de- 
gli altri  337. 

S.  Giufeppe  , perchè  poco  ne  ferivef- 
fero  gli  E vangelisti  398-  come  lo 
loda  Iddio  399.  Spofo  di  Maria, 
fua  gran  lode  ivi.  per  quello  fiipc- 
rò  l’efler  d’huomo  400.  la  Com- 
pagnia di  tal  Conforte  lo  fè  gran 
Santo  ivi.  perchè  femplice  huomo, 
più  ammirabile  401.  Padre  in  Ter- 
ra di  Crifto  402.  fua  grande  umil- 
tà in  un  tal  Carico  403.  fua  fomi- 
glianza  mifteriofa  con  Crifto  fino 


all' ultimo  della  Vita  40?.  più  pro- 
digiofo  perchè  non  operò  prodigi 
ivi.  fua  morte  invidiabile  406.  fua 
gran  poffanza  in  Cielo  407. 

Giufeppe  Ebreo  , fua  manfuetudine 
co’ Fratelli  traditori  44.  fua  grati- 
tudine a Dio  139.  fuo  cordoglio  nel 
vedere  la  prima  volta  Beniamino, 
d’  onde  nafeefle  203.  perchè  vinfe 
le  tentazioni  della  Padrona  ■ 22. 
tutto  fopporta  fuor  che  la  Calun- 
nia contra  la  propria  Innocen- 
za 342» 

Giufeppe  di  Arimatea , fuo  coraggio 
nel  richiedere  a Pilato  il  Cadave- 
ro  di  Crifto  191. 

Giufti , lor  terrore  al  Giudizio  Uni- 
verfale  39.  come  falvati  dagli  An- 
geli nell’  cfterminio  di  Gerofoli- 
ma  27; 

Giuftizia  Divina  , come  rifplenda 
nel  premiare  i Beati  84;  quando 
1 nafee  dalla  Mifericordia  è terri- 
bile 217.  in  Morte , fpaventofa_» 
93.  è anima  di  tutte  le  Virtudi 
398. 

Gloria  , fuo  appetito  21. 

Grazia  fpregiata,  fua  vendetta’^,  per- 
chè fottratta  a i Dcmonj  ^.combat- 
tuta dal  genio  pcrverfo  29.  come_> 
impedita  dall’uomo  jj^èdono  libe- 
raliffimo  /w’.fuoi  mirabili  effetti 
come  fi  compartifca all’Anima, quan- 
do ancora  è nemica  di  Dio  ivi.  di 
cognizione  ivi.  di  feparazione  ivi. 
di  Unione  fà  conofcere  , ed 
efeguire  ivi.  fuo  contratto  coll’ 
oftinazione  <£2.  giuftificante  da^ 
che  dipende  6$.  efficace , a chi  fi 
concede  m.  abufata  dalla  mali- 
zia ivi . non  affitte  i fuperbi  ivi. 
fua  diffinizione  114.  fi  toglie  a chi 
non  ne  ufa , tanto  più  a chi  nc_» 
abufa  ivi.  fuoi  effetti  primari  1x5. 
fua  fottrazione  terribile  217.  affi- 
fte  tutti  in  ogni  flato  3 6j. 

Gra- 
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Grazie , cofa  vi  bifogni  per  ottener-  Immenjità  di  Dio,  erme  rifiretta  per 


le  6g. 
Grimoaldo 
to  344. 


traditore  di  Dagober- 


I 


Ddio,  perché  da  Giudice  verrà  nel- 
le nubi  40.  Tuo  giuramento,  quale 
300.  come  veglia  alla  cuflodia  della 
fua  Cafa  50.  gelofiflimo  del  fuo 
onore  ivi.  come  nemico  dell’  irri- 
verenza nelle  fue  Chiefe  41.  Pu^ 
darla  fua  grazia  quando,  e dove 
vuole  £8.  non  può  quali  refiftere 
ad  un  Orazione  perfeverante  70. 
perchè  talora  fi  rafeonde  73.  Sco- 
perto all’Anima  in  Cielo  gd.  come 
conofciuto  da  i Beati  87-  coroe_> 
nafee  in  Terra  da  fuo  pari  387.  in 
fe  ftefio  ricchilfimo,  e contenti  fil- 
ino 1 34.  fua  immobilità  232.  come 
diffinito  da  Platone  ivi  . perchè 
volefl'e  crear  l’huomo  1 3 7.  fua_» 
libertà  di  creare  chi  voleva  , ac- 
crcfce  il  benefizio  d’aver  creato 
noi  ivi.  conferva  prodigiofamente 
chi  1’  offende  137.  s’accommoda  al 
genio  di  tutti  138-  fece  il  Mondo 
li  vago  per  l’ huomo  ivi.  fua  gran- 
dezza nel  volerlo  diflruggere  138. 
volle  crearci  , e redimerci  egli 
Hello  , perchè  141.  fua  discre- 
tezza ammirabile  1 fa.  gelofiflìrao 
dell’  altrui  fama  174.  come  patifea 
nel  punire  201..  ci  ama  in  tre  ma- 
niere 214.  non  può  mentire  301. 
come  odia  37. 

idolatri  più  modelli  de’  Cattolici  33. 

Idoli  de’  Giudei  34. 

Ignoranza  volontaria  11.  maliziofa  37. 
della  malattia  , perniziofa  34.  ta- 
lora pena  del  peccato  ivi. 

Immagine  di  Dio  avvilita  nell’  huo- 
mo 41. 


compaflìonc  dell’  umana  debolez- 
za 47. 

Imitazione  di  Crillo  fuggita  24. 

Immodeftia  del  veftirc  nelle  Chie- 
fe  45. 

Imf  refe  grandi , quali 

Incontinenza  , noflro  nemico  più  inti- 
mo 279.  fuo  fomite  , perchè  nafee 
con  noi  ivi.  aiutata  dalla  nofira 
Carne  280.  quando  non  fi  fentc  è 
peggiore  ivi.  s’ infinua  gagliarda- 
mente  nell’  Anima  281.  è amo 
del  Demonio  282.  infaziabilc  ivi. 
Catena  quali  indifTolu  bile  ivi.  più 
forte  , perchè  men  temuta  ivi.  fà 
perdere  il  lume  della  Fede  283. 
s’  abufa  della  medefima  284-  più 
vittoriofa,  perchè  men  combattu- 
ta 28  6. 

Incertezza  della  falute  come  può 
afiìcurarla  307. 

Incendj  repentini , Simbolo  degli  Im- 
penitenti 100. 

Inclinazioni  della  medefima  natura 
tendono  a Dio  §2?  cattive  , perchè 
precedono  1’  ufo  della  ragione  367. 

Inferno  Tcforeria  dello  Sdegno  divi- 
no 123.  opera  della  divina  Sa- 
pienza , come  ivi.  infoffribile  a chi 
l’hà  meritato  ivi.  in  lui  farà  quieto 
lo  Sdegno  di  Dio  12 6.  più  penofo 
perché  già  temuto  ivi.  come  divie- 
ne Paradifo  del  Giudice  Eterno 
127.  fuo  fuoco  impercettibile  129. 
accrefciuto  colla  memoria  del  paf- 
fato  130.  gravifiimo  per  la  per- 
dita di  Dio  ivL  per  confronto  alla 
Beatitudine  ivi.  per  averlo  meri- 
tato per  cosi  poco  13 1.  fà  feorda- 
re  ogni  piacere  goduto  132.  tarda 
è in  eflò  la  Penitenza  ivi. 

Infedeltà  verfo  Dio  punita 

Inganno  di  thi  pratica  le  Occasioni 
peccaminofe  ui,  non  è tale  per 
chi  lo  vuole  271. 

1 2 J«- 
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Ligiuflizìa  orribile  ideata  in  Dio  da- 
gli Impenitenti  99. 

Ingiuria  aggravata  dall’  arroganza  jo. 
perchè  dee  perdonare  19.  perdo- 
nata qualifica  1’  offefo  22. 

Ingiuri : , Il  minorano  col  difpre- 
gio  L2. 

Ingratitudine  , de’ Profanatori  delle 
Chicfe  49.  di  Saulle  verfo  Davide 
1 3 corrifponde  alle  grazie  con 
infoiti  137.  de*  Figlj  d’  Adamo 
perverfa  ng.  de’  Giudei  liberati 
dall’  Egitto  101.  odiofa  a Dio  137. 

Intelletto  viene  annebbiato  dalle  Col- 
lere io* 

Inimicizia  delle  Creature  con  Dio , 
gran  pena,  feoperta,  che  fia  44. 
con  gli  huomini , avvilifce  chi  la 
nudre  afi* 

Inneflo,  che  può  farfi  nell’Anima  297. 

Innocenza,  Aia  difiefa  prodigiofa  23. 

Itifazi  abilità  contenta  ne’ Beati  89. 

Intere] Je  deride  le  derilioni  297. 

Intenzione  fia  retta  nell’  orare  <5j. 
qualifica  le  operazioni  332.  nota 
fol amento  a Dio  33  3.  neppure  è 
palefc  agli  Angeli  ivi . 

Infidic  occulte  30 6. 

Inviti  di  Dio  fpregiati  <L 

‘joaffo  al  letto  d’ Elifeo  69 . 

Ira , fua  diffinizione  ai.  Tuoi  primi 
moti  fcufabili  ivi . quando  più  feu- 
fabile  2(5.  faggia,  quale  1^7. 

Ifacco,  gli  vien  trovata  la  Spofa  come 
a cafo  perchè  legato  fui  Rogo 
dal  Padre  nel  Sagrifizio  117. 

L 

Libano  s’  inganna  per  la  fuga  di 
Giacobbe  3 3?.  lo  taccia  d’  Ido- 
latria , perchè  336. 

Ladro  buono  , come  fi  falvò  &a±  per- 
chè fui  Calvario  non  falvaronfi 
aramendue  32. 


Lagrime,  loro  merito  2.  profanate  pi- 
loro origine  143.  d’  occhio  , e di 
cuore,  lor  differenza  7 6.  di  cuore, 
quanto  pofi'enti  ih  *n  morte  fo- 
fpette  ioo. 

Legge  divina,  illumina  , e di  for- 
za j<5;.  come  hi  da  rifplendere-» 
nelle  nofire  membra  39. 

Lepido,  fua  gran  lode  404. 

Libero  arbitrio  aiutato  dalla  Grazia  gl. 

Libri,  quali  da  fuggirli  3 70. 

Licurgo,  fua  Legge  d’ orar  fpeflò  69. 

Libertà  di  correggere  nafee  dall’In- 
nocenza 161.  è principio  del  meri- 
tare 2 6f.  fuppofla  falfamente  272. 

Limofina,  ci  difiacca  da  noi  ftefli  190- 
è un  fecondo  battefimo  191.  feufe 
inutili  per  non  farla  193.  avvicina 
l’Anima  a Dio  194.  Croce  unica 
de’  Ricchi  ivi . fempre  hi  il  fuo 
merito  195.  fia  diretta  da  i Padri 
di  fpirito  ivi.  a i Ricchi  apporta 
triftezza  1 96.  benché  non  paja  ri- 
compenfata,dee  farfi  più  abbondan- 
te ivi.  obbliga  Dio  a deporrc  i fla- 
gelli 197.  aflicura  il  Paradifo  ivi. 
fola  tra  tutte  le  opere  fante  farà 
lodata  nel  Giudizio  Ilniverfale  198. 
fatta  con  prontezza  rapilce  il  cuor 
di  Dio  ivi. 

Lingua,  fatta  principalmente  per  par- 
lare coll’  huomo,e  il  cuore  con  Dio 
<57.cagion  d’ogni  male  i7o.mormo- 
ratrice,farà  muta  in  mal  punto  178- 

Lione  impiaga  lambendo  175. 

Lode  vera,  e piena,  quale  40 6. 

Lotte  derifo  da  i Suoi,  perchè  59. 

Lucifero  , fua  malvagia  ficurezza  in 
Cielo  fulla  divina  Bontà  145. 

Luna , perchè  par  tanto  grande  190. 

Luogo  non  contribuifce  alla  Santi- 
tà 365. 

Lutero,  fuo  vaneggiamento  circa  le 
divine  minacele  té,  fua  frenefia_» 
intorno  alla  Grazia  34.  fuo  errore 
circa  la  Converfione  33. 

Ma- 
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icario  S. , fua  caduta  120. 
Madre  de’  Figlj  di  Zebedeo 
poco  faggia  nell’  amargli  245. 

Madri , loro  artifìzj  nel  proccurar  la 
falute  de’  Figlj  166.  loro  fcherzi 
amorofi  co’  med  climi  73.  quanto 
penano  per  le  pene  de’  medefi- 
mi  1 26 • fi  fcordano  de’  dolori  del 
parto  per  I’  allegrezza  del  Figlio 
nato  ivi.  perchè  partorifcono  con 
dolore  ivi. 

Maeflà  occultata  per  favorire  196. 

Magi  nel  ritorno  da  Bcttelemme  can- 
giano ftrada  Quando  perdono 
la  Stella  a?  1.  375.  illuminati  nella 
cecità  de’ Giudei  362. 

Malati  disperati , perchè  efpofti  dagli 
Antichi  alla  porta  di  Cafa  164. 

Male,  fpa  vera  difflnizione  263.  quan- 
do non  fi  fente  è mortale  372. 

Malintottia  maliziofa  1 t. 

Malizia  nel  peccare  33.  difumana  jo. 
delufa  da  Dio  do.  delle  Pafiioni 
uzo.  di  chi  ora  53.  fuo  grave  in- 
ganno 1 14. 

Malizio/i  42. 

Manale,  perche  migliorato  1 d.  come 
ridotto  a pcntirfi  2 66.  fua  Peni- 
tenza Sa, 

Mani  abbominevoli  alzate  a Dio  lèn- 
za frutto  72. 

Marciose,  fua  beftemmia  contra  di 
Crifto  zx. 

M.  Muretto  Imperadore,  fua  Legge 
contra  il  Giudizio  Univerfale  35. 

M.  Emilio  Scauro  40. 

Mardocheo,  d’  onde  nacque  la  fua 
fortuna  6$. 

Mare,  da  e(To  talora  forgono  le  fue 
inquietudini  383. 

Maria  V.  Madre  di  Dio,  grandezza 
di  quello  pregio  3 87-  come  feri  jl 


Cuore  di  Dio  per  tirarlo  in  terra 
ivi.  fua  maggioranza  fovra  tutti  i 
Santi  dell’  antica , c nuova  Legge 
ivi.  fue  prerogative  per  un  tale_> 
impiego  388-  fù  Paradifo  in  Terra 
del  Verbo  ivi.  compiacenze  del 
Verbo  con  una  Madre  .Infanta  389» 
nobilitò  in  Terra  il  Figlio  ivi.  ti- 
rò in  fe  tutta  la  grazia  dello  Spi- 
rito Santo  39t.  perchè  figurata^ 
nel  Sole  ivi.  come  coronò  in_> 
Terra  il  Verbo  ivi.  da  altra  Don- 
na non  poteva  nafeere  Iddio  ivi. 
ne  manifefiò  l’Onnipotenza  in  fe 
medefima  392.  preferì  il  fuo  can- 
dore alla  divina  Maternità  ivi.  fe- 
ce in  Terra  le  parti  del  Padre.,» 
Eterno  ivi.  ingrandì  il  Verbo  nel 
tempo  393.  il  Padre  Eterno  a lei 
cede  in  terra  le  fue  veci  ivi.  glo- 
rificò in  Terra  il  Verbo  colla  fua 
gran  Carità  394.  per  riconofcere 
il  Verbo  figlio  di  Dio  bada  nomi- 
narlo figlio  di  Maria  ivi.  (là  in 
Cielo  accanto  al  Padre  colla  gloria 
di  Figlio  di  Maria  ivi. 

Maria  V.  addolorata  318-  afflizione  , 
che  le  portò  la  fua  cognizione  319. 
afflitta  dal  grantf  amore  ivi.  dall’U- 
miltà, che  fotto  la  Croce  le  fcuopre 
le  Grazie  ricevute  dal  Creato- 
re 321.  dalle  pene  di  Dio  Reden- 
tore 323.  fu  Croce  , e Calvario 
del  medefimo  324-  Rio  dolor  l'om- 
ino ivi.  contraftata  da  due  dolori 
32$,  obbligata  a decidere  contra  di 
Crifio  ivi.  fua  gran  pena  perchè 
Madre  di  Dio  paziente  ivi.  tor- 
mentata da  i fuoi  Privilegi  326.  fù 
Padre  , e Madre  in  Terra  del  Ver- 
bo ivi.  fua  Pena  maggiore  per  ef- 
fer  fotto  la  Croce  del  Figlio  ivi. 
ebbe  due  Cuori  327.  come  afflitta 
nell’  Anima  328.  fuo  pianto  impe- 
dito dalla  collanza  ivi.  fua  ubbi- 
dienza eroica  al  Padre  Eterno  ivi. 

ella 
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ella  ricevè  la  piaga  fatta  nel  coftato 
di  Giesù  329.  chiamata  Donna  dal 
Figlio  moribondo  ivi. 

S.  Maria  Maddalena  , fuo  pianto  tL 
fua  unione  con  Dio  17.  come  fi 
pente  j^afloluta  prima  di  chiedere 
il  perdono  203.  felice  per  la  fua 
perfeveranza  73.  dopo  la  perdita 
di  Crifto  neppure  fi  confola  colla_> 
veduta  degli  Angeli  7?.  affoluta 
per  le  lagrime  del  Cuore  j6.  di- 
ftruggitrice  gloriofa  del  pecca- 
te 309.  difficoltà  della  fua  Con- 
verfione  ivi.  perchè  dopo  il  pen- 
timento non  è mandata  alla  folitu- 
dine  36 1.  fuoi  peccati  fparifco- 
no  3 io.  rifplendono  per  una  virtù 
eroica  ivi,  fua  prontezza  nel  cer- 
care il  rimedio  3 1 1.  come  diftrug- 
ge  fe  fteffa  312.  difficoltà  d’  una 
tale  imprefa  ivi.  coll’  umiltà  arriva 
a diftruggere  in  fe  ftefTa  il  chiaro- 
re delle  altre  Virtvdi  ivi.  fuo  fa- 
grifizio  mirabile  a Dio  3 14,  forza,e 
difintereffe  delle  fue  lagrime  ivi. 
fue  pene  fotto  la  la  Croce  3 ijr.  tre 
volte  Martire  ivi.  Prima  , anzi 
unica  Penitente , che  foffèrifTe  di 
veder  morire  il  fuo  Redentore  ivi. 

fcordanza  moftrata  di  lei  fulla > 

Croce  da  Crifto  nc  manifcfta  la 
Coftanza  31 6.  fuo  fervore  nella 
Grotta  di  Marfilia  317.  affoluta_> 
da  Crifto  mcdefimo  intraprende 
maggior  Penitenza  ivi. 

Marmi  ± lor  fudore  apparente  17. 
perfezionati  dallo  Scultore  3 r7* 

Martiri  , lor  godimento  nelle  Pe- 
ne 263.  perchè  le  amaffero  3 1 y. 

Matrona  di  Tccua , come  fi  prcfènta 
a Davide  per  placarlo  50. 

Medico  celefte  non  cura  le^ noftre_> 
querele  per  rifanarci  2 63. 

Medicina  , quando  grata  all’Infer- 
mo 2S. 

Memoria  del  paffato  fveglia  pianto  £ 


Menfa  del  Rè  Dario  fotto  il  piede 
d’  Aleffandro  r3. 

Mezzi  voluti  neceffàriamente  da  chi 
vuole  il  fine  3oi.quanti  ne  dà  Iddio 
a tutti  per  la  falute  ivi.  non  s’ado- 
prano  363. 

Mieoi , come  giudicò  malamente  del 

, Rè  Davide  33 1. 

Mifericordia  angulliata  tf.fue  mifure  7. 
come  afflitta  per  i gaftighi  della 
Giuftizia  $6.  affiftita  dalla  Giufti- 
zia  28.  fuagìoria  diverfa  da  quella 
della  Giuftizia  302.  quante  volte 
per  noi  s'oppone  alla  Giuftizia  211. 
intorno  ad  efTa  come  errarono  i 
Manichei  ivi.  impedifce  le  noftre 
difgrazie  2 14.  tolera  i peccati  con 
difcapito  della  fua  gloria  2iy.  fem- 
bra  , che  fi  vergogni  del  gaftigo 
ivi.  fdegnata  , che  Ca , è terribi- 
le ne’  fuoi  gaftighi  2 ir.  non  di- 
ftrugge  , ma  affitte  la  Giuftiza  211?. 
i fuoi  gaftighi  non  fi  fentono  per 
maggior  gaftigo  217.  fua  non  cu- 
ranza  fpaventofa  2 iS.  i fuoi  gafti- 
ghi 219.  talora  pajono  benefizi  ivi. 
fue  minacele  quanto  debbono  Ri- 
marli 220.  non  s’  affligge  de’  fuoi 
affronti  , ma  del  noftro  danno  ivi. 
quanto  dobbiam  proccurarc,  che  ci 
flagelli  per  emenda,  non  per  efter- 
minio  221. 

Mijcrie  , come  intitolate  da  Platone 
ir.  quelle  del  peccato  perchè  ri- 
mangono dopo  la  Confcffione  Si. 

Miffatti,  talora  muoiono  coll’Accufa- 
tore  107. 

Mitridate , fuo  contraveleno  in  che 
confiftefle  77. 

Moda,  unica  regola  della  modeftia  49. 

Momento  ideale  de’  Peccatori  9^. 

Mondo  approva  il  perdono  a 1 Ne- 
mici 2 r.vcduto  dall’Anima  fuori  del 
Corpo  8£.  muore  ad  ogni  momen- 
to 2ro.  come  dobbiamo  piacer- 
gli 291.  meglio  fervito  , che  Id- 
ei io 
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in  noi  Ili  il  difarmarla  248.  avan- 
ti di  noi  muoiano  i vizj  ivi.  mo- 


dio  1 92.  tradifce  i defiderj  co*  fuoi 
Beni  SS*  per  fe  medefimo  è in- 
nocente conduce  a Dio  colle 
fue  miferie  ivi. 

Montagne  delle  Miniere,  afpre,  e_» 
fcolccfe  2 li 

Mormorazione  infama  chi  la  prati- 
ca i7t.  toglie  il  credito  alla > 

Patria  ivi.  rubba  la  fama  al- 
trui 171.  rende  peggiore  de- 
gli A (Tartini  chi  la  pratica  ivi  . 
ardi  Tee  di  giudicare  come  Iddio 
173.  falfo  zelo  de*  Mormorato- 
ri 174.  anche  fondata  fui  vero  è 
rea  175.  s’  abufa  della  Verità  ivi. 
fua  alluzia  ivi.  i Mormoratori  fpcf- 
fo  puniti  ad  un  tratto  17 6.  mor- 
morano per  divertimento  177.  ri- 
medio di  quello  Vizio  ivi.  tanto  è 
reo  chi  mormora , quanto  chi  af- 
colta  ivi. 

Mofì  efaudito  fenza  parlare  £8.  per- 
perchè  non  facefle  il  prodigio  di 
cangiar  in  fangue  le  acque  d’Egit- 
to 142.  perchè  fà  precedere  al  fuo 
Popolo  il  Grappolo  d’uva  faggio 
di  Palcftina  iati,  fua  morte  dol- 
ce aya.  fua  Bacchetta  diverfa  da 
quella  de’  Maghi  d’ Egitto  191. 
petchè  detto  il  Dio  di  Faraone-» 
ai fuo  terribile  avvertimento 
prima  d’efler  mandato  in  Egit- 
to no.  fuo  efempio  conforta  il 
Popolo  a palTare  il  Mar  RolTo  261. 
perche  chiamato  alla  Trasfigura- 
zione fui  Taborrc  162.  uccide-» 
l’Egizio  per  zelo  33?.  perchè  divi- 
de il  Mar  RolTo  in  tante  flra- 
de  3S9. 

Morte  compone  la  vita  u bramata 
indarno,  da  chi  47.  benché  da_> 
taluni  chiamata  è abborrita  da  tut- 
ti ivi.  a tutti  non  è morte  127. 
come  la  diffinl  Ari  dotile  247.  co- 
me ne  fentiffero  i Platonici  , e gli 
Stoici  ivi.  dividefi  in  due  forti  ivi.. 


rire  ogni  giorno  , utiliffimo  ivi. 
penlìcr  della  morte  uccide  i vizj 
ivi.  è terribile , perchè  fepara  da 
ciò , che  s’  ama  249.  può  cangiar 
natura  facilmente  ivi.  ci  ammae- 
ftra  colle  altrui  difgrazie  230.  ci 
rende  Predicatori  di  noi  medefi- 
mi  ivi.  difarraata  dal  morire  ogni 
giorno  con  avvertenza  asi.  fuo 
lume  alle  agonie  , fpaventofo  234. 
prevenuta  è vinta  2$ y.  s’  appalefa 
da  fe  medellma  ivi  . fcuopre  gli 
artifizj  del  Demonio  ivi.  orribile 
ad  Adamo  nel  Cadavero  d’ Abe- 
le 275. 

Muto,  che  Darla,  fimbolo  del  Peccato- 
re pentito  144. 

N 

ciucco,  come  pentito  Lfi. 
7{atanno,  come  fveglia  il  pian- 
to in  Davide  4. 

"Hatura  umana , fue  ulceri , fue  cica- 
trici 1 1 3.  non  ripugna  al  perdono 
delle  offefe  ip-  fua  debolezza  117. 
feconda , quale  1 18.  fe  non  fi  ri- 
guarda , precipita  uju  perchè 
chiamata  da  Cicerone  matrigna-» 
271.  innocente  ne’  fuoi  appetiti , 
ma  da  noi  corrotta  3^8.  dopo  il 
peccato,  originale  pende  al  vizio  da 
fe  medefima  367. 

negativa , talora  e benefizio  65. 

Tornici,  alle  volte  utili  So*,  164.  vi- 
cini, più  da  temerli  279.  loro  grati 
forza  3<?7-  modo  Arano  d’  accre- 
fcergli  afi. 

n,'uive  , perchè  falvata  dal  flagel- 
lo 3S4- 

n'itiviti  quando  L e perchè  gaftiga- 

ti  6g. 

Tfoù,  fua  maledizione  di  fervitù  270.- 
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3^owe  buono  più  {limabile  della-,  nefizj  di  Dio , fofpctta  ivi.  di  Di- 
vita 172.  vide  , felice  ivi.  quando  unifce  a 

Trulla  confufo  1.  . Dio  ivi.  di  Cuore,  di  voce  6j.  di 

’djuma , perchè  proibì  il  vino  alle-,  Cuore , fubito  efaudita  ivi.  cohti- 


Dónne  287» 

o 

OCcafioni  cercate,  pericolofc  1 14. 
in  effe  S.  Pietro  non  piange-» 
11 6.  fuori , e dentro  di  noi , come 
diverfe  iiì.  anche  picciole  han_» 
gran  forza  123.  non  ammettono 
parvità  di  Materia  ivi. 

Occhio  non  vale  per  la  Fede  12. 

Odio  l'avio  li.  di  Dio  è eterno  con- 
tra  gli  Scandalofi  io 6.  è caufa  di 
fuga  nj. 

Oggetti  citeriori , non  impegnino  il 
Cuore  17.  veduti  , gran  danno 
dell’occhio  da.  quando  perdono  la 
forza  11 9.  vicini,  più  violenti  122. 
come  aggranditi  dalla  debolezza—» 
dell’occhio  3 fi.  nell’acqua  appa- 
rifcono  al  roverfcio  332.  come  in- 
gannano l’occhio  335. 

Olfa  Profetefia.,  perchè  confultata  da 
■Giofìa  3 do. 

Onnipotenza  di  Dio  legata  dagli  Im- 
penitenti 

Onore  non  vuole  vendetta  22.  fua  di- 
luizione ivi.  deve  accordarli  con 
quello  di  Criflo  24.  de’Vendicativi 
cofa  ila  2£.  d’opinione  zd»  debole 
nelle  occasioni  peccaminofe  12?. 
Operazioni  di  Dio  , loro  d/verfità  06. 
improvvife  , riefcono  fecondo  Pa- 
bito  q6. 

Opere  fante  32,  contaminate  per  po- 
co i$8. 

Orazio  come  falva  Orazio  fuo  Fi- 
glio 207. 

Orazione  , fua  rettitudine  d’inten- 
zioni , e coitanza  di  fervore  6±. 
fc  chic.de  Dio  folo,ottima  : fe  i Be- 


nova,  inculcata  da  S.  Paolo  6 p.  fue 
armi  invincibili  70.  ad  e(Ta  non  può 
quali  rcfiftere  Iddio  ivi.  di  Gere- 
mia, perchè  impedita  da  Dio  ivi. 
di  Mosè , prevale  contra  lo  fde- 
gno  di  Dio  ju  di  dcfiderio  ivi. 
mcl'colata  colle  colpe, abbominevo- 
le  ji.  nata  appena  , muore  ivi. 
framifchiata  colla  mormorazione-» 
ivi. 

Oirge  Animale  d*  Affrica,  fua  quali- 
tà 2 (fa. 

Ormifda  Rè  di  Perfla  burla  Bara- 
rne fuo  Generale  con  proprio 
danno  82. 

Orrore  in  morte  , inutile  per  la  Peni- 
tenza 199. 

Ofca  , fuo  pianto  24. 

Oflinazione  2. 

Ottone , fuo  errore  nel  .celare  le  Di- 
fgrazie  iti. 

Ottavio  A ugufto,  fuoi  ftemiti  contra 
Quintilio  V'aro  168. 

Ozza  tocca  l’Arca,  e muore  54. 

P 

P^ice , pcrniziofa  all’Anima  come 
2S1.  d’ Inferno,  quale  3Si.delle 
Repubbliche,  chi  la  dillurba  s’in- 
fama 170.  non  può  averli  con  Dio, 
fe  non  li  hà  col  ProlTìmo  377-  ci 
rende  limili  a Dio  ivi.  tira  Dio 
nell’Anima,  che  la  conferva  37 8. 
ci  rende  figli  di  Dio  380-  formida- 
bili al  Demonio  ivi. 

'padre  del  Prodigo , come  lo  riceve 
pentito  70.  uno  perfeguitato  a__ » 
morte  dal  Figlio,  come  lo  riduce—» 
a pentirli  $4.  fe  viene  alfalito  da 
i Figlj  gran  dolore  137- 

S.Tao- 
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S.  Paolo,  fotto  Damafco  come  fi  pen- 
te 44.  Aio  defiderio  d’ ufcir  dalla > 

Carne  48.  come  zelante  nel  cor- 
reggere 1 6i.  fà  tacere  il  Demonio, 
benché  dica  la  verità  175.  Aio 
frutto  di  morire  ogni  giorno  248. 
fua  ilarità  nel  pericolo  del  nau- 
fragio 2 61.  perchè  più  felice  nella 
prigione  , che  ne*  rapimenti  dell’ 
Ertali  ad?,  perchè  chiama  huo- 
mini  i fuoi  Difcepoli  di  Corin- 
to 378. 

ParaceIJt,  fua  favola  circa  l'Oro  69. 

Taradij 0 detonato  per  tutti  138.  non 
s’acquifta  col  folo  defiderio  £2. 

"Paragone  fminuifee  le  cole  gran- 
di 40?. 

‘ Parelio , quando  fucceda  390. 

Parricidio  di  Bruto  1 37. 

Parrucche  non  fannno  l’ effetto  , che 
dovrebbono  in  chi  le  porta  3 17. 

Paffuto  configlia  il  Prcfente  y. 

Puff  aggio  da  oliremo  ad  diremo  diffi- 
ciliffimo  a?i. 

Pafjioni  , talora  curate  colle  paflio- 
ni  22.  fagrificate  a Dio  78.  ellintc  , 
e fopprefle  loro  divario  1 19.  loro 
guerra,  quando  finifee  120.  come 
ubbidirono  all’  huomo  fuperio- 
re  230.  una  fola  bada  per  tradir 
1’  Anima  3 od. 

Taflori  di  Bettelemme  perchè  avvi- 
fari  dall’  Angelo  del  nafeimento 
di  Crifto  yr. 

Pazienza  , Aio  abufo  fi»  di  Dio  , ter- 
ribile 1 yfi-  hà  i fuoi  limiti  benché 
infinita  7. 

Pazienti  , talora  confortati  colla»* 
morte  127. 

Pazzia  vergognofa  44. 

Peccato  degli  Angeli  fubito  punito  4. 
feufa  frivola  d’ amarlo  fol  per  co- 
itume  29.  fua  voce  orribile  jy. 
come  fi  vede  in  quella  vita  38.com- 
melTo  fugli  occhj  della  Clemenza , 


gravi  Ili  mo  48.  condotto  irt  trionfa 
nelle  Chiciey3.  fua  difefa,  1’ ac- 
crefce  44.  dentro,  e fuori  di  noi, 
fua  differenza  78-  fuo  gatogo  inter- 
no ivi.  di  Convenzione  , come 
può  punirfi  colla  Convcrfazione__> 
medefima  79.  de’  Giudei , e degli 
Amici  di  Giobbe  , fua  differen- 
za 105.  femplice,  e comporto  iod. 
Aio  linguaggio  42.fenza  verecondia, 
terribile  1 io.  fua  forza  contra 
della  Natura  118.  nel  Cuore,  e_> 
nella  bocca  , diverfo  143.  talora  è 
in  noi  fenza  efl'ern  offro  totalmente 
i47.come  ricoverto  col  peccatome* 
defimo  iyo.  non  può  produrre  al-, 
cun  bene  222.  fcritto  nel  Cuor  de* 
Dannati  127.  qual  fofTe  maggiore 
quello  d’  Adamo  nel  Paradifo  ter- 
reftre  , ò quello  degli  Angeli  iiu_» 
Cielo  2 ? fi.  riduce  1»  Anima  a fer- 
vire  afi8.  toglie  all’  huomo  i pri- 
vilegi della.  Creazione  ivi.  ofeura 
la  ragione  2 fio,  toglie  l’cflTer  d’huo- 
mo  afifi.  toglie  all’Anima  l’ effer 
di  Spirito  270.  rende  1’  huomo 
più  mifero  de’  Bruti  ivi.  gli  toglie 
la  libertà  ivi.  lo  fà  fchiavo  delle 
Creature  271.  fua  inclinazione  fa- 
rà viva  anche  nel  Giudizio  fina- 
le £fi.fuo  danno  occulto  peggio- 
re 272.  fa  dolile  , e peggior  del 
Demonio  chi  lo  commette  273.cofa 
operò  di  ftravagante  in  Crifto  me- 
defimo  274.  per  abbominarlo  ba- 
fla  confiderarne  la  fortanza  2 7fi.fua 
legge  fieri fTìma  280.  è un  indegno 
Contratto  reciproco  tra  l’Anima, 
e il  Demonjo  277.  come  divenne 
Gloriofo  in  Crifto  311.  in  oggi 
incivilito  103.  un  tempo  fù  timi- 
do ivi.  folitario , c fuperbo , fua», 
differenza  io?,  comporto  di  Bene- 
fizi abufati  139.  come  pianto  dal 
Santo  Davide  4.  come  punito  dal 
m roe- 
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med c/imo  28-  s’aggrava  colla  ma- 
lizia 32. 

Peccatori  , loro  gloria  (Vergogna- 
ta 43.  impuniti  , deplorabili  a 
lafciati  in  preda  a i lor  defide- 
rj  a 17-  fortunati , loro  miferia  aiS. 
loro  peccati  ìmpreflì  anche  nel 
Corpo  38.  come  taluni  in  loro 
idea  tendono  alla  distruzione  di 
Dio  48.  punifcono  fe  ftefli  129.  lo- 
ro rinafcimento  , orribile  yj. 

Pelagio  , fuo  errore  3 a.  fuófogno 
circa  la  Converfione  jjj.  fua  iat- 
tanza di  non  fentir  tentazioni  280. 

“Pellegrino  in  faccia  alla  patria  85. 

‘ Pena  rifparmiata  , che  produce  3. 
de’ Scultori  convertiti  alla  Fede  , 
fe  rifacevano  Idoli  £z,del  peccato, 
perche  rimanga  dopo  la  Confefiio- 
ne  8-L.  de’  Dannati  minore  del  me- 
rito 84.  di  fuoco  , non  ammette 
lentezza  di  foccorfo  210.  fcemata 
lotto  la  Croce  a M.  V. , e a S.Gioj 
dalla  loro  Innocenza  31J. 

Penitenza  , quando  può  farli  con 
merito  6.  apparente  43.  del  Cuo- 
re , facile  j6.  fuggita  in  grazia 
delle  colpe  ivi.  del  Demonio , fat- 
ta in  grazia  del  Mondo  80.  inter- 
na , fuggita  da  Simon  Mago  JJj.  di 
Scrigno  talora  inutile  ivi.  non  fi 
produce  dall’  orrore  in  morte  96. 
falfa , confufa  da  Dio  100.  del  De- 
monio, qual  fia  ioa.  vera  , non_j 
vuol  mode  £3.  di  Davide  33. 
enorme  , che  fi  pente  del  Penti- 
mento (Si. 

Vertoffe  ingiurlofe,  quali  347. 

‘ Perdere  1*  acquiftato,  peggio,  chc_> 
non  acquillare  59. 

‘ Perdita  di  Dio  pena  universale  di 
tutta  l’ Anima  1 30.  come  deplo- 
rata dal  Santo  Davide  73. 

Tertiono , quando  più  infigne  20.  per- 


chè  veramente  gloriofo  glori- 
fica i Santi  24.  accordato  alle  vol- 
te per  motivi  umani  ivi. 

Terpenna  traditore  di  Sertorio  344. 

Terfiani  loro  crudeltà  co  i condanna- 
ti a morte  233. 

Perfonaggi  puniti  per  non  corregge- 
re gli  inferiori  i58. 

“Piaghe  incurabili  dell’Anima  34. 
bramate  da  i Peccatori  nell’  Uni- 
verfale  Giudizio  39.  perchè  rite- 
nute da  Crifto  riforto  41.  di  Cri- 
(to  , confrontate  con  quelle  de* 
Peccatori  ivi.  occulte,  mortali  148. 

Piani  contigui , come  fi  dividono  34. 

Piante  infette  nelle  radici  ju 

Pianto  fortunato  2.  inutile  9.  prodi- 
giosa 33.  quando  ne  perdono  il 
merito  gli  occhj  da. 

Pietà  conculcata , parche  3^  ideale  , 
che  inganna  101.  Divina  , anguilla- 
ia dallo  fcandalo  1 od.  de’  Mimftri 
dell’  umana  Giuftizia  127. 

S.  Pietro,  fuo  amore  verfo  Dio  12. 
perchè  chiamato  Demonio  273.- 
non  piange  , fe  non  fuori  dell’  oc- 
cafione  pericolofa  116.  perchè  te- 
me nel  Mare  di  Tiberiade  ««/.libe- 
rato per  l’Angelo  dal  Carcere  132. 
come  negò  Crillo  folo  per  dire  di 
.hon  conofcerlo  29$.  perchè  non 
fall  fui  Calvario  314.  non  feppc 
giudicar  male  neppure  di  Giu- 
da 3 3d.  perchè  pentito  fi  riti- 
ra 3<5i. 

Pigrizia  perde  le  occafioni  più  van- 
tagglofe  21. 

Pitia  , come  diffinl  la  Pudicizia  »4Q- 

Pirrone  Eliefe  capo  de’  Scettici , fuo 
errore  1 1. 

Pittura  de’ Greci  42.  ofeenità  della 
medefima  ivi. 

Platone  , fuo  giudizio  delle  mife- 
rie  14.  fua  difSnizione  del  Be- 

pe 
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nei  7p.  di  Dio  1 34.  perchè  fon- 
dato la  lua  Accademia  in  luogo 
d’  aria  men  buona  374. 

‘Platonici,  loro  dubbio  circa  la  Bea* 
titudine  15. 

Tocfie  maliziofe  41. 

Polipo  , Tua  proprietà  11 6. 

Poliedri  , come  divengono  indoma- 
bili 233. 

Pompe  , loro  fine  38. 

Pompeo  , perchè  deride  il  Contra- 
veleno di  Mitridate  77. 

Popoli  Indiani  , che  rabbrucciano 
colla  Patria  per  non  venire  in 
potere  d’Aleflfandro  Magno  284- 

Potenze  de’ Beati  perfezionate  nella 
Gloria  00. 

Pozzi  d’  Ifacco  tre  , loro  diva- 
rio 383» 

Preghiera  ftrana  de’  Vendicativi  14. 

Premio , e Pena  , creduti  due  Nu- 
mi  14. 

Prcdeflin azione  , fuo  conforto  a 99. 
per  la  forza  , che  abbiamo  di  fal- 
varci  fui  volere  di  Dio  300.  fui 
bramarlo  ivi.  fuH’  impegno  di  vo- 

| lerlo  per  fua  gloria  maggiore  302. 
riftretto  di  tutta  la  Predeftinazio- 
ne  301. 

Prefunzione  de’  divini  ajuti  101. 

Pretefli  dclufi  42. 

Privilegi  grandi , come  fi  lodano  io. 
dell'  huomo  nella  Creazione  268. 

principe  , fiia  ingiuria  più  grave  lo. 
come  adulato  199.  fenza  feguito , 
infelice  295. 

Principio  della  vendetta,  fondamen- 
to del  perdonare  22. 

Primogenito  del  Giappone  perchè 
non  tocchi  mai  terra  col  pie- 
de 183. 

Prodigj  non  curati  13.' 

Progenitori  cadono  fol  per  mirare  il 
pomo  vietato  78. 

Profanatori  del  l'empio,  puniti  gra- 


vemente da  Dio  48.  nuovi  ripara- 
tori del  Demonio  42. 

Promeffe  della  Fede,  certe  13.  divi- 
ne non  allettano  ivi. 

Prottcezioni  de’  Grandi  , come  li 
cercano  407. 

Provvidenza , lafcia  molto  alle  caufe 
feconde  231.  Tempre  penfa  al  no- 
ftro  Bene  1 5 1. 

Pubblicano , malamente  giudicato  dal 
Farifeo  332. 

Punire  , quando  fi  vorrebbe  premia- 
re, gran  pena  203. 

Punto  dell’  Equilibrio  , fi  toglie  per 
ogni  minimo  pefo  377. 

purgatorio  . Vedi  Anime  Purgai* 
ti  200. 

Q. 

Q Valiti  (impatiche  più  operiti* 
_ in  vicinanza  di  due  fimili  ma- 
loro  difpofizioni  precedenti  Tem- 
pre neceffarie  94. 

R 

R^fab , fuo  ftratagema  per  libe- 
rarli dal  faccheggiamento  di 
Gerico  141. 

Rachele  cuftodifee  i fuoi  Idoli  120. 
inconfolabile  per  la  morte  de’  Fi- 
gli 184. 

J(<»g#e/e  Suocero  di  Mosè  quanto  vi- 
gilante nella  cuftodia  de’ Figlj  13 <3. 

cca.  Tuo  maritaggio  concludo  im- 
prowi  Tarn  ente  6&. 

l\ei  convinti , lor  terrore  40.  efpofli 
alle  beffe  di  tutti  44.  come  adulai* 
fe  fteffi  128.  confortati  dal  difin- 
terelfe  de’  Giudici  343. 
f{esfa.  Tuo  pianto  208. 

Improbi , confronati  co’  Deraonj  117. 

m 2 gli 
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g!i  aizzano  contra  dì  fe  medefi- 
mi ivi.  contra  di  loro  fono  im- 
placabili i Demoni  ivi . compatiti 
da  veruno  nell’  Inferno  , neppure 
compatirono  fe  medefimi  129-  lor 
vita  peggior  della  morte  131.  lor 
contrailo  interno  ivi . lor  terribil 
meditazione  delle  proprie  peneiji. 
anche  nel  finale  Giudizio  faranno 

! inclinati  alla  colpa  96. 

Hcfijicnza  delle  Paffioni  al  pentimen- 
to ivi . 

Rcflituzione , non  può  farli  ad  un_> 
tratto  97.  quale  può  farli  dagli 
Scandalo!!  a Dio  112. 

Ricadute  partorifeono  cecità  mifera- 
bile  j8. 

locamo  veduto  al  roverfeio  ingan- 
na 164. 

leccarda  Rè  d’  Inghilterra,  fue  fi- 
nezze al  Figluolo  407. 

J{[morfo , fua  gran  pena  12S.  infof- 
fribile  a Davide  ivi . addormen- 
tato dalla  fperanza  ^9. 

Rinafcimcnto  de*  Reprobi  37. 

Rifa  di  Dio  terribili  xoi. 

Affetti  umani  , lor  rimedio  a §9. 
s'  oppongono  anche  all’  onore  del 
Mondo  290.  lor  timor  vano  291» 
indicano  mancanza  di  Fède  292- 
fanno  , che  fi  rinunzj  al  partito  di 
Crifto  294.  ci  rendono  apoftati  da 
lui  29$.  come  fi  riducono  alcuni  a 
fpregiargli  in  grazia  delle  Palfio- 
ni  ivi . almeno  per  amor  proprio 
debbono  vincerli  2 od. 

Ritirata  di  Dio  dall’  Anima  , fpaven- 
tofa  273. 

Riunione  delle  Anime  a i Corpi  ivi. 

Roberto  Ri  d’Inghilterra,  come  fa- 
nato da  piaga  mortale  dalla  Con- 
forte 1 6 j. 

Roboamo,  fuo  fcandalo  1 io. 

Rugiada , ora  forma  perle , ora  fan- 
go 100. 


s 

S Abbaio , perchè  fantificato  nell* 
antica  Legge  132. 

Sabino  , fuo  ripiego  ingegnofo  per  li- 
berarli dalla  morte 

Sacerdoti  d’  Egitto , perchè  non  tifa- 
vano del  fale  287. 

Saette  prodotte  dalla  Terra  40.  lor 
fetore  1 da. 

Saggi,  fempre  timidi  121.  loro  liber- 
tà di  parlare,  utile  171. 

Sagrantenti , inefficaci  per  i Profana- 
tori del  Tempio  48. 

Sagrifizj  orribili  de’  Giudei  •jo.  di 
Jcfte  98;  di  Giacobbe  , ingegno- 
fo 7,64. 

Sagrilegio  di  ribellione  a Dio  do.  de’ 
Profanatori  nel  Tempio  48. 

Salute  eterna  più  combattuta  dal  De- 
monio, che  proccurata  da  noi  307. 
Samaritana,  e Sauln  cercati  dalla-* 
Divina  Mifcricordia  per  conver- 
tirgli 302. 

Sangue , fua  voce  terribile  idi 
Sansone  recidivo  dj.  fuo  ballo  fatale 
a i Filiftei  1 s 8- 
Saulo,  fua  cecità  felice  11. 

Sanile  , fua  difubbidienza  feoperta  da 
Samuello  42.  fuo  Uccifore  punito 
da  Davide  20.  gli  perdona  Davide 
. gcnerofamentc  48. 

Sazietà  unita  al  defiJerio  82. 

Scandalo , fuoi  danni  104.  fua  sfre- 
natezza contra  Dio  ivi . fuoi  furti 
alle  Piaghe  di  Crifto  ivi . mette  in 
anguftia  la  Pietà  iod.  aggravato 
dal  danno  altrui  107.  mette  le_» 
colpe  in  collume  108.  fue  pene 
per  i Seguaci  ivi . atterrito  dagli 
urli  de’  medefimi  109.  fuoi  atten- 
tati fagrileghi  ivi . come  fi  fà  il 
feguito  ivi . un  folo  può  far  molti 

Dan- 
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Dannati  ito,  porta  ii  fuo  veleno  Silenzio  forzato,  gran  pena  113. 
in  fronte  ivi . di  Roboamo , con- 
tamina tutto  Ifraele/v».  gravc_j 


danno  , che  fà  a chi  lo  commet- 
te ni.  efige  pentimento  pubbli- 
co ivi . punito  in  Davide  ivi . 

Scufe  frivole  fmentite  da  Dio  42. 

Scipione  Africano  fua  continenza—, 
*87.  ' , 

Sdegno  di  Dio,  terribile  nell’  Infer-  ■ 
no  1 af.  quanto  mcn  forte  dell’ 
Amore  305.  Tuoi  impeti  primi  22. 

Sferico  perfetto  de’  Geometri  174. 

Sguardo  folo,  precipita  Davide  123. 

Segno  di  Fede  , naufeare  il  tempo- 
rale 14. 

Semiramide  tradifee  Nino  102. 

Situar,  fua  etimologia 

Senatori  d’  Atene  punivano  grave- 
mente i Sollevatori  del  Volgo  171. 

Senocrate,  lua  continenza  43. 

Scafo  contrario  alla  Penitenza  93. 
fempre  nemico  dell’  Innocenza-, 

T 2 f>. 

Sentenza  formidabile  di  Dio  contra 
i Giudei  70. 

Sor  api  T utehire  del  Nilo , come  at- 
terrato da  un  Neofito  201. 

Serpente , perché  non  tentò  Adamd 
279.  di  Bronzo  eretto  da  Mosè 
27 '6* 

Serviti,  difgrazia  venuta  dal  pec- 
cato 270.  volontaria,  peggiore  di 
tutte  ivi  . del  Demonio , quando 
è più  ignominiofa  33. 

Servo  Evangelico,  perchè  non  per- 
dona 24. 

Sete  tormentata  in  Crillo  dall’  Ingra- 
titudine degli  Ebrei  208. 

Sibariti  ingannatori  de’  Crotoniati 
.97* 

Sicbem  incauto,  pecca  123.  fue  fre- 
nefie  per  Dina  284. 

Sicurezza  della  falute  in  grembo  di 
S.  Chicfa  358. 


Simeone  , fuo  penderò  per  la  cullo-  „ 
dia  del  Tempio  183.  perchè  non 
avvifato  con  Anna  , come  i Pallo- 
ri , del  nafeimento  di  Crillo  30. 

S.  Simon  Salo , fua  Santità  occulta— > 
334- 

Simone  fommo  Sacerdote  tradito  da 

Tolomeo  49,  ■ 

Sindereji  vinta  dal  genio-  29.  terribi- 
le nel  Giudizio  finale  38. 

Socrate,  fua  dubbietà  dclTa  Beatitu- 
dine lua  opinione  intorno  a t 
Medici  3 do.  fuo  difinganno  84- 

Sofferenza  prodigiofa  di  Dio  47. 

Sofonisbe  tradita  da  MalTanilfa  233. 

Sole  , quando  fi  ritira  272. 

Solcbeimo,  fua  interpretazione  ior. 

Sollecitudine  di  pentirli  g. 

Somiglianza  degli  Oggetti  cagiona 
P amore  2di. 

Sonno  de’  Principali  addormenta  i fub- 
alterni  237. 

Sordi  nati,,  perchè  non  parlano 97. 

Sordità  1 3. 

Sorelle  di  Lazzaro,  come  ottengono, 
da  Crillo,  che  lorifufeiti  184. 

Spartani , loro  vanto  nel  tirar  d’alla 
66. 

Spavento  famigliare  a tutti  1,  in  mor- 
te, poco  Teologo  93. 

Speculazione  condannabile  11. 

Speranze  terrene  84.  di  pentimento., 
vane  94.  di  rifanare  , quali  per- 
dute 1 13.  umane,  delufe  da  Dia 
223. 

Speufippo , fua  fana  Filofofia  179. 

Spirito  Santo  , come  li  debba  corrif- 
pondere  a i fuoi  raggi  g. 

Spirito  dell’  Anima  33. 

Spofa  de’ Cantici  , dove  trova  Io 
Spofo  3 di.  perchè  lì  dica  terribi- 
le 380. 

Statue  di  Roma,  quali  lì  credeflero 
da  certi  rozzi  Montagnudi  di  Ligu- 

. ria 


Digitized  by  Google 


«£»  XCIV.  *> 

ri»  241.  di  Nabucco  ridotta  in  poi.  Tefiamenti  malfatti  , quali  in  Lcg- 
verc  13S.  ge  100. 

Stima  grande,  che  dee  farfi  delia Pa-  Tefiimonio  della  cofcienza,  acerbifli- 


tria  171. 

Stoici,  come  Eretici  fra  i Pagani  ai?. 
Struzzi , loro  proprietà  1 1. 

Stratagema  de’  Sciti  per  foggiogare 
i Medi  ni.  j 

Superbia  , motivo  di  vendetta  ai. 
combattuta  direttamente  da  Dio 
17;.  cangiata  dalla  Malizia  in_* 
Uumiltà  267.  di  due  forti  128. 
Superfizie  finita  , come  produca  un 
l'olido  infinito  12;. 

Sufanna  innocente  difefa  da  Dio  23. 

T 

T aborre , perchè  vi  tramortifeo- 
no  gli  Apoftoli  40. 

Tamar  , fi  difende  coll’  anello  dalla 
Morte  346. 

Taftferne  condannato  a morte  con  i 
Figli  > e parenti  fuoi  dal  Rè  Da- 
rio 188. 

Tau  , contrafegno  de’  Giudi  nello 
fierminio  di  Sion  77. 

Tello  Ateniefe  , morto  per  la  Pa- 
tria 171. 

Teodofio , fua  generofità  nel  perdona- 
re 20. 

Temerità  infochile  de’  Peccatori 
con  Dio  47. 

Tempejla  fenza  sfogo , fofpetta  5 3. 
Tempio  di  Sion,  perchè  moflrato  a i 
Giudei  47. 

Tempo  della  Mifericordia  6.  fue  qua- 
lità diverfe  ivi. 

Tentazione  fattamente  iagegnofa  27. 
di  Cri  fio  nel  Deferto,  quanto  de- 
bole 271.  come  , e con  che  fatta-* 
a noi  dal  Demonio  ivi . 

Terra  di  Sennaar  figura  del  Pecca- 
to 41. 


mo  3$>. 

Tigri , più  inferifeono  col  fuono  137. 

Timor  del  gaftigo , vinto  da  che  1 6. 
di  Dio,  vinto  dall’  infolenza  61. 
di  pigrizia,  biafimevole  pi.  freno 
de  i Delitti  161.  già  provato  , è 
pena  gravilfima  de  i Dannati  116. 
prudente , utile  233. 

Tiranni , temuti , non  amati  api. 

Tobia , perchè  ferba  le  interiora-» 
del  Pefce  trovato  nel  Tigri  300. 
pellegrino,  perchè  pianto  amara- 
mente dalla  Madre  187.  fuoi  Ge- 
nitori tramortifeono  allo  feoprirfi 
dell’Arcangelo  fua  guida  322. 

Toleranza  abufata  3. 

Torbidezza  di  cera  indizio  di  cattiva 
falute  13. 

Trajano  , come  lodato  da  Plinio  403. 

Tranquillità , quanto  amata  da  i Fi- 
lofofi  antichi  383. 

Trafcuraggine  rende  forte  il  nemi- 
co 306. 

Trasfigurazioni  di  Crifto  due  , loro 
divario  2p3. 

Tribunati,  vi  è neceflaria  l’  indiffe- 
renza de’ Giudici  334- 

Trionfo  di  Crifto , perchè  dimezzato 
folla  Croce  32.  diflrutto  da  i Pec- 
catori ivi. 

Tromba  del  Giudizio  37. 

Troni  Terreni , quanto  diverfi  da_» 
quello  di  Dio  134.  provveduti  d’A- 
doratori  dall’  Inoereff»  2 p3* 

Tribolazioni  , vengon  da  Dio  258- 
fremano  i gaflighi  dell’  altra  vi- 
ta ivi.  (offerite  in  pace , ci  mani- 
fella  no  per  Figli  di  Dio  ivi.  pro- 
viti l’amore  23P.  fono  più  ficu- 
re  , che  le  profperità  ado.  quando 
vengono  dal  Demonio  , diver- 
fe ivi.  fono  il  Patrimonio  di  Cri- 


Digitized  by  Google 


♦I*  xcv.  «$» 

fto  ivi.  Efempio  di  Crifto  anima  a la  Virtù  , non  forrtrbuone  per  tut- 
tolerarle  261.  il  fine,  per  cui  ci  ti  210. 


vengono  le  rende  care  ivi.  ci  rafto- 
migliano  a Dio  162.  fcoprirono 
Crifto  per  vero  Figlio  di  Dio  ivi. 
anche  affliggendo  I*  Anima  debbo- 
no gradirli  ivi.  chiederle  a Dio  è 
perfezione  2 66.  come  fi  cangiano 
in  diletto  ivi.  fono  benefizi  di 
.Dio  264.  fono  la  Scurezza  dell’ 
Anima  2 66’ 


V 


Vapori  crafti , e terrei , non  ful- 
gono  <56.  quando  rifplendo- 
no  2 36. 

Vbriachezza  fanta  di  godimento  90. 

di  cofc  Terrene  , dannofa  1$. 
Veduta  improvvifa,  forprende  87. 
Veleno  d’ un  Animale,  talor^  rime- 
dio dell’altro  79.  due  veleni  infie- 
me  non  nuocono  ivi.  quando  fi  fi 
antidoto  80. 

Vendetta  fatta  per  paffione, brutale  20. 
fogno  di  debolezza  ai.  fua  giuftifi-i 
cazionc  ivi.  fagrificata  a Dio  4 9. 
di  Dio  , fterminatrice  48. 
Vendicativi  difonorati  ai.  loro  ftra- 
na  preghiera  a Dio  2j.  crudeli 
contra  di  fe  medefimi  22.  come__» 
accrefcono  a fe  ftefli  i Nemici 
a 6. 

Vendicarfi  a fangue  freddo  20. 

Verbo , due  diverfe  Lezioni  di  quella 
mifteriofa  parola  402. 

Verità,  come  piace  2JI.  de  i De- 
moni, quale  17?. 

Vcfli,  veftire  immodefto  102. 
Vicinanza  a Dio , fe  non  è di  cuore , 
inutile  17. 

Vie  di  Dio,  quali  101.  diverfe  per 


Vipere  , {imbolo  d’  ingratitudine^ 
iJ7* 

Virtù  , quale  è fempre  plaufibile  1?. 
odiata  aftohitamente  14.  oppofta 
alla  paffione  20.  fua  difawentu- 
ra  moderna  103.  apparente,  vi- 
cina al  vizio  ij8.  quale  avvicina 
inutilmente  a Dio  58.  come  feuo- 
pre  i vizj  23  j.  gcnerofa  , qua- 
le 312.  pregievole  , perchè  non 
piace  a i pervertì  289.  s’appalefa 
da  fe  medefima  40  y. 

Vi/ia  , precipizio  dell*  Innocenza-, 
«3- 

Vita  moderna  1$. 

tftelliani , come  placati  da  Sabino 
53* 

Vitello  adorato  dagli  Ebrei,  di  che 
oro  folle  formato  140. 

Vittime  antiche  , perchè  fcparate_> 

• dall’  Armento  17.  interne  , per 
placar  Dio  79.  de’  Gentili , come 
fofler  condotte  ai  Sagrifizio  350. 

Vivere  nella  Fede , e della  Fede  , di- 
verto 1$. 

Vizio  mai  non  lafcia  la  fua  na- 
tura 22.  toa  gloria  , indegna  23. 
amato  14.  famigliare  , fenzz-* 
roflore  22.  fuo  fvantaggio  2?.  paf- 
fato  in  coftu me  119.  moderno 
Sia  malizia  ij 9.  talora  può  fervi» 
re  alla  Virtù  267.  feminato  da  ch- 
non  lo  riprende  161.  negli  altri 
fubito  fi  vede  347.  i 

Voce  di  Dio  impedita  dal  Peccato 
30.  d’  Abele , condanna  di  Cai- 
no 26.  108* 

Vocazioni  forzate  140. 

Volgo  , fuo  trafporto  10. 

Volontà  di  crear  1’  huomo  prodigio- 
fa  in  Dio  134.  contenta  in  Cie- 
lo 88.  come  diftrugge  la  Legge-» 
\6. 

Volpi 
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Volpi  nel  mare,  loro  Jfignificato  ioi.  ^/o  delle  ricchezze  è noftro  , la  pro- 


Vnione  con  Dio  compalibile  colla_» 
Civiltà  17.  de’  Santi  con  Dio  con- 
tri i Peccatori  45.  con  Dio,  come 
fegue  58.  de’  Beati  con  Dio  8 9. 
quanto  grande  fi  ricerca  ne’  Con- 
iugati 399. 

tfomo  difubbidiente  a fe  ftcfTo  117. 
vive  di  morte  1.  tempre  nemico 
di  fe  medefimo  iya.  Amile  a i 
Bruti  268-  è imponibile  piacer- 
gli 291» 


prietà  è di  Dio  189. 


'Cecino  j 
76. 

Zenone  , fuo 


fua  Penitenza  vera_» 
errore  circa  il  libero 


Arbitrio  dell*  huomo  nj. 


IL  FINE. 


t'.L  nu 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


7-  z 


Digitized  by  Google 


